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STAMPATORE 

A CHI,  LEGGE, 


L Catechifmo  tradotto  in  vol- 
gare, che  ricolmo  d’errori  a 
cagione  delle  molte  riilampe 
era  quali  decaduto  dal  fuo 
primiero  fplendore , ho  pro- 
curato di  prefentarvelo  ( o 
cortefe  Lettore)  in  quella  mia  edizione 
nel  miglior  modo  corretto , che  niuna  co- 
fa  fi  aggiunga , e diminuita  fi  reftituifea  , 
colicchèmi  giova  fperare , che  farete  per 
gradire  la  mia  attenzione . E quantunque 
alcune  volte  fia  flato  pubblicato  lenza  le 
quattro  Tavole  neceflarie,  io  feguitando 
la  diligenza  di  chi  ha  avuta  l’attenzion 
d’  inferirvele  ho  confiderato  bene,  che 
anche  quella  mia  edizione  ne  vada  ar- 
richita. Avrete  dunque  la  prima  delle 
Materie  più  principali  : la  feconda  de* 

Capi , e delle  divisioni  : la  terza  del  mo- 
do di  accomodar  le  M?*  a’  Vangeli 
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delle  Domeniche,  e Felle  dell’Anno;  e 
la  quarta  delle  cofe  più  notabili,  che 
nell*  Opera  fi  contengono  . Valete  vene 
ccn  profitto,  e gradite  il  genio,  che  ho 
avuto  di  efporvelo  nel  miglior  modo,  e 
vivete  felice. 
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DEGLI  EVANGELJ  C ORDENTI 

Nelle  Domeniche , ed  altri  giorni  di  Fella , 

Difpolla  in  ordine,  e con  facilità  a’  Parrochi  per  pre 
dicare  la  Parola  di  D io  a profeto  del  Popolo . 


Domenica  prima  dell’  Avvento  . 

EK-nt  figna  in  Sole,  & Luna , &c.  Luca  zi.  Queflo  Evan- 
gelio a deve  ridurre^  alla  materia  del  Giudicio  generale. 
Laonde  in  quello  ricorrerà  il  Parroco  all*  Articolo  del  Sitiv 
bolo:  Inde  venturus  e,1  juiicare  viva , & mortuos.  Siccome 
Ji  viene  avvertito  pag.  8 Ovvero  conforme  aH' ufo  di  altre  Chie- 

Ecce  J{eu  litui  veniet  libi , Matth.  12.  la  queflo  molto  a 
proposto  lata  al  Parroco  di  trattare  quelle  cofe , eh:  lì  leggo- 
no dell’  Incarnazione , e delle  caule  della  venuta  di  Criflo 
nell’ Articolo  2.  e j.  del  Simbolo  degli  Aportoli  26.27,  jj.  j8.j9, 
Invenietit  afinam  alligatami  & pulì  uni  cum  ea  , folvite.  &c. 
Sant’  Atanafio  nel  Sermone  (opra  le  parole  di  quello  evan- 
gelio dimortra , che  in  quello  luogo  fu  data  poteftà  agli  A- 
poftoli , e fuoi  fuccertori  di  Jifciogliere  coloro,  che  a guifa 
di  Afini,  crtendo  aggravati  dal  pelo  de’  peccati  ricorrevano  a 
loro  • Sicché  in  quello  il  Parroco  efporrà  al  popolo  , quelle  co- 
fe, che  troverà  della  Conferitone  199.  e 209  della  Alfoluzio-  * 
ne,  c della  pote3à,  che  ha  la  Chiefa  di  rimettere  li  pecca- 
ti 87 

D nenie  a feconda'. 

Cum  audiffet  Jeanne  1 in  vincutii,  dite.  Tu  et  qui  vtnturut 
ait&e.  Matib.  it.  Quella  tanto  diligente  interrogazione  di 
Giovanni  dimoftra  con  quanta  diligenza  dobbiamo  procurare» 
che  noi,  e quelli  che  ci  tono  fottoporti , ottimamente,  c da 
Cattolici  Dottori  Piano  iflrutti  intorno  alle  cofe  della  Fede  . 
Vedi  perciò  quelle  cofe  che  fono  a propofiro  per  quella  ma- 
teria nel  principio  del  Catechifmo  fino  al  primo  Articolo  del 
Simbolo  j.  J.  7* 

In  vinculii . Si  deve  ftar  fermi,  e flabili  nella  fede,  quan- 
do fa  di  bifogno,  e fiamo  dal  Giudice  violentati,  benché  fo fi- 
fimo  carcerati,  c ci  forte  tolta  la  vita.  Nè  balta  averla  rio. 
ehiufa  nel  petto,  fi^a  pur  quanto  fi  voglia  retta  , e finterà  ij  ' 
Di  queflo  le  ne  può  ancora  trattare  nell’  Evangelio,  Erunt  fi- 
gnu  in  Sole  , & Luna  , &c,  che  è nella  Domenica  precedente  , 

Do. 
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Domenica  ter^a. 

Confejfut  et , &•  non  negavit  : *fo.  i.  Da  quello  luogo  ci  vie, 
ne  ìnfegnato,  «he  fempllcemerte  confediamo  il  vero,  nè  vi 
melcoliamo  il  giuramento  , acciocché  ci  fa  «reJuto  , Vedi  quan. 
do  , e da  che  pe;ie  ci  da  proibito  il  giurare  288 
Quid  ergo  bapti^at  , fi  tu  non  et  Chrilut  i &ct  Si  deve  in 
quello  luogo  parlare  de4 Mimltri  del  Battefintr  129  E come  con- 
corrano nella  difpcnfazione  de’  Sacramenti  Crifto  Signore,  cd 
il  Miniftro  quanto  all’ effetto  del  Sacramento  < iS 
Cu)m  ego  non  fum  dignus  , tre.  in  quello  il  Parroco  deve 
ammonire^!  Popolo  , eh*  egli  ha  in  cura,  che  fi  precari  per 
le  Fede  piu  folenni  alla  fama  Comunione , e trattare  in  che 
maniera  egli  fi  abbia  a rendere  degno  di  ricevere  tanto  grand’ 

Olpite  , le  (carpe  del  quale  fi  (limava  indegno  di  slacciare  San 
Giovanni  Battifla  . Ricorri  a quello,  che  fi  tratta  della  pre- 
parazione all’  Eucariftia  181  Ovvero  a quello  che  viene  av- 
vertito nella  Domenica  precedente  « Cum  audìffet  Joannet  in 
Vinculit . 

f 

Domenica  Quatta  . 

\Anno  decimotertio  Imperli  Tìberii  Cafarii , &c.  luca  t.  per 
qual  caufa  in  quello  luogo  fi  faccia  menzione  de’  Principi  del 
Mondo , fe  ne  può  rendere  la  medefima  ragione  41  del  medefi- 
mo  Ponzio  Pilato  . < 

Faflum  efl  verbum  Domini  fuper  Joannem,  &e,  perchè  GiO' 
vanni  non  elercito  I*  officio  di  predicare  la  parola  di  Dio,  (e 
prima  non  fu  da  e(fo  legittimamente  chiamato  . Perciò  in  que- 
llo il  Parroco  decorrerà  intorno  alla  lesittima  vocazione  de’ 

Minlftri  Ecclefiaftici  245,  178  Dicendo  ancora , che  non  fono 
legittimi  Miniati  quelli,  che  non  fono  mandati  j 

In  de J erto  . In  quello  fi  tratti  della  bontà , ed  integrità  dei 
«(lumi  de’ Miniflri  della  parola  divina,  che  fono  i Sacerdoti 
*79  Si  tratterà  ancora  della  Caftità,  che  debbono  effi  ofTerva- 
«Cj  impolta  loro  quando  ricevono  il  Suddiaconato  24} 

P radicarti  Baptifmum  ptnitentia , In  che  modo  debbono  ef- 
fer  preparati  per  ricevere  il  Battcfimo  quelli  che  fono  in  età 
adulta,  e pentendofi  della  pallata  vita  6 7 ed  ancora  come  fu 
necelfario  reiterare  il  Battefimo  di  Giovanni  118 
parate  viam  Domini,  te£las  facile femitat  Dei  nofiri  . In  que- 
llo fi  ragionerà  della  preparazione  all’ Eucariftia  , della  qual  fi 
è trattato  nella  pallata  Domenica.  Ancora  della  necelfaria of- 
fervanza  de’  comandamenti  di  Dio  Ij7£#  tonfejfiut  efi  , & non 
negavit , coma  nella  Domenica  precedente, 

J'i*/  giorno  del  fatale  del  Signore  « 

Ve  ferii  primogmitum  Filium  fuum , tue.  2.  Si  efplichi  l’Af. 
titolo  del  Simbolo»  Tiatut  e*  Matta  Firgint , perché  è molto 
accomodato  2 quello  luogo  1 
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Di  tutti  i giorni  Toltivi .’ 

J%el  medesimo  giorno  alla  Mtjfa  maggiore . 

" In  principio  trae  rerbum,&c.  Perche  fi  cita  quello  luogo, 
quando  fi  tratta  dell’  eterna  generazione  di  Crifto  Signore  jo 
di  là  dunque  il  Parroco  caverà  1*  efpofizione  dì  quello  luogo. 

Et  Verbum  caro  faElum  cft  . In  quello  fi  clporrà  il  Miltero 
dell’  Incan  azione  j*.  Cloriam  qnafi  Unigeniti  a Tatrt . In 
che  maniera  quello  Unigenito  fia  ancora  noflro  fratello  587 

Domenica  fra  l’  Ottava  della  Natività  • 

Tuam  ipfiut  animam  pertranftbit  gladiut . lue.  a.  Da  quella 
predizione  di  Simeone  potrà  pigliare  occalionc  il  Parroco  di  e- 
fplicare  per  qual  caula  Dio  non  liberi  dagl’  incomodi  di  quella 
vita  i luoi  fedeli  già  battezzati,  i quali  tiene  per  figliuoli  ca- 
nditili j66  Ed  a che  allora  fi  debba  ricorrere  Ij4  40J 

H»n  recedette  a tempio , jejuniit , t?  orationibus , &d.  Della 
privata,  e pubblica  Orazione  434  Come  fi  debba  all’Orazione 
aggiungere  il  digiuno,  e l’  Elemolina  179  Ed  in  che  modoque- 
He  tre  cole  giovino  alla  loddisfaz ione  dei  peccati  226 

Tacila  Circoncifione  del  Signore  . 

Et  po/tquam  confummati  funt  diti  0EÌ0  , ut  eircuntcideretuf 
fuor,  &c.  Lue. 2.  Terchè  alla  Circoncifione  fuccefie  il  Battcfì. 
mo.  In  quello  luogo  in  generale  fi  potrà  trattare  della  virtù, 
ed  effetti  dei  Sacramenti  della  nuova  Legge,  fuperiori  a quelli 
dell’antica  114*  »9S*  . , _ , - 

Vocatum  c/l  nomen  ejus  "Jefutf  C re.  Con  quanta  cagione,  fi 
per  qual  cauta  folle  pollo  quello  nome  a Crifto  Signore  28  Si 
può  ancora  in  quello  luogo  andar  confiderando  come  al  pre- 
lente nel  Battefimo  d deve  mettere  il  nome  ai  fanciulli,  come 
lì  faceva  già  nella  Circoncifione  i qual  fia  la  ragione  di  quello, 
e qual  nome  loro  d debba  mettere  76  Finalmenie  elfendo  l’im. 
polmone  del  nome  una  di  quelle  cerimonie  , che  fi  ulano  nel 
Battefimo,  fi  potrà  trattare,  e farà  molto  a propoli to,  delle 
cerimonie  del  Battelimo  I4<S 

2 %el  giorno  dell 1 Epifania . * ' 

Pidlmus  Jtellam  ejut  in  Oriento , Ò c.  Matth . t.  Poiché  con- 
venientemente per  quefla  llelia  fi  può  intendere  quella  Filofo. 
fica  feienza,  che  abbiamo  di  Dio,  ficcomc  per  la  fifpofta  de* 
Sacerdoti  il  lume  della  Feda  i ottimamente  fi  potranno  tirare 
a quello  propofito  quelle  cole,  che  fi  decorrono  della  differen- 
za , che  è fra  la  fapienza  Crilliana  , e la  Filofofica  notizia  44 
Et  pneidentoi  adoravtrunt  tum  , &e . Matth.  2.  Qui  fi  può 
trattare  dell’ adorar  Dio,  che  fi  dice  Latria,  ed  infieme  del 
venerare  i Santi,  che  fi  chiama  Dulia.  Vedi  nell’  efpofizionn 
del  Decalogo  2jofino  al  fecondo  Precetto,  Si  può  ancora  trat- 
tare del  venerare  , ed  adorare  l’ Eucarifliaì  perciocché  le  noi  co- 
nofeiamo,  e confcfiìamo  ritrovarli  il  medefimo  Crifto , quale  i 
Magi  adorarono,  prefente  udì*  Eucarilìia  171  fe  vogliamo  ef- 
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ter  veri  fedeli , per  qual  caufa  in  quella  ftdfa  maniera,  clic  i 
Magi,  non  l’adoreremo?  159.  160 

Domenica  fra  l'  Ottava  dell'  Epifania . 

SecnnduM  confueluJinem  àtei  Fefii  , &c.  Lue.  2.  Vedi  quello, 
thè  fi  aatta  deil’offervanza  dei  giorni  di  Fella  299 
Et  erat  fnbiitut  illis . Dell’  obbligo,  (he  hanno  i figliuoli 
verfo  i loto  Progenitori  jo8 

Domenica  feconda  dopo  l’ Epifania  . 

Stupii*  faSlx  funt  in  Cana  Golii** , &c.  Joan.2-  Del  Sacra- 
mento del  Matrimonio  25 1 

Hoc  fecit  Jefut  iiiitium  fi  gnor  um  fuorum  . Quella  converfio- 
ne  dell’acqua  in  vino  ha  gr^n  forra  per  confermate  le  perlo- 
ne  rozze  nella  Fede  della  Tranfuflanziazionc , la  quale  li  fa 
nell’ Auguftillimo  Sacramento  dell’Altare  176 

Domante  a ter^a  dopo  t'  Epifania. 

Ecce  leprofut  venicnt  adorabat  eum , Matt.  8.  Ter  la  lebbra 
integrano  i Santi  Padri,  che  vien  lignificata  1’ Erefia  : quali 
dunque  fi  devano  tenere  gli  Eretici  , e quali  devano  efTer  (caccia- 
ti dal  grembo  della  Chiefa, come  fi  faceva  già  de’Iebbrofi  109.  7J. 

Vaie , offende  te  Sacerdoti-  Dell’  onore,  che  fi  deve  predare 
ai  Sacerdoti  del  Signore,  Prelati  della  Chiefa  ?ii 
Pade  , offende  te  Sacerdoti.  Infegna  S.  Gioì  Grifpftomo  nel 
libro  terzo  de’  Sacramenti , che  di  gran  lunga  piu  eccellente 
virtù  è fla^a  data  a’ nofiri  Sacerdoti,  che  a quelli  della  Leg- 
ge di  Moisc  s perchè  quelli  non  liberavano  i lebbrolì  , che 
loro  erano  condotti  avanti,  ma  dichiaravano,  che  olii  erano 
mondi:  dove  i nofiri  veramente  mondano,  c refiituifeono  la 
perfetta  fanità  all’uomo  macchiato  dalla  lebbra  del  peccato  i 
mentre  che  danno  1*  aflòluzione  a quello  che  è,  come  convie- 
ne, preparato  ; Si  tratti  perciò  in  quello  luogo  della  poteltà 
delle  Chiavi  conceda  ai  Sacerdoti  200 

Domenica  quarta  dopo  l' Epifania . 

^4 fondente  Jefn  in  naviculam , Matt.  8.  Fra  le  molte  cofc , 
che  rapprefentano  la  Chiefa  , c quella  Navicella  , ovvero  Arca 
di  Noè  tj9  Potrà  ancora  in  quello  il  Parroco  trattare  della 
Chiefa  Cattolica,  e dei  regni,  per  li  quali  ella  fi  conofce  78 
Domine  , fulva  noi , perimus . Perchè  non  fi  trova  alcun  tem- 
po , nel  quale  la  vita  umana  fia  in  maggior  pericolo  , che  quan- 
do c vicma  l’anima  a fepararfi  dal  corpo,  perciò  il  Parroco 
potrà  qui  efortare  i fuoi  fuddltt,  che  quando  farà  vicino  il 
giorno  della  morte,  ricorrano  principalmente  a Dio,  e rice- 
vano il  Sacramento  dell’ Ellrcma  Unzione  228 

Quali I tl I hic  quia  Venti , & Mare  obediunt  ei?  In  che 
maniera  tutte  le  creature  eccetto  l’uomo  ritenghino  quel  cor- 
to, che  nel  printipfo  riceyerono  da  Dio  <oj 
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Domenica  quinta  dopo  P Epifania,  ^ 

I nimicus  homo  fuperfeminavit  'girarla  , Matth.  ij.  Nella 
Chiefa  fi  trovano  due  forti  di  uomini , i buoni,  thè  Tengo- 
no efrredì  coi  nome  di  grano  , e gli  fcelierafi  con  quello  di 
2izania  76  Ancora  per  zizania  s*  intendono  gli  odj  , e le  di» 
feordie,  le  quali  il  Demonio,  padre  delle  diffeufioni  , fi  sfor- 
za di  fenoinare  nel  campo  de’ figliuoli  delia  pace  J2.  *87 

Inimicut  homo  hoc  feeit . Dell’odio  che  ci  portano  i Demo- 
ni, e della  loro  audacia,  e pervertita  452  E come  egli  fia  au- 
tore di  ogni  male  della  colpa  , e miniftro  del  male  della  pena  442 

Domenica  fefla  dopo  P Epifania , 

Simile  efl  regnum  Calorum  grano  firtapit . Matth.  IJ  Perchè 
conforme  all’opinione  dei -Dottori  per  il  granello  della  fenapa 
s’  intende  la  Fede,  in  quello  fi  deve  trattare  quelle  cofe,  che 
fi  dicono  della  necefiità  della  Fede  io.  E come  non  fi  deve  cer- 
care le  ragioni  di  quelle  cofe,  che  ci  fono  propofteda  crederli 
con  la  Fede  ij  Ancora  la  fua  eccellenza,  e quanto  fia  diffe- 
rente la  Criftiana  fapienza  nelle  cofe  di  Dio  dalla  Filofofcs 
cognizione  14  v 

Cum  antem  crtverit . Si  dimofifa,  che  la  Fede  fi  può  «cere- 
fccre  J76 

Derum  finite  tfl  re*num  Calorum  fermento  , qued  aceeptutn 
rnttlier  . l'er  quella  Densa  intendono  la  Chiefa  , la  quale  nel- 
la dottrina  della  Fede,  e de’ collumi  accennata  fiotto  il  nome 
di  fermento  , fi  dimoflra  che  non  fi  può  errare  70 

Ponte  fermentatum  efl  totum  . in  quelto  luogo  fi  pofTono  e* 
fplicare  quelle  cofe,  che  lì  dicono  delia  Comunione  de’  Santi, 
c participazione  dei  meriti  8$  — 

Domenica  della  Settuageflma. 

Simile  *fl  Regnum  Calorum  homini  patri familiat  , Matth.  iff. 
Quello  Padre  di  famiglia  è Dio,  il  quale  perchè  fia  detto  Pa- 
dre 17.  *97  f 

Receperunt  ipfi  fingulot  d erario» . Per  il  nome  di  danaio  s* 
intende  la  cclcfle  beatitudine  , la  quale  in  quello  luogo  il  Pa- 
dre di  famiglia  dà  a quelli,  che  arditamente  , e finceramente 
fi  affaticano  nella  fua  Vigna  , cioè  neU'o(Ier*are  i fuoi  divini 
Precetti.  Di  queflo  denato  dell’  eterna  vita,  leggi  quelle  co- 
fe , che  diffufamente  fi  trattano  100.  E (a  vera  ftrada , e modo 
ali  ottenere  quella  beatitudine  106.  599,  Similmente  fi  mette 
una  potente  ofTervazione , acciò  fi  coltivi  quella  Vigna  de’ co- 
mandamenti 267  / 

Sirgulos  dtnarios , &c.  In  Ciclo  nondimeno  vi  è verità  di 
morccdc,  c di  gloria,  conforme  alla  fatica,  ed  affetto,  col 
quale  cìafcuno  opera  75 
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• Domenica  della  Scjfagcfima . 

Exiit  qui  feminat , feminart  femen  fuum , Lue.  8.  Que. 
flo  feme  in  terra  fparfo  è ia  parola  di  Dio , come  r elpone  il 
Signore  418.  e 2. 

Fenit  Dìabolut,  &c.  Degli  sforzi,  ed  impugnazione  del  De. 
«nomo  4j< 

Et  a folicitudinibus , & divitiis , &c.  Quanto  le  ricchezze, 
e gli  sfrenati  dclidcrj  delle  cofe  temporali  impedikano  il  frut. 
to  di  quello  divino  feme  357  dove  fi  trovano  quell’  iflelfc  pa- 
iole . 

, Domenica  della  Quinquagtfima  . 

Tradetur  enim  Gentikm,  & illudente,  Oc.  lue.  18.  Acciò 
i foldati  di  Cnlto,  come  le  puardafTero  la  lua  Croce  per  ban, 
diera  del  fuo  capitano  , fiano  {limolati  a pigliar  I'  armi  della 
Penitenza,  perciò  fi  legge  quello  Evangelio  nel  principio  della 
Quadragcfima , che  comprende  la  lomroa  della  Pafiione  del  Si. 
gnor? . Qui  il  Parroco  opportunamente  efporrà  quelle  cofe  , 
che  li  trattano  diffufamentc  della  Pafiione  40  E fe  egli  vorrà 
differire  quella  materia  ad  altro  tempo  più  a propofito,  in  que. 
Ho  giorno  tratterà  dell'altra  parte  di  quello  Evangelio  , come 
iegue . # ... 

Cacut  quidam  fedebat  feeus  vi  am.  . Quello  cieco  dinotava  il 
genere  umano  , del  mifero  {laro  del  quale  dopo  il  peccato  ec.  402 

Jefu  fili  David  miferert  mei . In  quello  luogo  fi  può  trattare 
tome  jn  altro  modo  dobbiamo  fare  Orazione  a Dio  , ed  in 
altro  ai  Santi  $52  ma  fe  reniamo  oppreffi  dalle  anguftie  , e 
tribolazioni , o abbiamo  bifogno  di  qualche  cola  , dobbiamo 
ricorrere  al  Signore  , come  fa  quello  Cieco  j perchè  Dio  vuo- 
le inftantemente  efler  pregato  , che  ci  Zìa  favorevole  : Della  nc. 
ceflità , ed  utilità  dell’  Orazione  $j 9 

Quid  tibi  vis  fattami  In  quello  luogo  fi  può  trattare  delle 
caule,  per  le  quali  Dio  Ciementiffimo vuole  efier  da  noi  pre, 
gato , benché  fappia  di  quali  cofe  abbiamo  bifogno  35S 

feria  quarta  delle  Ceneri  . 

Cum  jejunatit , &c.  Mattb.  6.  Eflepdo  {lato  iflituìto  il  di. 
giuno  della  Quadragefima  , acciò  foddisfacciamo  con  quella 
quali  folcnnc  pena  ai  peccati  di  tutto  1’  anno , in  quello  gior. 
no  dovrà  il  Parroco  efortare  i fedeli  a dar  principio  a far  pe- 
nitenza 87.  c 1 91  Dovrà  ancora  infcgnarc  per  quali  gradi  li 
.polla  arrivare  alla  penitenza  191  E con  quali  forti  di  opere 
polliamo  foddisfarc  per  li  peccati  214 

Tiolite  tbefauri\art  vobis  thefauros  in  terra . Vedi  quello  , 
che  lì  dice  contro  coloro,  che  procurano  per  ogni  firada  accu- 
mulare ricchezze  330.  e 353 

The  [suricate  vobis  thefauros  in  Calo  • Perchè  i Parrochi  de. 
vono  frequentemente  dottare  1 fedeli  a dare  1*  elemolìna  ai 
poveri , io  quello  luogo  effettueranno  quello  con  ogni  dili. 
genza,  conforme  a quello  537.  c 4 3* 
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Domenica  prima  della  Quairagefima  . 

'Ut  tentaretur  a Diabolo , &c . Matth.  4,  Eflcndo  la  vita  dell* 
uomo  in  quello  Mondo  Tempre  cipolla  alla  tentazione  , come 
dice  Giobbe  c.  7,  li  dovrà  qui  trattare  della  tentazione,  delle 
fue  varie  fpecie,  per  qual  cauta  fia  permetto  , che  gli  uomini 
Cano  tentati  , con  quali  acmi  lì  ha  da  refifterc  alle  tentazioni . 
c cole  limili  4)0 

Hon  in  fola  pane  vivit  homo . Del  pane  fpirituale  , del  qua» 
le  tratta  in  qucflo  luogo  Crifto  (ignote  417 

Angelie  fui t Deut  mandavi! , &c.  Della  cuflodia  che  gli  An^ 
gioii  tengono  degli  uomini  379 
Dtminum  Deum  tuutn  adorabis . [Dell*  adorar  „Dio  , Che  fi 
adempisce  con  la  fede , (peranza , e carità  204 

Domenica  fecon  da  della  Quadragefima  . 

AJfumpfit  "Jefus  Petrum  , & Jacobum  , <yc.  Matth.  17.  In 
quello  luogo  fi  può  fervirfi  di  quelle  cole , che  vengono  trat- 
tate del  luogo,  e tempo  nel  quale  gli  uomini  fono  piu  atti  a 
Contemplare  Le  cole  divine  271 
Banum  efl  not  hic  effe  . |n  quello  luogo  fi  può  trattare  di 
quelle,  che  fi  dicono  della  gran  dignità  di  coloro , che  obbedi- 
scono a Dio  271  E delle  interne  confolazioni  degli  uomini  Santi 
426  Potranno  ancora  i Parrochi  decorrere  del  duodecimo  Artic,  100 
1 Hic  e/l  Filini  meus  dileEìut  , &-c.  In  quello  fi  dà  un  largo 
campo  di  parlare  dell’  eterna  generazione  del  figliuolo  30  Ov- 
vero fecondo  il  romueto  di  altre  Chicle. 

Miferert  mti , fili  David.  Matth.  |j.  Qui  hai  la  forma  del- 
la perfetta  Orazione  «per  quanto  appartiene  a due  condizioni  , 
che  fi  ricercano  principalmente  in  ella,  cioè  la  Fede,  c lapcr- 
fcvcranza  517.  e 307.  Pitia  mea  male  torquetur  a Demonio  ,&c. 
Con  I’  ciempio  di  quella  donna  vengono  avvertiti  i Genitori 
ad  aver  particolar  cura  de’  loro  figliuoli  314 

Vimine  tam  , quia  damai  Poft  nos , Oc-  Se  gli  Apodo!)  , 
mentre  erano, in  quello  Mondo,  benché  fodero  in  continuo 
penderò  di  loro  fiefii  , nondimeno  con  importunità  intercedo- 
no per  la  Cananea,  e fono  efauditi  , in  Cielo  daranno  muti? 
Dice  San  Girolamo  contra  Vigilanzio.  Si  potrà  però  trattate 
della  ìntcrccflìone  de’  Santi  27$ 

Domenica  teryt  della  Quadragejima , 

FLrat  Jefus  ejicient  Damonium,  & illud  erti  mutui» , &c. 
Jtuc.  *.*;  ■?*  proprio  del  Demonio  render  muto  quello  del  qua- 
le egli  e in  pottetto  , cioè  ritirarlo  dal  confettare  il  peccato  . 
Nondimeno  non  vi  è altro  mezzo  per  fcacciare  il  Demonio, 
che  Inodare  la  lingua  per  (coprire  il  peccato  al  Sacerdote  , Ve- 
ci quello  che  fi  dice  della  Confeffìone  209 

regnum  in  fe  ipfum  divifum  de  fo  labi  tur . La  Chiefa  è 
il  legno  di  Ci  ifio  78  Ed  acciò  quello  jipn  fia  divi*®  in  fc 

dette, 
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fletto,  è neeettario,  che  (la  un  loto  i Perciò  qui  tratterai  «dell’ 
Unirà  della  Chieda  314 

ì levertar  in  Domum  meam,^  Della  gravezza  di  quelli,  che 
ricalcano  nel  peccat^ó.  E cheli debba  fare  dopo  la  confetti  227 
Trine  ajfumpfit  aliai  fepiem  fpìritut  neiuiorei  ft . Quello  luo- 
go fi  adduce  per  provare  , che  non  un  folo  Demonio,  ma 
molti  tentano  alle  volte  1’  uomo  436 
Status  venter  qui  te  portavi t . Quello  Evangelio  fi  chiude 
con  la  glorificazione  della  B.  Vergine  Maria  35.  38.  26.  e 337  519 

Domenica  quarta  di  Quadragcfima . 

Unde  emtmut  panet  , ut  maniucent , &c.  Juan- 6.  In  quello 
luogo  molto  opportunamente  lì  potrà  efplicare  quella  Peti- 
zione dell’Orazione  Dominicale  . Pa»em  noflrum  qnotidianum 
da  nobili  19  Si  deve  ancora  andar  confidcrando , che  quelto 
pane  ha  forza  ancora  di  eltinguerc  la  fete  , come  tengono  li 
Dottori.  Nel  medefimo  modo  ancora  il  pane  dell’  Eucariftia 
ferve  ai  Laici  per  il  Calice.  Leggi  della  comunione  (otto  una 
fola  fpecie  187 

JJoc  autem  dicebat  ternani  eum . In  che  maniera  fi  dica  il 
demonio  tentare  l’uomo  434 

Diftribuit  difaumbentibut . Criflo  non  diltribnì,  ma  lo  diede 
agli  Aportoli  , ed  etti  lo  dillribuirono  alle  turbe  , Man.  14. 
19.  Così  fin  dal  principio  del  Mondo  per  me  zzo  dei  Patriar- 
chi, e Profeti,  e dipoi  per  mezzo  degli  Apolidi,  e fuoi  fuc- 
ccffòri , Dio  fomminittra  la  parola  Divina,  e i Sacramenti 
1,7  Crilìo  nondimeno  e quello,  che  fa  principalmente  tutte 
quelle  cole  123 

Mie  e H vere  Propheta  . Si  può  trattare  del  rendimento  di 
grazie . 364,  e 371, 

, t Domenica  d i Pafitane  , 

Qua  ex  Vobn  atguct  me  de  peccato  i Joan.  S.  Conveniente» 
mente  nell’  odierno  Evangelio  fi  tratta  dell’innocenza  di  Cri» 
ftos  acciò  abbiamo  in  pronto  la  cauta  della  Pattione  del  Signo- 
re, la  quale  oggi  comincia  a rapprefentare  la  Cliiefa  , cioè 
non  li  fuoi  propri  peccati , mali  nollri . Delle  caufe  della  Par- 
itene di  Criflo  45 

Si  veriiatem  dico  vobìi . Da  quello  luogo  veniamo  avvertiti 
di  guardarci  dalla  bugia  346.  413.  e 41$ 

.£?*  ex  Deo  efly  verba  Dei  anditi  &i.  Dell’  Òdi  te  la  paro- 
la di  Dio  2.  7.  e_3j8 

Tranne  bene  dicimut  nor , quia  Samaritanui  ej , &c.  Da  que- 
llo luogo  i Parrochi  potranno  pigliare  occatìone  di  perfuadere 
I fuoi  popoli  , che  perdonino  le  ingiurie  32$.  J67.C  413. 

Sed  honorifico  Vatrem  , & vai  incontrati  1 me.  Cri  Ho  fpefib  , 
e da  molti  viene  dlfonorato,  ma  da  quelli  in  particolare , che 
fanno  ingiuria  alla  fua  parola  , o coll’  interpretarla  malamen- 
te, o col  trasferirla  a cofe  vane  293 
Tulerunt  trgo  lapidei , ut  jacerent  in  eum  . Da  quello  luogo  • 
fi  può  conofcere,  che  da  Criflo  fu  eletto  c il  tempo,  t la  tor- 
te della  motte  4C.  41.  e 43 
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Vomente*  dell*  Talme  t 

L*  Evangelio  è 1*  iflclTo , che  nella  prima  Domenica  dell’  AV. 
vento,  al  quale  ricorrerai  . Ma  perche  tutti  quelli  , che  han- 
no l’ufo  della  ragione,  fono  tenuti  in  quel  tempo  per  Precet- 
to della  chiefa , ricevere  f’  Eucariftia , perciò  per  quelle  pa- 
role dell’Evangelio:  Ecce  Hex  tutti  venie  tibi  manfuetus , po- 
trà il  Parroco  efortare  il  popolo  a riceverla  conforme  a quelle 
cofe  162.  ili.  E perchè  i Genitori  per  la  maggior  parte  fono 
ncgligentiflimi  d’indurre  i fuoi  figliuoli  a comunicarli,  perciò, 
il  Parroco  principalmente  procurerà  d’  imprimere  in  quelli  le 
cofe  clic  fi  trattano  intorno  all’età,  nella  quale  fono  tenutili, 
cevere  la  Comunione  187  !.. 

2£el  Venerdì  Sunto. 

Perchè  in  quello  giorno  fi  fuol  fare  una  folenne  Predica  de! 
miflero  della  Pallione  del  Signor  noflro  Gesù  Criltoi,  perciò 
oltre  a quelle  cofe,  che  fi  dicono  nella  dichiarazione  dell’  Arti- 
colo quarto  del  Simbolo  40 quelle  cofe  di  più  pare,  cheli  po'- 
fa  no  trattare  in  quello  giorno  , cioè,  dei  /ingoiare  amore,  che 
Bio  ha  portato  al  genere  umano,  avendolo  voluto  ricattare 
con  la  morte  del  fuo  Unigenito  Figliuolo  j8$  Dellacaduta  del 
noftro  primo  Padre,  e delle  miferie  , nelle  quali  egli  incorfe*z<S 
e 40z  In  che  maniera  dalla  Pallione  di  Crillo  ne  fi  a derivata  la 
remillione  di  tutti  i peccati  420.  e 90  E perciò  tutti  < Sacra- 
menti riceverono  la  virtù  da  quella  Pallione  di  Crillo  ai;  Del 
faentino  di  Crillo  tanto  cruento,  quanto  incruento  1 91  Della 
foddisfazione , e meriti,  di  Crillo  225  Finalmente  come  mai  ad 
alcuno  non  è fiata, nè  anco  farà  apertala  porta  del  Regno  de’ 
Cieli,  fenza  credere,  chela  redenzione  dell’ uomo  è venuta  da 
Crillo  27  E quelta  efièr  la  fomma  , ed  il  fondamento  della  Cri- 
fliana  Religione,  fapecc  Gesù  Crillo,  e quello  CrocefifTo  $ 

Domenici  giorno  di  Pafqua  . 

Snrrexit , non  e,1  hìc  , &c.  Afatth.  e.  ult.  fPer  trattare  della 
Rifurrezione  del  Signore  fi  efporrà  I’  Articolo  del  Simbolo  de- 
gli Apoftoli  : Tetti a die  refurrexic  a mortuii  jj 

Ferì*  fecondi  dopo  la  Pafqua . 

Duo  ex  difcipulii  fé  fu  ibant  ipft  die  in  Cahllum , c P’c. 
tue.  4.  Perchè  appena  può  efiere,  che  11  Parroco  abbia  efpli- 
cato  il  giorno  avanti  tutte  quelle  cofe  , che  appartengono  al- 
la Rifurrezione  di  Crifio , perciò  in  quello  giorno  da  quel  luo- 
go potrà  cavare  quelle  cofe  ch’egli  tralafciò. 

Oportuit  pati  ChrìUum  , & ita  intrart  in  gloriam  fu  am  . Quc. 
Ho  luogo  è proprio  per  efporrc  le  caule,  per  le  quali  fu  necef. 
fario,  che  Crillo  rifufeitafie  54  E fi  devono  con  1’  efrmpio 
di  Crillo  efortare  i fedeli,  che  con  ogoi  affetto  procurino  d* 

I»  imp  • 


xrn’t  Tàvoli  itili  Eh  angeli  correnti 

impadronirli  del  Regno  de’ Cicli  4«l.  C dei  comodi , che  appor* 

tino  le  tribulazioni  44).  . . *. 

Et  faBum  tj I , dum  recumberet  ctttn  tu  , eccepì t panetti . Uue- 
fto  luogo  è molto  a propofito  per  provare  , che  non  fi  debba 
dare  neceflariamcnte  ai  Laici  1*  una  , c l’altra  fpecic  dell’ Eu* 
cariftia,  intorno  che  vedi  187 

Torte  ter^a  dopo  Tafqua . 

' Stetit  tefut  in  medio  difcipulorum  fuorum  , &c.  Lue ; 14.  Qui 
fi  può  trattare  delle  quattro  doti  del  Corpo  glorlolo  97 
Fa*  vobit . Perchè  il  Regno  di  Dio,  per  tefìimomo  dell  tA- 
podolo  è pace,  ed  allegrezza  nello  Spirito  Santo  * qui  fi  può 
trattare  quale  fia  il  Regno  di  Crifto  fopra  gli  uomini  rcligio- 

fi , e pii  J9J  . -,  ^ 

'Predicari  in  nomine  tjns  pamtentiam , & remiffìonem  peccato* 
rum.  Con  quello  luogo  fi  prova  , come  fu  da  Criflo  impoflo 
agli  Apofloli,  che  predicacelo  la  penitenza  22j  Che  perciò  ci 
può  fare  un  lungo  difeorfo  con  quelle  cofe  , che  fi  trattano 
non  folò  nell’ efpofizione  dell’ Articolo  della  rcmilTione  de’pec» 
cati , ma  anco  con  quelle  , che  fi  dicono  nel  luogo  citato  del 
Sacramento  della  renitenza* 

Domenica  primi  dopo  Tafana  * 

Cnm  fero  effe*  die  illa  una  Sabbdthorum.  Jean.  20.  la  rifui* 
rezionc  di  Criflo  è un  efemplare  della  noflra  , la  quale  fu  ne* 
cefTario  beniflimo  confermare,  acciò  parimente  fi  ItabilifTc  la 
noflra  , ma  con  quali  fcritture  , e ragioni  fi  pruoyi  la  noflra  rr- 
furrczione  92  Che  cofa  lia  una  Sabbathorum 24$ 

Quorum  remiferitis  peccata , &c.  Jo • 20.  Si  può  trattare  della 
potèflà  delle  Chiavi  concelfa  ai  Sacerdoti  211.  e *8 

Mine  digitum  tuum  in  locum  clavorum  , &c.  Opali  nano 
per  cflere  i noflri  corpi  dopo  la  refurrezione , e perche  Criflo, 
e i Martiri  riterranno  le  cicatrici  95 


Domenica  feconda  dopo  Tafaua 

* Eto  furn  Vaflor  bonus  , &c.  Lue.  19.  Col  nome  diPaftori  yen* 
nono  comprefi  non  folo  i Vclcovi  , e Governatori  delle  ani* 
me»  ma  ancora  i Re , i Magilìrati , i Genitori , e 1 precetto- 
ri. Ma  che  cofa  devano  fare  quella  forte  di  Pallori  verfo  le 
pecorelle,  c che  cofa  all*  incontro  le  pecorelle  verfo  i Pallori  312 
Mercenari ut  autem  , ©•  qui  non  efl  "Pa fot  . Chi  fia  coteflo 
Mercenario  , e non  Pallore  2j 7 _ , „ . . . , 

Et  fi  et  unum  Ovile , unni  Tafior.  Qui  fi  può  trattate  del» 
I*  unità  della  Chiefa  79.  E di  Un  folo  univerfale  Pallore  , che 
fu  S.  Pietro  t e del  Romano  Pontefice  fuccclfore  di  San  1 ie- 
«rò  79*  e 2 47 


/ 
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Vi  tutti  i limi  to Itivi  XIX 

V omtnict  ter**  dopo  Tafqud  , 

Madie  um  , & non  videbitit  me , &c.  foan . ré,  Efficace  forte 
di  contolazione  , poiché  un'afflizione  temporale  patita  per.  Ol- 
ito, vico  ricompcnfata  con  un’eterna  allegrezza.  Vedi  quelle 
cole,  che  fi  trattano  della  Vita  eterna  100 

Va  vero  amtriflabimini  , munita  xxtcm  gaudebit . per  qual'cau- 
fa  gli  fcellcrati  non  fiar.o  tentati  dai  Demonj  , e i buoni  all* 
incontro  fiano  afpracnente  pefleguirati  , e confegucntcmente 
quelli  godano,  e quelli  vivano  in  rtieftizia  44$ 

tristi*  ve/ira  vertetur  in  gaudium  , ere.  In  che  modo  per 
la  Iperanza  dei  futuri  beni  con  ardito  , c confante  attimo  noi 
dobbiamo  fonportare  tutte  le  avrerfità  ioó  E per  qualcaufa  Dio 
permetta,  che  i buoni  fìano  travagliati  451 

u 

Daminiea  quarta  dopo  Vafqud  . 

Si  non  abitro , Taratlitns  non  venie t , &c.  “foan,  16.  Dello 
Spirito  Santo,  e dei  maravigliofì  effetti , e doni  di  quello  69 

A rguet  mundum  de  peccato , »c.  Il  proprio  officio  dello  Spi» 
tito  Santo  è muovere  i cuori  a compunzione , ed  internamene 
te  confondere  quello  che  pecca  . Qual  dunque  fia  la  vera  Con- 
trizione , e quali  condizioni  ella  debba  avere  204  A quello 
propolìto  fi  poflono  ancora  accomodare  quelle cofc^che  fi  trac* 
tano  de’  peccati  ittemiffibili  201 

# / | 

Domenica  quinta  dopo  Pafqua « I 

y 

Si  quid  petieritii  Tatrem  in  nomine  meo , &-c.  Jo.  ,S.  Quello 
luogo  è molto  a propofito  per  trattate  dcll’Oraz.  e fua  quali» 
ta  84.  4 

Ufque  modo  non  petiftis  quicquam,  &c.  In  quello  luogo  pro- 
priamente fi  può  trattare  del  modo,  col  quale  dobbiamo  pre- 
gare Dio,  mediante  Crifto  44*  Si  adduce  ancora  quello  luogo 
per  provare , che  fi  debba  fare  Orazione  in  nome  di  Crifto  j 

Tiella  feftivitA  dell’  Afctnfione  del  Signore . 1 

Affumptut  efl  in  Cctlumt  & fedet  a dtx tris  Dei,  &c.  Marc , 
16.  In  quello  luogo  fi  efplicherà  l’Articolo  del  Simbolo  degli 
Apofioli,  che  tratta  dell*  Afcenfione  50 

4 Donunita  dopo  l*  Afcenfione . 

Cum  venerit  Varaclitut,  qui  a Taire  procedi: , foau,  tj.  Qui 
fi  tratterà  della  proceflione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo  tqo 

t/t  omnit  qui  voi  inter  fìat,  foan.  té.  Qui  fi  potrà  efporrc  il 
Precetto  del  Decalogo:  T{on  occidet.  j,2 

Arbitretur  fe  obftquium  , &e.  Di  tutte  le  avrerfità , e cala- 
mita di  quella  vita  , fi  ha  da  fare  il  medefimo  giudicio  , che 
di  quelle  che  patiamo  per  amor  di  Crifto  j cioè  che  quelle  fo- 
no un  gran  fegno  dell’ amore,  che  ci  porta  Dio 

b a Tiolts 
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Ideila  Feflività  delle  Pentecoftt . 

Si  quit  dilìgi»  me,  fermonem  menni  fervabit , "Jean.  ;i4. 
Si  dato  Spinto  Santo  ai  fedeli,  acciò  pollano  ortèrvare  la  pa- 
rola di  Dio,  che  viene  camprefa  nel  Decalogo!  al  che  acciò 
fiano  piu  pronti  , potrà  trattare  il  Parroco  di  quelle  colè,  che 
fono  porte  nel  principio  dell’  clpofizione  di  erto  Decalogo  272 
Si  apporta  ancora  quefto  luogo  per  provare , che  i comanda- 
trenti  di  Dio  non  tono  imponibili  da  ortervarfi  268  Ovvero  og- 
gi dichiarerà  di  quelle  cole  , che  ritrattano  del  Sacramento  del- 
la Confermazione  21$  Poithè  i Santi  Padri  infegnano,  che  in  tal 
giorno  gH  Apofloli  furono  dallo  Spirito  S-  confermati  in  grazia  - 

Feria  feconda  dopo  la  Ptntecofle , 

Sic  Deus  diletti»  Mundum  , ut  Filium  funm  Unigenitum  da - 
*•«».  Jo.  j.  Quefto  luogo  è molto  a propolito  per  elplicar  quel- 
le cole,  che  fi  trattano  dell’  indicibile  carità  del  celcfte  Palre 
vcrio  il  genere  umano,  dimoltrata  nella  Creazione  , e gover- 
no, ma  molto  più  nella  Redenzione  $19.  c 582 

Vt  oninis  t qui  credit  in  eum  , non  pereat . In  quello  fi  deve 
inlegnare,  come  in  tutti  i tempi  fu  necertario  a ciafcun  uomo 
credere  ih  Crifto  12 

Qui  credit  in  eum , non  judicatur.  Della  parola  credere  12 
le  quali  cole  potrai  addattare  a quello  luogo.  Ter  le  quali  pa- 
role ancora dimoftrerai , che  il  Figliuolo  di  Dio  è vero  Dio  69 
Quia  non  credit  in  nomine  Unigeniti  Filli  Pei  . In  che  modo 
4I  Figliuolo  di  Dio  (ia  Unigenito  jo  Ed  all'incontro  , come 
quefto  Unigenito  abbia  fratelli  407 

, Feria  terga  dopo  la  Pentiate , 

( Qui  intrat  per  tftium  in  ovile  , &c.  Jo*.  io  Quello  luo- 
jro  è proprio  per  cfplicare  quelle  cole,  che  fi  dicono  della  le- 
gittima Ordinazione  de’  Miniflri  della  Chicfa  2j6  E del  legit- 
timo Miniftro  dell’Ordine  29 

F.t  ovet  voccs  tjut  audiunt . Dell’  obbedienza , ed  onore  che 
.fi  deve  portare  ai  Vefcovi,  e Sacerdoti  jti  . 

jllienutn  autem  non  fequuutur . Che  non  fi  dove  feguire  » 
Mimftri  degli  Eretici  j e quelli  che  li  feguitano  , non  Iona 
pecorelle,  ma  capretti,  ivi. 

7{ella  Feftività  della  Sant'.JJìma  Trinità * 

' Data  efl  mibi  peteflat  in  cmlo , &c.  Matth.  28.  Qui  fi  deve  e- 
fplicare  quello,  che  fi  dice  del  Regno  di  Crifto  fopra  gli  uo. 
mini  pii,  e del  modo  col  quale  egli  regna  ne’  fuoi  fedeli  |9« 
del  Regno  ancora  della  elorin  del  medclìiro  598  Similmente 
della  poreflà  dell’  ifterto  sì  nell’  iftituire,  si  nel  conferire  1 Sa- 
cramenti  117  Ed  ancora  della  poteftà  delle  Chiavi  del  mcdclw 
dio  , con  la  quale  fi  rimettono  i peccati  8? 
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Utptirimtei  eoe.  Quello  luogo  fi  adduce  per  provare  in  chtf 
tempo  il  Battelimo  cominciò  ad  obbligare  ijo  E perciò  fi  pof- 
fono  dire  quelle  cofe,  che  fi  leggono  della  necdlità  del  medefi. 
ino,  ed  in  particolare  nei  putti  1)4 
In  nomine  Vairii , &•  Filii , &■  Spirimi  fan  ci  i . Qui  fi  trat- 
terà diligentemente  della  materia,  e forma  del  Battelimo  i?$ 
Porranno  ancora  i Parrochi  difcorrere  del  Miltero  della  Sanrif- 
fima,  e glotiolìtfìma  Trinità  18  E principalmente  mieteranno 
al  volgo  ignorante,  che  la  Santi  (lima  Trinità  non  fi  può  nè  dii. 
piovere  , nè  formare  . E che  febbenc  alle  Tolte  ella  li  dipinge  , 
quella  pittura  cfprime  alcune  fuc  proprietà  278 

Docente 1 eoi  fervare  queecunque  mandavi  , Qui  fi  moftrerà  t* 
ncceilità , e pollìbiltà  di  offervare  la  divina  Legge  2 &i 

Ideila  mtdefima  Domenica  , 


Efiott  mifericordet , ficut  & Pater  vefter  Cale fiìt , &c.  tue.  6ì 
Di  quello  Evangelio  le  ne  tratta  nella  Domenica  quarta,  con- 
forme alla  conluetudinc  di  altre  Chiele . 

Date  , df  dabitur  vobii . In  quello  luogo  fi  poflòrio  addurre 
quelle  cole,  che  fi  dicono  intorno  al  partecipare  li  fovvenimen- 
ti  di  quella  vita  con  li  noftri  prosimi  417  Ovvero  delle  elenio- 
line  t79 

tì ipocrita  , ejice primum  trabern . Degli  Ipocriti , le  Orazioni 
dei  quali  il  Signore  non  accetta  jzoSirnilmentc  fecondo  alcuni  ,, 

Hifi  qui  renami  fucrit , &c.  fo.  j.  In  quello  luogo  fi  può 
trattare  della  necefiità  del  Battelimo,  il  quale  fi  dà  nel  nome 
della  Santillima  Trinità , de'  fuoi  eflctti , ed  umvcr/almcntc  tut- 
to quello,  che  di  elfo  fi  dice  122 


2 '{ella  Feftività  del  C orput  Domini  •' 

faro  mea  vere  eft  cibut , &c.  Joan . 6.  Dèi  Sacraménto  dell* 
Eucariftia  162 

• > 

Domenica  feconda  dopo  la  pentecOfie , la  qual*  è 
fra  1‘  Ottava  del  Corpus  Domini . 

Homo  quidam  fecit  eanam  ’mdgnam  i &c.  tue.  14.  Sotto  il 
nome  di  cena,  la  quale  fi  piglia  alla  fihe  del  giorno*  ci  viene 
lignificata  la  cclelle  gloria,  la  quale  quello  Padtedi  famiglia  da* 
rà  ai  beati  nel  fine  della  loro  vita  ido,  e $99  Ovvero  lotto  il 
nome  di  cena  , conforme  all’  opinione  di  San  Paolo  alla  pri- 
ma de’ Corinti  cap.  11.  *’  intende  il  Sacrofanto  Corpo  di  Cri*» 
fio,  nel  Sacramento  dell’Altare  i<SO 

Et  caperunt  omnet  fimul  excufare.  Pérchè  tutte  le  feufe  veg- 
gono dalla  mala  concupifcenza  i perciò  qui  fi  doverà  trattare 
contro  le  cattive  cupidità , fecondo  ebe  fe  né  difeorre  jj6  Ed 
infieme  mettere  avanti  gli  occhi  la  noftra  mileria  , rifiutando 
Quelle  cofe,  che  ci  fono  falutifete,  ed  applicandoci  à cofe  pct- 
«iziofe , come  fecero  quelli 

b j \ rtu 
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Vsllam  mi-  Vedi  quello  che  fi  dice  dei  fuperbi , ed  ambì* 
liofi , i quali  Tengono  difegnati  per  coftui  522 
“Jugt t boaro  emi  qninqut,  Vedi  degli  avari  323 
Vxortm  duxi.  Qui  fi  deve  detcdarc  la  libidine,  c commen. 
dare  la  continenza  , e la  caftità  , la  quale  facilmente  ci  apre 
l’entrata  del  Regno  del  Cielo  326  Ovvero  fecondo  altri. 

Uomo  quidam  erat  dives  , qui  induebatur  , &c.  Lue.  16.  In» 
torno  al  fuggire  la  vanità  de’  vedimenti  529  E come  dobbiamo 
cfiTer  contenti  folo  delle  cofe  uccellane  per  il  vitto,  e veftito  414. 

Sepultus  (fi  io  Inferno  . Ecco  la  pena , che  i preparata  per 
gli  Reiterati,  li  quali  colli  all’  improvvifo  muojono  carichi  di 
feelcratezze  66 

Ut  portaretur  ab  Angeli t . Fra  gli  offici  degli  Angeli , que* 
fto  non  è degli  ultimi  381 

In  finum  Abrahx . Dell?  abitazioni  delle  anime  dopo  la  fe* 
parazione  dal  corpo  50 

Domenica  ferola  dopo  la  Ventecofie, 

Caudium  erit  in  Calo  , fuper  uno  peccatore  panitentiam  agen- 
te , &c.  Lue,  5,  Fra  le  cofe,  che  devono  (limolare  il  peccato» 
te  a fare  penitenza  , c quella  allegrezza  degli  fpiriti  celcfli, 
Ja  quale  godono  per  la  converfiane  del  peccatore  75  Ovvero 
ricorrerai  alle  parole,  fjomo  quidam , come  nella  Dom.  precedi 

Domenica  quarta  dopo  la  Ventecofie  , 

Cum  irruerent  in  fefum  , ut  audirent  verbum  , &c.  Lue.  j. 
Vedi  1’  esortazione , che  fi  fa  acciò  (iafcolti  diligentemente  la 
parola  di  Dio  2.  3.  e 6 E come  fi  deve  cfplicare  la  dottrina  dell’ 
Evangelio  fecondo  la  capacità  di  ciafeuno  6.  e 7 E quefla  pa- 
rola di  Dio  fi  deve  principalmente  udire  i giorni  di  feda  304 
Afcendens  in  unam  Tfavim  , qua  erat  Simonis.  Criflo  di 
tutti  gli  Apofloli  entrò  nella  Nave  di  Pietro,  acciò  con  quefla 
tua  azione  dimoflrafie,  che  Pietro  indenne  con  li  fuoi  (uccello- 
ri  « Capo,  e Prencipe  de’  Pallori  della  Chiefa  78.  e 159 
Exi  a me,  Domine . Quelli  che  fi  accodano  alla  facra  Comu* 
mone  , inquedoefempio  di  Pietro,  e del  Centurione  in  S.  Mat- 
teo al  cap.  8.  fi  riconofcono  indegniffimi  della  prefenza  di  tan- 
to grande  Ofpite.  Vedi  quelle  cofe,  che  s’  integrano  intorno 
alla  preparazione  all’  Eucaridia  141  Ovvero  feconda  il  rito  di 
altre  Chiefe. 

Efiote  mifericordet , ficut  & Taterf  &c.  lue,  6.  Accio  Dio 
ci  perdoni,  prima  dobbiamo  noi  perdonare  a quelli,  dalli  qua- 
li fiamo  flati  offefi  . Vedi  1’  efplicaxione  di  queda  petizione  « 
D>mi ite  nobis  debita  nofira  , c ’fc,  420  Vedi  ancora  di  quello 
-Evangelio  nella  Domenica  della  Trinità, 

1 * 

• ■ r . Domenica  quinta  dopo  la  Ventecofie  • 

Audìfiis  quia  diElum  efi  antiqui s , non  occides  , &c.  Matt.  $, 
Sarà  a propofito  in  quedo  luogo  efporre  quedo  Precetto  del 
Decalogo  315 

Ego  1 
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Ego  autem  die»  vobit , omnit , qui  ir  afe  ì turi  Quelle  parole 
fi  e()  ongono  318 

AuditUs  quia  di  Bum  efi  antiqui  t , non  metchaberit , frc.  Qui 
fimilmente  fi  efponga  quello  Precetto  324  Ovvero  Curri  turba 
irruerent  in  ftfum,  come  di  fopra . 

Domenica  fe/la  dopo  la  Ttnteeojlo  . 

Mifereor  fuptr  turbarti , quia  ecco  jam  triduo  fu(tinent  me  , 
Mare.  8.  Oltre  a quelle  cole  che  fi  fono  accennate  nella  Do. 
menica  quarta  della  Quadragefitna , potrà  il  Parroco  trafporta. 
re  a quello  luogo , quelle  cole,  che  fi  dicono  intorno  alla  Pa- 
terna cufiodia  di  Dio  verfo  gli  uomini  382 

Si  Umifero  tot  jejunos  , depoient  in  via  . Qui  fi  potrà  trat- 
tare della  debolezza  degli  uomini , iquali  non  poflònodar  prin. 
cipio , o fare  nelTuna  operazione  grata  a Dio , lenza  l’ajuto  dell* 
ideilo  Dio  410  ovvero  trattare  (opra  quelle  parole  : Audìfiit 
quia  di  Bum  eft  antiqui  e ( non  oecidtt , come  di  (opra . 

Domenica  fettima  dopo  la  Bentetojie  . 

Attendile  4 fai  fu  Prophttii , &c.  Matt.j.  Qpì  ci  fi  comanda , 
che  ci  dobbiamo  guardare  dagli  Eretici , chi  fi  debba  tenere  per 
Eretico  74,  Ed  inche  modo,  febben  quelli  non  fono  nel  grem- 
bo della  Chicfa , nondimeno  poftbaa  da  quella  efier  puniti  78 
E quali  arti  , ed  inganni  ufino  quelli  fai»  Profeti  per  far  ere* 
dere  quelli  empi  dogmi  4 

I»  ignem  mittetur , &c.  Di  quello  fuoco  infernale  67 
, Sed  qui  facit  voluntatem  Patrit  mei , &c.  Quefla  fentenza 
e a guila  di  una  breviflima  iliruzione , la  quale  infegna  in  che 
modo  polliamo  arrivare  al  Regno  de*  Cieli  . Perciò  quelli , che 
defidcrano  acquiftarlo  , devono  lempre  avere  avanti  gli  occhi 
quella  fentenza  402  E pili  avanti , dove  fi  efplica  quefla  Peti- 
zione  : Fiat  voluntat  tua  ftcut  in  Calo  , &c.  Ovvero  trattare 
di  quelle  parole:  Mifereor  fuper  turbam  hanc , come  nella  pre- 
cedente Domenica. 

Domenica  ottava  dopo  la  Ptnttcefe  , 

Redde  rationem  villicationis  tua,  lue.  io.  Circa  il  render 
Conto,  quando  ciafcuao  parte  da  quella  vira  62 

Facile  vobit  amieoi  do  mammona  iniquitatit . I ricchi  ricevo- 
no loprabbondantemente  da  Dio  le  ricchezze . diflribuifeono 
quelle  ai  poveri  419  Potrà  in  quello  luogo  il  Parroco  efortare 
U fuo  popolo  a fare  dell’ clemofine  337  Quello  luogo  fa  an- 
cora a propolito  per  trattare  dell’  intcrcemoni  dei  Santi  372 
Ovvero  trattare  di  quell’  Evangelio  1 Attendile  a fai  fu  Pro ■ 
phetie  , come  nella  precedente  Domenica.  E così  da  qui  avan- 
ti tutti  gli  Evangeli,  che  confeguentemente  fi  propongono  nell’ 
altre  Domeniche  in  alcune  Chiefe,  è confucto,  che  fi  leggano 
nella  precedente  Domenica , il  che  lafciercmo  di  avvertire . 
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Tavola  degli  Evangel j correnti 

Domenica  nona  dopo  la  Pentecoste. 

• ' * • * 

Tlevit  fuper  illum , Lue.  t».  Piange  Crifto  acciò  infegni  » 
piangere  a noi.  Ma  come  fi  debbano  fpargcrc  le  lagrime , men- 
tre ci  pentiamo  degli  errori  commelli,  e con  quanta  diligenza 
fi  debbano  procurare  20}  dove  fi  tratta  della  contrizione  . 

Quia  fi  cognoviffis  &•  tu  , tire.  Grandiflima  è la  miferia  del 
noftro  flato,  mentre  non  conofciamo  la  noftra  miferia  40} 

Quia  ’venitnt  in  te , t?  circundabunt  te , c ire.  Si  pone  Ge- 
rulalemme  per  efempio  di  quell’uomo,  il  quale  avendo  rice- 
vuto da  Dio  molti  benefici,  malamente,  ed  in  Tua  propria  ro- 
ywa.fc  np  ferve  435 

Domenica  decima  dopo  la  Tentecofie . 

Hac  apud  fé  orabat.  Lue.it.  Quali  virtù  debba  avere  P Ora- 
zione, acciò  fia  accetta,  ed  efaudirn  da  Dio  372.  374.  t ptS, 

Deus  propitiut  epo  mihi  peccatori . Fra  gli  altri  fi  pone  que- 
llo per  cfempib  del  vero  penitente  425  Laonde  c con  queflo  , 
e con  quello  degli  altri , che  fi  trovano  nel  medefimo  luogo 
20J  I Parrochi  eforteranno  i fedeli  alla  vera  penitenza  . Vi 
c in  oltre  P efempro  di  coloro,  li  quali  eflendo  peccatori  pre- 
ano Dio , e fono  efaudrti  267  finalmente  con  quanta  umiltà 
obhiamo  andar  a pregare  Dio  373 

Qui  fe  exaltat , humiliabitur  . L’  efempio  dell*  umiltà  dr 
Cullo  ha  grandiflima  forza  per  abballare  la  noftra  fuperbia  jt 

Domenica  undecima  dopo  la  Tentecofie. 

Et  deprecabantur  eum  !,  ut  illi  imponat  manum , Marc . J. 
Dall’  clctr.pio  di  cofloro , che  fanno  ìftanza  a Crifto  per  if 
muto,  e fordo  a lui  condotto,  acciò'  foffè  rifanato,  fiamo av- 
vertiti di  pregare  per  gli  altri.  Ma  in  che  modo  ciò  fi  debba' 
fare,  e per  quali  perfone  fi  debba  pregare  369 

Mifit  digitai  in  auriculas  ejus  , Con  1’  efempio  di  Crifto  ven- 
gono legnati  nel  Battcfimo  col  legno  della  Crocei'  fanciulli  to- 
rnale orecchie,  gli  occhi,  il  petto  ,e  lefràlle  ; vedi  di  queflo,  e d*' 
altre  cerimonie  del  Barrcfimo  , e del  lignificato  di  quelle  147- 

Sv.f pi  tiene  in  Calumi  htgemuit,  &e.  Eflendo  Dio  in  ogni  luo- 
go , per  qual  caufa  nor  voltiamo  eli  occhi  più  toflo  verfo  iP 
Ciclo  , che  in  altro  luogo  r e perchè  fi  dica,  che  egli  fia  in  Cie- 
lo 409  In  oltre,  perchè  le  facre  Lettere  fpeffo  ci  chiamano  fior- 
di , ciechi,  e fi  rop  piati  di  tutti  li  membri  422  In  queflo  luo- 
go potrà  il  Parroco  comodamente  decorrere  dei  mali,  che  de- 
(ivano  dal  peccato,  come  fi  tratta  nel  mcdelimo  luogo, 
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Demonica  duodecima  dopo  la  Periteceli* . 

Diliger  Daminum  Deumtuum  e*  irto  tarde  tuo,  &c.  lue.  io. 
'A  propofito  di  quefle  parole  fi  potranno  trattare  al  popolo 
cucile  cofe,  che  fi  dicono  nel  principio  dell’  efplicazione  del 
Decalogo  199  fino  al  fecondo  Precetto.  Ovvero  perchè  queflo 
Evangelio  corre  ancora  nella  Dottici  ica  17  potrà  cfporre  1* 
ultima  parte,  lafciando  da  parte  la  prima. 

Hamo  quidam  defeendebat  ab  */i  grufale»,  in  Hieritha 
Sotto  il  nome  di  queflo  uomo  tanto  miferabilmentc  ferito  da- 
gli aflaflini,  li  Dottori  intendono  l’umana  natura  dopo  la  ca- 
duta di  Adamo,  la  quale  quanto  gran  numero  , quali,  e quan- 
to grandi  ferite  ella  abbia  ricevuto  26.  e J9J  c fpeffo  in  altri  luo- 
ghi. 

Samaritani u autem  infundent  oleum , &c.  In  queflo  fuoco 
tratti  il  Parroco  de’  Sacramenti  , li  quali  dal  noflro  Samaritano 
cioè  da  Criflo  fono  flati  iflituiti  , come  rimedj  centra  le  ferite 
dell’  umana  natura,  ricevute  dopo  la  caduta  di  Adamo  •$ 
Curai»  illinr  habe.  Avvertifci,  che  il  genere  umano  e la 
Gliela  e fiata  da  Crifio  raccomandata, e fidata  ad  un  folo  uomo  ioti 
Quii  hernm  ubi  videtur  fuiffe  preaimur  ? conforme  a oue* 
fio  luogo , che  fia  profilino  344 


Domenica  decimatene  dtp*  la  Tentecefl* , 

Jefm  preceptor  miferere  no/tri  . tue.  17  Del  nome  di  Gesù  27 
Ite  , afiendtte  vot  Sacerdotali! , <&c.  Vedi  quelle  cofe,  che  in 
queflo  propofito  fono  fiate  dette  la  Domenica  feconda  dopo 
I Epifania  J47  dove  efprefiamente  fi  adduce  queflo  luoeo  Si 

5r?.Va^nco”  COD  *lucfto  lu°R°  ,n  che  maniera  per  beneficio 
della  Contrizione  fi  rimettano  1 peccati  207  La  qual  nondi. 
meno  ricerca  la  confeflione  209 


9 


Dtmenita  decimaquarta  defa  U PenttcoJ le. 

filli  citi  fitti  anima  veflra  , &c.  Matt.  6.  Quanto  nuoc» 
«Ha  falute  dell’anima  l’ immoderata  anfietà  di  congregare  ric- 
chezze^ gli  altri  cattivi  defiderj  J47  Troverai  ancora  il  ri- 
medio per  queflo  male  JJ7 

Scit  Pater  vefttr  , quod  emnibut  hit  indiretti,  &c.  Per  qual 
eaufa  noi  porgiamo  preghiere  a Dio,  febbene  fa  i noflri  delì- 
deri,  e bi fogni  364 

Primum  quante  regnum  Dei,  &c.  Di  quelle  cofe  , che  A 
debbono  dimandare,  e con  che  ordine  457.  e J90  Ancora  in 
queflo  luogo  opporrunamentc  fi  efporrà  tutta  la  feconda  Peti- 
zione deli’ Orazione  Dom.  conforme  a quello,  che  s’  infegna  194 

Et  hac  amnia  ad)icient»r  vabit , &t.  Con  quali  condizioni , 
c fini  fi  debbono  dimandare  le  cofe  temporali  411  * 

*.  »•  « 

Domenica  decimaquinta  dopa  la  Pentecefle  . 

Et  re  fedii,  qui  trai  mtrtuut  , Lue.  7.  Se  queflo  morto  , 
cd  alcuni  altri  fono  flati  richiamati  in  vita  , io  che  modo 
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f\  debba  intendere , che  Crifto  prima  di  tutti  rirufeitaffe  54  Sì 
potrà  ancora  qui  trattare  il  penultimo  Articolo  del  Simbolo  de* 
gli  Apolidi,  della  rifurrezione  univerlalc  87 

Domenica  decimafeUa  dopo  la  Ventecofle, 

Si  lite I S abbaio  curare , &c.  lue.  14,  Del  fantificare  li  gior- 
ni di  Feda,  e da  che  cole  fi  debba  guardarli,  e quello  fi  deb. 
la  fare  296  cd  in  particolare  302 

Cum  invi  tatui  fuetti  ai  T{uptiat , &c.  Quello  è luogo  per 
efortare  i Criftiani  tutti,  che  uno  non  voglia  efier  preferito 
•11'  altro  387.  £ che  non  Damo  ambii  ioli  ,c  defideroG  di  onori  io 

• 1 ...  • , 1 

Do  unnica  decimafettimd  dopa  la  Tentecojle  • 

I . . . 

. 1 » • 

D iliget  Dominunt  Deum  tuum  &t.  Matti).  22.  Vedi  1‘  Evan- 
gelio della  Domenica  duodecima  , come  di  fopra . 

Quid  vobii  viietur  de  Chrifio  { &c.  Come  Crifio  fia  Fi- 
gliuolo di  Davidde  37  Ed  in  che  modo  fioailmente  non  fia  .Fi- 
gliuolo di  Davidde  in  quanro  alla  divinità  28 

Domenica  decimaottava  dopa  la  "Pente co  fio . 

Fideni  ttutem  "fefus  (idem  torum , &c.  Matth.  9.  ECCO  quan- 
to per  I’  altrui  fede  fi  muova  Dio  a far  qualche  graziajad  al- 
cuno, che  non  folo  non  la  domanda  , ma  nè  anco  fe  I*  immagi- 
na . Per  quello  avviene,  che  nel  Eatteiimo  i fanciulli  fono  fat- 
ti partecipi  della  rigenerazione  , non  perchè  credano  con  l’afc 
fenfo  della  fua  mente  3 ma  perchè  fono  aiutati  dalla  Fede , o 
de’ Padrini  , o de* Genitori,  fc  liano  fedeli  : e quando  non  fia- 
no,  da  quella  della  Chiefa  Cattolica,  come  dice  Sant*  A golfi- 
no 126  e de’  Padrini  133 

}{cmittuntur  tibi  peccata  tua.  Con  1*  autorità  di  quello  luo- 
go fi  prova,  che  Cullo  come  uomo  prima  di  tutti  ebbe  la  po- 
terti di  rimettere  i peccati  89  E’ certo,  mentre  il  Sacerdote 
•vendo  la  giurifdizione,  o ordinaria,  o delegata  , rimette  i 
peccati  a quello,  che  veramente  è pentito,  che  non  meno  vie- 
ne afioluro,  che  quello  Paralitico,  per  quanto  tocca  al  Sacra- 
mento. Della  forma  dell’  aiTolnzione  198 

JHit  blafphtmat , tre.  Della  beliemmia  32  del  giuramento  288 

Domenica  dteimanona  dopa  la  Pentetafle, 

1 

Qui  nuptiat  fecit  filia  fua  , tfc.  Matth - 22.  Per  quali  caule  il 
marito , e la  moglie  fi  debbano  congiungere  400  E quali  mogli 
fi  debbano  cercare  256  E degli  fcambievoli  obblighi  dei  marito, 
c della  moglie  262  E che  per  caufa  di  ferviro  a Dio  in  certi 
tempi  fi  debbono  aftenere  dal  debito  matrimoniale  264  Simil- 
mente dell i tre  beni,  che  derivano  dal  Matrimonio  251 

Contumeliit  affettoi  occiderunt , tTc.  Delle  ingiurie  , detra- 
zioni , e mormorazioni , e degli  altri  Vitj , con  li  quali  II 
offende  il  proflìmo  345 
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f(on  habens  Vefitm  nuptialem , (fc.  Si  lignifica  per  quella  ve- 
lie nuziale  la  vette  bianca,  ovvero  il  fazzoletto,  che  11  dà  ai 
battezzati  148 

Mielite  in  tenebrai  rxteritres  , <Sc.  Della  fentenza  , e pena 
de’  dannati  49 

Domenica  venie  firn*  dopo  la  Pentecofit. 

Erat  quidam  Pjtgulut , cujut  filini  infirmabatur  , Jo.  Di  do. 
ve  detivino  tante  roilcric,  infermità,  ed  avvertita  j quali,  a 
quante  elle  Ciano  439  Dove  fi  debba  ricorrere  nelle  malattie, 
ed  avverrà  447  Si  potrà  cui  efporre  1*  ultima  Petizione  dell’ 

Orazione  Dominicale  : Sed  libera  noi  4 malo  439 

• 

Domenica  ventefimaprima  dopo  la  Ventetofie , 

E*edde  quod  debei  ’&c.  Hfjer.ig.  E’  ncceflaria  al  penitente  la 
rcftituzione  , avanti  che  ti  afTolva  1 perche  non  fi  rimette  il 
peccato,  Ce  non  fi  è redimito  il  malamente  tolto,  come  dice 
Sant’ A gol)  ino  5 3 5 Similmente  del  furto  , tapina,  ufure  , ed 
altre  non  lecite  uliirpazioni  dell'altrui  334 
Si  non  remiferitit , &c.  In  quello  luogo  fi  efponga  quella  pe. 
tizione  dell'  Oraz.  Dom.  Dimitte  nobis  debita  nofira  fieni  <9c . 40$ 

Domenica  ventefimafeconda  ]dopo  la  "Pentecofit , 
ìiagifier  feimns  , quia  vera»  et , tre.  .Sorte  di  adulazione 
peflima  è quella  che  fi  ufa  in  danno,  e rovina  nel  proflimo  14$ 
■Quia  verax  et , &c.  54  Dove  fi  adduce  quello  Hello  tcftimo- 
nio  , tolto  da  quello  Evangelio  . 

1 freddile , qua  funi  Cafaris , Cefari,  &c:  Vedi  quelle  COfe  , 
che  fi  debbano  a'Priacipi , c Superiori , che  hanno  autorità  , e 
dignità  ju 

Domenica  ventefi materia  dopo  la  Pentecofit  . 

Ecce  Trincept  unni  accejfit , df  aiarabat  eum  , dicent , Mail , 
9.  Qyi  fi  puòtrattarq  della  differenza,  conia  quale  gl’infede- 
li, e i Criltiani  defiderano  d’efier  liberati  dai  mali  443  come  nelle 
malattie  fi  deve  ricorrere  a Dio  , non  agl’incanti  degli  ftregoni  44Z 
filia  mea  modo  defuncta  e fi , <2rc.  Qui  fi  tratterà  della  mor- 
te, c de’  Noviflìmi , de’ quali  fi  comanda,  che  fpeflo  ,fi  deve 
trattare  al  popolo  66.  e 68 

Si  letifero  tantum  fimbriam  veflimenti , &c.  In  quelto  luo- 
go parlerà  il  P arroto  delle  reliquie  de’  Santi , in  che  onore  , e ve- 
nerazione fi  hanno  da  avere,  conforme  a quanto  fidimoflra  276 
Et  cum  vtnijfet  Jefut  in  domum  Principiti  &c . Qui  fi  trat- 
ta del  modo  di  aiutare  i morti  col  Sacrificio  della  MefTa  , del- 
le Orazioni  191  In  alcune  Chiefe  ancora  fi  legge  L’  Evangelio 
della  Domenica  quarta  della  Quadragcfima , dei  quale  tratterai 
fecondo  che  fi  avvertile  in  quel  luogo  . Se  vi  far.inno  piu  Do- 
meniche fra  la  Pentecofte,  c l’  Avvento,  fi  oftervi  ^quello  f 
che  viene  ordinato  nelle  Rubriche  del  Breviario. 

Do' 
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«viti  Tavola  degli  Evangeli  correnti  , ee. 

Domenica  ventefimaquarta  dopo  la  Pcntecofie  . 

T> um  videritis  aborninationem  defolatitnis  fiantem  in  loco  , 
Match.  24.  Qui  fi  dee  trattare  dei  legni , che  hanno  a precede- 
re il  giorno  del  Giudicio  66 

Orate  autemy  ne  fiat  fuga  yefira , Óre.  Quello  luogo  fi  addu- 
ce per  provare,  che  fi  può  dimandare  i beni  temporali  a Dio 
41$  Sicché  i Parrochi  porranno  trattare  di  quella  materia,  del- 
la quale,  ed  in  quel  luogo,  e alla  pag.  568 
Sed  propter  eleflos  breviabuntur  dia  illi  , &c.  Qui  fi  potrà 
trattare  della  potefià  de’ Demoni,  li  quali  non  pofTono  tenta- 
re gli  uomini , quanto  vortebbono  $65 
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BULLA  SS.  DOMINI  NOSTRI  PII 

Divina  Providentia  Papa;  IV. 

Super  forma  jur amenti  profefftoms  Fi  dei . 

Pi us  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei , 
ad  perpetuam  rei  memoriali! . 

INjun&um  nobis  Apoflolica?  fervitutis  pfficium  re- 
quirit,  ut  ea  qua»  Dominus  omnipotens,  ad  provi- 
dam  Ecclefia?  fuce  direélionem  , Sanitis  Patribus , in  no- 
mine Tuo  congregatis,  divinitus  inspirare  dignatus  eli , 
ad  ejus  laudem , & gloriam  incundlanter  exequi  pro- 
peremus.  Cum  itaque  juxta  Concilii  Tridentini  dif- 
pofitionem  omnes  quos  deinceps  Cathedralibus , & fu- 
perioribus  Ecclefiis  precipue,  vel  quibus  de  illarumdi- 
gnitatibus,  canonicatibus,  & aliis  quibufcumque  bene- 
nciis  Ecclefiafticis , curam  animarum  habentibus , prò- 
videri  continget  , publicam  orthodoxa?  fidei  profeflìo- 
nem  facere  , (eque  in  Romana?  Ecclefia?  obedientia  per- 
manfuros  fpondere  , & jurare  teneantur  : Nos  volentes 
etiam  per  quofcumque,  quibus  de  monalteriis,  conven- 
tibus,  domibus,  & aliis  quibufcunque  locis  Regularium, 
quorumcumque  Ordinem  Militarium  , quocumque  no- 
mine, vel  mulo  providebitur,  idem  iervari , & ad  hoc, 
ut  unius  ejufdem  profeffio  uniformiter  ab  omnibus  ex- 
hibeatur,  unicaaue,  & certa  illius  forma  cunilis  inno- 
tefcat,  noftre  follicitudinis  partes  in  hoc  alicui  minime 
defiderari  formam  ipfam  prefentibus  annotatam  publi- 
cari , & ubique  gentium  per  eos,  ad  quos  ex  decretis 
ipfius  Concilii,  5c  alios  prediitos  fpeilat , recipi  & ob- 
(ervari , ac  fub  poenis  per  Concilium  ipfum  in  contra- 
venientes  latis,  juxta  hanc,  & non  aliam  formam,  pro- 
fefTionem  prediilam  folemniter  fieri  auiloritate  Apolto- 
lica  tenore  prefentium  diltriéle  precipiendo  mandamus, 
hujufmodi  fub  tenore.  Ego  N. firma  fide  credo,  & pro- 
fiteor  omnia,  & lìngula,  qua?  continentur  in  Symbol® 
fidei,  quo  Sanila  Romana  Ecclefia  utitur,  videlicet.- 
Credo  in  unum  Deum  Patrem  Omnipotentem  , fa- 
ilorem  Ca?li,  & Terre,  vifibilium  omnium  , & invi- 
fibilium . Et  in  unum  Dominum  Jefum  Chrillum  , Fi- 
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liumr  Dei  unigenitum,  & ex  Patre  tìatum  ante  omrilà 
farcula:  Delitti  de  Deo,  lurhért  de  lumihé , Déum  ve- 
runi de  Deo  vero  ; genitum , non  failum , confubftatt- 
tialem  Patti , per  quem  omnia  faila  funt  : qui  proptei* 
nos  homines,  & propter  noftram  falutem  defcendit  de 
Caelis  .*  & incarnatus  eft  de  Spiritu  Sanilo  ex  Maria 
Virgine  & homo  faftus  eft.  Crucifixus  etiam  prò  no- 
bis  fub  Pohtio  Pilato,  paftus , & fepultus  eft,  & refur- 
rexit  tertia  die  fecundum  fcripturas,  & afcendit  inCse- 
lum  , fedet  ad  dexteram  Patris  . Et  iterum  venturus 
eft  cum  gloria  judicare  vivos  , & mortuos,  cujus  re- 
gni non  erit  finis.  EtinSpiritum  San&um  Dominurn, 
& vivificantem , qui  ex  Patre.  Filioque  procediti  qui 
cum  Patre,  Se  Filio  fimul  adoràtur  , & conglorifica- 
tur,  qui  locutus  eft  per  Prophetas.  Et  unam  San&am 
Catholicam  ,&  Apoftolicam  Ecclefiam . Confiteor  unum 
Baptifma  in  remirtìonem  peccatorum  . Et  expefto  refur- 
reétionem  mortuorum  . Et  vitam  venturi  fseculi . Amen  * 
Apoftolicas,  & Ecclefiafticas  traditiones,  reliquafque 
ejufdem  Ecdefia:  obfcrvationes , & conftitutiones  fir- 
miflime  admitto,  Se  ampleilor.  Item  Sacram  Scriptu- 
ram  juxta  eum  fenfum , quem  tenuit , & tenet  San- 
ila Mater  Ecclefia,  cujus  eft  judicare  de  vero  fenfu  , 
& interptetatione  facrarum  fcripturarum  admitto,  neé 
eam  unquam,  nifi  juxta  unanimem  confenfum  patrum 
accipiam , & interpretabor . Profiteor  auoque  feptem  ef- 
fe vere , & proprie  Sacramenta  novae  legis  a Jefu  Chrl- 
fto  Domino  Ndftro  inftituta , atque  ad  falutem  humani 
generis,  licet  non  omnia  fingulis,  neceftaria,  feilieet 
Baptifmum,  Confirmationem,  Euchariftiam  , Peniten- 
tiam  , Extremam  Unilionem , Ordinem , & Matrimo- 
nium,  illaque  gratiam  conferre,  & ex  his  Baptifmum, 
Confirmationem,  & Ordinem,  fine  facrilegio  reiterari 
ilon  porte  . Receptos  quoque  & approbatos Ecclefise  Ca- 
iholicac  ritus , in  fupradiilorum  omnium  Sàcramentorum 
folemni  adminiftratione  recipio,  & admitto.  Omnia  & 
fingula , qua:  de  peccato  originali , & de  juftificatione 
in  Sacrofanila  Tridentina  Synodo definita,  & declarata 
fuerunt,  ample&or,  & recipio:  profiteor  pari  ter  in  Mifi- 
fa  offerri  Deo  verum , proprium , propritiatorium  facrifi- 
cium  , prò  vivis  & defunais , atque  in  Sanéliflìmo  Eu- 
chariftix  Sacramento  effe  vere,  realiter,  Se  fubftantia- 
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lìter  Corpus,  & Sanguinem , una  culti  anima  * & divi* 
nitate  Domini  Noftri  Jefu  Chrifti,  fierique  converfio» 
nem  totius  fubftantia:  panis  in  Corpus,  & totius  fub* 
ftantiae  vini  in  Sanguinerò  , quam  converfionem  Ca- 
tholica  Ecclefia  Tranfubftantiationem  appellat.  Fateor 
etiam,  fob  altera  tantum  fpecie  totum  atqueintegrum 
Chriftum , verumque  Sacramentum  fumi*  Conftantet 
teneo  Purgatorium  effe,  Animafque  ibi  detentas  fide- 
lium  fuffragiis  juvari:  Similiter  & Sanftos  Una  cum 
Chrifto  regnantes , venerandos,  atque  invodaridos  effe, 
€ofque  orationes  Deo  prò  nobis  offerre,  atque  eorum 
reliquias  effe  venerandas  . Firmiffime  afferò , imagi- 
nes  Chrifti  . ac  Deipara:  Virginis  , necnon  aliorum 
Santtorum  habendas,  & retineudas  effe,  atque  eis  de- 
bitum  honorem  , ac  venerationem  impertiendam  • in- 
dulgentiarum  etiam  poteftatehi  a Chrifto  in  Ecclefia 
reli&am  fttiffe  ; illarumque.  ufum  Chriftiano  popolo 
maxime  falutarem  effe  , affifmo  ì Sanétam  Catholi- 
cam  & Apoftolicam  Romanam  Ecclefiam  r omnium 
Ecclefiarum  matrem,  & magiftram  agnofco,  Romano* 
que  Pontifici,  B.  Petri  Apoftolorum  Principis  fuccef- 
lori,  ac  Jefu  Chrifti  Viéerio  veram  obedientiam  fpon- 
deo,  ac  juro:  Caetera  item  omnia  a facris  Canonibus, 
& (Ecumenicis Conciliis , acprecipue  a Sacrofanfta  Tri- 
dentina  Synodo  tradita,  definita,  & declama , indu- 
bitanter  recipio,  atque  profiteor,  fimulque  contraria  o- 
mnia , atque  ha?refes  qualunque  ab  Ecclefia  damnatas , 
reje&as,  & anathematizatas , ego  pariter  damno,  & 
rejicio,  & anathematizo i Hanc  veram,  Catholicam 
fidem , extra  quam  nemo  falvus  effe  poteft  , quam  in 

{>ra:fenti  fponte  profiteor,  & veraciter  teneo,  eandem 
ntegram , & inviolatam  , ufque  ad  extremum  vitte  fpi- 
ritum  conftantiflìme  ( Deoadjuvante)  retinere,  &con- 
fiteri,  atque  a meis  fubditis,  vel  illis,  quorum  cura  ad 
me  in  munere  meo  fpe&abit,  teneri,  doceri,  & prx- 
dicari , quantum  in  me  erit , curaturum  . Ego  idem  N. 
fpondeo,  voveo , ac  juro:  Sic  meDens  adjuvet,  &ha:c 
Sanfta  Dei  Evangelia.  Volumus  autem  quod pracfentes 
Eitterae  in  Cancellarla  noftra  Apoftolicade  more  legan- 
tur:  Et  ut  omnibus  facilius  pateant,  in  ejus  Quinter- 
no defcribantur  ac  etiam  imprimantur . Nulli  ergo  o- 
mnino  hominum  liceat  hanc  paginam  noftra:  volnnta- 
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tis , & mandati  infringere , rei  ei  aufu  temerario  con- 
traire. Si  quis  autem  hoc  attentare  przfumpferit , indi- 
gnationem  omnipotentis  Dei,  ac  Beatorum  Petri  & 
Paoli,  Apoftolorum  ejus,  fé  noverit  incurfurum.  Dat. 
Romz,  apud  S.  Petrum,  anno  Incarhationis  Domini- 
cz,  MDLXIV.  Id.  Navemb.  Pontificatus  noftri  an- 
no V. 


, Ferd.  Card.  Czfius. 


Czf.  Glorierius. 


LeElity  & pubblicata  fuerunt  fuprafcripta  Littera  Ro- 
ma in  Cane.  Apoft.  Anno  Incam.  Dom.  1564.  die  ver • 
S abbati  9.  Menfts  Decemb.  Pont.  Santi,  in  Chrijlo  Pa- 
tri f t C>  D.  N.  Pii  PP.  IV.  Anno  V. 


A Lomellius  Catto** 
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PREFAZIONE 


DEL 

CATECHISMO  ROMANO, 

Nella  quale  fi  tratta  della  neceffità  de’ Pa- 
llori nella  Chiefa,  e dell’autorità,  e dell* 
offizio  loro  , e de’  principali  capi  della 
Dottrina  Criftiana. 

DIVISIONE  PRIMA. 

7ion  può  /'  uomo  con  le  fue  proprie  for^c  acquiflare 
la  vera  /apicn^a  , nè  ritrovare  un  fi  curo  meda 
di  ottenere  la  Beatitudine 

•’  • * ••  i * iti*  * * * ^ < •* 

A Natura,  e proprietà  dell’ umana  mente, 
ed  intellètto  è tale  , che  ben  può  per  fe 
ftefla  , però  non  fenza  gran  fatica  , e di- 
ligenza , molte  cofe  invertì  gare  , ed  ap- 
prendere ; nondimeno  una  gran  parte  dì 
quelle  ? per  le  quali  fi  acquirta  r ètejma 
lalute,  dal  foto- lume 'di  natura  illùrtrata, 
non  potrà  giammai  conofeere,  nè  intende- 
re . . re,  ìebbene,  per  condurli  a quella',  è da  •«  T 

!rIU  P^c^almente  l’uomo  creato',  ed  a fua  immagine  , e 
» miiitudine  formato  . Imperocché  certa  cofa  è , come  bene”  . 
infegna  S.  Paolo  / che  le  cofé  mvifibili  di  Dio  fi  conofcono  Rom.  G 
aau  uomo,  poiché  da  lui  fono  le  lue'  fatture  intefe'j  ed  in*  Col.  i. 

A Cerne 
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freme  la  fua  fempiterna  virtù , e Divinità . Ma  quel  Mari' 
vigliofo  milterio , il  quale  è (tato  afcofo  fin  da’  principi  de’ 
fecoli , ed  a tutte  le  generazioni  , s)  fattamente  fupera  ogni 
umana  intelligenza , che  fé  a molti  uomini  fanti  non  foSTe 
dato  manifestato,  a* quali  volle  il  benigno  Dio,  dando  lo* 
ro  il  fingolar  dono  della  Fede  , far  note  , e mamfelte  le 
ricchezze  della  gloria  di  quello  Sacramento  , (che  t CRI* 
STO)  in  tutte  le  generazioni  , e forti  d’uomini*,  non  avrian 
mai  potuto  gli  uomini  con  ogni  loro  Itudio  pervenire  a sì 
profonda  fapienza. 

Rom.ro.  Divif.  2.  In  che  maniera  fi  riceva  il  fingolar  dono  della 
Fede. 

Ma,  concioffrachè  la  fede  fi  riceva  per  via  dell’udito , di 
qui  fi  comprende  , quanto  fra  (tata  Sempre  necelTaria  , per 
volere  acquistare  l’eterna  felicità,  l’opera  , ed  U minilte* 
rio  di  un  Dottore  legittimo,  e fedele  : e (Tendo  vero  quel  , 
Ibidem.  che  dice  S.  Paolo;  Quomodo  audtent  fine  predicante  ? Quo- 
modo  vero  pradicabunt , nifi  mittantur  ? Come  potranno  mai 
udire  la  verità  Evangelica  , fe  non  farà  loro  predicata  ? E 
come  avrà  ardire  alcuno  di  predicare , fe  non  farà  manda* 

„ . to  ? Certa  cofa  è , che  fin  dalla  prima  origine  del  Mondo , 

' il  clcmentiffimo  , e benigniffimo  Dio  noftro  non  ha  mai 
mancato  a’fuoi,  ma  in  diverfi,  e molti  modi  ha  parlato*! 
noltri  Padri  nei  Profeti , mostrando  loro  in  varie  maniere , 
fecondo  le  diverfe  condizioni  de’ tempi,  un  dritto,  e certo 
cammino  alla  celelte  beatitudine. 

Divif.  3.  Venne  Cri  fio  in  quefio  Mondo  ad  infegnar  la  Fe- 
de , la  qual  dopo  di  ejjo  gli  Àpofloli  , e fuccejfon  di  quelli 
pubblicarono . 

jo«l.  t.  Ma  perchè  egli  avea  predetto , dover  dare  un  Dottore  di 
E^.  19.  giuftizia , che  folTe  luce  delle  Genti  , il  quale  operaSTe  la  . 
Utbt.  »•  Salute  infino  all’ estreme  parti  della  terra  , finalmente  gli 
piacque  di  parlarci  nel  fuo  diletto  Figliuolo , il  quale  coti 
quella  voce  ancora  che  dalla  fua  magnifica  gloria  intonan* 
iPetr.  1.  do  dal  Cielo  pervenne  agli  orecchi  degli  uomini  , comandò 
Mitr.27.  apertamente  che  ciafcnno  afcolrafle  , sd  a’  tuoi  Comanda- 
Marc.19.  menti  obbediSTe.  Quindi  il  Figliuot  di  Dio  ci  diede  alcuni 
Lue.  t.  Apostoli  , alcuni  Profeti , altri  Pastori , e Dottori , i quali 
ci  annonciaSTero  la  parola  di  vita  eterna , acciocché , a gui- 
fa  di  fanciulli , non  foflìmo  agitati,  e da  ogni  vento  di  dot- 
trina fofpinti  non  flutruaSIimo,  ma  appoggiati  Sopra  un  fer- 
mo, e Stabile  fondamento  di  Fede,  ai  tutti  insieme  poi fof- 
fe  edificata  una  fpirituale  abitazione  di  Dio  per  virtè  , e 
grazia  dello  Spirito  Santo.  . 

Divif.  4.  Quanta  fiima  debbano  fare  i fedeli  delle  parole 
der  Paftort  . 

Eph.  j.  Ed  acciocché  non  folle  alcuno  , che  riceveSTe  la  parola  e 
Che  /«predicazione  fanta,  per  la  quale  fi  ode,  e fi  afcolta  Dio  da* 
paroltdti ministri  della  Chiefa,  come  parola  d’uomini  , ma  foflè  fe- 
Pjftori  , nuta  t come  in  vero  , è parola  di  CRISTO  v il  medesimo 

i'ii,  * Salvator  noftro  volle  al  loro  magifterio , ed  offizio  dare 
c»>  c/a  fi  r tan- 
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latita  autorità  , che  ditte  loro  : fiwi  vos  audit , me  audit  ; dentiti 
& qui  vos  f pernii , me  Spermi  : Chi  afcoltavoi,  afcolta  me,  riceviti 
e chi  (prezza  voi,  (prezza  me:  le  quali  parole  noti  voHe  >co?* 
che  folo  s’ intendeflero  di  coloro  * a\ quali  allora  le  ditte  *' 

ma  di  tutti  quelli,,  i quali  per  legittima  fucceffiotoe  dovei-  , 
fero  efercitare  l’  offizio  d’ infegnare  , a’ quali  promife  do-  ^ Luc. 
yer  etter  tempre  prefente , favorirgli  * ed  aiutarli  rnfino  al-  io.  Cipi  t 
1*  eftretno  del  fecolo  . nell.  ep. 

Divif.  5.  Benché  fta  mnnifefla  la  verità  della  noflra  Fediti  )•<»  ep.9- 
Con  tutto  ciò  in  quelli  nojlri  tempi  ancora  è necejfarto , che  1 Matr.aS. 
Pallori  predichino  la  parola  di  Dio  . 

Non  fi  dovendo  per  tanto  la  predicazione  della  divina  pa- 
rola per  alcun  tempo  nella  Chiefa  di  Dio  tralafciare  ; per 
certo  in  quella  noltra  età  con  maggior  (tudio  , e pietà  do- 
vrebbono  gli  uomini  affaticati],  acciocché  di  fanta , ed  incor- 
fotta  dottrina  , come  di  copvenientifòmo  cibo  della  vita  no- 
rtra  fpirituale , i fedeli  fodero  abbondantemente  nutriti  , e 
confermati  ; Imperocché  fon’ oggi  ufeiti  fuori,  e inani  feti  atifi  - 

al  Mondo  molti  falli  Profeti,  de*  quali  ditte  già  il  Signore  ’ 
t)IO:  Non  mittebam  Prophetas , & .ip/t  curr ebani  \ non  loque- 
bar  ad  eoi , & ipft  prophetabant  ; Io  non  mandava  i Prc  iteti,  * 

ed  erti  correvano  a profetare  : io  non  parlava  loro  , ed  erti 
pure  profetavano  ì .acciocché  cosi  con  vane  * e tirane  dotiti-  Hier.ij.- 
ne  gli  animi  de  i Criftiam  corrompe  Itero  ,-  nella  qual  cofa 
quella  lord  ithpietà  ilìfutta  con  tutte  le  arti  di  Satanaffo  , 
è proceduta  si  avanti , che  ornai  pare  < ché  per  ogni  parte 
tenza  alcun  ritegni} , o termine  debba  trafeorrere  ; talché  , 
te  noi  non  ci  fidammo  in  quella  nobil  prometta  del  Notlro 
Salvatore  , per  la  quale  affermò  aver  talmente  (labilità  il 
fondamento  della  tua  Chiefa,  che  nè  le  porte  dell’ Inferno, 

(iè  alcuna  diabolica  poteftà  potrebbe  per  aleuti  tempo  mai 
fuperarla;  avremmo  non  poco  da  temere  in  quelli  nottrica- 
lamìtofi  tempi,  ettendo  da  tanti  inimici  da  ogni  patte  atte- 
diata , da  tante  macchine  abbattuta,  ed  oppugnata,  che  fr 
nalmente  non  ruinafie^ 

E che  ciò  fia  il  vero  ( latciando  di  dire , che  molte  prò-  cte  i/ht* 
vincie  nobilifiime  * ie  quali  ne’ tempi  addietro  quella  vera,  c V.a  dt~ 
Cattolica  religione , che  da’  lorò  antichi  avevano  apprefa  , 
con  fomma  pietà,  e (incera  tardità  rltehevatro,  ed  ora,  tra-  > 
viando  al  turto  dal  dritto  cammino,  vivono  in  madrfeftitli'- perinfun- 
mi  errori,  affermando  apertamente  4 pure  perciò  e fiere  cui  -de„  gi- 
tovi della  vera  pietà  , perché  dalla  dottrina,  e fede  de’ toro  lt  una- 
antecedo»  fi  fono  allontanati  ) quello  é pur  chiaro,  che  non  *#  mentì, 
è cosi  remota  regione,  non  fi  trova  luogo  cosi  forte,  néan-  /•«<■«?/ 
golo  alcuno  é cosi  riportò  della  Chrirtiana  repubblica,  dove  do£r*i . 
querta  maligna  pelle  non  abbia  òcaultamente  tentato  penetrare. 

Divif.  6.  Con  varie  I/ìruzioni  hanno  principalmente  tenta- 
to pii  Eretici  di  pervertire  li  menti  de'  fedeli  . 

Perocché  quelli  , i quali  hanno  deliberato  corrompere  , 
ed  ingannare  le  menti  de’  fedeli  , accorgendoti  benifiìmo' 
non  edere  portìbiie , che  eflt  con  tutti  palefaffèro  a bocca  t 

A » e co- 
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* e conofcendo  , che  nell’ orecchie  di  tutti  non  potevano  in- 
fondere il  veleno  delle  loro  peltifere  parole,  trovarono  un 
nuovo  modo  col  quale  con  maggiore  agevolezza  , ed  affai 

Eiù  largamente  hanno  feminati  gli  errori  delle  loro  empietà  . 
mperocchè  , oltre  que’  loro  fmuurati  volumi , con  i quali 
all’aperta  fi  fono  ingegnati  con  ogni  loro  sforzo  di  manda- 
re a terra  la  Cattolica  fede;  da’ quali  però  vedendoli  incili 
l’erelìa  chiara,  ed  aperta,  con  poca  fatica,  e diligenza 
potevano  gli  uomini  guardarli,  e liberarli  ; quali  infiniti 
altri  libretti  hanno  fcritti , i quali  folto  preteffo  di  una 
certa  pietà,  è cofa  incredibile,  e meravigliofa  adire  , quan- 
to agevolmente  abbiano  con  effì  ingannati  gl’incauti  animi 
degli  uomini  femplici. 

Divif.  7.  Con  molta  ragione  la  fanta  Sinodo  ha  determina- 
to dover  opporfi  alle  voci , e ferini  da'  fai  fi  Profeti. 

5*/«  «l  . Da  quello  molli  i Padri  del  facro  Concilio  di  Trento  de- 
liderando  maffìmamente  ritrovare  a sì  perniciolo  e grave 
morbo  qualche  falutifera  medicina,  non  parve  lorobaltevo- 
le  l’aver  dichiarati  i più  principali,  ed  importanti  capi  del- 
la Cattolica  dottrina  contra  tutte  l’erelie  de*  noltri  tempi  , 
ed  aver  intorno  a quelli  fatti  tanti , e sì  gravi  decreti  ; ma 
giudicarono  dover  effer  non  poco  giovevole,  le  oltre  di 
quelli  iftituiflero  e pubblicaffero  qualche  certa  , e determi- 
nata formula,  e regola,  e modo,  onde  il  popolo  Chriftia* 
no  poteffe  effer’  illrutto  de’  principi  della  fede  noftra , e 
quelta  tal  regola  aveflTe  ad  effer  feguita,  ed  offervata  da 
tutti  quelli  , 1 quali  1’  offizio  di  legittimo  Pallore  , e Dot- 
tore aveffero  ad  efercitare. 


Divif.  8.  E'  fiato  ancora  vece  fi  ario  dopo  tanti  trattati  di 
Dottrina  Crifiiana  proporre  ai  Pafiori  una  nuova  ifiruzione  , 
la  qual  fofse  compofià  col  confenfo  dell ’ nniverfal  Concilio  , e 
confermata  dall ’ autorità  del  Sommo  Pontefice . 

Egli  non  è dubbio  alcuno,  che  molti  inlino  a quelli  no- 
Uri  tempi  hanno  fcritto  intorno  alla  medefi ma  materia  , 
non  fenza  gran  lode  , e nome  di  Dottrina  , e di  Crifiiana 
pietà  ; nondimeno  con  tutto  ciò  è parfo  a que’  Padri  effer 
convenevole , e giovevole  infieme  , che  fi  doveffe  pubblica- 
re un  limil  Libro  per  autorità  del  Sacro  Concilio  Trenti- 
no ; dal  quale  i Parrochi,  e Curati  , e tutti  coloro,  a 
quali  scappamene  la  cura  dell’ anime,  o che  hanno  offizio 
d’infegnar  altrui  , poteffero  trarre  precetti  certi,  e ficuri , 

. e quelli  poi  per  edificazione,  e frutto  de’ fedeli  efplicar  ad 
altri , acciocché  , lìccome  un  folo  è il  nollro  Dio,  e Signo- 
re, e una  fola  fede,  così  parimente  una  fta  la  regola  co- 
mune d’infegnare  la  fede  , e d’iltruire  il  popolo  Crillianp 
in  tutti  gli  offizj,  ed  opere  di  pietà,  •«'di  carità. 
ctrionf  9‘  Non  vengono  efattamenie  in  que  fio  Catechifmo 

fSZÙ.trattat>  tutt  1 Dog™*  della  nofira  Religione, 
tato  il  ' Elsendo  acunque  molte  le  cofe  , che  li  richiederebbono  a 
Catte),, J tal  regola  e modo  d’ insegnare  , non  fia  , chi  penli , che  i 
•*».  Padri  del  Sacro  Concilio  abbiano  avuta  intenzione,  e propo- 
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fito  di  efplicare  in  un  Tuo  libro  con  ogni  fottigliezza  , ed 
arte  tutti  1 Dogmi  della  fedeCriftiana,  il  che  Cogliono  fare 
coloro  , i quali  fanno  profedìone  d’ infegnare  , e moftrare  la 
dottrina,  e l’idituzione  di  tuttala  religione,  perchè  quella 
farebbe  (lata  imprefa  di  fatica,  e di  opera  quafi  infinita,  e 
poco  conveniente  all’  intento , ed  iftituto  loro  . Ma , perchè  ; 

il  Santo  Concilio  ha  prefo  ad  infegnare  a’  Parrochi , ed  a que* 
facerdoti,  che  hanno  cura  dell’altrui  anime  , ciò  ha  vo- 
luto fare  dando  loro  cognizione  principalmente  di  quelleco- 
fe,  che  all’ officio  paftorale  fono  madimamente  richiede,  ed 
alla  capacità  de’ fedeli  accomodate;  e però  di  quelle  cofe  ha 
folamente  voluto  trattare , le  quali  in  cosi  fatta  materia  po- 
tettero dar  giovamento,  ed  ajuto  alle  pietofe  menti,  ed  ai 
diligenti  ftudj  di  quelli  Pallori,  che  nelle  Cottili  quediorri, 
e più  difficili  difpute  non  così  bene  fodero  efperti , ed  efer- 
citati , che  intorno  alle  cofe  Divine,  e Teologiche  fi  fo- 
glion  fare . EfTendo  adunque  la  cofa  in  tal  modo  , prima  che 
veniamo  a trattare  particolarmente  quelle  cofe,  nelle  quali 
fi  contiene  la  Comma  di  tutta  queda  Dottrina , richiede  1’ 
ordine  della  propoda  materia,  che  prima  fi  efplichino,  e 
dichiarino  alcune  poche  cofe,  le  quali  i Padori , e Curati 
debbono  molto  bene  confiderare,  e principalmente  proporli 
avanti  agli  occhi  ; acciocché  per  tal  maniera  intendiamo  , 
a qual  fine  tutti  i lor  configli , fatiche , e dudj  debbano 
indirizzare,  e per  qual  modo  podano  tutto  quello  , che  vo- 
gliono , confeguire , e ad  effetto , e perfezione  più  agevol- 
mente condurre . 

Divif.  io.  A mmaeflrando/ì  in  que  fi*  opera  i Pajlori  delle 
anime  , loro  fi  mojlra  quello  che  devono  principalmente  av- 
vertire per  fare  perfettamente  il  loro  offizto. 

Quedo  adunque  giudichiamo  edere  il  primo  avvertimen- 
to : Che  fempre  fi  ricordino,  come  tutta  la  fcienzadel  Co- 
diano in  quel  capo  è comprefa , ed  a quello  principalmen- 
te rifguarda , che  già  il  nollro  Salvatore  Gesù  Crido  dif- 
fe  : Hiec  efl  vita  /eterna  , ut  cognofcant  te  folum  verum  De-  J*4"- 
um  , & quem  mi  filli  Jefum  Chri/lum  : Queda  è la  vita  eter- 
na, che  gli  uomini  conofcano  te  folo  per  vero  Dio,  e Gesù  - 
Crido,  che  tu  hai  mandato.  E però  tutta  l’opera  del  dot* 
tore  Ecclefìadico  fi  confumerà  in  far  si , che  i fedeli  con 
tutto  il  cuore , e 1’  animo  loro  defiderino  intendere , e fa- 
pere  folo  Gesù  Crido , e quedo  concifido , pervadendoli  , 
e credendo  con  interiore,  e cordiale  pietà,  e con  vera  re- 
ligione , non  edere  dato  fotto  il  Cielo  agli  uomini  altro 
nome , nel  quale  potiamo  necedariamente  avere  falute  , 
perchè  edò  folo  è quello-,  che  è la  propiziazione  per  i nodri 
peccati.  E in  quedo  fappiamo  di  aver  conofciuto  Dio  , fe 
noi  oderviamo  i fuoi  comandamenti.  Segue  dopo  il  primo  f 
avvertimento  il  fecondo,  affai  cogiunto,  e limile  a quel-  J 
lo:  e quedo  è , che  infieme  il  buon  Padore  manifedi  , 
e lignifichi  , che  i fedeli  non  debbon  trapadàre  la  vita  loro  in  x. 
ozio , e pigrizia  , ma  che  ci  fa  bifogno  camminare  per  j ,T>m.t 
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quelle  vie  per  le  quali  egli  ha  camminato , e con  ogni  Au- 
dio fcguitare  la  giuftizia  , la  pietà,  la  fede,  la  carità,  eia 
manfuetudine  ; imperocché  egli  ha  dato  fe  fletto  per  noi  , 
acciocché  cosi  ci  nfcattafle  da  ogni  nolfra  iniquità,  ed  a fa 
fletto  mondai! e , e purificarti:  un  popolo  accettabile , il  quale 
u.  averte  a feguitare  le  opere  buone  i le  quali  cofe  1’ Apoflolo 
comanda  ai  Partorì , acciocché  le  medelime  parlino  agli  al- 
tri, ed  all?  medefime  efortinoi  loro  popoli.  Avendo  pertan- 
to il  Signore  , e Salvator  nortro  non  foto  detto , ma  ancora 
col  proprio  efempio  dimoltrato,  che  tutta  la  legge,  e Pro- 
feti dipendono  dalla  dilezione  ; ed  avendo  dipoi  confermato 
t.  Tim.a.  i*  Aportolo  Santo,  che  la  carità  è il  fine  del  precetto,  e che 
£ [a  pienezza  della  legge,  non  può  ornai  alcuno  più  dubita- 
* *■  re  , che  non  fi  abbia  come  a principale  ottìzio  del  Criitiano 
con  ogni  diligenza  ad  attendere,  che  il  popolo  dei  fedeli  fi 
ecciti,  e commuova  ad  amare  l’infinita  , ed  immenfa  bon- 
tà di  Dio  verfo  di  noi  ; e cosi  quali  da  un  Divino  ardore 
accefo,  a quel  fommo  , e perfettirtìmo  bene  fia  rapito  , al 
quale  P accodarli  , ed  unirli,  colui  lenza  alcun  dubbio  pro- 
verà in  fe  dettò , ettere  una  falda  , e vera  felicità , che  po- 
Pfil.  72*  trà  col  fanto  Profeta  dire:  Quid  emm  mibi  efì  in  Calo , <5 
a te  quid  volai  Jupsr  ttxram  ! Che  pottò  io  avere  in  Cielo, 
o che  debbo  volere  io  in  terra  altro  che  te  5 Quella  è per 
j.Cor.  13.  certo  quella  più  eccellente  via  , la  quale  il  medelìmo  Apo- 
rtola dirooftrà  , quando  egli  intirizza  alla  carità  che  non 
manca  mai,  tutta  la  fornirla  della  fua  dottrina,  e della  fua 
l.Cor,it  idituzione  . Imperocché  , o propongali  una  cola  da  creder- 
li, o da  fpcrarfi,  o da  farli  \ talmente  in  quella  dee  mani- 
fetlarfi  la  carità  del  nollio  Signore  , che  ciafeheduno  cono- 
fca  , che  tutte  le  opere  della  perfetta  virtù  Crirtiana  non 
d’altronde  hanno  cominciamento  , che  dalla  dilezione  , né 
ad  altro  fine  , che  alla  dilezione , fi  debbono  riferire  , ed 
indrizzare  . 

Divif.  11.  Non  bafla,  ebe  i Pallori  mentre  infegnano  abbia- 
no l' occhio  a quelli  due  fini  detti  di  fopra , ma  fi  devono  ac- 
comodare alla  capacità , e forze  di  ciafcuno  . 

Che  la  E perchè  nell’ infegnare  ciafeuna  cofa , molto  importa  in 
dentina  qual  modo  s’  infegna  : bifogna  dire  , che  in  quella  iftitu- 
del  Caie-  zione  del  popolo  Cnrtiano  , fia  di  non  picciol  momento 
tbifmo  ac.\'  avvertire  molto  bene,  e confiderare  1‘  età,  1’  ingegno,  i 
comodata  mollumi  f e |a  condizione  degli  atcoitanti,  e cosi  colui , che 
f candì, l* tfexc jta  1'  offìzio  d’ ìnlegnare  , s’accomodi  alle  nature  di 
dlìln'rcu.  tutti,  acciocché  in  tal  modo  li  guadagni  a Crifto  , e fe 
H,  # "(letto  porta  manifeftare  fedele  miniltro  , e difpenfatore  , e 
Cor.  9.  come  buono,  e fedele  fervo,  diventi  degno  d’  ettere  dal  fuo 
Cor.  4.  Signore  preporto  alla  cura  di  molte  cofe.  Nè  pentì  alla  fua 
a»,  diligenza  ettere  (lata  commetta  una  fola  (urte  di  uomi- 
ni,  onde  eli  fia  lecito  con  una  determinata  regola,  e con 
una  fola  formula  iftruire,  ed  illituire  ugualmente  tutti  alla 
Fetr,  2.  vera  pietà  Crirtiana;  anzi  ertendo  alcuni  a guifa  di  fanciuU 
Cof.  j.  jj  dian2j  nati  , altri  incominciando  a crefcere  in  Ca- 
llo, 
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ito,  altri  ritrovando  fi  nell’età  matura  , è nece/fario  con 
molta  diligenza  confìderare , quali  fìano  quelli  che  abbian 
bifogno  di  latte , e quali  di  folido  cibo  , e cosi  a ciafcuno  Hebr.  5. 
compartire  que’  nutrimenti  di  dottrina  , che  poflbno  far  ere-  EPh>  *• 
f<;ere  lo  fpiritp , (in  che  tutti  gli  andiamo  incontro  in  uni- 
tà di  fede,  e cognizione  del  Figliuo!  di  Dio,  fatti  uomini 
perfetti  nella  mifura  dell’età  della  pienezza  di  Crifto  . E 
quello  accennò  1’  Apoftolo  dover  efTer  ofTervato  da  tutti  , 
inoltrando  tale  offervanza  in  fe  ftelfo  , quando  di fife  lui  ef- 
fer  debitore  ai  Greci , ed  ai  barbari,  ai  favj,  ed  agli  fcioc- 
chi , acciocché  cosi  intendeflfero  quelli , che  a si  fatto  mi- 
jiifterio  fono  flati  chiamati  nel  comunicare , ed  infegnare  i 
mi flerj  della  fede  , e i precetti  della  vita  , talmente  efTer 
neceffario  accomodare  la  dottrina  al  fenfo,  ed  intelligenza 
degli  afcoltanti , che  poi  che  hanno  ripieni , e fazj  di  fpiri-  llcbi.  5. 
tual  cibo  gli  animi  di  coloro , che  fono  nelle  lettere  eferci- 
tati , non  patifeano  , che  in  tanto  i piccolini  periscano  di 
fame , come  quelli , che  domandino  il  pane , e non  fia  chi 
lo  fpezzi  loro,  Thren. 

Nè  fi  dee  però  alcuno  ritirare  indietro  d’ infegnare,  per- 
chè bifogni  tallora  illruire  gli  uditori  di  cofe  , che  pajono 
di  poco  momento,  umili,  e baffe  , le  quali  non  lenza  ino- 
leflia , e faflidio  fogliono  da  coloro  efTer  trattate  , gli  ani- 
mi de’  quali  fono  efercitati  nella  contemplazione  di  cofe  al- 
te, ed  in  quelle  fi  quietano,  e dilettano  , perciocché  f fe 
la  divina  fapienza  dell’ Eterno  Padre  difeefe  in  terra  , ac- 
ciocché cosi  nell’  umiltà  della  noftra  carne  ci  delTe  quei  pre- 
cetti, che  alla  celefte  vita  ne  conducono,  chi  farà  quello  , 
che  da  si  ardente  carità  di  Crifto  non  fia  fpinto  a diventa-  _ . 

re,  e farli  piccolino  in  mezzo  de’ fuoi  fratelli  , ed  a guifa ** * 
di  amorevole  nutrice , che  conforti , e nutrifea  i fuoi  figli- 
uoli ni  , non  defideri  s)  ardentemente  la  falure  de’  fuoi  prof- 
fimi  , che  ( ficcome  difTe  , e teftificò  di  fe  fte/To  1’  Apo- 
ftolo , ) non  folo  a quelli  voglia  comunicare  1’  Evan-  ibid. 
gelio  , ma  ancora  fare  della  propria  vita  un  libero  do- 
no ? 

Divif.  ia.  Avendoci  Dio  privato  della  vi  fi  bile  fua  preferì - J4  5*;” 
za , caveranno  , e raccorranno  i P a fiori  le  parole  di  quello  UfUe 
dalla  Scrittura , e dalle  Tradizioni . cantina 

Ora  ogni  forte  di  dottrina  che  fi  dee  infegnare  ai  fedeli,}?  centit- 
è contenuta  nella  parola  di  Dio,  la  quale  fi  divide  in  Scrit  « ntlla 
tura,  e Tradizione,  Nella  meditazione  e confidcrazione  a*  fmnnra, 
dunque  di  quelle  due  cofe  i Partorì  delle  anime  giorno  , e * .tTéii“ 
notte  fi  eferciteranno,  ricordandoli  di  quella  ammonizione  vTr  ' ‘ ' 
dell  Apoftolo  S.  Paolo,  la  quale  fcrifTe  a Timoteo,  e che  dee  Y.l0Z] 
da  tutti  quelli  , che  alla  cura  delle  anime  fono  preporti,  Sacra. 
efTer  diligentemente  confederata  , come  a loro  neceflària  , menti  , 
Attende  lettami , exbortationi , & dottrina  . E fi  enim  omnit  nel.  De. 
Scriptum  , divinitus  inspirata  , ut/lit  ad  docendum  , ad  ar-  * 

gftendum  , ad  corripiendum  , ad  erudiendum  in  iufiitia  °r4* 

ut  perfettus  fu  homo  Dei  ad  omne  oput  bonum  injruttus  ; 

A 4 At-  tale. 
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iTim.4.  Attendi  alla  lezione,  all’ efortazione,  ed  alla  dottrina;  pér- 
chè  ogni  Scrittura,  divinamente  ifpirata,  è utile  ad  inlegna- 
re , ad  arguire  , a riprendere  , ad  iftruire  nella  giuftizia  , 
acciocché  così  fia  perfetto  1’  uomo  di  Dio  ad  ogni  buona 
opera  iftrutto.  Ma  perchè  le  cote,  che  per  virtù  divina  , e 
dello  Spirito  Santo  ci  fono  (tate  infegnate  , fono  molte  , e 
varie , talché  non  cosi  leggiermente  fi  poffòno  con  1’  animo 
comprendere;  ovvero  poiché  dalla  mente  fono  (tate  compre- 
fe  , non  così  nella  memoria  agevolmente  fi  pofTono  ritene- 
re , ficchè  ogni  volta , che  fi  porge  occafione  d’ infegnarle  , 
fi  trovi  1*  uomo  pronto  e parato  ad  efplicarle  ; però  con 
fomma  fapienza  i noltri  Padri  tutta  la  forza  , e fomma  di 

Suelta  giovevole  dottrina  raccolfero , ed  ordinarono  in  que- 
i quattro  capi  principali  , che  fono  il  Simbolo  degli  Apo- 
ftoli,  i Sacramenti,  il  Decalogo,  e l’Orazione  del  Signore, 
che  incomincia  , Pater  no/ìer  , ère.  Imperocché  tutte  quelle 
cofe , che  debbono  effe r tenute  nella  difciplina  della  Criftia- 
na  Fede  , e che  hanno  rifpetto  alla  cognizione  di  Dio  , o 
riguardano  alla  Creazione  , e governo  del  Mondo  , o che 
hanno  l’occhio  alla  redenzione  del  genere  umano,  o ai  pre- 
mi de’  buoni , o ai  caftighi  de’  rei , fi  contengono  nella  dot- 
trina del  Simbolo;  quelle  poi,  che  fono  come  fegni , ed  iftru- 
menti  a farci  confeguire  la  divina  grazia  , fono  comprefe’ 
j.Tim.i.  dalla  dottrina  de’  fette  Sacramenti;  quelle,  che  fi  riferiro- 
no alle  leggi , delle  quali  la  carità  è il  fine  , fono  deferitte 
nel  decalogo  : finalmente  tutto  quello  , che  dagli  uomini 
può  defiderarfi  , fperarfi  , o utilmente  dimandarli  a Dio  , fi 
contiene  nella  Orazione  del  Signore  ; onde  fegue  , che,  poi- 
ché fi  faranno  dichiarati  quelli  quattro  capi  , come  quattro 
luoghi  comuni  della  Sacra  Scrittura  , per  intelligenza  dt 
quelle  cofe  , che  da  un  uomo  Criftiano  debbono  edere  im- 
parate, ed  intefe,  non  fi  polfa  quali  altro  defiderare. 

Divif.  13.  Con  qual  Metodo  dovranno  i Parrochi  unire  in - 
firme  P efplicazione  dell'  Evangelio  con  quella  del  Catecbtfmo . 

Abbiamo  per  tanto  giudicato  di  avvertir  i Parrochi,  che, 
quando  avverrà  , che  interpretino  qualche  palio  del  facro 
Evangelio  , o qual  fi  voglia  altro  luogo  della  Divina  Scrit- 
tura , fappiano  , che  la  fentenza  , ed  intelligenza  di  quei 
tal  luogo  fi  contiene  fotto  uno  de’  quattro  capi  fopra  detti , 
al  quale  ricorreranno  , come  a fonte  di  dottrina  di  quello  , 
che  avranno  ad  efplicare  , come  per  efempio:  fe  avranno  ad 
efporre  l*  Evangelio  , che  fi  legge  la  prima  Domenica  dell* 
Lue.  11,  Avvento;  Erunt  figna  in  Sole , & Luna,  &c.  tutte  le  cofe, 

’ che  appartengono  a tal  materia  , fono  contenute  , ed  infe- 
gnate in  quello  articolo  del  Simbolo  , che  dice  : Venturus 
efl  judicare  vivot  , ér  mortuos  : le  quali  cofe  tutte  da  quel 
luogo  , e da  quello  articolo  prendendo  il  Pallore  , con  una 
ifteflfa  opera  infegnerà  al  popolo  de’  fedeli  il  Simbolo  , e 1* 
Evangelio . Per  la  qual  cofa , ogni  volta  , che  fi  troverà  ad 
infegoare  il  Popolo,  ovvero  ad  interpretare  le  Scritture,  of- 
lerverà  quella  confuetudine , di  drizzare  tutte  le  cofe  a quei 
*■  ‘ pumi 
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primi  quattro  generi  , a*  quali  abbiamo  detto  riferirti  tutta 
la  virtù,  e dottrina  della  Divina  Scrittura  . 

E terrà  nell’  infegnare  quell’  ordine  , che  giudicherà  ed 
alle  perfone  accomodato,  ed  al  tempo  conveniente.  Noi  in- 
tanto feguendo  l’autorità  de’  noftri  Padri, i quali  nel  confa- 
crare  , e dedicare  gli  uomini  a Crifto  noltro  Signore  nel 
Tanto  Battemmo,  e nell’  Htituirli  nella  Tua  Tanta  difciplina  , 
fecero  il  cominciamento  loro  dalla  dottrina  della  Fede  ; ab- 
biamo giudicato  eflfer  conveniente  prima  d’  ogni  altra  cofa 
efplicare  , e dichiarare  quelle  iole  , che  alla  Fede  s’  appar- 
tengono . 


\ • . 
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PARTE  PRIMA 

DEL 

CATECHISMO  ROMANO. 

CAPO  PRIMO. 

Della  Fede  , e Simbolo  della  Fede.  '*• 

DIVISIONE  PRIMA. 

Come  j*  intenda  il  nome  di  Fede  in  quello  luogo , e quinto 
ella  fia  ntcejfaria  per  falvarfi. 

Htb  ii.  Percl»è  nelle  Divine  Lettere  quello  nome.  Fede,  ha 

Baf.'in  *■>»*  molte  lignificazioni  , qui  parliamo  di  quella  , per  la 
ier.  de  cui  virtù  al  tutto  acconfentiamo  a quelle  cole , che  divina- 
ta. flc  mente  fono  (late  manifeftate  . E quella  eflere  neceflfaria  ai 
Jun.epif. confeguire  la  falute,  niuno  potrà  già  mai  dubitare,  che  con 
V°"1  ft  dritto  occhio  al  vero  riguardi  , e maflime  e (Tendo  fcritto  s 
Augii».  5/w  impojfibtit  efi  piacere  Deo  : Senza  fede  è cofa  im- 
Ap/fer.  po^'bile  piacere  a Dio.  E quello  , perchè,  eflendo  il  fine, 
i.  Se  de  eh’ è propoflo  all’uomo  per  lua  beatitudine,  aliai  più  alto  , 
temp.  e fublime  , che  l’acutezza  dell’umana  mente  non  può  pene- 
fer.  ;8.  trare;  di  qui  è,  chi  gli  fa  mellieri,  fe  lo  vuole  intendere,  * 
avere  tal  cognizione  di  Dio  ; e quella  altro  n«q  è , che  la 
1 Tim.}.  fede  t ia  cui  virtù  cagiona  in  noi  quello  nobile  effetto , che 
Auguft.  tutto  quello  , che  l’autorità  della  Santiflìma  Madre  Chiefa 
fund  approva  eflere  (lato  da  Dio  manifellato  , noi  accettiamo  , e 
«cut.*  * crediamo  . Per  il  che  non  può  appreflò  i fedeli  nafcere  du- 
Cref'.lib.  bitazione  alcuna  in  quelle  cole  delle  quali  Dio  è (lato  au- 
x.  c.  jj.’tore,  che  è la  illefla  verità.  E di  qui  veniamo  ad  intende- 
re de  re  quanta  differenza  fia  tra  quella  fede  , che  noi  abbiamo  a 
unit.  Dio  , e quella  , che  noi  diamo  agli  fcrittori  delle  filarie 
«ccl.  c.  umane  . E febbene  quella  fede  fi  prende  in  molti  modi  , ed 
,9*  è molto  ampia  , e comune  , ed  è differente  la  fede  di  uno 
M«tt  i*.  da  flueHa  un  ®itro  » di  grandezza  e di  merito  , perchè 
Lue.  17!  nell*-'  facre  lettere  fi  legge  : Modica  fidei  quare  dubttafli  ? 
Matc.15*.  Uomo  di  poca  fede,  perchè  hai  tu  dubitato?  Magna  eft  fidtt 
J*c.  x tua  : La  tua  fede  è grande:  E,  Jdauge  no  bis  fidem  : Accre- 
Gal.  j.  fcici  la  fede  : E , Fides  fine  operibus  mortua  eli  : La  Fede 
fenza  le  opere  è morta  : E ,'  Fides  qua  per  ebaritatem  ope- 
ratur  : La  fede  , che  opera  per  la  carità . Ne*  quali  palli  fi 
vede  alcuna  fede  piccola  , alcuna  grande  , alcuna  viva  , al- 
cuna morta  : nondimeno  tutte  quelle  forti  di  fede  fi  ridu- 
cono fotto  il  comune  nome  di  Fede,  ed  è di  tutte  un  Colo, 
e medefimo  capo  , fotto  il  quale  fono  diverfi  gradi  , ne 

quali 
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quali  tutti  però  ti  ritruova  la  medefima  natura  della  fede  . 

Quanto  poi  ella  fia  giovevole , e fruituofa , e quanta  utilità 
da  quella  (i  prenda  , li  manifederà  nella  efplicazione  degli 
Articoli . 

Divif.  a.  In  che  tempo , e per  qual  cauja  furono  fatti  dagli 
Jtpofloli  queftt  dodici  Capi  della  Fede. 

Quelle  cofe  adunque  , che  prima  di  tutte  1’  altre  i veri  x-Cor.j. 
Cndiani  debbono  credere  , e tenere  , fono  quelle  idedé,  le  Mare.i» 

3uali  i Santi  Apoltoli  , Capitani , e Dottori  della  nodra  fe-  M2.*  , 
e , dallo  fpirito  di  Dio  illuminati  , ed  ìfpirati  , didinfero  *• '*•*•*• 
in  dodeci  Articoli  , de’  quali  compofero  il  Simbolo  ; impe- 
rocché avendo  dal  Signore  avuto  quel  comandamento  , che 
come  fuoi  Legati  fe  ne  andadero  per  tutto  il  Mondo  , e 
predicadero  l'Evangelio  a tutti  i viventi,  giudicarono,  do- 
verli comporre  una  breve  formula,  e compendio  della  fede, 
acciocché  in  tal  modo  tutti  fentiffero,  e dicefTero  il  medefì- 
mo,  nè  folfe  mai  fcifma  alcuno  tra  quelli,  i quali  all’unità 
della  tede  dovettero  da  loro  edere  chiamati,  ma  tutti  fode- 
ro perfetti  nel  medelimo  fentimento , e nella  medefima  ten- 
tenna , e fede  . 

3.  Perchè  {tana  chiamati  quefti  dodici  capi  Simbolo . Cle.i.ep. 

Quella  profedione  adunque  della  Cri  diana  Fede  , e Spe-  Rut.  i» 
ranza,  dagli  Apodoh  in  tal  modo  compoda , fu  da  loro  det-  Sy.Aug. 
ta  Simbolo,  ovvero  perchè  fu  compoda,  e meda  infieme  di  ferm.ni 
varie  fentenze  , le  quali  tutti  poterò  in  comune  , ovvero  d*  temP- 
perchè  quella  dovettero  ufare  come  una  nota  , ed  un  con-  ^ 
tra  degno  , per  il  quale  venitTero  facilmente  a conofcere  rr,4i't 
quei  , che  abbandonano  la  fede  , e i fatti  fratelli  , con  in-  Amb'. 
ganni  introdotti  nella  Chiefa,  i quali  adulteravano  1’  Evan-  fer.  5S. 
gelio , da  quelli , i quali  con  vero  giuramento  fi  erano  fcrit-  G*l.  2. 
ti,  ed  obbligati  alla  Cridiana  milizia.  ?. Coi  J. 

4.  Quanta  fi  a la  neceffi:à  di  quello  Simbolo  , ed  in  quante 
parti  fi  divida. 

Conciodiachè  nella  Cridiana  religione  molte  cofe  a’  fe- 
deli ti  propongono  , delle  quali  o in  particolare,  o in  uni- 
verfale  fa  di  medieri  aver  ferma,  ed  indubitata  fede,  quel- 
la però  primieramente,  e necedariamente  dee  da  tutti  eder 
creduta,  la  quale,  come  fondamento,  e fomma  di  verità  1* 
iftedò  Dio  fi  degnò  infegnarci.  b qucda  è,  che  t.atta  dell' 
unità  della  Divina  Edenza  , e della  didinzione  delle  tre 
perfone  Divine,  delle  loro  azioni,  le  quali  con  una  lor  pro- 
pria e peculiare  ragione  a quelle  ti  at t ribui fcono,  la  dottri- 
na di  sì  alto  , ed  incomprenfibil  miderio  brevemente  nel 
Simbolo  Apodolico  il  Parroco  infegnerà  eder  comprefa.  Per- 
ciocché, ficcome  i nodri  padati  hanno  odervato,  i quali  in 
tal  materia  fi  fono  efercitati  molto  cridianamente  con 
accurata  diligenza  , l’  hanno  in  tre  principali  parti  in  ta! 
modo  didima  , e compartita  , che  in  una  ti  defcrive  la 
prima  Perfona  della  divina  natura  , ed  infieme  la  ma- 
ravigliofa  opera  dalla  creazione  *,  nell’  altra  la  feconda 
Ferfona  , e con  quella  il  miderio  dell’  umana  reden- 
zione -, 


Parte  t.  del  Catechismo  Romano. 
tfone  ; nella  terza  ùmilmente  la  terza  Perfona,  capo  e 
fonte  di  ogni  noltra  (antità,  fi  conchiude  con  varie  , e pro- 
priiflìme  fentenze,  ed  accomodate  parole.  Quelle  fentenze 
adunque  noi  fogliamo  chiamare  Articoli , per  una  certa  fo- 
miglianza,  che  hanno  con  quelli  , la  qual  voce  da’  noftri 
Padri  è (tata  per  la  medefima  ragione  affai  fpeffo  ufata; 

1 Perc.hè  ficcome  le  membra  del  corpo  fono  da  alcuni  artico- 
li diftinte,  cosi  parimente  in  quella  confeflione  di  fede  cia- 
scuna cola  , che  didimamente , e feparatamente  da  un’  al- 
tra dee  da  noi  effer  creduta  , molto  convenientemente  , e i 
propriamente  nominiamo  Articolo . 


C A P O H. 

. j . . : 

- i Deli’  Articolo  I.  . , 

PIETRO. 

, ! 1.  . 

Credo  in  Deum  Patrem  omnipotentem , Creatorem 

Cali , & Terra  . . 

' Credo  in  Dio  Padre  onnipotente , Creatore 
del  Cielo,  e della  Terra  . 

• <» 

Divif.  i.  Si  efplica  brevemente  il  primo  Artieolo. 

t • /''VUefte  parole  contengono  in  loro  quello  lignificato.  Io 

credo  certamente,  e fenza  alcuna  dubitazione  confeffo, 
che  Dio  Padre,  cioè  la  prima  Perfona  della  Santi  dima  Tri- 
nità, è quello  che  con  la  fua  onnipotenza,  e virtù;  il  Cie- 
lo, e la  Terra,  e tutte  le  cofe,  che  dalla  grandezza  della 
Terra,  e dal  cerchio  del  Cielo  fon  contenute,  di  niente 
prima  creò,  e cosi  create  le  regge,  governa,  e conferva. 

E non  iblo  io  lo  credo  col  cuore,  e con  la  bocca  lo  con- 
feffo; ma  ancora  con  ogni  mio  Audio , e con  fomma  divo- 
zione, ed  affetto  a lui,  come  a foinmo  bene,  mi  sforzo 
di  pervenire.  Quello  adunque  fia  un  breve  compendio  di 
tutto  quello  primo  Articolo.  Ma,  perchè  quali  in  tutte  le 
parole  fono  afcofi  grandi  millerj , dee  il  Parroco  con  mag- 
gior diligenza  confideragli:  acciocché  in  tal  modo  ( quan- 
to il  Signore  gli  permetterà  ) il  popolo  de’ fedeli  con  ti-  I 
more  e tremore  contempli  la  gloria  delia  fua  Divina  Maellà. 

Divif.  2.  Che  lignificato  abbia  quefla  parola , Credere.  •! 

Come  fi  Quella  voce,  Credere , adunque  in  quello  luogo  non  fi- 
pighnel - gnifica  penfare,  giudicare,  o aver  opinione,  ma  ficcome  le 
facre  lettere  ingegnano , ha  forza , e virtù  di  un  certiilìmo 
Fede  E-  confenfo  per  il  quale  l’umana  mente  fermamente,  e co- 
vtngeli-  ftantemente  acconfente  a Dio  rivelatore  de’fuoi!  millerj. 
taquefia  1>er  ,a  qual  cofa  colui  fi  dice  credere,  ( quanto  appartiene 
parola . all’  efplicazione  del  prefente  luogo  ) il  quale  ha  ( e tiene 
una  cofa  per  vera  , e certa  lènza  alcuna  dubitazione  , e 
• - cosi 
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cosi  fi  perfuadc.  Nè  dee  però  alcuno  (limare,  che  la  noti- 
zia delia  fede  fia  manco  certa  ,e  chiara,  perchè  quelle  cofe  * 
che  dalla  fede  ci  fono  propofte  da  crederli , non  fiano  da  eb* 

noi  vedute;  imperocché  il  lume  divino,  col  quale  noi  le^jr/“**' 
conofciamo  , quantunque  alle  cofe  non  apporti  evidenza  al-  fcjf*"' 
cuna,  fa  però  quello  effetto,  che  non  ci  lafcia  dubitare.  Kom. 4. 
Perchè  Dio,  che  diffe,  che  la  luce  rifplendeffe  dalle  tene-  Hcbr.n. 
bre  , quello  ideilo  ha  illuminati  i noftri  cuori,  acciocché  1’  j.Coi.*. 
Evangelio  non  ci  folle  coperto,  ed  ofcuro  , come  avvienea  . 
quelli , che  perifcono  . 

3.  Quelle  cofe , che  fi  prepongono  nel  Simbolo , non  fi  de- 
vono cuno/amente  efaminare,  ma  con  /empii cita  affermare. 

Già  per  le  cofe  dette,  fegue,  che  colui,  che  è dotato, 
ed  arricchito  di  quella  celelle  cognizione  della  fede,  fia  li- 
berato da  ogni  curiofifà  d’ inveiti  gare  le  ragioni  di  quelle 
cofe,  ch’egli  crede;  perocché  Dio,  quando  ci  comandò, 
che  credertimo,  non  volle  che  andaffìmo  inveftigando  i Di- 
vini Giudizj  , nè  che  cercartìmo  di  Papere  la  ragione,  o la 
caufa  loro,  ma  ci  comandò  una  fede  immutabile  , la  quale 
cagiona  in  noi  quello  effetto,  che  l’animo  nodro  lolo  s’ap- 
paghi del  conofcimento  dell’eterna  verità,  e di  quello  fi 
contenti.  E per  certo,  dicendo  1 Aportolo:  Diusverax  e fi,  R0m.  j. 
omms  antem  homo  mendax . Dio  è verace,  ed  ogni  uomo  Aug.  te. 
bugiardo;  fe  farebbe  cofa  d’arrogante,  e sfacciato,  non  dar  7».  In 
fede  ad  un  uomo  grave,  e pieno  di  fapienza  , il  quale  af-  v • J°- 
fermalle  una  verità,  ma  lo  voleffe  sforzare  a rendere  tn-l^c!egQ 
gione  , e produrre  tertimonj  di  ciò  , che  avelie  detto:  quan-  BafiLUn, 
ta  temerità,  o pure  doltizia  farebbe  quella  di  colui  , che  p f * 1 s ’ 
afcoltando  l’ ideila  voce  di  Dio,  voleffe  pure  intendere, 
e ricercarti?  la  ragione  di  cosi  falutifera,  e celerte  Dottri- 
na? Dee  per  tanto  la  fede  effer  da  noi  ritenuta,  e confer- 
vata  non  foto  fenza  alcuna  ambiguità  , ma  ancora  rimortò 
ogni  Itudio , o dèliderio  di  voler  con  ragione  dimodrare  , 
ed  intendere  la  verità  delle  cofe,  che  fi  credono. 

4.  New  baffa  per  falvarfi  il  credere  , ma  è di  più  neceffa- 
rio  alla  /coperta  profef/are  d'  effer  fedele . 

Appretto  dee  infegnare  il  Parroco , che  colui  che  dice 1 
quella  parola  , Credo  ; oltre  che  con  quella  dichiara  1’  in-  i 

tenor  confenfo  della  fua  mente  , il  quale  è un  atto  interiore 
della  fede,  dee  ancora  mamfertare  tutto  quello,  che  nell’ 
animo  luo  ritiene,  e conferva,  e con  aperta  profertìone  di  **' 
fede  con  fe  Ilare , e con  fomma  prontezza  palefare;  perchè  è ’ 
neceffàrio,  che  i fedeli  abbiano  quello  fpirito,  nel  quale 
il  Santo  Profeta  fidato  ditte  : Credidi , propter  quod  locutut  p,- . _ 
fum  ; Perchè  io  ho  creduto,  ho  parlato;  ed  imitare  gli  v 
Apoftoli  fanti  , i quali  rifpofero  a’  principali  del  popolo;- 
Non  poffumui  qu<t  vtdimus  , (T  audhnmut  , non  loqui  ! 

Noi  non  potiamo  non  parlar  quelle  cofe  , le  quali  abbia- 
mo e vedute,  ed  udite,  da  quella  nobil  voce  dell’  Apodo-  - 
k>  San  Paolo  eccitati  ; Non  erubefeo  Evangelium  ; virtù t *.om.  ». 
tnim  Dei  e/l  ad  falutem  omni  credenti  ; Io  non  mi  vergogno 
i di 
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di  predicare  l’Evangelio-,  perchè  è la  virtù  di  Dio,  che  di  li 
falute  a ciafcuno  che  crede  : la  qual  verità  fi  conferma  ef- 
prettamente  con  quell’ altra  autorità  del  medefimo  A portolo; 
Corde  credi  tur  ad  Jufhtiam  , ore  autem  conf-ffo  fit  ad  falu- 
tem  Col  cuore  fi  crede  per  confeguir  la  giurtizia;  ma  con 
la  bocca  fi  confetta  per  aver  la  falute . 

5*  V eccellenza  della  fede  C ri  filari  a . 

IN  DEUM.  IN  DIO  i Di  qui  fi  maniferta  la  dignità,  ed 
eccellenza  della  Crirtiana  fapienta  , e da  querto  luogo  ci  è 
aori.x.  fatto  conofcere  , quanto  fìamó  obbligati  alla  divina  bontà  t 
poiché  a noi  concefle  cosi  pretto  pervenire  alla  cognizione 
ai  cofa  nobiliflima , e defiderabiliflìma  quali  afcendendo  per 
gradi  di  fede. 

6.  Quanto  fia  differente,  la  Crifiiana  fapienza  intorno  all 4 
cognizione  di  Dio  dalla  filofofia  , ed  umana  notizia  delle  cofe 
divine . 

Perchè  in  querto  fono  martìmamente  tra  loro  differenti  la 
Crirtiana  filofofia , e la  fapienza  di  quello  fecolo  , che  que- 
lla , folo  per  guida  del  lume  naturale  , dagli  effetti  , dalle 
cofe  , che  con  li  fenfi  fi  comprendono  , a poco  a poco  prò* 
cedendo  , non  prima  che  lunghe  fatiche  abbia  forterte  , a 
pena  al  fine  contempla  le  cote  invifibili  di  Dio,  e conofeq, 
ed  intende  la  prima  cagione  e l’autore  di  tutte  le  cofe.  Ma 
quell’ altra  per  il  contrario  , di  maniera  artbtriglia  l’acutez- 
za dell’umana  mente , che  fenza  fatica  alcuna  può  penetrare 
i Cieli  * e da  un  divino  fplendore  illurtrata , prima  le  è con- 
cetto riguardar?  I’  eterno  fonte  del  lume  , dipoi  le  cofe  a 
t • P et.};  lui  inferiori!  Talché  quel  che  già  ditte  il  Principe  degli  A- 
portoli , che  Dio  ci  ha  chiamati  dalle  tenebre  nel  fuo  mera- 
vigliofo  lume  , con  fomma  giocondità  di  animo  pioviamo 
etter  vero  , e quello  credendo  efultiamo  con  letizia  ipenar- 
p rabile  . Ragionevolmente  adunque  i Cnrtiani  prima  d’  ogni 
Mier^*  a'tra  confeffano  credere  in  Dio,  la  cUi  maeftà,  fecondo 
i.Tim  « c^e  a“ermà  Gieremia,  diciamo  etter  incomprenfibite;  impe- 
J0.1.&14  t^>cchè,  come  dice  l’Apoftolo,  Lucent  habitat  inaccelfibilem  , 
auam  nullus  bominum  vidit , fed  nec  videre  potetti  Abira  una 
luce  tale,  che  a quella  non  fi  può  pervenire  : la  quale  uomo 
Exod.j?  alcuno  non  vide  mai , nè  anche  può  vedere..  E che  ciò  fia 
il  vero , quando  Dio  parlò  a Moisè  , gli  ditte  .*  Non  videbit 
me  homo , & vivet  . .Non  mi  vedrà  mai  uomo  , che  viva  . 
Aft.  >4.  Perilchè  , acciocché  la  mente  polirà  pervenga  a Dio  , ilei 
quale  niente  è più  alto,  e fublime,  è neceflario,  che  fia  ai 
tutto  fèparata  , ed  artratta  da’  fenfi , il  erte  in  quella  nortra 
mifera  vita  non  ci  é ih  modo  alcuno  naturalmente  concetto 
di  fare.  tAi  quantunque  in  tal  modo  flia  la  cofa  , e tal  fia 
l’umana  natura,  nondimeno  , ficcome  beh  ditte  1’ Aportolo  ,• 
Non  reliquit  Deus  fernet ipfum  fine  teflimonio , benefaeiens , dec^ 
Jp  dans  pluvi as . & tempora  fruttifera , implens  cibo  & latina  cor* 
da  bominum  i Non  volle  Dio  rertare  fenza  teflimonio  della  fu» 
bontà  , e grandezza  , fempre  facendoci  bene , mandando  le 
pioggiedal  Cielo,  e concedendoci  le  rtagioni  fruttifere , riem- 
piendo 
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piendo  di  cibo  e di  letizia  i cuori  degli  uomini  : la  qual  cofa 
porle  occafione  a* Filofoli  di  non  credere  di  Dio  cofa  alcuna, 
die  forte  baflfa  , o abietta  i onde  negarono  elfer  corporeo  , 
concreto,  o mefcolato  con  altra  cofa.  In  oltre  gli  attribuirono 
di  tutti  i beni  una  copiofilfima  abbondanza , talché  4a  lui  co* 
meda  un  perpetuo  ed  inelaulto  fonte  di  bontà,  e di  benignità, 
derivino  tutti  i perfetti  beni  a tutte  le  creature,  e nature:  il 

Suale  difTero  fapiente , autore,  ed  amatore  della  verità,  giu- 
o,  beneficentirtìmo,  e con  altri  nomi  lo  nominarono , con  i 
«mafì  lì  lignifica  una  iòmma,  ed  alfoluta  perfezione  -,  di  cui 
rimmenfa,  ed  infinita  virtù  di  fièro  abbracciare  ogni  luogo, 
ed  e fenderli  fopra  tutte  le  cofe  . Tutto  quello , che  di  Dio 
hanno  creduto  i Filofofi  , affai  più  chiaramente  lì  manifella 
nelle  divine  Lettere,  come  in  quel  luogo:  Spiritus  e/1  Deus t joaDi  4, 
Dio  è fpirito;  ed  inquell’altro’,  Efiote  vos perfetti , ftcut  & Pa-  M»h.  s» 
ter  vefler  ceelefiis  perfetìus  eft  : Voi  fiate  perfetti , si  come  è per- 
fetto il  volilo  ceielte  Padre  \ ed  ancora  : Omnia  nuda , & aperta  Htb.  4* 
funt  oculis  tfus  : Tutte  le  cofe  a’  fuoi  occhi  fon’ignude,  ed 
aperte.  Ed  inquell’altro  parto:  0 aititudo  divisi  arumfapien-  Rodi  IX 
et*  & fetenti*  Dei  : O altezza  delle  ricchezze  della  fapienza  ,; 
e faenza  di  Dio;  e dipoi,  Deus  verax:  Dio  è verace,  & Ego 
fum  via , verttas , & -vita  ; Io  fon  via,  verità,  evita»  Appref-  f*** 
fo,  fulht  ta  piena  ed  detterà  tua  \ La  tua  delira  è ripiena  di  giu- 
llizia . Finalmente , Aperti  tu  manumtuam , & tmples  omneant * pfai.n* 
mal  benedizione  : Tu  apri  la  tua  mano,  ed  empi  tutti  gli  ani- 
mali di  benedizione.  All’ultimo,  Quo  ibo  a fpiritu  tuo , & quo 
afacie  tua  fugtaro  ? Dove  anderò  io  lontano  dal  tuo  fpirito,  e 
dove  mi  fuggirà  dalla  tua  faccia?  Et,  Si  afeendero  tn  caclum> 
tu  Ulte  et  : fi  defeendero  in  infernum , ades  ; fi  fumpfero  pennas 
tneas  diluculo , & babi  faveto  in  extremis  mar  is  , &c.  S’io  fai  irò 
in  Cielo  , tu  quivi  fei  *,  s’io  defeenderò  nell’inferno,  tu  fei 
prefente;  s’io  per  tempo  prenderò  le  mie  penne,  e me  n’an- 
drò ad  abitate  negli  efiremi  lidi  del  mate  , ec.  e quell’  al- 
tro Profeta  di  ITe  , Numquid  non  ceelum  & terram  ego  im- 
pleo  , dicit  Dominuj  ? Non  fon’ io  , dice  il  Signore  , quello  Jet» 
che  riempio  il  Cielo  , e la  terra?  Sono  per  certo  cofe  gran- 
di , e preclare  quelle  , che  della  natura  di  Dio  , conformi 
all’  autorità  della  facra  Scrittura  , ed  a quella  confeguenti  , 
hanno  i Filofofi  conofciute  , ed  intefe  per  via  dell’ inveiti- 
Razione  degli  effetti  divini  : quantunque  iti  quello  ancora 
fi  conofea  la  neceflità  della  eelelle  dottrina  , fe  fi  avverti- 
le , che  la  fede  non  folo  ci  concede  , come  di  fopra  fi  è 
detto , che  quelle  cofe  fi  fanno  fubito  manifelle  agli  uomi- 
ni rozzi  ed  ignoranti,  e diventano  loro  facili,  ed  intelligi- 
bili , le  quali  fidamente  gli  uomini  favi  con  lungo  lludio 
hanno  comprefe  , ma  ancora  fa  , che  la  notizia  di  quelle  , 
la  quale  fi  acquilta  per  mezzo  della  difciplina,  e della  faen- 
za della  fede  , fi  reità  nelle  menti  noftre  ìmprefia  affai  più 
certa,  e chiara,  eda  ogni  errore  più  purgata , che  fe  quelle 
medesime  1’  animo  noltro  intendere  con  ragione  compre- 
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fa  per  umana  fetenza  . Ma  quanto  più  degna , e nobile  dee 
efTer  giudicata  la  cognizione  della  Divinità?  alla  quale  non 
apre  la  porta  comunemente  a tutti  la  contemplazione  natu- 
rate  ; ma  propriamente,  e fingolarmente  il  lume  della  fede 
a quelli,  che  credono.  Or  quella  è contenuta  negli  Articoli 
del  Simbolo  , 1 quali  chiaramente  ci  manifeftano  1’  unità 
della  divina  Eflenza  , e la  diftinzione  delle  tre  perfone  Di* 
vine  , e che  Dio  folo  è quell’  ultimo  fine  dell*  uomo  , dai 
quale  fi  dee  afpettare  la  pofTeffione  della  celefte  , cd  eterna 
• vita  ; però  1’  Apoftolo  ci  infegna  , che  Dio  è rimuneratore 
di  quelli  , che  lo  cercano  . Quanto  fiano  grandi  , e degne 
quelle  cofe,  e che  vi  fiano  di  quella  forte  di  beni,  a’ quali  la 
cognizione  dell’uomo  porta,  e debba  rivolgerli,  molto  avanti 
al  medefimo  Aportolo  il  Profeta  Efaia  con  quelle  parole  ci 
manifellò  ; A faculo  non  audierunt , neque  auribus  percepe- 
nti : Oc ultts  non  vidit  , Deus  , abfque  te  , qute  prepara,!* 
expeBantibus  te  : Non  fu  mai  dagli  uomini  per  tempo  alcu- 
no udito  , nè  da  orecchi  comprelo  : Occhio  non  vide  mai  , 
o Dio  , fenza  te  quelle  cofe,  che  tu  hai  preparate  a quelli 
che  ti  afpettano. 

7.  Fa  bifugno  confeJJ'are  efTer  un  folo  Dio  , non  piìt  Dei  . 

Ma  dalle  cofe,  che  abbiamo  dette,  legue,  che  bifogna  an- 
cora confeffare  edere  un  folo  Dio  , e non  più  Dei  . Impe- 
rocché , affermando  noi  , DIO  edere  una  fomma  bontà  , ed 
in  lui  contenerfi  una  infinita  perfezione  , non  può  in  modo 
alcuno  avvenire,  che  quello,  che  è fommo,  e perfetti  (Timo,- 
fi  ritrovi  in  più  nature  ; perchè  , fe  alla  perfezione  . manca 
pure  una  minima  particella , tolto  quella  natura  è imperfet- 
ta ; onde  non  conviene  a quella  tale  natura  imperfetta  la 
natura  di  Dio,  il  che  per  molti  luoghi  dalla  facra  Scrittura 
fi  conferma,  e prova.  E prima,  egli  è fcritto;  Audi  Ifrael , 
Dominus  Deus  nofler  unus  e/fy  Afcolta  Ifraele,  il  Signor  Dio 
noftro  è uno . Appreflò  ci  è il  comandamento  di  Dio  : Non 
babebis  Deos  alienos  coram  me  ; Non  avrai  Dei  foreltieri  nel 
mio  cofpetto.  In  oltre  per  il  Profeta  fpefto  ci  ammonifee 
Ego  primus , eir  ego  noviffimus  & abfque  me  non  ejl  Deus  : Io 
fono  il  primo  , e 1’  ultimo  , e fenza  me  non  è altro  Dio  . 
Ancora  1’  Apoftolo  efprertamente  tedi  fica  , Unus  Dommus  , 
una  fides , unum  bapnfma:  Un  Signore  , una  fede,  un  bat- 
tefimo . 

8.  Si  dà  alcune  volte  alle  creature  il  nome  di  Dio , ma  im-t 
propriamente  . 

Nè  dee  arrecar  maraviglia  , fe  alle  volte  le  facre  lettere 
impongono  il  nome  di  Dio  alle  nature  create  ; perchè  , fe 
hanno  chiamati  Dei  e i Profeti,  e i Giudici  , ciò  non  han- 
no fatto  fecondo  il  coftume  de’  Gentili  , i quali  fi  finfero 
dottamente  ed  empiamente  molti  Dei  , ma  più  tolto  , per 
una  certa  lor  confuetudine  , e modo  di  parlare  , vollero  li- 
gnificare qualche  eccellente  virtù  , o qualche  officio  , che 
per  dono  di  Dio  a quei  tali  forte  dato  concerto  . Adunque 
la  fide  Criftiana  crede  , e conferta  , Dio  per  natura  , per 
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foltanza , e per  eflenzaeflèr  uno,  ( (iccome  Lr 

VTtà  ’ fl  di<te  nel  Slmboio  del  Concili?  Nkeno^ ) m 
accendendo  anco  piu  altamente,  intende  in  tal  modo  aueft? 
uno,  che  la  unità  nella  Trinità,  e la  Trinità  n°llaqunità 
r°«rà,' <‘e'  ,Ui"  aU‘flim“  MUteio  ora  àbSa 

fp?àeDtlJ^:*eraleS  ^‘Ca  *>a‘*re  di  tutti  gli  uomini,  ma  in 
Jo  ,uxr  P^ti  col  are , Padre  dei  Crini  ani . 

chèeqr5eLf^nH1p,7b010’  PATREM>>  PADRE.  Ma,  per- 
ftSSE  dl  Padre  non  fi  attribuifce  a D o in  una  fo- 
proma  ?e^n’,,,llf0pnera  5rinu  Chiarate,  qual  fta  lapin 
S2Tle*c!:  ISJSl?!  " prende  in  queito  luogo  . Sono  (tati  ai- 
fede  i quali  co^hK»n°nfUr0Il-0  illurninate  da“a  luce  della 
la  qùaleq?u  e ?rSr°  eflfere  una  foftanza  eterna,  dal- 

orrori  torre  lo  ’ d,Ua  ^ 

tù  conferva ;,,ature  * torero  governate,  e per  Tua  vir- 

militudin»  ni  oro rordms  e (tato.  Prefa  adunque  la  li- 
tutta una" famigli» umane,  (iccome  colui,  dal  quale 
fi  regge  chiami  d|fi;e^a>  e P«r  *1  cui  configlio,  ed  fmperio 
fima^faBioni*  j3dre  » cos* . parimente,  per  la  mede- 

tore  e^Refrnr6  h 'lì'»  ltUdinr  ’ ^lo  ’1  Viale  conofcevano  Fat- 
II  medefimo  nnJC  L Ut1lVer^>’  vol,ero  chs  folle  detto  Padre. 
Dio  Darlan^nn°m?  k*0110  u(at0  *e.  facre  lettere  , quando  di 
doveva  attribuirH0!*7*110  agl1  u? .rnini  manifeltare  , che  a lui  fi 
una  maravioiinf6  3 creazione  di  tutte  le  cole,  la  poterà,  ed 
tuo  • NumJtia  3 pr?^vid®nza  • E che  lìa  il  vero,  non  leggia- 
?n>%le  e(i  Pater  W*  ?«/  Pojedit  te,  & fe- 
ha ’pofledurn  // L a non  è e6*i  ‘1  tuo  Padre,  il  quale  ti 
non  P uer  un  **  **a  ^att°  ’ o creato  f Ed  altrove-,  Numquid 
creavic  nnt  t rv  ornn'um  nofirum  , numquid  non  Deut  unus 

ha  un  Dio  c«!,ì"#m  padr5  (0,°  di  tutti  noi  • or  non  ci 
heculiar  nrmi'3  ' ^ adai  PIU  ^Pe^°  » e con  più  proprio  e 
Dio  è derto^«H  mJ?™ne  !lbr.1  del  nuovo  Teftamento  , 
lo  foiriro  Aau*  r de  Crifiiam , i quali  non  hanno  ricevuto 
rito  delI’aHn  * fer'?fA- *?.  muore,  ma  hanno  ricevuto  lo  fpi- 
DIO  Ahha  ZID>t!f  de  ^Buoli  d‘  DIO»  nel  quale  gridiamo  a 
ta  e mm Padre>  P*rché  >1  nollrò  eterno  Padre  ci  ha  da- 
eLLTTri3  quellacarità , per  la  quale  ftamo  detti , 
mo  adunoiiJ®nta-^®  ,u j*  DIOi  e fe  fiamo  figliuoli,  fia- 
ouaie  A ?i  ? Credl  d*  ma  coeredi  di  Crilto,  il 

Sfant d F,K,iU0,°  Primogenito  tra  molti  fratelli,  nè  fi 
tlvUmr,,L!ef8na„dl  chiamarci  fuoi  fratelli;  lìcchè  , fe 
e DrowidJ.nU,ardare  * * un‘.verfale  cagione  della  creazione  , 
della  fai  <-£!!»?’  °vv*ro  vu°l  aver  l’occhio  alla  particolare 
ni  conf-ffin ale  adozione,  meritamente  tutti  i fedeli  Cri  iti  a- 
n?  °adl  credere  0,0  effere  loro  Padre . 
e della  vocffudre  , quali  mi  fieri  fi  debbano  r accorre  , 

Mi  finzione  delle  Divine  Per  fon; . 

mo  efuhcara  * firnificazione , la  qual»  fin  qui  abSia- 

dre  infepneri  che  *f  Parro-°  udirà  quello  nome , Ta- 
lleri’dìù  airi  ^p3  P°P°*°i  cfie  dee  elevare  la  mente  a mi- 

P alti.  Perchè  tutto  quello,  che  in  quelia  inacceflì- 
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bile  luce,  la  quale  abita  Dio , più  afcolo,  ed  occulto  li  ritro- 
• nttlgprri  va  » è *lueH0  > che  1*  umana  ragione,  ed  intelletto  non  folo 
prìttà  del-  non  potea  comprendere  , ma  nè  pur  penfare  , o fofpettare  , 
it  perfine,  con  quello  vocabolo  di  padre  ci  cominciano  le  divine  parole 
a mamfeltare . E lignifica  quello  nome  , che  in  una  EfTenza 
della  Divinità  fi  dee  credere  , non  una  fòla  perfbna,  ma  an- 
cora la  di  (finzione  delle  perfone  : perchè  tre  fono  le  pe  rio- 
ne in  una  divinità,  una  del  Padre  che  da  niuno  è generato; 

1’  altra  del  Figliuolo  generato  dal  Padre  avanti  a tutti  i fe- 
coli  ; la  terza  dello  Spirito  Santo,  che  dal  Padre  , e dal  Fi- 
gliuolo procede  . Ma  il  Padre  è in  una  folfanza  della  divini- 
tà la  prima  perfona,  il  quale  col  fuo  unigenito  Figliuolo,  e 
con  lo  Spirito  Santo  è un  Dio,  un  Signore,  non  nella  fingo- 
larità  d’  una  perfona  , ma  nella  Trinità  di  una  fodanza  . E 
quelle  perfone,  avvenga  che  in  ede  fìa  illecito  pur  penfare 
cofa  alcuna  , che  diflimile,  o difuguale  fia , s’ intendono  fola- 
mente  dalle  loro  proprietà  diflinte . E così  delle  tre  perfone 
conferiamo  effer  una  medefima  folfanza,  ed  efTenza  , talché  . 
nella  confeffìone  d’  una  vera  , e fempiterna  Deità  , e nelle 
perfone  le  proprietà,  e nell’ efTenza  1*  unità  , e nella  Trini- 
tà 1’  ugualità  , crediamo  piamente  , e Tantamente  doverli  a- 
nri  Sun»  dorare  i perocché  , febbene  noi  diciamo  , la  prima  perfona 
b.lo.  effer  quella  del  Padre;  non  fi  dee  però  per  quello  intendere, 
che  nella  Trinità  fia  una  cofa  prima , ed  una  dipoi  , una 
maggiore  , un’  altra  minore  . Dio  guardi  le  menti  de*  fedeli 
da  tanta  empietà  ; poiché  la  Criftiana  religione  confefTa  , e 
predica  la  medefima  eternità  , e la  medefima  Maedà  della 
gloria  , nelle  tre  divine  Perfone  . Ma  affermiamo  , fenza 
dubitazione  alcuna  , il  Padre  effer  la  prima  perfona  ; perchè 
egli  è un  principio  fenza  principio  ; la  qual  perfona  , ficco- 
me  per  la  proprietà  di  padre  è didima  , così  n lei  fola  que- 
fio  propriamente  conviene,  che  eternamente  abbia  generato  il 
Figliuolo,  perchè,  efTere  dato  fempre  infiemeDio,  e Padre, 
ci  è lignificato,  quando  noi  in  queda  noftra  confezione  pro- 
feriamo quelli  due  nomi  di  Dio  , e di  Padre , infieme  con- 
giunti , dicendo:  In  Deum  Patrem . 

Ma  perchè  non  è notizia,  oefplicazione  alcuna,  nella  qua- 
le con  maggior  pericolo  fi  eferciti  l’uomo,  o più  gravemen- 
te erri  , che  in  queda  fopra  tutte  altiflìma,  e diffìcili  dima  ; 
per  quedo  infegni  ed  avvertila  molto  bene  il  Parroco,  che 
con  gran  riverenza  ed  offcrvanza  li  debbano  ritenere , e con- 
fervare  quedi  proprj  vocaboli  di  effenza  , e di  perfona  , per 
li  quali  quedo  profondo  Miderio  fi  figninca.  E fappianoi  fe- 
deli , che  nella  efTenza  è 1’  unità  , e nelle  perfone  la  didin- 
zione . E’ ben  vero  , che  non  fa  bifogno  troppo  tattilmente 
andare  quedi  fegreti  invedigando  , ricordandoci  di  quella  vo- 
i°v.  15.  ce.  fcrutator  efl  Maj’ftatis , opprimctur  a gloria  : Quello 
\che  farà  fcrutatore  della  Maedà  , farà  opprefTo  dalla  gloria  , 
perchè  ci  dee  parere  di  aver  affai  , fe  per  fede  noi  fappia- 
mo  certo  , che  quede  cofe  ce  le  ha  così  infegnate  Dio  : 
alle  cui  parole  , ed  oracoli  non  acconfentire,  è cofa  non  fo- 
lo da  flolti,  ma  da  uomini  infeliciflinti  , e mifenflinai  ; e pe- 
rò r 


Del  1.  Art.  Del  Simbolo.  Cap.  11.  \g 

rA  diflè  CRISTO  GESÙ’  Salvator  noftro  : Docete  omntt 
gentes , baptizantei  tot  in  nomine  Patri s,  CTFilii , & Spiritai  Maa-  *• 
Sanèit  ? Infegnate  a tutte  le  nazioni  degli  uomini , battezzan- 
doli in  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  edelló  Spirito  San-  Sap>  j. 
to.  E il  diletto  Dilcepolo  dirte  il  medefimo:  Tret  funt  qui 
teflimonium  dant  in  cflo  , Pater,  Verbum , & Spiritai  Santìut , 

& hi  tret  unum  funt  : Tre  fono,  che  danno  in  Cielo  tefli- 
monio  , il  Padre , il  Figliuolo  , e lo  Spirito  Santo  : e quelli 
tre  fono  una  cofa  medelima  . Nondimeno  preghi  fpeflò  il  no- 
ftro  Dio,  e Padre,  che  di  niente  il  tutto  ha  creato  , e tut- 
te le  cofe  foavemente  difpone  , il  quale  ci  ha  data  poteflà 
di  diventare  figliuoli  di  DIO,  ed  ha  manifesto  alle  umane 
menti  l’afcofo  milterio  della  Trinità-,  preghi  dico,  fenza  al-  Joan’  ** 
cuna  intermiflìone  colui,  che  per  gran  beneficio  di  DIO  tut- 
te quelle  cofe  crede,  che  a qualche  tempo  negli  eterni  Ta- 
bernacoli ricevuto,  fia  fatto  degno  di  vedere,  come  la  fecon- 
dità di  DIO  Padre  fia  si  grande  , che  fe  lleffo  rifguardando , 
ed  intendendo,  generi  un  Figliuolo  a fe  pari,  ed  uguale  , 
e in  che  modo  il  medefimo  e al  tutto  uguale  amore  di 
Carità  del  Padre  , e del  Figliuolo,  che  altro  non  è che  lo 
Spirito  Santo,  il  qual  procede  dal  Padre,  e dal  Figliuolo, 
cosi  il  Genitore,  come  il  Generato  , con  eterno  , e indirto- 
lubil  nodo  infieme  leghi , ed  unifca  : e cosi  della  diviniffìma 
Trinità  fia  una  iltefTa  EfTenza,  e di  tre  perfone  una  perfet- 
ta di  (finzione. 

ii.  Come  fi  debba  intendere  in  queflo  luogo  il  nome  di  On- 
nipotente. 

OMNIPOTENTEM  . ONNIPOTENTE.  Sogliono  le  facre 
lettere  con  molti  , e diverti  nomi  efplicare  la  fomma  virtù 
e l’ immenfa  Maeftà  di  DIO,  per  mamfeflare  con  quanta  re- 
ligione, e pietà  dee  il  fuo  SantifTimo  nome  effere  onorato, 
ma  principalmente  infegni  il  Parroco  , che  a lui  frequente- 
mente s’  attribuifce  1’  onnipotenza  , perchè  egli  di  fe  fteflò 
dice  : Ego  Dominus  omnipotens  : Io  fono  il  Signore  onnipo-  Geo.  17. 
tente  : e quando  Giacobbe  mandava  i fuoi  figliuoli  a Giu- 
seppe, cosi  per  loro  pregò  Dio  : Deut  autem  meut  omnipo - 
tent  faciat  vobit  eum  placabilem  : Il  mio  Dio  onnipotente  Gen‘  4J* 
ve  lo  renda  placabile.  E nell’ A poca  li  (Te  è fcritto  : Dominut 
Deut  qui  e fi  , qui  erat , & qui  venturut  efl  omnipotent  : Il  Apoc.  t. 

Signore  Dio,  che  è,  che  era,  e che  dee  venire,  onnipoten- 
te . Ed  altrove  1*  eflremo  giorno  è detto  il  gran  giorno  di  Apoc.  i«. 
Dio  onnipotente.  Alle  volte  nelle  facre  Scritture  » fuol  li- 
gnificare queflo  medefimo  con  molte  parole , come  in  quel  , uc  t 
parto  , Non  erit  imponibile  apud  Deum  omne  verbttm  : Appref-  “ ' 
fo  Dio  non  è imponìbile  cofa  alcuna . Ed  altrove  ; Numquid 
manus  Dammi  invalida  c/l?  E’ forfè  la,  mano  di  Dio  impo-  Noni.  u. 
tente?  Similmente:  Subejl  tibt , cum  voluera  pojfe  : Tu  puoi  S«p.  »*•  <4 
ci®  , che  tu  vuoi  . E molti  altri  luoghi  Amili,  che  fi 
ritrovano,  dai  quali  divertì  modi  di  dire  fi  lignifica  il  me-  A feN 
defimo  , che  fi  contiene  in  quella  parola  , Onnipotente  . E ùe 
per  queflo  nome  intendiamo  niente  edere , nè  poterli  o tcmp- 
penfare  o Intendere , che  Dio  non  porta  fare  : imperocché 
r b » non 
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non  (blamente  quelle  cofe  ha  Dio  poteftà  di  fare , che,  quan- 
tunque difficilimme  , nondimeno  in  qualche  modo  pofTono 
pur  cadere  nella  nofira  cogitazione  , come  farebbe  , che  il 
tutto  fi  riducete  in  niente,  e che  in  un  fubito  (i  ritrovafie- 
ro  più  mondi  *,  ma  ancora  ha  virtù  di  operare  cofe  affai  mag- 
giori , che  l’uomo  non  fi  può  immaginare,  quali  non  poflo- 
no  in  modo  alcuno  cadere  nella  mente  , ed  intelligenza  u- 
mana . ■ 

tz.  Con  tutto  che  Dio  fia  onnipotente  non  per  quefio  può  pec- 
care , ovvero  effe  re  ingannato . 

Né  però  ( fe  ben  diciamo,  che  Dio  può  fare  ogni  cofa  ) 
può  mentire,  o ingannare,  o efier  ingannato,  o peccare,  o 
morire  , o non  faper  una  cofa  : perchè  quefii  fono  manca- 
menti di  quella  natura  , le  cui  operazioni  fono  imperfette. 
Ma  Dio  di  cui  femore  è perfetti  filma  l’operazione,  fi  dice 
lion  poter  fare  quelle  limili  cofe,  perchè  il  poter  farle  im- 
porta debolezza,  ed  infermità,  e non  dimoftra  una  fomma, 
ed  infinita  potenza  di  poter  far  tutte  le  cofe,  la  quale  ha 
Dio  benedetto-  Così  adunque  crediamo  Dio  efier  onnipoten- 
te, talmente  che  pentiamo,  tutte  quelle  cofe  efier  da  lui 
molto  lontane,  le  quali  non  fono  convenienti,  ed  intima- 
mente congiunte  con  la  (ua  perfettifiìma  Bfienza  . 

13.  Per  qual  caufa  tralafciandofi  molti  altri  nomi , che  fi 
poli  fono  appropriare  a Dio , fi  faccia  nel  Simbolo  menzione  fo- 
lamente  del P onnipotenza  , e quanta  fia  l'utilità , che  fi  cava 
dal  credere  quejio . 

Dee  pertanto  il  Parroco  dimoftrare  effe  re  fiato  ragione- 
volmente, e fapientemente  fatto,  che  lafciati  indietro  molti 
altri  nomi , i quali  pure  a Dio  s’  attribuifcono , foto  quefio 
nel  Simbolo  ci  fia  propofto  da  doverli  credere.  Perchè,  ogn* 
ora,  che  noi  conofciamo , ed  intendiamo  Dio  onnipotente, 
è neceffario , che  infieme  confettiamo  , lui  avere  feienza  , 
e cognizione  di  tutte  le  cofe  , e ùmilmente  tutte  efier  fog- 
gette  alla  fua  poteftà  ed  imperio  » talché  , non  dubitando 
noi , che  da  lui  non  fi  pofian  fare  tutte  le  cofe , di  qui 
fegue  , che  ancora  ci  fìano  note  tutte  l’altre  fue  proprietà; 
le  quali  fe  gli  mancafiero , non  potremmo  in  modo  al- 
cuno fapere , nè  intendere  come  egli  fofle  onnipotente . Ol- 
tre di  quefio  ninna  cofa  t*nto  vale  a confermare  la  nofira 
fede,  e fperanza,  quanto  il  tener  ferma  , e faldo  negli 
animi  nofiri  niente  eflere  che  Dio  non  porta  fare  : perchè 
tutto  quello  che  bifogna  credere  dopo  che  abbiamo  creduta 
quefio  , febben  forte  cofa  grande , e maravigliofa , e fupe- 
rafie  ogni  modo,  ed  ordine  naturale,  nondimeno  1’  umana 
ragione  fenza  alcuna  dnbitazione  a quella  aderifee  , ed 
acconfente  , poiché  ha  intefa  l’onnipotenza  di  Dio;  an- 
zi quanto  maggiori  fono  quelle  cofe , che  Dio  ci  infegna 
nelle  divine  rivelazioni , tanto  più  volentieri  gli  uomini  fil- 
mano doverti  loro  dar  fede.  In  oltre  fe  fi  fpera , o afpet- 
ta  qualche  bene,  non  ti  avvilifce,  o difpera  mai  l*  anima 
nofiro  per  la  grandezza  della  cofa  che  ti  defìdera  , an. 
zi  fempre  più  fi  folleva  , e fi  conferma  , fpefiò  tra  fe 
4 ftef-  ' 
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jteflò  penfando  , niente  effe  r tanto  grande,  che  da  Dio  onni- 
potente non  poffa  facilmente  effer  fatto.  Per  la  qual  cofa 
da  quefta  fede  ci  bifogna  effere  principalmente  fortificati , 

Avvero  quando  noi  fìamo  sforzati  far  qualche  opera  impor- 
tante , e difficile  in  utilità  del  noftro  proffimo , ovvero  quan- 
do da  Dio  vogliamo  con  preghi  impetrare  qualche  cofa 
perchè  l’una  di  quefte  cole  c’  infegnò  il  Signore  deffo  , 
quando,  riprendendo  gli  Appoftoli  della  loro  incredulità,  dif- 
fe loro:  Si  babueritis  fidem  ficut  granum  finapis , duetti mon-  M 
ti  buie,  tronfi  bine  illue  \ & tranfibit  , & ntbil imponibile  erit 
vobis  : Se  avrete  tanta  fede  , quanto  è un  granello  di  fena- 
pe , direte  a quefto  monte,  paffa  da  quefto  luogo  in  quello, 
e patterà,  e niuna  cofa  vi  farà  imponibile.  Dell'altro,  S* 

Jacobo  in  tal  modo  parlando  diffe  : Poftulet  m fide  nibil  ba- 
fttant  \ fui  enìm  hofttat , fimi  hs  efl  fluttui  morii , qui  a vento 
movetur  » circumfertur  ; non  ergo  exiftimet  homo  ille  quod 
occipiat  ahquid  a Deo  : Dimandi  in  fede  non  dubitando  pun-  j,c> 
to;  e perchè,  chi  dubita,  è limile  all’ onde  del  mare,  che 
dal  vento  fon  moffe,  ed  aggirate,  non  illimi  adunque  quel 
tale  uomo  di  ricevere  dal  signore  cofa  alcuna . Molte  altre 
comodità  ed  utilità,  oltre  le  predette,  quella  tal  fede  ci  arre- 
ca , ma  principalmente  ci  iftruifce  nella  modeflia  dell’ani- 
mo, e nell’umiltà;  perchè  cosi  dice  il  Principe  degli  Appofto- 
li,  Humihamini  fui  potenti  manu  Dei  : Umiliatevi  fotto  la  *•  Pttt  J' 
potente  mano  di  Dio . Ci  ammonifee  ancora , che  non  dob- 
biamo temere  quelle  cole,  che  non  fono  da  effer  temute, 
ma  che  foto  Dio  fi  dee  temere , nella  cui  poteilà , e noi , e 
tutte  le  cofe  noftre  fono  collocate , onde  ben  diffe  il  noflro 
Salvatore:  Oftendam  vobis  quem  timeatii.  Timete  eum  qui  Lue.  r*.' 
poftquam  ocederit , babet  poteftatem  mittere  in  gebennam  : Io 
vi  moftrerò  chi  fìa  quello , che  voi  abbiate  a temere . Te- 
mete quello,  il  quale,  poiché  vi  averà  uccifo,  ha  potedàdi 
mandarvi  nelle  fiamme  infernali . 

Ufiamo  ancora  queda  fede  per  conofcere , e magnificare 
gl’  immenfi  benefici  di  Dio  verfo  di  noi  ; perché  colui , che 
penfa  che  Dio  è onnipotente,  non  potrà  effere  di  cosi  in- 
grato animo,  che  fpedb  non  efdami  con  la  Beata  Vergine, 

Fecit  nubi  magna , qui  potens  eft  : Quello  che  è onnipoten- 
te , mi  ha  fatte  cofe  grandi . 

14.  Il  nome  dt  Onnipotente , in  quefto  luogo  non  fi  reftrigne 
di  maniera  nel  Padre , che  non  l' intenda  convenire  al  Figliuo- 
lo ancora , ed  allo  Spirito  Santo . 

Ma,  perchè  in  quedoArticolo  noi  diciamo,  il  Padre  onni-  Lue.  1. 
potente  , non  però  dee  alcuno  lafciarfi  condurre  in  quello  er- 
rore , che  penfi  quedo  nome  effer  talmente  attribuito  al  Pa- 
dre , che  non  fia  ancor  comune  al  Figliuolo  , ed  allo  Spiri- 
to Santo  - perchè , ficcome  noi  diciamo , il  Padre  effere 
Dio,  il  Figliuolo  effe  re  Dio,  io  Spirito  Satiro  effere  Dio, 
e nondimeno  non  diciamo  effere  tre  Dei , ma  un  foto  Dio  ; 
cosi  parimente  il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo, 
affermiamo  effer  ugualmente  onnipotenti , nondimeno  con-  nel 
fediamo,  e crediamo  non  effer  tre  onnipotenti , ma  unlbloonni- 
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potente  ; ma  con  una  certa  particolare  ragione  chiamiamo  il 
Padre  con  quello  nome , perché  è fonte  di  ogni  origine , fic- 
come  ancora  al  Figliuolo,  il  quale  è l’eterno  Verbo  del  Pa-  * 
dre,  attribuire  fogliamo  la  fapienza,  e allo  Spirito,  perché 
é l’amore  d’ ambedue,  la  bontà;  quantunque  e quelli  , e 
altri  cosi  fatti  nomi , comunemente  li  attnbuifeano  alle  tre 
Ferfone , fecondo  la  regola  della  Cattolica  fede. 

i$.  In  che  maniera , e per  qual  caufa  Dio  creajfe  il  Cielo , e 
la  terra  . 


CREATOREM  C(ELI,  ET  TERRJE  . 

CREATORE  DEL  CIELO  , E DELLA  TERRA  . 

Quanto  fia  (lato  recedano  aver  di  fopra  data  cognizione 
ai  fedeli  dell’onnipotenza  di  Dio  , fi  potrà  più  chiaramente 
conoscere  da  quelle  cole  , che  intorno  alla  creazione  dell' 
univerfo  ora  ci  rertano  a dichiarare  ; perchè  il  miracolo  di 
si  grande  opera  affai  più  agevolmente  fi  crede.*  avvenga  che 
l per  quello,  che  fi  è intefo  di  fopra,  ) non  fi  dubiti  inco- 
ia alcuna  dell’  immenfa  potellà  del  Creatore  *,  perchè  Dio 
non  fabbricò  il  mondo  di  materia  alcuna  , ma  lo  creò  di  nien- 
te. E quello  fece  non  isforzato  da  potenza  , o neceftità  al- 
cuna, ma  fpontaneamente , e volontariamente,  nè  altra  ca- 
gione fu,  che  lo  induceffe  all’opera  della  creazione,  fe  non 
per  comunicare,  e compartire  alle  cofe  da  lui  create  la  fua 
bontà  ; imperocché  la  natura  di  Dio  , per  fe  fteffa  beatiflfi- 
ma,  non  ha  btfogno  di  cofa  alcuna,  come  dille  David;  Diui 
Domino , Deus  meus  es  tu  ; quontam  bonorum  meorum  non  e- 
ses  : Io  dilfi  al  Signore  , tu  fei  il  mio  Dio  ,*  perchè  non 
hai  bifogno  de’ miei  beni.  Ora,  ficcome  dalla  fua  bontà  mof- 
fo  fece  tutte  le  cofe  , che  volle  , cosi  parimente , quando 
creò  quello  univerfo,  non  riguardò  in  alcun  modello,  odi- 
fegno,  che  fìtrovaffe  fuor  di  lui:  ma,  conciolliachè  l’efem- 
plare  di  tutte  le  cole  fi  ritrovi  nella  divina  intelligenza  , 
quello  il  fommo  artefice  in  fe  ftelfo  rifguardando  , e quali 
imitando,  con  fomma  fapienza  . ed  infinita  virtù  , che  a lui 
è propria  , creò  dal  principio  1*  univerfità  di  tutte  le  cofe, 
perchè  egli  dilTe  , e furono  fatte  *,  egli  comandò , e furono 
create . 

1 6.  Quello  che  fi  debba  intendere  in  quefto  luogo  per  il  Cie- 
lo y e per  la  Terra. 

Ma  qui  è da  avvertire  , che  fotto  il  nome  del  Cielo  , e 
della  terra  fi  dee  intendere  tutto  quello,  cheli  contiene  nel 
Cielo , e nella  terra  ; imperocché , oltre  i Cieli  , i quali  il 
Profeta  chiamò  opera  delle  dita  di  Dio,  ancora  vi  aggiunfe 
lo  fplendore  del  Sole,  e della  Luna,  e l’ornamento  dell’ al- 
tre Stelle . E cosi  , acciocché  follerò  in  Cielo  come  legni , 
e modralTero , e cagionalfero  ì tempi  , e la  varietà  dei  gior- 
ni , e gli  anni  , in  tal  modo  i cerchi  celefti  con  un  deter- 
minato , e collante  moto  , e corfo  temperò , che  niente  fi 
ritrova  più  vergatile  del  lor  perpetuo  moto  , e niente  più  • 
certo  , e fermo  della  loro  mutabile  regola  , e del  loro  or- 
dine . 

17.  Della  Creazione  dei  Cieli  Spirituali , cioè  degli  Angeli . 
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Apprertò  crea  pur  di  niente  la  natura  fpirituale  , ed  innu- 
mirabili  Angeli,  che  miniftrartero  a Dio,  e foffero  aflìften-  . '* cAe • 
ti  , i quali  dipoi  ornò  , ed  arricchì  del  maravigliofo  dono  AngtH,dei 
della  fua  grazia  , e di  una  Comma  potenza:  imperocché  , ri- 
trovandoli  nelle  Caere  lettere,  che  il  Diavolo  non  perfevero  puQ1M % 
nella  verità,  di  qui  è mamfelto,  che  egli  e gli  altri  Angeli 
apoftatici  dal  principio  della  lor  creazione  furono  dotati  di 
grazia  ; della  qual  coCa  parlando  il  Padre  S.  Agoltino , dif- 
Ce  .*  Con  la  buona  volontà:  cioè,  con  l’amor  callo,  col  qua- 
le a lui  aderì feono  , creò  Dio  gli  Angeli  , infieme  in  loro  f 
creando  la  natura,  e donando  loro  la  grazia  : onde  fenza  la -jib  de 
buona  volontà,  cioè  Cenza  l’amor  di  Dio,  non  fi  dee  crede-  cirit. Dei. 
re,  che  mai  gli  Angeli  Canti  fiano  (tati.  Quanto  a quello  , caP*9* 
che  appartiene  alla  loro  Ccienza  , fi  ritrova  quel  teftimonio  I#  Reg-  ,4. 
delle  Caere  lettere:  Tu,  Domine  mi  Rex,  fapiens  et,  fteutha- 
bet  f api  enti  am  Angelus  Dei , ut  intelhgas  omnia  jfuper  fer- 
vami Tu,  Signore  mio  Re,  Cei  Capiente,  ficcomehalafapien*  Pf.  «o». 
za  l’Angelo  di  Dio,  con  la  quale  intendi  tutte  le  coCe  terrene  . 
Finalmente  il  divino  Profeta  Davidde  attribuire  loro  la  po* 
deità,  con  quelle  parole;  Potentes  virtute,  facientes  verbttm 
iUiusi  Potenti  in  virtù,  voi  che  eCeguite  la  Cua  parola.  E 
per  tal  cagione  ben  CpeflTo  nelle  Caere  lettere  fono  chiamati 
gli  Angeli  virtù  , ed eCerciti del  Signore.  Ma,  quantunque  tu5"  t.  Pot . 
ti  quelli  fortero  ornati  di  doni  divini , ecelelti,  molti  però, 

« quali  da  Dio  loro  Padre  e Creatore  fi  ribellarono  , da 
quelle  altirtìme  CedidiCcacciati , e ferrati  dentro  la  terra  in  uno 
ofeurirtìma  carcere , Cono  per  la  lor  Cuperbia  con  eterne  pene  • 
caligati  : dei  quali  il  Principe  degli  Appoltoli  in  tal  modo 
Ieri  fife  : Angeli  s peccantibus  non  peperei i , fed  rudentibus  in-  Q*0‘e£°£ 
ferni  detratto s in  tartarum  tradidit , cruciando s in  judtetum 
refervari  : Non  perdonò  agli  Angeli  peccatori  ; ma  dalle 
funi  infernali  tratti  , li  collocò  nell’  inferno  per  dover  ibidem . 
erter  cruciati , rifervandoli  quivi  infino  all’  eftremo  Giudi- 
do. 

La  terra  ancora,  fondata  Copra  la  fua  (labilità,  comandò 
Dio  con  la  Cua  parola  , che  fi  fermale  nella  parte  che  è in 
mezzo  del  mondo,  e fece,  che  i monti  forgelTero,  e fi  ele- 
vartero  verfo  il  Cielo  , e i canapi  difeendeffero  al  luogo  , 
che  a loro  aveva  preparato.  Ed  acciocché  l’impeto  dell’  ac- 

Sue  non  la  inondarti:,  e fommergefle  , pofe  loro  il  termine, 
quale  non  trapalarono  giammai , nè  fi  rivolgeranno  a ri- 
coprire la  terra  . Quindi  non  Colo  di  alberi  , e di  mille  va- 
rietà di  fiori , e di  verdi  erbette  volle  veftirla , e adornarla, 
ma  la  riempi  d’  innumerabili  forti  di  animali , ficcome  pri- 
ma I’  aere  , e l’ acque  ripieno  aveva. 

19.  Della  Creazione  dell'  uomo  . 

Finalmente  del  fango  della  terra  formò  l’uomo  in  talmo- 
do  difpofto , quanto  al  corpo , che  non  per  virtù  della  lua 
natura  , ma  Colo  per  divino  beneficio  era  immortale,  edim- 
partìbile,  ma  quanto  poi  all’anima,  lo  formò  a fua  im- 
magine , e fimilitudine  , e gli  diede  il  libero  arbitrio , 
temprando  in  lui  sì  fattamente  tutti  i movimenti  dell 
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Animo  , e tntti  gli  appetiti  Tuoi  , che  Tempre  fodero  obbe- 
dienti all’imperio  dalla  ragione.  Vi  aggiunfe  dipoi  il  mera- 
vighofo  dono  della  originale  giufiizia  ; quindi  volle  , che! 
fignoreggiaife  a tutti  gli  altri  animali  . Le  quali  cofe  tntte 
agevolmente  potranno  i Parrochi , per  ifiruire  i fedeli , rac- 
cogliere dalla  facra  iftoria  del  libro  del  Genefi . 

20.  Sotto  tl  nome  di  Cielo  , e Terra  , fi  comprendono  tutte 
& le  cofe  vifibili  , ed  invifibili  * 

Quelle  cofe  adunque  intorno  alla  creazione  dell’  univerfo 
fi  debbono  intendere  per  quelle  due  parole , Cali  , & Terrò , 
le  quali  tutte  in  brevità  il  Profeta  Tanto  comprefe  in  quel- 
le parole  ; Tui  funt  Cali  , & tua  e[i  terra  , orbem  terrò  & 
plenitudine»!  ejus  tu  fundafli  : T uoi  fono  i cieli , e tua  è la 
terra  ; tu  hai  fatto  il  circuito  della  terra,  e tutta  la  Tua  pie- 
nezza . Ma  anco  afTai  più  brevemente  ciò  lignificarono  i Pa- 
dri del  Concilio  Niceno  , aggiunte  nel  Simbolo  quelle  due 
parole , Vtfibilium  , & invifibilium  ; perché  tutte  le  cofe , 
che  nell’  univerfo  fon  contenute  , e che  noi  confeffiamo  da 
Dio  edere  fiate  prodotte,  ovvero  cadono  fotto  i noftri  fen- 
timenti  , e da  quelli  fono  conofciute  , e quefie  fon  dette 
Vifibili,  ovvero  con  1*  intelletto  pofiòno  da  noi  eflèr  compre- 
fe , e quefie  col  nome  d’ invifibili  fono  lignificate. 

zi.  Le  cofe  create  per  Virtù  Divina  non  poffono  confervarfi 
fenza  la  fua  protezione  , e provvidenza . 

Nè  bifogna  in  tal  modo  credere  , Dio  edere  Creatore  , e 
Fattore  di  tutte  le  cole,  che  noi  pentiamo,  che  poiché  fu  da 
Dio  finita  , e fatta  perfetta  tutta  l’ opera  del  mondo  , quel- 
le cofe  che  da  lui  furono  prodotte  , potedero  dipoi  mante- 
nerli lènza  l’ajuto  della  fua  infinita  virtù.  Imperocché,  de- 
corre per  fomma  potenza,  fapienza  , bontà  del  Creatore  fu- 
rono tutte  le  cofe  ridotte  all’  edere  loro  , cosi  fe  alle  cofe 
create  la  fila  perpetua  provvidenza  non  fodè  prefente  , c fe 
non  le  ne  confervade  con  la  medefìma  virtù  , con  lacuale 
dal  principio  furono  create  , fubito  in  niente  ne  tornereb- 
bono  ; il  che  manifefiò  la  facra  Scrittura  , quando  dide  .* 
Quomodo  pojfet  aliquid  permanere , nifi  tu  voluijjes , aut  qued 
a te  vocatum  non  ejfet  , confervaretur  ? Come  potrebbe  cola 
alcuna  confervarfi , fe  tu  non  voledi  ? ovvero  come  potrebbe 
confervarfi  quello , che  da  te  non  fode  chiamato  ? 

22.  Dio  nel  Juo  governo  non  impedifce  F operazioni , e vtrtìt 
delle  feconde  caufe . 

E non  folo  Dio  tutte  le  cofe,  che  fono,  con  la  fua  prov- 
videnza conferva,  ed  amminifira  ; ma  ancora  tutte  quelle, 
che  fi  muovono  , o fanno  qualche  cofa  con  la  loro  interna 
virtù , egli  è , che  le  fpinge  al  movimento  , ed  operazione 
loro  : talché  quantunque  non  impedifea  le  azioni  delle  fe- 
conde caufe , nondimeno  egli  è,  che  prevedendo  con  la  fua 
provvidenza , le  fa  operare  , conciodìachè  la  fua  occultiti»- 
ma  virtù  fi  efienda  a tutte  le  cofe  , e come  tetiifica  il  Sa- 
vio, pervenga  con- gran  fortezza  da  un  termine  all’altro,  e 
difponga  il  tutto  foavemente  ; onde  1’  Apoftolo  Santo  dide, 
quando  appiedò  gli  Ateniefi  predicava  Dio,  il  quale  efii,  di 
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lui  ignoranti , onoravano  : Non  longe  abeft  ab  unoquoque  no- 
ftrum  , in  ipfo  entm  vivimus , movemur  , <5 r fumus:  Non  è Afl‘  ,f‘ 
lontano  da  ciafcun  di  noi  ; perché  in  lui  viviamo  a ci  mo- 
viamo, e damo. 

a?.  La  Creazione  del  mondo  non  fi  devi  attribuire  filo  al 
Padre . 

£ quefte  cofe  badino  per  dichiarazione  del  primo  Artico- 
lo. Faremo  adunque  fine,  fe  prima  daremo  quedo  breve  av- 
vertimento , che  T opera  della  creazione  è comune  a tutte 
le  perfone  della  Santa  ed  individua  Trinità  ; perchè  in  que- 
do luogo  del  simbolo  per  la  dottrina  degli  Appodoli  confef- 
fiamo  il  Padre  Creatore  del  Cielo,  e della  terra.  Nelle  facrcjoin. 
Scritture  poi  leggiamo  del  Figliuolo  quelle  [parole  t Omnia 
per  ipfum  fa8a  funt  : Per  lui  fon  fatte  tutte  le  eofe . E 
dello  Spirito  Santo:  Spiritar  Domini  ferebatur  Super  aquas  : 

Lo  fpirito  del  Signore  andava  fopra  1*  acque  . Ed  altrove  : 

Verbo  Domini  coeli  firmati  funt  , 6*  Spirita  oris  ejus  omnis 
yirtui  eorum  : Con  la  parola  del  Signore  fono  dati  dabi- 
liti  i Cieli  , e con  lo  Spirito  della  (ua  bocca  tutta  la  loro 
virtù . 

CAPO  Ut. 

Dell’  Articolo  II. 

ANDREA» 

Et  in  Jtfum  Cbrifium , filium  e)us  unicum , 

Dominum  noftrum . 

Ed  in  Gesù  Crido  Figliuolo  fuo  unico,  Signor  nodro» 

Divif.  I.  Del  fecondo  Articolo , e dell’utilità  che  fi 
cava  dal  sonfeffarto. 

CHe  l’utilità,  che  è derivata  all’umana  generazione  dal- 
la fede  e con  fe  dio  ne  di  quedo  Articolo,  fi  a grande,  ed 
abbondantidìma  , lo  modra  quel  tedimonio  di  S.  Giovanni: 

Qui f qui  t confejfus  fuerit , quoniam  ]efus  e fi  fili ut  Dei,  Deus  in  *•  Jojo-  4» 
eo  ma  net , 6r  ipfe  m Deo  : Qualunque  confetterà  che  Gesù  è 
figliuolo  di  Dio  , Dio  dimora  in  lui  , ed  egli  in  Dio.  Lo 
dichiara  ancora  quella  lode,  che  Crido  Signor  nodro  diede 
a Pietro,  Principe  degli  Appodoli,  per  la  quale  lo  dichiarò 
beato  quando  di  de  ; Beatus  es  Simon  Bariona , quia  caro  , & 
f angui t non  revelavit  tibt , fed  Valer  meus  , qui  efl  in  coelis  t „ 

Beato  fei  Simone  , figliuolo  di  Giona  , perchè  la  carne  , ed  M ' * 
il  fangue  non  ti  ha  rivelato  quedo  ; ma  il  mio  Padre  , il 
quale  è in  Cielo.  Perocché  quedo  è un  fermittìmo,  e ftabi- 
lidimo  fondamento  della  noftra  falute,  e redenzione. 

2.  Da  cbg  fi  cenofca  principalmente  la  grandezza  del  bene- 
ficio proprio  in  queflo  Articolo  . 

Ma , 
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Ma , perchè  il  frutto  di  quefta  maravighofa  utilità  s’ in* 
tende  maffimamente , intefa  la  ruina  da  quel  felicissimo  (ta- 
to, nel  quale  Dio  aveva  collocati  i primi  uomini  ; attenda 
diligentemente  il  Parroco  di  fare  sì , che  i fedeli  Cridiani 
intendano,  e conofcano  la  cagione  delle  comuni  nodremife- 
rie,  e fciagure.  Imperocché,  poiché  il  nodro  primo  Padre 
Adamo  fi  partì , e ribellò  dall’  obbedienza  di  Dio,  e violò, 
e preterì  quella  proibizione , per  la  quale  Dio  gli  diffe  : Ex 
Omni  Ugno  Paradifi  comede  , de  Ugno  autem  fetenti /e  toni  Ó* 
CD  *"  mali  ne  comedat  ; in  quocumque  enim  die  comederis  ex  eo  , 
morte  morierii  ; Mangia  de’  pomi  di  tutti  gli  alberi  del  Pa- 
radiso; ma  non  mangiare  di  quello  dell’albero  della  Scienza 
del  be  ne , e del  male  , perchè  in  qualunque  giorno  di  quel- 
lo mangerai , tu  morrai  : traboccò , e cadde  in  quella  Som- 
ma calamità , per  la  quale  fu  privo  di  quella  Santità , e 
giudizia , nella  quale  era  flato  codituito , e fottopoflo  a 
tutti  gli  altri  mali,  i quali  più  abbondantemente  fono  flati 
Se£v£i.  esplicati  dal  Santo  Concilio  di  Trento.  Insegneranno  ancora 
a. « $c tr.6.  j Parrochi,  come  per  quello  il  peccato  d’Adamo,  e la  pena 
del  peccato  non  fi  fermò,  nè  redò  in  lui  Solo,  ma  da  lui, 
come  da  Seme  e cagione  , ragionevolmente  derivò  a tutta 
la  fua  poderità.  • 

3.  Niuno  da  Cri  fio  in  fuori  poteva  rifarcire  la  perdita , che 
aveva  fatto  il  genere  umano  . 

1.  joan.  1.  E (Tendo  adunque  caduto  da  un  altiflimo  grado  di  dignità  il 
Rom.  v genere  umano , da  quello  non  poteva  in  modo  alcuno  eflfer 
Coi  1*  Sollevato,  o nel  fuo  primo  dato  redituito,  per  forza,  ovir- 
tì in.  1.  tù  d’uomini , o di  Angeli  ; pcrilchè  altro  fovvenimento  non 
Heb.  9.  fi  poteva  trovare  , nè  a tanta  ruina  dare  altro  foccorfo  , fe 
Apoc?°i’. *’  l’infinita  virtù  del  Figliuolo  di  Dio  ( prefa  la  debolezza del- 
Aug.  libi  1.  la  nodra  carne  ) non  toglieva  l’infinita  malignità  del  pecca* 
coatta  ep.  to , e noi  nel  fuo  fangue  a Dio  non  riconciliava . 

Pel.  c.  >«•  4*  beffano  mai  fi  poteva  Salvare  fenza  credere  la  redento- 

de  nat.  & ne,  e perciò  fin  dal  principio  del  Mondo  fu  data  fpeffe  volte 
gt.  c.  44.  Se  notizia  di  Qrtflo  . 

ìd  ffrla. S'  fede  > e la  confezione  di  tal  rendenzione  era  agli  uomi- 
«■  j.  ni , ed  è Sempre  per  tutti  i Secoli  data  neceflaria  a voler 
conlèguire , e trovar  Salute , la  quale  Dio  fin  da  principio  del 
Mondo  fi  degnò  modrare;  perchè  in  quella  dannazione  dell* 
umano  genere  , la  quale  fubito  feguì  dopo  il  peccato  , ci  fu 
ancora  dimodrata  la  Speranza  della  redenzione  in  quelle  pa- 
role, con  le  quali  manifedò  al  Diavolo  il  fuo  proprio  dan* 
no,  nel  qual  per  la  liberazion  degli  uomini  doveva  incorre* 
Geo  j.  re  j quando  gli  diffe:  lnimicitias  ponam  inter  te , & mulie- 
rem  , femen  tuum  & femen  tllius , ipfa  conteret  caput  tuum  , 
6r  tu  inftdiaberis  calcaneo  ejus : Porrò  inimicizie  fra  te  , 
e la  donna , tra  il  tuo  Seme  e ’l  fuo  : effa  ti  Spezzerà  il 
capo,  e tu  tenderai  infidie  al  fuo  calcagno . Dipoi  affai 
fpeffo  confermò  la  fua  medefima  promeffa  , e più  chiaramen- 
te manifedò  il  fuo  configlio , maffime  a quegli  uomini , a* 
quali  volle  modrare  un  fingolar  amore.  Ma  tra  gli  altri 
avendo  molte  volte  aperto  e Significato  quedo  miderio  al 
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Patriarca  Abramo,  allora  più  chiaramente  glielo  dichiarò, 
quando  egli  obbediente  ai  divini  comandamenti  il  fuo  unico 
Figliuolo I Tacco  volle  immolare,  perchè  allora  gli  diffeDio* 

Quia  j cctfli  Pane  rem , òr  non  peperei fli  filio  tuo  unigenito  , 
benedicam  tibi , & multiplicabo  femen  tuum  ficut  flellas  eoe  ■ 
li  , òr  velut  arenano , qua  efl  in  litore  marie  ; poffidebit  femen 
tuum  poitas  tnimicorum  tuorum  , Gr  benedicentur  in  I emine 
tuo  omnes  Gemei , quia  obedifti  voci  me<e:  Perchè  tu  hai  fat-  Gcne(-  iU 
to  si  gran  cofa,  e non  hai  perdonato  ai  tuo  figliuolo  unige- 
nito, 10  ti  benedirò,  e moltiplicherò  il  Teme  tuo,  come  le 
ftelle  del  Cielo,  e come  l'arena  ch’è  nel  lido  del  mare; 
il  tuo  feme  poffederà  le  porte  de’ tuoi  nemici,  e nel  tuo  Te- 
me faranno  benedette  le  Generazioni  della  terra  , perchè 
tu  hai  obbedito  alla  mia  voce . Per  le  quali  parole  fi  pote- 
va agevolmente  comprendere,  che  dalla  ftirpe,  e proge- 
nie di  Abramo  doveva  venire  uno,  il  quale , tutti  gli  uomi- 
ni dalla  crudelirtìma  tirannide  di  Satanaffo  liberati , arre- 
gaffe  al  mondo  falute,  e quello  era  neceffario  che  forte  il  Fi- 
gliuol  di  Dio,  nato  fecondo  la  carne  del  Teme  di  Abramo. 

Non  molto  tempo  dipoi  il  Signore,  acciocché  fi  confervaffe 
la  memoria  di  quefta  promerta  , fece  il  medefimo  patto  con 
Giacobbe  Patriarca,  nipote  di  Abramo:  perchè,  quando  egli 
dormendo,  vide  quella  fcala  ritta  fopra  la  terra  , lacuifom- 
mità  toccava  il  Cielo,  e gli  Angeli  di  Dio,  che  afeendeva- 
no,  e difendevano  per  quella,  ( ficcome  la  Scrittura  tedi- 
fica  ) udì  ancora  il  Signore  , il  quale  appoggiato  alla  fcala  , 
gli  diffe:  Ego  fum  Domimi  Deus  Abraham  , Patris  tui , & Genef.  il- 
Deus  lfaac  : terram  , in  qua  dormii , tibi  dabo  , òr  femini 
tuo;  eritque  femen  tuum  quafi  pulvis  terra.  Dilataberis  ad 
Oriente m , òr  Occidente  m , tir  S eptemtrionem , òr  Meridiem  , ^V'de,P  ’ 
òr  benedicentur  in  te,  òr  in  femme  tuo  cunBa  tribus  ter-  Mu?n.'  ili 
ra : Io  fono  il  Signore  Dio  d’Àbramo,  tuo  Padre,  e Dio  d<u,’  i». 
di  Tacco  : 10  ti  darò  la  terra,  nella  quale  ora  tu  dormi , ed  Pf-rt.  ni. 
al  tuo  Teme.  Sarà  il  tuo  feme  come  la  polvere  della  ter-  j*  £ 

ra,  ti  allargherai  verfo  Oriente  , ed  Occidente,  Settentrio-  ,t.  io.  -li- 

ne, e Mezzo  giorno,  e faranno  benedette  in  te , e nel  tuo  49?  i*<  <*• 
feme  tutte  le  Tribù  della  Terra.  Ne  lafciò  ne’ tempi,  che  1J* 

feguirono  di  poi,  il  Signore  Dio  di  rinovare  la  medefima  Hie-i*- ir. 

memoria  di  sì  alta  promeffa,  e di  eccitare  , e muovere  il  i 7i. 
defiderio  della  venuta  del  Salvatore  alja  ftirpe  di  Abramo , Malìe.  \- 
e a molti  altri  uomini,  che  vennero  dopo  di  lui.  Impe-  If*-  k-  »•- 
rocchè,  poiché  fu  codituita , ed  ordinata  la  repubblica,  e re- 
ligione  Giudaica , allora  incominciò  a farli  più  noto,  emani-  ir.  50.*  tv 
fetto  al  fuo  popolo,  che  agli  altrifatto  non  avea;  perciocché  D*n-  «• 
le  cofe  mute,  ed  inanimate  lignificarono , e molti  uomini  pre- 
differo,  quali  e quanti  beni  doveffe  portarci  il  promeffo  Sai-  Pf./i».  m- 
vatore,  e Redentore  noftro  Crifto  Gesù.  Oltre  di  quello  i <sl* 
Profeti  , le  cui  menti , ed  intelletti  da  un  celefle  lume  fu-  vuuV.  «. 
rono  illuftrati,  prediffero  al  popolo,  come  fe  prefenti  forte-  if».  1.  os- 
to flati,  il  naicimento  del  Figliuolo  di  Dio,  e le  fue  ope- 
re  maravigliofe  , le  quali  operò  , poiché  nacque  uomo  , e 
virte  fra  noi , la  Tua  dottrina , i collumi , la  Tua  converfa^ 

zione. 
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zB  Parte  1.  del  Catechifmo  Ramano. 

none,  e modo  di  vivere,  la  morte,  la  refurrezione , e tutti 
gli  altri  miflerj;  talmente  che,  fé  fi  togliefTe  via  quella  di- 
verfìtà,  che  è tra  il  tempo  prefente  e il  futuro,  non  ve- 
dremmo differenza  alcuna  tra  le  cofe  predette  dai  Profeti  % e 
le  predicate  dagli  Apofloli , e tra  la  fede  degli  antichi  Pa- 
triarchi , e la  noftra . Ma  è ornai  tempo  di  difeorrere  intor- 
no a tutte  le  parti  dell’Articolo. 

5.  Del  Nome  di  Geli*  , e che  propriamente  conviene  a Grifi o . 

JESUS.  GESÙ*.  Quello  è il  proprio  nome  di  quello,  che 

è Dio,  ed  uomo,  il  quale  fignifìca  Salvatore,  non  poftogli 
a cafo,  o per  giudicio,  ed  invenzione  d’uomini,  ma  per 
configlio,  e comandamento  di  DIO.  Imperocché  l’Angelo, 
che  annonciò  alla  fua  Madre  MARIA  il  fuo  divino,  e mara- 
vigliofò  concetto,  cosi  le  diffe:  Ecce concipics  muterò , & pa- 
ries  filium , & vocabis  nemen  ejus  JESUM  : Ecco  che  conce- 
pirai nel  tuo  ventre , e partorirai  un  Figliuolo . il  quale 
chiamerai  per  nome  GESÙ’.  Dipoi  a Giufeppe  fpofo  della 
Vergine  non  falò  comandò  , che  con  tal  nome  chiamate  il 
fanciullo,  ma  ancora  gli  dichiarò  per  qual  cagione  in  tal 
modo  dovete  effer  nominato,  quando  diffe;  Jo/epb  fili  Da- 
vid , noli  timere  accipere  MARI  AM  confugem  tuam  ; quod 
enim  in  ea  natum  eli , de  Spirita  SanBo  efi  ; pariet  autem 
flium , ér  vocabis  nomen  ejus  Jefum  ; iple  enim  falvum  fa - 
ciet  populum  fuum  a peccati s eorum  : Giufeppe  figliuolo  di 
Davidde,  non  temere  di  accettare  MARIA  tua  fpofa  : per- 
chè quello,  che  in  lei  è nato,  è opera  dello  Spirito  Tanto, 
e partorirà  un  Figliuolo,  il  quale  chiamerai  GESÙ’;  perchè 
egli  farà  falvo  il  fuo  popolo  dai  lor  peccati. 

6.  Diverfe,  e difuguali  Jorio  le  caufe  , per  le  quali  ad  al - 
cuni  altri  è fiato  attribuito  quefio  medefimo  Nome  . 

Ed  è cofa  certa , che  nelle  divine  lettere  fi  trovano  molti 
chiamati  con  quefto  medefimo  nome;  perchè  il  medefimo  eb- 
be il  figliuolo  di  Nave  , che  fuccefTe  a Mosè  e fu  quello  , 
che  introdufTe  nella  Terra  di  promiflione  quel  popolo , che 
già  Mosè  avea  liberato  dall’  Egitto,  il  che  a Mosè  era  (tato 
negato  . Col  medefimo  nome  fu  ancora  detto  il  figliuolo  di 
Joledech  Sacerdote . Ma  quanto  più  veramente  penferemo 
noi,  thè  il  noflro  Salvatore  debba  efTer  nominato  con  tal 
nome?  Il  quale  ha  data,  e renduta  la  luce,  la  libertà , e la 
falute  non  ad  un  folo  popolo , ma  a tutti  gli  uomini , che 
in  tutti  i fecoli . ed  età  fono  flati,  e faranno,  non  afflitti 
dalla  fame,  o dalla  tirannide  Egiziaca,  o Babilonica,  ma 
opprefli  dall’ombra  della  morte  , e legati  dai  duriflimi  lacci 
dei  peccato,  e del  diavolo;  ed  ai  medefimi  ha  procacciata 
la  ragione  , e l’eredità  del  celefle  Regno,  ed  al  celefle  Pa- 
dre gli  ha  riconciliati . In  quelli  vediamo  adombrato  il  no- 
ffro  SIGNOR  GESÙ’ CRISTO,  dal  quale  è flato  il  gene- 
re umano  arricchito  dei  detti  benefìcj . Oltre  di  ciò,  tutti 

3uei  nomi,  che  furono  predetti  doverli  imporre  al  Figliuolo 
i Dio,  fi  riferifeono  a quello  foló  nome  ai  Gesù.  Perocché, 
conciofliachè  gli  altri  nomi  fignificaffero  m qualche  parte 
quella  falute,  che  dare  ci  dovea , quello  folo  ha  contemw 
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ta  in  fé,  e dimoftrata  la  forza,  e proprietà  di  tutta  la  fa* 

Iute  umana  . 

A quello  nome,  GESÙ*,  è aggiunto  il  nome  di  CRISTO, 
che  lignifica  Unto;  ed  é nome  di  onore,  e di  officio,  e non 
è proprio  dt  una  cofa  fola  , ma  comune  a molte,  ed  amol- 
ti  é Itato  impolto,  perchè  quegli  antichi  Padri  noftri  do- 
mandavano Crifti  i sacerdoti,  e i Re,  i quali  DIO  per  la 
dignità  dell’officio  loro  comandava  che  fofTero  Unti;  perchè 
i Sacerdoti  fon  quelli  , che  con  affidue  preghiere  raccoman- 
dano il  popolo  a Dio,  che  offenlcono  a DIO  i facrificj,  e 
che  intercedono  per  il  popolo  ; ai  Re  poi  è commeflò  il 
reggimento , e governo  de*  popoli , ed  a quelli  maffimamen-  Ltvir.  s. 
te  appartiene  l’ autorità  delle  leggi , il  difendere  la  vita  de-  ».  Rcg.  V 
gli  innocenti  , ed  il  cartigare  l’audacia  de’ rei . Perchè  adun-  ,s-  J- 
qae  ambedue  quefti  offici  par  che  in  terra  rapprefentino  la  ,s‘ 
tnaertà  di  Dio,  però  tutti  quelli  che  all’officio  facerdotale , 
o regale  erano  eletti , con  l’unguento  s’ungeano.  Si  cortù- 
tnava  ancora  ungere  1 Profeti , li  quali  , come  interpreti  , 
ed  ambafciadori  dell’immortale  DIO,  ci  aprivano  i celefti, 
e divini  fegreti , ci  efortavano  ad  emendare  , e correggere  i 
coftumi  fcorretti , con  utili  precetti  , e con  predire  le  cofe , 
che  dovevano  avvenire.  Ma  poiché  GESÙ’ CRISTO,  noltro 
SALVATORE , dilcefo  in  quello  mondo  prefe  in  fe  , ed 
efercitò  gli  offici  di  quelle  tre  perfone,  cioè  del  Profeta, 
del  Sacerdote  , e del  Re  : e per  quelle  cagioni  fu  detto  Cri* 
ilo , ed  unto , acciocché  tali  officj  doveffe  efercitare , non 

fer  opera  di  uomo  mortale,  ma  per  virtù  del  fuo  celerte 
adre,  non  con  terreno  unguento,  ma  con  olio  fpirituale, 
poiché  nella  Santilfima  Anima  fua  fi  difl'ufe  la  pienezza 
dello  Spirito  Santo  , e la  grazia  , e più  abbondante  copia  ' 
di  tutti  i beni,  che  alcuna  altra  natura  creata  poteffe  ri-  1 a m‘ 
cevere  ; il  che  moflrò  molto  chiaramente  il  Profeta,  quan- 
do parlando  all’  niellò  Redentore  , dille  : Dilexijli  fuftitiam , jfa.  4l.  jQ 
tT  odifli  iniquitatem  , propterea  unxit  te  Deus  , Deus  tuus  , cip.  «. 
eleo  listiti  te  prie  conforti  bus  tuis  ; Tu  hai  amata  la  giu- 
flizia,  ed  odiata  la  iniquità,  onde  ti  ha  unto  quello,  che 
è tuo  DIO,  di  olio  di  letizia  fopra  tutti  i tuoi  uguali.  Il 
medefimo , e molto  più  apertamente  ancora,  dimorerò  Ifaia 
con  quelle  parole  ; Spiritus  Domini  Super  me  , eo  quod  unxe - 
rit  Dominus  me , ad  onnunciandum  manfuetis  miftt  me  ; Lo 
Spirito  del  Signore  i fopra  di  me:  perchè  il  Signore  mi  ha 
unto,  e mi  ha  mandato  a predicare  agli  uomini  manfueti  . 

Fu  adunque  GESÙ’  CRISTO  Sommo  Profeta  , e Maeftro , 
il  quale  ci  infegnò  la  volontà  di  DIO,  e dalla  cui  dot- 
trina tutto  il  Mondo  ha  ricevuto  cognizione  del  Celerte 
Padre . Il  qual  nome  a lui  più  propriamente  , e nobil- 
mente conviene  ; perché  tutti  quelli  , che  fono  flati  de- 
gni del  nome  di  Profeta  , furono  fuoi  Difcepoli  , e per 
quella  cagione  particolarmente  mandati  , acciocché  pre- 
dicallèro,  e mamfeltalTero  quello  Profeta,  che  doveva  veni- 
re a falvar  tutti.  Fu  ancor  CRISTO  Sacerdote,  non  di 
quell’  ordine,  del  quale  per  l’ antica  legge  i Sacerdoti  fi  eleg- 

geva- 
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levano  della  Tribù  Levitica,  ma  di  quello  del  quale  cantò 
pr.il.  107.  il  Profeta  Davidde  ; Tu  es  facerdos  in  aternum  [ecundum  or- 
Heb.  5.  7.  dtnem  Melcbifrdecb  ; T u fei  facerdote  in  eterno  , fecondo 
l’ordine  di  Melchiiedech . Della  qual  cofa  l’Apoftolo  Paolo 
fcrivendo  agL  Ebrei  trattò  molto  diligentemente . Ma  noi 
conofciamo  CRISTO  per  Re  , non  foto  inquanto  è DIO,  ma 
ancora  in  quanto  è uomo , e partecipe  della  noftra  natura  , 
Lue.  1.  del  quale  l’Angelo  di  (Te  : Regnabit  in  domo  Jacob  in  ater- 
num , & regni  ejus  non  erit  finis  ; Regnerà  nella  cafa  di 

pr . Giacobbe  in  eterno  , e il  fuo  regno  non  avrà  fine  . Il  qual 

1 ' 7*’  regno  di  CRISTO  però  è fpirituale,  ed  eterno,  ed  ha 

principio  in  terra  , e in  Cielo  perfezione,  ed  efercita  con 

meravigliofa  prudenza  gli  offici  di  Re  verfo  la  Tua  Chiefa: 

perchè  egli  la  regge  -,  egli  la  difende  dall’  impeto  , ed  infi- 
die  di  tutti  i Tuoi  nemici  : egli  le  dà,  e preferive  le  leggi  ; 
egli  non  folo  dona  la  fantità , e la  giuftizia,  ma  ancora  le 
concede  la  facoltà  , e le  forze  al  perfeverare  ; e quantunque 
dentro  a’  confini , e termini  di  quello  regno  fiano  contenu- 
ti cosi  i buoni , come  i rei , e per  tanto  tutti  gli  uomini 
di  ragione  abbiano  in  quello  regno  parte  ; nondimeno  quelli 
Mjr  oltre  tutti  gli  altri  provano  la  fomma  bontà , e beneficenza 
Mie.  li.  del  Re  , i quali , i fuoi  precetti  feguitando , menano  una 

Joan.  7.  buona,  ed  innocente  vita.  Nè  quello  tal  regno  gli  perviene 

rCor.Ti  Per  raS‘one  alcuna  ereditaria,  o umana  , febben  egli  ha 
' ,5'  tratto  origine  da  illuftriffimi  , e chiariffimi  Re  : ma  fu 
fatto  Re , perchè  DIO  in  quell’  uomo  conferì , e raccolfe  tut- 
ta quella  podeflà  , maeflà  , dignità , e grandezza  , di  che  la 
natura  umana  potea  elTer  capace.  A lui  dunque  diede  il  re- 
gno di  tutto  il  Mondo , a lui  tutte  le  cole , come  già  li  è 
cominciato  a fare,  pienamente,  e perfettamente  nell’ dire- 
mo giorno  del  Giudizio  faranno  foggette . 

F1L1UM  EJUS  UNICUM  . FIGLIUOLO  SUO  UNICO . 
Per  quelle  parole  aliai  più  alti,  e profondi  miflerj  di  GE- 
SÙ’ (1  propongono  ai  fedeli  da  doverli  credere , e contem- 
plare ; cioè  , che  GESÙ’  è Figliuolo  di  DIO , e vero  DIO  , 
lircome  il  Padre  , che  eternamente  1’  ha  generato . Oltre  di 
ciò  noi  conteniamo  lui  cfTere  la  feconda  Perfona  della  Di- 
vina Trinità,  al  tutto  alle  altre  due  uguale:  imperocché 
niuna  cofa  difuguale  , o diffimile  nelle  Divine  Perfonc  dee 
o efTere,  o immaginarli  da  noi,  poiché  di  tutte  confeffiamo 
Jo.j  «rio  un’iltefla  EfTenza  , Volontà,  e Podeflà;  il  che  ellendo  chia- 
ro per  molti  luoghi  delia  fanta  , e Divina  Scrittura , quel 
nobiliffimo  teltimonio  di  S. Giovanni  apertilTimamente  lo  ma- 
Jom.  1.  ni  fella  : In  principio  erat  Ver  bum , (cr  Ver  bum  erat  apud  Deum , 
<2r  Deus  erat  Ver  bum:  Nel  principio  era  il  Verbo,  e il  Verbo 
era  preflò  Dio,  e Dio  era  il  Verbo.  Ma  quando  noi  afcol- 
tiamo,  Gesù  efler  Figliuolodi  Dio  , niuna  cofa  terrena , o mor- 
tale ci  dobbiamo  immaginare  del  fuo  nafeimento , ma  ben  dob- 
biamo, quel  nafeimento,  percui  eternamente  il  Padre  generò  il 
Figliuolo,  (il  quale  non  polliamo  con  ragione  alcuna  perfetta- 
mente comprendere  ) adorare  con  una  fomma  pietà , e con  gran 
divozione  dì  cuore,  e quali  ilupelatti  per  là  meraviglia  di 
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tanto  rullerò  efclamare  col  Profeta  : Generationem  ejus  If  «• 
quii  enarrabit  ? Chi  farà  mai , che  il  fuo  nafcimento  poffa 
narare?  (ì  dee  dunque  credere,  il  Figliuolo  effere  della  me- 
definì  a natura,  della  medefìma  Capienza,  e potenza,  della 
quale  è il  Padre,  (ìccome  nel  Simbolo  Niceno  affai  più  chia- 
ramente 'confettiamo , nel  quale  fi  dice  : Et  in  Jefum  C bri- 
fi  um  , filium  ejus  uni  geni  tum , (sr  ex  Patte  naturo  ante  omnia 
ftecula  ; Deum  de  Deo,  lumen  de  lumi  ne , Deum  verum  de 
Deo  vero  ; ge nitum , non  faéìum  , confubfiantialem  patri  , per 
quem  omnia  fobia  funi . E in  Gesù  Grillo , Figliuolo  fuo 
Unigenito,  e nato  dal  Padre,  innanzi  a tutti  i fccoli,  gene- 
rato , non  fatto , confuflanziale  al  Padre , per  il  quale  tutte  _ 
le  cofe  fon  fatte  . 

p.  Del  modo  della  generazione  eterna , efprefja  con  la  fintili - 
tudine  delle  cofe  create  , delle  due  Natività  , e filiazioni  di  Cri- 
fio. 

Ora  tra  tutte  quelle  cofe , le  quali  con  qualche  fimilitudi- 
dine  ci  vengono  a manifeftare  il  modo,  e l’ordine  della 
eterna  generazione,  quella  pare  che  più  fi  avvicini  alla  ve- 
rità, la  quale  fi  prende  dalla  cognizione  dell’animo  noflro: 
per  quello  l’  Evangelica  S.  Giovanni  chiamò  il  Figliuolo  di  t.joao.  «. 
Dio , Verbo  ; perchè , ficcome  la  mente  nottra  fe  medefima  & *■ 
in  un  certo  modo  intendendo,  forma  un’  immagine  di  fe 
, fletta,  la  quale  i Teologi  dittero  il  verbo  della  mente,  cosi 
parimente  Dio,  > quanto  però  poffòno  le  cofe  umane  alle 
divine  paragonarli  ) fe  lteffo  intendendo  genera  il  fuo  eter- 
no Verbo.  E’ ben  vero,  che  ancora  è molto  utile  il  contem- 
plare quel,  che  la  fede  ci  propone,  e con  lineerà  e pura 
mente  credere,  e confettare  Gesù  Cirillo  vero  Dio,  e vero 
uomo,  generato  come  Dio  avanti  atutte  l’età  de’ fecoli  dall* 
eterno  Padre  , ma  come  uomo  nato  in  tempo  dalla  fua  Ma- 
dre Maria  Vergine. 

E quantunque  noi  intendiamo  in  lui  due  natività,  nondi- 
meno un  folo  Figliuolo  crediamo  ettere  ; imperocché  una  fo-  Aunafìo 
la  perdona  è quella,  nella  quale  conviene  la  natura  divina,  ncl  Si'“b* 
e l' umana  . 

10.  In  che  modo  s' intenda,  che  Cri  fio  abbia , e non  abbia 
fratelli . 

E rifpetto  alla  divina  generazione,  non  ha  fratelli,  o coe- 
redi alcuni,  eflendo  egli  l’unico  Figliuolo  del  celelte Padre,  Hrb. 
e noi  uomini  opera , e fattura  delle  fue  mani  ,•  ma  confide-  Jota.  io. 
rando  poi  la  natività  umana , non  folo  egli  molti  dimanda 
Cuoi  fratelli , ma  gli  tiene  ancora  in  luogo  di  fratelli,  accioc- 
ché infieme  fcco  fi  acquiflino  la  gloria  della  paterna  eredi- 
tà . Quelli  fon  quelli , che  con  fede  hanno  accettato  Criflo  Rom.  t. 
per  lor  Signore , e quella  fede  , che  col  nome  e con  la  voce  tà»J 
confetta , dimottrano  con  le  opere  flette  , e con  gli  offic j di 
carità  ,*  a tale  che  dall’  Apoflolo  fu  detto  primogenito  in 
molti  fratelli. 

11.  Crtfio  fecondo  P una  , e P altra  natura  fi  dice  Signor  No- 
flro. 

DOMINUM  NOSTRUM,  SIGNOR  NOSTRO.  Molte  cofe 
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del  Salvator  nodro  nelle  facre  lettere  lì  dicono,  delle  qua- 
li, è cofa  certa,  che  altre  a lui  lì  convengono  in  quanto 
Dio,  altre  inquanto  uomo:  perchè  dalle  due  diverfe  nature 
ha  ricevute  le  diverfe  loro  proprietà.  Diciamo  adunque  in 
verità,  Crido  e/Tere  onnipotente , eterno,  immenlò,  le  qua- 
li cofe  ha  dalla  natura  divina . Diciamo  poi  del  medefimo  , . 
che  egli  ha  patito,  ch'egli  è morto,  ch'egli  è rifufcitato  ; 
le  quali  cofe  niuno  dubita  convenirli  alla  natura  umana. 
Ma,  oltre  di  quelle  proprietà,  ne  ha  alcune  altre,  che  lì 
appropriano  ad  ambedue  le  nature,  come  è quella  di  quel 
luogo , che  diciamo  : Dominum  nofirum  : Se  adunque  quello 
nome  li  rìferifce  ad  ambedue  le  nature,  meritamente  u dee 
dire  Crilto,  Signor  Noltro  ; imperocché  lìccome  egli  è Dio 
eterno,  come  è il  Padre,  cosi  parimente  è Signore  di  tutte 
le  cofe , come  il  Padre . E , come  egli  non  è un  Dio  diver- 
go dal  Padre,  ma  è al  tutto  il  medelìmo  Dio,  cosi  non  è 
dal  Padre  un  diverfo  Signore,  ma  i un  medeumo.  E non 
foto,  in  quanto  egli  è DIO,  ma  ancora  molto  conveniente- 
mente per  molte  ragioni , in  quanto  egli  è uomo , è detto 
nodro  Signore.  E parimente,  perchè  egli  fu  il  nodro  Re- 
dentore , ed  egli  ci  liberò  dai  peccati , a ragione  lì  prefe 
queda  proteda  di  eder  detto  ed  edere  in  verità  nodro  Si- 
gnore , perchè  cosi  ci  infegna  l’ Appodolo , quando  dice  : Hu~ 
mi  Uovi  t femetipfum  fa  fluì  obediens  ufque  ad  mottem , mor- 
tem  autem  crucis  : propter  quod  & Deus  exaltavit  illum  , & 
dedit  sili  nomea , quod  efi  fuper  omne  nomen , ut  in  nomine 
Jefu  omne  genuftecìatur  cocleiti um  , terreUrium , & inferno- 
rum  , & omnis  lingua  confiteatur  , quia  Dominus  Jefus  Cèri- 
ftus  in  gloria  eft  Dei  Patris  : Umiliò  fe  dedò  fatto  fino  alla 
morte  obbediente  , ed  alla  morte  della  Croce  : per  il  che 
Dio  lo  efaltò , e gli  donò  un  nome , che  è fopra  ogni  altro 
nome,  ficchè  nel  nome  di  Gesù  ogni  ginocchio  n pieghi 
nelle  creature  celedi,  terredri,  ed  infernali  , ed  ogni  lin- 
gua confedì , che  il  Signor  Gesù  Crido  è nella  gloria  di  Dio 
Padre.  Ed  egli  di  fe  dedò  parlando  dopo  la  rifurrezione 
dide  ; Data  e(l  mibi  omnts  poteftas  in  cacio , & in  terra  : A 
me  è data  data  ogni  potedà,  così  in  Cielo,  come  in  terra. 
E’ detto  ancora  Signore  per  un’altra  cagione*,  e quedo  è per- 
chè in  una  fola , ed  ideda  perfona  fono  congiunte  due  natu- 
re , la  divina , e 1’  umana . E però  per  quella  maravigliofa 
congiunzione  meritò  ( febbene  per  noi  non  Code  morto  ) di 
edere  codituito  Signore  comunemente  non  folo  di  tutte  le 
cofe  create,  ma  più  particolarmente  de’ fedeli  , i quali  a 
lui  obbedifcono  , e con  gran  prontezza,  e follecitudine  di 
animo  gli  fervono . 

2».  1 Cri /li ani  fuggendo , e colpe  (landò  il  Principe  delle 
tenebre , fi  devono  totalmente  confecrare  a Gesù  Cri  Ilo  . 

Reda  adunque  ora  , che  il  Parroco  eforti  il  popolo  fede- 
le, e gli  faccia  fapere , come  è cofa  ragionevolilfima , che 
noi,  oltre  tutti  gli  altri  uomini , che  da  lui  abbiamo  ricevu- 
to il  nome , e da  Crido  lìamo  detti  Cridiani , e non  potia- 
mo ornai  non  conofcere  quanti  fiano  dati  i benefici , che 
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lui  abbiamo  ricevuti , e madìme , che  per  Tuo  dono  (ingoia- 
re noi  intendiamo  per  tede  tutte  le  colè  fopraddette:  è cofa 
ragionevole,  dico,  che  noi  medefimi , come  obbligati  fervi, 
ed  in  perpetuo  ci  dedichiamo,  e conferiamo  al  Noltro  Re- 
dentore, ed  al  noltro  Signore:  il  che  promettemmo  avantile  _ . . 
porte  della  Chiefa , quando  prima  nel  fanto  Battefimo  fum-  Nu.’ 
mo  alla  fua  milizia  deferita;  perchè  allora  dichiarammo  , Ambr.  de 
che  noi  al  tutto  rinunciamo  al  mondo  , ed  a Satanaffo , e |rP^|I,n‘‘ 
che  tutti  ci  donavamo  a Gesù  Crilto  ; ora,  fe  per  efler  nel-  , & i.t’dc* 
la  Criitiana  milizia  ricevuti,  ed  accettati,  allora  con  slfan-  s.ic.c.t.sc 
ta  , e folenne  protezione  ci  dedicammo  al  noltro  Signore; di  a'*" 
che  grave  fupplicio  faremo  degni,  fe  poi  che  fiamo  entrati  myftasog. 
dentro  alla  Chiefa,  poiché  abbiamo  conofciuta  la  volontà, e 
le  leggi  di  Dio,  poiché  abbiamo  ricevuta  la  grazia  de’ Sacra- 
menti , noi  viveremo  fecondo  i comandamenti,  e le  leggi 
del  mondo,  e del  diavolo,  non  altrimenti  che  fe,  poiché  col 
Battemmo  fummo  purgati,  avefiìmo  dato  il  nome  al  mondo, 
ed  al  diavolo,  e non  a Crilto  neltro  Signore  , e noltro  Re- 
dentore. Ma  qual  animo  farà  quello,  che  non  avvampi , e 
non  fi  accenda  di  fiamme  d'amore  , vedendo  cosi  benigna  , . 
e pronta  volontà  di  tanto  Signore  verfo  di  noi;  del  quale, J 
quantunque  noi  ci  ritroviamo  in  fua  poteltà,  e fignoria  a 
guifa  di  fervi,  redenti  col  fuo  fangue  , nondimeno  tanta  èia 
carità,  con  che  ci  ama,  che  non  ci  chiama  fervi,  ma  ami- 
ci , ma  fratelli  ? Quella  è per  certo  una  giufiifiìma  cagione , 

Ìe  non  fo,  s’  io  mi  dica  la  maggiore  di  tutte)  per  laqua- 
e noi  dobbiamo  in  perpetuo  per  noltro  Signore  riconofcerlo , 
e per  tale  onorarlo , e adorarlo . 

CAPO  IV. 

t 

Dell’Articolo  III. 

GIOVANNI. 

Qui  conceptus  eft  de  Spirita  SanBo  , natus  ea 
Maria  Firmine . 

Il  quale  è fiato  concetto  di  Spirito  Santo, 
nato  di  Maria  Vergine  . 

Divif.  i.  Nel  terzo  Articolo  della  Fede,  che  cofa  fi  prò- 
' ponga  ai  fedeli , che  debban  credere . 

DAlle  cofe , che  nel  fuperiore  Articolo  fi  fono  dichiara- 
te, poiTono  beni  (Timo  i fedeli  Crifiiani  conofcere  , che 
il  noltro  Signore  Dio  ha  facto  all’  umana  natura  un  grandif- 
fimo,  e fingolarifiimo  beneficio,  avendoci  liberati  dalla  fer- 
vitù  di  un  tiranno  crudelifiimo  , e ridotti  in  libertà  . 

Ma  fe  ci  proporremo  ancora  avanti  agli  occhi  il  con- 
(iglio,  e’i  modo  per  il  quale  ciò,  ha  voluto  fare,  giudi- 
cheremo fenza  alcun  dubbio , che  la  divina  beneficenza , e 

C ' bon- 
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bontà  verfo  di  noi  è (tata  grandi  (lima,  e chiariflima . La 
/grandezza  adunque  di  quelto  mifiero  , ( il  quale  affai  fpeffo 
le  facre  lettere  ci  propongono  da  confiderai  , come  princi- 
pale capo  di  tutta  la  noftra  falute  ) il  Parroco  con  la  efpli- 
cazione  di  quello  terzo  Articolo  incomincierà  a mamfeftare, 
del  quale  dimoftrerà  quella  effer  1*  intelligenza  , che  noi 
dobbiamo  credere,  e confe ilare  prima  Gesù  Crifto  unico  Si- 
gnor nollro,  Figliuolo  di  Dio,  quando  per  noi  nel  ventre 
della  Vergine  prefe  l’umana  carne,  non  per  virtù  di  uma- 
no Teme,  come  gli  altri  uomini  , elTer  (lato  concetto,  ma 
l'opra  ogni  ordine  di  natura  per  virtù  dello  Spirito  Santo  s 
talmente  che  la  medefima  perfona  effendo,  e reftando  Dio, 

( il  che  era  (in  dalla  Tua  eternità  ) fi  fece  uomo,  il  che  non 
era  (tato  prima;  le  quali  parole  cosi  doverli  intendere , chia- 
Concii  , r*mente  fi  vede  nella  confezione  del  facro  Concilio  Coltan- 
1 * *'  tinopolitano  dove  fi  legge;  Qui  propter  nos  borni nes , & pro- 
pter  noflram  falutem  defcendit  de  coelts , & incarnatus  ejl  de 
Spirita  San8o  ex  Maria  Virgine , & homo  fatius  e/ì  : li  qua- 
le per  cagione  di  noi  uomini,  e della  noftra  falute  dilcefe 
da’Cieli , e fi  incarnò  di  Spirito  Santo  da  Maria  Vergine  , e 
li  fece  uomo.  Il  medefimo  efplicò  ancora  S. Giovanni  Evan- 
gelilta,  come  quello  , che  dal  l'aerato  petto , dell’  ifteflò  Si- 
gnore, e Salvatore  noftro , aveva  tratta  la  cognizione  di  sì 
alto  miltero.  Imperocché  , poiché  la  natura  del  divino  Ver- 
bo con  quelle  parole  ebbe  dichiarata  . In  principio  erat  V«r- 
J030  *•  bum,  & Verbum  erat  apud  Deum , & Deut  eratVerbum  : Nel 
principio  era  il  Verbo  , e ’l  Verbo  era  appreffò  Dio,  e Dio 
era  il  Verbo;  all’ultimo  cosi  conchiufe:  Et  verbum  caro  fa- 
tìum  e/ì,  & b abitava  in  nobis  : Il  Verbo  fi  fece  carne,  ed  a- 
bitò  fra  noi. 

z-  Per  la  temperai  Natività  non  fi  fece  in  Crifto  nejfuna 
confufione  di  Natura  . 

Imperocché  il  Verbo,  e 1’  ipofiafi  , ovvero  ( per  dirla  più 
chiaramente)  la  perfona  della  divina  natura  talmente  affim- 
fe  l’ umana  natura , che  era  una  (lelfa  la  ipofiafi  , o perfona 
della  natura  divina , e dell’  umana  ; onde  avvenne  , che  per 
si  maravigliofa  congiunzione , quella  perfona  confervaffe  le 
operazioni , e le  proprietà  di  ambedue  le  nature , e cosi 
( ficcome  ben  diffe  quel  gran  Pontefice  Leone)  nella  glorifi- 
Kfr'  odf  cazione  confumaffe  l’inferior  natura,  nè  dalla aflunzione  fof- 
4,‘  fe  diminuita  la  fuperiore. 

3.  Non  lo  Spirito  Santo  foto  diede  il  compimento  all'  opera  del f 
incarnazione . ► 

Ma,  perchè  non  è da  lafciare  indietro  la  dichiarazione 
delle  parole;  però  dee  il  Parroco  infegnare  , che  quando 
noi  diciamo  il  figliuol  di  Dio  per  virtù  dello  Spirito  Santo 
edere  fiato  concetto,  quefta  (ola  perfona  della  diviniffima 
Trinità  non  ha  operato  il  mifierio  dell’  Incarnazione,  per- 
che, quantunque  il  folo  Figliuolo  affumefle  l’umana  natu- 
ra , nondimeno  tutte  le  perfone  della  Santifiìma  Trinità , 
/ Padre,  Figliuolo,  e Spirito  Santo,  furono  autori  di  quello 
imrtqrio perchè  dee  o/Tervarfi  e tenerfi  quella  regola  della 
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Criftiana  fede  , che  tutte  le  cofe  che  Dio  fuor  di  fe  opera 
nelle  creature  , fono  comuni  a tutte  tre  le  perfone  , e che 
una  non  opera  fenza  1*  altra  , o una  più  che  1’  altra  . Ma 
che  tma  perfona  proaeda  dall’  altra  , quello  folo  non  può 
e (Ter  comune  a tutte  le  perfone  , perchè  il  Figliuolo  folo 
è generato  dal  Padre  : lo  Spirito  Santo  dal  Padre  , e dal 
Figliuolo  procede  : tutto  quello  poi  che  fuor  di  loro  da 
quelle  efce  , operano  le  tre  perfone  fenza  alcuna  differen- 
za; e di  quella  forte  di  cofe  dee  tenerli  effere  l’  Incarnazio- 
ne del  Figliuolo  di  Dio  . Ma  , febbene  la  verità  è quella  , 
fogliono  però  le  facre  lettere  di  quelle  cofe , che  fono  a tut- 
te le  perfone  comuni  , attribuirne  una  a quglla  particolar 
perfona  , un’  altra  a quella  , come  la  fomma  porellà  fopra 
tutte  le  cofeattribuifconoal  Padre,  lafapienza  al  Figliuolo, 
l’ amore  alto  Spirito  Santo  . E perchè  il  milterio  della  divi- 
na Incarnazione  ci  manifella,  c dichiara  una  (ingoiare  , ed 
immenfa  benignità  di  Dio  verfo  di  noi , però  per  una  certa 
particolare  ragione  li  attribuifce  tale  opera  allo  Spirito  Santo. 

4.  Non  tutte  le  cofe  , ma  la  maggior  parte  nella  Concezio- 
ne di  Grido  furono  fatte  fopra  l' ordine  della  Natura. 

In  quello  milterio  fi  confiderano  alcune  cofe  fatte  fopra  roc. 
l’ordine  della  natura alcune  per  virtù  naturale.  E che  fia 
il  vero  ; che  noi  crediamo  del  puriflìmo  fangue  della  Vergi- 
ne Madre  effer  formato  il  corpo  di  Crilto  , in  quello  noi 
conteniamo  la  virtù  dell’  umana  natura  , effendo  cofa  comu- 
ne a tutti  i corpi  umani  , I*  effer  formati  dal  fangue  della 
Madre.  Ma  quello  che  fuperaogni  ordine  di  natura  , ed  ogni 
umana  intelligenza  , è , che  fubito  che  la  Beata  Vergine  , 
acconlentendo  alle  parole  dell’  Angelo,  diffe  : Ecce  anelila  ' 
Domini  ; fiat  miti  fecundum  verbum  tuum  : Ecco  1’  ancilla 
del  Signore  , fia  fatto  a me  come  tu  hai  detto  ; fubito  il 
Santifiìmo  Corpo  di  Criffo  foffe  formato  , ed  a lui  l’  anima 
razionale  foffe  congiunta  , ed  in  quello  illante  foffe  perfetto 
Dio,  e perfetto  uomo.  E che  quella  foffe  una  nuova  e ma- 
ravigliofa  opera  dello  Spirito  Santo  , niuno  è che  poffa  du- 
bitare : conciofliachè  ( fervando  l’ ordine  della  natura  ) niun 
corpo  , fe  non  dentro  al  termine  , e fpazio  di  tempo  ordi- 
nato, e preferitto  della  natura,  poffa  dall’anima  effere  infor- 
mato . A quello  fi  aggiunge  un’  altra  maraviglia  non  picco- 
la, che  fubito  che  l’anima  fu  infufa  nel  corpo,  infiemealla 
divinità  il  corpo,  l’anima  fu  unita;  perilchè  fu  infieme  for- 
mato il  corpo,  ed  animato,  edalla  divinità  congiunto  il  cor- 
po, e l’anima.  E di  quinacque,  che  nelmedefimo  puntoed 
illante  di  tempo  foffe  perfetto  Dio  , e perfetto  uomo,  e la 
Santiflìma  Vergine  foffe  detta  veramente,  e propriamente  Ma- 
dre di  Dio  , e dell’  uomo  , perchè  nel  medefimo  momento 
«vea  concetto  Dio,  e l’uomo;  il  che  fu  dall’Angelo  fignifi-  , 
cato,  quando  le  diffe:  Ecce  concipies  in  utero  , Cr  partei  fi- 
lium , & vocatis  nomen  ejus  Jefum  : bic  erit  magnai  , & fi- 
liui  AlttJJimi  vocabitur  : Ecco  che  concepirai  nel  tuo  ven-  II».  7. 
tre,  e partorirai  un  figliuolo,  e lo  chiamerai  per  nome  Gesù; 
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quello  farà  grande,  e chiamato  Figliuolo  dell*  Aitiamo  . ® 
così  venne  ad  effetto  quello  , che  Ifaia  avea  predetto:  Ecce 
i "virgo  canapi  et , & panet  filiumi  Ecco  la  Vergine  concepi- 

loc’  *'  rà  , e partorirà  un  figliuolo.  Il  medefimo  mani  Iettò  Elifa- 
betta,  quando  ripiena  di  Spirito  Santo  intefe , e conobbe  la 
concezione  del  Figliuolo  di  Dio  , con  queffe  parole  : linde 
hoc  mtbt,  ut  veniat  Mater  Domini  mei  ad  me*  Ondemivien 
quello , che  la  Madre  del  mio  Signore  venga  a me  ? Ma , fic- 
come  il  Corpo  di  Crilto  fu  formato  dai  puridimi  languì 
della  intemerata  Vergine,  fenza  opera  alcuna  di  uomo  , (co- 
me di  fopra  fi  è detto  ) ma  per  fola  virtù  dello  Spirito 
Santo  ; cosi  parimente  , come  prima  fu  concetto  , 1’  anima 
jo»n.  j.i  fua  ricevette  un’  abbondantidìma  copia  di  Spirito  Santo-, 
jo«o.  i.  e(j  una  copiofìffima  abbondanza  di  grazie , e doni . Peroc- 
ché, non  come  agli  altri  uomini  , i quali  fono  flati  ripieni 
di  fantità  , e di  grazia,  così  a lui  diede  Dio  lo  fpirito  ami- 
z fura,  come  bene  rettificò  1’ Appoftolo  Giovanni,  ma  infufe  nel- 

la fua  anima  così  abbondantemente  ogni  grazia,  che  poi  tut- 
ti noi  dalla  fua  pienezza  abbiamo  pigliato. 

5.  Non  fi  pub  chiamar  Cri  fio  Figliuolo  adottivo  di  Dio. 

Nè  ancora  dee  etter  detto  Figliuol  di  Djo  adottivo . quan- 
tunque avede  quello  fpirito,  per  il  quale  i fanti  uomini  con- 
feguono  l’ adozione  de*  figliuoli  di  Dio , perchè , eflfendo  Fi- 

1 gliuolo  di  Dio  per  natura,  non  bifogna  in  modo  alcuno  per- 
vaderli , che  a lui  convenga  la  grazia,  o il  nome  dell’ ado. 

zione  • . . , , . , . 

6.  Quali  cofe  fi  debbano  principalmente  andar  meditando  in- 
torno alla  prima  parte  di  quefio  Articolo  . 

Quelle  fono  quelle  cofe , che  intorno  al  maravigliofo  mi-  , 
fiero  della  Concezione  del  Figliuolo  di  Dio,  abbiamo  giudi- 
cato doverli  efplicare  , per  le  quali , acciocché  a noi  polla 
derivare  un  falutifero  frutto , devono  li  fedeli  principalmen- 
te ridurli  alla  memoria  , e fpelfo  ravvolgerli  nell’animo  , 

Jiuello  dhe  l’umana  carne  ha  adunta  , edere  Dio,  e Dio  ef- 
èrfi  fatto  uomo,  in  un  modo  sì  inefcogitabile , che  a noi 
non  è podi  bile  con  1’  intelletto  capirlo  , non  che  con  le  pa- 
role efplicarlo  : finalmente  Dio  ederli  voluto  fare  uomo , ac. 
ciocché  noi  che  fiamo  uomini , avedimo  a nafcere  figliuoli 
di  Dio.  Poiché  quelle  cofe  con  grande  attenzione  avranno 
confiderate,  allora  tutti  que’mifterj,  che  folto  quello  Arti- 
colo fi  contengono,  con  umile  e fedele  animo  credano  , e 
adorino,  nè  vogliano  quelli  troppo  curiofamente  invelligare, 
o di  quelli  ricercare  la  ragione,  il  che  rade  volte  lenza  gran 
pericolo  può  dagli  uomini  eder  fatto  . 

7.  Cri  fio  ejfer  nato  di  Maria  Vergine,  di  quanta  confidera- 

Z'°NATUS  EX  MARIA  V1RGINE  . NATO  DI  MARIA 
VERGINE  . Quella  è la  feconda  parte  di  quell’  Articolo  , 
nell’  efplicar  la  quale  il  Parroco  uferk  gran  diligenza  : 
conciofsiachè  i fedeli  debbano  credere,  che  il  Signor  Gesù 
Crilto  fia  concetto  non  folo  per.  virtù  dello  Spirito  Santo  , 

ma 
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ma  ancora  nato  di  Maria  Vergine:  la  fede,  e verità  del  qual 
nuftero  con  quanta  letizia,  e giocondità  d’animo  dee  erte- 
re  confiderata  , e meditata  , lo  dichiara  la  voce  dell’  Ange- 
lo , il  quale  prima  portò  al  mondo  quella  felicirtìma  no- 
vella, quando  dirte:  Ecce  Evangelizo  vobit gaudium  magnunt  , 
quod  erte  orniti  populo  : Io  vi  annuncio  un  gaudio  grande , il  Luc‘  *' 
quale  avrà  tutto  1’ uman  genere.  E non  folo  per  quello , ma 
per  quella  gioconda  canzone , che  fu  dalla  celerte  milizia 
cantata  : Gloria  in  A Iti  fimi s Deo , & in  terra  pax  bominibut  1™**®  • 
bona  voluntatn  ; Gloria  fia  in  Cielo  a Dio  , ed  in  terra  pa- 
ce agli  uomini  di  buona  volontà  . Di  qui  incominciò  anco- 
ra ad  adempirli  quella  magnifica  promerta  , fatta  da  Dio  ad 
Abramo , al  quale  fu  detto , che  verrebbe  un  tempo , nel  qua-  qcb, 
le  farebbono  nel  fuo  feme  tutti  gli  uomini  benedetti.  Per- 
chè Maria,  là  quale  noi  veramente  confertìamo,  ed  onoria- 
mo come  Madre  di  Dio,  ( perchè  ha  partorito  unaperfona, 
che  fu  inlieme  uomo  e Dio)  trarte  origine  dal  Re  Davidde. 

8.  Crifto  non  è nato  fecondo  il  comun  ordine  della  natu- 


ra . 

Ma,  ficcome  la  concezione  vinfe  e fuperò  al  tutto  ogni 
dine  di  natura  , così  parimente  nel  fuo  nafeimento  non  fi  In  |o.Sc  de 
vede,  nè  fi  confiderà  cofa , che  non  fia  celerte  e divina  . lem-ferm. 
Oltre  di  quello,  ( cofa  veramente  oltre  ogn’ altra  maravi- 
gliofà  ) nafee  dalla  Madre  fua  fenza  nocumento  , e violazio-  10.  in  Evi. 
ne  alcuna  della  materna  verginità,  ficcome  poi  ufcl  dal  fe-  Hier:  in 
polcro,  rertando  chiufo  e fìgillato,  ed  entrò  ai  fuoi  difeepo-  * «7 
li  , rertando  le  porte  ferrate , ovvero  ( per  non  ci  partire  da  & conti* 
quelle  cofe , che  ogni  giorno  naturalmente  vediamo  avveni-  *fe{*'* 
re)  come  i raggi  del  Sole  penetrano  la  folida  fortanza  delmu> 
vetro,  né  però  lo  fpezzano , o in  parte  alcuna  l’ offendono, 
cosi  in  limile  e più  alto  modo  Gesù  Crirto  dal  materno  ven- 
tre , fenza  alcun  nocumento  della  materna  verginità  venns 
in  luce , ed  ufcl  al  mondo , perchè  noi  non  rertiamo  mai  con 
perpetue  e verirtìme  lodi  di  celebrare  l’incorrotta,  e perpetua 
verginità  dell’intemerata  Madre  di  Crifto-,  ilche  fufattoper 
virtù  dello  Spirito  Santo,  il  quale  nella  concezione,  e parto 
del  Figliuolo,  fu  talmente  prefenre,  e favorevole  alla  Madre, 
che  le  diede  la  fecondità,  e le  confervò  la  perpetua  verginità. 

9 Con  ragione  Crifto  fi  dice  ejfere  il  fecondo  Adamo , e Ma- 
tia  la  Èva  feconda  . AuinVèJ* 

Suole  talora  l’Apportolo  chiamare  Gesù  Crirto  l’ultimo  <ie  a n- 
Adamo,  ed  al  primo  Adamo  paragonarlo,  perchè,  ficcome  nun.Fulg. 
nel  primo  tutti  gli  uomini  ricevono  la  fentenza  della  mor-  )5Ud.rM»£ 
te  , cosi  nel  fecondo  a tutti  è rertituia  la  vita  ,*  e ficcome  Ber.’hom. 
Adamo,  inquanto  alla  naturale  condizione , fu  padre  di 
tutto  1’  uman  genere  , cosi  Crifto  è autore  della  grazia,  c jl 

della  gloria  . Nel  medefimo  modo  adunque  a noi  farà  le*  c.  li- 
cito far  comparazione  della  Vergine  Madre  all’  Antica  v«ief .»«*. 
Madre  Èva:  talmente  che  alla  prima  Èva  cornfponda  la  Lue.  1. 
feconda,  eh’ è Maria,  ficcome  il  fecondo  Adamo,  eh’  è Aug.  1.  1. 
Crifto,  al  primo  Adamo  efler  corrifpondente  abbiamo  dimo-  ciiee'lc.*? 
&ato.  E che  ciò  fia  il  vero , Èva  perchè  al  ferpente  diede  Generi  1’. 

C a fe- 


frefex.it,  < 
figure  del- 
ta Conce- 
ssione. e na- 
tivi ti  di 
Get ii  Cri- 
fio  . 

fczec.  44. 
llan.  ». 

Num.  17. 
E*od.  j. 
Lue.  ». 


R:m.  ss* 


Miti.  »o. 
Job.  *«. 


38  ' Vane  7.  del  Catecbifmo  Romano . 

fede,  portò  all’uman  genere  la  maledizione  , e la  morte.* 
Maria,  poiché  all’Angelo  credette,  per  divina  bontà  fu  fat- 
to , che  fotte  agli  uomini  concetta  la  benedizione  , e la  vi- 
ta. Per  cagione  d’  Èva  nafeiamo  figliuoli  dell’ira  ; da  Ma- 
ria abbiamo  ricevuto  Gesù  Critto , per  il  quale  fiamo  rege- 
nerati figliuoli  della  grazia.  Ad  Èva  fu  detto:  In  dolore  pa - 
rtes  filiot  : Partorirai  i figliuoli  con  dolore.  Maria  fu  da  que- 
lla legge  liberata , come  quella  , che  falva  1’  integrità  della 
verginal  pudicizia  , lenza  lentir  dolore  alcuno  , ficcome  di 
fopra  fi  è detto  , produtte  al  mondo  Gesù  Crilto  , Figliuol 
di  Dio . 

10.  In  quali  figure,  e Profezie  in  particolare  pano  flati  ombreg- 
giati i Sacramenti  della  Concezione , e Natività  dì  Criflo . 

Ettendo  adunque  tanti,  e tali  i Sacramenti  di  quella  ma* 
ravigliola  Concezione,  e Natività;  fu  cofa  conveniente  alla 
divina  provvidenza  che  con  molte  figure , e profezie  foffero 
innanzi  lignificati  : onde  i fanti  Dottori  hanno  intefo , e di* 
chiarato,  che  a quello  propolito  fiano  molti  luoghi  della  Tan- 
ta , e divina  Scrittura  , e mattìme  quella  porta  del  Santua- 
rio, la  quale  Ezechiele  vide  chiufa  : ancora  quella  pietra, 
che  dal  monte  lenza  mani  fu  recifa,  ficcome  fi  legge  appref- 
fo  Daniele,  la  qual  poi  diventò  un  monte  grande  , e riempì 
tutta  la  terra;  dipoi  la  verga  di  Aronne,  laqualfola  tra  tut- 
te le  verghe  de’ principali  d’Ifraele  germogliò  , ed  il  rovo, 
che  Mosè  vide  ardere,  e non  confumarfi  . Il  S.  Evangelifta 
Luca  con  molte  parole  deferi fife  l’ ittoria  della  Natività  di 
Cri  fto , e però  noi  non  ne  diremo  altro,  potendo  il  Parroco 
facilmente  leggerla. 

11.  Si  deve  fpejfo  trattare  del  Mi  Aero  delP  Incarnazione  al 
popolo , e quanta  utilità  fi  cavi  dalla  confederazione  d' effo . 

Ma  dee  molto  bene  attendere,  che  quelli  mifterj,  che  fo- 
no fcritti  per  nottra  dottrina,  ediftruzione,  rettino  impretti 
negli  animi  , e nelle  menti  de*  fedeli:  prima,  acciocché,  con 
la  memoria  di  tanto  beneficio  , rendano  qualche  grazia  aDio, 
di  quello  Autore,  e donatore;  dipoi,  acciocché  quello  eccel- 
lente , e ringoiare  efempio  di  umiltà  fi  propongano  avanti 
agli  occhi  per  doverlo  imitare  . Perché  niunacofa  ci  può  ef- 
fere  più  utile  , e più  accomodata  a reprimere  la  fuperbia 
dell’animo  noftro , che  il  penfare  fpettò , che  Dio  talmente 
fi  umilia,  che  con  gli  uomini  la  Tua  gloria  comunica  , e par- 
tecipa 1’  infermità,  e fragilità  degli  uomini.  E Dio  fi  fa  uo- 
mo, e quella  fomma  , ed  infinita  Maellà  all’uomo  ferverai 
cui  cenno  le  colonne  del  Cielo  tremano,  e temono;  e quel- 
lo nafee  in  terra,  che  gli  Angeli  adoranoin  Cielo.  Facendo 
adunque  Dio  per  cagion  noltra  si  fatte  cofe  , che  dovremo 
fare  noi  per  fatisfare  ed  obbedire  a lui  ? con  quanto  lieto , 
e pronto  animo  dovremo  tutti  gli  offici  ed  opere  di  umiltà 
amare,  cd  abbracciare,  edefeguire?  Confìderino  qui  i fedeli 
Crittiani  , con  che  falutifera  dottrina  Critto  nafeendo  ci 
ittruifea  , cd  infegni  , prima  che  voce  alcuna  potta  mandar 
fuori.  Nafee  bifognofo,  e povero:  nafee  pellegrino,  e fore- 
ft:ero  in  un  povero  albergo  : nafee  in  un  vii  prefepio  : nafee 

in 
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in  mezzo  al  freddo  Verno:  perchè  cosi  fcrive  S.  Luca*.  Va- 
élum  efl  , cum  effetti  ibi  , tmpleti  Junt  dtes , ut  pareret , & Luc'  ** 
pepent  filium  Juurn  prtmogenttum , & pannts  cum  involvit  , 

<*T  recltnavtt  eum  in  prxfepio  , , quia  non  erat  fi  locus  in  di- 
•verforio  : Avvenne , che  trovandoli  in  quel  luogo  , vennero 
i giorni  del  parto,  e partorì  il  fuo  figliuolo  primogenito  , e 
l’involfe  ne’ panni,  e lo  pofe  nel  prefepio  ; perchè  non  tro- 
vò luogo  da  dare  all’albergo.  Potè  l’ Evangelica  in  più  umi- 
li , e bade  parole  concludere  tutta  la  Maedà  , e la  gloria 
del  Cielo , e della  terra  1 Nè  volle  dire  , che  non  era  luogo 
da  dare  nel  divertono , ma  che  quello  non  vi  trovò  luogo  il 
quale  di/Te  : Meni  efl  orbis  terra; , & pieni  ludo  ejus:  Mio  è il  pai.  44. 
circuito  della  terra , e la  fua  pienezza . Il  che  ancora  tefti- 
ficò  l*  altro  Evangeiida  quando  diffe  : In  propria  venit , & 
fui  eum  non  receperunt  : Venne  in  cafa  fua  propria , e i Cuoi  Joan‘ 1 • 
noi  vollero  accettare . 

Quelle  cofe  poiché  i fedeli  li  avranno  propode  avanti  agli  Ctfl  ' 
occhi , allora  peniino  tra  loro  , come  Dio  ha  voluto  fotto-  t0  flùaio 
metterli  alla  fragilità  della  carne  nodra  , folo  per  collocare 
il  genere  umano  in  uno  altidimo  grado  di  dignità  , perchè  r/0„or‘//a't 
fol  quello  badevolmente  dichiara  l’ eccellente  dignità  , e pre-  t rìmcm.  * 
danza  dell’  uomo  , la  quale  per  divin  beneficio  gli  è data  *»?»«  »'* 
donata  , che  quello  Cedo  , che  è vero  , e perfetto  Dio,  fode 
uomo:  talché  ornai  noi  potiamo  gloriarci  , che  il  Figliuolo  carnaxjo\ 
di  Dio  fia  nodra  carne  , e nodre  oda  , e nodre  vifcere»  il  n‘.del  Fi- 
che non  è lecito  fare  a quelli  beatidìmi (piriti  Angelici;  im-  oh.*  * 
perocché,  come  ben  difTe  il  Santo  Appodolo:  Nufquam  An - Hcb.  t. 

?\elum  apprebendit , fed  femen  Abrabtt  apprcbendit  \ Non  pre- 
e per  tempo  alcuno  la  natura  Angelica  , ma  bene  il  Teme 
d’ Àbramo . Dovremo  ancora  molto  ben  guardarci  , che  con 
grave  nodro  danno  non  ci  intervenga,  cheiiceoraea  lui  man- 
cò il  luogo , dove  nafcede  nell’albergo  di  Betlemme  , così , 
quando  non  più  nafce  in  carne  , non  podi  ne'  nodri  cuori 
trovar  luogo  , dove  poda  nafcere  in  ifpirito  ; perchè  effendo 
della  falute  nodra  oltre  modo  avido,  quedo  veementemente 
deùdera.  Imperocché  ficcome  egli  per  virtù  dello  Spirito  Can- 
to Copra  ogn*  ordine  di  natura  fi  fece  uomo  , e nacque  tra 
noi , e fu  del  tutto  fanto , anzi  1'  ideda  fantità  , così  pari- 
mente fa  di  bifogno , che  noi  non  più  nafeiamo  di  peccati , 
nè  di  carnale  volontà,  e concupi  feenze,  ma  di  Dio,  e dipoi 
come  nuova  creatura  camminiamo  in  novità  di  fpirito  , e joan. 
che  conierviamo  quella  fantità  , ed  integrità  di  mente  , la 
quale  agli  uomini  per  fpirito  di  Dio  regenerati  è madìma- 
mente  richieda , e però  in  tal  maniera  efprimeremo  in  noi  Rom.  «.  7. 
dedì  qualche  immagine  di  queda  concezione  , e natività  del 
Figliuolo  di  Dio  , la  quale  con  animo  fedele  crediamo  -,  e 
così  credendo,  la  Capienza  di  Dio,  qhe  nel  miftero  fi  da  afeo-  *•  '■°  • * 
fa > riguardiamo,  ed  adoriamo. 
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C A P O V.  / 

» 

Dell’  Articolo  IV. 

GIACOMO  MAGGIORE . 

- affai  fiub  Pont  io  Pilato,  cruci fixui  , mortuus , &fiepultui. 

Il  quale  pati  fotto  Ponzio  Pilato , fu  crocifitto  , 
morto  , e fepolto . 

Divif.  1.  La  necefftà  del  quarto  Articolo , ed  il  ' • 
contenuto  di  quello. 

QUanto  fia  necelTaria  la  cognizione  di  quello  Articolo  « 
e quanto  diligentemente  il  Parroco  debba  aver  cura,  che 
i fedeli  IpelTe  volte  fi  riducano  alla  mente  la  memoria  del- 
la Paflione  del  Signore  , 1*  inlegna  P A portolo  , il  quale  niente 
altro  teflificò  fapere  fe  non  Gesù  Cnlto  , e quello  crocifif- 
, fo  . Perilchè  in  quella  materia  dee  metterli  ogni  ftudio  , ed 
opera  , per  far  si  , che  fia  chiariftìmamente  manifella  : on- 
de i fedeli  , dalla  memoria  di  tanto  beneficio  eccitati  , tut- 
ti fi  rivolgano  a riguardare  1’  amore  , e la  bontà  di  Dio 
verfo  di  noi . Nella  prima  parte  di  quello  Articolo  adunque 
( perchè  della  feconda  fi  dirà  più  di  fotto  ) la  fede  ci  pro- 
pone da  credere  , che  il  Signor  nollro  Gesù  Crifto  , men- 
tre che  Ponzio  Pilato,  per  comandamento  di  Tiberio  Cefa- 
re  governava  la  Provincia  della  Giudea , fu  confitto  in  Cro- 
ce . Imperocché  egli  fu  prefo  , fchernito  , ed  offefo  con  va- 
rie ingiurie , e diverfe  forti  di  tormenti  , finalmente  levato 
in  Croce. 

Divif.  2.  V Anima  di  Crifto  provò  i tormenti  . 

Nè  dee  alcuno  dubitare  f che  la  fua  benedetta  anima  non 
Tentille  quanto  alla  parte  inferiore , tali  afflizioni,  e dolori  : 
perchè  , avendo  egli  veramente  alluma  la  natura  umana  , 
bifogna  confefTare,  ch’egli  nell’anima  fua  fendile  un  acer- 
biflìmo,  e graviamo  dolore,  e però  dille  : Triftit  tft  anima 
mea  ufque  ad  mortem  : L’  anima  mia  è si  trilla  , e dolente  , 
che  io  fento  quali  la  morte . Imperocché  febbene  alla  divina 
perfona  fu  congiunta  l’umana  natura;  nondimeno  per  que- 
lla congiunzione  non  fent)  minor  dolore  t nè  manco  acerba 
fu  la  paifione,  che  fe  tal  congiunzione  non  folle  fiata  fat- 
ta; conciolliachè  in  una  (feda  perfona  di  Gesù  Crifto  fi  con- 
fervaftero  le  proprietà  di  ambedue  le  nature  , cioè  della  di- 
vina , e dell’umana.  Onde  quello,  che  era  paftìbile  e mor- 
tale, cosi  reftò  ; e quello  che  era  infattìbile  , ed  immorta- 
le , quale  noi  lappiamo  eflere  la  Divina  natura  , ritenne  la 
fua  proprietà. 

3.  Per  qual  caufia  fi  efprima  nel  Simbolo  fiotto  qual  Prefi' 
dente  della  Giudea  Cri  [lo  patì  . 

E , che  in  quello  luogo  noi  vediamo  con  tanta  diligen- 
za 
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M efTere  ofTervato,  che  Gesù  Crifto  patì  in  quel  tempo,  nel  f Tjn) 
quale  Ponzio  Pilato  governava  la  Provincia  della  Giudea,  il  Mau.  io. 
Parroco  moftrerà  ciò  efTere  flato  fatto  , perchè  la  cognizione  r*nht 
di  sì  gran  negozio,  e tanto  neceffario,  dovea  a ciafcuno  ef-  Crifto  pa- 
tir più  chiara,  quando  di  tal  fatto  fi  deferi  verte  un  deter- 
minato  tempo  , ficcome  leggiamo  aver  fatto  l’ Appoftolo  San  E„0 . 
Paolo  ; ed  ancora  perchè  per  quelle  parole  fi  manifefta , che 
tutto  quello  , che  il  Salvatore  predille  , è avvenuto , quan- 
do dille  : Tradent  eum  Genti  bus  ad  illudendum  , & flagellai 
dum  , & crucifigendum  : Lo  daranno  in  mano  de’Gentili  ad 
efTere  fchernito  , flagellato,  e crocififfò. 

4,.  No»  fu  fenza  miftero , che  Crifto  Sopportale  la  morte  nel 

legno  della  Croce  • . Aug.  Jib. 

Ma,  perchè  egli  voleffe  particolarmente  patire  morte  fo-  Sj.  q. 
pra  il  legno  della  Croce  , quello  ancora  li  dee  affermare  ef-  & «p-  in- 
fere avvenuto  per  divin  configlio  , acciocché,  onde  la  morte  Heóo'r'a- 
era  nata  , quinci  riforgelTe  la  vita  , perchè  il  ferpente , che  Iu.n  & 
nel  legno  i primi  noftri  Padri  avea  vinti  e fuperati,  da  Jri^- 
Crifto  nel  legno  dalla  Croce  fu  vinto.  Della  qual  cofa  mol-  5“;'®*“.' de 
te  ragioni  li  polfono  addurre,  le  quali  i noftri  fanti  antichi  «-mpor. 
Padri  hanno  ampiamente  trattate , per  inoltrare  efTere  con-  £.h,?f;D  */* 
veniente,  che  il  Redentore  noftro  più  che  altra  patiffe  1»  Leo.  fcr.». 
morte  della  Croce . »*•  de  flfr- 

Ma  avvertifea  il  Parroco,  che  folo  bada  credere , che  il  Sai-  *£™;j  4> 
valore  volle  eleggere  quella  forte  di  morte  , la  qual  era  più  atta  , de  fid.  ‘ 
ed  accomodata  alla  redenzione  del  genere  umano  , ficcome  niuna  Orr.  «•  1*. 
puote  ritrovarli  più  vituperofa,  ed  indegna  , perhè  non  folo  ap-  "**£*;.  «. 
predò  i Gentili  il  fupplicio  della  Croce  abbominevole  ed  igno-  Deut.  ai. 
miniofo  fu  Tempre  giudicato  ; ma  ancora  nella  legge  diMosè  è 0*1-  y 
detto  quell’ uomo  maledetto,  che  nel  legno  è appefo  . 

5.  Si  deve  fpejfo  far  Sentire  al  Popolo  l'tftoria  della  PaJJione 
di  Crifto  . 

Nè  dee  lafciare  indietro  in  modo  alcuno  il  Parroco  r ìfto- 
ria  di  quello  fatto , la  quale  diligentiflìmamente  da’  fanti  E* 
vangelilti  è Hata  narrata  , acciocché  almeno  i principali  ca- 

fi  di  quello  miftero,  i quali  più  fono  necelTarjal  confermare 
a verità  della  noltra  fede,  fianoai  fedeli  Criftiani  manifelli, 
perchè  in  quello  Articolo , come  in  un  fondamento,  la  Criftia- 
na  religione,  e fede  fi  appoggia,  e fi  ferma.*  il  qual  fondamen- 
to fe  è fermo,  tutte  T altre  cole  poi , fi  può  dire  , che  fiano 
ottimamente  ftabilite.  Perocché,  fe  alcuna  altra  cofa  è,  che 
arrechi  difficoltà  all’umano  intelletto,  il  miftero  della  Cro- 
ce certamente  è di  tutti  più  difficile  *,  ed  appena  può  da  noi 
efTere  comprefo  , come  la  nollra  falute  dipenda  dalla  Croce  , 
e da  uno  che  nella  Croce  fia  flato  appefo.  Ma  in  quello  ap- 
parile marivigliofa  la  divina  provvidenza , come  c’  inle- 
gnò  1’ Appoftolo.  Imperocché,  efTeudo  che  nella  fapienza  di 
Dio  il  mondo  con  la  fu  a fapienza  non  conobbe  Dio,  piacque 
a Dio  con  la  (foltezza  della  predicazione  far  falvi  i credenti . 

Onde  non  è da  maravigliarli , fe  i Profeti  avanti  all’av- 
venimento di  Crifto , e gli  Àppolloli  dopo  la  fua  morte  , 
e rifurrezione  tanto  li  affaticarono  per  far  credere  agli 

uomi- 
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. Cor.  i.  uomini , quefto  edere  il  vero  Redentore  del  mondo , e cosi 
gli  ridudero  fotto  la  vera  potedà  ed  obbedienza  di  Crido 
croci  fi  dò . Onde  il  Signore , eflendo  il  midero  della  Croce 
remoti {fimo  ad  ogni  umana  ragione  , fubito  dopo  il  peccato 
non  redò  mai,  e con  le  figure,  e con  le  profezie  di  lignifica- 
te , e predire  la  morte  del  fuo  Figliuolo.  E per  dire  alcune 
poche  cofe  intorno  alle  figure  ; Primieramente  Abele , uccifo 
per  l'invidia  del  fratello,  dipoi  il  facrificio  d’  I lacco  , in  ol- 
tre l’ agnello,  il  quale  i Giudei  all’  ufeir  dalia  terra  dell’ 
Egitto  immolarono,  il  ferpente  di  bronzo,  il  quale  Mosè 
Geo.  4.  elevò  nel  diferto,  roodravano  la  figura  della  padìone,  e 
morte  di  Crido  nodro  Signore  . Quanto  alti  Profeti , che 
jsium.'  ii.  molti  fi  ritrovaflero,  che  di  quella  profetadero , è cofa  sì 
Toan.  ).  nota,  e chiara,  che  non  fa  bifogno  in  quedo  luogo  mani* 

« io.  altrimenti . Ma  fopra  tutti  gli  altri  ( per  lafciare  di 

<4.  ?]'.  «s*  dire  Davidde , il  quale  ha  trattato  ne’  fuoi  Salmi  tutti  i 
5®.  principali  miderj  dell’umana  redenzione  ) gli  oracoli , e le 
U*ep. l*io|.  profezie  d’ Ifaia  fon  cosi  chiari , ed  aperti , che  fi  può  ra- 
ad  Paoli*  gionevolmente  affermare , lui  aver  piuttodo  narrata  una  co* 
num.  già  fatta,  che  averne  predetto  una  da  doverli  fare. 

6 Che  cofa  fi  deve  perfuadtre , ebe  fi  abbia  a credere  per 
quella  particella  Morto,  e feppellito. 

MORTUUS,  & SEPULTUS.  MORTO,  E SEPOLTO. 
Per  quede  parole  il  Parroco  efplicherà  doverli  credere,  che 
Gesù  Crido,  poiché  fu  crociti  dò,  veramente  mori,  e vera- 
mente fu  feppellito.  Nè  fenza  gran  cagione  tal  cofa  fi  pro- 
pone da  crederli  ai  fedeli.*  perchè  non  fono  mancati  di  quel- 
li , che  hanno  negato  Crido  eder  morto  in  Croce;  e però 
meritamente  i fanti  Appodoli  queda  dottrina  giudicarono  do* 
verfi  opporre  a quell’  errore  ; della  verità  del  quale  Articolo 
non  portiamo  in  modo  alcuno  dubitare.  Imperocché  tutti 
Mat.  *7»  gli  Evangelidi  s*  accordano  a dire  , che  Gesù  Crido  mandò 
Lue" ai' 5 *°  *P'r*to*  Oltre  di  ciò,  ertendo  dato  Crido  vero,  e 

(óan  perfetto  uomo,  potè  ancora  veramente  morire,  ed  allora 
■Damare,  muore  l’uomo,  quando  l’anima  è feparata  dal  corpo:  on- 
ori. fid.  de , quando  noi  diciamo  Gesù  eder  morto , lignifichiamo  la 

c.  17.  ' fua  anima  erterfi  divifa  dal  corpo,  nè  però  concediamo  la 

Divinità  elTerfi  mai  feparata  dal  corpo  : anzi  codantemen- 
te  crediamo  , e confediamo  , che  poiché  l’anima  fua  fu 
divifa  dal  corpo  , la  divinità  Tempre  redò  congiunta  ed 
Ileb.  a.  al  corpo  nel  fepolcro  , ed  all’anima  nel  Limbo.  E fu  con- 
veniente, che  il  Figliuol  di  Dio  monde , acciocché  me- 
diante la  fua  morte  didruggede  quello,  che  avea  l’imperio 
della  morte , cioè  il  diavolo , e liberarti:  quelli , i quali  per 
timore  della  morte , in  tutta  la  vita  loro  erano  obbligati 
alla  fervitù . 

7 Cuflo  non  ft  fottomife  alla  morte  contro  Jua  voglia , e 
per  forza . 

Ma  quello  fu  {ingoiare  in  Crido  nodro  Signoresche  allo- 
ra mori , quando  egli  volle  morire , e pati  una  morte  non 
tanto  datagli  per  forza  da  altrui,  quanto  dalla  fua  propria 
, volontà.  Nè  folo  la  morte,  ma  ancora  il  luogo,  ed  il  tem- 
po, 
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po  , perchè  così  fc riffe  Ifaia  : Oblatus  eft , quia  ipfe  vafe/f  ;Tfa.  5j. 

Fu  offerto  , perchè  così  egli  volle . Ed  il  tnedefimo  Signore 
diffe  di  fe  ffefso  avanti  alla  fua  Paflione:  Ego  pono  animar» 
meam , ut  iterum  fumam  eam  : ntmo  tollit  eam  a me , JedJoia'  M* 
ego  porto  eam  a me  ipfo  : poteftatem  habeo  ponendi  eam , & 
poteftatem  habeo  iterum  fumendt  eam  : Io  fon  quello  cheef- 
pengo  la  vita  mia,  ed  io  di  nuovo  la  ripiglierò  : niuno  è, 
che  me  la  poffa  torre  , ma  io  da  me  fletto  la  efpongo  : ho 
poteffà  di  efporre  la  vita  mia , ed  ho  poteffà  di  ripigliarla 
di  nuovo  . Quanto  appartiene  al  tempo  , ed  al  luogo  : 

3nando  Erode  cercava  con  infidie  di  ucciderlo  , egli  man- 
ò a dire  : Dicite  vulpi  illi  £ Ecce  ejicio  da  moni  a , (7  fani- 
tatei  perfido  : bodie , & cras , (7  tema  die  confumor  : Anda- 
re a dire  a quella  volpe;  Ecco,  ch’io  difcaccio  1 demoni  e 
reffituifeo  la  fanità:  oggi,  e dimane,  e’1  terzo  giorno 
profilino  finirò  la  vita  mia . Segue  poi  : Veruntamen  opoftet 
me  bodie , (7  cras , (7  fequenti  die  ambulare',  quia  non  capit  Luc*  'J1 
Propbetam  perire  extra  Hierufalemt  Nondimeno  mi  bifogna 
camminare  oggi , e dimane , e ’l  giorno  feguente  ; perchè 
non  conviene  morire  il  Profeta  fuor  di  Gerufalemme . Non 
fece  dunque  cofa  alcuna  contra  fua  voglia,  o forzato,  ma 
volontariamente  offerfe  fe  ffeffo.  Ed  andando  a’fuoi  nemi- 
ci incontro  difse  ; Ego  fum  : Io  fono  quello , che  voi  cerca- 
te ; e fpontaneamente  fofferfe  tutti  quei  fupplicj,  co’ quali 
ìngiuffamente , e crudelmente  fu  da’fuoi  nemici  offel'o , ed 
afflitto.  Della  qual  cofa  niuna  ha  maggior  forza  a muovere 
gli  animi  noffri  a dolore , e compaffione , ripenfando  noi , 
e confiderando  bene  alle  fue  pene  , ed  a’  tuoi  tormenti . 
Imperocché  fe  fofse  uno,  che  per  cagion  noffra  patifse  ogni 
forte  di  graviffimi  dolori , i quali  non  prendefse  volontaria- 
mente, ma  non  gli  potefse  fchi  vare , non  farebbe  da  noi  tal 
cofa  (limata  per  un  gran  beneficio  ì ma , fe  folo  per  amor 
noffro  fi  metteffe  volentieri  alla  morte , la  quale  però  po- 
tette fuggire;  quello  è certamente  un  benefizio  sì  grande, 
che  toglie  ogni  facoltà  a qualunque  ancorché  gratiffimo , 
non  folo  di  rendere  le  grazie  debite , ma  ancora  di  ricono- 
feere,  e ritenere  in  fe  l’obbligo.  Dalla  qual  cofa  fi  può 
agevolmente  confiderare,  quanto  fia  grande,  ed  eccellente 
la  carità  di  Gesù  Criffo , e il  fuo  Divino,  ed  immenfo  me- 
rito verfo  di  noi . 

8.  Per  qual  ragione  noi  affermiamo , che  Crifto  non  folo 
morì , ma  fu  ancora  fepolto. 

Quando  poi  noi  diciamo,  e confettiamo  effere  fiato  fepol-  perché  p 
to  , quella  non  s’ ha  da  dire , che  fia  ufi’  altra  parte  deir  faceta 
Articolo , la  quale  contenga  in  fe  qualche  nuova  difficoltà , 2r/T?5SJ5t- 
oltre  quelle  che  già  fono  fiate  addotte  della  morte.  Impe-  tarj  di 
rocchè , fe  noi  crediamo  Criffo  effer  morto,  agevolmente  crìpo  , • 
ancora  crederemo  lui  effer  fiato  fepolto  ; ma  quello  ci  è c/u* 
fiato  aggiunto  , prima  , acciocché  per  queffo  manco  ab-  pagìone  /t 
biamo  a dubitare  della  morte,  concioffiacbè  fia  un  gran-  dee  medi - 
de  argomento , che  uno  fia  morto  , è fe  fi  prova,  che  il  fuo  tMTC‘ 
corpo  fia  fiato  fepolto . Dipoi , acciocché  il  miracolo  del- 
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la  nfurrezione  più  fi  manifefli , e riluca . Nè  foto  crediamo , chs 
Watt.  17.  >1  corpo  di  Crifto  fia  ftato  fepolto  , ma  per  quefte  parole  ci  èfpe- 
Warc.  »j.  zialmente  propofto  a credere , che  Dio  è ftato  fepolto  ; fìccome  per 
Joan.  ri:  regola  della  Cattolica  Fede  ancora  diciamo  veriftìmamente  , 

TfaJm.  is.  Dio  efler  mortale  nato  dalla  Vergine . Imperocché  , non  fi  eflen- 
*•  domai  divifa  la  divinità  dal  corpo,  il  quale  fu  rinchiafo  nel  fe- 
polcro,  ragionevolmente  confettiamo  Dio  eflere  ftato  fepol- 
to . 

9.  Quali  coft  principalmente  fi  devano  confederare  intorno  al- 
la morte,  e Sepoltura  di  Crifto.  , 

Quanto  alla  forte , ed  al  luogo  della  fepoltura , al  Parroco 
baderà  fapere  quelle  cofe , che  fono  ftate  narrate  dai  Santi 
Evangelifti.  Ma  due  cofe  debbono  eflere  oflervate  principal- 
mente : una  è,  che  il  corpo  di  Crifto  nel  fepolcro  non  fa 
corrotto  in  niuna  fua  parte  , del  quale  cosi  predille  il  Profe- 
ta : Non  dabis  fantìum  tuum  videre  corrupttonem  . Tu  non 
permetterai,  che  il  fanto  tuo  fi  corrompa.  L’altra  è,  che 
appartiene  a tutte  le  parti  di  quello  articolo,  cioè,  che  la 
fepoltura,  la  paflìone  , e la  morte  conviene  a CriftoGesù  co- 
me ad  uomo,  non  come  a Dio  : avvenga  che  il  patire,  e’I 
morire  folo  convengano,  e fìan  proprj  della  natura  umana  ; 
quantunque  tutte  quelle  cofe  fi  attribuivano  ancora  a Dio  ; 
perchè  è cofa chiara,  che  rettamente poflòno  attribuirli  a quel- 
la perfona , che  fu  infìeme  perfetto  Dio,  e perfetto  Uomo. 

10.  In  qual  maniera  fi  abbia  a contemplare  il  benefizio  del- 
la paflìone  di  Cri/lo  . 

Conofciuto  qnefto  il  Parroco  efplicherà  intorno  alla  paflìo- 
ne, e morte  di  Crifto  quelle  cofe,  per  le  quali  1*  immenfìtà 
di  tanfo  miftero  fe  non  comprendere  , almeno  pollano  i fede- 
li contemplare.  E prima  è da  confiderare  , chi  fia  quello  , 
che  patifca  tutte  quelle  pene . Certamente , che  egli  è tale  , 
Joan.  ».  che  non  fi  trovano  parole,  che  pollano  efplicare  la  fuadignità, 
Hefcr.  5.  n£  mente  alcuna  la  può  comprendere.  L’Apoftolo  S.  Giovan- 
ni dice,  che  è quel  Verbo, che  era  appretti)  Dio  . L’  Appofto- 

10  S.  Paolo  con  alte  , e magnifiche  parole  lo  defcrive  in  que- 
llo modo  : Quem  Deus  confiituit  baredem  univerforum , per 
quem  fecit  & /acuta , qui  ejt  [plendor  gloria  , & figura  fub - 
flantia  ejus  ; qui  portai  omnia  verbo  virtutit  fua  . Hic  igitur 
purgationem  peccatorum  faciens  fedet  ad  dexteram  mafifiatis 
tn  excelfis  : Quello  è quello,  il  quale  Dio  ha  conftituito  ere- 
de dell’ u ni  ver  fi  tà  delle  creature,  per  il  quale  fece  ancora  i 
fècoli , il  quale  è fplendore  della  gloria,  e figura  della  foftan- 
za , che  porta  e foftiene  ogni  cofa  col  verbo  della  fua  virtù . Que- 
llo adunque,  poiché  ha  pnrgati  i noftri  peccati,  fiede  alla  de- 
lira della  Divina  Maeftà  in  Cielo  . E per  dire  il  tutto  in  una 
parola,  quel  che  pati  fce  è Gesù  Crifto  , Dio,  ed  uomo.  Patifce 

11  Creatore  per  le  creature  : patifce  il  Signore  per  li  fervi  : pati; 
fce  quello,  per  il  quale  gli  Angeli , gli  uòmini,  1 cieli,  e gli 

Rom  11.  elementi  fono  (latti  fatti quello  pat’fce . nei  quale , per  il  qua- 
le , e dalqualefono  tutte  le  cofe.  Non  è dunque  da  maravi- 
gliarli , fe,  etlendo  egli  commofso  ita  vant  oirr.cnti  di  così  do- 
lorofe  paflSoni , tutta  la  macchina  del  Mondo  li  (colse,  perchè 


De l IV.  Art.  del  Simbolo.  Cap.  V.  45 

(Siccome  dice  la  Scrittura)  Terra  mota  ejl , tir  petra  fciff*  funi , Matt.  17. 
& tenebrie  fati*  funt  per  untverfam  terram,  & Sol  obfcura-  Luc* lj* 
tus  efi\  Tremò  la  terra,  e fi  spezzarono  le  pietre,  fi  co- 
perfe  di  tenebre  tutta  la  terra,  e fi  ofcurò  il  Sole.  Onde 
Se  le  cofe  mute  , ed  infenfate  pianterò  la  Paffione  del  loro 
Creatore,  penfino  bene  i Criltiani,  cor?  che  lagrime  elfi,  co- 
me vive  pietre  di  quello  edifizio  , debbano  manifeltare  il  lo- 
ro dolore . 

zi.  Per  qual  caufa  Cri  fio  abbia  valuto  patire  P ulti- 
mo fupplizio , e che  opinione  fi  deve  aver  di  coloro  i qua- 
li profetando  di  effer  Crifiiani  vivono  fepolti  nel  pecca- 
to . 

Devono  ora  efporfi  le  caufe  della  Paffione  di  Crifto  , ac-  ctfnp3lf,et“ 
ciocché  cosi  maggiormente  appanfca  la  grandezza  e for*a  fi  CrtftTf 
della  divina  carità  verfo  di  noi . Se  alcuno  adunque  diman-  t itila 
«latte  per  qual  cagione  il  Figliuol  di  Dio  volle  patire  slacer-  ^IVritorV 
ba  morte  , ritroverà  quelta  elTere  fiata  la  principale,  oltre  c„à  ai  ptt- 
1’  ereditaria  macchia  dei  primi  nofiri  Padri , i vizj,  e i pec-  taro. 
cati , i quali  gli  uomini  hanno  commeffi  dall’  origine  del 
mondo  fino  a quello  tempo,  e fino  alla  confumazione  del 
Secolo  hanno  a commettere;  perchè  a quello  ebbe  l’occhio, 
ed  a quello  rifguardò  il  Figltuol  di  Dio  Salvator  nofiro  nel- 
la Sua  morte , di  ricomprare , e Scancellare  i peccati , che 
gli  uomini  avelTero  commeffi  in  tutte  l’ età , ed  in  tutti  i 
Secoli  dovettero  commettere , e per  quei  Satisfare  al  Padre  Htb.  1*. 
Suo  abbondantemeute  e perfettamente.  A quello  fi  aggiun- 

!;e  , che  per  accrescere  la  dignità  di  quello  fatto  , Crifto  non 
olo  ha  patito  per  li  peccatori , ma  ancora  di  tutte  le  pene , 
che  ei  fofferfe , ne  furono  autori  , e miniftri  i peccatori , 
della  qual  cola  ci  avverti  1’ Appollolo,  Scrivendo  agli  Ebrei, 
con  quelle  parole  : R ecogitate  eum  , qui  talem  fufiinuit  a 
peccator ibus  adverfus  fernet  ipfum  contradtBionem  , ut  ne 
fati  gemmi  animis  veflris  deficiente s:  Ripensate  bene  a colui 
che  dai  peccatori  contra  di  Se  (letto  follenne  s)  fatta  con- 
traddizione , acciocché  non  manchiate  di  animo  nelle  vofire 
fatiche . E fi  dee  penlare , che  quei  fìano  più  obbligati  a tal  Hc  * 
colpa,  che  più  Spetto  ricafcano  ne’  peccati.  Imperocché, 
avendo  i nofiri  errori  condotto  il  nofiro  Signore  Gesù  Cri- 
ilo,  e quali  sforzato  a Sopportar  il  fupplicio  della  Croce.*  1.  Cor.  S. 
certa  cofa  è , che  quei , che  nelle  Scelleratezze , ed  iniquità 
Si  rivolgono  di  nuovo  , quanto  è in  loro  (letti , crocifiggono, 
e deprezzano  il  Figliuol  di  Dio;  la  quale  fcelleratezza  in 
v noi  apparifce  più  grave , che  non  fu  nei  Giudei  : perchè  quei 
per  teftimomo  del  medefimo  Appollolo  , fe  l’  averterò  cono- 
sciuto, non  avrebbono  mai  crocifitto  il  Signore  della  gloria; 
ma  noi  confettiamo  di  conoscerlo , e nondimeno  con  li  fat- 
ti  negandolo  inoltriamo  di  volerlo , in  un  certo  modo,  offen- 
dere . 

12.  Crifto  dal  Padre  fu  offerto  alla  morte , e da  per  fe  fief- 
Jo  vi  fi  fottomife . 

Teftificano  ancora  le  Sacre  lettere , che  il  Signor  nofiro  Ge- 
sù Crifto  dal  Padre,  e da  fe  itettò  è fiato  efpolto  alla  morte. 

Per- 
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Perchè  appreso  Ifaia  , dice  Dio:  Propter  f colui  popoli  meì 
percuffi  eum:  Per  le  (celerà  tezze  del  mio  popolo  Pho  percof- 
io.  E poco  avanti  il  medefimo  Profeta,  vedendo  in  fpirito 
il  fuo  Signore  tutto  piagato,  e ferito,  dite  : Omnes  nos 
quaft  ove i erravimus  : unufquifque  in  vtam  fuam  declinavi!  • 
& pojuit  1»  eo  Dommui  iniquitatem  omnium  nojirum  : Tutti 
noi  come  pecorelle  abbiamo  errato:  ciafcuno  è ufeito  della 
dritta  Itrada,  ed  ha  pofto  il  Signore  in  lui  tutte  le  notee 
iniquità  ; e del  Figliuolo  è fcritto:  Si  pojuit  prò  peccato  ani - 
mam  fuam , viiebtt  femen  loog<evum:  S’  egli  efporrà  la  vita 
fua  per  1 altrui  peccato  , vedrà  , che  il  luo  feme  perfevera 
per  molti  fecoli.  La  medefima  cofa  con  più  gravi  parole 
efprete  1 Apposolo  S.  Paolo,  volendo  però  dall’altra  parte 
di  inoltrare,  quanto  noi  dobbiamo  fperare  nell’immenfa  mi- 
le  ricordi  a , e bontà  di  Dio  ; perchè  dice  : Qui  etiam  propria 
plio  Juo  non  pepercit , fed  prò  nobis  omnibus  tradidit  illum  , 
quomodo  non  etiam  cum  ilio  omnia  nobis  donavitì  II  quale 
ancora  non  ha  perdonato  al  proprio  Figliuolo  , ma  per  tut* 
ti  noi  1 ha  dato  alla  morte , come  ancora  con  quello  non 
ci  ha  donate  tutte  le  cofe  ? 

13.  Cri/lo  indubitatamente  fofferfe  F af prezza  dei  tormenti,  e 
col  Corpo , e con  V Anima . 

, . SveS.u®, ora  <-he  Parroco  infegni , quanta  fia  ftata  P acer- 
bità  della  Paterne  di  Crifto . Benché,  fenoi  ci  ricorderemo , 
cf,e  •!  «udore,  che  il  Signor  noftro  fudò,  fu  a guifa  di  goc- 
cie  di  fangue,  in  tanta  abbondanza , che  (correva  per  terra, 
quando  egli  confederava  nell’animo  fuo  i dolori,  e i tor- 
menti , che  doveva  patire , di  qui  agevolmente  potrà  inten- 
dere ciafcuno  , che  quel  dolore  fu  si  grande,  che  non  potè 
eter  maggiore . Perchè  , fe  la  cogitazione  degli  imminenti 
mali  fu  s)  acerba,  e dolorofa , come  bene  dimoftrò  il  Pudore 
fanguigno  ; che  dobbiamo  noi  penfare  , che  fote  quando  poi 
m verità  li  foterfe?  E’ per  certo  cofa  chiara,  che  it  Signor 
noftro  pati  nel  tempo  della  fua  morte  eltremi  dolori  di  ani- 
mo, e di  corpo.  E prima  non  fu  parte  alcuna  del  fuo  corpo, 
che  non  lenti  te  gravitarne  pene  .•  perchè  i piedi , e le  mani 
turano  confitte  alla  Croce  : il  capo  fu  trafitto  di  fpioe  , e 
con  la  canna  percofTò  : la  faccia  fu  macchiata  difputi , epet- 
coffa  con  guanciate  ; e tutto  il  corpo  lacerato  con  afpri  flagelli . 
Appretto,  uomini  di  tutte  le  forti , ed  ordini,  con  vennero  in  uno 
contra  il  Signore , e contra  il  fuo  Crifto:  Imperocché  i Genti- 
li , ei  Giudei  furono  perfuafori,  autóri  , e miniftri  della  tua 
rattione  . Giuda  lo  tradì  , Pietraio  negò  , e gli  altri  loabban- 
°°*?ar°no  • Ma  quando  poi  fu  in  Croce , di  che  ci  doteremo  noi , 
o dell  acerbità  del  dolore,  o della  ignominia,  o pure  di  am- 
bedue mlieme  ? Certamente  niuna  forte  di  morte  fi  può  pen- 
lare  più  vituperofa  e difonefta  , o più  acerba,  della  quale 
loievano  folamente  eter  caftigati  uomini  iniquiftìmi , efcele- 
ratiflimi , nella  quale  la  prolungata , e tardata  morte  , facea 
più  veemente , ed  atroce  il  dolore  e ’l  tormento  , che  fi  fen- 
tiva.  Accrefceva  la  grandezza  delle  pene  la  compleflìone  , 
ed  abitudine  del  .corpo  di  Gesù  Crifto,  il  quale , e/Tendo  fta- 

to  fot- 
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fo  formato  per  virtù  dello  Spinto  Santo  , era  molto  più  per* 
fetto  , e più  proporzionato , e temperato , che  non  poffono 
ettere  i corpi  degli  altri  uomini . E però  per  la  fua  tenerez- 
za era  più  lenlitivo  : onde  tutti  quei  tormenti  gli  arrecaro- 
no più  grave  dolore-  Ma  , quanto  al  dolore  interiore  dell* 
anima  ,niuno  può  dubitare  che  in  Cnfto  non  fotte  grandi  ftì- 
mo:  perché  a tutti  quegli  uomini  fanti,  che  hanno  mai  pa- 
titi fupplicj , e dolori , non  mancò  la  confolaziooe  dell’  ani- 
mo , che  per  divina  virtù  era  loro  concetta:  dalla  quale  re- 
Creati  , potevano  più  agevolmente  fopportare  la  forza  de* 
tormenti , anzi  molti  fi  fon  trovati , che  nel  mezzo  de’  cru- 
ciati fi  fentivano  ripieni  di  una  interior  letizia:  e però  dif* 
fe  1’  Apposolo  : Giudeo  in  paffiombut  prò  vobis , & adimpleo  Col.  té 
ea,  qua  defunt  pajfionum  Còri  [li  in  carne  mea  prò  corpore 
e) us,  quod  ed  Èctlefta;  Io  mi  rallegro  nelle  pattioni  per 
voi , ed  adempio  nella  mia  carne  quelle  ccfe;  che  manca- 
rono della  pattfone  di  Crifto,  per  il  fuo  corpo,  che  è la  c r 
Chiefa;  ed  altrove:  R ephtut  fum  confolatione  : fuperabundo  *'  or'  ** 
gaudio  in  omni  tribulatione  noftra : Io  fon  ripieno  di  confola- 
zione,  e foprabbondo  di  gaudio  in  ogni  noftra  tabulazione . 

Ma  Crifto  noftro  Signore,  quel  calice,  che  bevè  della  fua 
amarittìma  pattfone  , non  temperò,  con  mefcotanza  di  alcu- 
na foavità  ; perchè  promette  , e volle  , che  l’ umana  natu- 
ra , ch’avea  attunta  , (entiffe  "tutti  i tormenti,  non  altrimen- 
ti , che  fe  fotte  ftato  puro  uomo , e nòn  ancora  Dio . 

14 • Quali  comodi , e beni  in  particolare  arrecale  al  genere 
umano  la  PaJJìone  di  Crifto  ? 

Retta  ora,  che  dal  Parroco  fiano  diligentemente  efplicati 
quei  beni  , e comodi,  che  dalla  Pattfone  del  Signore,  abbia-  J0' 
no  ricevuti . La  pattfone  di  Crifto  adunque  prima  fu  cagio-  Zènìp> no 
ne  delia  liberazione  dal  peccato;  perchè  ficcome  fi  legge  ap-  dalia  raf- 
fretto S.  Giovanni  : Dilexit  noi , & lavit  noi  a peccati t no - 
ftrii  in  fanguine  fuo  : Ci  ha  amati,  e lavati  dai  peccati  no-  Apoc.'i. 
ftri  nel  fuo  fangue:  e l’Appoftolo  ditte;  Convivi ficavit  voi , Col.*. 
donani  vobit  omnia  delibi  a , delem  quod  adverfut  noi  erat 
chirograpbum  decreti , qttod  erat  contrarium  nobit , (T  ipfum 
tuli t de  medio  , afligens  illud  cruci  : V’ha  vivificati,  rilafciam 
dovi  tutti  i voftri  peccati , Cancellando  quell’  obbligo  del 
decreto,  ch’era  contra  di  noi,  e lo  levò  via  conficcandolo 
alla  Croce . Ci  ha  ancora  liberati  dalla  tirannide  del  Diavo-  j0Jn< 
lo;  perchè  l*  ifteffò  Signor  noftro  ditte:  Nunc  \udicium  tft  J 
mundi  , nunc  princepi  mundi  hu\ui  eycietur  forai  ; & ego  fi 
ekaltatui  fuero  a terra,  omnia  traham  ad  me  ipfum : Ora  il 
fa  giudicio  del  mondo  : ora  il  principe  di  quello  mondo  fa- 
rà cacciato  fuora  .•  e s*  io  farò  efaltato  da  terrà , trarrò  tut- 
te le  cole  a me  detto.  Oltre  di  quefto , egli  pagò  la  pena  , 
che  fi  doveva  ai  peccati  noftri . Dipoi , perché  niuno  facnfi- 
cio  più  grato,  ea  accetto  a Dio  potea  offerirli , ci  riconci- 
liò al  Padre,  e ce  lo  refe  placato,  e propizio.  Finalmente, 

Krchè  egli  al  tutto  tolfe  i peccati  noftri , ed  infìeme  ci  apri 
■ntrata  del  Cielo , la  quale  già  molto  tempo  era  ferrata 
per  il  comune  peccato  dell’  umano  genere , il  che  lignificò  1* 

Appo-  - 
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Hcb.  io.  Apposolo  con  quelle  parole  : Habemut  fiduciamm  introiti*  fan-- 
tiorum  in  fanguine  Cbriftt  : Abbiamo  fiducia  di  entrare  dove 
entrano  i Santi , nel  fangue  di  Crifto . 

Nè  mancò  nella  vecchia  legge  l’ immagine,  e la  figura  di 
quefto  miftero;  perchè  quelli,  a’  quali  era  proibito  di  ritor- 
nare alla  patria  loro,  prima  che  morifte  il  fornmo  Pontefi- 
ce, lignificavano , che  a niuno  quantunque  giulto , e buo- 
no, era  aperta  l’entrata  del  Cielo,  prima  che  quel  fommo, 
Nt®.  js-  e<*  eterno  Sacerdote  Crifto  Gesù  non  fofteneflTe  la  morte,  la 
quale  fofferta  , fubito  fi  aprirono  le  porte  del  Cielo  a quel- 
li , che  dai  Sacramenti  purgati,  e dotati  di  fede,  fperanza  , 
e carità , fono  fatti  partecipi  della  fua  paflìone . 

15.  In  che  maniera  abbia  avuto  forza  la  pacione  di  Crifto 
di  meritarci  tanti  gran  beni. 

Quelli  grandilfimi,  e diviniflimi  beni  adunque  infegnerà 
il  Parroco  elfer  pervenuti  a noi  per  mezzo  della  paflìone 
del  Signore.  Prima  una  intiera,  e perfettiflìma  fatisfazione  , 
la  quale  in  un  meravigliofo  modo  Crifto  Gesù  offerfe  per 
li  peccati  noftri  a Dio  Padre,  pagando  con  quella  il  debita 
noftro  ; perchè  il  prezzo,  ch’egli  diede  per  li  peccati  no- 
ftri , non  folo  fu  pari , ed  uguale  ; ma  fu  affai  maggiore  - 
Di  poi  un  facrificio  a Dio  accettiamo;  il  quale  quando  iC 
Figliuolo  offerfe  fopra  l’altare  della  Croce,  al  tutto  mitigò 
ogni  fdegno  dell’irato  Padre . Quefto  modo  di  parlare  usò  l’Appo- 
p . Itolo,  quando  diflfe;  Cbriflus  dilexit  no:  , & tradidit  feme - 
pn'  ’’  tipfum  prò  nobit  oblationem  & boftiam  Deo  in  odorem  Sita- 
vi tati:  : Crifto  ci  ha  amarti , ed  ha  dato  fe  fteflò  per 
noi  in  oblazione  ed  oftia  a Dio  in  un  odore  fuaviflimo  . In 
oltre  una  fufficientiflima  redenzione,  della  quale  diffe  il  Prin- 
>.  Pet.  1.  cipe  degli  Appo  Itoli . Non  corruptibilibu:  auro , vel  argento 
redemptts  eftis  de  vana  veftra  converfatione  paterna  traditto- 
ni:,  fed  pretiofo  fanguine , quafi  agni  immaculati  C brilli,  & in. 
contaminati  : Non  liete  Itati  redenti  da  quella  vana  convenzio- 
ne, che  dai  volt  ri  Padri  ricevette,  con  oro,  o argento,  co- 
fe  corrughili  ; ma  col  preziofo  fangue  di  Crifto , come  di 
agnello  immacolato,  ed  incontaminato . E l’Appoftolo  c’ in- 
regna, che  Crifto  ci  ha  redenti  dalla  maledizione  della  leg- 
ge, fatto  per  noil’iftelTa  maledizione. 

1 6.  Nella  paffione  di  Cri/lo  fi  portano  eftmp / di  tutte  le  virtù  . 
Ma  oltre  quell’ immenfi  benefici  ne  abbiamo  ricevuto  uno 

maggior  di  tutti  , ed  è , che  in  quella  fola  paftione  ci  fono 
propolti  efempj  chiari  ftimi  di  tutte  le  virtù.  E che  fi  a il  ve- 
ro, e la  pazienza , ed  umiltà,  ed  una  ecceffiva  carità,  e la 
manfuetudine,  e l’obbedienza,  ed  una  invitta  coftanza  d* 
animo,  non  folo  nel  fopportare  i tormenti,  e i dolori  per 
la  giultizia , ma  ancora  nel  metterli  alla  morte  , ha  in  quel- 
la s)  fattamente  manifeftato,  che  veramente  polliamo  dire, 
che  il  Salvator  noftro  in  fe  ftefiò  efprelfe  nel  giorno  della 
fua  palfione  tutti  quei  precetti  di  buona,  e fanta  vita,  che 
ci  aveva  infegnato  in  tutto  il  tempo  della  fua  predicazione 
con  parole.  Quelle  cofe  in  brevità  abbiamo  voluto  decorre- 
re intorno  alla  utiliflìma  paftione,  e morte  di  Crifto.  Piaccia 
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alla  bontà  di  Dio,  che  quelli  milterj  continuamente  ditta- 
no nell’animo,  e così  impariamo  a patire,  e morire,  e fep. 
pellirfi  inlieme  col  nollro  Signore , e Salvatore  , acciocché 
poi,  tolta  da  noi  ogni  macchia  di  peccato,  rifuicitandocon 
lui  ad  una  nuova  vita  , quando  che  fia  finalmente  per  lua 
grazia,  e mifcncordia  fiamo- fatti  degni -di  partecipare  del 
celelte  regno , e dell’  eterna  gloria  . 

• , • # * ' • 
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• Dell’Articolo  V. 
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Dejcendit  ad  inferot , tenia  die  refurrexit  a mortuis  . 

pifcefe  ai  luoghi  infernali*,  il  terzo  giorno  riiu* 

fcitò  da  morte.  . , 
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Divtf.  x.  In  che  maniera  fi  deve  intendere  quejta  pri- 
ma parte  dell * Articolo  . 


GRandiffìma  utilità  ci  arreca,  ed  è di  non  piccola  im- 
portanza , il  conofcere'  la  gloria  della  lepo^tura  del  no- 
flro  Signore  Gesù  Cri  Ilo , della  quale  abbiamo  ragionato  po- 
co avanti.  Ma  affai  più  importa,  e giova  ai  popoli  fedeli, 
il  conofcer  gl’  illultri , e chiari  trionfi,  i quali,  poiché  ebbe 
vinto  il  diavolo,  e fpogliato  il  regno  infernale,  feco  vitto- 
rioso condutTe,  dei  quali  ci  reità  trattare  al  prefente  , e del- 
la rifurrezione  infìeme  . Il  qual  luogo  quantunque  poteffe 
effer  trattato  da  fe  fteffò  reparatamente  , noi  pero  feguendo 
l’autorità  de’nollri  Padri  antichi,  abbiamo  giudicato  effer 
da  «ingiungerli  col  fatto  della  difcenfione  all’ Inferno.  Nel- 
la prima  parte  adunque  di  quello  Articolo  ci  fi  propone  pri- 
mieramente da  crederli , che  „ poiché  Crillo  fu  morto,  1’  ani- 
ma fua  fe  ne  difcendeffe  alle  inferiori  parti  della  terra , e 
che  quivi  tanto  tempo  dimoraffe , quanto  tempo  >’  fuo  cor- 
po fi  (lette  nel  fepolcro.  Con  quelle  parole  ancora  inlieme 
confeffìamo,  che  la  medefima  perfona  di  Crillo  nel  medèfi- 
mo  tempo  forte  nelle  parti  infernali , e giaceffe  nel  fepol- 
cro: il  che  dicendo  noi,  niuno  dee  di  ciò  prendere  meravi- 
glia ; perchè  ( ficcome  altre  volte  di  fopra  fi  è dimoltrato , ) 
quantunque  l’anima  di  Crillo  dal  corpo  fi  feparaffe,  non  pe- 
rò mai  la  divinità  li  divife,  o dall’  anima,  o dal  corpo. 

a.  In  che  fignificaio  [i  deve  pigliare  in  quefto  luogo  la  parola 
( Inferno  ) . 

Ma , perchè  alla  dichiarazione  di  quello  Articolo  potrà  ar- 
recare non  poca  chiarezza  , fe  il  Parroco  prima  infeg  lerà 
quel  che  in  quello  luogo  fi  debba  intendere  per  quella  voce 
Inferno,  fa  di  meitien  molto  bene  avvertire,  che  qui  l’In- 
ferno non  fi  piglia  per  il  lèpolcro  come  alcuni  (enfarono 
non  manco  empiamente  , che  ignot antemente  . Perche 
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nell’  Articolo  di  fopra  abbiamo  intefo  , che  Crifto  noflro  Si- 
gnore fu  fepolto  : nè  cagione  alcuna  aveano  i Santi  Apporto» 
nel  pubblicarci  la  fede,  di  replicare  un  modo  di  parlare  più 
difficile  del  primo.  Ma  quefto  nome  d’ Infernofigmfica  que- 
gli afeofi  ricettacoli , nei  quali  fono  ritenute  quelle  anime  , 
che  non  hanno  cònleguita  la  celefte, beatitudine.  Ed  inque- 
rto  modo  le  fatre  lettere  in  molti  luoghi  ihanno  ufata  que- 
rta  voce.  On'de  apprerto  il  fanto  Appoftolo  leggiamo, che  nel 
nonje  del  Signore , ogni  ginocchio  fi  piega  delle  creature  , 
Apo.9.io.  che  fono  in  Cielo,  in  Terra,  e nell’Inferno.  E negli.  Atti 
Nura.  i«.  Apposolici  il  Beato  Appoftolo  Pietro  teftifica,  che  Crifto  no- 
ftro  Signore  è rifufeitato , avendo  fciolti  i dolori  dell’  In- 

Ocut'  te  ferno.  . 

ioc.16.'  J.  Quanti  [tono  i luoghi,  nei  quali  le  anime  dopo  P ejferfe- 
Apoc.  io.  parate  dal  corpo  fono  ritenute  , mentre  reftan  prive  della  bea- 
mudine . ... 

AoKuft.  in  Nè  però  quei  ricettacoli  fono  tutti  di  una  medefima  for- 
PUI77.  & te  . perchè  prima  vi  è un  orribiliffimo,  ed  ofeuriffimo  car- 
cere , dove  con  perpetuo  ed  ineftinguibil  fuoco  fon  tormen- 
tate le  anime  de’ dannati,  infieme  con  gli  immondi  fpiriti 
G„_  infernali , il  quale  ancora  è detto  Geenna , Abiffo ,'  e con  la 
dialfcjV  fua  propria  ftgnificazione  Inferno.  In  oltre  vi  è il  fuoco 
Ifid.iib.i-  purgativo,  col  quale  tormentate  1’ anime  de’giufti  fi  purga- 
EcclVcfi*.  no  Per  un  determinato  tempo  : acciocché  cosi  alla  eterna  pa- 
Apoc.  *11*  tria  fia  loro  aperta  la  porta,  nella  quale  niente  può  entra- 
Pf*l®.i4.  rej  che  macchiato  fia.  E della  dottrina  di  quella  verità,  (la 
fc  Tiid«:  quale,  e con  teftimonj  delle  Scritture,  e con  tradizione  Ap- 
Seff.jij.  & poftolica  i facri  Concili  apertamente  dichiarano , effer  fta- 
s«h.6.c«o.  confermata  ) con  più  diligenza , e più  fpeflò  dovrà  il 
1».  Parroco  deputare  , e trattare  : perchè  noi  fiamo  venuti  in 
».  Cor.  j.  quei  tempi,  ne’ quali  gli  uomini  non  accettano  le  dottrine 
fané  , e Cattoliche  . Finalmente  fi  ritrova  una  terza  forte  di 
, ricettacolo,  nel  quale  erano  ritenute  le  ànime  de’ Santi , a- 
vanti  l’avvenimento  di  Crifto:  e quivi,  fenza  fentimento 
di  dolore  alcuno  confortate  da  una  beata  fperanza  della  lo- 
. ro  redenzione , liete  fi  godeano  in  quella  quieta  abitazione  . 
Di' quelli  uomini  giufti  adunque,  i quali  nel  feno  di  Abra- 
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Ree’1!’  mo  afpettavano  il  Salvatore  loro,  il  Signor  noftroGesù  Cri- 
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fto  all*  inferno  difeettdendo , liberò  le  anime . 

4.  V anima  di  Criflò  non  in  potenza , e con  la  virtù  fola- 
mente  , ma  ella  fleffa  difeefe  alP  Inferno  . 

Nè  fi  dee  penfare , che  Crifto  difeendeffe  all’  Inferno  in  tal 
modo,  che  folo  quivi  pervenirti:  la  fua  virtù,  e potenza,  e 
non  1’  anima  ancora  ; ma  fi  dee  al  tutto  credere,  che  Pani- 
ma  fteffa  difeendeffe  in  verità,  e con  la  fua  prefenzaall  in- 
ferno, della  qual  cofa  fi  legge  quel  veriffimo  teftimonio  di 
Davidde  : Non  derelinques  anitnam  meam  in  Inferno  \ Non  la- 
feierai  l’anima  mia  nell’Inferno.  . 

5.  Non  fi  diminuì  punto  di  dignità  a Criflo  per  la  fua  di- 
fcefa  alP  Inferno . 

Ma  febben  Crifto  difeefe  all’Inferno,  non  però  a lui  è (ta- 
ta diminuita  parte  alcuna  della  fua  lomma  potetti.'  nè  è mac- 
chiato 
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chiato  Io  fplendore  della  fua  fantità  in  parte  alcuna.  Conciofiìa- 
chè  piuttofto  con  quello  Tuo  tatto  fi  fia  provato  apertiftìmamen- 
te , che  quelle  cofé , che  della  fua  fantità  erano  fiate  Cele-  Hie.in  c.j« 
brate , fono  fiate  vere , e che  egli  è Figliuolo  di  Dio  , fic-  Bee.pf.«7. 
come  Avanti  con  tanti  miracoli  avea  dichiarato  ; il  che  age-  Aug.n"ep1.5* 
volmente  intenderemo,  fe  faremo  comparazione  delle  cagìo-  99.  ad  Er. 
ni  tra  di  loro,  per  le  quali  Crifto  , e gli  altri  uomini  fia-  ?^5?j 
• no  pervenuti  a quei  luoghi;  perchè  tutti  gli  altri  comefer-  numT 
vi  e prigioni  erano  difcefi  in  quelle  parti  , ma  egli  vi  ven- 
ne tra  tanti  morti  libero , vincitore  , e per  fuperare  i De- 
moni , da'  quali  già  altri  erano  per  il  peccato  tenuti  rinchiufi , 
e legati . In  oltre  tutti  gli  altri , che  mai  per  tempo  alcuno 
laggiù  erano  pervenuti , parte  erano  da  pene  acerbi  fiime  tor- 
mentati , parte  ( febbene  dolore  di  fenfo  alcuno  non  lenti- 
vano  ) nondimeno  della  vifione  di  Dio  privati,'  e fofpefidel- 
IA  fperanza  di  quella  beata  gloria,  la  quale  con  gran  defide- 
rio  afpettavano , erano  pure  perciò  gravemente  afflitti . Ma  . 

' Crifto  Signor  noftro  vi  difcefe  non  per  patire  cola  alcuna, 
ma  acciocché  liberafie  quei  Santi,  e giufti  uomini  dalla mo- 
leftia  della  mirerà  cuftodia  , dalla  quale  erano  ritenuti,  ed 
jnfieme  applicale  loro  il  foavifiìmo  frutto  dèlia  fua  pafiione . 
Àvvengachè  adunque  Crifto  fia  difcefo  all’inferno,  non  per-  _ . 

ciò  la  fua  fiamma  dignità,  e poteftà  fi  è punto  fcemata.  e*vone 
6.  Per  quali  caule  Crifto  -wolejfe  difcendere  al P Inferno  . Crt/tt  rff- 

Avendo  per  tanto  già  dichiarate,  ed  efpofte  le  fopraddette 
difficoltà , fi  dee  ora  infegnare  , che  Crifto  Signor  noftro  di- 
fede  all’ inferno,  foto  acciocché,  tolte  le  fpoglie  dei  Demoni  • 
infernali , liberati  tutti  quei  fanti  Padri  . e gli  altri  giudi 
uomini  da  sì  ofeuro  carcere , feco  in  Cielo  ti  conducete , il 
che  fu  finalmente  operato  qon  gran  maraviglia , e con  fiam- 
ma fua  gloria  . Imperocché  fubito  il  fuo  divino  afpetto  ap- 
portò una  luce  chiari  dima  à quellf,  che  davano  in  prigione, 
e riempi  gli  animi  loro  di  letizia  , e di  giocondità  incredibi- 
le, a’ quali  infieme  comunicò  , e donò  la  tanto  defiderata 
beatitudine,  che  folo  condite  nel  vedere  la  faccia  di  Dio.  Il 
che  avendo  fatto , fi  provò  edere  fiato  vero  quello  , che  al 
felice  ladrone  avea  promeflò  con  quelle  Parole  .•  Hodie  mecum  Luc‘ 
tris  in  Paradifo  : Oggi  meco  farai  in  Paradifo  . G quella  tal 
liberazione  di  quegli  uomini  giufti  molto  tempo,  avanti  avea  or.  14.  * 
predetto  il  Profeta  Ofea  con  quelle  parole:  Ero  mori  tua,  b 
mori:  morfut  russerò,  Inferne  : O morte  , io  farò  la  tua  mor- 
te: o Inferno,  io  ti  morderò.  Quello  mede  (imo  lignificò  Zac-  z.«ch.  ». 
caria  Profeta, quando  dille;  Tu  quoque  in  fanguine  teftamen- 
ti  tui  emtfìftì  vinBoituos  de  lacu  , in  quo  non  eft  aqua  : Tu 
ancora  nel  (angue  del  tuo  teftamento  tirafti  fuori  i tuoi  pri-  Co  ‘ ** 
gioni , e legati  dal  lago , nel  quale  non  .è  acqua  . Il  mede- 
fimo  finalmente efprefie  l’Appoftolo  con  quelle  parole  : Exfpo- 
lians  princtpatus  , & potejtatet  traduxit  confidenter  , palarti 
vriumpbans  ilio 1 in  femptipfo  ; Spogliando  i principati , e le 
Poteftà  , con  fiducia  le  anime  conduffe  feco  nel  fuo  trionfo, 
apertamente  de’  fuòi  nemici  trionfando  in  fe  ftefio  . Ma, 
acciocché  intendiamo  meglio  la  forza  di  quello  mi  Itero , 
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fpettb  dobbiamo  ridurci  a memoria,  che  tutti  quei  giudi , ■ 
che  non  folo  erano  nati  dopo  l’ avvenimento  di  Cri  do,  ma 
che  dopo  Adamo  a quelli  erano  preceduti,  o che  (ino  al 
fine  del  mondo  averanno  a nafeere , hanno  acquidata  la 
lor  falute  per  beneficio  della  fua  pattione:  perchè  prima, 
che  egli  mdWfle,  e poi  rifufeitafle,  le  porte  del  Cielo  non  erano 
mai  ad  alcuno  date  aperte , ma  le  anime  degli  uomini  giudi 
dopo  che  erano  partite  di  vita,  o erano  trafportate  nel  Ceno  • 
di  Abramo , o erano  purgate  col  fuoco  del  purgatorio  ; il 
che  ancora  oggi  a quegli  avviene , a’  quali  dopo  morte  re- 
tta qualche  cofa  da  fatisfarc , e patire.  Per  un’altra  ca- 
gione ancóra  difeefe  all’Inferno  Crido  Signor  hoftro  , e 

Siuefta  fu,  acciocché,  ficcome  in  Cielo,  ed  in  terra  avea 
atto , cosi  parimente  quivi  dimodratte  la  fua  virtù  , ed  ac- 
ciocché nel  (uo  nome  ogni  ginocchio  fi  piegatte  delle  crea- 
ture celelti  , terredri , ed  'infernali . Dove  ciafcuno  può  mv 
ravigliarfi,  e ftupirfi  della  fomma  benignità  di  Dio  verfo  P 
umana  generazione  ; il  quale  non  folo  per  noi  volle  patire 
un’ acerbi  dima  morte , ma  ancora  penetrare  le  battittime 
parti  della  terra  , acciocché  le  fue  anime  care  quindi  traen- 
done trafportatte  alla  beatitudine. 

7.  Il  fentimemo  della  feconda . parte  del  quarto  Articolo . 

Segue  ora  lalfeconda  parte  dell’Articolo  nell’efplicare  del- 
la quale,  quanto  debba  il  Parroco  affaticarli , lo  dichiarano 
quelle  parole  dell’ Apodolo  : memorare  Dominum  JeJum  re- 
furrexijfe  a mortai s : Ricordati  , che  il  Signore  Gesù  Crifto  è 
rifufeitato  da  morte . Perchè  quello  che  a Timoteo  coman- 
da, non  fi  dee  dubitare,  che  non  fia  comandato  a tutti  quel- 
li , che  debbon  curare  1’  altrui  anime  . La  fentenza  dunque  , 
ed  intelligenza  di  quedo  Articolo  è tale  : Poiché  il  Signor 
nodro  Gesù  Crido  nella  fetta  feria,  nell’.ora  nona  del  giorno 
verlo  la  fera  fu  feppellito  da’ fuoi  *DifcepoIi , i quali  perper- 
miflione  del  Prefidente  Pilato  depotto  il  corpo  di  Crifto  di 
Croce,  lo  ripofero  in  un  fepolcro  nuovo  di  un  orto  vicino; 
il  terzo  giorno  dopo  la  fua  morte,  che  fu  il  giorno  della  Do- 
menica , la  mattina  per  tempo , la  fua  anima  fu  di  nuovo 
congiunta  al  fuo  corpo , e cosi  quello  , che  già  per  tre  gior- 
ni era  dato  morto,  ritornò  a quella  vita,  dalla  quale  mo- 
rendo s’era  partito;  ed  in  tal  ipodo  rifufeitò  . 

8.  Criflo  rtfufciiò  per  propria  \>irtu  , non  con  P altrui  ajuto  , 
come  fanno  pii  altri  uomini . 

Ma  notate  , che  per  quefta  voce  , Rifurrezione,  non  fi  dee 
folamente  intendere  , che  Crido  fia  dato  da  altri  rivocato 
dalla  morte  alla- vita,  il  che  a molti  altri  fu  comune,  ma 
che  rifufcitafTe  per  fua.  virtù,  e forza  , il  che  a lui  folo  fu 
proprio,  e (ingoiare.  Perchè  la  natura  non  può  fare,  nè  ad 
alcuno  uomo  fu  mai' concetto,  che  uno  potta  per  fua  propria 
virtù  richiamare  fe  detto  alla  vita,  ettendo  quedo  folo  ri- 
fervato  alla  fomma  potenza  di  Dio,  ficcome  fi  manifefta 
per  quelle  parole  dell’  Appoftolo  s Etfi  cruxifixus  efl  ex  in- 
imitate , fed  vivit  ex  vietate  Dei  : Quantunque  fia  data 
crocifitto  per  cagione  dell’  infirmiti  fua  , vive  per  virtù 
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di  Dio . La  qual  perciocché  non  fi  feparò  mai  dal*  corpò 
di  Crifto  nel  fepolcro , e dall’  anima  , quando  difeefe  al  • 

Limbo,  la  divina  virtù  era  così  nel  corpo,  la  quale  pote- 
va di  nuovo  congiungerlo  all’anima,  come  nell’anima,  la 
qual  poteva  di  nuovo  riunirli  al  fno  corpo  , per  la  quale 
potè  per  fua  propria  virtù  ritornar  in  vita,  e rifufeitare  dal- 
ia  morte;  il  che  predirti  il  Profeta  Davidde , pieno  di  fpiri- 
to  , con  quelle  parole  : Salvavit  fibi  dixtera  ejus,  & bracbium 
Sanblum  ejus\  La  fila  delira,  e ’l  Tanto  braccio  l’ha  fatto  J°*B>  *• 
falvo.  Dipoi  l’ ifteflò  Signore  lo  confermò  col  divino  tefti- 
monio  della  fua  Tanta  bocca , quando  ditte  ; Ego  porto  ani- 
marti me  am , ut  iterum  [umani  eam , 6*  poteflatem  habeo  po. 
vendi  eam , & potelìatem  habeo  iterum  fumendi  eam  ; Io  ef- 
pongo  la  vita  mia , e di  nuovo  la  ripiglierò  , ed  ho  potettà  Jota.  «• 
di  dfporla , ed  ho  potetti  di  nuovo  di  ripigliarla.  Ditte  an- 
cora ai  Giudei,  per  confermar  la.  verità  della  fua-  dottrina; 

Solvite  templum  hoc , & in  tribus  diebus  excitabo  illud  ; Dis- 
fate quello  tempio,  ed  io  in  tre  giorni  lo  rifarò.  Il  che 
quantunque  erti  intendertero  di  «quel- tempio  fabbricato  si 
magnificamente  di  pietre,  egli  nondimeno  £ ficcome  ir\  quel 
• luogo  ci  dichiara  1%  Scrittura  ) intendeva  e diceva  del  tem- 
pio del  fuo  corpo.  E benché  alle  volte  nelle  Scritture  fi  leg- 
ga, che  Crifto  noftro  Signore  è fiatò  rifufeitato  dal  Padre  , Rom.  *. 
quello  fi  dee  riferire  a lui,  inquanto  è uomo,  ficcome  fi  as.  i.  j. 
riferifee  a lui  in  quanto  è Dio,  quando  s’afferma  etter  ri- 
fufeitato per  la  fua  propria  virtù. 

9.  in  che  manina  fi  chiami  (rifio  primogenito  de'  morti , 

Sapendo  fi  ejfer  avanti  di  lui  .altri  rifufeitatì . 

Ma  fu  quello  ancora  proprio  di  Crifto,  che  egli  fotte  il 
3>rimo,  al  quale  fotte  concetto  quello  divino  beneficio  della 
rifurrezione  : perchè  nelle  fcritture  è chiamato  primogenito 
tra  i morti  . E come  fi  legge  apprettò  l’Appoltolo  S.  Paolo; 

Cbri/lus  refurrexit  a mortuts , primitive  dormientium  ; quoniam  **t> 
qutdem  per  hominem  mors , tf  per  hominem  refurrefdio  mor-  j.’Cot.  *ij»  • 
tuorum  . Et  ficut  in  Adam^omnes  meri  un  tur,  ita  & in  Q bri- 
fio  omnes  vivificabuntur  ; unufquifque  autem  in  fuo  ordine , 

. primitite  Cbrillus , detnde  ii‘,  qui  funt  Cbnfli  ; Crifto  rifufei- 
tò  dalla  morte , come  primizie  de'  morti  ; imperocché  per 
un  uomo  era  introdotta  la  morte,  e per  un  uomo  la  ri*» 
furrezione  de’  morti . E ficcome  in  Adamo  tutti  muojono  . 
così  in  Crifto  tutti  faranno  vivificati  ; ma  ciafcuno  nell* 
oidme  fuo.  Crifto  fu  le  primizie  di  quella  rifurrezione , 
dipoi  quelli,  che  fono  di  Crifto.  Le  quali  parole  fi  devo- 
. no  intender  della  perfetta  rifurrezione , per  la  quale  fu- 
mo revocati  ad  una  vita  immortale,  e ci  è al  tutto  tol- 
ta ogni  necartìtà  di  più  morire . E così  tra  quelli  tali , ed  in 
quella  forte  di  refurrezione , Crifto  noftro  Signore  tiene  il 
primo  luogo.  Perchè,  fe  noi  vogliamo  parlare  della  rifurre- 
zione , cioè  del  ritorno  alla  vita  , dopo  il  quale  fia  nece  (Ta- 
rlo morir  di  nuovo  : avanti  a Crifto  molti  altri  furono  ri* 
fufeirati  da  morte,  i quali  tutti  però  rifufcirarofto  con  que- 
lla condizione  , che  di  nuovo  dovettero  morire  . Ma  Crifto, 
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fuperata,  ed  oppreffa  la  mdrte,  rifufcitò  in  tal  modo,  che 
più  non  puotè  morire . Il  che  fi  conferma  con  quel  chiarif- 
fimo  testimonio  dell'AppoltoIO  Paolo:  Chriftus  refurgens  ex 
mortuis , fam  non'  mori  tur  : more  illi  ultra  non  dominabitur : 
Cnfio  nlufcitando  da  morte,  ormai  non  muore  più,  eiamor- 
te da  qui  innanzi  non  gli  Signoreggierà, 

io.  In  che  modo  , e per  qual  caufa  Cri  fio  differire  fino  al 
terzo  giorno  la  fua  rifurrezione . 

Quello,  che  poi  all’Articolo  fi  aggiunge  , T erti  a die.,  il 
Parroco  lo  doverà  efporre  in  modo  , che  i fedeli  non  penfi- 
no  , che  Crifio  quei  tre  giorni  intieri  ItefTenel  fepolcro.  im- 
perocché , conciofiìachè  un  giorno  naturale  intiero  , ed  una 
parte  del  giorno  avanti,  ed  un’altra  del  giorno  feguente 
Grillo  fi  ripofaffe  nel  fepolcro,  per  quello  con  verità  fi  di- 
ce che  tre  giorni  fi  giacque  nel  fepolcro , e che  il  terzo 
giorno  rifufcitò  da  morte . Perchè  per  manifestare  la  fua  di- 
vinità, non  volle  prolungare,  nè  differire  la  fua  rifurrezio- 
ne  fino  all’ultimo  del  fecolo,  ed  ancora  non  volle  Subitoti- 
fufeitare  dopo  la  morte  , ma  il  terzo  giorno ,'  acciocché  noi 
credemmo,  lui  elfer  veramente  uomo,  e veramente  morto  , 
il  quale  fpazio  di  tempo  pareva  , che  folle  baftevole  a pro- 
vare , la  morte  di  Crillo  elfer  fiata  vera  morte . 

ti.  Per  qual  caufa  nel  Sinodo  Gaftantinopolitano  i Padri ag- 
giungeffero  a queft ’ Articolo  la  claufula  , òecundum  Scripturas , 
cioè , conforme  alfe  Scritture. 

Li  Padri  del  primo  Concilio  Cofiantinopolitano  aggiunse- 
ro a quello  luogo  quelle  parole  : Secundum  Scripturas  : Le 
quali  prefe  dall’Appofiolo  trasportarono  nel  (imbolo  della  fe- 
de , folo  perchè  la  fede  del  mifiero  della  rifurrezione  è maf- 
fimamente  necelfaria , come  il  medefimo  Appo  Itolo  c’infegna 
con  quelle  parole  : Si  Chriftus  non  refurrexittinanis  eft  pr  a di  calia 
noftra,tnants  eft  & fidesyeftra : <ff  fi  Chriftus  non  refurrexit,vana  eft 
fides  vejtra , adbuc  enim  eftis  in  peccatis  veftris  : Se  Criito  non  è 
rifufeitato , vana  è adunque  la  nofira  predicazione , vana  la 
vofira  .fede  : e fe  Crifio  non  è rifufeitato , vana  è la  fede  vo- 
lira,  perchè  ancora  fiete  ne’ voftri*  peccati . Onde  S.  Agofii- 
no  maravigliandoli  della  fede  di -quello  Articolo,  dilfequelte 
parole  ; Non  è cofa  grande  il  credere , che  Crifio  fia  mor- 
to , quello  lo  credono  i Giudei , i Pagani  , - tutti  i rei  ed 
ingiufii  uomini  : ma  la  fede  de’  Crilliani  è la  rifurrezione 
di  Crifio,  quello  abbiamo  noi  per  gran  cofa,  il  credere  Cri» 
fio  elfer  rifufeitato . E di  qui  avvenne  , che  il  Signore  si 
fpelfo  parlò  della  fua  rifurrezione,  e con  li  fuoi  Discepoli 
noq  quali  mai  parlò  della  fua  paftione , che  infieme  non  ra- 
gionane ancora  della  fua  rifurrezione.  E però  avendo  det- 
to, il  Figliuolo  dell’uomo  farà  dato  in  mano  de’ Gentili  ad 
edere  Schernito,  e flagellato,  ed  elfergli  Sputato  in  faccia, 
e poiché  1’ avranno,  flagellato , lo  uccideranno,  all’ultimo 
foggiunfe , il  terzo  giorno  rifufeiterà  . Ed  un’  altra  volta  , 
domandando  i Giudei , che  con  qualche  Segno  e miracola 
confermale  la  fua  dottrina  , rifpofe,  che  altro  Segno  non  faria 
loro  dato , che  il  legno  di  Giona  Profeta,  perchè , Siccome  Giona 

di- 
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dimorò  nel  ventre  della  Balena  tre  giorni,  e tre  notti,  cosi 
il  Figliuolo  dell’  uomo  dovea  itare  nel  cuore  della  terra  tre, 
giorni , e tre  notti . ' • 

Ma  , acciocché  più  chiaramente  intendiamo  la  forzi  e ’l  mt2 

fento  di  quello'  Articolo  , tre  cofe  dovremo  inveftigace,  ed  un. 

intendere,  prima  perchè  fu  necertario,  che  Crifto  ri  fu  fa  taf-  liti  dei}* 
fe , dipoi  qual  fia  flato  il  fine , e lo  icopo  della  nfurrezo- 
ne,  terzo,  quale  utilità  e comodi  da  quella  ci  fiano  venuti . . 

iz.  Per  quali  Cagiani  fu  necejfario , che  Crifto  rifufcit  af- 
fie.  , ' ..  . , 

Quanto  al  primo  adunque,  fu  cofa  necettaria,  che  egli  ri- 
fufcitartè  acciocché  cosi  fi'  manifeitafTe  la  divina  giudizi*  ; • 
dalla  quale,  era  molto  conveniente,  che  Crifto  fotte  efaltato, 
il  quale  per  ettergli  obbediente,  era  (lato  si  umiliato, 'e  dilono- 
rato.  Quella  cagione  addurti  1*  Appoftolo  ferì  vendo  ai  Filip-  - 
pentì,  quando  ditte:  Rumili  avi  t femetipfum  , faéius  obedtent  phl,‘  *■ 
ufque  ad  mo*tem  , mortem  autem  crucis  ; propter  quod  & Deus 
exalt avit  illum  : Umiliò  fe  (letto  fatto  obbediente  fino  alla 
morte  , ed  alla  morte  della  Croce , però  Dio  l’ efaltò  anco- 
ra, acciocché  la  fede  noftra  fi  confermale , fenza  la  quale 
l’uomo  non  può  ettère  giuftificato;  perchè  quello  dee  etter  • 
ttn’grande,  e chiaro  argomento,  che  Crifto  fotte  Figliuolo 
di  Dio,  che  per  fua  propria  virtù  rifufeitattè  da  morte.  Di- 
poi , acciocché  la  noftra  fperanza  in  tal  modo  fotte  nutrita 
e foftentata . Imperocché,  ettendo  rifufeitato  Crifto,  abbiamo 
certa  fperanza  di  dovere  rifufeitare  ancor  noi  : perchè  egli  è 
necettario,  che  le  membra  partecipino  le  condizioni  del  lor  , 
capo.  Onde  cosi  conchiude -l’Appoftolo  la  fua  ragione  fcriven- 
do  ai  Corinti,  ed  ai  Tefsalonicenfi  , e Pietro  Appoftolo  di f- 
fe:  BenedtHus  Deus , & Pater  Domini  noftri  Jefu  Cbriftì  y qui  ».  Cor.it. 
fecundum  mtfcricordiam  fuam  magnani  regeneravtt  noi  in  '•  Thff-  4. 
fpem  vivam  per  refurre&ionem  Jefu  Chnfti  ex  mortai s in  b/c-  **  lct*  ** 
reditatem  tncorrupttbiUm  : Benedetto  fia  Dio , e Padre  del 
noftro  Signor  Gesù  Crrfto:  il  quale  fecondo  la  fua  grande 
mifecicordia  ci  ha  regenerati  in  una  viva  fperanza  , per  msz-  . 
zo  della  rifurrezione  di  Gesù  Crifto  da  morte  a dover  potte- 
dere  un’  eredità  incorruttibile  . Finalmente  fi  dee  infegnare , 
la  nfurrezione  di  Gesù  Crifto  ettere  (lata  ancora  necettaria , • 
acciocché  cosi  il  mi  fiero  della  redenzione,  e falute  noftra  fi 
face  (fe  perfetto,  perchè  Crifto  con  la  fua  morte  cì  liberò  dai 
peccati;  rifufcitando  poi , ci  refe  quéi  beni  eccellenti,  che  pec- 
cando avevamo  perduri.  E però  ben  ditte  l’ Appoftofo Còri.  Roin-  • 
ftus  tradi tus  ejl  propter  deliba  noftra, '&  refurexit  propter  fu- 
/ iificationem  noftram  : Crifto  fu  dato  alla  morte  per  li  nottri 
peccati , e rifufeitò  per  la  noftra  giudi ficazione  . Acciocché 
adunque  niuna  cofa  mancatte  alla  falute  dell’  uman  genere , 
ficcome  fu  necettafio,  che  egli  morifle,  cosi  parimente  bi- 
fognò  , ohe  egli  rifufeitattè  . 

ti-  Quali  comodi  ricevano  gli  uomini  per  la  nfurrezione  di 
Crifto. 

• Dalie  cofe , che  fin  qui  abbiamo  dette , portiamo  confide- 
rare,  quanta  utilità  abbia  arrecata  ai  fedeli  la  nfurrezione 
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01  Crifto  noftro  Signore  : imperocché  nella  fua  nfurrezione  chia- 
ramente conofciamo,  che  Crifto  è Dio  immortale  , pieno  di 
fiorii  , vincitore  del  diavolo  , e della  morte  . E tutto  que- 
llo li  dee  credere  di  Gesù  Crifto  , fenza  alcuna  dubitazione. 
Dipoi  -la  nfurrezione  di  Crifto  ha  ancora  a noi  cagionati  la 
nfurrezione  de’ noftri  corpi,  si  perchè  fu  caufa  efficiente  di 
quel  minerò,  si  anccfra  perché  tutti  ad  efempio  del  noftro 
Signore  dobbiamo  rifufeitare;  perché  , -quanto  appartiene  al- 
la nfurrezione  del  corpo  , l’ Appoftolo  ne  fa  tefhmonio  con 
• quelle  parole:  Per  hominem  mori , ‘Or  per  beminem  rejurre- 
ciio  mortuarum . Per  un  uomo  ci  venne  la  morte  , e per  un 
uqmo  la  nfurrezione  de’ morti.  Imperocché  a tutte  quelle 
cole  che  pio  operò  nel  miftero  della  noftra  redenzione-,  vol- 
le uiare  1 umanità  di  Crifto  come  iftromento  attiffimo  , on- 
de la  fua  nfurrezione  fu  come  uno  i ft  tomento  all’  operare 
la  noftra  rifurrezione  . Può  ancora  Crifto  efTer  detto  un  efem- 
piare  della  rifurrezione  noftra  ; perchè  la  nfurrezione  di  Cri- 
fto  noftro  Signore  è tra  tutte  Tal  tre  perfetriffima  . E ficco- 
me  il  corpo  di  Crifto  rifufeitando  fu  trafportato  ad  una  glo- 
ria immortale,  cosi  parimente  i corpi  noftri  , che  prima  era- 
no  itat!  debòli ,•  e mortali , faranno  reftituiti  in  vita,  orna- 
ti di  gloria,  e d’immortalità;  perchè  ( ficcome  c’ infegna  1* 
Apportelo)  Salvatore»!  efpebìamus  Dominum  noflrum  ]e[um 
Cbriflum , qui  rtformabit  corpus  bumilitatis  nofb/e  configura - 
tum  afrpori  clarttatis  fu<e . Noi  afpettiamo  il  noftro  Salvato- 
re Gesù  Crifto , il  quale  riformerà  quefto  noftro  corpo  umi- 
le, e vile,  configurandolo,  e rendendolo  limile  al  fuo  corpo 
gloriofo . *E  quefto  fi  può  ancor  dire  dell’anima  morta  in  pec- 
cato, alla  quale  il  medefimo  Appoftolo  purmanifeftò  conque- 
ftR  parole , in  che  modo  la  rifurrezione  di  Crifto  fi  propon- 
ga' per  efemplare  : Quomodo  Cbriflus  furrexit  a mortine  per 
gloriar^  Patrie,  ita&  nos  in  novitate  vita ambulemus  / fi  emm 
compiantati-  faSii  fumus  fimihtudini  morth  ejut , fimul  <St  re - 
furrcètionis  erimut : Siccome  Crifto  è rifufeitato  da  morte  a 
vita  , così  noi  camminiamo  in  novità  di  vita  ; perchè  , -fé  noi 
fiamo  come  inferti  nella  pianta,  fatti  limili  alla  fua  morte, 
faremoaflcora  alla  fua  rifurrezione,  E poco  dopo  foggi  unfe:  /«* 
entes,  quod  Cbriflus  refurgens  ex  mortuis  )am  non  morttur  : mori 
illi  ultra  non  dominabitur  : quod  emm  mortuus efl  peccato  ,mor- 
tuus  efl  femelì  quod  autem  vivit,vivit  Deo  i ita&  vos  exiflima- 
te  vos  mortuos  qwdcm  effe  peccato  , viventes  autem  Ùeo  tn 
Cbriflo  jefu:  Sapendo,  che  Crifto,  effendo  una  volta  rifufei- 
tato da  morte,  non  dee  più  morire,  nò  più  la  morte  lo  fu- 
pererà  , perchè  in  quanto  egli  è morto  per*  il  peccato,  è mor- 
to una  volta;  ma  in  quanto  egli  vive,  vive  a Dio*,  così  voi 
Itimate  efTer  morti  al  peccato,  e v;vere  a Dio  in  Crifto  Gesù . 

14.  Quali  ejempj  dobbiamo  prendere  dalla  nfurrezione  di  Cri- 
fio.  . 

' Due  efempj  adunque  dalla  rifurrezione  di  Crifto  dobbiamo 
prender;  l’uno  è , che,  poiché  noi  abbiamo  purgate  le  mac- 
chie de’ noftri  peccati,  incominciamo,  e ci  proponiamo  uni 
nuova  forte  di  vita , nella  quale  rifplendano  1’  integrità 
' . de’  co- 
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de*  coftumi , l' innocenza  , la  fantità  , la  modedia  > 1* 

Zia  , la  beneficenza  , e 1’  umiltà  : 1*  altro , che  in  tal  propo- 
nimento- noi  perseveriamo  in  tal  modo , che  con  1*  aiuto  del 
Signore  più  nortci  partiamo  da  quella  via  della  giuftizia , nel- 
la quale  già  fiamo  entrati  una  volta  . Perchè  le  parole  dell 
Apportelo- non  Solo  ci  dimortrano  la  rifurrezione  diCrifto  ef. 
lerci  propofta  per  efempio  della  noftra  rifurrezione,  ma  an- 
cora ci  dithiarano,  che  quella  ci  concede  la  virtù  di  rifufei- 
tare , e donaci  le  forze  , e lo  Spirito , per  il  quale  potiamo 

Èerfeverare  in  Santità  , e giuftizia,  ed  ofTervare  i precetti  di 
lio  . Imperocché,  ficcome  per  lajfua  morte  non  Solo  prendia- 
mo efempio  di  morire  a’peccati,  mftncora  ne  caviamo  la  virtù,, 
con  la  quale  potiamo  morire  a quelli  ; cosi  parimente  la  Sua 
Zifurrezione  ci  dona  le  forze  per  poter  diventar  giudi , accioc- 
ché di  poi  Santamente  , e piamente  onorando  Dio  comincia- 
mo in  quella  novità  di  vita , alla  quale  rifufeitiamo . Peroc- 
ché quefto  principalmente  nella  Sua  'rifurrezione  fece  il  Si- 
gnor noftro,  che  noi , che  prima  infieme  con  lui  eravamo 
morti  ai  peccati , ed  a quefto  Mondo , con  quello  ancora  ri- 
fufcitiamo  ad  una  nuova  vita,  e ad  una  nuova  disciplina. 

15.  Da  jjuaii  indizi  fi  raccolga,  che  alcuno  con  Crifto  fia 
rifufciiato  fecondo  lo  fpirito . 

E per  farci  conoscerei  Segni  di  quella  rifurrezione, l* Appo- 
solo dice  : Si  confurrexifttt  cum  Cbr/fio , qua  furfum  funt 
quante  , ubi  Criftus  eft  in  dextera  Dei  fedens  : Se  voi  liete 
risuscitati  con  Crifto  cercate  le  cofe  alte,  e celefti , dove  ila 
Crifto  fedendo  alla  delira  di  Dio:  Nelle  quali  parole  chiara- 
mente d i inoltra , che  quei  veramente  fon  rifufeitati  con  Cri- 
ito  , che  desiderano  là  dove  Crifto  lì  trova  , avere  a trova- 
re la  vita,  gli  onori,  l’ozio,  e le  ricchezze:  quando  poi 
foggiunfe  : Qua  furfum  funt , fapite , non  qua  fuperterram  : Cer- 
cate di  Sapere  le  cofe  celefti , non  le  terrene  ; ci  diede  in 
quelle  parole  come  un  altro  Segno,  per  il  quale  noi  poteftimo 
ben  conofcere,  fe  veramente  lìamo  rifufeitati  con  Crifto; 
perchè,  ficcome  Suole  ilgufto  lignificare,  emanifeftare  la  dif- 
pofìzione,  e Sanità  del  corpo,  cosi  parimente,  fe  unogufta, 
e intende  quelle  cofe , che  fon  vere  , pudiche  , giufte  , e 
fante,  e.  Solo  fi  rallegra  con  l’ intimo  «fenfo  della  fu'a  mente 
delle  cofe  celefti , quefto  può  eflfer  un  grandilfimo  argomen- 
to, che  colui,  che  in  tal  modo  è difpolto,  fia  infleme  con 
Crifto  riSuScitato  ad  una  nuova  Spiritual  vita  . 

CAPO  VII.  DELL’  ARTICOLO  VI. 

. GIACOMO  MINORE. 

Afcendit  ad  Calos  , fedet  ad  dexteram  Dei  • Patri: 
Ómmpotentis . 

Afc.efe  ai  Cieli,  fiede  alla  delira  di  Dio  Padre  Onnipotente. 
Divif.  1.  U eccellenza  di  quefìo  Articolo,  ed  il  contenuto 
della  puma  parte . * 

1 L Profeta  Daviddev  contemplando  in  ifpirito  la  beata,  e 
* gloriofa  Afcenfione  di  Crifto  , elortava'  tutti  gli  uo- 
- v \ mini 
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Del  VI,  4rt.  del  Simbolo , Cafi.  VII. 
gli  altri  fi  ha  ?cquiftata,  lui  confettiamo  effe  re  alla  delira 
del  Padre.  E quella  parola.  Sedere,  in  quello  luogo  non  li- 
gnifica o fìto  , o figura  alcuna  di  corpo , ma  Colo  quella  ferma, 
e (tabi  le  poffeflìone  della  fua  regia,  e fomma  potè  Uà  , e glo- 
ria, della  quale  parlando  l’ Apportelo,  diffe:  Sufcitans  tllum  Epn.  u 
a mori  un , <7  conili  tuens  ad  dextcram  fuam  in  coeletti  bus  fupra 
omnem  Principati tbi , (7  Poteftatem , & Virtutem , <7  Domina - 
tionem , (7  omise  nnmen  , quod  nominatyr  non  folum  in  hoc 
Jteculo , fed  ttinm  in  futuro , (7  omnia  fubjecit  fub  pedibui 
e\us:  Rifufcitaiidolo  da  morte  a vita,  e collocandolo  alla  fua 
delira  in  Cielo  (òpra  tutti  i Principati,  e le  Potefe,  e le 
Virtù,  e le  Dominazioni,  e fopra  ogni  nome,  che  fi  nomi- 
na non  folo  in  quello  fecolo,  ma  ancora  nel  futuro,  e tut- 
te le  cole  gli  mife  lotto  i piedi . Dalle  quali  parole  appa- 
rire e , che  quella  gloria  è talmente  propria,  e ringoiare  det 
Signore  , che  non  può  convenire  ad  alcun’  altra  natura 
creata  f E però  in  un  altro  luogo  tellifica Ad  quem  autem 
Angelòrum  dixit  alt  quando  : Sede  a dextris  meis  ? A qualAn-  Ett. 
gelo  diffe  mai , Siedi  alla  delira  mia? 

4.  Per  qual  cnufa  fi  deve ; fpeffo  replicare  al  popolo  V 1 fioria 

dell'  Afcenfione  di  Crtjto  . , 

Ma  dichiarerà  il  Parròco  il  finfo  di  quello  Articolo  più 
apertamente,  narrando  nitori* 'dell* Afcenfione,  la  quale  i! 

Santo  Evangelilla  Luca  negli  Atti  Apollolici  deferiffe  con 
ordine  maravigliofo . Nella  cui  efplicazione  bifognerà  prin-  as.  r. 
cipalmente  offervare,  che  tutti  gli  altri  mifterj  fi  riferilcono 
/ a quello  misero  dell’ Afcenfione , come  a fine,  e che  in 
quello  fi  contiene  la  perfezione,  e 1’ affoluztone  di  tqjti  gli 
altri . Imperocché , come  dall’  Incarnazione  del  Signore  han- 
no principio  tutti  i milterj  della  noltraareligione,  cosi  tutta 
la  lua  pellegrinazione  fi  conchiude  nell’  Afcenfione . In  oltre  . 
tutti  gli  altri  capi  del  Simbolo  ,-i  quali  appartengono . e ri- 
guardano a Crifto  noftro  Signore,  altro  non  ci  dimoltrano, 
che  la  fua  fomma  umiltà , e difpregio  ; perchè  non  fi  può 
penfare  cofa  alcuna  più  abietta , ed  umile , che  il  Figliuolo 
di  Dio  per  noi  prendeffe  la  umana  natura,  e la  umana  im- 
. becillità  , e debolezza , e aver  per  noi  voluto  patire  , e -mo- 
rire. Ma,  che  noi  confefliamo,  e nell’Articolo  fuperiore  ef- 
fer  rifufeitato  da  morte,  e nel  prefente  effere  afeefo  in  Cie- 
lo , e federe  alla  delira  del  Padre , niente  fi  può  addurre  per 
dichiarare. la  fua  fomma  gloria,  e la  fua  divina  Maefe,  più 
magnifico,  e degno  di  maggior  meraviglia. 

5.  Perchè  Crifto  fia  afeefo  al  Cielut  nè  più  tolto  abbia  fon-  . . ’ 

dato  il  fuo  Regno  in  terra.  • 

Efpofte  , e dichiarate  le cofe  fopraddette,  dee  diligentemente  »>  di  cria 
ingegnarli  poi,  per  qual  cagione  Crilto  signor  noltro  voleffe  ^ f*** 

afeendere  in  Cielo . Prima  adunque  v’  afeefe  , perchè  il  fuo  di-  r,' Utfiii 
viniffìmo  Corpo , il  quale  era  feto  dotato  nellafua  rifurre-  da  fucila 
zione  della  gloria  della  immortalità,  non  conveniva  il  luo-  ci 
go  di  quella  terrena,  ed  ofeura  abitazione,  m*  1’  alti  (lìmo , 
e lucidi  (Timo  abitacolo  del  Cielo  : nè  folo , acciocché  così  Jo*n.  A 
fi  godeffe  il  poffeffo  della  fua  gloria,  e del  celéfte  Regno , 
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6a  Parte  I.  Jet  Catecbifmò  Romana. 

la  quale  col  Tuo  proprio  fangue  fi  avea  meritata  , ma  anco* 
ra  acciocché  quivi  procurale  tutte  le  cofe  appartenenti  alla 
falute  nodra.  Dipoi  acciocché  manifedaffe  con  l’effetto  il 
regno  Tuo  non  effer  di  quedo  Mondo  .*  imperocché  i regni  del 
Mondo  fono  terreni , e tranfitor  j , e folo  fi  fondano , ed  ap- 
poggiano nelle  grandi  ricchezze  , e nelle  potenza  delia  car- 
ne: dove  il  Regqo  di  Crifto  non  era  terreno,  come  quello, 
che  i Giudei  afpettavano , ma  fpirituale  , ed  eterno . Ed  ancora 
egli  fteffodimoftrò  le  fue  ricchezze,  e facoltà  effere  Spirituali 9 
quando  nel  Cielo  collocò  la  fua  Sede . Nel  qual  Regno  certa  co- 
la é , che  quei  fouo  da  effere  (limati  più  alti , più  degni,  e 
più  ricchi,  ed  abbondanti  di  tutti  i beni,  che  cercano  le  co- 
fe divine  con  maggior  diligenza  ; perché  j’ Appodolo  S.  Giaco- 
mo ci  tedi  fica  , Dio  avere  eletti  i poveri  in  quello  mondo 
ricchi  in  fedé , ed  eredi  di  quel  regno,  il  quale  Dio  promi- 
fe  a tutti  quelli , che  lo  amano  . Ma  afeendendo  in  Cielo  il 
Signor  noftro  volle  fare  ancora  un’altra  cola:  e quella  fu, 
che  noi  con  la  mente  e col  defiderio  là  fu  lo  feguùtaffìmo  ; 
perché , ficcome  con  la  fua  morte  e rifurrezione  ci  avea  la- 
nciato 1’  efempio  di  morire  e rifufeitare  in  ilplrito,  cosi  con 
la  fua  afcenlione  c’iafegna  ed  iltruifce , che , mentre  che  col 
corpo  diamo  in  terra,  col  penderò  ce  ne  palliatilo  incielo, 
confeffando-  noi  effere  foreltieri  , e come  paffeggicri  fopra  la 
terra;  e che , mentre  che  ricerchiamo  la  nodra patria,  damo 
Cittadini  del  Cielo,  ed  infieme  con  i fanti  fiatno  domeftici 
di  Dio;  perchè  ( ficcome  .diffe  1’  Appodolo  ) No/ira  converta- 
no in  calis  efl  : La  nodra  converfazione  è in  Gielo . 

6.  Qftali  benefici  ftano  flati  conferiti  agli  uomini  peri'  Afcdn- 
[ione  di  Criflo.  . 

L’efficacia  e grandézza  degl’  inefplicabili  beni,  i quali  ha 
mandati  fopra  di  noi  la  benignità  di  Dio  , il  finto  Profeta  Da- 
vidde  ,# fecondo  che  interpretò  l’ Appodolo , affai  avanti  avea 
predetto  con  quede  parole  : Afcendens  in  alttim  captivam  duxie 
captivitatem , dedit  bona  bominibus : Afeendendo  in  alto,  con- 
duffe  feco  la  moltitudine  de’ prigioni  , e diede  agli  uomini 
molti  doni:  e quedo  , perchè  dieci  giorni  dopo  mandò  lo  Spi- 
rito Santo,  dèlia  cui  virtù,  ed  abbondanza  riempì  quella  mol-  ' 
titudine  de’ fedeli , eh’ allora  fi  ritrovava  prefente.  E vera- 
mente all’ora  fatisfece  a quelle  liberali  promeffe , eh’ avea 
fatte  quando  diff<?;  Expedtt  voins , ut  egovadam  : fìenim  non 
abiero , Paraclitus  non  veniet  ad  voi  : fi  autem  abiero , mu- 
tano eum  ad  voi  : A voi  è molto  utile  eh’  io  me  ne  vada  - 
perchè  , s’ io  non  mi  partirò , npn  verrà  a voi  lo  Spirito  fanto 
confolatore , ma  s’ io  mi  partirò  » ve  lo  manderà  . Ancora  afeefe 
in  Cielo  fecondo  l’opinione  dell’Appodolo  S.  Paolo , acciocché  ora 
fia  prefente  , e fi  modri  avanti  la  faccia  di  Dio  per  noi , ed  ap- 
preso il  Padre eferciti l’officio  di  buon  Avvocato;  ondeS.Git*. 
vanni  ’difce  a Filioli  mei,  bac  ferito  vobtt , ut  non  peccetit  : 
fed  & fi  quii  peccavtrit , advocatum  babemus  apud  Patrem 
Jefum  Cbriflum  , & ipfe  efl  propi ttat io  prò  peccatis  noflriri 
Figliuoli  miei,  io  vi  ferivo  quede  cofe,  acciocché  voi  non 
pecchiate  più;  e fe  pure  farà  alcuno  , che  pafehi  in  peccato  , 

- noi 


'm  D+giti'zed  by  Goosle 

/'"A  « 


) . 


l 

I 

I 

I* 

I 

il 

I ' 

II 

10 

.0  • 

► 

11 

Y 
•I 

I il 

B* 

ni 

lì* 

i* 

Y 
Jl 

I* 

f 

0 

i 

i • 


I 


Del.  VI.  Art.  del  Simbolo.  Cap.  VII.  61 

noi  abbiamo  Avvocato  apprefso  del  padre  Gesù  Crido  giudo: 
ed  egli  è quello,  che  è la  propiziazione  per  li  peccati  noftri . Nè 
cofa  alcuna  può  eisere,  onde  più  i Cndiani  lì  debbano  ralle- 
grare , e prendere  contento  di  animo , che  il  faperc , che 
Gesù  Grillo  è ltato  codituito  Avvocato,  ed  Oratore  per  la 
caufa  nodra,  il  quale  ha  apprefso  l’eterno  Padre  una  iomma 
grazia , ed  autorità . Finalmente  falend®  in  Cielo  , ci  ha 
preparato  il  luogo;  il  che  avea  ancor  promefso  di  dover  fa- 
re : ed  in  nome  di  tutti  noi  Gasù  Crido,  come  capo, è entrato  in  J0,n' 
pofseflìone  della  celefte  gloria . Imperocché , andandofene  in  Cie- 
lo aprì  le  porte,  che  per  il  peccato  di  Adamo  erano  date  lunga- 
mente ferrate,  edinfieme  ci  preparò  la  drada  , per  fa  quale  po-  ■> 
teflìmo  pervenire  alla  celede  beatitudine,  liccome  egli  dello 
nell’ultima  cena  a’fuoi  Difcepoli  avea  predetto  dovere  avve- 
nire. Il  che  acciocché  con  l’ effetto -mettede  in  efccuzione, 
tutte  1’ anime  di  quei  giudi , che  dal  Limbo  avea- tratte  , fe- 
co  introdùffe  nella  celede  danza  dell’  eterna  beatitudine . 

7.  Quali  comodi  ci  abbia  apportato  Crifto  con  la  fua  Afcen - 
[ione  . 

Dopo  s)  maravigliofa  copia  di  celedi  doni,  fegu)  un’altra 
. falutifera  moltitudine  di  comodi  , ed  utilità,  che  ci  vennero 
dalla  fua  dupenda  Afcenfione.  E prima  accrebbe  non  poco  il 
merito  della  fede  nodra  ; perocché  la  fede  è di  quelle  cofe, 
che  non  fi  veggono , e che  fon  lontane  da  ogni  intelletto  e 
ragione  umana  -,  il  perchè  , fe  il  Signor  nodro  non  fi.  fofTe 
partito  da  noi,  il  merito  della  nodra  fede  fi  farebbe  non  po- 
co feemato.  Perchè  Cri  do  nodro  Signore  quelli  dice  eder  bea-  Joln‘ 10* 
ti,. che  non  hanno  veduto  ed  hanno  ifreduto  . ApprefTo , 1* 
Afcenfione  di  Crido  incielo  ha  gran  forza  e momento  a con- 
fermare ne’  cuori  nodri  la  fperanza  ; perchè , credendo  noi , 
che  Crido,  in  quantouomo,  è afeefo  in  Cielo  , ed  ha  collocata  • 
alla  dedradel  Padre  la  natura  umana , prendiamo  da  ciò  gran- 
de fperanza  di  dover  ancor  noi,  come  fue  membra,  pervenire  . *• 
là  fu,  e quivi  col  capo  nodro  congiungerci:  il  che  già  il  Si- 
gnore tedificò  con  quede  Parole  : Pater,  quos  dediftt  mibi , j01n.  17. 
volo , ut  ubi  fum  ego , illt  fintmecum:  Padre,  quelli,  che  tu 

mi  hai  dati,  voglio  che  fiano  meco , ove  io  fono.  Abbiamo  di- 
poi ricevuto  quedo  non  picciolo  benefìcio,  che  in  quedo 
modo  ha  rivoltato , e rapito  l' amor  nodro  verfo  il  Cielo , e 
ci  ha  infiammati  di  un  divino  fpirito.  Imperocché  egli  è ne-  m»»«. 
cedano  quel  che  fi  dice,  che  dove  è il  nodro  teforo*,  qui- 
vi fi  ritrovi  il  cuor  nodro. 

8.  Non  farebbe  ftato  utile  noftro  , che  Crifto  fi  fofie  fermato 

del  continuo  in  quefto  mondo . # 

E non  è dubbio  alcuno  , fe  Crido  Signor  nodro  al prefente 
fi  trovade  in  terra , che  ogni  nodro  penderò  fempre  farebbe  Bed»  in  : 
rivolto  a riguardare  lui  , ed  a converfare  feco  : e folo  quell’  hqn».  Do- 
uomo  divino,  e non  altri , vorremmo  vedere , dal  quale  rice- 
vemmo  continuamente  tanti  benedej . e lui  folo  ameremmo  cjt.  1.  10. 
con  una  certa  terrena  benevolenza:  ma  effendo  ora  falito  in  injo»n. c. 
Cielo,  ha  fatto  si,  che  il  nodro  amore  è diventato fpiritua-  3’" 
le  , ed  ha  operato,  che  noi  veneriamo  ed  amiamo  come  Dio  , 
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f1-  i fatte  I.  del  Catecbifmo  Romano. 

XnlD,  ..  ***“I  » *!  <lu4lie  o«  ripentiamo,  eflendo  egli  da  noi  lontano- 
il  che  s intende  e conofce  parte  con  l’efempio  degli  Appofto- 
lt , i quali  mentre  che  ebbero  il  Signore  prefente*  paniche 
quali  di  Ini  più  alto  giudicio  non  faceffero , che  quello,  che 
il  fenfo  umano  loro  porgeva:  parte  è flato  ancora  confer- 
mato col  teftunonio  del  Signore  fteflb,  quando  difle  : E». 
pedttybts  , ut  ego  vadam . Fa  per  voi  ,*  che  io  me  ne  va- 
25  ]?r°  j,mperf«fo  ^ore,  col  quale  ama- 
an? if re^ente’  d°5eva  ferii  perfetto  con  l’amo* 
5*  5>y  oo  ec,ò  blfognava  he  avvenifTe  per  1’  avvenimen- 
Irofn»?  Spirito  fanto;onde  dopo  le  fopraddette  parole  fubito 

Perchè  ^ fe P?radttus  »<”>  fernet  ad  vosi 
o hn0’if  * r i5"  paJ^Ò  V Io  SP,rit?  fenro  non  verrà  a voi . 

« b:,,“  fi  «- 

lafiTcS  cl!f  «"«  amplificò 

j ,»  * JF  - * » che  * la  Chrefa,  e volle  cne  per  virtù  e nuiH» 

' Sommo  Pn^p  forte  governata  , ed  a tatti  quella  iftitS  un 
Sommo  Pontefice  , Pietro,  Principe  , e capo  di  tutti  gli  Appo- 

* Mi  * *lt!f fp  V -Uni  APPofto,i>a,cun*  Profeti,  altri  Èva 
pfirp  il  Partorì , e Dottori:  cosi  fedendo  alia  delira  del 
^,a.Ì?r.  "?n  rCna  dl  compartire  a diverfe  perfone  vari  e 

il  èfd^ni|*P/n  ■hèrfeft,5f  . l’APP°fto,Oi  che  a ciafcuno  di 
ÌmI,  , a a.^r*z,a  fecondo  la  miìura,  con  la  quale  Crifto 
1 ha^-voluta  donare . Finalmente,  come  di  fopra  infegnam- 
A (™ftcn?  de-''a  morte,  e rifurrezione  di  Crifto , il me- 
de?P  A rrbpb°r0  lCr,ftJ?"1  confiderare,  e penfare  del  mi  Aero 
A^e"fiP"e  *>  Perchè,  febbene  noi  fiamo  obligati  alla  paf- 
* C"£°*.e  da  le«  confeflìamo  aver  ricevuta  la  noflra 
haUJn’  ? redenz«one,  perchè  Crifto  col  merito  di  quella  ci 
SSn  fo  o* JaAPnrta  iel  Ciel°:  «dimeno  la  fu.  Afcenfione 
panamì  a rìtnlT^  efempUre , acciocché  cosi  im- 
52re  Tn  •ta£TC?dare  Verf°  u ClcloVe  con  lo  fP‘rito  afcen- 

Uq^pSiZo'ta‘,,7  «i  “ divim  **>  « 

CAPO  Vili. 

Dell’Articolo  VII-. 

FILIPPO. 

Inde  venew,  '<s  eli  indicare  vivos  , & mortuos  . 

Indi  ha  da  venire  a giudicare  i vivi , e ì morti . 

Divif.  x.  Tre  benefici  dì  Crifio  verfo  la  Jua  Cbiefa , ed  il  fen- 
fo del  fettimo  Articolo. 

TR«  ^offici  nobilifKmi,  con  li  quali  il  noflro  Si- 
x j.i,8norjGes?  Cr‘fto  illuftra,  ed  adorna  la  fua  Chiefa . Uno 
della  redenzione;  1 altro  del  patrocinio  edifefa,  che  ha  di 

lei  ; 


•« 
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Del  Vi.  Jtt.  del  Sìmbolo . Cap.  VII.  ài 
iei;  il  terzo  del  Gipdicio.  Ora  effendo  per  gli  Articoli  fupe- 
riori  già  manifefto  , che  il  genere  umano  è flato  da  lui  re- 
dento con  la  tua  morte  e palone,  e con  l Afcenfione  inCie-  - 
lo,  ha  prefo  in  perpetuo  il  patrocinio  della  noftra  caufa  ; fe- 
gua  ora  , elle  in  quefto  Articolo  fi  dichiari  il  fuo 
iiudicio-,  del  quale  Articplo  quefta  è la  forza  , e la  na- 
tura che  in  quell’  ultimo  giorno. Crifto  noftro  Signore  bada 
dare ’giudicio,  e fentenza  di  tutto  il  genere  umano.  ‘ 
a.  Due  fono  le  venute  di  Crrflo.  ' 

Perchè  le  facre  lettere  mamfeftano  due  etere  gli  avveni- 
menti del  Figliuolo  di  Dio:  uno  de’ quali  fu  , quando  per  cagio- 
ne della  noftra  falute  prefe  la  noftra  carne,  enei  ventre  del- 
la Vergine  Madre  fi  fece  uomo:  1’  altro,  quando  al  fine  del 
fecolo  verrà  a giudicare  tutti  gli  uomini.  Quefto  fecondo 
avvenimento  nelle  facre  lettere  è detto  giorno  del  Signore,  Thef.  j. 
d’1  quale  difle  l’ Appoftolo:  Diei  Domini , ficut  / ut  tn  notte  , 
ita  veniet  : Il  giorno  del  Signore  verrà  come  il  ladro  va  di 
notte  . E l’ifteflò  noftro  Salvatore:  De  die  autem  illa,  & bora 
nemo  fcit : Di  quel  giorno,  e di  quell’ora  muno  è chefappia  * Cor. 
cofa  alcuna  ; e dell’  ultimo  giudicio  fia  baftevole  quella  fola  R°".  *«- 
autorità  dell’Apoftolo;  Omnes  noi  manife/tart  oportet  ante  tri-  pfai. 
bunal  Cbrifli , ut  referat  unufquiffue  propria  torpori!  , prout  ir.  i h ts. 
gelfit , five  bonum , five  malum  : Tutti  noi  bifogna  che  fiatilo  *i; 
preferitati  avanti  il  tribunale  di  Crifto  ; acciocché  ciafcun  qui-  Mkiac.  4. 
vi  palefi  tutto  quello,  che  ha  operato  nel  corpo  , o.bene  , o Mau.  t*. 
male  ; perchè  è piena  la  facra  fcrittura  di  teftimonj,  1 quali  'o. 
ogni  ora  in  grande  abbondanza  occorreranno  al  Parroco  co  Roin.  «. 
quali  non  folo  potrà  confermare,  e provare  quefta  verità:  '•Ther.*? 
ma  ancora  la  potrà  proporre  avanti  agli  occhi  dei  fedeli  : Apoc. 
acciocché,  ficcome  fin  dal  principio  del  mondo  quel  giorno  jud.cpift. 
del  Signore  Tempre  fu  a ciafcuno  defideratiffimo , nel  quale 
veftl  la  carne  umana,  perchè  in  quel  miftero  era  riporta  ogni  c*.  Dei. 
fperanza  delia  loro  redenzione,  cosi  dopo  la  morte  del  Figliuolo  Tir.  *. 
di  Dio,  e dopo  la'fua  Afcenfione  al  Cielo,  delideriàmo  un  altro 
giorno  del  Sig.  con  ardentiflimottudio  afpettando  quella  beata 
fperanza,  e l'avvenimento  della  gloria  del  noftro  grande  Dio. 

3-  Quante  volte  ciafcun  uomo  deve  tjfer  da  Cnjto  alla  ’fua 

^Ma?' p/r^fpdicarebene  quefta  materia  , due  tempi  dee  ofìer-  Didu» 
vare,  e bene  avvertire  il  Parroco,  ne’ quali  a ciafcunoé  necefta- 
rio  comparire  avanti  al  cofpetto  del  Signore,  e render  ragio-  a noi, elici- 
ne di  tutte  le  cogitazioni , ed  operazioni , e finalmente  di  ogni 
parola  r ed  avere  dal  Giudice  la  fubita  fentenza  .11  primo 
tempo  è,  quando  ciafcun  di  noi  fi  parte  dalla  prefente v»ta,  ■:»/< . 
perchè  allora  fubito  è coftituito  avanti  al  tribunale  di  Dio, 
e quivi  fi'  fa  una  giuftirtima  inquifizione,  ed  efame  di  tutte  ;t. 
quelle  cofe  , che  mai  per  alcun  tempo  ha  o fatte  , o dette , Ka.  ««. 
o peniate.  E quefto  è detto  il  Giudicio  particolare  , o pri- 
vato.  L’altro  tempo  è,  quando  in  un  giorno,  ed  in  un  i Uc.  i».  ài 
luogo  tutti  gli  uomini  fi  ritroveranno  avanti  al  tribunale 
del  Giudice  , acciocché  quivi  ( ciò  vedendo , ed  ascoltando  Lur; 
tutti  gli  uomini,  che  mai  fono  itati,  che  fono,  e che  faran-  e«i.  .t. 

no 
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Aug.  i.  i- no  in  tutti  i fecoli)  ciafcuno  conofca  quello  , che  di  qua- 
J"”"1  lunque  di  loro  farà  giudicato,  e determinato.  Il  pronunzia- 
Oi'ig.  c.  *•  re  della  qual  fentenza  agli  ingiudi , e Scellerati  uomini  farà 
Chtyf.  ho.  non  piccola  parte  del  loro  fupplicio,  e pena  . Dall’altra  par- 
Matt.is*’  te  * buoni,  e giudi  afcoltandola  ne  riporteranno  non  picco- 
lo  premio,  e lòavirtìmo  frutto,  quando  apparirà  a tutto  il 
-Mondo,  quale  ciafcuno  fia  dato  in  queda  vita..  E quedo  è 
detto  Giudicio  generale . ... 

4.  Perehè  fta  jtuto  neeejfario , che  al  primo  Giudicio  nt  Se- 
gua il  generale  . 

E qui  bifogna  necedari  amente  dimodrare,  per  qual  cagio- 
• ne,  oltre  il  particolar  giudicio  di  ciafcuno,  ancora  1’ univer- 
fale  di  tutti  gli  uomini  (i  debba  efeguire  : la  cagione  dunque 
è queda  . Conciodìachè  dopo  la  morte  dei  genitori  riman- 
. gano  figliuoli , de’  Padri  loro  imitatori  : dopo  i quali  an- 

cora ci  redano  i libri  da  loro  compodi , e i loro  difcepoli , 
ed  altri,  cHe  fono  e degli  efempj  loro,  e delle  operazioni, 
vera  vir-  e delle  parole  imitatori  , e difenlori  : per  le  quali  cofe  è ne- 
gligiate . ce  da  rio , che  lì  aéerefeano  i premj,  ovvero  le  pene  di  quel- 
li , che  fono  morti.  E conciodìachè  queda  utilità , o calami- 
tà, a molti  pertinente  , non  prima  debba  aver  fine  , che  ven- 
ga l’edremo  giorno  del  Mondo:  era  cofa  molto  giuda , e con- 
veniente , che  di  tutta  queda  forte  di  opere  , o di  parole  , 
o bene  ,•  o mal  fatte , o dette,  fifacede  un  comune  efame;  il 
che  non  poteva  avvenire,  fe  prima  non  fi  facea  un  comune 
giudicio  ai  tutti  gli  uomini . A queda  ragione  fe  ne  aggiunge 
un’altra  , che  , effe ndo  fpedò  la  fama  degli  uomini  giudi  of- 
fefa,  e macchiata,  e gliempj,  e fcellerati  bene  fpedò  eden. 

. do  d’innocenza  lodati , e confmendati , di  qui  è , chela  ragio- 
ne della  divina  giudizia  ricerca  , chei  giudi  racquidino  quel- 
la- edimazione , e buona  fama,  che  appredo  agli  uomini  per 
ingiuria  de’  tridi  hanno  perduta  . Dipoi , perchè  cosi  f buoni  , 
come  i tridi , le  cofe,  che  hanno  fatte  in  queda  vita  , non 
. le  hanno  operate  fenza  i -corpi , di  qui  fegue  , che  le  opere 

buone,  e le  tride  appartengono  ai  corpi,  i quali  fono  dati 
idromenti  ditali  operazioni . Era  adunque  madìmamente  con- 
».  cor.  5.  vaijente)  che  cosi  ai  corpi  , come  alle  anime  loro,  fodero  di- 
dribuiti  debiti  premi  di  gloria,  o debiti  fupplicj  : il  che  fenza 
la  rifurrezione  di  tutti  gli  uomini  , fenza  il  generale  giudicio 
non  fi  poteva  fare.  Finalmente,  perchè  nelle  avverfità , e nelle 
profpentà  che  indifferentemente  avvengono  agli  uomini  cosi 
buoni  come  tridi,  bifognava,  che  fi  m anifeda  de  , niente  fenza 
un’infinita  fapienza,  e giudizia  eder  fatto  sgovernato  ; però 
fu  cofa  ragionevole  , che  non  folo  fi  ordinadero  ai  buoni  i pre- 
mj , ed  ai  rei  fupplicj  nel  futuro  fecolo,  ma  che  ancora  fi 
determinadero  per  un  pubblico  e General  Giudicio  : accioc- 
ché in  tal  modo  a tutti  fodero  più  chiari , e più  noti  ; e co- 
sì da  ciafcheduno  fode  Dio  lodato  di  giudizia  , e di  provvi- 
denza, per  fatisfare  a quella  ingiuda  querela,  con  la  quale 
alle  volte  ancora  gli  uomini  Santi , come  uomini , folevano 
lamentarli , vedendo  gli  fcellerati  abbondanti  di  ricchezze  , ed 
ornati  di  onori  . E però  difle  il  Santo  Profeta  : Mei  pe- 
ne mo- 
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Del  VII.  Art.  del  Sìmbolo.  Cap.  Vili.  6$ 
re  mot!  furti  pedes,  penes  e (fu  fi  funt  grejfus  me! , quia  zelavi 
fuper  iniquo t pacem  peccatorum  vident  : quafi  che  i miei 
piedi  hanno  inciampato,  e i miei  partì  fono  fcorfi,  perchèio 
zelava  (opra  gli  nomini  iniqui,  vedendo  la  pace,  che  aveva- 
no i peccatori.  E poco  dopo;  Ecce  ipfì  peccatore t,  (?  abun-  Pf*1,  7‘* 
dantes  in  ficaio  obtmuerunt  divinai  , & dixi  : Ergo  fine 
caufa  fu [ìi ficavi  cor  rneum  , 6*  lavi  inter  innocente t manus 
meas , & fui  fiagellatus  tota  die,  & cafiigatio  me  a in  matu- 
tinis  : Ecco , che  i peccatori , e quelli , che  nel  fecolo  fon 
abbondanti,  hanno  ottenute  molte  ricchezze:  ond’ io  dirti, 
in  vano  ho  giurtificato  il  mio  cuore,  ed  in  vano  tra  gl’  in- 
nocenti ho  lavate  le  mie  mani , ed  in  vano  fono  (lato  tutto 
il  giorno  flagellato,  e caftigato  la  «mattina  per  tempo.  E 
quella  querela  è non  folo  di  Davidde , ma  fu  fatta  affai 
fpeffo  da  molti  altri . Era  adunque  necertario  di  efeguire  un 
generale  giudicio,  acciocché  forfè  gii  uomini  non  diceflero, 
che  Dio,  andandofene  intorno  ai  cardini  del  Cielo,  non  cu-  job.  21. 
rarte  le  cofe  terrene.  E quella  breve  fomma  delta  verità  a 
ragione  è Hata  collocata  nel  Simbolo,  per  uno  dei  dodeci 
Articoli  della  Criftiana  fede;  acciocché  fe  alcuni  fortèro  , che 
dubitartero  della  giuftizia,  e previdenza  di  Dio,  da  quella 
dottrina  ne  venirtero  confermati.  Oltre  di  quello  col  proporre 
quello  Giudicio  faceva  di  bifogno  confolare  e ricreare  i giu-  •**“'**' 
fti,  edagli  ingiufti  dare  fpavento  e timore  ; acciocché,  coslco-  uc‘  l1, 
nofeiuta  la  giult  zia  di  Dio , quelli  non  reftaffero  dal  bene  ope- 
rare, quelli  per  timore  ed  afpettazione  dell’eterno  fupplicio  * 
fi  guardaffero  dai  mali.  Per  il  che  il  Signore,  e Salvator  uo- 
flro,  quando  parlò  dell’eltremo  Giudicio,  dichiarò,  e mani- 
feltò,  dovere  a qualche  tempo  farli  quello  generale  Giudicio,  e 
ci  deferirte  tutti  ifegni,  che  poco  avantia  quel  tempo  apparire 
dovevano,  acciocché  vedendoli  noi  intendertimo allora  ertere 
vicino  il  fine  del  fecolo.  11  quale  poi  afeendendo  in  Cielo, 
mandò  due  fuoi  Angeli,  i quali  confolaffero  gli  Appoltoli  , 
dolenti  per  la  fua  lontananza,  con  quelle  parole  : Hic  Jetus  j. 
qui  affumptus  ed  a vobisin  coelurn  , Jtcveniet,  quemadmodum 
vidiftit  eum  euntem  tn  coelurn  ; Quello  ilteflò  Gesù , che  è 
flato  dagli  occhi  vollri  artunto  in  Cielo,  cosi  verrà  a giudi- 
care, come  l’avete  veduto  falire  in  Cielo.  Per  ami 

$.  Per  ri f petto  dell' una  , e l'altra  natura  , è fiata  data  a cagione 
Cnfto  potè ftà  di  giudicare  P uman  Genere  . erìgo  af- 

E qui  avvertite , chele  facre  lettere  manifeflano , che  a Cri-  gIu1ì~~ 
fio  è flato  commertò,  e concerto  quello  Giudicio,  non  folo  in  ce  a tutti, 
quanto  Dio  , ma  in  quanto  uomo  . Perché,  quantunque  lapo-  e de’ forai 
teftà  dì  giudicare  fia  comune  a tutte  le  divine  perlone  della  a/cnfiii- 
SantifT.  Trinità,  nondimeno  fpecialmente  fi  attribuire  al  Fi-  do,  « detta 
gliuolo  ; perchè  a lui  ancora  diciamo  convenire  la  fapienza.  f*™*  itl- 
E che  egli  come  uomo  debba  giudicare  il  mondo , li  confer- 
ma  col  teli  imonio  del  Sign.  il  quale  dille  : Stcut  Pater  babet  modo, 
•vttam  tn  femetipfo , fio  dedit  C T filio  vitam  babere  in  fernet-  Joao-  5* 
ipfo  , & poteftatem  dedit  et  fudicium  facete  , quia  filius 
homints  eft  : Siccome  il  Padre  ha  la  vita  in  fe  IleiTo,  cosi 
al  Figliuolo  ha  concerto  aver  la  vita  in  fe  ìtertb,  ed  a lui  ha 

E dato 
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dato  la  poteftà  di  fare  il  Giudicio , perche  è Figliuola  dell’ 

uomo . , . 

6.  Perchè  non  fi  attribuita,  ed  afcriva  quello giudicio  firmi- 
niente  al  Padre  , ed  allo  Spirito  fanto  . 

Ed  era  cofa  molto  conveniente,  che  quello  giudicio  folle 
' principalmente  efercitato  dal  Signor  noftro  Gesù  Crifto  ; ac- 
ciocché dovendofi  giudicare,  e determinare  circa  gli  uomi- 
ni, quei  medefimi  con  gli  occhi  corporei  poteflero  vedere  il 
lor  Giudice,  e con  gli  orecchi  udiflero  la  Temenza,  che  do- 
veva proferirli  , ed  al  tutto  comprendelTero  quel  giudiciocon 
li  fenfi.  Era  ancora  cofa  giuftiflìina,  che  quell’uomo,  il 
qual  era  (lato  condannato  dalle  imquiflime  fentenze  degli 
uomini  , folle  finalmente  veduto  federe  da  tutti  come  Giu- 
dice . Per  la  qual  cofa  Pietro  Appoftolo  , poiché  in  cafa  di 
Cornelio  ebbe  efpofti  i principali  capi  della  noftra  fede,  e 
della  Criftiana  Religione,  e poiché  ebbe  inoltrato  Crifto  ef, 
fere  ftato  fofpefo  dai  Giudei  in  Croce  , ed  uccifo  , e che  il 
AS  I0,  terzo  giorno  era  rifufcitato  alla  vita,  foggiunfe:  Et  prtecipit 
nobis  predicare  populo , & teftificari  , quia  ip]e  e fi  , qui  con - 
fiiiutus  ejl  a Deo  ]udex  vivorum , & mortuorum:  E ci  co- 
mandò, che  noi  predicammo  al  popolo,  e teftificallìmo , co- 
me egli  è quello , che  è ftato  da  Dio  coftituito  Giudice  de’ 
vivi , e de’  morti . . . 

7.  Da  quali  fegni  fi  conofca  quando  Jia  vicino  P e [Iremo 
Giudicio . 

Dichiarano  ancora  le  facre  lettere , che  quelli  tre  fpeziali 
fegni  debbono  venire  avanti  al  Giudicio  : la  predicazione 
Aug.  1.  »o.  dell’Evangelio  per  tutto  il  mondo,  il  partirli  molti  dalla  fede, 
de  civit.  e ja  venuta  dell’Anticrifto  ; perchè  dille  il  Signore:  Pradi. 
Dimf'l!,'  cabitur  hoc  Evangelium  regni  in  univerfo  orbe , in  tcfimo- 
de  tid.  òr.’  nium  omnibus  Gtntibus , & lune  veniet  confummatio  : Sarà 
r.  ”.  CV..  predicato  quefto  Evangelio  del  regno  di  Dio  in  tutto  ilmon- 
tecfVllum.  do  in  teftimonio  a tutte  le  Generazioni  d’  uomini  ; ed  allora 
Hipp.de  verrà  il  fine.  E 1’ Appoftolo  ci  ammonifee  , che  non  ci  la- 
c ndì".*  feiamo  ingannare  da  perfona  , che  ci  dica,  che  il  giorno  del 
Th'ef.  *•  Signore  lia  vicino  ; perché  , fe  prima  non  lì  partiranno  molti 
uomini  dalla  fede  , e fe  non  lì  manifelterk  l’uomo  del  pec- 
cato, cioè  l’Anticrifto,  non  lì  farà  il  Giudicio. 

8.  In  che  modo  fi  farà  il  Giudicio , ed  in  che  maniera  fi 
darà  la  fentenza  per  tutti . 

Dan.  7.  Quale  debba  ora  elTere  il  modo,  e la  forma  di  quefto  •iu- 
Mait.  14.  dicio,  agevolmente  il  Parroco  potrà  conofcere , e dalla  Profe- 
Mai?  il?*  zia  di  Daniele,  e dalla  dottrina  del  facro  Evangelio,  e de- 
14  ’ gli  Appoftoli  . In  oltre  con  gran  diligenza  dee  in  quefto  luo- 

Luc.tr.iT.  R0  cflfer  confiderata,  e ponderata  la  fentenza  , che  dal  Giu- 
li Cor.it  dice  farà  pronunziata  , perocché  Crifto  Gesù,  Salvator  no- 
ftro,  tutto  lieto  riguardando  i giudi,  che  faranno  collocati 
alla  delira , in  tal  modo  con  fomma  benignità  di  loro  pro- 
nunzierà la  fentenza,  e tale  darà  il  giudicio:  Venite,  benedir 
èli  Patrie  mei , poffidete  regnum , quod  paratum  eft  yobts  a 
Ma»,  conftit utione  mundi:  Venite,  benedetti  del  Padre  mio,  poi- 

fedete  quei  regno,  che  a voi  è ftato  preparato  dall’origine, 

e co- 
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e coftituzione  del  Mondo  . Le  quali  parole  efli  afcolteranno 
con  infinita  allegrezza,  e giocondità  . £ mettendole  noi 
all’  incontro  di  quelle  , che  dirà  ai  rei , cosi  intenderemo , 
con  quanto  gaudio  faranno  udite , maffime  confederando , che 
con  quede  parole  i giudi  faranno  chiamati  dalle  fatiche  al- 
la quiete,  da  queda  valle  di  lagrime  ad  un  fommo  gaudio, 
dalle  miferie  alla  perpetua  beatitudine , la  quale  efG  con  l* 
opere  di  carità  avranno  meritata. 

9.  Con  che  forte  di  pene  faranno  tormentati  gli  fcelkrati . 

Dipoi  rivolto  a quelli,  che  alla  Anidra  fi  daranno , efegui- 
rà  in  quelli  tutta  la  fua  giudizia  con  quede  parole  : Difcedi - **• 

a me , male  ditti , in  ignem  letemum , qui  parafai  eft  Diabolo  , 

& Angelis  ef us : Partitevi  da  me,  maledetti,  ed  andatevene  nel 
fuoco  eterno  , che  è dato  preparato  al  diavolo,  ed  a*  fuoi 
Angeli  . Per  le  prime  parole  di  queda  fentcnza,  Difcedite  a me , 
lì  lignifica  una  pena  grandi  dima,  con  la  quale  faranno  cadigati  Chrvf.  <*>• 
i rei , quando  faranno  difcacciati  dal  cofpetto  di  Dio  inluo- 
go  lontaniamo,  nè  potranno  per  alcuna  fperanza  confolar-  hom'.  »♦• 
li , che  mai  per  tempo  alcuno  abbiano  a goderli  tanto  bene,  A“S* 
e queda  è data  daiTeologi  nominata  pena  del  danno  ; det- 
ta  cosi,  perchè  gl’ ingiudi  nell’inferno  in  perpetuo  debbono  piai.  «• 
elfer  privi  della  divina  vilione  . Quella  parola,  che  fegue. 

Maledici , accrefce  maravigliofamente  la  loro  miferia  , e 
calamità:  perchè,  poiché  dalla  divina  prefenza  doveano  ef- 
fere  difcacciati , fe  almeno  di  qualche  benedizione  fodero 
dati  giudicati  degni , tal  cofa  avrebbe  loro  potuto  arreca- 
re non  piccolo  refrigerio  ; ma  non  poffbno  in  verun  modo 
afpettare , o fperare  rimedio  , che  la  lor  calamità  renda  più 
lieve  , o agevole  a comportare  ■ Ragionevolmente  adunque  , 
quando  faranno  in  tal  modo  difcacciati  dalla  divina  faccia  , 
faranno  per  divina  giudizia  ancora  accompagnati  da  tutte  le 
maledizioni . . 

io.  Della  pena  del  fenfo,  e della  compagnia  de'  dannati . 

Segue  dipoi:  In  ignem  eeternum:  E queda  feconda  forte  di  Ml,tt  **• 
pena  è data  daiTeologi  detta  pena  di  fenfo;  perchè  col  fen- 
fo del  corpo  farà  fentita  , come  avviene  ne’ flagelli,  o nelle 
battiture , o in  altro  più  grave  fupplicio , tra  i quali  , non 
lì  dee  dubitare , che  1 tormenti  del  fuoco  non  apportino  al 
fenfo  intendiamo  dolore.  Al  qual  male  e tormento  aggiun- 
gendoli l’avere  a durar  fempre  , di  qui  fi  manifeda,  la  pena 
de’ dannati  dover  efTer  piena  di  tutti  i tormenti,  e fupplicj. 

Il  che  manifedamente  dichiarano  quelle  parole,  che  fon  po- 
lle nell’ultima  parte  della  fentenza  ; Qui  paratus  eli  Diabolo , 

& Angela  ejus  : Imperocché  , conciodìachè  noi  più  legger- 
mente fopportiamo  ogni  grave  moledia , fe  nella  nodra  ca- 
lamità abbiamo  qualche  compagno , dalla  cui  prudenza , ed 
umanità  in  qualche  parte  potiamo  efler  confortati , ed  al- 
leggeriti: qual  farà  la  miferia  de’ dannati,  i quali  in  tan- 
te loro  calamità,  e miferie  non  potranno  mai  efler  divifi 
dalla  orrtbil  compagnia  dei  Demonj  ? E certamente,  che  Mm-  «i> 
quella  fentenza  farà  dal  Signor  noltro  pronunciata  giufliflì-  5 ‘ 
inamente  contra  gli  empj , ed  ingiudi  uomini , come  quel- 
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li , che  Tempre,  fpregiate  tutte  le  opere  di  carità,  non  ab- 
biano mai  agli  affamati,  ed  acetati  minorato  il  cibo,  il 
beveraggio , non  abbiano  alloggiati  i poveri  foraftieri  , non 
abbiano  ricoperti  gl’ ignudi,  non  abbiano  vifitati  gl  incarce- 
rati, nè  gl’infermi.  , r r „ 

ir.  La  materia  del  Giudi  do  fi  deve  fpejfo  far  Sentire  alle 

orrecchie  de'  fedeli . . . 

Quelle  cofe  debbono  i buoni  Partorì  fpeflo  inculcare,  e re- 
plicare agli  orecchi  de’  loro  popoli  , perchè , fe  ficredela  ve- 
rità di  quefto  Articolo , ha  una  grandiflima  forza  a raffrena- 
re le  gravi  cupidità  dell’animo  noftro,  e ritrarre  gli  uomini 
da’ peccati;  onde  nell’Ecclefiaftico  ci  fu  detto:  In  omnibus 
operi  bus  tuts  memorare  novtlfima  tua , <2r  in  aternum  non  pec- 
catisi In  tutte  le  tue  opere  ricordati  di  quelle  cofe,  che  al 
fine  ti  hanno  da  avvenire,  e cosi  non  peccherai  mai . E cer- 
tamente , che  non  è alcuno  cosi  rilafciato  ai  peccati  , il 
quale  da  tal  cogitazione  non  fia  tallora  ritirato  dal  mal  fa- 
re , al  bene  e virtuofamente  operare  penfando,  che  gli  ha 
pure  a venir  quel  tempo,  nel  quale  non  folo  di  tutte  le  fue 
opere  e parole  , ma  ancora  delle  fue  più  fegrete , ed  occulte 
cogitazioni  , e penfieri  doverà  rendere  ragione  efattirtìma  avan- 
ti ad  un  feverirtimo,  egiuftirtìmoGiudice,  e fecondo  i fuoi  de- 
meriti ricevere  la  pena.  E dall’ altra  parte  ilgiuftopiù,  e più 
s’eccita  all’ efercizio dell’ opere  virtuofe,  e fi  riempie  di  una 
fomma  letizia,  quantunque  viva  nella  povertà , nella  infamia  , 
ed  intormentì,  ogni  volta  che  a quel  giorno  rivolge  l’animo, 
nel  quale  dopo  tanti  travagli , e combattimenti  di  quella  mi- 
fera vita,  farà  allaprefenza  di  tutti  gli  uomini  dichiarato  vin- 
citore, ed  ornato  di  onori  divini,  ed  eterni  farà  ricevuto  nella 
Celefte  Patria . Fa  adunque  di  bifogno  efortare  i Criftiani,  che 
trovino,  ed  ordinino  un  mododi  vivere  virtuofamente.ecriftia- 
namente,  e fi  efercitino  nelle  opere  di  carità  , e di  pietà  , 
acciocché  cosi  quel  gran  giorno  del  Signore  portano  afpettare 
con  maggior  ficurtà  di  animo  , anzi  ( fìccome  ai  figliuoli 
conviene  ) con  fomma  avidità  defiderarlo , 

CAPO  IX. 

Dell’  Articolo  Vili. 


BARTOLOMMEO. 

Credo  in  Spiritum  SanBum  . 

Credo  nello  Spirito  Santo. 

Divif.  t.  Quanta  necejfttà  fi  abbia  di  credere  nello  Spirito 
Santo,  ed  il  frutto , che  fe  ne  cava . 

Fin  qui  fi  fono  efpofte  tutte  quelle  verità,  che  s’ apparte- 
nevano alla  prima,  ed  alla  feconda  perfona  de  la  SS.  irt. 
nità,  quanto  pareva,  che  richiedere  la  natura  della  propolla 
materia.  Segue  ora,  che  fi  trattino  quelle  cofe,  che^nei 
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Simbolo  della  terza  perfona,  cioè  dello  Spirito  Santo  Cono 
/tate  propoite  ai  Criltiani . Nel  dichiarare  adunque  quella 
parte,  i Pallori  metteranno  ogni  loro  Audio  , e diligenza  : 
concioffiachè  al  Criltiano  non  fia  più  lecito  elTere  di  quello 
ignorante , o manco  rettamente  di  quello  credere , e fentire  , 
che  degli  altri  Articoli  detti  di  Copra  . Onde  l*  Apoflolo,  ri-  ,s. 
trovandoli  alcuni  degli  Efefii , i quali  non  conofcevano  la 
perfona  dello  Spirito  Santo , non  permife  , che  viveffero  in 
tal  ignoranza  : ai  quali  dimandando  s’  avevano  ricevuto  lo 
Spirito  Santo  , avendogli  quelli  rifpolto , ch’efli  non  Capeva- 
no pure  , le  Io  Spirito  Santo  Coffe , o no , Cubito  domandò 
loro,  In  nome  di  chi  adunque  Cete  voi  battezzati  ? perle  qua- 
li parole  lignificò,  che  la  diihnta  notizia  di  quell’  Articolo  è 
ai  fedeli  madìmamente  necelfaria,  dalla  quale  li  trae  quello 
Cpecial  frutto,  che  confiderando  attentamente,  che  ciò  eh’  han- 
no di  buono,  hanno  ricevuto  per  dono,  e beneficio  dello  Spi- 
rito Santo,  allora  e giudicano  di  Ce  Itedì  più  umilmeute,  e 
modellamente , e ripongono  nel  divino  ajuto  ogni  loro  fpe- 
ranza  • E quello  dee  edere  il  primo  grado,  per  il  quale  1* 
uomo  Criiliano  alla  Comma  felicità,  e Capienza  dee  accendere. 

z.  La  parola  Spirito  Santo  , non  talmente  conviene  alla  ter- 
za  perfona  della  Trinità,  che  non  fi  poffa  ancora  attribuire  fic»r,ionc~ 
alle  altre  . d‘Uo  ■*>»• 

La  dichiarazione  dunque  di  quello  Articolo  bifogna  pren* 
derla,  ed  incominciarla  dalla  forza  , e lignificazione  di  que-  |oan.  4. 
Ito  vocabolo  Spirito  Santo;  imperocché,  potendoli  ugual*’»*  Cor.  j. 
mente  tal  nome  attribuire  al  Padre,  ed  al  Figliuolo  ( per- 
chè l’uno,  e 1’  altro  è Spirito,  ed  è Santo,  e noi  confedìa* 
mo  Dio  edere  fpirito)  ancora  con  quella  voce  Spirito  figni- 
iicandofi  gli  Angeli,  e le  beate  anime,  lì  dee  molto  bene 
avvertire,  che  per  l’ambiguità  di  quella  voce  il  popolo  non 
calchi  in  qualche  errore . E però  in  quello  Articolo  fi  dee 
infegnare,  che  per  il  nome  di  Spirito  Santo  s’  intende  la  ter- 
za perfona  della  Trinità;  nel  qual  lignificato  fi  prende  nel- 
le Caere  lettere,  e del  vecchio  alle  volte,  ed  adai  CpelTo  del 
nuovo  Teflamento.  E che  fia  il  vero,  il  Profeta  Davidde 
prega  Dio  con  quelle  parole  : Et  Spirita m SanBum  tuum  Piai.  to» 
ne  auferas  a me  : E non  torre  da  me  il  tuo  Spirito  Santo  . ** 

E nel  libro  della  Sapienza  leggiamo  : Senfum  tuum  quii  fetet , { 

nifi  tu  dederis  / apienti am  , & mi  ferii  Spiri tum  fanclum  tuum 
de  altifsimu  ? Chi  farà  mai  quello,  che  fappia  il  tuo  fenfo, 

Ce  tu  non  gli  darai  la  Capienza,  e fe  non  manderai  il  tuo 
Santo  fpirito  dal  Cielo?  Ed  altrove:  l pf e creavi t illam  in  Spr- 
ritu  fanfdo  : Egli  è,  che  l’ha  creata  in  Spinto  Santo.  Enel  gfC|(  t 
nuovo  Tellamento  ci  è comandato,  ehe  ci  battezziamo  nel  Matt.  ti, 
nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo.  E leg-  Marc.  «. 
giamo  , la  Vergine  fanridìma  aver  concetto  di  Spirito  San-  f 
to.  E ancora  lìamo  da  S.  Giovanni  mandati  a Cn (lo  il  qua- 
le con  lo  Spirito  Santo  ci  battezza.  Ed  in  molti  altri  luoghi  , 
chi  leggerà  , troverà  nelle  facre  Scritture  quella  voce  . 

3.  Per  qual  caufa  non  fia  flato  afsegnato  il  proprio  nome 
alla  terza  perjona  della  Trinità,  ficcarne  all ’ altre  due* 

E ì Né 
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Nè  qui  deè  alcuno  maravigliarli  , fe  alla  terza  perfora , C(P 
me  alla  prima  , ed  alla  feconda  , non  è (lato  dato  il  fuo  propria 
nome:  concicrtiachè  la  feconda  perfona  abbi  il  fuo  nome  pro- 
prio , e fia  detto  Figliuolo  ; perchè  il  fuo  eterno  nafcimento 
dal  Padre  è propriamenre  nominato  Generazione , come  negli 
Articoli  di  fopra  detti  è (lato  dichiarato.  Siccome  adunque 
quel  nafcitnento  è lignificato  col  nome  di  Generazione  , co- 
si la  perfona  , che  ne  deriva  * propriamente  nominiamo  Fi- 
gliuolo col  proprio  fuo  nome , e quella  , dalla  quale  ha 
origine,  diciamo  Padre.  Ora,  non  ertendo  alla  produzione 
della  terza  perfona  importo  il  proprio  nome  , ma  dicendo- 
li ora  fpirazione,  ora  proceffione  di  qui  fegue,  che  la  per- 
fona che  è prodotta  , ancora  non  abbia  efpreffo  il  fuo  pro- 
prio nome . E non  ha  la  fua  produzione , o emanazione  pro- 
prio nome  alcuno,  perchè  i nomi  , che  a Dio  fi  attri- 
buirono , dalle  cole  create  fiamo  sforzati  accomodarli  , e 
quali  torre  imprertito,  nelle  quali,  perchè  noi  non  cono- 
fciamo , nè  intendiamo  altro  modo  di  comunicare  la  natu- 
ra, e l’ effenza  , che  per  virtù  e mezzo  della  generazione, 
di  qui  nafce,  che  quel  modo,  per  il  quale  Dio  per  virtù,  e 
fòrza  dell’  amor  fuo  tutto  fi  comunica , non  potiamo  con  un 
proprio  vocabolo  efprimere.  Onde  con  un  comun  nome  di 
Spirito  Santo  è (lata  nominata  la  terza  perfona  : il  qual 
nome  a lei  elfer  molto  conveniente  di  qui  fi  maniferta , per- 
chè quella  è,  che  in  noi  infonde  , e cagiona  la  vifatpiritua- 
Rom.  r le  ; e lenza  la  ifpirazione  di  quello  Santiffimo  Spirito  niuna  ' 
cola  potiamo  operare,  che  fia  degna  dell’eterna  vita. 

4.  Lo  Spirito  Santo  è Dio  , ed  ha  la  medeftma  Potenza , e 
Natura,  come  il  Padre  , ed  tl  Figliuolo. 

Effóndo  per  tanto  già  efplicata  la  lignificazione  del  voca- 
Spìtito  ™ bolo , dee  il  popolo  edere  primieramente  iftrutto,  che  loSpi- 
s*tito  i rito  Santo  è Dio,  ficcome  il  Padre,  ed  il  Figliuolo,  ed  a loro 
vauj/e  in  uguale,  ecome  quelli  onnipotente,  eterno,  e d’infinita  perfe- 
"atr/tirt,  *ione  , fommobene,  e fapientirtimo , e della  mede  (ima  natura 
ti  pi  Fi.  col  Padre , e col  Figliuolo  ; la  qual  cofa  ci  maniferta  la  pro- 
etiuoto.  prietà  di  quella  particella/»,  quando  diciamo:  In  Spiri  tum  San- 

tium  , la  quale,  per  efprimere  la  forza,  ed  efficacia  della  fe- 
de nortra,  è (lata  preporta  a tutte  le  perfone  della  Trinità. 

E quello  medefimo  confermano  molti  apertidìmi  teftimonj 
delle  Jtacre  lettere.  Imperocché  fi  legge  negli  Atti  Appodoli- 
AS.  5.  ci,  poiché  Pietro  ebbe  detto;  Ananias , cur  tentavit  Satanas 
cor  tuum  tnentiri  Spiritai  Sanfto  ? Anania , perchè  tentò  Sa- 
tanadò  il  tuo  cuore,  che  doverti  mentire  allo  Spirito  Santo  ? 
fubito  foggiunfe:  Non  et  mentititi  borni ni  bus , fed  Deo  : Non 
hai  mentito  agli  uomini,  ma  a Dio.  Quello,  che  prima  avea 
detto  Spinto  Santo  , ora  chiama  Dio.  L’ Apportolo  Paolo  anco- 
ra fcnvendo  ai  Corinti,  quello,  che  prima  avea  detto  Dio, 
t.  Cor.  1».  p0j  interpreta  effer  lo  spirito  Santo  , dicendo:  D iviftones  ope- 
rationum  Junt , idem  vero  Deus  , qui  operatur  omnia  in  omni. 
bus:  Sono  1’  operazioni  noftre  diverfe  tra  loro,  ma  un  me- 
defimo Dio  le  compartifce  , il  quale  opera  in  tutte  le  cofe  . 
Dipoi  foggiunfe  : Hac  autem  omnia  operatur  unus  atque  idem 

Spiri-  , 
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Spiritut , divident  fingulis  prout  vult  : E tutte  quelle  cofe  ope- 
ra un  iftettò,  e medelimo  Spirito,  dividendo,  e compartendo 
la  fua  virtù  a ciafcuno  , come  a lui  piace.  Oltre  di  ciò  , negli 
atti  Apostolici , quello,  che  i Profeti  hanno  attribuito  ad  un 
Dio  , l’ Apposolo  l’ appropria  allo  Spirito  Santo;  perchè  già  Ifa- 
ia  avea  detto;  Audivi  vocem  Domini  dicenti 1,  ì^uemmittam  ? 1 *’  *' 

& dixit  mibi  : Vade , & dicet  popule  buie : Excaca  cor  populi 
èujttt , & aurei  e/ui  aggrava  , & oculot  e) us  claude , ne  forte 
videat  acuii s fu is , <Sr  aur tinti  fuis  anditi  : Io  ho  udita  la  vo- 
ce del  Signore,  che  mi  hadetto,  chi  manderò  io?  E poi  dif- 
fe  a me:  Vanne  tu,  e dirai  a quello  popolo  : Accieca  il  cuore 
di  quelto  popolo,  ed  aggravagli  F orecchie,  e chiudigli  gli  oc- 
chi , acciocché  per  cafo  con  gli  occhi  Tuoi  non  vegga , e con  F 
orecchie  Tue  non  oda  ; le  quali  parole  citando  F Apportelo  , dif- 
fe  ; Bene  Spiritut  Santini  lecutui  efl  Per  1 fai  am  Propbetam  i ^ ^ 
Bene  parlò  lo  Spirito  Santo  per  la  bocca  d’Ifaia  Profeta. 

Dipoi  quando  la  Scrittura  congiunge  la  perfona  delio  Spiri- 
to Santo  con  il  Padre,  e con  il  Figliuolo,  come  quando 
comanda  , che  nel  Battefimo  fi  ufi  il  nome  del  Padre,  e del 
Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo,  non  fi  lafcia  luogo  alcuno 
da  dubitare  della  verità  di  querto  mirtero.  Perchè  fe  il  Pa- 
dre è Dio,  e fe  il  Figliuolo  è Dio,  fiamo  in  ogni  modo  for- 
zati a confettare , che  lo  Spirito  Santo  ancora  , il  qual  con 
loco  è congiunto  in  pari  grado  d’ onore , fia  fimilmente  Dio . 

A querto  fi  aggiunge  , che  colui , che  fi  battezza  nel  nome 
di  qual  fi  voglia  cofa  creata  , da  quel  battefimo  non  ne  può 
trarre  frutto  alcuno;  ed  è tal  battefimo  inutile,  e vano;'  e 
però  ditte  FApportolo:  Numquid  in  nomine  Bauli  baptizati  u Cof'  1 ‘ 
efln  ? Sete  voi  forfè  battezzati  nel  nome  di  Paolo  ? E ciòdif- 
fe  per  mortrar  loro,  che  querto  nome  non  poteva  lor  dare  uti- 
lità alcuna  per  far  loro  acquetare  F eterna lalute.  Battezzan- 
doci adunque  noi  nel  nome  dello  Spinto  Santo,  bifogna,  che 
confettiamo,  quello  ettere  Dio.  Ma  quello  medelimo  ordine 
delle  tre  Perfone , per  il  quale  fi  viene  a provare  la  divini- 
tà delio  Spirito  Santo,  fi  può  chiaro  confiderai  e nell’E- 
piftola  di  San  Giovanni , dove  dice:  T rei  funi,  qui  teflimo-  «•  Joan.  j. 
nium  dant  in  Calo , Fater , Verbum , & Spiritai  Santini  : 

& bi  tra  unum  funt\  Tre  fono  quelli,  che  in  Cielo  dan- 
no tertimonianza  , il  Padre,  il  Verbo,  lo  Spirito  Santo,  e 
quelli  tre  fono  una  medefima  cofa;  ed  ancora  fi  vede  per 
quella  gloriola  lode  , che  la  Chiefa  fuol  dare  alla  Sontittì- 
ma  Trinità,  con  la  quale  fi  conchiudono  tutti  i Salmi, 

Gloria  Patri , & Fiho , & Sptrttui  SanRo  . Finalmente  tut-  _ 
te  quelle  cofe,  che  noi  crediamo  efler  proprietà  di  Dio,  le 
facre  lettere  tcrtificano,  e mamfertano  convenire  ancora  allo 
Spirito  Santo  ; il  che  è molto  a propofito  per  confermare 
quella  verità:  e però  a quello  attribuirono  gli  onori  de’ 
tempi.  Onde  ditte  FApportolo:  An  nelcitti  , quoniam  mem-  t.  Cor.  e. 
bra  veflra  templum  fune  Spiritut  fanRt  ? Or  non  fapete  voi  £ £ 

che  le  membra  voftre  fon  tempio  dello  Spinto  Santo  ? At-  |óan.  «. 
tribuifeono  parimente  allo  Spirito  Santo  la  fanti ficazione  , *•  Cor.  tj. 
la  vivificazione,  F inveltigare . e F intendere  le  cofe  profon-  <£p.,  ’* 
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«le  di  Did»  il  parlare  per  li  Profeti,  1’  e Aere  in  ogni  luogò.* 
le  quali  cole  (blamente  convengono  a Dio. 

5.  Hi  fogna  certamente  credere , che  queflo  vocabolo  Spirito  San- 
to , /{fini fica  la  terza  perfona  divina  fujfi/lente  per  fe  llejfa . 

Oltre  di  ciò,  con  gran  diligenza , e cura  Infognerà  dichia- 
rare ai  fedeli  , che  lo  Spirito  Santo  è in  tal  modo  Dio,  che 
bifogna  confettare  lui  effere  la  terza  perfona  nella  divina  na- 
tura didima  dal  Padre,  e dal  Figliuolo,  e prodotta  permo- 
do  di  volontà;  perocché  ( per  lafciare  di  dire  molti  altri  te- 
rtimonj  delle  Scritture  ) quella  forma  del  battemmo  , la  qua- 
le c’infegnò  il  noftro  Salvatore,  dimoltra  apertiflìmamente , 
che  lo  Spirito  Santo  fia  la  terza  perfona  , la  quale  confitte 
per  fe  (teffa  nella  divina  natura,  e dall’altre  due  fia  dipin- 
ta. Il  che  dichiararono  ancora  le  parole  dell’ A portolo,  quan- 
do ditte:  Grafia  Domini  no/ìn  Jefu  Chrijti , & charttas  Dei , 
& communicatio  [antii  Spintiti  fit  femptr  cum  omnibus  vo- 
bis , Amen  : La  grazia  del  N.  S.  Gesù  Crirto,  e la  carità  di 
Dio,  e la  comunicazione  dello  Spirito  Santo  fia  Tempre  con 
tutti  voi,  Amen.  Ma  affai  più  chiaramente  ciò  dimortrano 
quelle  parole,  che  1 Padri  del  primo  Concilio  Coftantinopo- 
litano,  per  confutare  l’empia  (foltezza  di  Macedonio  , in 
querto  luogo  aggiunfero  , dicendo  : Et  in  fpintum  fanBum 
Dominimi , & vivificante m , qui  ex  Patre  Fihoque  procedit  , 
qui  cum  Patre , & Filio  fimul  adoratur  , & ccnglonficatur  , 
qui  locutus-efit  per  Prophetas-,  E nello  Spinto  Santo, Signore, 
e vivificante,  il  quale  procede  dal  Padre,  e dal  Figliuolo, 
il  quale  col  Padre,  e col  Figliuolo  è infieme  adorato , edin* 
fieme  glorificato  , il  quale  ha  parlato  per  bocca  de’  Pro- 
feti . Confettando  adunque  lo  Spirito  Santo  Signore,  dichia- 
rano , quanto  (iafuperiore  agli  Angeli  , 1 quali  però  fono  (ta- 
ti creati  da  Dio  (pinti  nobilittimi  , perchè  tutti  quelli  S.  Pao- 
lo afferma  ettere  fpiriti  amminiftratori  mandati  per  minute- 
rò di  coloro,  i quali  ricevono  l'eredità  dell’  eterna  falute. 
Lo  dicono  poi  Vivificante,  perchè  l’anima  più  vive  congiunta  a 
Dio,  che  il  corpo  non  è fortentato  e nutrito  per  lacongiun~ 
zione  dell’anima.  E perchè  le  facre  lettere  attribuì  feono  al  io 
Spirito  Santo  querta  congiunzione  dell’anima  con  Dio,  ra- 
gionevolmente è (tato  chiamato  fpirito  vivificante. 

6.  Dichiara  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo , come  da  un  fol  principio  . 

Per  quello  chepoifegue:  Qui  ex  Patre  Fihoque  procedit  ; deb- 
bono i fedeli  etter  ìftruiti , che  lo  Spirito  Santo  deriva  , e 
procede  dal  Padre,  e dal  Figliuolo,  come  da  un  principio  per 
un’  eterna  procettione . Perchè  quarto  ci  propone  da  credere 
la  regola  Ecclefiartica  , ( dalla  quale  non  è lecito  ai  Cnrtia- 
no  partirò)  ed  è confermato  dall’autorità  delle  divine  let-  • 
tere,  e de’facri  Concilj . Imperocché  Crirto  N.  S. , quando 
parlava  dello  Spirito  vanto , ditte:  llle  me  clanficabit , quia 
de  meo  ricapiti . Quello  mi  chiarificherà,  perchè  del  mio  pi- 
glierà. Il  medefimo  fi  conclude  ancora,  perchè  nelle  Scrit- 
ture fante  alle  volte  lo  Spirito  Santo  è nominato  fpirito  di 
Crilto,  alle  volte  fpirito  del  Padre.  Orali  dice  etter  mandato  dal 
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Padre  , ora  dal  Figliuolo  ; acciocché  cosi  chiaramente  fia  li- 
gnificato, come  egli  ugualmente  procede  dal  Padre,  e dal 
Figliuolo:  di  fTe  S.  Paolo:  Qui  fpiritum  Chrtfti  non  habet , 
hic  non  efi  e\us  : Chi  non  ha  lo  fpirito  di  Crifto,  collui  non 
è di  lui.  Il  medefimo  lo  chiama  pure  fpirito  di  Crifto,  quando 
diffe  ai  Galati  : Mifit  Deus  fpiritum  Filii  fui  in  corda  veflra 
tlamantem  Abba  Pater  : Ha  mandato  Dio  lo  fpirito  del  fuo 
Figliuolo  ne’  cuori  voftri  , che  grida  Abba  Padre . Ed  appref- 
fò  S.  Matteo  è detto  Spirito  del  Padre  . E ’1  Signore  nell’  ol-  Matt 
lima  cena  di  fTe:  P araclitut  quem  ego  mittam  vobis  fpiritum  Joan.Vj? 
veritatis , qui  a Patre  procedit , ille  tefhmontum  perhibebit  de 
me  : Lo  fpirito  confolatore,  che  io  manderò  a voi,  fpiritodi 
verità,  il  quale  dal  Padre  procede,  quello  darà  tertimonio  di 
me . Ed  altrove  il  medefimo  afferma  lo  Spirito  Santo  dover 
effer  mandato  dal  Padre  , con  tali  parole:.  Quem  mittet  Pa-  . _ 
ter  m nomine  meo  : Il  quale  manderà  il  Padre  in  nome  mio  1 ' I4‘ 
per  le  quali  parole  intendendo  noi  la  proceflìone  dello  Spirito 
Santo,  di  qui  viene  ad  effer  mamfefto,  che  il  medefimo  Spirito 
Santo  procede  dal  Padre  , e dal  Figliuolo  . Quelle  cofe  fi  do- 
vranno infegnare  intorno  alla  perfona  dello  Spirito  Santo. 

7.  E {fendo  l'  opere  della  Trinità  indivi fe , per  qual  caufa 
particolarmente  fi  attribuiscono  alcuni  effetti  , e doni  allo  Spi- 
nto Santo » , 

Sarà  oltre  di  ciò  bifogno  infegnare,  che  alcuni  maraviglio-  r?ei  ,mar 
fi  effetti  fi  ritrovano  dello  Spirito  Santo  , ed  alcuni  nobiliffi-  o 

mi  doni,  i quali  da  lui  derivano,  come  da  un  perpetuo  fon-  doni  din» 
re  di  bontà.  Perchè,  quantunque  le  opere  della  SantilFma 
Trinità  , che  fuor  di  quella  fi  fanno,  fiano  alle  tre  perfoney  °* 
comuni,  nondimeno  molte  di  quefte.fi  attribuirono  alio  Spi- 
rito Santo  come  fue  proprie  , acciocché  noi  intendiamo  , che 
pervengono  a noi  dall’  immenfa  carità  di  Dio.  Perocché, 
procedendo  lo  Spinto  Santo  dalla  divina  volontà , come  in- 
fiammata di  amore , di  qui  fi  può  comprendere , che  quegli 
effetti,  i quali  fi  riferirono  propriamente  allo  Spirito  Santo , 
hanito  principio  dal  fommo  amore  di  Dio  verfo  di  noi.  E 
di  qui  fegue  , che  lo  Spirito  Santo  è detto,  Dono  : perchè 
per  quello  vocabolo , Dono  , fi  lignifica  quello , che  beni- 
gnamente, e gratuitamente  fi  dona  fenza  fperanza  alcuna 
di  rimunerazione  . E però  tutti  i doni  , e benefìci,  che  fono 
da  Dio  a noi  Itati  conferiti , ( e che  abbiamo  noi  , come  *•  Cor*  4» 
diffe  l’  Apportelo,  che  da  Dio  non  abbiamo  ricevuto?  ) con 
pio , e grato  animo  dobbiamo  riconofcere  efferci  (lati  concef- 
li  per  liberalità,  e dono  dello  Spirito  Santo. 

8.  Quali , e quanti  fi  ano  gli  effetti  dello  Spirito  Santo  . 

Sono  adunque  molti  1 fuoi  mirabili  effetri . Perchè  ( per  In- 
foiare indietro  la  creazione  del  Mondo,  e f accrefcimento  , eia 
propagazione  di  tutte  le  cole  create  , e ’l  governo  continuo  dell’ 
univerlo  : delle  quali  cofe  fi  fece  memoria  nel  primo  Articolo  , ) 
noi  poco  avanti  dimoftrammo,  che  la  vivificazione  fi  attri- 
buire allo  Spirito  Santo  : il  che  fi  conferma  col  teftiino- 
mo  di  Ezechiele,  il  quale  dice  : Dabo  vobis  fpiritum , dr  vi-  K«ch.  ji. 
vatit  1 Io  vi  darò  lo  fpirito,  e viverne.  Nondimeno  1 più  no- 
bili 
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bili  e più  propri  effetti  dello  Spirito  Santo , fono  narrati  da! 
Profeta  Ifaia,  e fono  quelli:  lo  fpirito  della  fapienza , e dell-’ 
intelletto,  e lo  fpirito  del  configlio,  e della  fortezza,  lo  fpi- 
rito della  feienza  , e della  pietà,  e lo  fpirito  del  timore  del 
Signore,  i quali  tutti  fono  detti  doni  dello  Spirito  Santo  ; ed 
alle  volte  a quelli  fi  attribuifee  il  nome  dello  Spirito  Santo. 
Per  il  che  molto  faviamente  ci  ammonifee  S.  Agoft ino , che  dob- 
biamo bene  avvertire,  ogni  volta  che  nelle  (acre  lettere  fifa 
menzione  di  quella  voce  Spirito  Santo,  fe  per  quella  ci  è ligni- 
ficata la  Terza  perfona  della  Trinità,  ovvero  i fuoi  effetti, 
ed  operazioni*,  perchè  quede  due  cofe  hanno  tra  loro  tanta 
differenza,  quanta  è tra’l  Creatore,  e la  creatura  . E però 
con  tanto  maggior  diligenza  fi  debbono  efplicare , quanto  da 
quelli  doni  dello  Spirito  Santo  noi  apprendiamo!  precetti  del- 
la Crifliana  vita,  e potiamo  aver  qualche  faggio,  fe  in  noi 
è lo  Spirito  Santo.  Ma  fopra  tutti  gli  altri  luoi  degninomi 
doni , quella  grazia  dee  efTer  da  noi  lodata  , e commendata , 
la  quale  et  fa  giudi , e ci  fegna  con  lo  fpirito  Santo  della  fua 
protraili 011  e , il  quale  è il  pegno  della  nodra  eredità  .*  perchè 
queda  è,  che  la  mente  nodra  congiunge  a Dio  con  legame 
flrettiflìmo  di  amore;  onde  nafee,  che  noi  di  un’ ardente  cari- 
tà accefi  incominciamo  una  nuova  vita, e fatti  della  divina  natura 
partecipi,  damo  nominati,  e damo  veramente  figliuoli  di  Dio . 

CAPO  X. 

Dell’Articolo  IX. 

4 

T A D D E O. 

v * \ 

Credo  fanBam  Ecclefiam  Catbolicam . 

Credo  la  fanta  Chiefa  Cattolica  . 

Divif.  1.  Per  quali  caufe  fi  deve  trattate  ai  fedeli  più  fre- 
quentemente del  nono  Articolo , che  di  tutti  gli  altri  . 

COn  quanta  diligenza  debbano  i Padori  avvertire  di  efpli- 
care ai  fedeli  la  verità  di  quedo  nono  Articolo,  d po- 
trà agevolmeate  conofcere,  poiché  avremo  principalmente 
confidente  due  cofe.  Imperocché  primieramente  fecondo  che 
aderma  Sant’ Agoftino , i Profeti  affai  più  chiaramente,  ed 
apertamente  hanno  parlato  della  Chiefa  , che  di  Crido,  e 
quello  perchè  prevedevano , che  in  quedo  Articolo  molti 
più  potevano  errare , ed  effere  ingannati , che  nel  Sacramen- 
to dell’Incarna2ione  di  Crido.  Perchè  non  avevano  a man- 
care gli  uomini  empi  » che  a dmilitudine  , ed  imitazione  del- 
la dmia,  la  qual  finge  efTer  uomo  , fuperbamente,  ed  ini- 
quamente dovevano  affermare,  foli  loro  efTer  Cattolici,  eia 
Cattolica  Chiefa  folo  efTer  apprefTo  di  loro . Dipoi , fe  uno 
avrà  nell’animo  queda  virtù  ferma,  e vivamenre  impreflà, 
agevolmente  potrà  fuggire  1’  orrendo  pericolo  dell’  erefìa  . 
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Perchè  non  Cubito,  che  unoha  peccato  in  fede,  dee  elTer  det- 
to eretico,  ma  chi  ha  fprezzata  l’autorità  della  Chiefa  con 
pertinace  animo  difende  le  fue  empietà.  Concioffia  adunque 
che  niuno  porta  elfer  infetto  della  pefte  dell*  erefia , fe  darà 
fede  a quelle  cofe  , che  in  quello  Articolo  fi  propongono  da 
crederli , però  debbono  con  ogni  Audio  ayer  cura  i Partorì 
che  i fedeli,  conofciuto  quefto  mirtero,  e cosi  fortificati  contra 
le  arti  del  noftro  antico  avverfario , perfeverino  nella  verità 
della  fede.  E dipende  quefto  Articolo  da  quello,  che  fi  è pDg;io 
detto  di  fopra  a quefto  . Perchè  eflendo  già  dimoftrato  lo  f*  r*  e> 
Spirito  Santo  efTer  fonte  , e donatore  di  ogni  fanrità  ora 
confefliamo  dal  medefimo  eflere  rtata  fantificata  la  Chiefa . 

2.  Che  cofa  in  particolare  , e cbe  in  generale  dinoti  il  nome 
di  Chiefa. 

Ma , perchè  il  nome  di  Chiefa  i Latini  prefero  da’  Greci , * 

e poiché  l’Evangelio  fu  divulgato,  fi  trasferì  alla  fignificazio-  />r, 
ne  di  cofe  facre,  fi  dee  ora  manifeftare,  che  lignificazione  perii  nome 
e forza  abbia  quello  vocabolo  Chiefa . Significa  adunque  que-  dtM*'**" 
fta  voce  Ecclefia  , una  vocazione  di  molti  in  un  luogo  : il  CripUni 
qual  nome  poi  gli  Scrittori  hanno  ufato  in  luogo  di  configlio , •monder». 
ovvero  audienza  di  molti  infieme,  che  i Latini  dicono  Con-  ‘/erfim’ 
ctone  . Nè  qui  importa  , fe  quel  popolo  coslragunato  fiacul-  tenga  imft. 
tore  del  vero  Dio,  o pure  ortervatore  di  una  falfa religione . 
Imperocché  negli  Atti  Apoftolici  del  popolo  Efelino  fi  legge  , 
che  poiché  il  pubblico  miniftro  quietò  le  commolfe  turbe,  dilfe  .* 

St  quid  autem  alter iut  rei  quteritii , in  legitima  Ecclefia  potè - ,A 
nt  abfolvi  : Se  voi  cercate  qualche  altra  cofa  da  quella  di-  Aa' 
verfa , fi  potrà  a tal  cofa  dar  fine  nella  legittima  Chiefa . 

Dove  voi  vedete  , che  chiama  la  Chiefa  legittima  il  popolo 
Efelino , il  quale  era  tutto  dato  al  culto  di  Diana  . Né  folo 
quelle  nazioni  , che  non  hanno  conofciuto  Dio,  ma  ancora 
i configli  degli  uomini  trilli,  e fcellerati  fono  alle  volte  det- 
ti Chiefa  -,  onde  di/le  li  Profeta  t Odivi  Ecclefiam  malignai  Pfalm.  »«. 
ttum  , & cum  impiis  non  fedebo  : Io  ho  avuto  in  odio  la  Chie- 
fa de’  maligni,  e non  federò  con  gli  uomini  empj  . Nondi- 
meno per  comune  ufo  delle  facre  Scritture  , quefta  voce  fi  è 
ufata  folo  per  lignificare  la  Criftiana  Repubblica  , e le  con- 
gregazioni de’  fedeli  , cioè  , di  quelli , i quali  fono  fiati  per 
fede  chiamati  alla  luce  della  verità,  ed  alla  notizia  di  Dio  , 
acciocché  , cosi  {cacciate  da  loro  le  tenebre  dell’  ignoranza  e 
degli  errori  , adorino  piamente  , e fantamente  il  vero  , e 
vivo  Dio , ed  a lui  fervano  con  tutto  il  cuore  . E per  con- 
chiudere rutta  quefta  cofa  in  una  parola , la  Chiefa  , ficcome 
dice  S.  Agoftino,  é il  popolo  fedele , fparfo  , e divifo  per 
tutto  il  mondo . • Tn  Pf.  i . 

3.  Quali  Mi/ìer)  principalmente  fi  poffano  contemplare  nel  4f' 
nome  di  Chiefa 

Nè  peniate,  che  in  quefto  vocabolo  fiano  alcoli  mifterj  di 
poco  momento  ; perchè  in  quella  vocazione  di  molte  genti  , 
la  qual  cofa  lignifica  quefta  voce  Chiefa  , fubito  riluce  la  be- 
nignità , e lo  fplandore  della  divina  grazia,  ed  intendiamo 
la  Chiefa  Criltiana  eflfcr  daU’altre  Repubbliche  molto  difteren- 

^ te . 
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te.  Perchè  quelle  s'appoggiano  alla  umana  ragione,  e pru- 
denza , e quella  è Hata  coftituita  , ed  ordinata  dalla  fapien- 
za  , e configlio  di  Dio.  Imperocché  Dio  ci  chiamò  con  una 
interiore  ifpirazione  dello  Spirito  Santo  , il  quale  è quello  , 
che  apre  i cuori  degli  uomini;  e per  opera,  e miniltero  de’ 
fuoi  Pallori,  e Predicatori  ci  chiamò  elleriormente  . In  oltre, 
per  quella  vocazione  elTerci  propollo  per  fine  la  cognizione, 
e la  pofTeflione  delle  cole  eterne,  e divine,  ottimamente 
cnnofcer  potrà  colui , il  quale  bene  avrà  confederato,  per 
qual  cagione  già  il  popolo  fedele,  pollo  fotto  la  legge,  era 
detto  Sinagoga,  cioè  congregazione.  Imperocché  fìccome  c* 
In  Pf.  77.  infegna  il  Padre  S.  Agoltino,  quello  nome  gli  fu  pollo,  per-' 
* *•  che  a gelila  di  animali  irrazionali , a’ quali  piuttoflo  convie- 
ne il  congregarli , folo  rifguardava  a cofe  terrene , e cadu- 
che. Per  il  che  meritamenre  il  popolo  Crilliano  è nominato 
Chiefa  , e non  Sinagoga  ; perchè  {pregiate  le  cofe  terrene  , e 
mortali , folo  ricerca  le  eterne , e celefti  . 

4.  Con  quali  nomi  F uni  ver  fitti  de ' Criftiani  fi  trovi  de  feri  t- 
ta  nelle  Jacre  lettere  . 

Oltre  di  quello  fono  flati  ufati  molti  altri  nomi  pieni  di  mi- 
flerj,per  lignificar  la  Crifliana  Repubblica  : Perchè  dall’ Appo- 
solo fu  detta  cala  , ed  edificio  di  Dio  : il  quale  fcrivendo  a 
1»  Tim.  j.  Timoteo  , dille  : Si  tardavero  , ut  feias  quomodo  oporteatte  in 
domo  Dei  converfari , qu*  eft  Ecclefia  Dei  vivi  , columna , & 
firmamentum  ventatis  : Se  io  tarderò  a venire,  acciocché  tu 
fappia  come  ti  bifogni  converfare  nella  cafa  di  Dio,  che  è 
la  Chiefa  di  Dio  vivo,  colonna,  e flabilimento  di  verità.  Ed 
Ezee.  14.  è detta  la  Chiefa  di  Dio,  Cafa;  perchè  ella  è come  una  fa- 
Jon.  io.  miglia  governata  , e moderata , e nella  quale  gli  abitatori 
«.  Cor.  u-  comunemente  partecipano  di  tutti  i beni  fpirituali  è detta 
ancora  il  gregge  delle  pecorelle  di  Criflo,  delle  quali  egli 
è porta,  e pallore.  E’  detta  fpofa  di  Crifto  ; onde  diffe  l* 
Appoftolo  : Defpondi  voi  uni  viro  virginem  enfiano  exbtbere 
ph  Chrifto : Io  vi  ho  fpofati  ad  uno  fpofo  Criflo,  al  quale  co- 
me una  cada  vergine  dovete  donarvi  . Il  medefimo  agli  Efe- 
fii  : Viri , diligile  uxores  veftras  , Jicut  Cbriftus  dilexit  Eccle- 
Eph.  1.  jfìam:  O mariti  amate  le  voltre  conforti , come  Cri  (lo  ha  ama- 
C°i-  >•  ta  la  Chiefa.  E del  Matrimonio  parlando  1*  Appoftolo  dille: 
Sacramentum  hoc  magnum  eft.  Ego  autem  dico  in  Qbrifto , & 
Ecclefia : Quello  è un  gran  Sacramento.  Ed  io  vi  dichiaro, 
che  lignifica  l’unione  fra  Cri  ilo,  e la  Chiefa  . Finalmente  è 
dettala  Chiefa  il  corpo  di  Criflo,  fìccome  lì  può  vedere  nell’ 
Appoftolo  a gli  Efelii,  ed  aiColoffenfi.  E tutte  quelle  lignifica- 
zioni affai  vagliono  ad  eccitare  i fedeli  a far  s),  che  fi  inoltrino 
degni  della  immenfa  clemenza,  e bontà  di  Dio,  il  quale,  per- 
chè foffero  popolo  di  Dio,  li  volle  eleggere  in  quella  Chiefa . 

5.  Due  fono  le  parti  principali  della  Chiefa,  che  vengano 
nominate  ; F una  la  Trionfante , F altra  Militante  . 

c auTaVa*  s>Pufe  quelle  cofe,  farà  neceffario  efplicare  tutte  le  partì 

chitfj  jit,  della  Chiefa,  ed  infegnare  tutte  le  loro  differenze  , acciocché 
■detta  Mi- cosi  il  popolo  poffa  meglio  capire,  ed  intendete  la  natura, 
TrUnfàn-  e ProPriet*  > i doni  , e le  grazie  della  Chiefa  tanto 
r* , e tbì  cara 
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cara  a Dio , e per  tal  cagione  non  redi  mai  di  lodare  Dio . fieno  futi- 
Sono  adunque  due  le  principali  parti  della  Chiefa  , delle'' 
quali  una  è detta  Trionfante,  l’altra  Militante.  La  Trion-  tengano  • 
fante  è quella  nobilirtìma  , gloriofiffima,  e feliciffìma  fchie- 
ra  , e moltitudine  degli  (piriti  beati  , e delle  anime 
di  quelli,  che  di  quedo  Mondo,  della  carne,  e dell’imquif- 
fimo Demonio  hanno  valorofamente  trionfato  , e dalle  mole- 
die  di  quefta  vita  liberi,  e ficuri  ora  fi  godono  l’eterna  bea-  % 
titudine  . La  Chiefa  Militante  è la  moltitudine  di  tutti  ite-  vit".  jSci 
deli,  i quali  ancora  vivono  in  terra.  Ed  è detta  Militante,  cap.  9. 
perchè  con  il  Mondo,  con  la  Carne  , con  Satanafifo , nemici 
fuoi  crude liflìmi  , ha  una  perpetua  guerra. 

6.  La  Qbieja  Militante , e Trionfante  è una  fola  . 

Non  però  fi  dee  penfare,  che  quelle  fìanodue  Chiefe,  ma  di 
una  medefima  Chiefa  (come  dianzi  dicemmo)  fono  due  parti, 
delle  quali  una  già  è andata  avanti  , e già  poflìede  la  cele- 
fte  patria,  l’altra  di  giorno  in  giorno  fegue  il  fuo  faticofo 
viaggio  , finché , quando  che  fia , col  noftro  Salvatore  con- 
giunta fi  ripofi  in  quella  fempiterna  felicità. 

7.  Nella  Cbiefa  Militante  due  forti  di  uomini  fi  trovano , 
buoni,  e cattivi  . 

E nella  Chiefa  Militante  fi  ritrovano  due  forti  di  uomi- 
ni , cioè  buoni,  e rei . E fono  i trilli  partecipi  de’medefi- 
mi  Sacramenti , e confeflTano  la  medefima  fede , che  fanno  i 
buoni , ma  fono  poi  di  vita , e di  coftumi  affai  diverfi  . Buo- 
ni fono  detti  nella  Chiefa  coloro,  i quali  non  foto  per  profef- 
fione  di  fede,  e per  comunione  de’ Sacramenti , maperfpiri- 
to  di  grazia , e per  vincolo  di  carità  tra  loro  fi  ritrovano 
congiunti , e legati , de’  quali  è fcritto  : Cognovit  Dominui , 
qui  lunt  e] ut  : Il  Signore  conofce  quei  , che  fono  fuoi  . Porto-  «•  Tim.  *. 
no  ancora  gli  uomini  con  alcune  congetture  confìderare  , 
quali  fìano  quelli , i quali  portono  erter  deferitti  nel  nume- 
ro de’ giudi  , ma  non  portono  averne  una  certa,  ed  indù-  Ma„.  ,». 
birata  cognizione  . Per  il  che  non  fi  dee  penfare , che  Cri-  1.  Cor.  ij.  . 
fio  salvatore  di  quella  parte  della  Chiefa  parlarti:,  quando 
ci  rimife  alla  Chiefa  , e ci  comandò,  che  a lui  obbedi (fi- 
mo . Imperocché,  ertendo  quella  incognita,  chi  potrà  erter 
certo , a qual  giudicio  dee  ricorrere  , o aver  rifugio , e 1* 
autorità  ai  chi  dee  obbedire?  E però  la  Chiefa  contiene  in 
Le  i buoni  e i rei  , ficcome  tedtficano  le  facre  lettere,  e 
le  fcritture,  ei  libri  de’ Santi.  E querto  volle  intendère  l’Ap-  4. 

E idolo,  quando  dirte:  Unum  corpus , & unut  fpiritut , &c. 
n corpo,  ed  uno  fpirito , ec. 

8.  La  Cbiefa  è vifibile  , e rinchiude  nel  fuo  feno  i buoni , 
e i cattivi.  n finire. 

Quella  Chiefa  è nota  e manifeda  , ed  è artomigliataad  una  tfimiiito- 
Città  poda  fopra  un  monte,  la  quale  d’ogni  intorno  è ri  - «^'Ita- 
guardata  e veduta,  perchè  dovendo  a quella  obbedire  tutti  gli  ferina  u 
uomini  , è necertario  che  fia  conofciuta . Nè  folo  i buoni , chiefa , • 
ma  ancorai  trirti  contiene  dentro  di  le,  come  il  fan- 
to  Evangelio  c’  infegna  con  molte  parabole  ; come  quando  il  efciufi . 
regno  dei  Cielo,  cioè  la  Chiela  Militante,  dice  erter  fimile 
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Au^'l5  de  un*  rettf  me^a  *n  mare  » ° a Viel  campo , nel  quale  fia 
uo?Bcc.e.  fiata  fopra  Geminata  zizania,  ovvero  a quell’  aja , nella  qua- 
li- le  ancora  fi  a mefcolato  il  grano  con  la  paglia,  ovvero  a quel- 

le  dieci  Vergini,  delle  quali  parte  Ciano  ftolte,  parte  pruden- 
te, ’j.*  ti.  Ma  molto  tempo  avanti  fi  può  la  figura,  e la  fimilitu- 
Watt.  aj.  dine  di  quella  Chiefa riguardare  nell’ Arcadi  Noè,  nella  qua- 
..«fc*.  le  non  folo  ficontenevano  gli  animali  mondi  , ma  gl’ immon- 
Tìt.  j.  di . E quantunque  la  fede  Cattolica  veramente  , e coftante- 
■i°VoP/.  V.  roenfe  affermi  a cosl  * buoni,  come  i cattivi  appartenere 
Matr.’i*.  alla  Chiefa;  nondimeno  per  le  medefime  regole  delia  fede  fi 
i.  Cor.  j.  dee  dichiarare  ai  fedeli,  che  fra  ambedue  quelle  parti  ègran- 
difiima  differenza,  e molto  diverfa  è la  forte  loro.  Perchè, 
ficcome  nell’  aia  le  paglie  fono  mefcolate  , e confufe  col  gra- 
no, ovvero  ficcome  alle  volte  avviene,  che  le  membra  in 
diverti  modi  corrotte , fono  però  congiunte  al  corpo  fano  : 
cosi  gli  uomini  ingiufti , e fcellerati  fono  contenuti  nella 
Chiefa . 

9.  Quali  fono  quelli , ebe  non  fono  rinchiufi  nel  grembo  del- 
la Cbtefa  Militante  . 

*.  Tìm.  1.  E di  qu)  nafee , che  folo  tre  forti  d’uomini  da  quella  fia- 
*•  Theff.v  no  efclufi  , o recifi  : prima  gl’  infedeli , dipoi  gli  eretici , e 
LuoVi?  * feifmatici  ; finalmente  ne  fono  gli  fcomunicati.  Gli  Etnici,  o 
Aug.  1.*.  Gentili,  che  vogliam  dire,  perchè  non  fono  mai  fiati  nella 
cT'Gi'd  Chiefa  , nè  mai  l’hanno  conofeiuta,  nè  mai  fono  fiati  nella 
c.  17.Sc  ep".  comunicanza  del  popolo  Crifiiano  partecipi  di  Sacramento 
«o.adBon.  alcuno.  Gli  eretici  poi,  e gli  feifmatici,  perchè  fi  fon  parti- 
D&Vc'onc.  *'  dalla  Chiefa  ; onde  non  più  erti  appartengono  alla  Chiefa , 
Lar".  Can."  che  apparterebbe  un  fuggitivo  all’efercito  dove  prima  aveva 
».  Cooc.  jjjto  ii  nome , dal  quale  poi  fi  foflfe  partito . Non  fi  dee  pe* 
hf.8AM.  rò  negare , che  querli  tali  non  fiano  in  potefià  della  Chie- 
Bcrn.  icr.  fa , poiché  da  quella  fon  puniti , e con  fcomuniche  dannati  , 
Ch'r°hoin!  e maledetti  • Finalmente  gli  fcomunicati  effendo  pergiudicio 
a., ni.  ep!  della  Chiefa  da  quella  efclufi,  alla  comunione  della  Chiefa 
ad  Tìm.  non  appartengono , finché  de’  loro  errori  non  fi  ravveggono . 
^.ude“™‘.  Quanto  poi  a tutti  gli  altri  quanto  fi  voglia  peccatori,  efcel- 
Dom.  ’ lerati,  certa  cofa  è,  che  erti  però  ancora  perfeverano  di  ef- 
* ror‘  li  *ere  Chiefa . E quello  fi  dee  fpelfo  ricordare  ai  fedeli 
Coi**.  \Criftiani,  acciocché  fe  forfè  la  vita  di  qualche  Prelato  della 
i.  Thef.  1.  Chiefa  foffe  viziofa,  nondimeno  fiano  pur  certi,  che  etti  fo- 
no  nella  Chiefa  , nè  per  quello  la  loro  potefià  in  parte  al- 
Mau.  cuna  re  Ha  diminuita  . 


, co* 

1.  Coi.  11.  me  quando  1’  Appofiolo  nomina  la  Chiefa  di  Corinto,  di  Ga- 
*'  lizia  , de’  Teffalonicenfi  ; e non  folo  quelle,  ma  ancora  le 
private  famiglie  de’Crifiiani , nomina  Chiefe,  perchè  coman- 
da , che  fia  falutata  la  Domefiica  Chiefa  di  Prifca  , e di  Aqui- 
la , ed  altrove  : Salutane  voi  in  Domino  multum  Aquila , & 
Pnjcilla  cum  domeflica  fua  Ecclefia  : Vi  falutano  nel  Signo- 
re molto  Aquila,  e Prifcilla,  con  tutta  la  loro  domefiica 
Chiefa  , cioè,  con  tutta  la  lor  famiglia.  Scrivendo  ancora  a 


Shi7xhho’  I0*  ^aT‘e  fignificazione  di  queflo  nome  Chiefa  . 
phiua.  fc  Ma  fi  dee  ancora  fapere  , che  le  parti  della  Chiefa  un 
Buthynu  fale  fogliono  effe  re  lignificate  con  quello  nome  di  Chiefa 
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Filemone,  usò  la  medefìma  voce.  Alle  volte  col  nome  di 
Chiefa  fon  lignificati  i Pallori,  e Prelati  di  quella;  ondedif- 
fe  Criflo  : Si  te  non  audient , di  c E cele  fi  te  : Se  non  t‘  afcolta , 
dillo  alla  Chiefa  . Nel  qual  luogo  per  il  nome  di  Chiefa  fi 
lignificano  i Prelati  di  quella.  E’ ancora  detto  Chiefa  quel  luo- 
go, nel  quale  conviene  il  popolo  per  udire  le  prediche,  o per 
efercitare  qualche  altro  officio  facro  , o per  udire  gli  officj 
divini,  e le  MefTe.  Ma  in  quefto  Articolo  principalmente 
Chiefa  lignifica  la  moltitudine  de’  buoni , ede’triftì,  e non 
foto  i fuperiori , ma  ancora  quelli , che  debbono  obbedi- 


re. 

11.  Dei  fegni  della  vera  Cbiefa,  e perché  fi  dica  ejjere  una 

fola . \ >PrTn* 

Debbono  efTere  ai  fedeli  dichiarate  le  proprietà  di  quefta  chìtfs  * 
Chiefa,  per  le  quali  fi  potrà  conofcere,  quanto  gran  bene-  cattolica! 
fido  abbiano  ricevuto  da  Dio  coloro,  i quali  fono  in  quella  e.P’’"®**" 
nati , ed  allevati.  La  prima  proprietà  adunque  cheli  deferì-  ‘p^ùfice 
ve  nel  Simbolo  dei  Padri  , è quella,  che  fia  una:  onde  è ÌLomano 
fcritto;  Una  e fi  columba  mea  : una  eft  fpteiofa  mea\  Una  è lu0 
la  mia  colomba , una  è la  mia  bella  fpofa . Ed  è detta  una , 
s)  gran  moltitudine  d’uomini,  la  qual' è fparfa  in  tanti  luo-  c»n.  e. 
ghi,  ed  in  si  lontani  paefì  : per  quelle  cagioni,  che  fono  ad-  p-p£-  *• 
dotte  dall’ Apposolo , fcrivendo  agli  Efesj , dove  afferma  , ef-  c£o!  Fio. 
fer  un  foto  Signore  di  tutti,  una  fede,  un  battefìmo.  Unoè  Aug.  cd. 
ancora  il  fuo  rettore , e governatore . E fe  intendiamo  di  quel-  'lil,  h,** 
lo,  che  fia  inviabile  , quefto  è Crifto,  il  quale  il  Padre  eter-  c.  sì- 
no  ha  coftituito,  e dato  per  capo  fopra  tutta  la  fua  Chiefa, 
che  è il  fuo  Corpo . Quello  poi  che  è vifibile  , non  è altri , 
che  quello,  che  tiene  la  Cattedra,  e la  fede  Romana , legitti- 
mo fuccefTore  di  Pietro,  Capo,  e Principe  degli  Appoftoli . 

iz.  Qual  parere  fi  deve  tenete  del  Romarto  Pontefice  Capo 
della  vifibile  Chiefa  di  Crifto > Jo'vVub?^  ' 

Del  quale  tutti  i Padri  antichi  hanno  avuto  quello  uni-  cp. 
forme  parere , e tutti  fono  flati  di  quella  medefima  fenten-  An?c1,  ep* 
za;  che  quefto  capo  vifibile  foffe  neceffario  al  coftituire,  e M,r. ipift. 
confervare  l'unità  della  Chiefa , la  qual  cofa molto  ingegno-  1.  & syo. 
famente  conobbe,  e fcriffe  S.  Girolamo contra Gioviniano  con  ** 
quefte  parole  ; Uno  fi  elegge  , acciocché  in  tal  modo  colti*  c * 
tuito  il  capo,  fi  tolga  ogni  occafiondi  feifma , e divifìone.  F. 
fcrivendo  a Damalo  Papa,  diffe:  Allontanili  ornai  da  noi  f 
invidia,  partali  l’ambizione  della  Romana  dignità;  ora  io 
ragiono  col  fuccefTore  del  pefearore  Pietro , e col  Difcepoio  Matt  l( 
della  Croce  ; io  che  altri , che  Crifto  , come  primo  , nonfe-  ”,od! 
guo,  m’ accompagno  con  la  beatitudine , cioè,  con  la  Cattedra  Gen.  7. 
di  Pietro  . E fopra  quella  pietra  fo  beniffimo  efTere  ftataedi- 
ficata  la  Chiefa , e qualunque  fuor  di  quefta  cala  mangierà  1’  hzr.  c.  v 
agnello,  è profano  ; e chi  non  farà  nell’  arca  di  Noè  , perirà  Cyp».  de 
nell’ acque  del  diluvio.  Il  medefimo  affai  avanti  fu  dimoftrato 
da  Ireneo,  e da  Cipriano  , il  quale  parlando  dell’  unità  della  Chie-  Ecri. 
fa,  cosi  dice:  Parla  il  Signore  a Pietro:  Io,  o Pietro, ti  dico,  che  Man. 
tufei  Pietro  , e fopra  quella  pietra  edificherò  la  mia  Chiefa  : So-  jSiìu»*  1. 
pra  un  foto  edifica  la  Chiefa.  E,  quantunque  a tutti  gli  Ap-  cput.  1.  & 
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portoli  dopo  la  fua  rifurrezione  concederte  ugual  poteffà  , e 
fiumThef  diceSTe  loro  • 1°  vi  mando  in  quel  modo  che  il  Padre  ha  man- 
c.  ir.  opti  dato  me,  ricevete  lo  Spirito  Santo;  nondimeno,  per  mani* 
ioioì.  i.j.  Sedare  l’unità,  difpofe  , ed  ordino  conia  fua  autorità  ,1’ori- 
Parm?  £‘ne  quefta  unità,  la  quale  incomincia  da  uno.  Ottato  Mi- 

Don.’  levitano  ancora  dille  quette  parole:  Non  ti  può  edere  impu- 

tato ad  ignoranza  fapendo  tu , che  nella  Città  di  Roma  a 
Pietro  principalmente  la  Cattedra  Episcopale  é data  conten- 
ta, nella  quale  rifedette  Pietro,  capo  di  tutti  gli  Apporteli  .* 
in  cui  foto  l’unità  di  queita  Cattedra  da  tutti  folle olfervata 
e conosciuta,  acciocché  gli  altri  Appoltoli  non  volertero  tene- 
re , ed  affermare,  ciafcuna  delle  loro  erter  la  prima,  e così 
folte  Scismatico  e prevaricatore  quello  , che  contra  1’  unica , 
e (ingoiar  Cattedra  di  Pietro  ne  avertè  collocata  un’altra  . 
Dipoi  il  gran  Balìlio  cosi  lafciò  Scritto;  Pietro  fu  porto  net 
fondamento,  perchè  dille:  Tu  fei  Cnito  Figliuot  di  Dio  vi* 
vo  ; e dall’altra  parte  udì  da  Cnito  dire,  lui  eflèr  pietra  . 
Hom.  alt  E Sebbene  era  pietra  * nondimeno  non  era  pietra  come  Cri- 
de  pccait.  rto:  perchè  Crirto  fu  veramente  pietra  immobile;  ePietrofu 
pietra  per  la  pietra  ; perchè  Dio  Suol  donare  le  Sue  dignità 
agli  altri  : egli  è Sacerdote  , e fa  Sacerdoti , è pietra , e fa 
pietra.  E cosi  le  cofe  che  lon  Sue  proprie  , dona  ai  iuoifèr- 
vi . Finalmente  dirtè  S.  Ambrogio  : Grandi  fono  in  vero  i be- 
nefìci, che  ci  ha  fatto  Dio,  il  quale  non  Solo  ci  ha  tornata 
in  portertò  di  quelle  cofe  che  erano  nortre , ma  ci  ha  quelle 
ancora  concerto,  che  erano  fue  proprie.  Dipoi  tramezzando 
Hier. c.is.  alcune  poche  parole  Seguita  dicendo:  Grande  è certo  la  gra- 
ni ulta  zia  di  Crirto  , il  quale  ha  donato  agli  ltertì  Discepoli  quafì 
Leo.  fer.j.  tutte  le  Sue  proprietà . Dice  egli  : io  Sono  luce  del  Mondo  ; 
Pont.Dnfui  e nondimeno  fece  grazia  ai  Discepoli  di  quel  nome,  del  quale 
fcrm.t.  de  egli  fi  gloria , dicendo  : Voi  ftete  la  luce  del  Mondo . Io  Sono 
Vau°  ’&*'  vlvo  pane  ’ e no‘  tutti  f’amo  un  Sol  pane  • Io  f°no  vera  Vl~ 
fom.  e. 9.  te»  e dice  a te , io  ti  ho  piantato  per  ogni  vite  fruttuosa. 
Lue.  Vera  Pietra  è Crirto  , perciocché  bevevano  della  Spirituale 
Pietra  che  li  Seguitava , e Crirto  era  la  Pietra  ; e pure  al  Suo 
Discepolo  non  negò  la  grazia  di  querto  nome,  che  egli  an- 
cora Sia  Pietro,  perchè  aveva  dalla  Pietra  la  Saldezza  della 
cofianza,  e fermezza  della  fede. 

ij.  In  che  maniera  oltre  a Cnjlo  la  Cbiefa  abbia  bt fogna 
di  un  capo  vifibtle. 

joaa  1.  Se  alcuno  li  contrappone rte,  dicendo,  che  laChiefa  fi  con- 
tenta di  un  Solo  capo,  e di  un  Solo  fpolo  Gesù  Crirto,  e non 
ricerca  altri,  che  quello:  a ciò  fi  può  agevolmente  rifonde- 
re. Imperocché,  ficcome  noi  diciamo,  che  Crirto  Signor  110- 
rtro  non  Solo  è autore  di  tutti  i Sacramenti , ma  ancora  quel- 
lo, che  interiormente  dona  loro  t’ effètto  ; perchè  erto  è che  bat- 
tezza, e che  artolve;  e nondimeno  volle  irtruire  gli  uomini  cite- 
riori minirtn  di  tali  Sacramenti  : cosi  parimente  quella  Chie- 
sa , la  quale  egli  con  l’ interior  Suo  Spinto  regge,  e governa  , 
volle  preporre  un  uomo  Vicario,  e miniftro  della  Sua  potelìà. 
Imperocché  , avendola  vifibil  Chiefa  bi  fogno  di  capo  visìbile  il 
poltro  Salvatore  per  tal  modo  Sortitili  Pietro  capo,  e Pallo- 
re 
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re  di  tutti  i fedeli,  quando  a lui  commile  la  cura  delle  fue  M»tt. 
pecorelle  , ed  ordinò  che  le  pafcefTe  , e che  quello  che  a lui  '0‘an.’ 
i'uccedelTe,  volle,  che  di  reggere,  egovernare  tuttala  Chie-  Aft  i. 
fa  averte  la  medefima  potertà . • ho/ i™ 

14.  Aggiunge  altre  ragioni  , perchè  la  Chiefa  ft  dica  una  jo)  s5.  m 

fola . Mat.  & 

Oltre  di  quello  dice  f Appoftolo,  fcrivendo  a’Corintj,  che 
un  folo  , ed  il  medelimo  è quello  fpirito,  il  quale  dà  ai  fe-  Thcoph!  in 
deli  la  grazia,  non  altrimenti,  che  l’anima  alle  membra  del 
corpo  concede  la  vita.  Al  fervare  quella  unità  efortava  gli  ad°ep.  ’’ 
Efesi,  quando  diceva:  Solitati  fervore  umtatem  fpiritus  in  vtn-  Vien.  Pr. 
culo  pacis  , unum  corpus  , & unus  fptritus  : Siate  folleciti  a 1. 1. 
mantenere  1*  unità  dello  fpirito  nel  legame  della  pace  . Un  dcUccsd. 
corpo , ed  uno  fpirito  fiamo  tutti  . Perchè  , ficcome  il  Conc.  Fia. 
corpo  umano  è comporto  di  molte  membra , e tutti  fono  da  d-e,cn0DGd/" 
una  medefima  anima  nutriti,  e mantenuti,  la  quale  compartisce  ' i 
agli  occhi  il  vedere  , agli  orecchi  1’  udire , ed  agli  altri  fen-  1.  Cor.  u. 
timenti  altre  diverfe  virtù  ; cosi  parimente  il  miiiico  corpo  «• 
di  Cri  Ilo , che  è la  Chiefa;  è comporto  di  molti  fedeli.  An- 
cora è una  medefima  fperanza  ; (come  nel  medefimò  luogo  1’ 
ideilo  Appoftolo  tedi  fica)  alla  quale  tutti  liamo  dati  chiama- 
ti; perchè  tutti  fpenamo  la  medefima  cofa,  che  è l’eterna  , 
e beata  vita.  Finalmente  una  medefima  è la  fede,  la  quale 
da  tutti  dee  elTer  tenuta,  e confettata:  onde  dille  l’ Appoftolo Cor  f 
Non  fiat  in  vobis  fchifmata  : Non  fiano  tra  voi  divifioni . An- 
cora è un  folo  battefimo,  il  quale  è il  Sacram.  della  Criilia- 
na  fede  . 

15.  Del  fecondo  fegno,  e proprietà , della  Chiefa,  che  fichi, 
ama  Santa. 


La  feconda  proprietà  della  fanta  Chiefa  è,  che  fia  fanta  ; 
il  che  impariamo  dal  Principe  degli  Appoftoli  in  quel  luogo,  *•  Pet.  ». 
dove  dice:  Pos  autem  genuseleéium , gens  fanéia  : Voi  liete  ge- 
nere eletto,  e gente  fanta.  Ed  è detta  fanta  , perchè  a Dio 
è confecrata  , e dedicata  . Avvenga  che  cosi  tutte  l’ altre  co-  Levit‘  t7‘ 
fe  , quantunque  fiano  corporali , fogliamo  dir  fante , quando 
fono  ordinate,  e dedicate  al  culto  Divino,  come  fono  nell* 
antica  legge  i vafi  , le  velli,  gli  altari:  nella  quale  ancora  , 
fon  detti  fanti  i primogeniti,  i quali  fi  dedicavano  a Dio  al-  e10j.  ,v 
tirtìmo . Nè  dee  ad  alcuno  arrecare  maraviglia , che  la  Chie* 
fa  fia  detta  fanta,  nella  quale  fi  contengono  molti  uomini 
peccatori  , e/cellerati , perchè  i fedeli  fono  detti  fanti,  i qua- 
li fono  diventati  popolo  di  Dio  , e con  la  fede,  e col  batte- 
fimo hanno  confecrato  loro  ftefli  a Crillo,  fehbene  poi  in 
molte  cole  peccano,  e nonortervano  le  promelTe  fatte,  come 
ancora  quelli,  che  di  un’  arte  fanno  profetinone,  febbene'non 
oftervano  tutti  i precetti , e regole  dell’  arte  , nondimeno  fi 
ritengono  il  nome  di  Artefice  . Per  il  che  San  Paolo  chiamò  1 
Corinti  fanti  ficati  , e fanti , tra  i quali  è cofa  chiara  , che  era-  cor.  ». 
no  alcuni,  che,  come  uomini  carnali  , ed  ancora  pergravif-  t.  Cor.  j. 
fimi  peccati,  feveramente  riprende,  e corregge.  Dee  ancora  ’j.Cor‘ s'4 
elTer  dettafanta,  perchè  a guifadi  un  corpo,  fi  congiungecol  „‘.Epb.4. 
|uo  fantocap 0,  Crillo nortro Signore,  fonte  di  ogni  fanti tà  , dal 
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quale  (opra  di  lei  abbóndantetnente  fi  diffondono  le  grazia 
dello  Spirito  Santo,  e tutte  le  ricchezze  della  divina  bon- 
tà.  S.  Agoftino,  molto  dottamente,  dichiarando  quelle  parole 
Pili-  «/*  del  Profeta.:  Cujìodi  ani  m am  me  am  , quonmm  Jan  Bus  fumi 
diflfe:  Ardifca  ancora  il  corpo  di  Crifto,  ardifca  il  folouomo 
dagli  eftremi  confini  della  terra  gridando  col  capo  fuo  e fot* 

, to  il  capo  fuo,  dire;  io  fon  fanto;  perchè  ho  ricevuto  la  gra- 
zia della  fantità,  la  grazia  del  battefimo,  e della  reminone 
de’ peccati:  e poco  dopo  foggiunfe:  Se  tutti  i Criftiani , e fe- 
deli in  Crifto  battezzati,  fi  fon  veftiti  di  Crifto,  ficcome 
<JaI.  2.  ditte  l’Appoftolo  : Quotquot  in  Cbrijlo  baptizaù  ejlis,  Cbriftum 

p'  4"  indui /lis : Tutti  voi,  che  in  Crifto  vi  fìete  battezzati,  diCri- 

c>rrgi.j*.  v‘  ^efe  veftiti  : fe  fon  fatti  membra  del  fuo  corpo,  e di* 
Moni. V. «.  cono  effcr  fanti-,  fanno  ingiuria  al  lor  capo,  di  cui  le  mem- 
bra fon  fante.  A quefto  aggiunge,  che  la  Chiefa  fola  ritiene 
il  legittimo  cultodel  Sacrifìcio,  ed  ha  in  fé  il  fahitifero  ufo  de’ 
Sacramenti,  per  li  quali  come  per  efficaci  iftrumenti  della 
divina  grazia  Dio  cagiona  in  noi  la  vera  fantità  ; talmente 
che  tutti  quelli  , che  fono  veramente  fanti , non  li  poffono 
ritrovare  fuori  di  quefta  Chiefa.  E’ adunque  ormai  chiaro, 
la  Chiefa  effer  fanta,  ed  è fanta  per  certo  , perchè  è corpo 
di  Crifto,  dal  qual  è fantifìcara,  e dal  cui  fangue  è lavata  - 
1 6.  Per  qual  cagione  la  Chiefa  di  Cnflo  fia  Cattolica . 

Ser  ,Jf>  *-  Laterza  proprietà  della  Chiefa  è che  è detta  Cattolica  , 
& iti.  de  cioè  univerfale:  il  qual  nome  a lei  è veramente  flato  appro- 
tcmiore,  priatO;  perchè  ficcome  ben  teftifica  S.  Agoftino;  Dall’ Onen- 
i7c.ni«.'  te  ^no  all’Occidente  con  lo  fplendore  di  una  fola  fede  fi  dif- 
fonde, perchè  la  Chiefa  non  è determinata  e riftretta  dentro 
ai  confini  di  un  folo  regno,  o contenuta  da  una  fola  nazio- 
ne d’uomini,  come  avviene  alle  Repubbliche  profane,  ed 
alle  Sette  degli  Eretici  ; ma  tutti  gli  uomini , o fia  no  bar- 
bari , o feiti,  o fervi , o liberi,  o mafchj,  o femmine  raccoglie 
dentro  al  grembo  della  Tua  carità  : onde  è fcritto  : Redemi- 
Apoc.  j.  nos  Deo  in  fanguine  tuo  ex  omni  tribù , & lingua , tir  par- 
pulo , & natione , GT  fecifli  nos  Deo  nolho  regnum  r Tu  ci 
hai  ribattati , e redenti  a Dio  nel  tuo  faugue  da  ogni  tri- 
bù , e lingua  , e popolo  , e nazione  ; e ci  hai  fatti  al  no- 
ftro  Dio  un  regno . Della  Chiefa  diflfe  Davidde  : Pofìula 
a me  , & dato  tibi  gentes  hateditatem  tuam  , & pojfef- 
ftonem  tuam  termino s terra  ■■  Dimanda  a me  , ed  io  ti  da- 
Pf.  ».  rò  per  tua  eredità  le  genti  , e per  tua  poffeflìone  i termini 
della  terra.'  Ed  altrove;  Memor  ero  Raab,  & Babyloms fcien- 
Pfal.  t«.  ttum  me  : Mi  ricorderò  di  Raab , e di  Babilonia , che  mi 
_ hanno  conofeiuto . E più  di  fotto;  Homo  natus  ejì  in  ea\  Irt 

pi  ’ **  quella  è nato  l’uomo.  Ancora  tutti  i fedeli  , che  fono  ftatr 
da  Adamo  fino  a quefto  giorno,  o che  hanno  da  effer  finché' 
11  Mondo  durerà,  confettando  la  vera  fede,  appartengona 
alla  medefima  Chiefa,  la  quale  è fondata  (opra  il  fonda- 
mento degli  Appoftoli , e d<’  Profeti  ; e quefti  tutti  fon  a Ila- 
ri fondati,  e fermi  fopra  quella  pietra  angolare  Crifto  , che 
di  due  fece  una  cofa  fola  , ed  annunciò  la  pace  a quelli  , 
che  erano  lontani,  ed  a quelli,  che  erano appreflò.  E’  detta 
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ancora  Uni  verfale, perchè  tutti  quelli  che  deli derano  con fegu ire  U 
eterna  falute  , debbono  quella  tenere  , a quella  credere,  ed  a Ucc.  7. 
quella  obbedire;  non  altrimenti,  che  fecero  quegli  uomini , che 
per  noniperire  nell’  acque, del  diluvio,  fe  ne  entrarono  nell’Arca . 

Quella  adunque  fi  dee  dare  come  regola  certiftìma,  perla 
quale  fi  può  conofcere , qual  fia  la  vera , e quale  la  falfa 
Chiefa  , cioè  vedere , fe  è univerfale , o no . 

17.  In  che  maniera  la  Cbieja  di  C rifio  fi  chiami  ancora  A - 
pojlalica . 

Ancora  potiamo  conofcere  la  verità  della  Chiefa,  confide- 
rando  la  fua  origine,  la  quale  tratte  dagli  Appoltoli,  dopo  che  certiffima 
fu  rivelata  la  grazia.  Imperocché  la  fua  dottrina  non  è ve-  à!  erL^c.cr 
rità  di  frefeo,  nè  pur  ora  nata  ; ma  fin  dal  principio  è fiata  vera  dalia 
Infegnata  dagli  Appoftoli , e poi  è fiata  feminata  per  tutto  il  falfa. 
Mondo.  Onde  nafee  , che  niuno  poflfa  dubitare,  che  l’empie 
voci  degli  eretici  non  fiano  lontane  da  ogni  fede  della  vera 
Chiefa,  poiché  fon  contrarie  a quella  dottrina  della  Chiefa, 
che  dagli  Appoftoli  fino  a quefii  noftri  tempi  è fiata  fempre 
predicata.  E però,  acciocché  tutti  intendettero , qual  forte  la 
Chiefa  Cattolica,  i Padri  da  Dioifpirati  nel  Simbolo  aggiunfero 
quella  parola  Apoftolicam  . Perchè  lo  Spirito  Santo  , il  quale  Con.  Con- 
governa la  Chiefa , non  la  regge  per  altra  forte  di  miniftri„  che  «anrmon. 
Appoftolici  ; il  quale  Spirito  prima  fu  dato  agli  Appoftoli  , e jo.at,,‘+.,4,«. 
dipoi  per  fomma  benignità  di  Dio  fempre  fi reftò nella  Chiefa.  tph.  4. 

1 8.  La  Chiefa  ne ’ dogmi  della  fede , e de'  coflumi  non  puh  errare . *•  Tim*  l* 

Ma  ficcome  quefta  una  e fola  Chiefa  non  può  errare  nell’  . 

insegnare  la  dottrina  e la  difciplina  della  fede,  e dei  coftu-  Diai.adr. 
mi,  eflfendo  governata  dallo  Spirito  Santo  ; cosi  tutte  1’  al-  Lucìfer. 
tre,  che  fi  ufurpano  arrogantemente  il  nome  di  Chiefa,  co-  *•  ** 
me  quelle  , che  fono  guidate  dallo  fpirito diabolico,  è necef- 
fario , che  fi  ritrovino  in  perniciofittìmi  errori, cosi  intorno 
la  dottrina , come  intorno  a’  coftumi . 

19.  Con  quali  figure  principalmente  fia  fiata  Ombreggiata 
la  Chiefa  di  Cri/ìo  nel  vecchio  Teflamento . 

Ma  , perchè  le  figure  dell’ antico  Tefiamento  hanno  gran 
forza  ad  eccitare  gli  animi  de’ fedeli,  ed  a ridurci  molte  bel- 
le cofe  a memoria,  per  la  qual  cagione  molto  fpeflò  di  tali 
figure  fi  fervirono  gii  Appoftoli:  per  quefto  i Parrochi  non  Geo  6‘ 
lafcieranno  indietro  quella  parte  della  dottrina,  che  confitte 
intorno  alla  cognizipne,  ed  intelligenza  di  tali  figure,  per- 
chè in  eftà  fi  trova  grandifiima  utilità.  Tra  quelle  una  chia- 
ra fignificazione  ha  l'Arca  di  Noè,  che  per  divino  comanda- 
mento fu  fabbricata,  acciocché  più  non  reftaffe  dubitazione 
alcuna,  che  ella  non  fignificafte  la  Chiefa;  la  quale  Dio  co- 
ttimi , e ordinò  , che  quelli  , che  entraftero  in  erta  per  via 
del  battefiiro , potettero  etter  ficuri  da  ogni  pericolo  dell* 
eterna  morte  ; e quelli  che  fi  rirrovaftero  fuor  di  lei , ficco- 
me a quelli  avvenne,  che  non  furono  ricevuti  nell*  Arca  , 
fonerò  fommerfi  dai  loro  peccati,  e fcelleratezze.  Un’altra  Cvpr.  de 
figura  è quella  gran  Città  di  Gerufalemme  , pel  cui  nome  fpef-  Ecc1, 
fe  volte  le  Scritture  fignificano  la  fanta  Chiefa,  perchè  in  gr':*Pp.£ 
quella  fola  era  lecito  offerire  a Dio  i facrificj,  come  ancora 
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nella  folaChiefa  di  Dio  fi  trova  il  vero  facrificio , nè  fuor  di 
quella  in  luogo  alcuno  fi  ritrova  il  vero  culto,  e verofacri- 
ficio  , che  a Dio  polla  in  alcun  modo  piacere. 

20.  il  credere  la  Chiefa  di  CriHo  , per  qual  ragione  appar- 
tenga agli  articoli  delta  fede . 

AH’  ultimo  bifognerà  infegnare,  per  qual  cagione  appar- 
tenga agli  articoli  della  fede,  che  noi  crediamo  la  Chiefa  . 

. Imperocché,  febbene  ciafcun  comprende  con  la  ragione,  e 
^yin'b.  ad*  coi  fenfi  , la  Chiefa  erter  in  terra  una  convocazione  , 
C*t.  e.  io.  o ragunanza  di  uomini  i quali  al  Signor  Gesù  Crifto  fono 

* Cp.  »5i.  confecrati , e dedicati,  e non  bifogna  fede  alcuna  per  inten- 
S'n.fccV.  c.  dere  tal  cofa  ; concioftìachè  nè  i Giudei , nè  i Turchi  dubiti- 
lo, de  fide  no  di  quefto:  nondimeno  quei  mifterj , che  fi  contengono 
ad  lJet.  c.  neua  Chiefa  Santa  di  Dio , i quali  in  parte  abbiamo  dichia- 
&’fer  i”!  rati,  ed  in  parte  fi  efplicheranno  nel  trattare  il  Sacramen-  / 

iemp.  to  dell’Ordine,  può  la  mente  noftra  intendere  folo  illumina- 
deeJ*  ta  dalla  fede,  e non  convinta  da  ragione  alcuna.  Concioflia 

* adunque  che  quefto  Articolo  non  manco  che  gli  altri,  fupe- 
J~re*i.c.s . ri  le  forze,  e le  facoltà  del  noftro  intelletto;  di  qui  è,  che 

a ragione  noi  confeftìamo  il  nafeimento  della  Chiefa,  i do- 
ni, la  dignità,  conofcerfi  non  per  umana  ragione,  ma  rif- 
guardarfi  con  gli  occhi  della  fede. 

21.  Quali,  quanti  , e quanto  grandi  fiano  quelle  cofe , le  qua- 
li ci  vien  comandato , che  crediamo  ritrovar  fi  nella  Chiefa  . 

Perchè  gli  Autori  di  quefta  Chiefa  non  fono  itati  gli  uo- 
mini , ma  l*  irte  fio  Dio  immortale,  il  quale  fopra  una  fer- 
miftìma  pietra  l’ha  edificata,  ficcome  teftificò  il  Profeta 
quando  dille  lpfe  fundavit  eam  rfltiflìmui  : L’Altiftimo  Dio 
Hiet.  it.  ifterto  l’ha  fondata.  Per  la  qual  cofa  è ftata  nominata  ere- 
Gal.  4.  dità,  e popolo  di  Dio.  Nè  la  poteftà,  che  ha  ricevuta,  è 
pm cofa  umana  , ma  le  è ftata  donata  per  divina  bontà  . Onde , 
p*ai. ficcome  non  fi  può  acquiftare  per  forze,  e virtù  naturali  , 
oif.  1.  così  ancora  folo  per  fede  intendiamo  , che  nella  Chiefa  fono 
ìo*"" io*’  *e  ^iavi  del  Regno  del  Cielo,  e che  a lei  è ftata  concerta 
‘Matr*.  1*.  1»  poteftà  di  rimettere  i peccati,  di  comunicare,  e di  con- 
Luc.  facrare  il  vero  Corpo  di  Crifto.  Dipoi  che  i cittadini,  che 
Het».  ij.  jn  queua  dimorano,  non  hanno  qui  la  lor  perpetua,  e (la- 
bile Città,  ma  ne  cercano  un’altra,  che  debbono  portedere 
dopo  morte.  Adunque  fi  dee  credere,  necertariamente  erter 
una  Chiefa  Santa  , e Cattolica  . 

22.  Non  fi  dee  credere  nella  Chiefa  in  quella  maniera  , che 
crediamo  in  Dio  . 

Ruf.  in  E qui  fi  dee  avvertire  , che  le  trePerfone  della  SS.  Trinità 
Simb.  & Padre,  Figliuolo,  e Spirito  Santo  , crediamo  in  tal  modo, 
tempU  1."  1 j*  thè  in  quelle  collochiamo  tutta  la  fede  noftra;  ma  ora  , mutato 
•citi.  il  modo,  e la  forma  di  dire,  che  confeftìamo  credere  la  fanta 
Chiefa,  e non  nella  fanta  Chiefa,  acciocché  ancora  per  quefto 
diverfo  modo  di  parlare  fi  vegga  la  diftinzione  , cheè  traDio, 
e le  cofe  da  lui  create,  e di  tutti  quei  nobiliflimi  benefici, 
che  fono  Itati  donati  alla  Chiefa , alla  divina  bontà  teniamo 
obbligo , ed  a lei  ne  rendiamo  grazie . 


Dell' 
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i$.  DclP  ultima  patte  di  quello  Articolo , che  è Sanflorunt 
commumonem  : cioè  la  comunione  de ' Santi  . 

SAHCTORUM  COMMUNIONEM.  LA  COMUNIONE  DE* 

SANTI  . Scrivendo  1’  Evangelica  S.  Giovanni  ai  fedeli  dei 
mifterj  divini,  adduffe  loro  quelta  ragione,  per  laquale  egli 
inoltrò  loro , perchè  cosi  fi  ftudiava  d’ iftrmrii , e d’ intro- 
durli in  quella  , dicendo  .*  Ut  & voi  [ecietatem  habeatis  no - 
bifcum  , 6r  focietas  no  (ir a fit  cum  Patte,  & cum  filici  ejut  Jeftt  *'  Joan'  *• 
Chrtfio  : Acciocché  voi  fiate  noftri  compagni , e iquefta  no- 
(Ira  compagnia  poi  fia  col  Padre , e col  fuo  Figliuolo , 

Gesù  Crifto . Quella  compagnia  confifte  nella  Comunione 
de’  Santi , della  quale  fi  tratta  in  quello  articolo,  e piaccia 
a Dio  che  nell’  efplicarlo  i Prelati  della  Chiefa  imitino  la 
diligenza  e di  Paolo,  e degli  altri  Appoftoli  : perchè  que- 
llo non  folo  è come  un’  interpretazione  dell'Articolo  di  fo- 
pra , ed  una  dottrina  piena  di  frutti  abbondantiffimi  ; ma 
ancora  dichiara,  e manifella,  qual  ufo  debba  effère  dei  fa- 
cri  milterj,  che  nel  fimbolo  fi  contengono.  Imperocché  tut- 
to quello,  che  cerchiamo  di  fapere,  e d’inveftigare , dob- 
biamo farlo,  acciocché  fiamo  ammefiì  in  così  ampia  , e bea- 
ta compagnia  de’  fanti  ; e poiché  di  quella  faremo  fatti  de- 
gni , in  elfa  coftantifiimamente  perfeveriamo , ringraziando 
con  gran  gaudio  Dio  Padre  noltro,  che  ci  abbia  fatti  degni 
di  cosi  felice  forte  de’ Santi  nel  fuo  celelte  lume. 

24.  V efplic  azione  di  queflo  Articolo , ed  in  che  confi  file  la 
Comunione  de'  Santi . 

Primieramente  adunque  debbono  i fedeli  effer  avvertiti , c°l  *• 
ed  ili  rutti , che  quella  particella  é come  un’efplicazionedell’ 

Articolo,  che  di  fopra  fi  è propollo,  di  una  fanta  Chiefa 
Cattolica.  Imperocché  l’unità  dello  fpirito  dal  quale  quella  è 
retta,  fa  che  fia  comune  tutto  quello  che  a lei  è (lato  con- 
celfo:  perchè  il  frutto  di  tutti  i facramenti  appartiene  a tutti  i 
fedeli,  coi  quali  facramenti , come  con  certi  facreti  legami , 
fi  legano,  e congiungono  con  Crifto,  e fopra  tutto  col  fa- 
cramento  del  Battefimo;  per  il  quale,  come  per  una  porta, 
entriamo  nella  Chiefa.  E che  per  quella  Comunione  de’ San- 
ti fi  doveffe  intendere  la  comunione  de’ Sacramenti  , i Padri 
nel  Simbolo  fìgnificarono  con  quelle  parole  ; Confiteor  unum  Svm-,  Con- 
èapnfma  : Io  confeffo  un  Battelimo  . Dopo  il  battefimo  fegue 
principalmente  il  Sacramento  dell’  Eucariftia;  e dopo  quello 
gli  altri  , perché , febbene  quello  conviene  a tutti  i Sacra- 
menti , concioftìachè  tutti  ci  congiungano  a Dio  , e ci  fac- 
ciano partecipi  di  quello  , di  cui  riceviamo  la  grazia  *,  non- 
dimeno è più  proprio  affai  dell"  Eucariftia , la  quale  cagiona 
quella  comunione . 

25.  Si  trova  nella  Chiefa  la  partecip azione  de' meriti*  ,,  Cor.  1*. 
Ma  fi  dee  confiderare  ancora  nella  Chiefa  un*  altra  comu- 
nione . Imperocché  tutte  quelle  cofe,  che  divotamente,  e Tan- 
tamente da  qualcheduno  fono  prefe  a fare,  a tutti  gli  altri 

fon  comuni  e giovevoli,  per  virtù  della  carità  che  non  cer- 
ca le  cofe,  che  fon  fue.  Il  che  fi  prova  col  teftimonio  di  S. 

Ambrogio,  il  quale  dichiarando  quel  luogo  del  Salmo  s P arncept  Jy^V.t!* 

£ ì ego  licita*  l! 
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. ego  fum  omnium  timenttum  te  ; dice  cosi:  Siccome  noi  diciamo 

* un  membro  eflfer  partecipe  di  tutto  il  corpo  ; cosi  parimente 
diciamo  eflTere  congiunto  a tutti  quelli  , che  temono  Dio. 
E per  quello  Crifto  ci  propofe  quella  forma  di  orare , per 
la  qual  diceflìmo;  Panem  no/lrum , Cr  non  meum\  e cosi  voi* 
u.  c^e  procedemmo  nelle  altre  limili  petizioni , avendo  l’oc- 
uc  chio  non  folo  a noi,  ma  riguardando  ai  comodi  , ed  alia  fa- 
iute  di  tutti . E quella  comunicanza  de’  beni  fpelTo  nelle  fi- 
ere lettere  è dimoftrata  con  una  convenientilfima  limilitudine 
delle  membra  del  corpo  umano  . Perocché  nel  corpo  fono  mol- 
te membra  , le  quali  benché  fiano  molte , nondimeno  coftì- 
tuifeono  un  folo  corpo , nel  quaie  poi  tutte  ufano  il  ior  prò. 
j.  Cor.».  prio  officio,  e non  tutte  fanno  il  medefimo  , né  tutte  hanno  la 
medelima  dignità,  nè  tutte  efeguifeono  operazioni  ugualmen- 
te utili,  ed  onorevoli',  tutte  fi  propongono  avanti  e riguar- 
dano , non  il  proprio  comodo,  o utilità  , ma  quello  di  tutto 
il  corpo.  Finalmente  fono  tutte  le  cofe  con  tanta  attitudine  , 
e convenienza  tra  loro  congiunte , ed  unite,  che,  fe  un  mem- 
bro fente  qualche  dolore  , le  altre  membra  tutte  fi  dolgono 
per  una  certa  naturai  parentela  , econfenfo.  Eperii  contrario, 
fe  un  membro  è ben  difpofto , tutte  l’altre  fentono  quella  dol- 
cezza, e giocondità.  Or  quelle  medefime  cofe  fi  poftòno  con- 
templare nella  Chiefa  di  Dio , nella  quale  quantunque  fìa- 
no  membra  diverfe  , cioè  varie  nazioni , come  di  Giudei  , 
di  Gentili , di  liberi , di  fervi , di  poveri , di  ricchi  ; nondi- 
meno , quando  nel  Battefimo  fi  confavano,  fi  fanno  un 
EpN-  corpo  con  Crifto  , di  cui  egli  è il  capo.  In  oltre,  in  quella 
».  Cor.  »*.  Chiefa  a ciafcuno  è affegnato  il  fuo  propria  officio.  Perchè 
ficcome  in  quella  fono  eoftituiti  altri  Appoftoli , altri  Dot- 
tori , ma  tutti  per  pubblica  utilità;  così  ad  altri  é proprio 
il  comandare,  e l’infegnare,  e ad  altri  l’obbedire  e 1’  eflfer 
foggetti.  . 

z 6.  Gli  Scellerati  nella  Cbtcfa  non  godono  la  partecipazione 
dei  beni  Spirituali . 

Ma  tanti  e si  grandi  doni , e beni  donati  da  Dio  , quelli 
folo  fi  godono,  i quali  in  carità  vivono  una  vita  Criftiana  , e fo- 
no  giudi  e cari  a Dio.  Ma  le  membra  morte,  cioè  gli  uomini 
fcellerati,  e lontani  dalla  grazia  diDio,  non  fono  già  privi  di 
qaeftobene,  talché  perciò  reftino^di  eflfer  membra  di  quello 
corpo  ; ma  effendo  membra  morte  non  guftano  quel  frutto 
fpirituale,  del  qual  fi  godono  gli  uomini  giufti, e pii:  nondi- 
meno, ritrovandoli  ancora  nella  Chiefa,  fono  aiutati  a rico- 
verare la  perdura  grazia  , e la  vira  , da  quelli,  i quali  vivono 
fecondo  lo  fpirito,  e ricevono  quei  frutti,  de’  quali  fi  dee 
credere  elfer  privi  coloro,  che  fi  trovano  drvifi  dalla  Chiefa. 

Z7.  Le  grazie , gratis  date , e gli  altri  doni  di  Dio  Jono  co- 
muni a tutta  la  ChieSa , 

Nè  folo  fono  comuni  quei  doni , che  fanno  gli  uomini  ca- 
ri a Dio , e giufti  ; ma  ancora  le  grazie  gratti  date , tra  le 
u Cor.  r*.  quali  fi  numera  la  feienza,  la  profezia,  fi  dono  delle  lingue  , 
e de’ miracoli,  e le  altre  cofe  così  fatte,  i quali  doni  fono 
conceftì  ancora  agli  uomini  trilli , non  per  cagion  della  lor 

privata 
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privata  utilità,  ma  per  la  pubblica,  e per  l’ edificazione  del* 
la  Chiefa.  Perchè  la  grazia  della  fanità  non  fi  concede  per  i.joan 
cagione  di  colui , a cui  è (tata  donata  , ma  per  utilità  di  co- 
lui, che  per  quella  è Panato  della  fua  infermità.  E finalmen- 
te niente  è poflfeduto  dal  vero  Cri  diano  , che  non  debba  giu- 
dicare edere  comune  e a fe , e a tutti  gli  altri  uomini: 
onde  debbono  e (Ter  pronti  e parati  a follevare  le  miferie  degli 
afflitti  , e poveri  uomini  » Perchè  quello , che  è abbondante 
in  sì  fatti  beni,  fe  vedrà  il  fuo  fratello  in  bifogno  , e nonio 
fovverrà  , coftui , fi  conviene  al  tutto  non  avere  in  lui  ca- 
rità di  Dio:  il  che  effendo  così,  è oggimai  manifello,  che 
tutti  quelli  che  fi  ritrovano  in  quella  (anta  Comunione,  go- 
dono una  certa  felicità , e podòno  veramente  dire  : Quam  pf‘  **' 
diletta  tabernacula  tua , Domine  virtutum  ! concupisciti  & de- 
ficit anima  mea  in  atria  Domini  ! O quanto  fono  diletti , e 
cari  i tuoi  tabernacoli,  Signore  delle  virtù  / l’anima  mia  de- 
riderà , e manca  negli  atr  j del  Signore  : ed  ancora  : Beati  qui  Ibidem 
habxtant  in  domo  tua  , Domine : Beati  quelli,  che  abitano  nel- 
la cafa  tua  , o Signore. 

capo  xr. 
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SIMEONE. 

Kemifiionem  peccatorum. 

La  remiffione  dei  peccati. 

Divif.  z.  In  cbe  modo  fa  necejfario  il  crederei  che  fi  ri- 
vtroa  nella  Cbiefa  la  reminone  de' peccati. 

Inno  è , che  vedendo  queflo  articolo  della  remiflìone 
A Vr  de’  P?cc4ti  edere  annoverato  tra  gli  Articoli  della  fede  , 
pofla  dubitare , che  in  quello  non  fi  contenga  non  foto  qual- 
che divino  miftero,  ma  ancora  madìmamente  necedario  all*  ' 
acquiftare  la  falute.  Perocché  di  fopra  fi  è dichiarato,  che 
lenza  la  certa  tede  di  quelle  cofe , che  ci  .fono  nel  Simbolo 
propofte  da  crederli  , ne  (Tu  no  può  edere  introdotto  alla  Cri- 
Itiana  religione;  ma  fe  quello,  che  per  fe  (ledo,  eper  natu- 
ra fua  dee  efler  noto  a ciafcuno,  fi  può  ancora  confermar 
con  qualche  teftimonio , quello  farà  baftevole , che  poco 
avanti  al  fuo  falire  in  Cielo,  Crifto  di  fe  ftedo  difle,  quan- 
do agli  Appoftoli  fuoi  aprì  i Pentimenti , acciocché  così  in- 
tende  (fero  le  Scritture  : Oportebat  Chriftum  pati , <ff  refurgere  LuCl 
a mortai s tenia  die , & predicati  in  nomine  e]us  pacniten- 
& rem,!fionem  peccatorum  i% omnet gente: \ mcipìentibus 
ab  Hterfolyma : Bifognava,  che  Crifto  pati  de,  e rifufcitade  da 
morte  il  terzo  giorno,  e fode  nel  fuo  nome  predicata  la  pe- 
nitenza , e la  remiftìone  de’  pecccati  in  tutte  le  genti , inco- 
minciando daGerufelemme . Le  quali  parole  febbene  confide- 

F À 1 reran- 
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tiranno  i Parrochi  , intenderanno  facilmente,  che  debbono 
e Afe  re  infepnate  non  fole  tutte  le  altre  cofe  , che  fono  perù* 
remi  alla  Religione , ma  ancora  fpecialmente  fiamo  neceffitatt 
da  Diqpd  efporre  diligentemente  la  neceffità  di  quello  Articolo.  ' 
2.  Effere  nella  Cbiefa  la  vera  potejlà  di  rimettere  i peccati  . 
Sarà  adunque  l’officio  del  Parroco  , (quanto  fa  al  propofi- 
to  di  quello  luogo  ) infegnare  , che  non  folo  nella  Chiefa 
ir*.  1 1<  Cattolica  fi  trova  la  remi  filone  de’ peccati , della  quale  Ifaia 

Conc.  Fio.  avea  predetto  : Populus  qui  habitat  in  ea  , auftretur ab  eo  ini- 
cànoB  j * •'  *a  *ua  iniquità  rimefTa  al  popolo  , che  abiterà 

Hit:.  5.  ad  «n  effa:  ma  che  ancora  in  quella  è la  poteftà  di  ritenere  i 
nceanum  peccati:  la  quale  fe  i facerdoti  uferanno  legittimamente  e fecondo 
Nazun'Vn  *e  ,eSfci  ordinate  dal  Signor  noftro  Crifto  Gesù,  veramente 
fanciulli  allora  dee  crederli  che  i peccati  faranno  rimeffi  e perdonati  * 
Javacru m.  ^ cf,e  maniera  fi  rimettano  nella  Cbiefa  i peccati . 

Fnch.  c ò°  lì  quefto  perdono  ci  è si  abbondantemente  donato  allora  che  , 
Grcg.  i.s.  prima  facendo  noi  della  fede  profeffione,  fiamo  lavati  e pur- 
Aur’inPf  Ba,‘  ne  ^atro  battefimo  , che  non  ci  retta  più  a fatisfare  col* 

1 iSS 'conc.  pa  > o pena  alcuna,  o contraria  per  origine  , o commefla  per 
vLib.i.dc  propria  volontà,  o per  peccati  fatti,  o per  orni  filone  di  opere 
cirtcup*  debite  e necefTarie.  E’  ben  vero,  che  per  la  grazia  del  battefi- 
t.tj.  i4.l!i.  mo  , neffiino  è,  che  fia  al  tutto  perfettamente  liberato  da  ogni 
ac  pace  infermità  di  natura;  anzi  concioffiachèciafcuno  debba  combat, 
mo!  1.  c.».  terecontra  i moti  della  concupifcenza , i quali  non  reftano  mai 
di  incitarci  ai  peccati,  appena  fi  ritroverà  alcuno , che  ovve- 
ro così  fortemente  refifta , o cosi  vigilantemente  difenda  la 
fua  falute,  che  po/Ta  fehifare  ogni  percofTa,  o ferita  . 

4.  Si  dimofìra , che  oltre  al  è atte  fimo  , fi  rimettono  nella 
Chiefa  i peccati  in  virtù  delle  chiavi . 

Bvc.it.it.  Effendo  dunque  flato  neceffario , che  nella  Chiefa  fia  una 
Hici.  3. 1.  poteftà  di  rimettere  i peccati  ancora  per  un’  altra  ragione  di- 
ì°nc!Vi".  verfa  da  quella  del  Sacramento  del  battefimo,  a quella  fono 
Aug.  i.\*.  fiate  commeffe  le  chiavi  del  regno  del  Cielo,  con  le  quali  a 
a iti* de eiafehedun  penitente  poteffero  effer  rimeffi  i peccati,  febbene 
Chlyi  h ».  fino  all’eftremo  giorno  della  fua  vita  perfeverafTe  in  quelli  j e 
in  pi.  30.  di  quella  cofa  abbiamo  nella  facra  Scrittura  teflimonj  chiariffi* 
*>erc^  appreffo  San  Matteo  il  Signore  cosi  parlò  a Pietro  : 
Mai»,  io.  Tibi  dabo  duvet  regni  C a forum  , & quodeunque  ligavens  fuper 
terram  , trtt  l'gatum  & in  Calie  : & quodeunque  folveris  fu- 
per terram , ertt  folutum  & in  C#Hs  : A te  darò  le  chiavi  del 
regno  del  Cielo,  e tutto  quello  , che  tu  legherai  fopra  la  terra  * 
farà  legato  ancora  in  Cielo  -,  e tutto  quello,  che  tu  feioglierai 
Watt.  18.  f0pra  £ terra  , farà  fciolto  ancora  in  Cielo  . E di  fotto:  Quxcun» 
que  alligaventis  fuper  terram  , erunt  hgata  & irffitclo , & qua- 
curi  que  Jolveritis  fuper  terram  .erunt  f aiuta  & in  Calo:  Tutte 
quelle  cofe  che  voi  legherete  fopra  la  terra,  farano  legate  an* 
cora  inCielo,  e tutte  quelle  cofe,  che  voi  fcioglierete  fopra 
joan.  io,  la  terra,  faranno  fciolte  ancora  in  Cielo.  Dipoi  S.  Giovanili 
teflifìca,  che  il  Signore  , poiché  foffiò  negli  Appofloli , di/Te  : 
Acapne  Spiritum  Sanbìum  : quorum  remiferint  peccata , re- 
mittuntur  tir  , Or  quorum  retinueritu  , retenta  funti  Rice- 
vete lo  Spinto  Santo:  i peccati  di  coloro  ai  quali  voi  li 

rimet- 
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rimetterete,  fono  loro  rimedi,  eda  quelli,  ai  quali  voi  gli  riter- 
rete , fono  loro  ritenuti . 

5.  La  poteftà  di  rimettere  i peccati  non  è riflretta  ad  alcu- 
ni  peccati  foli , ovvero  in  tempo  particolare . de  peèoiu 

E non  fi  dee  penfare,  che  quella  potedà  fode  folo  determi- cap.  1. 
nata  ad  alcune  fpeciali  forti  di  peccati  ; perchè  niun  si  efe-  { • J*- 
crabile,  e fcellerato peccato  fi  può  openfare,  o commettere,  il  & 
quale  la  Sanra  Chiefa  non  abbia  potedà  di  rimettere  , e di  hom.  *t. 
perdonare  ; ficcome  ancora  neduno  potrà  giammai  eder  si  fcelle- Ezec-  lS- 
rato  , ed  iniquo,  il  quale,  fe  fi  pentirà  dei  fuoi  peccati  vera-  Lue.  ij. 
mente,  non  debba  aver  certa  fperanza  di  perdono . Ma  nè  an-  Chryf.  in 
cora  quella  medefìma  poteftà  in  modo  fi  ridringe  , che  folo  Ani?  de 
fi  poffa  ufarc  in  qualche  ordinato  tempo.  Perchè, in  qualun-  coife’p.  & 
que  ora  il  peccatore  vorrà  ritornare  alla  fanità,  ci  modrò  il  ?r- c- '5-& 
noflro  Salvatore  , che  non  dee  mai  effer  fcacciato  , quando  ,"np.c.',4? 
rifpondendoa  Pietro,  il  quale  gli  dimandò  quante  volte  doveva  Leo. cp.«t. 
perdonare  al  fuo  nimico, e fe  ballava  fette  volte,  di#e:  Non  feptiet , »d  Theo. 
fed  feptuagtet  feptier.  Non  fette  volte , ma  fettanta  volte  fette . u?d.  dè 
6.  Non  è concejfa  a tutti  i Criftiani  la  poteftà  di  rimettere  fum-  bon. 


1 peccati  . 


l.i.  c.  14. 

Mait.  18. 


Ma,  fe  noi  rifguardiamo  ai  minidri  di  queda potedà,  par- Cono. Tri. 
rà  , che  non  fia  cosi  ampia,  e comune,  perchè  il  Signore  non  £f*>4.  «•«. 
a tutti,  ma  folo  aiVefcovi,  ed  ai  Sacerdoti  concedei’ autorità  cbryf.’ul 
di  cosi  fanto  officio.  Il  medefìmo  fi  dovrà  confiderai  del  de  ùcérd.* 
modo  di  efercitare  queda  potedà-,  perchè  folo  per  mezzo  de* k h°-*-  de 
Sacramenti  ( quando  però  fi  ferva  la  lor  forma  ) fi  pedono  ^ui’ Do!* 
rimettere  i peccati,-  altrimenti  alla  Chiefa  non  è dataconcef-  Ambr.  li. 
fa  autorità  alcuna  di  fcioglierli , e rimetterli:  onde  legue,de  P*0*1- 
che  cosi  i Sacerdoti,  come  i Sacramenti  vagliono  al  rimet-G(cg.  ho. 
tere  , ed  a rilafciare  i peccati,  come  idrumenti,  per  i qua- k.  in  ht". 
li  Crifto  Signor  nodro , come  autore  , e donatore  della  falu* 
te,  cagiona  in  noi  la  remidìone  de’ peccati , e la  giudizia. 

* 7.  Quanto  grande  fia  tl  dono  concedo  alla  Chiefa  dì  rimet- 


tere t peccati . 

Ora,  acciocché  i fedeli  maggiormente  ricevano  quedocele- 
ile  dono  per  (ingoiar  mifericordia  di  Dio  donato  alla  Chiefa, 
v fi  conducano  all’ufo  di  quello  con  più  ardente  carità,  fi 
sforzerà'!!  Parroco  dimodrare  la  dignità,  e nobiltà  di  queda 
grazia,  la  quale  fi  manifederà  di  qui  principalmente,  fecon 
diligenza  fi  dichiarerà  quel  che  importi , e di  quanta  virtù 
fia  il  rimettere  i peccati,  e fare  di  ingiudi  gli  uomini  giudi . 

Imperocché  egli  èchiaro , tal  cola  farli  per  l’ ideda  immenfa . ed  JD  jo,a’* 
infinita  virtù  di  Dio, la  quale  crediamo  eder  data  necedana  nel  J 
rifufeitare  i morti,  e nella  Creazione  del  Mondo.  E,  fe  an- 
cora ( ficcome  vuole  S.  Agodino  ) fi  dee  dire  maggiore  ope- 
ra il  giudicare  un  uomo,  che  di  nientccreare  il  Cielo  , e la 
Terra  , conciodìachè  la  creazione  non  poda  eder  cagionata 
fe  non  da  infinita  virtù  ; di  qui  fegue,  che  affai  più  fi  dee 
attribuire  la  remidìone  eie’ peccati  ad  una  infinita  potedà. 

8.  Niuno , da  Dio  in  fuori  , di  propria  autorità  rimette  i « 

peccati  . 

Per  il  che  noi  conosciamo , eder  veridìme  le  parole  degli 


an- 
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antichi  Padri , per  le  quali  confeffano  , Colo  da  un  Dio  eflèr  per» 
donati  agli  uomini  i peccati , nè  ad  altro  autore , che  alla 
fua  fomma  bontà,  e potenza,  doverli  riferire  così  maravigliofa 
opera;  onde  diflTe  il  Signore  per  il  Profeta:  Egofum,  quideleo 
iniquitates  tuas  : Io  fono  quello,  cheti  fcancello  le  iniquità  . 

' 47‘  Perchè  nel  rimettere  i peccati , pa-'%  che  fi  debba  confiderare 
quella  medefima  ragione  , che  fi  confiderà  nel  nlafciare  debiti . 
Siccome  adunque  da  iteffuno,  fuor  che  dal  creditore  , puòef- 
ferrimeflo il  danaro  al  debitore;  cosi  parimente  , eflqpdo  perii 
noftri  falli  a Dio  obbligati,  ( e però  ogni  giorno  lo  preghiamo  , 
Alitth.  6.  dicendo:  Dimittte  tiobis  debita  nojtra  ) ai  qui  fi  manifesta  , 
che  niuno  , fuor  che  Dio , ci  può  rimettere , e perdonare  i peccati . 

g.  La  poteftà  di  rimettere  t peccati  avanti , cbenafccfle  Cri- 
fio  „ no»  fu  conceffa  ad  alcun  uomo . 

Quefto  maravigliofo , e divino  dono  di  poter  rimettere  i 
peccati,  prima  che  Dio  fi  facerte  uomo,  a niuna  creatura  fu. 
conceffo  . Perché  prima  di  tutti  gli  altri  Crifto  Salvator  noftro, 
eflenao  anco  il  medefimo  vero  Dio,  ricevette  quefto  dono, 
concerto  dal  celefte  fuo  Padre , e però  dirte  » Ut  feiatis , quia 
Matth.^9,  filius  hominis  babet  pote/tatem  in  terra  dimittendi  pecca- 
ilc"  ‘ ta , alt  parai'  fico  : Surge,  lolle  grabatum  tuum,  & vade  in  do - 
.munì  tuam  ; Acciocché  voi  fappiate,  ch’il  Figliuolo  dell’uo- 
. no  ha  .in  terra  poteftà  di  rimettere  i peccati,  dirte  al  para- 

’ J9'  litico:  Levati,  piglia  il  tuo  letto,  e vanne  a cafa  tua.  Poi- 
ché adunque  fu  fatto  uomo,  acciocché  donarte  agli  uomini 
quefto  perdono  de’ peccati,  prima  ch’afcenderte  in  Cielo, 
dove  in  perpetuo  doveva  federe  alla  deftra  di  Dio , quella 
poteftà  concerte  ai  Vefcovi , ed  ai  facerdoti  nella  fua  Chie- 
fa  , ficcome  di  fopra  abbiamo  manifeftato  ; e cosi  Crifto  per 
fua  propria  autorità , gli  altri  poi  come  fuoi  miniftri  ri- 
mettono  i peccati . Perilchè , fe  noi  delle  colè , che  da  un’ 
infinita  virtù  fono  (late  operate , dobbiamo  grandemente  ma- 
ravigliarci, vediamo  chiaro,  che  quefto  preziofirtìmo  dono  è 
flato  donato  alla  Chiefa  foto  per  benignità  del  noftro  Signor 
Gesù  Crifto , però  con  gran  maraviglia  e ftupore  dobbiamp 
rifguardarlo  . 

io.  In  virtù  di  qual  perfetta  gli  uomini  ottengano  il  perdo* 
no  de'lor  peccati  . 

Oltre  di  quefto  il  confiderare  quello  che  morte  il  noftro 
dementirtìmo  Padre  Dio  , a volere  cosi  perdonare  i peccati 
al  mondo , può  gli  animi  de’  fedeli  eccitare  grandemente  a 
voler  ben  contemplare  la  grandezza  di  tanto  beneficio  . Im- 
perocché egli  volle  col  fangue  del  fuo  unigenito  fati9fare  al- 
Hphef.  r.  le  noftre  fcelleratezze  ; acciocché  cosi  egli  fpontaneamente 
Cuiof.  i.  foftenerte  quella  pena , che  noi  per  li  noftri  peccati  doveva- 
,.Joàn’*i.  0,0  fofferire  : e cosi  il  giufto  forte  dannato  per  gt’ingiufti, 
Apoc.  i.  e l’innocente  per  gli  rei  forte  punito  con  acerbilfima  morte . 
i.a.^n.  ii  perchè,  quando  noi  ben  conudereremo , che  noi  fiamo  ri- 
*'  *'  comprati  non  con  oro  , o con  argento , ma  col  preziofo  San- 

gue di  Crifto,  come  di  uno  agnello  immacolato,  ed  inconta- 
minato; di  qui  affermeremo,  niuna  cofa  più falutifera averci 
Dio  potuto  donare,  che  quella  poteftà  di  rimetterei  peccati,  U 

quale 
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quale  ci  msnifefta  un’  inefplicabile  provvidenza  di  Dio  , ed 
una  Comma  carità  verfo  di  noi . E da  quefta  confiderazionc 
è neceffario,  che  a tutti  pervenga  non  picciolo  frutto. 

11.  In  che  modo  principalmente  fi  conofca  la  grandezza  del 
beneficio  , che  ci  è concedo  nella  poteftà  delle  chiavi . 

Perchè  colui , che  con  qtialche  mortai  peccato  offende  Dio , 
fubito  perde  tutti  quei  meriti,  che  per  la  morte,  e Croce  di  ”*■  Rom.«. 
Crifto  ha  mai  acquiftati;  gli  è al  tutto  proibito  l’entrata  del  Ga|Co1’  4" 
I’aradifo  ; -il  quale,  effendo  flato  prima  ferrato,  Cnltoconla  Apoc.'ìr. 
fua  morte  aveva  aperto.  Il  che  ogni  volta  che  confi  deriamo , J «od.  «. 
effer  non  può,  che  l’umana  miferia  grandemente  non  ci  af- 
fligga . Ma  poi  Ce  noi  rivolgiamo  l’ animo  a cosi  maraviglio-  / 
fa  poteftà  , che  da  Dio  ò Hata  concerta  alla  Chiefa  , e con- 
fermati dalla  fede  di  quell’  articolo  fermamente  crediamo , a 
ciafcuno  effere  fiata  data  facoltà  di  potere  per  divina  virtù 
edere  redimito  nel  fuo  primo  flato , damo  allora  forzati , 
d’ un  fommo  gaudio,  ed  innenarrabile  letizia  ripieni,  ren- 
dere a Dio  infinite  grazie . E certamente , fe  i medicamen- 
ti fogliono  parer  grati,  e giocondi,  i quali,  quando  da 
qualche  grave  infermità  fiamo  óppreffi,  ci  fono  prepara- 
ti dai  prudenti  Medici;  quanto  più  giocondi  , e grati  quei 
rimedi  eflfer  ci  debbono , i quati  la  divina  Capienza  ha  or- 
dinati per  fanare  gli  animi  noftti,  anzi  per  renderci  la  vi- 
ta ? e maflìme  che  quei  arrecano  non  una  dubbiofa  fperan- 
za  di  falute , come  fanno  le  medicine  corporali;  ma  una  cer- 
tiflìma  famtà  a coloro  che  le  defìderano. 

12.  Perchè  caufa , ed  in  che  maniera  i <jriftiani  debbano 
fpeffo  Jervirfi  dei  rimed)  dati  alla  Chiefa  nella  poteftà  delle 
chiavi . 

Si  dovranno  adunque  efortare  i fedeli , poiché  avranno  co-  da'  piccati 
nofciuta  la  dignità  di  cosi  degno  e preclaro  dono  , che  fi  ftu-  ca%fuaat<> 
dino  ufarla  a fuo  giovamento  e comodo  religiofamenre,  e nella  eOer 
crillianamente . Imperocché  egli  non  può  quali  effere,  che  ricevuti. 
colui,  che  non  fi  ferve  d’ una  cofa  utile,  e neceflTaria , non  T,i- 
noftn  di  difpregiarla  , maflìme  che  il  Signore  ha  Colo  concef-  & cln.c£ 
fa  alla  fua  Chiefa  quefta  poteftà  di  rimettere  i peccati,  ac-  Aug.  Lijl 
ciò  tutti  i fedeli  ufaffero  quello  falutifero  rimedio . Perchè  , 
ficcome  niuno  fenza  il  battefimo  può  effere  purgato  dai  pec-  )ugi>«  cTi" 
cati:  cosi  qualunque  vorrà  acquiftare  la  grazia  del  battefi-  17. 
no,  perduta  per  li  peccati , bifognerà,  che  ricorra  a quell’  Aug.\?.‘n. 
altra  forte  di  purgazione , cioè  al  Sacramento  della  penitqn-  io  jó.  ]*  de 
za  . Ma  in  quello  laogo  debbono  molto  bene  effere  avvertiti  fi*  ad 
i Criftiani , che , effendo  loro  promeffa  si  ampia  facoltà  di  iridor.'  dc 
perdono,  la  quale  non  ha  per  tempo  alcuno  a terminare,  fum.bo.1.1. 
non  fiano  però  al  peccare  più  facili,  o non  diventino  al  pen-  fio- 
rirli più  tardi , e pigri , perchè  in  quello  facendo  manifefta  pVtVfi  fei™ 
ingiuria  a quefta  divina  poteftà , fi  rendono  indegni  di  rice-  mooibui . 
vere  la  divina  mifericordia , in  quello  fi  dee  grandemente 
dubitare,  che  preoccupati  dalla  morte,  in  vano  al  fine  la 
remiflione  de’  peccati  loro  abbiano  creduta , e confeffata , la 
qual  per  la  loro  tardanza , e prolongazione  meritevolmente 
hanno  perduta, 
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CAPO  XII. 

Dell’Articolo  XI. 

MATTEO. 

Carnis  RefurreBionem . 

La  rifurrezione  della  carne . 

Divif.  2.  Quanto  importi  aver  chiara  cognizione  di 
quefto  Articolo. 

CHe  quell’  Articolo  abbia  una  gran  forza  allo  llabilire  la 
verità  della  noltra  fede,  di  qui  fi  manifella,  che  non 
foto  ai  fedeli  fi  propone  da  crederli  nelle  divine  lettere,  ma 
ancora  con  molte  ragioni  fi  conferma  . Il  che  negli  altri  Ar- 
ticoli del  Simbolo  vedendo  noi  poco  efier  fiato  fatto,  di  qui 
fi  può  intendere,  in  quello  come  in  un  fondamento , efier  ap- 
poggiata tutta  la  fperanza  della  falute  nofira . Imperocché,  fic- 
come  ben  difcorre,  ed  argomenta  l’Appoftolo,  fe  non  èlari- 
furrezione  de’  morti,  bifogna  dire,  che  nè  Crifio  fia  rifufci- 
tato.  E,  fe  Crifio  non  è rifufcitato,  vana  è la  predicazione  no- 
fira , vana  è la  fede  voltra.  Nell’  efplicarlo  adunque  il  Parro- 
co non  metterà  minor  opera,  e diligenza,  che  l’empietà  di 
molti  abbia  mefio  fatica  nel  diilruggerlo  ; imperocché  fi  ino- 
ltrerà poco  apprefiò , che  grandi,  ed  eccellenti  utilità  deri- 
veranno da  tal  cognizione,  con  frutto  grandifiimo  de’  fedeli . 

a.  Per  qual  caufa  gli  Appoftoli  in  quefto  luogo  chiamaffero  la 
rijurrezione  degli  uomini  Rifurrezione  della  carne . 

Ma  principalmente  bifogna  aver  1’  occhio  , che  in  quello 
Articolo  la  rifurrezione  degli  uomini  è detta  la  rifurrezione 
della  carne;  il  chenon  è fiato  fatto  fenza  grancagione,  im- 
perocché vollero  gli  Appo  Itoli  infegnare,  l’anima  effere  im- 
mortale; il  che  necefiariamente  fi  dee  perfupporre  , e conce- 
dere. E però,  acciocché  forfè  alcuno  non  s’  immaginale , 
quella  infieme  col  corpo  efier  morta , ed  ambedue  poi  ritor- 
nare in  vita  , efiendo  per  molti  luoghi  delle  (acre  lettere  ma- 
nifello l’anima  efier  immortale  ; per  quefto  nell’  Articolo  fi 
è fatto  menzione  folo  della  carne.  E,  quantunque  fpeflò  an- 
cora nelle  facre  Scritture  lacarne  Tigni  fichi  tutto  l’uomo,  fìc- 
come  è quel  luogo  d’Ifaia  O mnit  caro  focnum  ; Ogni  carne  è 
fieno;  e quella  di  S.  Giovanni  : Verbum  caro  fa&um  eft  : Il 
Verbo  s’ è fatto  carne:  in  quello  luogo  nondimeno  per  que- 
lla voce , Carne , fi  lignifica  il  corpo  : acciocché  delle  due 
parti,  cioè  dell’ anima  e del  corpo,  delle  quali  l’uomq  è com- 
polto  , intendiamo  corromperli  una  folamente,  cioè  il  corpo, 
e ritornare  nella  polvere  della-  terra , della  qujl  fu  ammalia- 
to*. e l’anima  refiare  incorrotta.  Ma  , perchè  niuno  può  ri- 
fufeitare  , nè  ritornare  in  vita,  fe  prima  non  è flato  morto  .* 
però  T anima  propriamente  non  lì  dee  rifufeitare . Si  é fatta  an* 
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cora  menzione  delia  carne  per  confutare  r Erefia  d’ Imeneo , 
e di  Fileto  , che  fu  al  tempo  dell’  Appodolo  Paolo  : i quali 
affermavano,  che  ogni  volta,  che  nelle  Sacre  fcritture  fi  trattava 
della  rifurrezione,  s’ intendeva  non  della  corporale  rifurrezione , 
ma  della  fpirituale , per  la  quale  fi  ritorna  dalla  morte  del 
peccato  ad  una  vita  innocente.  Onde  per  quelle  parole  fi 
dichiara,  che  fi  efclude  quell’  errore,  e fi  conferma  la  vera 
~~  rifurrezione  de’ corpi. 

3.  Con  quali  fcritture  , e tejìimonf  fi  deve  confermare  la  dot-  La  f|yof- 
( trina  della  vera  rifurrezione  de'  corpi . regioni  “ 

Ma  apparterrà  al  Parroco  illudrare  quella  verità  con  gli  de“»  '•*- 
efempj  del  vecchio,  e del  nuovo  Tellamento,  e di  tutta  1 ' ”'on  gìi”*- 
Eccleliallica  illoria  . Imperocché  altri  fono  (lati  rifufcitati  àzfemp),  e ” 
Elia,  e da  Elifeo  nel  vecchio  Tellamento:  altri  ( oltre  quei tm  'f fo- 
che Crido  da  morte  rifufcitò  ) dai  Santi  Appolloli,  e da  altri  ’serlttura. 

, molti,  la  rifurrezione  de’ quali  viene  a confermare  ladottri-  j.  Rcg.  17. 

fna  di  quello  Articolo . Imperocché  ficcome  noi  crediamo  ,v 
molti  dalla  morte  elTer  rifufcitati  : cosi  parimente  fi  dee  ere-  lucKV** 
dere,  che  tutti  gli  uomini  debbano  ritornare  in  vita:  anzi  Joan.  u. 
che  il  principal  frutto,  che  di  quelli  miracoli  dobbiamo  ri- 
» cevere , ha  da  elTer  quello , che  al  prefente  Articolo  predia- 
mo indubitata  fede.  Molti  tedimonj,  ed  efempj  fi  ritrovano, 
i quali  a quei  Parrochi  , che  faranno  mediocremente  eferci-  w 
tati  nelle  fiacre  lettere,  potranno  agevolmente  occorrere , ma  fr" 
i luoghi  più  chiari,  ed  illuilri  fono  prima  quelli , cheli  leg.  Ezcrh.  57. 

!gono  111  Giobbe  nel  vecchio  Tedamento  : il  qual  dice,  che 
nella  fua  carne  ha  da  vedere  il  fuo  Dio.  Ed  apprelfo  Da- 
niele è fcritto , che  di  quelli , che  dormono  nella  polvere  Daó.’it. 
della  terra,  altri  hanno  da  fvegliarfi  per  dovere  andare  in 
vita  eterna,  altri  in  un  fempiterno  vituperio,  ed  obbrobrio. 

Nel  nuovo  Tedamento  è quella  bella  difputa,  che  narra  S.  Manli. 
Matteo  avere  fatta  il  Signore  con  li  Sadducei , e tutte  quel-  -l0*"*5*  H* 
le  cofe,  che  gli  Evangelidi  raccontano  dell’edremo  Giudi- 
• dicio  . A quedo  proposto  ancora  fanno  quelle  cofe,  che  il,,  cor.  «, 
S.  Appodolo  fcriffe,  e difputò  ai  Corintj,  ed  ai  Teffalonicerv- ù Ti*  ir.  +. 
fi  si  dottamente  , e diligentemente  . 

4.  Con  quali  fimilitudini  fi poff a approvare  la  mede/ima  verità . 

Ma,  quantunque  talcofa  per  fede  a noi  fia  certi  dima  ; non- 
dimeno farà  di  non  poco  giovamento,  o con  efempio  , o con 
ragioni  raanifedare  , che  quello , che  la  fede  ci  propone  da  . 
credere , non  é diferepante  dalla  natura  , o dall’  intelligen- 
za dell’umana  mente.  E però  l’ Appodolo  a colui,  che  gli 
dimandava,  in  che  modo  poteffero  i morti  rifufeitaro,  cosi  u Qm  fJ, 
rifpofe  ; Infipiens , tu  quod  feminas  , non  vivificatiti  , nifi 
prius  moriatur , Ó quod  feminas , non  corpus , quod  futurum 
efl , feminas , fed  nudum  granum , ut  puta , tritici  , aut  alia 
jus  caterorum  ; Deus  autem  dat  tilt  corpus , ficut  vult  : Stolto 
che  tu  lei , quel  che  tu  femini  , non  fi  vivificherà  , fe  pri- 
ma non  muore:  e quando  tu  femini,  non  femini  quel  corpo 
che  dee  edere,  ma  un  nudo  e femplice  grano,  o di  frumen- 
to, o di  altro  fimile:  e Dio  gli  dà  poi  quelcorpo,  che  vuo- 
le : e poco  dopo:  Sem  ina  tur  in  corrupuone , furget  in  incor. 
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ptione  . Si  femina  in  corruzione,  nforgerà  in  incorruzione. 

A (imilitudine  di  quella  ragione  di  San  Paolo  fé  ne  poffona  i 
ritrovare  molte  altre , ficcome  dimoierò  San  Gregorio , il  quale 
dice:  La  luce  del  Sole  ogni  giorno,  come  fé  monde,  ci  è 
fottratta  dagli  occhi  , e poi  di  nuovo  ritorna,  come  fe  rifu- 
feiraffe . Gli  arbofcelli  perdono  la  loro  verdura , ed  alla  pri- 
mavera  quali  rifufeitando  li  rinuovano;  le  Tementi  putrefa- 
cendoli muojono,  e poi  di  nuovo  germogliando  rifufeita- 
no . 

5.  Le  ragioni  , con  le  quali  fi  conferma  quella  JleJfa  verità . < 

Apprelfo  quelle  ragioni,  che  dagli  Ecdefiaftici  fcrittori  li 
adducono,  fono  molto  atte  , ed  accomodate  per  provare,  e 
manifertare  quella  verità*,  delle  quali  la  prima  è quella.  Ef- 
fendo  le  anime  naflre  immortali , e come  parti  dell’  uomo 
avendo  agli  umani  corpi  una  naturale  inclinazione  , fe  dai 
corpi  fteffero  perpetuamente  divife  , parrebbe  cofa  dalla  na- 
tura loro  aliena.  E perchè  quello  che  è contra  la  natura,  e 
violento,  non  può  elTer  perpetuo;  di  qui  par  eflfer  conve- 
niente , che  di  nuovo  le  anime  li  congiungano  ai  corpi  : e di 
qui  ancora  fegue,  che  debba  elfere  la  rifurrezione  de’ corpi  . 

Il  qual  modo  di  argomento  par  che  ufafTe  il  noilro  Salvato- 
re, quando  difputando  contra  i Sadducei  dell’  immortalità 
dell’  anima,  conchiufe  la  rifurrezione  de’  corpi.  L’  altra  ragio- 
ne è quella.  Concioffiachè  dal  giurtiffimo  Dio  fiano fiati  pro- 
porti ai  rei  i fuppiicj , ed  ai  buoni  i premi  ; edefifendo  , che 
molti  trilli  uomini  da  quella  vita  fi  partano  prima  che  fo 
portino  le  debite  pene,  e molti,  buoni  e giudi , lafcino  que- 
lla luce  fenza  riportare  delle  virtù  loro  premioalcuno  ; è ne- 
cedano,  che  di  nuovo  le  anime  fi  congiungano  ai  corpi;  ac- 
ciocché cosi  per  lefcelleratezzeloro,o  per  le  opere  virtuofe  i cor- 
pi , i quali  gli  uomini  hanno  ufati  come  compagni  de’  lor  fat- 
ti, infieme  con  le  anime  riportino  o il  premio,  o la  pena. 

E quello  argomento  diligenti  tòmamente  trattò  S.  Giovanni 
Crifollomo  in  un’  omilia , che  fa  al  popolo  Antiochèno . E 
però  il  S.  Apportelo  quando  difputava  della  rifurrezione  , dif- 
fe  : Si  in  hac  vita  tantum  inC  brillo  fperantes  fumus , miferabi- 
liores  fumus  omnibus'.  Se  in  quella  vita  foto  fperiamo  in  Cri- 
flo , fiamo  più  miferi  di  tutti  gli  altri  uomini . Le  quali  pa- 
role riuno  farà,  che  penfi,  che  vogliano  lignificare  la  mi- 
feria  dell’  anima:  la  quale  effendo  immortale,  febbene  i cor- 
pi non  rifufeita  fiero,  potrebbe  però  nella  futura  vita  goder 
la  beatitudine:  ma  fi  debbono  intendere  di  tutto  l’uomo. 
Imperocché  fe  al  corpo  non  fi  rendeffero  debiti  premj  per  le 
fatiche  fofferte , farebbe  neceffario,  che  coloro,  che  (ficco- 
me agli  Apoftoli  avvenne  ) in  vita  loro  tante  miferie  e cala- 
mità avefiero  patite  , avanzafiero  di  gran  lunga  tutti  gli  uo- 
mini d’infelicità.  Il  medefimo  affai  più  apertamente  dimo- 
. lira  feri  vendo  ai  Tefsalonicenfi  , con  quelle  parole  ; Gloria- 
mur  in  Ecclefiis  Dei  prò  patientia  veflra , & fide  in  omnibus 
perfecut  ioni  bus  veflris , 6r  trtbulationibus , quas  fujlinetis  in 
exsmplum  jufti  judicii  Dei  , ut  digni  babeamini  in  regno 
Dei , prò  quo  & pati  mini , fi  tamen  juftum  eft  apud  Deum  , 

retri- 
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Vetribuere  tribulationem  Ut , qui  voi  tribulant , & vobìs , qui 
tribulamini , requiem  nobtfcum , in  revelatione  Domini  Jefu 
eie  caelo,  cum  Angela  virtutis  ejui,  in  fiamma  ignis  dantis  vtn~ 
ditìam  Ut , qui  non  nove  fu  ni  Deum , (ir  qui  non  obediunt  E- 
vangelio  Domini  noftri  leju  Cbnfti  : Noi  ci  gloriamo  nelle 
Chiefe  di  Dio  della  volerà  pazienza , della  fede  in  tutte  le 
voltre  perfecuzioni , e per  le  tabulazioni,  le  quali  lbpporta- 
te  in  efempio  del  giufto  Giudicio  di  Dio,  acciocché  cosi  fia- 
te giudicati  degni  nel  regno  di  Dio,  per  il  quale  ora  patite; 

. fe  però  è appretto  Dio  giufto , retribuire  tabulazioni  a quel- 
li, che  tributano  voi,  ed  a voi  che  liete  tributati , requie,  e 
pace  infieme  con  eftò  noi  , quando  farà  rivelato  il  Signor  no- 
ftro  Cesù  Crifto  ilei  Cielo  con  gli  Angeli  della  fua  poteftà  , 
e con  la  fiamma  del  fuoco , che  datà  la  vendetta  a quelli , 
che  non  hanno  conofciuto  Dio , e che  non  obbediscono  all* 
Evangelio  del  Signor  noftro  Gesù  Crifto  . Aggiunge  a que- 
llo , che  non  poftono  gli  uomini,  finché  l’ anima  è divifa  dal 
corpo,  poftedere  una  piena  felicità,  ed  abbondante  di  tutti 
i beni  * Perché,  ficcome  ciafcuna  parte,  dal  tutto  feparata, 
è imperfetta,  cosi  parimente  l’anima,  la  quale  al  corpo  non 
è congiunta:  onde  fegue,  che  fia  la  nfurrezione  de’ corpi 
neceftaria , acciocché  cosi  niente  le  manchi  per  ‘farla  Som- 
mamente felice.  Con  quelle,  e limili  altre  ragioni  adunque  Della  va. 
potrà  il  Parroco  in  quello  Articolo  ammaeftrare  i fuoi  popo-  *•* 
li  fedeli . }Z!!i  In 

6.  Niun  uomo  allora  fi  troverà , il  quale  fia  efente  dalla  rifufcìtt 
ritorte , e dalla  rifurrezione . "■  ranno . 

Oltre  di  quello  bi  fognerà  diligentemente  efplicàre,  fecondola 
dottrina  dell’  Appollolo  , chi  fiano  quelli  , che  debbono  rifu-  c 
{citare;  imperocché  feri  vendo  ai  Corinti,  di  fife  .•  Sicut  in  Adam1'  0,‘ ,J‘ 
cmnes  mori  untar , ita  & in  Cbnfto  onmes  vivificabuntur  : Siccome 
tutti  in  Adamo  muojono,  così  in  Crifto  tutti  faranno  vivi- 
ficati. E però,  non  confiderando  al  prefente differenza  alcu* 
na  tra  i buoni,  e tra  i trilli,  tutti  da  morte  rifufeiteranno, 

Sebbene  non  tutti  di  una  medelima  condizione;  quelli , che  a- 
vranno  operato  bene,  per  aver  vita  eterna;  ma  quelli,  che 
avranno  fatto  male,  per  aver  perpetua  dannazione.  E,Joan.  s. 
quando  noi  diciamo,  che  tutti  rifulciteranno,  intendiamo 
tanto  quelli  i quali , quando  verrà  il  Giudicio  , già  faran- 
no morti,  quanto  quelli,  che  allora  morranno;  perchè  a 
quella  opinione,  che  afferma  tutti  dover  morire,  non  ecce- 
tuando  alcuno,  S.  Girolamo  fcriffe,  che  la  Chiefa  fi  confer-  Hicr.  tp. 
ma,  ed  accorda  , e che  è più  verifimile  ; il  medefimo  fenre 
S.  Agoftino:  nè  a quella  verità  repugnando  le  parole  dell’  auk.i*“‘. 
Apportelo  , che  fcrifTc  ai  TelTalonicenfi  , nelle  quali  diffe:  de  Cìvìi. 
Mortai , qui  in  Chriflo  funt , refurgem  primi  ; deinde  noi , qui 
i/ivimui,qui  relinquimur,  fimul  rapiemur  cum  ititi  in  nubibut  oh-  ,!  eput.  fa 
viam  Cbnfto  in  aera:  Quelli  che  fono  morti  in  Crifto, faranno  i pri-  Thcfl. 
mi  a rifufeitare , dipoi  noi , che  viviamo,  c che  rertiamo , infieme 
faremo  con  quelli  rapiti  nelle  nuvole  incontro  a Crifto  in 
aria  . Imperocché  S.  Ambrogio  le  dichiarò  in  quello  modo  : 
nell’  ifte!To  rapimento  preverrà  la  morte,  e quaft  farà  come 
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un  leggiero  fonno,  acciocché  cosi,  ufcita  l’anima  dal  corpo, 
nel  medefimo  momento  gli  fia  redimita;  perché  quando  fa- 
ranno levati  in  aria  , morranno,  acciocché  , cosi  pervenendo 
L'*®1  Cil°*  laddove  farà  il  Signore,  per  la  prefenza  fua  riabbiano  le  ani- 
me loro  : perchè  col  Salvatore  non  potranno  dar  morti . La 
medelìma  opinione  efler  vera , fi  conferma  con  1’  autorità  di 
S.  Agodino  nel  libro  della  Città  di  Dio. 

7.  L'anima  umana  ripiglierà  ajfolutantente  nell'  eftremo  Giu - 
dicio  il  medefimo  fuo  corpo. 

' E,  perchè  molto  importa,  che  fìamo  certi,  e fermamente 
perfuafi,  che  quello  dello  medefimo  corpo,  che  fu  proprio  di  * 
ciafcuno  , debba  rifufcitare  , quantunque  già  fi  ha  corrotto, 
e ritornato  in  polvere;  quello  ancora  il  Parroco  con  gran  di- 
ligenza fi  proporrà  a dichiarare.  E quefta  èfentenza,  edopi- 
> «-Cor.  15.  nione  dell’ A ppoftolo,  quando  dice:  Oportet  corruptibile  hoc  tn- 
Wer'ep.  duere  incorruptionem  : bifogna  , che  quello  corruttibile  fi  ve- 
«i.adPim-  fla  d’incorruzione.  Con  quella  voce,  Hoc,  dimotlra  aperta- 
machioaaV  mente  * ProPr*°  corno.  Giobbe  ancora  aperti (lìmamente  pre- 
/ Hiètofol!"  diffe  tal  cofa,  quando  diceva*  Et  in  carne  mea  vtdebo  Deum  , 
j.,.  de  lide  quem  vifurus  fum  ego  ipfe , (T  acuii  mei  confpeéiuri  fune  , <5r 
OItCor  non  *l,us  : ^ ne**a  m'a  ProPr‘a  carne  vedrò  Dio,  il  quale  io 
*’  * ‘ flefTo  veder  debbo,  e gli  occhi  miei  l’hanno  a riguardare  , 

e non  altri . Il  medefimo  li  conchiude  , confederando  alla  de- 
finizione della  rifurrezione . Perchè , fecondo  DamaTceno  , U 
rifurrezione  è una  rivocazione  a quello  flato,  onde  tu  fei  ca- 
duto . Finalmente  , fe  noi  confideriamo  bene  per  qual  ca- 
gione poco  avanti  noi  dimoflrammo  dover  farli  la  rifurre- 
zione , niuno  farà , che  in  tal  cofa  poffa  dubitare  in  modo 
alcuno  . 

• 8-  Per  qual  cauja  fia  fiata  ordinata  da  Dio  la  rifurrezione 

de'  corpi . 

Noi  infegnammo  , che  i corpi  debbono  rifufcitare , accioc- 
ché ciafcuno  efponga , e manifelli  tutte  1’  opere  del  proprio 
corpo,  (iccome  ha  operato  in  vita,  o fiano  Ilare  buone,  o 
, trifte.  Bifogna  adunque  , che  l’uomo  dal  corpo  He  fio  rifusi- 

ti, per  opera  del  quale  ha  fervito  o a Dio  o al  Demonio.* 
acciocché  col  medefimo  corpo  riceva  le  corone  del  trionfo,  e 
i premj,  ovvero  fopporti  le  pene,  e gl’infeliciflìmi  fuppli- 

cj- 

9.  1 corpi  non  ripiglieranno  la  deformità  , che  avevano , 

..  mentre  erano  in  quefta  vita  mortale . 

cìv.  Dci  ‘ Nè  foto  il  corpo  rifufeiterà  , ma  tutte  quelle  parti  gli  fa- 
cap.  19.  A ranno  redimite,  che  s’appartengono  alla  verità  della  natura, 
fcoch.  c.19.  e(j  ajj«  ornamento  dell’uomo  . Della  qual  cofa  li  legge  un  chia- 
ro teflimonio  di  S.  Agodino,  il  quale  difle  , che  allora  ne' 
corpi  non  farà  vizio  , o difetto  alcuno.  E fe  alcuni  faranno 
flati  in  vita,  o più  gradì  , o corpolenti  , e pieni  -,  non  ripi- 
glieranno tutta  quella  mole,  e quantità  del  corpo  , che  ave- 
vano; ma  tutto  quello,  che  avanza  a quella  abitudine,  che 
avranno  i corpi  rifufeitati,  farà  riputato  fuperfluo  . E per 
il  contrario  tutto  quello,  che.o  per  vecchiezza  , oper  qual- 
che infermità  farà  mancato , 0 corrotto  nel  corpo , fi  rino- 

verà 
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verà  per  virtù  divina  di  Crido  : come  fe  alcuni  per  la  lo- 
ro magrezza  faranno  (tati  lottili,  e gracili,  rilufciteranno d’ 
abitudine  conveniente  , e ben  difpodi , e formati.*  perchè  Cri- 
(to  non  folo  ci  renderà  il  corpo,  ma  tutto  quello,  che  per  r<iem  i;i 
le  miferie  di  quella  nodra  vita  ci  era  (tato  folto.  Ed  in  un  Knch.c. 
altro  luogo  dice:  Non  ripiglierà  l’uomo  tutti  i capelli,  che  “> 

prima  aveva  , ma  folo  qnellt,  che  era  conveniente,  che  avel- 
ie, fecondo  che  è fcritto:  Tutti  i capelli  del  vodro  capofo* 
no  annoverati  , i quali  fecondo  la  divina  Sapienza  , debbono 
eflfer  tutti  reltituiti . E primieramente  , perche  le  membra 
appartengono  alla  verità  dell  umana  natura , tutte  inlieme 
ci  faranno  rendute,  perchè  quelli,  che  nacquero  ciechi,  o 
per  qualche  infermità  fiano  Itati  privati  degli  occhi , i zop- 
pi, i monchi  , .e  di  qualfivoglia  membro  deboli  , o (doppia- 
ti , rifuciteranno  intieri  , e col  corpo  perfetto  ; altrimenti 
non  fi  fatisfarebbe  al  defiderio  dell’  anima  , che  tanto  è in* 
chinata  alla  congiunzione  del  fuo  corpo  , le  cui  voglie  però 
nella  rifurrezione  crediamo  doverli  faziare  lenza  alcun  dub- 
bio. Ancora  s’egli  è cola  chiara  e manifelta  , la  rifurrezlo- 
ne,  non  altrimenti  chela  creazione  del  Mondo,  doverli  an- 
noverare tra  le  principali  opere  di  Dio;  però,  ficcome  nel 
principio  della  creazione  furono  da  Dio  tutte  fatte  perfette , 
cosi  nella  rifurrezione  è neceffario  affermare  il  medefimo . 


10.  Lt  Martiri  risorgendo  con  i corpi  intieri  , e perfetti , ave - Lìb.  ti.  -le 

tanno  in  quelli  i Segni  delle  ferite  . cjp  ' io'51* 

Nè  quello  folo  bifogna  confelfare  de’ martiri,  de’ quali  S.  p‘ 
Agodino  cosi  teltifica  ; Non  faranno  fenza  quelle  membra , 
che  ne’ martiri  gli  furono  tolte.  Perchè  tal  mancamento  non 
farebbe  fenza  difetto  del  corpo:  altrimenti  quelli,  a’ quali  fu 
tronco  il  capo,  dovrebbono  ri fufcitare fenza  capo;  ma  rade- 
ranno nelle  parti  de’ corpi  loro,  dove  il  ferro  percode,  le 
cicatrici  rifplendenti  fopra  ogni  rutilante  oro,  ed  ogni  pre- 
ziofa  gemma  , ficcome  le  cicatrici  delle  ferite  di  Crido . 

11.  Ancora  i corpi  dei  Scellerati  , che  in  quello  mondo  furono 
flroppiati  , risorgeranno  perfetti  . 

Il  medefimo  fi  afferma  de’tridi,  febbene  per  colpa  loro  le 
membra  loro  furono  tagliate  ; perchè , quante  più  membra 
avranno,  tanto  più  acerbo  dolore  patiranno  in  quelle:  onde 
quella  redituzione  delle  membra  non  ridonderà  a loro  felici- 


tà, ma  a loro  calamità  e miferia  .♦  concioflìachè  li  meriti  non 
fi  attribuifcano  alie  membra,  ma  alla  perfona,  al  corpo  del- 
la quale  fon  congiunte  : imperocché  faranno  redimite  a quel- 
li, che  hanno  fatto  renitenza,  a premio:  a quelli  poi,  che 
l’hanno  difpregiata,  a fupplicio . Quede  cofe  fe  da’Parrochi 
faranno  attentamente  confiderate  , non  mancherà  mai  lor  co- 
pia e di  cofe,  e di  fentenze  ; onde  pofTano  eccitare,  ed  in- 
fiammare gli  animi  de’  fedeli  alla  bontà  e divozione  ; affine 
che  ripenfando  effi  alle  moledie  , e miferie  di  quefta  vita  , 
afpetrinocon  defiderio  quella  beata  gloria  della  rifurrezione, 
la  quale  è propoda  agli  uomini  giudi. 

12.  Che  qualità  abbiano  ad  avere  i corpi  degli  uomini  dopo 
che  faranno  rtfufcitali . 


G Segue 
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Segue  ora  , che  i fedeli  fappiano , che  fe  noi  rifguarder?- 
ma  a quelle  parti,  che  coftituifcono  la  foftanza  del  corpo, 
quantunque  quel  corpo  debba  da  morte  effere  rifufcitato  , 
che  prima  era  morto,  farà  nondimeno  affai  diverfa  ila  fua 
condizione  da  quella  di  prima . Imperocché  ( per  lafciare  di 
dire  di  molte  altre  cole)  faranno  i corpi  di  quelli,  che  rifu- 
fateranno , da  quello,  che  erano  avanti,  in  quello  maffìma- 
mente  diverfi  , che,  effendo  prima  alle  leggi  delta  morte  (tati 
(oggetti,  poiché  alla  vita  faranno  ritornati,  o liano  corpi  di 
buoni  , o di  rei , confeguiranno  un’  eterna  immortalità  : la 
qual  maravigliofa  rinovazione  della  natura  ha  meritato Crifio 
con  la  noòil  vittoria  , che  riportò  dalla  morte,  (iccome  ci 
dimoftrano  i teftimonj  delle  Sacre  fcritture  : onde  è fcritto* 
Prpcipirabit  mortem  in  fempiternum  : Precipiterà  la  morte  itt 
fempiterno.  Ed  altrove:  Ero  mors  tua  r 0 mors  : Io  farò  la 
tua  morte,  o morte.  Le  quali  parole  efplicando  1’  Apposolo 
diffe:  Novi  {fi  me  inimica  deflruetur  mari  : All’ultimo  farà  l’ ini- 
mica morte  diffrutta:  ed appreffo S. Giovanni  leggiamo.  IWorx 
ultra  non  erit  ; La  morte  non  farà  più . E fu  molto  ragionevo- 
le, che  per  il  merito  di  Crifto  noftro Signore, per  il  quale  l’im- 
pero della  morte  fu  diftrutto , foffe  di  gran  lunga  fuperato 
il  peccato  di  Adamo  . E fu  ancora  alla  divina  giuftizia  con- 
veniente, che  i buoni  gode  fiero  in  perpetuo  una  vita  beata  « 
e i trilli  fodero  caligati  con  fempiterne  pene  : cercaffero  la 
morte,  e non  la  trovaffcro;  defideraffero  di  morire,  e la 
morte  fi  fuggiffe  da  loro . E farà  quella  immortalità  fenza 
alcun  dubbio  comune  ai  buoni,  ed  ai  trilli. 

13.  Ùi  quali  doti  faranno  ornati  i corpi  de' Beati,  dopo  la  ri-* 
furrezione . 

Avranno  oltre,  di  ciò  i rifufcitati  corpi  dei  Santi  alcuni  le- 
gni, e chiari  ornamenti,  per  i quali  hanno  ad  effer  affai  pii* 
nobili , che  prima  non  erano  Itati . E quelle  fono  le  quattro 
doti  del  corpo  gtoriofo,  offervate  dagli  antichi  Padri  per  dot- 
trina dell’ Apposolo . Delle  quali  la  prima  è la  impaffibilità  . 
E quelto  dono  e dote  farà  si , che  non  potranno  mai  fentire 
cofa  alcuna  molelta , nè  mai  fafanno  afflitti  da  incomodo,  o 
dolore  alcuno;  perchè  niente  potrà  lor  nuocere,  o la  forza 
del  freddo,  o l’ardor  del  fuoco,  o l’impeto  dell’ acque:  on- 
de diffe  1’  Appoftolo  Seminarne  in  corruptione  , furget  in 
incorruptione  : Si  (emina  in  corruzione,  rifufeiterà  in  incor- 
ruzione. E,  che  i dottori  Scolatici  abbiano  piuttolto  quella 
dote  derta  impaffibilità , che  incorruzione , la  cagione  fu 
quella,  per  lignificare  quello,  che  è proprio  del  corpo  glo- 
riofo . Imperocché  la  impaffibilità  non  è loro  comune  con  i 
dannati:  i corpi  dei  quali  quantunque  liano  incorruttibili r 
poffono  però  aver  caldo,  e freddo,  ed  effer  oppreffì  da  varf 
tormenti.  Dopo  quefla  dote  fegue  l’altra  della  chiarezza, 
per  la  quale  i corpi  de’  fanri  rifplenderanno  come  il  Sole  : 
che  cosi  teffifica  appreffo  S.  Matteo  il  noftro  Salvatore, 
quando  diffe:  J ufli  fulgebunt  , fìcut  Sol  , in  regno  Tatris 
mei  : I giufti  rifplenderanno,  come  il  Sole  ^ nel  regno  del 
Padre  mio.  E , perchè  di  ciò  piuno  dubitafle,  lo  volle  af- 
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fai  prima  dichiarare  con  l’efempio  della  fua  gloriofa  trasfi- 
gurazione . Quefta  gloria  1’  Appoftolo  la  nomina  Chiarezza  , 
quando  dice:  R eformabit  corpus  bumilttatis  nofirit , configura- 
tum  corp ort  claritatis  fu*:  Riformerà  il  corpo  della  noltra 
umiltà  configurato  al  corpo  della  fua  chiarezza  : ed  altrove: 

Sem  inai  itr  in  ignobili  tate  t Jurget  in  gloria  : Si  femina  in 
viltà , rifufciterà  in  gloria . Una  certa  immagine  di  quella 
gloria  vide  il  popolo  d’Ifdràelle  nel  deferto,  quando  la  fac* 
eia  di  Mose  per  il  colloquio  fatto  con  Dio  talmente  rifplen- 
deva,  che  in  quella  i figliuoli  d’Ifdraelle  non  potevano  fif- 
lamente  riguardare , ed  è quefta  chiarezza  un  certo  fulgo- 
re, il  quale  dalla  fomma  felicità,  e gloria  dell’anima  ri-  ,f< 
donda  nel  corpo , talché  egli  è come  una  certa  comunican-  F.  et'i.’V- 
za  di  quella  beatitudine,  che  l’anima  gode,  nel  qual  modo 
ancora  1 anima  fi  fa  beata,  perchè  in  quella  deriva  una  par- 
fi6  ,?/ra,idiVlna  felicità,  e gloria.  E di  quello  dono,  ficcome 
Ti  . Ptimo,  fi  dee  credere,  che  non  fianotutti  ornati 
g al  mente.  Saranno  per  certo  tutti  i corpi  de’  fanti  ugualmen- 
te impa (Abili , ma  tutti  non  avranno  il  medefimo  lume,  e 
ai  1/  perchè?  fecondo  il  teftimonio  dell’ Appoftolo;  Al- 
ni«ii,a/n  cCZf?  del  Sole,  altra  quella  della  Luna,  ed  altra 
Stelle  ; perché  una  ftella  è differente  da  un’altra 
iteua  nello  fblendore:  cosi  avverrà  nella  rifurrezione  de’  mor- 
"*  r°n  qVel tta  dote  è congiunta  quella,  che  è detta  agilità  , 

Ha?  m,.1Ua  1 11  Cr°rpo  libero , e difgravato  da  quel  pefo, 
vnimF!?,6  a-  pre^e"te  lente  aggravato , edoppreflò,  edage- 
*««•.»  *lua,un<l.ue  Parte  piacerà  all’ anima,  potrà  il  cor- 
p muoverli  con  movimento  preftiflimo , e veloci  filmo  , fic- 
come apertamente  S.  Agoftino  nella  Città  di  Dio,  e S.  Gi- 
rolamo (opra  Ifaia  ci  hanno  manifeftato:  onde  diffe  L’Appo- 
ftolo  : Pemtnatur  in  infrmttate  , furget  in  virtute  : E’ femi-  Ub.  c> 
,..-?-fu/dteri  gagliardo.  À quefta  fegue  quella, 
Ì'dett,a,f0tt,htà’JPe,r  a cui  virt^  corpo  farà  al  tutto  Hier. ine* 
«oggetto  all  imperio  dell  anima,  ed  a quella  fervirà,  e ad  *?• If- 
ogni  fuo  cenno  farà  preparato  ad  obbedirla . Il  che  fi  dirao-  b0* 
ltra  per  quelle  parole  dell’ Appoftolo , che  dicono:  SemiÀtur 
corpus  animale  1 refurget  corpus  fpirituale : Si  femina  un  cor- 
po animale,  rifufciterà  un  corpo  fpirituale.  Quelli  fono  quali 
1 piu  importanti  capi  , che  nell’  efplicar  di  quello  Articolo 
dovranno  dai  Parrochi  effer  infegnati . 

ri/wrezJone™*10  Cav'n0  * fedeli  da  tanti  gran  miflerj  della 

^AaCCi°Cchè  '•  fede,i  /appiano  , qual  frutto  pollano  rice- 
onpri^L*  cogn,z,one  dl  tal»  » .e  tanti  mi  Iter  j , prima  bifo- 

dlchia£ar^  > cotne  noi  dobbiamo  rendere  a Dio  infinite  iano  pt,  1 
liPerch,i  ha  voluto  afeondere  tali  cofe  agli  uomini  fa- 
Slf^it  ridV«qUe?°arn^?do  » e rivelar,e  a‘  Piccolini  . Quanti  uo- 
SSL  r°datl?mi’  -e  » « quali  nondimenò  in 

quefta  verità  fono  flati  ciechi  ? Che  adunque  a noi  l’ abbia 
volute  palelare  , i auali  non  potevamo  pur  defiderare  si  fat-  Matt.  1*. 

1.  ì-nt 6‘Agenza , ci  dà  cagione  di  lodare  e celebrare  in  perpetuo 
a tua  benignità  , e clemenza . Seguirà  ancor  un  altro  frutto 
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non  picciolo  della  meditazione  di  quello  Articolo.’  e quello 
farà  , che  nella  morte  de*  notòri  amici , e benevoglienti , agevol- 
mente confoleremo  noi  , e gli  altri  : la  qual  forte  di  confo- 
lazione  fappiamo  avere  ufato  l’Appotòolo  fcrivendo  ai  Tef- 
falopicenfi , di  quelli , che  già  erano  morti . E finalmente 
in  tutte  le  altre  fciagure  , e calamità  il  penfiero  della  futu- 
ra rifurrezione  grande  alleggierimento  ci  farà  di  dolore  , 
ficcome  abbiamo  imparato  con  l’ efempio  del  Santitòimo  Giob- 
be, il  quale  con  quetòa  fola  fperanza  folle  va  va  l’afflitto,  e 
dolente  animo,  di  dover  a qualche  temoo  nella  rifurrezione 
rivedere  il  fuo  Signore.  Apprettò,  quetòo  molto  gioverà  a 
perfuadere  a’ popoli  fedeli  , che  diligentemente  fi  tòudino  di 
menare  una  vita  giutòa,  integra  , e da  ogni  macchia  di  pec- 
cato pura,  e netta.  Perchè, fe  confidereranno,  che  quelle  in- 
credibili , ed  infinite  ricchezze , che  dopo  la  rifurrezione  fi 
potòederanno , fon  promefTe  a loro  ancora:  agevolmente  fa- 
ranno allettati , e perfuafi  all’  opere  virtuofe  , e di  pietà . E 
fimilmente  niuna  cofa  pud  avere  maggior  forza  per  reprime- 
re, e raffrenare  la  cupidità  dell’animo  notòro,e  per  ritrarre 
gli  uomini  da’ peccati,  che  l’ammonirli  fpeflò  , da’ quali  tor- 
menti, e cruciati  i tritòi  debbano  etòer  afflitti,  i quali  nell* 
ultimo,  e tremendo  giorno  compariranno  alla  rifurrezione, 

/per  dovere  in  eterno  etòer  condannati. 

'CAPO  XIII. 

. • I * 

Dell’Articolo  XII. 

MATTIA. 

Vitam  aternam. 

La  vita  eterna. 

Divif.  i.  Per  qual  cauja  quello  Articolo  della  fede  fta  pollo 
nell ’ ultimo  luogo  ; e quanto  importi  che  egli 
fia  frequentemente  efplicato  al  popolo . 

LI  Santi  Appotòoli  notòri  duci  e guide , vollero , che  il  Sim- 
bolo, nel  quale  fi  contien  la  fomma  della  fede  notòra,' 
fi  conchiudetòe , e terminatòe  con  l’ Articolo  delia  vita  eter- 
na : si  perchè  dopo  la  rifurrezione  della  carne  niente  altro 
refta  ai  fedeli  da  afpettare  , che  il  premio  dell’eterna  vita, 
si  ancora,  acciocché  quella  perfetra  felicità,  e di  tutti  i beni 
abbondante,  ci  tòetòe  fempre  avanti  agli  occhi,,  e fotòimo 
ammoniti  , che  in  quella  tutta  la  notòra  mente , èd  ogni  no- 
ftra  confiderazione  doveva  tòar  fempre  fitòa,  ed  intenta.  Il 
perchè  i Parrochi  nell*  ammaetòrare  i fedeli , non  manche- 
ranno mai,  proporti  i premj  dell’eterna  vita , d’accendere  1 
gli  animi  loro:  acciocché  tutte  quelle  cole,  benché  dittici-  , 
li  dirne,  che  come  Chritòiani  dovettero  fopportare  , fi  perfua- 
dano  etòer  facili,  e gioconde,  e cosi  fi  motòrino  più  pronti  , 
e folleciti  all’ obbedire  Dio .... 
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t.  Quello  che  Jignificbi  in  quello  luogo  Vita  eterna . 

Ma,  perchè  lotto  quelle  parole,  le  quali  fon  polle  in  que- 
llo luogo  per  dichiararci , qual  lìa  la  beatitudine  nodra  , li 
afcondono  molti  milterj,  in  tal  modo  lì  debbono  efplicare  , 
che,  fecondo  le  diverfe  capacità  degl’  ingegni  a cialcuno  pol- 
lano efTer  chiare,  e manifelle.  Debbono  adunque  i fedeli 
edere  ammoniti , che  quelle  parole , Vita  eterna  , non  folo 
lignificano  la  perpetuità  della  vita,  alla  quale  ancora  i de- 
moni, e gli  uomini  fcelleratì  faranno  obbligati,  ma  ancorala 
perpetua  beatitudine,  la  quale  fazia  al  tutto  ogni  defìderio 
de’ beati.  E cosi  intendeva  quel  Dottore  di  legge  , il  quale 
dal  Signore  , e Salvator  noftro  nell’  Evangelio  dimandò  quel* 
lo  che  far  dovefTe  per  poffedere  la  vita  eterna,  quafì  dicef- 
fe  : Quali  debbono  edere  le  opere  mie,  e che  debbo  io  da- 
re , ed  efporre  di  mio , acciocché  cosi  poda  pervenire  a quel 
luogo,  dove  fi  gode  una  perpetua  felicità?  Ed  in  quedo  fen- 

10  le  facre  lettere  intendono  quelle  parole,  ficcome  in  molti 
luoghi  fi  può  chiaramente  federe. 

J.  Per  qual  caufa  la  perfetta  beatitudine  viene  e/prefa  col 
nome  di  vita  eterna . 

E con  quello  nome  è detta  principalmente  quella  fomma 
beatitudine,  acciocché  niuno  lì  penfade  , che  ella  confidede 
in  cole  corporee,  e caduche,  che  non  podono  eder  eterne. 
Né  quella  voce  di  beatitudine  poteva  baflevolmente  efpli- 
carfi , ficcome  li  ricercava  ; e maflime  , che  non  fon  manca- 
ti uomini  gonfiati  di  una  vana  opinione,  e di  una  (lotta 
fcienza , i quali  ponevano  il  fommo  bene  in  quelle  cofc  che 

11  conofcono  con  li  fenfì , le  quali  perifcono  e mancano , ma 
la  beatitudine  da  niun  termine  di  tempo  eder  dee  ridretta  , 
anzi  tutte  quefte  cofe  terrene  fono  dalla  vera  felicità  lonta- 
nicene, da  cui  colui  molto  li  allontana,  il  quale  é prefo 
dall’amore,  e defìderio  di  quello  mondo;  perchè  egli  èferit- 
to  : Nolite  diligere  mundum , ncque  ea  qu<e  in  mundo  funt  t 
Si  qua  diligit  mundum  , non  eli  ebaritat  Patri s in  eo  ; Non 
vogliate  amar  il  mondo , ni  le  cofe , che  nel  mondo  fono  t 
Chi  ama  il  mondo,  non  è iti  lui  la  caritàdel  Padre.  E poco 
dopo  : Mundus  tranfit , & coneupifcentia  eiut  : Il  mondo  pal- 
la , ed  ogni  fua  concupifcenza.  Quelle  cole  adunque  i Parrò- 
chi  li  ingegneranno  con  ogni  diligenza  imprimere  nelle  men- 
ti de’ popoli,  acciocché  cosi,  fprezzate  le  cofe  mortali,  li 
propongano , e fi  perfuadano  , in  quella  vita , nella  quale  non 
iiamo  Cittadini , ma  foraflieri , non  poter  mai  ottenere  feli- 
cità alcuna . Quantunque  in  quella  vita  ancora  potremo  merita- 
mente per  fperanza  eder  detti  beati  ; fenoi,  renunciando,e  tac- 
ciando da  noi  ogn' impietà,  e tutti  i focolari  defiderj , viveremo 
fobriamente  , piamente,  e guidamente  in  quedo  fecolo  afpet- 
tando  la  beata  fperanza,  e l’avvenimento  della  gloria  del  gran- 
de Dio  , e Salvator  noflro  Gesù  Crido  . Quede  cofe , non 
sdendo  da  molti  intefe,  i quali  fi  penfavano  eder  fapien- 
ti , e credendo , eh’  in  qiìefta  vita  fi  dovede  cercare  la  fe- 
licità , diventarono  flotti,  ed  incorfero  in  grandiflime  ca- 
lamità . Ancora  , per  la  forza  di  quedo  nome , vita  eter- 
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ra,  impariamo,  che  quella  felicità,  poiché  una  volta  fièac- 
quiftata  , non  fi  può  per  tempo  alcuno  perdere  giammai , co- 
me molti  fattamente  hanno  dubitato  ; perchè  la  vera  felicità 
è ripiena,  e perfetta  di  tutti  i beni , lenza  mefcolamentodi 
male  alcuno,  la  quale,  faziando  1*  umano  defiderio , necetta- 
riamente  confi  Ite  nell’  eterna  vita  . Perchè  il  beato  non  può 
non  volere  , che  in  eterno  gli  fia  concettò  godere  que’beni, 
che  una  volta  fi  ha  acquatati  ; onde  fe  quella  potteffione  non 
fotte  certa  e ftabile  , farebbe  necettano,  che  fotte  afflitto 
continuamente  da  un  gfendittmo  tormento  di  timore . 

4.  L’eterna  beatitudine  non  fi  pub  , nè  con  parole  esprime- 
re , nè  con  T intelleto  umano  comprendere . 

Or,  quanta  fia  la  felicità  di  quei  beati,  che  fi  vivono  nel- 
la celefte  patria , la  quale  può  cttere  comprefa  da  quelli  (olo  , 
che  la  godono,  e non  da  altri,  chiaramente  ce  lo  dimoftrano 
quelle  voci , Vita , e Beata  : perchè , quando  noi  per  lignifi- 
care qualche  cofa  uliamo  un  nome  , che  a molte  cofe  fia  comu- 
ne , potiamo  allora  intendere,  che  ci  manca  la  propria  voce, 
per  la  quale  tal  cofa  poffa  edere  efprefla  chiaramente  , e pro- 
priamente . Conciottìa  adunque  , che  la  felicità  fi  efprima  con 
quelle  voci,  le  quali  non  folo  convengono  ai  beati,  ma  a tut- 
ti quelli,  che  perpetuamente  vivono;  quello  ci  può  ettere 
chiaro  argomento  che  quello  è una  cofa  sì  alta,  ed  eccellen- 
te, che  con  un  proprio  vocabolo  non  potiamo  perfettamen- 
te efplicare  la  fua  natura . Imperocché  febbene  molti  altri 
nomi  fono  attribuiti  a quella  celelle  beatitudine  nelle  facre 
lettere  , come  fono  il  Regno  di  Dio  , e di  Crilto  , e del 
Cielo,  il  Paradifo , la  Città  fanta,  e nuova  di  Gerufalem- 
me  , la  cafa  del  Padre:  nondimeno  egli  è cofa  chiara,  che 
muno  è balle  vote  a poter  manifellare  la  fua  grandezza.  Per 
la  qual  cofa  i Parrochi  in  quello  luogo  non  larderanno  la 
bella  occalione,  che  loro  fi  porge,  d'invitare  i fedeli  con  si 
ampi  premj  , che  fi  efplicano  col  nome  di  Vita  eterna , al- 
la giuftizia , ed  a tutti  gli  ottici  « ed  opere  della  Criltiana 
religione . Imperocché  egli  è cofa  manifella , che  la  vita  fi 
annovera  tra  uno  de’ maggiori  beni,  che  naturalmente  fi  fo- 
gliono  dffìderare,  e dicendo  noi  Vira  eterna,  affermiamo 
che  in  quello  grandittmo  bene  confitte  la  beatitudine  : e fe 
noi  vediamo , che  tanto  fi  ama  quella  nollra  breve  e cala- 
mitofa  vita , che  a tante , e sì  varie  miferie  è foggetra , che 
più  rotto  dee  etter  detta  morte  , che  vita  , * e che  tanto  fi 
tien  cara,  e fi  giudica  tanto  gioconda.*  con  quanto  ttudio, 
e sforzo  dobbiamo  cercare  quella  eterna  , la  quale,  finiti  tut- 
ti i mali , ha  feco  congiunti  tutti  i beni? 

5.  La  Beatitudine  conft/lt  nella  privazione  di  tutti  i mali , 
e nell  acquilo  di  tutti  1 beni . 

Imperocché , ficcome  i fanti  Padri  antichi  hanno  infegnà- 
to  , la  felicità  dell’ eterna  vita  dee  contenerli  nella  liberazio- 
ne di  tutti  i mali  , e nell’  acquitto  di  tutti  i beni . Quanto 
ai  mali  ci  fono  tettimoni  chiarittmi  dette  fante  Scritture  ; 
perché  nell’  Apocrlitte  è fcritto  : Non  ejurient , neque  fitient 
amphus,  neque  end;:  fuper  illos  Sol , neque  ullut  teftus  : Noti 
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Avranno  più  fame  , nè  fete  : nè  fopra  di  loro  caderà  più  il  . 

Sole,  nè  altro  caldo.  Ed  altrove:  Ab/lerget  Deus  omnemla-**^ ivit'* 
crymam  ab  ocults  eorum , & mors  ultra  non  erit , neque  lu-  Dei  c.  \s. 

Bus  , neque  clamar  , neque  doler  erit  ultra',  quia  prima  abie-  dc.1' 
runt  : Netterà  Dio  gli  occhi  di  quelli  da  ogni  lagrima , cbiyf.  Vp. 

£ più  non  vedranno  morte  : e non  farà  più  tra  loro  nè  pianto , t*  ad  The. 
nè  grida,  le  quali  cofe  prima  avevano,  e poi  lì  fon  partite , 

E per  certo  che  immenfa  ha  da  elfer  la  gloria  de’ beati,  edi-.  ifi"  a/, 
innumerabili  le  loro  lolite  letizie  , e piaceri  : la  grandezza  Min.  ,? 
della  qual  gloria  conciolfiachè  l’animo  noltro  non  polla  ca-^,,  cof,' 
pire,  nè  in  modo  alcuno  penetrare  nella  mente  no  (tra  ; è ne-  tempi,  ù. 
cellario  che  noi  entriamo  in  quella  , cioè  nel  gaudio  del  Si-  £•  j- & Si- 
gnore , acciocché  allora  da  quella  circondati*  faziamo  perfet- 
tamente  il  defiderio  della  mente  noftra . 

6.  Quali  forti  di  beni  godono  in  particolare  i Beati . 

E quantunque  ( lìccome  fcrive  S.  Agallino  ) affai  più  age- 
volmente li  polfono  intendere,  e numerare  quei  mali,  dei 
quali  abbiamo  ad  elTer  liberi , che  quei  beni , e fletti , che 
abbiamo  a godere  : nondimeno  dovremo  metter  ogni  opera 
per  efplicare  chiaramente,  e brevemente  tutte  quelle  cofe , d 
le  quali  polfono  i fedeli  infiammare,  ed  eccitare  alla  cupidi -po'  & ’ 
tà  di  acquiltare  quella  fomma  felicità.  Ma  prima  d’ognial-Sym.  ad 
tra  cofa  bifognerà  dar  quella  diftinzione  , la  quale  abbiamo *• }’ 
imparata  da  grandiflimi  Scrittori  delle  cofe  divine.  Quelli Àug.  i. 
adunque  pongono  due  forti  di  beni , dei  quali  uno  appartiene  Civir. 
alla  natura  della  beatitudine,  l’  altro  fegue  a quella:  e pe-1?.eij0.c‘gc 
rò  quelli  fon  ^etti  beni  elfenziali , quelli  accelTorj . 1. 1.  dcTr. 

7.  In  che  confile  P e/fenvale , e Principal  fondamento  delPc- ^ 

eterna  beatitudine  . ]o»q.  17. 

1 Ora  la  vera  e folida  beatitudine,  la  quale  con  un  comune' 
nome  è detta  beatitudine  elfenziale  , confifte  nel  veder  Dio 

e goder  la  fua  bellezza,  il  quale  è d’ogni  bontà  eperfezione 
fonte  , e principio  ; onde  diffe  Crifto  : H/ec  e/l  vita  aterna , 
ut  cognofeant  te  folum  verum  Deum  , & quem  mifi/li  ]efum 
Cbriftum'.  Quella  è la  vita  eterna,  che  gli  uomini  conofca- 
/ no  te  folo  vero  Dio,  e Gesù  Crifto  che  tu  hai  mandato.  La 
qual  fentenza  moftrò  d’  interpretare  S.  Giovanni  Evangeli- 
Ita  , quando  diffe  : Charijfimi , nunc  filli  Dei  fumus , & non - *•  Joan' J* 

A tem  apparuit  quid  erimus  : feimus,  quoniam  cum  apparuerit , 
fimiles  ei  erimus  : quoniam  videbimus  eum , ficuti  e/l’.  Carif- ' 
fimi,  ora  noi  fiamo  figliuoli  di  Dio  : e non  ancora  appari- 
le quello  che  noi  faremo  : e lappiamo , che  quando  egli  ap- 
parirà , faremo  fintili  a lui  : perchè  lo  vedremo  nel  modo , 
che  è . Perchè  quivi  lignifica  contenerli  nella  beatitudine 
quelle  due  cofe  : una,  che  noi  vedremo  Dio  tale  , quale  egli 
è nella  fua  natura  e foftanza,  l’altra,  che  noi  diventeremo 
come  Dei  ; perchè  quelli , che  di  Dio  fi  godono  , quantunque 
ritengano  la  lor  propria  foftanza , nondimeno  fi  vedono  di 
una  maravigliofa , e quali  divina  forma,  talché  più  tolto  ap- 
parirono Dei , che  uomini . 

8.  In  che  maniera  i beati  fi  ve/lano  in  un  certo  modo  della 
forma . e natura  di  Dio . 
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Il  ch&perqual  cagione  avvenga  , da  quefto  fi  manifefta , clic 
ciafcuna  cofa  ovvero  fi  conofceper  l’ effenza  fua  j o per  la  fua 
fimilitudine  , e fpecie . Ma , perché  niente  a Dio  è limile,  con  1* 
ajutodella  cui  fimilitudine  potiamo  pervenire  alla  perfetta  co- 
rofcenza  di  lui;' di  qui  fegue  che  a muno  è lecito  vedere  la 
fua  natura,  ed  effe nza,  fe  quella  medefima  effe nza  divina  a 
noi  non  fi  congiungeffe . E quefto  ci  lignificano  quelle  paro- 
le dell*  Appoltolo:  Videmus  nunc  per  fptculum  , & in  grugnia- 
te , fune  autem  facie  ad  faciem  : Ora  noi  vediamo  per  uno 
fpecchio,  ed  in  enigma,  allora  lo  vedremo  a faccia  a faccia. 
E quello  che  diffe  1’  Appoftolo  in  enigma,  S.  Agoftino  inter- 
preta , in -una  fimilitudine,  accomodata,  ed  atta  a farci  in- 
tendere Dio . I|  che  S.  Dionifio  ancora  dimoierò  apertamen- 
te, quando  egli  affermò,  che  le  cofe  fuperiori  non  fi  poffò- 
no  intendere  con  alcuna  fimilitudine dellecofe  inferiori . Perchè 
una  loft anza  incorporea  non  fi  può  menifeftare  con  la  fimilitu- 
dine  di  una  natura  corporea,  e maflìme  effendo  neceflario,  che 
le  fìmilitudini  delle  colè  fiano  manco  compofte,  e più  fpiri- 
tuali,  che  quelle  cote,  delle  quali  efprimono  le  immagini, 
ficcome  proviamo  avvenire  nella  cognizione  di  tutte  le  cofe. 
E,  perchè  non  può  in  modo  alcuno  eflere , che  di  cofa  alcu- 
na creata  la  fimilitudine  fiapura,  e fpintuale,  quanto  è Dio  ; 
di  qui  nafee,  cheper  muna  fimilitudine  polliamo  perfettamente 
intendere,  nè  capire  la  divina  effenza.  A quefto  Raggiunge, 
che  tutte  le  cofe  create  hanno  una  lor  certa , e determinata 
perfezione;  ma  Dio  è infinito,  nè  fimilitudine  di  alcuna  co- 
fa  creata  può  capire  la  fua  immenfità  ; per  la  qual  cofa  un 
fol  modo  ci  refta  di  conofcere  la  divina  foftanza , che  è,  che 
quella  a noi  fi  congiunga  , e con  un  incredibile  modo  fi  le- 
vi il  noftro  intelletto  in  alto,  e coslfiamo  fatti  atti , ed  ido- 
nei a contemplare  la  fpecie  della  fua  Divina  Natura  . 

9.  1 beati  Jono  illuflrati  dal  lume  della  gloria  t,  e ciafcuna 
deve  innanimarfi  con  la  certa  Speranza  di  vedere  Dio. 

Quefto  confeguiremo  col  lume  della  gloria,  quando  dal  fuo 
fplendore  illuftrati,  vedremo  Dio  lume  vero  nel  fuo  lume;  im- 
perocché i beati  fempre  riguardano  Dio  a lor  ptefente,  peti 
il  qual  dono  maggiore  , e più  nobile  di  tutti  gli  altri,  della 
divina  effenza  fatti  partecipi  fi  godono  una  vera,  e folida 
beatitudine,  la  quale  in  tal  modo  dobbiamo  credere , die  nel 
Simbolo  de’ Padri  è ftato  determinato,  quella  per  benignità  di 
Dio  con  una  certa  fperanza  da  noi  doverli  ancora  afpettare, 
dove  fi  dice  : Exfpetlo  refurre&ionem  mortuorum  , (S r vitam 
venturi  f icculi'.  AÌpetto  la  rifurrezione  de’ morti , eia  vita 
delle  cofe  future.  v 

10.  Si  ejplica  con  una  fimilitudine  in  che  maniera  nella  bea- 
tilo dine  l'uomo  fi  congiunga  con  Dio. 

Sono  quelle  in  verità  cofe  alte,  e divine,  nè  con  parole  da 
noi  poffono  effer  efplicate  , o in  modo  alcuno  comprefe  , non- 
dimeno fi  può  pure  qualche  immagine  , o ombra  di  quella  bea- 
titudine ancora  riguardare  nelle  cofe  fenfibili  . Perchè,  fic 
come  il  ferro  meffo  nel  fuoco,  riceve  infe  il  fuoco,  e quan“ 
tunque  la  fua  foftanza  non  fi  cangi,  nondimeno  pai  e pure' 
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che  fia  una  cofa  diverfa  da  quel  che  prima  era , cioè  fuoco  t 
nel  medefimo  modo  coloro  , che  già  in  quella  celefte  gloria 
fono  (tati  introdotti , dall’  amore  di  Dio  infiammati  fono  de- 
porti nel  medefimo  modo;  non  rellando  però  di  effe  re  quel 
chefono:  talché  poffòno  meritamente  dirfi , affai  più effere  dif. 
ferenti  da  quelli  , che  fi  truovano  ancora  in  quella  vita  , che  non 
è il  ferro  infocato  da  quello,  che  in  fenon  ritenga  forza  alcuna 
di  caldo.  Per  rellringere  dunque  la  cofa  in  poche  parole;  quel- 
la fomma , ed  affoluta  beatitudine,  che  noi  chiamiamo  eflen- 
ziale , confiffe  nella  poffeffione  di  Dio  ; perchè , qual  cofa 
che  faccia  la  perfetta  felicità,  può  a colui  mancare  , il  qua- 
le in  fe  pofliede  Dio,  ottimo,  e perfettiflimo  ? 

il.  Quali  fi  ano  i beni  accidentali , de'  quali  i beati  faranno 
ornati . 

E’ ben  vero,  che  a quefta  fi  aggiungono  alcuni  ornamenti , 
che  fon  comuni  a tutti  i beati , i quali  , perchè  non  fono 
molto  lontani  dall’  umana  ragione , fogliono  affai  più  vee- 
mentemente gli  animi  noftri  eccitare  , e comuovcre.  E di  que- 
lli fono  quelli  , de’ quali  l’Appoftolo  Paolo  fcrivendo  ai  Ro- 
mani parve  che  voleffe  intendere  : Gloria  , onore , e pace  a 
ciafcuno  che  opera  bene . Perchè  certo  è , che  i beati  poffeg- 
gono  la  gloria  , non  folo  quella,  che  abbiamo  dimofirato ef- 
fer  l’effenziale  beatitudine,  ovvero  quella,  che  affai  fi  ri- 
muova congiunta  alla  fua  natnra,  come  abbiamo  infegnato  , 
ma  quella  ancora  , che  confifte  nella  chiara  , ed  aperta  co- 
nofcenza,  la  quale  ciafcuno  averà  dell’ eccellente  , enobiliffì- 
ma  dignità  dell’  altro  . Ma  diciamo  ora  , quanto  grande  dee 
efler  (limato  quell’onore,  che  loro  è conceffo  da  Dio.  Con- 
cioffiachè  non  più  fiamo  detti  fervi  , ma  amici , e fratelli , 
e figliuoli  di  Dio , onde  in  quello  modo  ai  fuei  eletti  con 
amorevoliffime , ed  onoratiffìme  parole  parlerà  il  Salvator 
' noflro:  Venite,  benedici  Putrii  mei  , fondete  paratura  vobts 
regnar/:  Venite,  benedetti  dal  mio  Padre , poffedete  il  regno 
a voi  preparato.  Tal  che  potiamo  meritevolmente  efclama- 
re:  Nimii  bonorati  funt  amici  tui , Deus : Troppo  fono  ituoi 
amici  onorati,  oDio.  E non  folo  avranno  quelli  onori,  ma 
ancora  da  Crillo  noffro  Signore  faranno  lodati  in  prefenza 
del  fuo  Celefte  Padre  , e degli  Angeli  fuoi . In  oltre,  fe  la 
natura  in  tutti  ha  quello  comune  defiderio  impreffo , di  ef- 
fere onorato  da  uomini  fapientiffìmi , perchè  quei  tali  giu- 
dicano efficaciffìmi  teftimonj  della  lor virtù:  quanto accrefci- 
mento  penfiamo  dover  avere  la  gloria  de’ beati,  dove  l’uno 
foramamente  onorerà  1’  altro  ? 

II.  Di  qual  abbondanza  di  beni  faranno  ripieni  i beati  i» 
quegli  eterni  fegt>i . . 

Sarebbe  infinito  il  numero  de’ diletti  de’ beati  , dei  quali 
la  gloria  farà  accrefciuta  , fe  tutti  voleffimo  addurre:  nè  pu- 
re potiamo  col  penfiero  immaginarli . Ma  debbono  i fedeli 
Criftiani  quello  pervaderli , che  di  tutte  le  cofe  liete , e 
gioconde,  che  in  quefta  vita  poffòno  avvenirci  , o imma- 
ginarli, o dcfiderarfi , ed  appartengono  alla  cognizione  della 
mente  , o ad  un  perfetto  abito  del  corpo,  la  beata  vita  dei  celefti 
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fpiriti  è abbondantidimamente  ripiena , (ebbene  ciò  avviene 
in  un  più  alto  modo,  che  occhio  vedere,  o orecchia  udire, 
o in  cuore  di  uomo  afcendere  pofta  , come  afferma  1'  Appo- 

1.  Cor.  *.  fl0j0  _ imperocché  quel  corpo , che  per  avanti  era  grodo , e 

fpefTo,  poiché  in  Cielo,  toltagli  la  mortalità,  farà  diventato 
lottile,  e fpirituale  , non  avrà  più  bifogno  di  nutrimento  al- 
cuno , e 1’  anima  con  incredibil  piacere  fi  fazierà  di  un  eterno 
Lue.  ti.  cibo  digloria  , il  quale  a tutti  miniftrerà  l’autoredi  quel  gran 
Grcg.  ho.  convito  celede  padando  tra  loro  . £ chi  potrà  defiderare  le  vefti 
i*.  in  E-  preziofe,  oi  regali  ornamenti  del  corpo,  dove  più  l’ufo  loro 
vaDS<r  ' non  farà  richiedo,  e dove  tutti  faranno  vediti  d’immortali- 
tà, e di  fplendore,  ed  ornati  di  corona  di  una  fempiterna  glo- 
ria ? Ma , fe  ancora  la  podedione  di  un’  ampia , e magnifica 
cafa  appartiene  alla  felicità  umana,  che  cofa  penfar  fi  può  più 
ampia,  e magnifica  del  Cielo?  il  quale  dalla  chiarezza,  e 
fplendore  di  Dio  é da  ogni  parte  illudrato?  Per  la  qual  cofa 
il  Profeta  fanto  ponendoli  avanti  agli  occhi  la  bellezza  di  si 
nobile  danza  , ed  ardendo  tutto  di  defiderio  di  pervenire  a 
quelle  beate  fedie , efclamò  ; Quam  diletta  tabernacula  tua , 
Domine  virtutum  ! concupifcit  tir  deficit  anima  mea  in  atri  a 
Domini . Cor  meum  & caro  mea  exultaverunt  in  Deum  vivum  : 
Quanto  fono  amabili  i tuoi  alloggiamenti, o Signore  potentif- 
(imo!  l’anima  mia  deriderà  e fi  drugge  di  pervenire  negli a- 
pr  . trj  del  Signore  ; il  mio  cuore , e la  mia  carne  hanno  efultato 

‘ ’’  in  Diovivt).  E che  quedofia  1’ animo  di  tutti  i fedeli,  queda 

la  coman  voce  di  ciafcunoi,  (ìccome  i Parrochi  grandemente 
debbono  deliderarlo,  cosi  con  ogni  loro  dudio  procurarlo. 

t J.  I Beati  non  goderanno  fcnza  alcuna  differenza  i mede - 
fimi  premj. 

Perché  dilfe  il  Signore:  In  domo  P atrit  mei man ftones  mutue 
J°>d-  >«•  funi  : In  cafa  del  Padre  mio  fono  molte  abitazioni , nelle 
cònt.'VoT.’  quali  fi  renderanno  e maggiori,  e minori  premj , fecondo  che 
Greg.  4.  faranno  dati  i meriti.  Perché,  come  di  de  l'Appodolo:  Qui 
Mor.  c.  40.  pane  feminat , pane  & metet  : Chi  femina  poco  , poco  raccoglie- 
l)iai.  c.jj.  tù  * Q“‘  feminat  rn  bene  diti  ioni  bus , de  benedittionibui  & me- 
* tet.  Chi  femina  abbondantemente,  abbondantemente  raccoglierà. 
Il  perché  non  foto  ecciteranno  i fedeli  a quella  beatitudi- 
ne , ma  ancora  fpedò  ammoniranno  i popoli , queda  fola  ef- 
fer  la  certa  , e vera  regola,  e modo  di  acquidarla:  accioc- 
ché, idrutti  di  fede,  e di  carità,  e perfeverando  nell’ orazio- 

2.  Cor.  9.  ne  , e nel  faiutifero  ufo  de’ Sacramenti , fi  efercitino  in  tutti 

gli  officj  > ed  opere  di  benignità  , e carità  verfo  il  Prodìmo. 
Perchè  così  per  mifericordia  di  Dio  avverrà  , ( il  quale  ha 
preparata  quella  beata  gloria  a coloro , che  lo  amano  ) che  a 
qualche  tempo  quel  detto  del  Profeta  fi  adempia  , e veri- 
Jfii.  ]i.  fichi  : Sedebit  populut  meus  in  pulcbritudine  paCts , in  taber- 
naftulit  fiducia , in  requie  opulenta  : Sederà  il  mio  popolo  nella 
bellezza  della  pace  , negli  alloggiamenti  della  fiducia , nella 
requ.ve  abbondante , e ricca . 
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De’  Sacramenti  in  Genere . 

CAPO  PRIMO 

divisione  prima. 

Deve  il  Parroco  principalmente  efplicare  la  dottrina 
, de'  Sacramenti . 

E Gli  non  è dubbio  alcuno,  che  ogni  parte  della  Criftia- 
na  dottrina  ricerca  , e delidera  la  fcienza  e diligenza 
del  Pallore  : ma  la  difciplina  de’  Sacramenti  , la  quale 
per  comandamento  di  Dio  è necelTaria , e di  utilità  copiofit 
lima,  richiede  una  facoltà,  ed  una  indullria  del  Parroco  (in- 
goiare ; acciocché  , eflfendo  felicemente  e diligentemente  ap- 
prefa , i fedeli  Criltiani  diventino  tah  , che  cofe  si  nobili  e 
fante , come  fono  i Sacramenti , degnamente , ed  utilmente 
loro  fi  pollano  amminiltrare  , e i facerdoti  da  quella  regola^^^ 
non  partano,  per  la  quale  loro  è fatta  da  Dio  quella  necef- 
faria  proibizione  : Nohte  fanBum  dare  canibut , ncque  mitta-  Matt.  7« 
tis  margarita s ante  poreoi  : Non  vogliate  le  cofe  fante  dare 
ai  cani , né  gettare  le  vollre  perle  avanti  ai  porci . 
z.  Che  cofa  lignifichi  quella  parola  Sacramento . 

Primieramente  adunque  perchè  fi  ha  da  trattar  uni  verfalmente 
di  tutti  i Sacramenti,  è necelTario  incominciar  dalla  forza, 
e lignificazione  del  nome , e dichiarare  la  fua  varia  , ed  am- 
bigua lignificazione  , acciocché  così  agevolmente  s’ intenda , 
qual  fia  la  propria  forza , e natura  di  quella  parola  Sacra- 
mento. Perilchè  debbono  i fedeli  eflTere ammaedrati  (quanto 
per  ora  fa  al  propofito  della  propolla  materia  ) quello  nome 
Sacramento  altrimente  elTere  flato  prefo  , ed  ufato  dagli  Scrit- 
tori Gentili  e profani , altrimenti  dai  Dottori  facri . Imperoc- 
ché fi  fon  trovati  alcuni  autori  che  hanno  voluto  per  quello 
nome  lignificare  quella  obbligazione , per  la  quale  con  giura- 
mento liamo  affretti  al  legame  di  qualche  fervitù  , e di  qui 
è che  quel  giuramento  , per  il  quale  i foldati  promettevano 
fedelmente  dovere  per  la  loro  Repubblica  adoperarli , è det- 
to Sacramento  militare.  E quella  pare,  che  appreso  di  lo- 
ro fofTe  una  molto  ufata  lignificazione  . Ma  appreso  i Padri 
noflri , ed  antichi  Scrittori  Latini , i quali  delle  cofe  facre  han- 
no fcritto,  quello  nome , Sacramento  , dichiara  , e lignifica  una 
qualche  cofa  facra  , la  quale  fia  afeofa , ed  occulta , ficcome 
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i Greci  vollero  col  vocabolo  di  Mi  itero  intender  U medefi- 
tno.  Ed  in  quella  (ignificazione  intendiamo  doveri}  prendere 
quella  voce  Sacramento  nella  Epiitola , che  l’Appoftolo  icri£ 
Hph.  i.  je  agij  Efesi  > dove  dice  : Ut  notum  faceret  noi/s  Sacramentum 
voluntatit  fine:  Acciocché  ci  faceiTe  noto  il  Sacramento  del- 
. Tim. }.  ^a  ^ua  volontà.  Ed  a Timoteo  diflfe  : Magnum  efl  pietatis  Sa . 
sip.  *.  " cramentum  : E’  un  gran  Sacramento  di  pietà . AppreiTo  , nel 

libro  della  Sapienza  lì  legge:  Nefcierunt  Sacramenta  Dei:  Non 
hanno  Caputo  i sacramenti  di  Dio  . Nei  quali  luoghi , ed  in 
molti  altri  fi  può  confiderai,  che  Sacramento  niente  altro 
lignifica  che  una  cofa  (aera  afeofa  , ed  occulta  . 

3.  E’  antichifftmo  il  nome  di  Sacramento , prefo  dai  Padri 
t . He  Per  fanfare  , facri  Segni  . 

e.'is.  . Onde  i Dottori  Latini  giudicarono  comodamente  dover  ef- 
Hier.  c.  fer  nominati  i Sacramenti  alcuni  legni,  che  con  i (enfi  lì 
**  Mc*"-  comprendono  ; i quali  quella  grazia , che  cagionano  , inlieme 
ns.e.  1 & dichiarano,  e la  pongano  quali  avanti  gli  occhi . Quantunque 
j.  a.  comr.  ficcome  vuol  S.  Gregorio,  polTono  eller  detti  sacramenti, 
c!*'j.  Augi  Perch*  *n  quelli  la  divina  virtù  Cotto  velami  di  coCe  corpora- 
1.  19.  con.  li  occultamente  cagiona  la  Calute . Nèfia,  chi  penfi , quello  va* 
F«u«-  e-.v  cabolo  eflfer  fiato  nella  ChieCa  nuovamente  introdotto  ; perchè  , 
Softtio.  c chi  ha  letto  S.  Girolamo,  e S.Agofiino,  potrà  facilmente  inten- 
Chi.  c.  9.  dere,  gli  antichi  Scrittori  della  nofira  Religione  aver  uCata 
quella  voce  alfai  Cpefiò,  e con  quella  lignificare  quello,  che 
detto  abbiamo.  Alle  volte  volendo  accennare  quello  medefi- 
mo  l’hanno  detto  o Simbolo,  o Cegno  rniftico  , o Cacro.  B 
quello  bada  , quanto  al  nome  del  Sacramento , il  quale  an- 
cora  conviene,  ed  è comune  ai  Sacramenti  dell’  antica  leg- 
ge; de’ quali  non  è neceflario  che  i Pallori  diano  precetti, 
poiché  già  per  la  legge  Evangelica,  e per  la  grazia  Cono  tol- 
ti via  , ed  hanno  avuto  fine  . 

4.  Che  cofa  appreso  gli  Scrittori  Cattolici  propriamente  di - 
„ noti  il  nome  , Sacramento . 

prijfor™»',  Ma,  oltre  la  lignificazione  del  nome,  la  quale  fin  qui  fi  è 
e natura  dichiarata  , dee  ancora  elTere  diligentemente  inveftigata  la 
mtatV.rg'  virtù  ’ e natura  della  cofa,  ed  edere  aperto  aiCriftiani  quel 
che  fia Sacramento  imperocché niuno  è,  che  polTa  dubitare  , 
che  il  Sacramento  debba  edere  annoverato  tra  quelle  coCe , per 
le  quali  s’acauifta  la  Calute,  e la  giultizia.  Ma  conciodiachè 
molti  modi  fi  trovino  per  efplicare  tal  coCa  attillimi  ; nondi- 
meno niun  ve  ne  è,  che  più  chiaramente  la  dimoftri,  che 
quella  definizione  data  da  S.Agofiino  , la  quale  tutti  gli  Sco- 
rdici Dottori  hanno  poi  Ceguita;  dice  adunque  S.  Agofiino: 
L.  10.  de  II  Sacramento  è Cegno  della  coCa  Cacra,  ovvero  dicendo  il 
f'V.-Betnl  medefimo  con  altre  parole,  il  Sacramanto  è vifibile  Cegno 
inrcrm.dc  d’  in  vifibile  grazia,  ifiituito  a nofira  giufiificazione  . 
cani  Do-  5.  divifione  delle  cofe  infenftùili  , e che  cofa  fi  deve  in - 
miD  tendere  col  nome  di  Segno- 

La  qual  definizione  acciocché  fia  mani  feda  ,i  Parrochi  tutte 
le  Cue  parti  doveranno  eCporre , e dichiarare.  E primieramen- 
te farà  bifogno  inCegnare  , che  di  tutte  le  coCe  Cenfibili , due 
Corti  fi  ritrovano  . Alcune  Con  fiate  ritrovate,  acciocché  ci  fi- 
eni- 
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gnifichina  qualche  cofa:  altre,  non  per  lignificare  altra  cofa  da 
lor  diverfa  , ma folo prodotte  per  Iorpropria  cagione;  nelqual 
numero  fi  poffono  quali  collocare  tutte  le  cofe  naturali . Nel- 
la prima  forte  fi  debbono  annoverare  tutti  i vocaboli  delle  co- 
fe , le  Scritture,  i vefiìlli , le  immagini,  le  trombe,  e mol- 
te altre  cofe  fienili  : imperocché,  fe  dai  vocaboli  torrai  la  for- 
za di  lignificare  , fubito  pare , che  la  caufa  fia  tolta , per  la  qua- 
le i vocaboli  furono  iftituiti.Quefte  cofe  adunque  propriamente 
fon  dette  Segni  : perchè  S.  Agoltino  rettifica  quello  elferfegno,  t ’• 
che , oltre  quella  cofa  che  fi  rapprefenta  ai  fenfi  , fa  anco-  c.  * 
ra,  che  per  lui  veniamo  in  cognizione  di  un’altra,  ficcomc 
per  il  veftigio,  che  in  terra  vediamo  imprettò,  intendiamo 
etter  colui  pattato,  di  cui  fi  feorge  il  veftigio. 

6.  Si  dimolìra  in  che  modo  i Sacrainenti  fi  devono  riporre 
nel  genere  de'  Segni . 

Onde  è chiaro,  e manifefto  , il  Sacramento  doverli  porre  tra 
quella  forte  di  cofe,  che  fono  ttate  ittituite  per  lignificare  qual-  Au.ep.tj 
che  cola , poiché  etto  con  una  certa  fomiglianza  ci  dichiara 
quello,  che  Dio  opera  con  la  fua  virtù  negli  animi  nottri*.  il  che 
con  i fenfi  non  può  etter  comprefo . E per  far  più  noto  con  l* 
efempio quello  , che  fi  infegna,  vediamo,  che  nelbattefìmo, 
quando  pronunciando  alcune  determinate , e folenni  parole  fiamo 
con  l’acqua  lavati  efteriormente,  fi  lignifica  , che  per  virtù  del- 
lo Spirito  Santo  fi  lava  ogni  macchia , e bruttezza  di  peccato  in- 
teriormente , e che  l’ anima  noftra  di  quel  preclaro  e celefte  do- 
no della  giuftizia  è arrichita,  ed  ornata,  edinfieme,  quel  la- 
vamento  del  corpo , come  più  di  fotto  lì  efplicherà  al  fuo 
luogo , nell’  anima  fa  quello , che  lignifica  al  di  fuori . 

7.  Si  dimolìra  il  medefimo  con  /’ autorità  delle  Scritture. 

Dalle  fcritture  ancora  fi  cava  apertamente , che  il  Sacra- 
mento dee  ettere  annoverato  tra  i fegni . E che  fia  il  vero, 

1’  Appoftolo  parlando  della  Circoncifìone , Sacramento  della 
vecchia  legge,  la  quale  era  ftata  data  ad  Abramo  Padre  dì 
tutti  i credenti,  cosi  ditte  ai  Romani:  Et  fignum  accepitCir-  _ 
cumcifionis  fignaculum  )ufìiti<e  fidei  : E ricevette  il  fegno  della  K ' 4‘ 
Circoncifìone , che  fu  un  fegnacolo  della  giuftizia  della  ‘fe-  Rom.  «. 
de . Ed  in  un  altro  luogo  quando  dimoftra , che  noi  tutti , 
che  fiamo  battezzati  in  Critto  Gesù  , nella  fua  morte  fiamo 
battezzati,  fi  può  conofcer  che  il  battefimo  in  fe  contiene 
la  lignificazione  di  quella  cofa  , cioè , come  ditte  1’  Appofto- 
lo, che  noi  fiamo  con  etto  lui  fepolti  per  il  battefimo  nel-  Rom 
la  morte  . Nè  di  poco  giovamento  farà  , che  il  popolo 
de’ fedeli  intenda  e conofca,  come  i Sacramenti  fono  fegni , 
perchè  cosi  avverrà , che  quelle  cofe  , che  da  quelli  fono  li-  Aug.  Kde 

gnificate,  contenute,  e cagionate,  più  agevolmente  fi  per- 

fuaderà  etter  cofe  fante  , ed  eccellenti  : e cosi  conofciuta  la 
loro  fantità,  farà  più  eccitato,  e commotto  ad  onorare  la 
divina  bontà  verfo  di  noi . 

8.  Quanti  fiano  i generi  de'  Segni . 

Segue,  che  ora  fi  efplichino  quelle  parole,  rei  faceta  che  t tfijfcgno 

è la  feconda  parte  della  definizione:  il  che  acciocché  corno-  *°J* 
damente  fi  potta  fare , è accettar  io  alquanto  di  lontano  narra-  me  s’ioten- 


arce,  iu- 
dib.c.  ai. 
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re  quelle  cofe , che  della  varietà  de’  fegni  S.  A godi  no  acuta- 
tì- mente , e fottilmente  difputa . Imperocché  alcuni  fegni  fono 
<?«!'&  detti  fegni  naturali,  e quelli  fon  quelli,  che  oltre  che  cimo* 

Jcq.  ftrano  loro  illefli , ancora  inducono  negli  animi  noflri  la  no* 
tizia  di  un’  altra  cofa  da  loro  diverfa  : il  che  fi  è avanti  di* 
inoltrato  efTer  comune  a tutti  i fegni,  ficcome  è il  fumo,  il 
quale  veduto,  fubito  intendiamo  quivi  efTer  il  fuoco:  ed  è 
quello  fegno  detto  naturale:  perché  il  fumo  non  per  fua  vo- 
lontà ci  lignifica  il  fuoco , ma  l’ ufanza  è quella , che  fubi* 
to,  che  uno  ve<fo  il  fumo,  infieme  intende  e confiderà,  che  « 
quivi  fi  ritrova  la  natura , e virtù  del  fuoco  , che  ancora  è 
afcofo.  Altri  fegni  fi  trovano,  che  non  fono  naturali , ma  fo- 
no flati  ritrovati,  ed  ordinati  dagli  uomini,  acciocché  in  que- 
llo modo  gli  «omini  potè  fiero  tra  loro  ragionare , e ad  altri 
efplicare  i (entimemi  dell’animo  loro,  ed  intendere  le  opinio- 
ni, e i configli  l’un  dell’altro.  Or  quelli  quanrofiano  var j , 
e diverti , fi  può  di  qui  confederare  , che  alcuni  fono  , che  ap- 
partengono agli  occhi , altri  alle  orecchie , altri  agli  altri 
fenli . Perchè  , quando  noi  qualche  cofa  accenniamo  ad  un 
altro  , come  per  efempio,  quando  levato  il  vefTillo  in  alto, 
vogliamo  per  quello  manifeflare  qualche  cofa  , quella  lignifi- 
cazione certa  cofa  è che  fi  riduce  al  fenfo  degli  occhi , fic- 
come  s’ appartiene  al  giudicio  dell’  orecchie  il  fuono  delle  trom- 
be , de’  piffari , o della  cetera , il  quale  non  folo  diletta , ma 
alcune  volte  fi  fa  fentire  per  lignificar  qualche  cofa,  col  qual  fen- 
timento  le  parole  ancora  s’intendono,  le  quali  hanno  grande 
efficacia  per  efprimere  le  jntime  cogitazioni  dell’ animo  noflro  . 

g.  De’ fegni  da  Dio  iflituiti  tanto  nel  vecchio,  quanto  net 
huovo  Ted amento . * 

Ma,  oltre  quei  fegni  i quali  abbiamo  detto  efTer  flati  or- 
dinati per  confenfo , e volontà  degli  uomini , altri  fegni  fono 
dati  da  Dio , i quali  ancora  fono  di  molte  forti , ficcome  ciafcu- 
no  afferma . Perchè  altri  fegni  fono  flati  da  Dio  dati  agli  uo. 
mini,  acciocché  qualche  cofa  fignificafTero , ovvero  acciocché 
avvertiffero  gli  uomini  di  qualche  cofa,  come  furono  tante 
purificazioni,  e lavamenti , che  nell’antica  legge  erano  co- 
mandate, come  era  il  pane  azimo  e molt’  altri,  che  fi  con- 
tenevano nelle  cerimonie  del  culro  Mofaico . Altri  fegni  or- 
dinò Dio  , i quali  non  folo  avellerò  forza  di  lignificare , ma 
di  cagionare  qualche  cofa  , e tra  quefla  ultima  forte  di  fegni 
appartfce  chiaro  doverli  annoverare  i Sacramenti  della  nuo- 
va legge;  perchè  fon  fegni  dati  da  Dio,  e non  ritrovati  da- 
gli uomini,  ! quali  noi  per  certo  crediamo,  che  hanno  vir- 
tù di  fare  quella  cofa  facra  , la  quale  lignificano . 

io.  Quella  voce , cofa  facra  , in  che  modo  fi  deve  intendete 
nella  definizione  del  Sacramento  . 

■Con.  tr.  Ma  ficcome  già  abbiamo  dimoflrato,  ritrovarli  molta  va- 
«’siei’.*’  r‘et^  fegni , cosi  parimente  fi  dee  giudicare  le  cofe  facre 
efTere  di  diverfe  forti.  Or  quanto  fa  al  propòfito della  addot 
ta  definizione  del  Sacramento , i Teologi  per  quello  nome 
di  cofa  facra,  dimoftrano  doverli  intender  fa  grazia  di  Dio, 
la  quale  e ci  fa  Santi,  e ci  velie , ed  adorna  dell’abito  di 

tutte 
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tutte  le  divine  virtù.  Ed  a quella  grazia  meritamente  giudi- 
carono dover  attribuirti  il  nome  della  cofa  facra , perchè  per 
• beneficio  Tuo  l’anima  noftra  fi  confacra  , e fi  congiunge  a Dio. 
il.  Definizione  più  copiofa  del  Sacramento  , e per  qual  ra- 
gione egli  fia  differente  dagli  altri  fegni  /acri. 

Onde  acciocché  più  apertamente  fi  dichiari  quel  che  fia  Sa- 
cramento , bifo'gna  dimostrare  il  Sacramento  effere  una  cofa 
fenfibile  , la  quale  per  divina  iftituzione  contiene  in  felavir- 
tùdi  lignificare  e cagionare  la  fantità,  e la  giuftizia',  onde 
' fegue,  che  ciafcuno  polla  agevolmente  intendere,  le  Imma- 
gini de’ Santi,  le  Croci,  e limili  cofe  , quantunque  fian  fegni 
di  cofe  facre,  non  però  doverli  dire  Sacramenti.  La  dottrina 
di  quella  verità , con  1’  efempio  di  tutti  i Sacramenti  fi  potrà 
facilmente  dimoftrare , fe  non  vorrà  ancora  negli  altri  Sacra- 
menti efercitarli , e fi  ingegnerà  quello  ritrovare , che  di  fo- 
pra  del  Battefimo  avvertimmo  , quando  dicemmo  quel  folen- 
ne  lavamento  del  corpo  effer  fegno,  ed  aver  in  fe  efficacia 
di  cola  facra , la  qual  interiormente  fi  cagiona , per  Virtù  del- 
lo Spirito  Santo. 

12.  I Sacramenti  non  una  fola,  ma  più  cofe  fignificano  , 

Oltre  di  ciò  quelli  miltici  fegni  da  Dio  iflituiti , conviene 
principalmente,  che  per  iftituzione  del  Signore  non  lignifi- 
chino una  fola  cofa  , ma  molte  infiet>.e.  Il  che  in  tuttii  Sa- 
cramenti fi  può  conofcere,  i quali  non  folo  dichiarano  la 
noftra  fantità  , e giuftizia  , ma  ancora  due  altre  cofe  con  la 
fantità  mallimamente  congiunte,  cioè  la  Paftìone  di  Crifto  no- 
ftro  Redentore , la  quale  è cagione  di  ogni  noftra  fantità  , e 
la  vita  eterna,  e la  celefte  beatitudine,  alla  quale  la  noftra 
fantità  fi  dee  riferire,  ed  indrizzare,  cornea  fine.  Il  che  po- 
tendoli veder  in  tutti  i Sacramenti,  meritamente  i facri 
Dottori  in  ciafcun  Sacramento  differo  effere  virtù  di  lignifi- 
care tre  cole.  Perchè,  ovvero  riduce  a memoria  una  cofapaf- 
fata,  ovvero  una  prefente , ovvero  pronuncia,  e predice  una 
futura . Il  che  non  penfate , che  quei  Santi  Dottori  infegni- 
nofenza  la  pruova delle  Sacre  fcritture  . E che  fia  il  vero,  quan- 
do l’AppoltoIo  dille  : Quicumque  baptizati  fumut  in  C bri /lo  Ronj  4 
feju  , in  morte  tpfius  baptizati  fumut  : Tutti  noi , che  fiamo 
battezzati  in  Crifto  Gesù,  nella  fua  morte  fiamo  battezzati  : di- 
rooftrò  chiaro,  il  battefimo  doverli  dir  fegno,  perchè  lignifi- 
ca, e ricorda  la  Paftìone  del  Signore  . Dipoi  quando  dice: 
Confepulti  emm  fumut  cum  ilio  per  baptifmum  in  mortem , ut.  Ibidem. 
quomodo  Cbriflus  furrexit  a mortai  t per  glori  am  Putrii , ita& 
noi  in  novitate  vita  amiulemusi  Perchè  noi  fiamo  confepolti 
cort  quello  per  il  battefimo  rteHa  morte,  acciocché,  ficcome 
Crifto  rifufcitò  da  morte  per  gloria  del  Padre  , cosi  noi 
camminiamo  in  novità  di  vita:  da  quelle  parole  ci  fi  mani- 
fella  il  battefimo  eftere  un  fegno,  per  il  quale  fi  dichiara, 
che  la  celefte  grazia  in  noi  è intufa , per  dono  della  quale  a 
noi  è concerto  di  potere , illiruendo  una  nuova  vita , efegui- 
re  tutte  le  opere  di  pietà,  e di  carità  con  lieto,  e pronto  ani- 
mo. Finalmente,  quando  fogg\\it\(e:Si  enim  compiantati  faBifu-  IW;I0  ( 
mus  fimilitudini  mortis  ejut,  fimul  & r efur retiioni s erimus:  Perchè 

fe  noi , 
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fe  noi,  come  piante  inferte  in  lui  (iam  fatti  fimili  alia  fui 
morte , faremo  ancora  alla  fua  rifurrezione  : di  qui  fi  mani- 
feda,  che  il  Battemmo  ci  lignifica  ancora  chiaramente  l’eter- 
na vita , la  quale  mediante  quello  fiamo  per  acquiflare . 

ij.  Il  Sacramento  è fegno  non  di  una  fola  cofa  prefente , ma 
di  più.  1 _ ' 

Ma , oltre  quelle  varie  forti  di  lignificare  , fpefTo  ancora 
avviene,  che  il  Sacramento  non  folo  una  cofa  , che  prefente 
fia , ma  molte  altre  ne  rapprefenti , efignifichi.  11  che  fi  può 
agevolmente  intendere,  confiderando il  SantifTimo  Sacramento 
dell’ Eucari Itia , per  il  quale  li  figmfica  la  prefenza  del  vero 
corpo,  e fangue  di  Crifto  , ed  ìnlieme  la  grazia,  la  quale 
vengono  a confeguire  tutti  quelli,  che  con  purità  , e mondizia 
ricevono  tal  Sacramento . Dalle  cofe  adunque  già  dette , non 

rtranno  ai  Pallori  dell’ anime  mancare  ragioni,  per  le  qua- 
dimoftrino  quanta  potenza  della  divinità  , e quanti  fecre- 
ti  miracoli  li  contengano  nei  Sacramenti  della  nuova  legge, 
acciocché  cosi  a «alcuno  pervadano  , quelli  doverli  onora* 
re  , e ricevere  con  fomma  religione,  e divozione. 

14.  Perché  fu  necejfario  che  joffero  iftituiti  i Sacramenti  ap- 
preso i Grilli  ani . 

iati  Ma,  per  volere  infepnar  bene,  qual  liail  vero,  e dritto  ufo 
Ypìtliti*"?  de’ Sacramenti , non  pare  che  cola,  alcuna  li  ritrovi  più  atta, 
Sacramen-  che  P efparre  diligentemente  le  cagioni,  per  le  quali  fu  necef- 
ti , « mal.  fano  iltituire  i Sacramenti , e molte  ne  fogliono  elfere  addot- 
ariiJfe^g'e  te  j delle  quali  la  prima  li  dice  efTere  la  debolezza  dell’  uma- 
e vangeli-  no  ingegno:  imperocché  noi  udiamo  per  natura  avvenire , che 
non  fi  perviene  alla  notizia  di  quelle  cofe,  che  con  l’intel- 
letto li  comprendono , fe  non  per  mezzo  delle  cofe  fenfibili . 
Acciocché  adunque  più  agevolmente  poteflimo  intendere  quel- 
le cofe , che  per  occulta  virtù  di  Dio  fon  cagionate , il  me- 
delimo  Sommo  artefice  dell’  Univerfo,  con  1 infinita  fua  fa- 
pienza , per  fua  infinita  benignità  verfo  di  noi  , fece , che 
quella  fua  occulta  virtù  ci  fofTe  manifellata  con  alcuni  fe- 
gni  fenfibili.  Perché  ficcome  molto  dottamente  fu  detto  da  S. 

,■  Ho.  tt  in  Giovanni  Gnfoftomo , fe  1’  uomo  non  averte  avuto  quella  com- 
Matt.  & pofizione  del  corpo,  avrebbe  conofciuto  i beni  divini  non  ri- 
ho. so.  ad  coperti  da  velame  alcuno  : ma , perché  l’ anima  è congiunta 
liocb An”  8 corpo,  fu  neceffario,  che  ufaflfe  1’  ajuto  delle  co- 

fe fenfibili,  per  intendere  le  cofe  divine,  invifibili.  Un’al- 
tra cagione  é quella , che  l’ animo  nollro  non  cosi  agevol- 
mente fi  fente  commovere  , e difporfi  al  credere  quelle  cofe  , 
che  ci  fono  promeffe  ; e però  Dio  fin  dal  principio  del  Mondo 

S|uellecofe,  che  aveva  deliberate  di  fare  , foleva  affai  fpefTo 
ignifìcare  con  parole.  Alle  volte  ancora,  quando  egli  voleva 
far  qualche  opera,  la  grandezza  della  cui  promeffa  potefTe 
far  mancare  in  noi  la  fede,  aggiungeva  a quelle  parole  altri 
Eiod.  3.  fegni , i quali  alle  volte  avevano  qualche  ipecie  di  miraco- 
lo. E però  quando  Dio  volle  mandar  Mosè  alla  liberazione 
del  po(ràlo  Uraelttico,  e quello,  che  non  bene  fi  fidava  an- 
cora dell'aiuto  di  Dio,  che  ciò  gli  comandava,  pur  te- 
mendo, che  non  gli  folle  fopra  le  fpalle  pollo  un  più  grave 
. . pefo. 
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pefo  , che  foftener  non  potette  , ovvero , che  il  popolo  alle  Exod* 
di vjne  parole  non  pretlaffe  fede  , il  Signore  confermò  la  fua 
promena  con  molti  e varj  fegni . Siccome  adunque  nel  vec- 
chio Tetlamento  Dio  con  legni  teltificava  , qualche  fua  gran-  r dc 
de  prometta  dover  aver  effetto  ; cosi  parimente  nella  nuova  facrVc.  4. 
Legge  , Critto  noltro  Salvatore  , avendoci  prometto  il  per-  Lue  io. 
dono  de’ peccati,  ja  celefte  grazia  e la  comunicazione  dello  J.j, 
Spirito  Saqto  ; ordinò  alcuni  fegni  feutìbili  , per  li  quali  voi-  Sef‘  6.  c.’j. 
le,  come  con  pegni,  quali  a noi  inoltrarti  obbligato,  e co- 
si  non  potellimo  mai  dubitare,  che  nelle  fue  promette  non 
ci  doveffe  etter  fedele.  La  terza  cagione  fu,  acciocché  quel- 
li come  rimedi , fecondo  che  fcriffe  S.  Ambrogio , e medica-  ' 
menti  del  Samaritano  Evangelico  potellimo  ritrovare  per  ri- 
cuperare o confervar  la  fanità  dell’  anima . Imperocché  quel-  s«r.  7.  fa 
la  virtù,  che  deriva  dalla  patitone  di  Critto,  cioè  quella  gra-  Hro«m.  & 
zia  , la  quale  egli  (opra  l’altare  della  Croce  ci  ha  meritata,  é ne- 
cellario , che  per  mezzo  de’  Sacramenti  a noi  pervenga  , come  crani,  in 
per  un  canale  , altrimenti  niuno  potrebbe  fperare  giammai  G«n.  Con. 
di  poter  effer  falvo.  Perilchè  il  clementiffimo  Signore  volle  nella 
fua  Chiefalafciare  i Sacramenricon  la  fua  parola,  e promeffa  rWurr.cai. 
confermati  e riabiliti , per  li  quali  il  frutto  della  fua  patTìone  e>>* 
credemmo  fenza  alcun  dubbio  a noi  in  verità  comunicarti,  “ ‘ c‘  *’ 
perchè  ciafcunodi  noi  li  voleffe  applicare  tal  medicina  divota- 
niente . A quella  ti  aggiunge  la  quarta  cagione , per  la  quale  ap- 
parifee  ueceffaria  l’iftituzione  de’Sacramenti  : e queda  è,  accioc- 
ché fodero  come  certi  legni , e note,  per  le  quali  i fedeli  fol- 
lerò dagli  altri  conofciuti,  e matlìme,  che  non  può  quali  in 
un  corpo  congregarti , ed  unirli  moltitudine  alcuna  di  uo- 
mini, ticcome  ancora  dille  S.  Agoftino,  folto  prefetto  di  fal- 
la, o di  vera  religione  , fe  non  é congiunta  con  qualche  pat- 
to di  fegni  vitibili.  I Sacramenti  adunque  della  nuova  legge, 
fanno  ambedue  quelli  effetti  , perchè  prima  ditlinguono  i fg-L.r9.c3n- 
deli  dagl’  infedeli,  e i fedeli  tra  di  loro  legano ftrettamente 
con  un  fanto  legame.  Si  può  ancora  dimottrare  oltre  lepre- ver. rei. c. 
dette,  un’altra  cagione  giutliffima  della  itiituzone  de’ Sacra-  5?j*anPi 
menti  , per  quelle  parole  dell’ Appotlolo:  C orde  creditur  ad  fa', n™ò.‘ 
ju(ì'ttiam  ; ore  autem  confejfto  fit  ad  falutem  : Col  cuore  ti  ere- 
tte alla  giuttizia;  con  la  bocca  ti  confeffa  quello , che  ti  cre- 
de alla  falute.  Imperocché  con  li  Sacramenti  noi  dimoftria- 
tno  confettare  e far  nota  la  fede  noltra  in  cofpetto  di  tut- 
ti gli  uomini,  onde,  quando  andiamo  al  battemmo,  chiara- 
mente rettifichiamo  di  credere,  che  per  virtù  di  quell’acqua, 
per  la  quale  nel  Sacramento  fiamo  lavati,  in  noi  ti  cagioni 
una  fpiritual . purgazione  dell’anima.  Hanno  dipoi  i Sacra- 
ndoti una  gran  forza  non  folo  ad  eccitare  negli  animi  no- 
flri  la  fede,  e ad  efercitarci  in  quella,  ma  ancora  ad  accen- 
dere in  noi  la  carità , per  la  quale  dobbiamo  tra  noi  amar- 
ci , quando  ci  ricordiamo  effer  legati  con  tlrettiffimo  nodo , 
ed  effer  fatti  membra  di  uno  tteflò  corpo  per  la  comu-ItCor  u 
nione  de’  Sacramenti . Finalmente  ( il  che  dee  molto  nel-r 
la  Critliana  profetinone  effere  {limato  ) abballano  e do- 
mano la  fuperbia  dell’  umana  mente , e ci  efercitano  nella  u- 
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v.*].  4.  miltà  , mentre  che  agli  elementi  fenfibili  per  obbedire  a t)ì<J 
fiamo  sforzati  fottometterfi , dal  quale  per  i’ addietro  empia* 
mente  ci  eravamo  ribellati  per  fervire  agli  elementi  del  Mon- 
do . Queflecofe  principalmente  del  nome  de’ Sacramenti  , della 
natura , ed  iftituzione  loro , ci  fon  parfe  doverli  infegnare  ai 
popoli  fedeli  : le  quali  poiché  da’  Pallori  faranno  diligente- 
mente efpofte , bifognerà  infegnare,  di  che  cofe  tutti  i Sa-  > 
cramenti  lian  fatti , e quali  liano  le  parti  loro , e quali  ce- 
rimonie e riti  ci  fiano  poi  Itati  aggiunti  * 

T)dia  ma-  15.  Le  Parti  necejjarie  per  la  cofht azione , e compofizione  di 
terìa.efor-  tjafCUjj  Sacramento. 

Tramenti'  Prima  adunque  fi  dee  efplicare,  che  la  cofa  fenfibile , la  qua* 
e delittore  di  fopra  nella  definizione  del  Sacramento  fu  polta  , non  è 
tnimonic-  una  forte  fola  , quantunque  fi  debba  credere,  cheperquelle 
cofe  un  fegno  fi  coltituifca  . Imperocché  due  cofe  fono,  delle 
quali  ogni  Sacramento  fi  compone , di  quelle  una  ha  ragione 
e natura  di  materia , ed  è detta  Elemento  ; 1’  altra  ha  forza 
di  forma,  e con  vocabolo  comune  è detta  Verbo,  perchè  co- 
sì dai  Padri  abbiamo  imparato.  Nella  qual  cofa  è noti  filmo* 
Tid.  So.  e divulgato  quel  teltimonio  di  S.  Agallino:  Jtccedit  ver  bum 
io  Jean.  aA  tlementum  & fit  Sacramentum  : Si  accompagna  la  parola 
» all’elemento  e così  fi  fa  il  Sacramento.  E però  per  il  nome 
di  cofa  fenfibile  intendono  non  folo  la  materia,  ovvero  1* 
elemento,  come  nel  Sacramento  del  Battefimo  l’acqua  , enei 
Sacramento  della  Confermazione  il  Crifma  , ed  in  quello 
dell’Eltrema  unzione  l’olio,  le  quali  cofe  tutte  fi  veggono  ; 
ma  ancora  le  parole,  le  quali  hanno  natura  di  forma , edap* 
Bph.  j.  partengono  al  fenfo  dell’ orecchie  : e P AppoltoJo  ambedue  que- 
lte cofe  apertamente  moftrò,  quando  dille  : Chrtflus  dilette 
Ecclefiam  , 6*  fetpfum  tradidit  prò  ea  , ut  tllam  fa  n8r  fi  ca- 
re t , mundant  eam  lavacro  aquee  in  verbo  vita  i Crilto  ha 
amata  la  Chiefa  , e fe  fi  erto  ha  dato  alla  morte  per  lei , ac- 
ciocché così  la  fantifìcalTe,  mondandola  per  il  lavacro  dell' 
acqua  nel  verbo  della  vita.  Nel  qUat  luogo  fi  efprime  la  ma- 
teria, e la  forma  del  Sacramento. 

16.  Per  qual  caufa  franò  fiate  aggiunte  le  parole  all*  elemen- 

u. 

E bifognava  alla  materia  aggiungere  le  parole,  acciocché 
cosi  fi  veniffe  più  apertamente  a lignificare  la  cofa,  che  fio- 
perava.  Imperocché  le  parole  tra  tutti  gli  altri  fegni  è cofa 
certa,  che  hanno  gran  forza:  talché,  fe  quelle  mancaffero, 
farebbe  cofa  difficile,  ed ofeura  intendere  quel  che  la  materia 
de’Sacramenti  lignificale.  Il  che  fi  può  vedere  nel  battefi- 
mo ’•  nel  quale  avendo  1’  acqua  virtù  di  refrigerare , e di  la- 
vare, e d’  ambedue  quelli  effetti  potendo  effer  fegno,  fe  non 
vi  fi  aggiungeffero  le  parole,  ancora  che  fi  poteffe  forfè  per 
qualche  congettura  giudicare  qual  di  quelle  due  cofe  nel  bat- 
tefimo fi  (igni fichi  , non  però  fi  potrebbe  cofa  alcuna  afferma- 
re per  certa;  ma  poichévi  lotto  aggiunte  le  parole,  fubito  in- 
tendiamo, che  ha  forza  , e lignificazione  di  lavare. 

17.  V eccellenza  de'  Sacramenti  della  nuova  legge  • 

Ed  in  quello  i noftri  Sacramenti  fono  affai  più  eccellen- 
ti de’ 
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fi  de’ Sacramenti  dell’antica  legge,  perché  nell'amminiftrare 
quelli,  per  quanto  abbiamo  potuto  intendere,  non  fiolferva- 
va,  o ufava  forma  alcuna  determinata,  e di  qui  ancora  na- 
fceva  , che  erano  molto  ofcuri , ed  incerti  ; dove  i noltri 
hanno  in  tal  modo  ordinata  la  forma  delle  parole,  che  fe 
per  calo  quella  fi  lafcia , non  pud  ìa  natura  del  Sacramento 
mantenerli;  e però  fono  chiaritimi  e manifestimi,  nè  luo- 
go ci  lafciano  da  dubitare . Quelle  fono  adunque  le  parti , £0aCi  pj# 
che  alla  natura,  e foilanza  de’Sacramenti  appartengono,  del- 
le quali  ogni  Sacramento  di  neceffità  è compoito  - 

18.  Qual  fia  la  virtù  , 9 Natura  delle  cerimonie , che  [i 
fanno  ne'  Sacramenti . # fef. 

A quelle  lì  aggiungono  le  cerimonie:  le  quali  quantunque  7.  <ic  ia«. 
fenza  peccato  non  li  potano  tralafciare,  fe  già  la  necetità 
non  ci  sforzate;  nondimeno,  quando  pur  non  li  ufàfTero, 
perché  quelle  non  fanno  la  natura  della  cofa,  non  fi  dee  cre- 
dere , che  però  fi  togliete  parte  alcuna  di  perfezione  al  Sacra-  f 

menro . E meritevolmente  per  certo , fin  dai  primi  tempi  del-  Eed*  " 
la  Chiefa-,  fempre  è tato  ofervato  di  amminitrare  i Sacra-  hier.  .Tcit. 
menti , ed  efercitarli  con  alcune  folenni  cerimonie , e prima 
fu  matimamente  conveniente,  che  ai  facri  milterj  fi  deffe  ho.'s!  in 

!|uel  culto  di  religione,  per  il  quale  fi  inoltrate,  Le  cofe  Nu.  BafiL 
ante  doverli  trattare  tantamente  ; in  oltre  le  cerimonie  afi-  sJnt^'c. 
fai  più  dichiarano , e quali  pongono  avanti  agli  occhi  quel-  cVr* 
le  cofe,  che  per  virtù  del  Sacramento  fono  in  noi  cagiona-  in  s»tech. 
te,  e la  loro  fantità  negli  animi  de’ fedeli  più  altamente 
lafciano  imprefa . Dipoi  le  menti  di  coloro,  che  tali  cofe  i.  de  ftcr. 
facre  rifguardano,  e diligentemente  oflfèrvano,  follevano  al-  ®e.d*  ’“*• 
la  cogitazione  delle  cofe  alte,  e celelti,  ed  in  quelli  eccita-  7 * 
no  la  fede,  e la  carità,  per  il  che  maggior  cura  , e diligen- 
za fi  dovrà  porre  a fare , che  i fedeli  intendano , e cornifica- 
no la  forza  delle  cerimonie , con  le  quali  tutti  i Sacramenti 
li  eterei  tano , e fi  operano  . < ' > Delia  ne- 

19.  Quanti  fiano  1 Sacramenti  della  Ghie  fa  Cattolica . nulo*’,  "“d 
Segue  ora,  che  efplichiamo  il  numero  de’Sacramenti  , la  utiiitì  de’ 
qual  cognizione  ci  apporterà  quella  utilità , che  il  popolo  facramen- 
con  tanro  maggior  divozione,  e pietà  fi  rivolgerà  a lodare,  "• 
e celebrare  la  (ingoiar  benignità  di  Dio  verfo  di  noi , quanto  Mitt.  t8. 
più  ajuti  e comodità  della  falute , e della  beatitudine  inten-  gf 
derà  elferci  da  Dio  (lati  preparati,  I Sacramenti  adunque  Lue.  u- 
della  Chiefa  Cattolica  non  fono  più,  che  fette,  ficcome  per 
le  Scritture  fi  manifella,  e per  tradizione  de’ Padri  a noi  èjac.  *5. 
pervenuto  , e per  1’  autorità  de’Santi  Concilj  fi  teftifica.  i-  Tim.  *• 

20.  Per  qual  caufa  i Sacramenti  non  fian  nè  in  maggior , conc.^  F 1. 
nè  in  minor  numero . & Tr.  e *■', 

Ora , che  non  fiano  nè  più , nè  meno , fi  potrà  manifelta-  de  s,crf‘ in 
te  per  limili tudine  della  vita  naturale  alla  fpirituale  con  una  £>na4.  cón- 
probabile  ragione.  Imperocché  all’  uomo,  per  vivere,  e per  «aptìD. 
confervar  la  vita  a fua,  e pubblica  utilità,  quelle  cofe  pa-  * 

re,  che  necelTariamente  fi richieggano  : cioè,  che  prima  ven-  £>«0  da- 
ga in  luce,  e nafea,  poi  che  fi  accrefca,  e fi  nntrifea  , fe  t<7  antico* 
cade  in  infermità,  fia  fanato , fia  la  debolezza , ed  infermità  :'con<.‘ 
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delle  Tue  forre  confortata,  e riftorata;  fimilmente,  quanto  ap- 
partiene alla  Repubblica,  che  non  manchino  mali  magillrat, 
per  P autorità  , ed  imperio  de’  quali  fia  retta , e governata  \ 
finalmente , che  con  legittima  propagazione  de’  figliuoli  e fe 
fletto , e P umano  genere  confervi  . Le  quali  cofe  tutte  per- 
ciocché apparifee,  che  fono  corrifpondenti  t e limili  a quel- 
la vita  , per  la  quale  l’uomo  vive  a Dio  , di  qui  fi  verrà 
facilmente  a raccogliere  il  numero  de’ Sacramenti . 

li.  Con  tedimonio  delle  Scritture  fi  moflra  , che  fette  fono  i 

Sacramenti . ..... 

De’ quali  il  primo  è il  Battefimo,  come  porta  di  tutti  Rii 
altri , per  il  quale  rinafeiamo  a Crifto . Dipoi  vi  è la  Con- 
fermazione , per  virtù  della  quale  crefciamo  , e ci  fortifichia- 
mo nella  divina  grazia , per  il  che  , poiché  già  erano  gli  Ap- 
poftoli  battezzati,  come  S.  Agoftino  teftifica  , ditte  loro  il  Si- 
gnore : Sedete  in  civitate  , donec  induamni  vtrtutt  ex  alto  : 
Afpettate  nella  Città  , finché  fiate  dal  Cielo  vediti  di  for- 
ze . Dipoi  è il  Sacramento  dell’  Eucariftia , con  la  quale  , 
come  un  cibo  veramente  celefte,  il  noftro  fpiritofi  nutrifee, 
e foftiene , perchè  di  quello  ditte  il  Salvatore:  Caro  mea  ve- 
re ek  ctbus , & fanguis  meus  vere  ed  potus:  La  carne  mia  è 
il  vero  cibo,  ed  il  mio  fangue  é il  vero  beveraggio.  Segue 
nel  quarto  luogo  la  Penitenza  , con  l’ ajuto  della  quale  fi  riac- 
quifta  la  perduta  fanità  , poiché  dai  peccati  fumo  flati  fe- 
riti, e piagati  . Poi  è Peftrema  Unzione,  per  la  quale  ci  fo- 
no tolte  le  reliquie  de’ peccati,  e le  virtù  dell’ animo  noftro 
fonoriftorate:  onde  S.  Giacomo  parlando  di  quello  Sacramen- 
to ditte  : Et , fi  in  peccati!  fit,  remittente  et  : Se  farà  ne* 
peccati  gli  faranno  perdonati . Segue  11  Sacramento  dell  Or- 
dine per  il  quale  fi  concede  potellà  di  efercitare  in  perpe- 
tuo nella  Chiefa  di  Dio  i pubblici  milterj  de’ Sacramenti , e 
di  efeguire  tutti  1 facri  officj . Ultimamente  fi  aggiunge  a que- 
lli il  Matrimonio,  acciòcchè  , per  una  fanta  , e legittima 
congiunzione  dell’  uomo , e della  donna , fi  generino  1 figli- 
uoli al  culto  di  Dio , ed  alla  confervazione  del  Genere  uma- 
no, e religiofamente  fiano  poi  allevati  . . 

il.  Non  è uguale  la  necejfitd  , e dignità  di  tutti  t Sacra- 
menti . , 

Quello  ora  bifogna  diligentemente  avvertire , che  quan- 
tunque tutti  i Sacramenti  contengano  in  loro  una  divina  , e 
maravigliofa  virtù • nondimeno  tutti  non  fono  ugualmente 
neceflari , nè  tutti  fono  di  una  par  dignità  , e non  tutti  han- 
no la  mede  fi  ma  forza  di  Tigni  ficare  . Sono  adunque  tra  quelli, 
tre  i quali  fe  non  nel  medefimo  modo,  nondimeno  lopra 
gli  altri fon  detti  neceflari  ; perchè  il  Battefimo  lenza  altra 
aggiunta  o condizione  efler  neceffario  , mamfeltò  il  Salvato- 
re con  quelle  parole:  Nifi  quis  renatut  fuertt  . ex  aqua , & 
Spirita  Sanilo,  non  poted  ìntroire  tnregnum  Dei  : Chi  non  fa- 
rà rinato  di  acqua  , e di  Spirito  Santo,  non  può  entrare  nel 
regno  di  Dio . La  Penitenza  poi  a quelli  folo  è neceflaria , i quali 
dopo  il  Battefimo  hanno  commetto  qualche  peccato  mortale:  im- 
perocché non  potranno  quelli  tali  fuggire  l eterna  dannazione  , 
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fe  del  commefTò  peccato  legittimamente  non  faranno  peni-' 
tenza  . Oltre  di  quello,  il  Sacramento  dell’Ordine,  febbe-  **  y1 Tir. 
ne  non  è a ciafcun  fedele  in  particolar  necefTario  : nondime-  ,4.  c.». 
no  è in  ogni  modo  neceflario  alla  Chiefa  univerfale  . Ma , & fef.  e. 
fe  ne’ Sacramenti- rifguarderemo  la  dignità,  l’Eucariftiaa- 
vanza  di  gran  lunga  di  fantità , e di  numero , e di  grandez-  de  fdul't. 
za  di  miderj  tutti  gli  altri . Le  quali  cofe  più  agevolmente  con)»g.  e. 
s’intenderanno,  quando  poi  al  luogo  fuo  lì  efplicheranno  le  ‘ u 
proprietà  di  ciafchedun  Sacramento . 

2 j.  Da  chi  fi  fi  ano  ricevuti  quelli  Sacri , e Divini  Mi  fieri , 
e da  chi  principalmente  filano  difpenfati  . 

Reità  che  ora  vediamo,  da  chi  quelli  facri,  e divini  mi- 
llerj  lìano  ricevuti:  imperocché  non  è da  dubitare  , che  la  Coi*.  Tr. 
dignità  di  qualche  nobile,  ed  eccellente  dono  non  fia  gran* 
demente  accrefciuta  dalla  dignità,  ed  eccellenza  di  colui , fe. ?.  e. r. 
che  lo  dona . Ma  a quella  dimanda  fenza  difficoltà  alcuna  li  «!e  fc 
può  dar  rifpoda;  imperocché,  efTendo  Dio  quello  che  fa  gli  Ambi.  »*  ì* 
uomini  giudi , e i Sacramenti  efTendo  idrumenti  maraviglioli  de  faci  e.  4- 
ai  farci  acquidare  quella  giudizia  , di  qui  è manifedo , che  *• 

un  ideilo , e medefimo  Dio  in  Crido  li  dee  confelfare  efler  “*  1 ' *v 
autore  e della  giudificazione , e de’  Sacramenti  ; oltre  di  que- 
llo, i Sacramenti  hanno  in  loro  una  virtù , ed  efficacia,  che 
penetra  lino  all’ interiore  dell’anima  nodra,  e perchè  foto  t 
proprio  della  potenza  di  Dio  il  penetrare  ne’ cuori,  e nelle 
menti  degli  uomini , di  qui  ancora  lì  vede  chiaro  i Sacramen- 
ti da  Dio  per  Grido  edere  dati  idituiti  .*  lìccome  ancora 
dobbiamo  tenere  con  certa , e codante  fede  , che  da  lui  fo- 

• lo  dentro  di  noi  fono  difpenfati,  ed  applicati  ; perchè  S. Gio- 
vanni afferma  aver  ricevuto  da  lui  quello  teftimonio,  quan- 
do dice  : Qui  mifit  me  baptizare  in  aqua  , ille  dixit  mibi  i 
fuper  quem  videi  fpiritum  defeendentem  , & manentem  fupet 
tum  , bic  e fi  , qui  baptizat  in  Spinta  fanhio  : Quello,  che  mi 
ha  mandato  a battezzare  nell’  acqua , mi  ha  detto  : fopra  di 
chi  tu  vedrai  difeendere  lo  Spirito  Santo,  e fopra  di  chi  tu 
lo  vedrai  pofare , quello  è che  battezza  nello  Spirito  San- 
to. 

24.  Di  quali  minifiri  fi  ferva  Dio  nel  difpenfare  i Sacra * * 
menti.  J ' 

Ma  , quantunque  Dio  lia  de’  Sacramenti  autore , e difpen- 
fatore;  nondimeno  non  per  gli  Angeli-,  ma  per  gli  uomini  ha 
voluto,  che  fi  minidrino  nella  Chiefa  . Imperocché  per  una  £Cof**,* 

• perpetua  tradizione  de’  Santi  Padri  è dato  confermato  , che  xJXftr.  7. 

non  manco  fa  bifogna  dell’  officio  de’  minidri  nel  conferire  i c.  1».  de 
Sacramenti , che  della  materia  , e della  forma . uc<  *en‘ 

*5*  Il  Mmiftro  con  i Suoi  vizi , e peccati  non  pub  impedi- 
re la  vinti  della  grazia  Sacramentale  . 

E quedi  minidri  perchè  in  quel  Tanto  Ufo  noti  efercitano, 
e rapprefentano  la  lor  propria  perfona , ma  quella  di  Crido:  conf.  pi. 
di  qui  nafee,  che,  o nano  buoni , o tridi  > pur  che  ufino  fc  Tiiden. 
quella  forma,  e quella  materia,  la  quale  Tempre  la  Cartoli-  ci°1A,fa4. 
ca  Chiefa  ha  oflfcrvata  per  idituzione,  éd  ordine  di  Crtdo , 
c quello  fare  fi  propongano,  cd intendano , ohe  in  tale  ammi- 
ri ì nidra- 
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nitrazione  fa  la  Chiefa , veramente  operano  e conferirono 
6,  e*rsn"  * Sacramenti;  talché  niuna  cofa  può  impedire  il  frutto  della 
Aug.  in  grazia,  fe  già  quelli,  che  tali  Sacramenti  ricevono,  non  vo- 
Pfaim-Mt.  lederò  di  tanti  beni  privarli,  ed  allo  Spirito  Santo  far  reli- 
i.‘  cpirt"  'n  itei1za  • E quello  effer  Tempre  flato  il  certo  , ed  indubitato 
& ti  cont.  coni'enfo  della  Chiefa,  S.  Agollino  fcrivendo  contra  i Dona- 
Uooanit,  tifli  chianflimamente  dimoltra  , e.,  fe  di  ciò  ancora  voglia- 
ìiao.<>4.,‘  mo  U teftimonio  della  Scrittura  , afcoltiamo  l’Apoltolo,  il 
Traft,  i.  quale  ci  parla  con  quelle  parole  : Ego  piantavi , Apollo  ri - 
ìn  loaa.  gavit , [ed  Deus incrementum  dedit  : neque  enim  , qui  piantata 
Aug.  i\  eliafiqutd , neque  qui  rigat , [ed  incrementum  dat  Deus  ; Io  fo- 
coni. lir.  no  , che  ho  piantato  , Apollo  ha  ina  ffiato  ; ma  Dio  è flato 
Retili  ani  quello , che  badato  l’accrefcimeoto  : perchè,  nè  chi  pianta, 
Cyril.  io  "è  chi  inaffia,  è cofa  alcuna,  ma  Dio,  che  dà  l’accrefci- 
Joan  1.  mento  , Dal  qual  luogo  s’intende  chiaro  , che  ficcome  agli 
Hicr’adv,  alber‘  niente  nuoce  la  trifti2>a  di  coloro  per  le  cui  mani  fo- 
lcir. no  coltivati,  cosi  per  l’altrui  peccato  non  poffono  coloro  ri- 
cevere danno  alcuno,  i quali  per  il  mifiero  di  uomini  trilli  fono 
infertiin  Crillo.  Il  perchè  ficcome  per  l’£vangelio  di  S.  Gio- 
vanni i noltri  fanti  Padri  hanno  infegnato  , Giuda  Scariottobat- 
fezò  molti , de’  quali  però  niuno  leggiamo  effer  ltato  ribattez- 
zato: talché  così  S.  Agollino  fcriffè:  Diede  il  Battelimo  Giuda: 
e quello,  che  da  lui  fu  battezzato,  non  fu  di  nuovo  dopo 
Giuda  battezzato  : lo  diede  ancora  Giovanni,  e dopo  Gio- 
vanni di  nuovo  fu  colui  battezzato,  che  da  Giovanni  aveva 
il  battelimo  ricevuto.  Perchè,  febbene  fu  dato  da  Giuda,  era 
però  il  battelimo  di  Crillo  : ma  quello , che  da  Giovanni  fu 
dato , era  di  Giovanni , e non  preponiamo  Giuda  a Giovan- 
ni , ma  goffamente  preponiamo  il  Battelimo  di  Crillo  anco- 
ra che  dato  per  le  mani  di  Giuda,  al  Battelimo  di  Giovan- 
ii  mìnir  n;  5 febbene  fu  dato  per  le  mani  di  eflò  Giovanni . 

Ucrlmen-  zó.  In  che  concetto  fi  abbiano  a tener  coloro  , che  con  la 
ti  con  la  cofeienza  macchiata  amminiflrano  t Sacramenti . 
confcien^a  Nè  per  quello  i Pallori , o gli  altri  miniffri  de’  Sacrarne^- 
LZwtafi*  ti,  fentendo,  quel  che  ora  abbiamo  detto,  penlìno  e Aere  Io- 
Sì  min»-  ro  badante,  non  attendendo  altrimenti  all’  integrità  de’co- 
tr'e*dtViZ  * folo  metter  gran  cura , come  legittimamente  ammi- 
ra  effetto.  niftrino  i Sacramenti  ; perchè , febbene  a quello  li  debba  at- 
Aug«  i • v tendere  con  fomma  diligenza,  nondimeno  in  quello  noncon- 
ni“f  c d tutto  circa  efercizio,  ed  ufo  de’ Sacramenti , e deb- 

,o.  ’ ’ bon  Tempre  ricordarli  , che  i Sacramenti  non  perdono  mai 
Ha-  si-  quella  divina  virtù,  che  li  ritrova  in  loro,  ma  a quelli,  che 
fenza  purità  e mondizia  di  animo  gli  amminiflrano,  arreca- 
s.  Reg.  «.  no  la  morte,  e la  dannazione  eterna;  imperocché  le  cofe 
C°r°V  c»  ^ante  ( tl  che  fpeffò  e più  volte  e neceffario  ricordare)  fan- 
4,Pf! tamente  e religiofamente  debbono  effer  trattate;  eperòdiffe 
Bcm.  ler,  jl  Profeta  : Peccatori  d‘%it  Deus  : Quare  tu  enarras  ]u(ltttas 
Cckric.  meas,  & affami s TeHamentum  meum  per  ot  tuum  ? Tu  vero 
c.  t9.  io  odtfli  difcipltnam  ; Diffe  Dio  al  peccatore  ; Perchè  cagione 
decia.  fup.  gu  vuoi  ora  narrare  le  mie  giuftizie , e tu  parli  del  mio 
«"ot  re*  Tellamento  ? E pure  tu  fei , che  hai  avuto  in  odio  la  di- 
pe  facci,  ciplina.  Ora,  fe  ad  un  uomo  da’peccati  macchiato  non  è lecito 
feltrar,  t.j.  F v trattare 
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trattare  delle  cofe divine,  quanta  fcelleratezza  (idee  giudicare 
commettere  colui,  il  quale  di  molti  Tuoi  peccati  è confapevole, 
nè  però  iì  vergogna  con  l’ immonda  fua  bocca  operare  i (it- 
erati mi  (ter) , e nelle  fue  brutte  mani  riceverli,  trattarli,  e 
ad  altri  porgerli  , e amminidrarli , e ma  dì  me  trovandoli  ap- 
prettò S.  Dion i fio  feri tto  , ai  cattivi  non  efler  permetto  toccare 
1 Sacramenti  eh’  egli  chiama  Simboli  ? Prima  adunque  i mini- 
dri  delle  cofe  facre  cerchino  di  acquidarela  fantità,  dipoi  va- 
dano ai  Sacramenti  col  cuor  mondo , con  la  mente  pura , e 
talmente  fi  cfercitino  nell’ opere  di  pietà,  che  per  il  frequen-  £°.ndc<  **• 
te  ufo  e maneggio  di  tali  cofe , di  giorno  in  giorno  col  di.  6.7.  &.  1* de 
vino  ajuto  pollano  acquittare  più  abbondante  grazia.  Sacram. 

Divif.  zy.  Di  due  prenci  pali  effetti  de'  Sacramenti . ^U'q  4»! 

Ma  è ormai  tempo,  avendo  noi  già  efplicate,  e dichiarate  fup.Le.* 
le  cofe  fopraddette,  che  veniamo  ad  i nfegnare , qual  fia  l’ef.  (•  »»•  «»'• 
fetto  de’ Sacramenti  ; perocché  quello  darà  non  poca  luce  e & c*,t. 
chiarezza  alla  definizione  del  Sacramento , la  quale  di  fopra 
adducemmo . Tra  gli  altri  adunque  due  fono  1 principali , 
il  primo  de’  quali , e che  meritamente  ha  ottenuto  luogo  , 
è quella  grazia,  la  quale  dai  Teologi  è detta  giudicante .* 
perchè  coslapertittimamente  infegnò  l’Appoftolo,  quando  dif-  Gr.  ìnc.is. 
le , che  Crido  avea  amata  la  Chiefa , e per  lei  s’  era  dato  al-  Rc&* 
la  morte , acciocché  cosi  la  fantificafle  lavandola  col  lavacro  Tuft.%0. 
dell’acqua  nel  verbo.  Ora,  in  che  modo  tanta,  e si  mara-  injoan. 
vigliofa  opera  fi  faccia  per  mezzo  e virtù  del  Sacramento , c* 

che , ficeome  dice  S.  Agoftino , 1’  acqua  lavi  il  corpo , e tocchi  il  v J 
cuore,  non  può  tal  cofa  etter  comprefa  dall’ umana  ragione  , o 
intelligenza  . Perchè  egli  fi  dee  tener  per  cofa  certa  e ferma  niu- 
na  cofa  fenfibile  per  (uà  natura  etter  dotata  di  quella  virtù  , 
con  la  quale  potta  penetrar  fino  all’  anima . Ma  noi  per  il 
lume  della  fede  conofciamo,  che  ne’  Sacramenti  fi  ritruova 
la  virtù  dell’Onnipotente  Dio,  per  la  qual  fanno  quello, 
che  per  virtù  loro  non  pottono  operar  le  cofe  naturali . Ang.  l. 

z8.  In  che  modo  nel  principio  della  nafeente  Cbiefa  fiano 
miracolo/ amente  flati  dimoflratt  gli  effetti  de'  Sacramenti  . Mat..*  j. 

Per  la  qual  cofa , acciocché  negli  animi  de’  fedeli  non  fotte  m»ic.  1. 
mai  di  quedo  effetto  dubitazione  alcuna , quando  s’ incomin-  Luc*  J* 
ciarono  ad  amminidrare  i Sacramenti,  volle  il  clementi  (fimo  *» 

Dio , quel  che  interiormente  operaffero,  dimodrare  con  li  mi-  • 
racoli  > acciocché  cosi  fermamente  credettimo , che  i medefi- 
mi  miracoli  fi  faceflero  di  continuo  interiormente,  (ebbene 
ai  nodri  fenfi  fodero  incogniti  . Onde,  per  lafciar  di  dire  , 
che,  poiché  il  Salvator  nodro  fu  battezzato  nel  Giordano, 
fi  aprirono  i Cieli  , e lo  Spirito  Santo  apparve  in  fpecie  di 
colomba , acciocché  cosi  fottìmo  ammaedrati , che  quando  ci 
laviamo  in  quel  falutifero  fonte , s’  infonde  la  fua  grazia 
nell’anima  nodra.*  per  lafciar  ( dico  ) di  dire  quedo,  perchè  Aa.  u 
più  tolto  appartiene  alla  fanti  ficazione  del  Battefimo , che 
all’  ammimdrazione  del  Sacramento  : or  non  leggiamo 
noi,  che  quando  gli  Appodoli  il  giorno  delle  Pentecode  ri- 
cevettero lo  Spirito  Santo , per  il  quale  poi  fi  refero  più  for- 
ti e più  pronti  al  predicare  la  verità  della  fede , ed  a metterli 
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per  la  gloria  di  Cri  fio  a grandiflìmi  pericoli  , allora , fatto 
un  Tuono  dal  Cielo  come  di  un  fpirito , e vento  veetnentif- 
fimo  , apparfero  loro  lingue  divife  comedi  fuoco?  Per  la  qual 
cofa  fi  conobbe  che  per  il  Sacramento  della  Confermazione  a 
noi  è dato  il  medesimo  Spirito  , e quelle  forze  ci  fono  con- 
s ceffe,  con  le  quali  potiamo  fortemente  repugnare,  e refìde- 
Aug.tr.  re  «Ha  carne,  al  mondo,  ed  a SatanafTo  , perpetui  inimici 
io  cp.joa.  nodri  , e quelli  si  fatti  miracoli , ogni  volta  che  gli  Apollo* 
li  amminidravano  i Sacramenti , nel  principio  della  Chiefa 
per  alquanto  tempo  furono  veduti,  finché  fermata , e (labi/i- 
ta la  fede  , non  fi  veggon  più  avvenire . 

Dr  ir  tetti-  29-  Q.uant0  maggiore  fa  l'eccellenza  de' Sacramenti  della 

itnzjt  dt'  nuova  Legge , in  comparazione  di  quelli  della  vecchia. 

Sacrarn.  per  le  cofe , che  già  fon  dimollrate  del  primo  effetto  dei 
VaLtggc  Sacramenti , ch’è  la  grazia  giudicante,  ancora  è manifello  , 
comparati  che  i Sacramenti  della  nuova  legge  hanno  maggior  forza,  e 
sì  sacra-  fono  di  più  eccellente  virtù  , che  non  erano  quelli  della  vec- 
7b???dtì  chia  » * quali  » cflfendo  deboli , ed  infermi , e poveri  elemen- 
earàtttrt.  ti,  fantifìcavano  quelli , che  erano  macchiati,  quanto  alla 
mondazione  della  carne  , non  dell’ anima , onde  furono  idi- 
' 9‘  tuiti  come  fegni  folamente  di  quelle  cofe,  che  fard  doveva- 

no per  li  nodri  sacramenti.  Ma  i Sacramenti  della  nuova 
Legge  fono  ufeiti  dal  codato  di  Crido  , il  quale  per  virtù  delle» 
Cont.  fi.  Spirito  Santo  fe  deflò  offerfe  Immacolato  a Dio,  mondifican- 
de  la  no^rl  cofeienza  dalle  opere  morte  al  fervire  a Dio 
Sacram.  vivo,  e cosi  quella  grazia,  la  quale  lignificano , operano  per 
virtù  del  fangue  di  Crido.  Peritché,  fe  noi  gli  paragoneremo 
ai  Sacramenti  della  vecchia  legge,  oltre  che  hanno  affai  più 
efficacia , ancora  fi  ritroveranno  più  ripieni  d’ utilità , e per 
fantirà  più  nobili . 

30.  Quali  nicramenti  imprimano  il  carattere , e thè  cofa 

Aor  in  ^ fa' 

pr  7*’fib.  Un  altro  effetto  de’ Sacramenti  non  comune  a tutti  , ma 
19.  conrr.  più  proprio  a tre  foli,  cioè  al  Battemmo,  alla  Confermazio- 
fcYv'de  ?e>  all’ Ordine  facro,  è il  carattere,  il  quale  all’anima 
do.  Chi.  c.  imprimono.  Perchè,  quando  1*  Apodolo  di  (Te  : Unxit  noi  Ueut , 
*>•  & s*  v qui  & /ignavi  t not , Ór  dedtt  pignus  fpiritus  in  cor  dibus  no - 
locioium " fai* : U>°  « ha  un*»  » *1  quale  ci  ha  ancora  fognato  , e ci  ha 
' dato  un  pegno  di  fpirito  ne’  nodri  cuori  ; per  quella  voce  , 
S ignavit,  chiaramente  deferirti:  il  carattere  di  cui  è proprio 
fegnare,  e notare  qualche  cofa.  Perilchè  il  carattere  non  èal- 
1.  Cor.  1.  tro,  che  un  certo  fogno  impreffo  all’anima  , ed  a quella  in 
Co-*»-  perpetuo  unito,  ri  quale  non  fi  può  per  tempo  alcuno  fcan- 
celiare,  del  quale,  cosi  fcrifseS.  Agodino:  Diremo  forfè  noi  , 
Parm.  c.ij  che  i Cridiani  Sacramenti  manco  pofsano  , che  quel  fogno 
'poftfioed0.  corporale,  col  quale  fi  ornai!  Soldato?  Imperocché  quel  fe- 
gnocheha,  quando  ritornafse  alla  milizia,  che  avede  abban- 
donata , non  gli  s’ imprime  di  nuovo , ma  fogli  riconofce  l’an- 
tico , e quello  fi  approva  . 

31  .Qual  fìa  P effetto  del  Carattere,  e come  i Sacramenti  , 
thè  imprimono  il  Carattere  , non  fi  debbano  reiterare . 

£ da  quedo  Carattere  abbiamo,  che  ci  rendiamo  idonei 

a ri- 
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à ricevere,  ovvero  operare  qualche  cofa:  poi  fa,  che  con 
qualche  particolarnota , efegnol’  uno  fia  dall’altro  conoiciuto, 
e didimo:  eperii  Carattere  del  Battefimo  acquidramo  ambedue 

Suede  utilità  • Perchè  prima  fa , che  agli  altri  Sacramenti  ci  ren- 
iamo  idonei,  poiché  il  popol  fedele  è per  quello  didimo,  come 
per  un  fegno , da  coloro , che  non  hanno  la  fede . Il  medefìmo 
li  può  conofcere  nel  Carattere  del  Sacramento  della  Conferma- 
zione, e del  facro  Ordine  . De’ quali  uno  fa  quello  effetto  in 
noi , che  come  foldati  diCriflo  ci  arma,  e ci  fortifica  a pub- 
blica confeflìone  e difefa  del  Tuo  Santo  nome , e contra  il  natu- 
rai nodro  nemico,  e contra  i nemici  fpirituali  di  quello  aere , 
ed  iolìeme  ci  didingue  da  quelli , che  di  frefco  fono  battezzati  , 
e come  pur  dianzi  nati  fanciullini . L’altro,  che  il  Carattere 
del  facro  Ordine  ha  feco  congiunta  la  potenza  di  operare,  e 
minidrare  i Sacramenti , ed  infieme  manifella  una  chiara  di-  , 
flinzione  di  coloro  . che  tal  potedà  hanno  ricevuta  dall’ 
altra  moltitudine  dei  fedeli . Quella  regola  della  Cattolica  r 
Chiefa  dee  adunque  elfer  tenuta,  ed  accettata,  la  quale  c’  in- 
fegna , che  quelli  tre  Sacramenti  imprimono  il  Carattere , e 
che  non  fi  debbono  mai  per  tempo  alcuno  reiterare , nè  con- 
ferire di  nuovo . Quelle  fono  quelle  cofe , che  generalmente  Conc.Fl.8e 
dovranno  elfer  infegnate  dei  Sacramenti. 

jz.  Con  quali  ragioni  i Paflori  abbiano  a perjuadere  il  Popolo  , in  genere . 
Cf»'  abbia  in  venerazione  iSacram.  e fe  ne  ferva  religiofamente . 

Nell’  efplicare  della  qual  materia  i Pallori  principalmente 
fi  sforzeranno  di  fare  due  cofe.  Prima,  che  i Cridiani  co- 
nofeano , ed  intendano  di  quanto  onore , e venerazione  fian 
degni  quelli  doni  celelti  , e divini  , poiché  , elfendo  flati  , 
i diluiti  , e propodi  dal  Clementiffimo  Dio  a comune  utilità 
di  tutti,  li  vogliano  ufare  divotamente  e religiofamente,  e • 
si  fattamente  ardano  della  Cridiana  perfezione  , che  ferma- 
mente giudichino , che , fe  per  alquanto  tempo  fi  aderranno 
dal  Sacramento  della  Penitenza,  e dell’Eucharidia  maffimamen- 
te , ne  verrà  loro  non  picciol  danno , le  quali  cofe  ai  Pado-  -, 
ri  agevolmente  verranno  fatte , fe  quelle  cofe , che  della  di-  , 
vinità  e frutto  dei  Sacramenti  di  (òpra  furono  da  noi  tratta- 
te, fpeffò  inculcheranno  all’ orecchie  de’  fedeli  cioè , che 
prima  fono  flati  idituiti  dal  nodro  Signore , e Salvatore  , 
dal  quale  niente  procede,  che  perfettiftimo  non  fia . Dipoi, 
che,  quando  fono  amminidrati , allora  la  divinità  dello  Spi- 
rito Santo  ci  è prefente , il  quale  penetra  l' intime  parti  del 
cuor  nodro . In  oltre , che  in  loro  è una  maravigliofa  e cer- 
ta virtù  di  curare  , e fanare  l’ anime . E finalmente  dimo- 
ieranno, che  per  mezzo  di  quelli  a noi  derivano  l’ infinite 
ricchezze  della  PafTtone  di  Crido . All’  ultimo  manifederan- 
no,  che  tutto  il  Cridiano  edificio  s’appoggia,  e fifodiene  fopra 
il  fortidìroo , e fermidìmo  fondamento  della  pietra  angolare. 

Ma  che,  fedalt’  ufo  della  predicazione  della  parola  di  Dio,  e dei 
Sacramenti  non  è fodenuto,  fi  dee  grandemente  dubitare,  e te- 
mere , che  da  ogni  parte  offefo  vada  in  ruina , perchè , ficco* 
me  per  li  Sacramenti  fìamo  ridotti  in  vita,  cosi  aaquedi  come 
da  celefte  pafcolo  fìamo  nutriti , conservati , ed  accrefciuti . 
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Parte  II.  del  Catechifino  Romano . 

L SACRAMEN 
DEL  BATTESIMO 
CAPO  Lh 

i.  Perché  fia  efptdiente  trattare  frequentemente  coi 
fedeli  delle  cofe  appartenenti  al  Batte  fimo. 

PEr  quelle  cofe  , che  fin  qui  dei  Sacramenti  in  univerfale  (ì 
fono  ingegnate , fi  può  conofcere , quanto  fia  neceffano  , 
per  volére  intendere  la  dottrina  della  Criftiana  religione , e 
per  volere  efercitare  la  pietà  Criftiana , il  conofcere  quelle 
cofe,  che  la  Chiefa  Cattolica  intorno  a ciafcun  particolar  Sa- 
cramento propone  da  crederli.  Ma,  fe  uno  leggerà  diligentemente 
l'Appoftolo,  fenza  alcuna  dubitazione  confetterà,  che  al  Cri* 
ttiano  maftimamente  fi  richiede  avere  una  perfetta  cognizio- 
ne del  Battefimo  : in  tal  mondo  non  folo  fpetto , ma  con  gra- 
viftìme  parole,  piene  di  Spirito  di  Dio,  innova  la  memo- 
ria di  tal  Sacramento , e commenda  la  divinità , che  in  efto 
fi  truova  , ed  in  quello  propone  avanti  agli  occhi  noftri , e 
per  contemplarla , e per  imitarla , la  morte  del  Redentor  no- 
lho  , la  fepoltura , e la  rifurcezione  . Per  la  qual  cofa  i Fa- 
ttori net  trattar  quefto  Sacramento  metteranno  ogni  ftudio  , 
e diligenza. 

a.  In  eh f tempo  in  particolare  deve  il  Parroco  trattare  del 
Battefimo. 

Ed  oltre  quei  giorni,  ne’ quali,  fecondo  che  hanno  coftu- 
mato  i noftri  antichi  Padri , principalmente  fi  fuol  celebrare  • 
il  Sacramento  del  Battefimo,  che  fono  il  Sabbato Santo , e la 
Vigilia  delle  Pentecofte  , nel  qual  tempo  la  Chiefa  fuol  ce- 
lebrare quefto  Sacramento  con  fomma  religione  e divozione, 
c con  gran  cerimonie , prendano  ancora  negli  altri  giorni  oc- 
cafione  di  trattare  di  quella  materia.  E per  tal  cofa,  par, 
che  fia  convenientiftìmo  tempo,  quando,  dovendoli  dare  il 
Battefimo  a qualche  bambino , vedranno  concorfo  di  popolo  , 
ed  allora  farà  molto  più  agevole,  febbene  non  potranno  tut- 
ti i capi  trattare,  eh’ a tal  Sacramento  s’appartengono,  al- 
meno infegnarne  , e trattarne  uno,  o due,  nel  qual  tempo 
ì Crilliani  la  dottrina  di  quelle  cofe , che  afcoltano , infieme 
nelle  facre  cerimonie  del  Battefimo  veggono  efpretta  , e con  • 
divoto,  ed  attento  animo  contemplano.  E di  qui  nafeerà  , 
che  ciafcheduno , di  quelle  cofe  ammonito,  che  vede  efeguirein 
altri,  fi  verrà  a ricordare,  con  .qual  promefifa  fi  fia  obbliga- 
to a Dio,  quando  prima  a lui  fi  coniactò  nel  Battefimo,  ed 
infieme  ripenferà , fe  con  la  vita  e coi  coftumi  fi  moftra  ta- 
le, quale  promette  la  profeftìone  del  nome  Criftiano.  Accioc- 
ché adunque  chiaramente  s’ efpongano  tutte  le  cofe,  che  li 
avranno  ad  infegnare , fi  dee  manifeftare , qual  fia  la  natura 
e la  foftanza  del  Sacramento  del  Battefimo  .•  ma  prima  farà 
di  bifogno  efplicare  la  fignificazione  di  quella  voce. 

3.  Che 
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3.  Che  cofa  propriamente  /Unifichi  0 nello  nome , Batte  fimo. 

Che  adunque  quefta  voce  Battedmo  da  voce  Greca,  niuno 

è che  non  fappia  : la  quale , (ebbene  nelle  facre  lettere  (igni- 
fica  non  foto  quel  lavamento  , che  è congiunto  col  Sacramen-  Eph.  4.' 
to  , ma  ancora  ogni  altra  forte  di  lavamento  , ed  alle  volte  “*'*•  7- 
per  (imilitudine  d trasferire  alla  Palliane,  nondimeno  ap-  Rom.'ì.’ 
predo  gli  Scrittori  Eccledadici  non  manifella  ogni  lavamen-  ».  Pct.  ». 
to  di  corpo  i ma  fol  quello , eh’  è congiunto  col  Sacramento  , 
né  è amminiftrato  fenz’  una  preferita  forma  di  parole  ; la 
qual  lignificazione  gli  Appodoli  per  idituto , ed  ordine  di 
Crido  affai  fpelfo  ufarono. 

4.  Con  quali  nomi  in  oltre  i Santi  Padri  hanno  chiamato 
quella  abluzione  Sacramentale. 

Altri  nomi  ancora  oltre  quello  i Padri  noftri  hanno  ritro-  IP-  *»• 
vati  per  lignificare  quella  llelfa  cofa  : imperocché  S.  Agodino  a t°opag. 
tedinca  effer  detto  Sacramento  di  fede  , perchè  quelli,  che*-  ?•  de  ce- 
lo ricevono,  fanno  proferitane  di  tutta  la  fede  della  Cridia-  NiHinln 
na  religione  . Altri,  perché  i cuori  nodri  da  quella  fede  fono  0rd.  1 n Va. 
illuminati , la  quale  noi  confettiamo  nel  • Battemmo  , hanno  {*»*«• 
detto  quedo  Sacramento  Illuminazione,  onde  cosi  ditte  l’ Ap- Hebt* 
podolo  : Rememoramini  prifiinos  dies  , in  quihus  illuminati 
magnani  certamen  fufiinuifiit  paffionum . Ricordatevi  di  quei 
primi  giorni , ne’  quali  illuminati  fodenede  si  gran  combatti»  Rom.  p 
mento  di  pacioni:  lignificando  per  quelle  parole  quel  tempo  t 
nel  quale  erano  dati  battezzati . Oltre  di  quedo  S.  Giovanni 
Grifodomo  in  quella  Orazione , che  egli  fece  ai  Battezzati , 
lo  chiama  alle  volte  efpurgazione , perchè  per  il  Battelimo 
noi  efpurghiamo  l’antico  fermento  , acciocché  damo  unanuo-  ** 

va  pada  ; alle  volte  fepoltura , alle  volte  puntazione  , alle  de  Etcì, 
volte  Croce  di  Crido , e di  tutti  quedi  nomi  li  può  cavare  la  Mitrar,  c. 
cagione  dall’Epidola  di  S.  Paolo  fcritta  ai  Romani.  Ora  per-*’  p‘ 
chè  S.  Dionido  lo  chiamalfe  Principio  de’Santidimi  Coman- 
damenti, è manifedo:  conciodìachè  quedo  Sacramento  da  co- 
me una  porta , per  la  quale  noi  entriamo  nella  compagnia , e 
converfazione  della  vita  Cridiana  : e da  quello  facciamo  il 
cominciamento  di  obbedire  ai  divini  comandamenti . Quefte 
fono  quelle  cofe , che  intorno  al  nome  con  brevità  tì  dovran- 
no efporre.  . . 

$.  Qual  fia  la  definizione  del  B atte  fimo. 

Quanto  a quello,  che  ora  d appartiene  alla  definizione  del  ttfimoprt- 
Battedmo,  (ebbene  fe  ne  potrebbono  addurre  molte , prefe  dai  f°  per  il 
facri  Teologi , nondimeno  quella  pare , che  da  da  effer  det-  ,**"”*”; 
ta  più  atta  e comoda , la  quale  fi  può  formare  dalle  parole  rìà.formj, 
di  Crido  apprelfo  S.  Giovanni , e dell’ Appollolo  agli  Efesi  : tfetti . 

imperocché,  dicendo  il  Salvatore:  Nifi  quii  renatus  fuertt  ex  j,‘ 
aqua , <Sr  Spiriti 1 Sanilo  , non  potè  fi  introire  in  regnum  Dei  : 

Se  uno  non  farà  rinato  di  acqua,  e di  Spirito  Santo  , non 
può  entrare  nel  regno  di  Dio  -,  e 1’  Appodolo  parlando  della 
Chiefa  : Mundans  e am  lavacro  aqute  in  verbo  : Mondandola 
col" lavacro  dell’  acqua  nella  parola  s di  qui  d può  propria- 
mente definire  il  Battedmo  in  quello  modo  ; Baptifmus  efi 
Sacramentum  e egenet  atlanti  per  aquam  in  verbo  : 11  Battedmo 

è un 
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è un  Sacramento  di  regenerazione  per  1’  acqua  nella  parafa  ; 
imperocché  noi  nafciamo  di  Adamo  per  natura  figliuoli  dell* 
ira  , e per  il  Battefimo  rinafciamo  in  Crifto  figliuoli  della 
, mi  feri  cordia  : perché,  come  ditte  S.  Giovanni,  diede  potelU 

Joan.  V.  di  farli  figliuoli  di  Dio  a quegli  uomini , i quali  credono 
nel  fuo  nome,  i quali  non  di  fangue,  nè  di  volontà  di  car- 
ne , nè  di  volontà  di  uomo , ma  di  Dio  fon  nati . 

6.  In  qual  modo  fi  faccia  il  Sacramento  del  Battefimo . 

Ma , con  qualunque  forte  di  parole  ci  verrà  efplicata  la 
natura  del  Battefimo,  fi  doverà  in  ogni  modo  infegnare  al  po- 
polo, che  quello  Sacramento  fi  fa  perfetto  col  lavamento,  al 
Matt.  »8.  qUaie  per  ifiituto  del  Salvatore,  e Signor  noltro  fono  accom- 
pagnate alcune  determinate , e (blenni  parole  , ficcome  fem- 
T « . pre  i Santi  Padri  hanno  infegnato  . Il  che  con  quello  apertiffimo 
iujo*o.  tellimonio  di  Sant’  Agoftino  fi  dimollra  elfer  vero  : Accedi  t ver - 
bum  ad  elementum  , <ff  fit  Sacramentum  : Si  accompagna  la 
parola  all'elemento,  e fallì  il  Sacramento.  E quello  con  mag- 
gior diligenza  farà  bifogno  infegnare  : acciocché  forfè  i Cri- 
ftiani  non  cadettero  in  quell’errore,  per  il  quale  penfattero 
quello , che  volgarmente  fi  fuol  dire,  cioè  che  quell*  acqua  , 
la  quale  nel  facro  fonte  fi  conferva  per  amminifirare  il  Battefì- 
tno , fia  Sacramento . Il  che  non  può  per  modo  alcuno  et- 
fer  vero  ; perchè  allora  fi  dee  dire  Sacramento  del  Battefi- 
mo  , quando  in  verità , e con  effetto  ufiamo  l’ acqua  per  la- 
vare qualcheduno  iufieme  con  le  parole  illituite  dal  Signore  . 
E perchè  nel  principio  di  quello  trattato  de’  Sacramenti  di- 
cemmo, che  ciafchedun  Sacramento  è compollo  di  forma  e 
di  materia , per  quello  debbono  i Pallori  dichiarare , qual  fia 
la  forma , e qual  la  materia  in  quetfo  Sacramento  del  Bat- 
tefimo . 

Conc  FI.  7*  fi*  1*  propri*  materia  del  Battefimo  . 

Trid.'  fcf.  La  materia  adunque,  ovvero  l’elemento  di  quello  Sacra- 

2-ca.t.  de  mento,  è ogni  forte  d’  acqua  naturale,  o fia  di  mare  , o di 
ofrhol  fiume,  o di  palude  , o di  pozzo,  o di  fonte,  la  quale  fenz* 
‘in  jo.  altro  aggiungervi  fuol  effer  detta  acqua.-  e però  ilnoftro  Sal- 
To*n.  j.  vatore  crinfegnò  : Nifi  quii  renatut  fuerit  ex  aqua  , & Spiri - 
f.Vo.a. ,.  tu  Sandio  , non  potefl  introire  in  regnum  Dei  : fe  uno  non  fa- 
Àà.  t.  io!  rà  rinato  d’acqua , e di  Spirito  Santo , non  può  entrare  nel 
regno  di  Dio;  l’Appoilolo  ditte  laChiefa  ettere  fiata  monda- 
ta col  lavacro  dell’acqua:  e nell’ Epifiola  di  S.  Giovanni 
leggiamo:  Tres  funt  qui  teftimonium  dant  in  terra , Spiritus  , 
aqua,  & languii  : Tre  fono,  che  danno  tellimonio  in  ter- 
ra, lo  fpirito,  l’acqua,  e ’l  fangue.  Il  che  ancora  fi  confer- 
ma con  altri  tefiimonj  delle  facrate  lettere. 

8.  Si  dichiara  il  luogo  di  S.  Matteo , che  tratta  del  Battefi- 
mo del  fuoco  . 

Ma  , che  S.  Giovanni  Battifta  dicette , che  doveva  venire 
il  Signore , il  quale  battezzerebbe  nello  Spinto  Santo  e nel 
fuoco,  non  fi  dee  in  modo  alcuno  quel  pattò  intendere  della 
materia  del  Battefimo  t ma  ovvero  fi  dee  riferire  ad  uno  interior 
AB.  t.  effetto  dello  Spirito  Santo,  ovvero  a quel  miracolo  , che  nel 
giorno  delle  Pcntecofie  apparfe;  quando  lo  Spirito  Santo  fi 

vide 
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vide  radere  dal  Cielo  Sopra-  gli  Apposoli  in  fpecie  di  fuoco  ; 
del  quale  in  un  altro  luogo  Crifto  nodro  Signore  pur  pre- 
di de  , dicendo:  Joannes  quidem  baptizavit  aqua , voi  autem 
baptizabimini  Spirita  Sanilo  non  polì  multo s boi  dies  : Gio- 
vanni certo  è , che  battezzò  con  l’ acqua  ; ma  voi  farete  bat- 
tezzati con  lo  Spirito  Santo  dopo  quelli  pochi  giorni . 

9.  In  quali  figure , e Profezie  fia  fiata  dimofirata  la  virtù  F;gurtt  # 
dell ' acque  del  Battefimo . Profezie 

Ma  , per  maggior  intelligenza  di  quella  verità  lì  fa  certo , antiche 
che  per  molte  fritture  dal  Signore  e con  figure  , e con  prò-  i“0Bat,e' 
fezie  tal  cora  è data  lignificata;  perchèil  Principe  degli  Appolloli  oen.  6, 
nella  fua  prima  Epidola  ci  dimodra,  come  il  diluvio,  col  1.  Veu.  v 
quale  fu  purgato  il  mondo  dalla  molta  malizia  degli  uomini , *•  j^g, 
de*  quali  ogni  cogitazione  del  cuore  era  rivolta  , ed  intenta  joan. 
al  male , rapprelentava  la  figura , e la  fimilitudine  di  queda  ac-  Hier^  *m 
qua.  E S.  Paolo,  fcrivendo  ai  Corinti , efpofe,  che  ìlpadag-  ep< 
gio  del  mar  rodo  lignificava  la  medefima  acqua  ; per  lafciare 
ora  indietro  il  lavamento  di  Naaman  Siro,  e la  maraviglio- 
fa  virtù  della  probatica  pifcina  , e molte  altre  cofe  limili  , 
nelle  quali  la  figura  di  quedo  midero  chiaramente  li  vide  ef- 
preda  . Quanto  alle  profezie,  niuno  può  dubitare,  che  queda 
Salutifera  acqua  non  voledero  lignificare,'  ed  efprimere  quel-  K?’ y* 
le  acque , alle  quali  il  Profeta  Efaia  tutti  gli  adetati  invi-  ,j, 
tava , ovvero  quelle  , che  Ezechiele  in  ifpirito  vide  ufcire 
dal  tempio,  e quel  fonte  il  quale  Zaccaria  predide  alla  ca* 
fa  di  Davidde,  ed  agli  abitatori  di  Gerufalemme  edere  pre- 
parato per  lavare  il  peccatore,  e la  medruata. 

10.  Per  qual  cauja  abbia  voluto  Iddio  , che  noi  ci  ferviamo 
più  tofio  dell'  acqua  , che  di  altra  materia  per  battezzare . 

Or , quanto  Sode  conveniente  alla  natura  , e virtù  del  Sa- 
cramento del  Battefimo , che  per  la  fua  propria  materia  fode 
idituita , ed  ordinata  l*  acqua , con  molte  ragioni  dimodrò  p' 

S.  Girolamo , fcrivendo  ad  Oceano . Ma  quanto  fa  al  propo- 
fito  di  quedo  luogo , potranno  i Padori  principalmente  in- 
segnare, che  edendo  quedo Sacramenro  a tutti necedario  Sen- 
za eccezione  alcuna , per  acquidare  la  vita  eterna , però  la 
materia  dell*  acqua  fu  madimamente  atta , ed  idonea  a que- 
llo effetto,  la  quale  in  ogni  tempo  fi  ritrova,  e con  poca  fa- 
tica ciafcuno  fi  può  procacciare . Dipoi,  perchè  l’ acqua  gran- 
demente lignifica  l’effetto  del  Battefimo  ; conciodiachè , fic- 
come  P acqua  netta  le  macchie , cosi  ottimamente  fi  dimo- 
flra  la  forza  , ed  efficacia  del  Battefimo , per  il  quale  fi  ca- 
vano le  macchie  de’  peccati.  A quedo  fi  aggiunge,  che  fic- 
come  l’ acqua  è molto  atta  a refrigerare  i corpi , cosi  pari- 
mente col  Battefimo  in  gran  parte  fi  edingue  l’ardore  del- 
. le  cupidità. 

11.  Perché  alP  acqua  Semplice  fi  aggiunga  il  Sacramento 

della  Crefima . „ , Dio.  Arto. 

Ma  qui  fi  dee  avvertire , che  quantunque  1 acqua  fempli-  ecO.  bici, 
ce  , la  qual  niuna  altra  cofa  feco  ha  mefcolata , fia  materia  c.  *•  ? 

atta  a far  quedo  Sacramento  perfetto,  ogni  volta,  che  lane-  h,™*  B»f! 
cedità  venga  di  ammimUrarlo  , nondimeno  per  tradizione  de  spir. 

degli  s>»ufi- 
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degli  Apposoli  Tempre  nella  Chiefa  Cattolica  (ì  è offervato , 
che  il  Battefimo  fi  amminiftri  con  alcune  folenni  cerimonie , 
e vi  fi  aggiunga  ancora  il  facro  Crifma , per  il  quale  più  fi 
manifedi  l’effetto  del  Battefimo.  Dovrà  ancora  ammaellrarfi 
il  popolo,  che  febbene  alle  voltq  può  uno  elfere  incerto,  fe 
quella  o quella  fia  vera  acqua , e tale  quale  è quella  che  fi 
ricerca  alla  perfezione  di  quello  Sacramento  : nondimeno  que- 
llo dee  tenerli  per  certo , che  mai  di  altra  materia , che  di 
liquore  di  acqua  naturale,  quello  Sacramento  non  fi  dee  in 
modo  alcuno  operare . 

iz.  Per  qual  ragione  tanto  agli  uomini  quanto  alle  donne  fi' 
deve  chiaramente  efplicare  la  perfetta  forma  del  Battefimo. 

Ma , poiché  delle  due  parti  , delle  quali  il  Battefimo  dee 
efifere  compollo,  una,  cioè  la  materia  diligentemente  farà 
fiata  efplicata  , s’ ingegneranno  i Pallori  con  la  medefima  di- 
ligenza infegnare  qual  fiala  forma,  la  qual’ é l’altra  Tua  par- 
te, e non  manco  neceffaria  che  la  prima,  e nell’ dedicazio- 
ne di  quello  Sacramento  giudicheranno  con  maggior  cura,  e 
Audio  doverli  affaticare , perchè  la  notizia  di  cosi  Tanto  mi- 
nerò non  folo  per  fe  Ite  fifa  può  grandemente  dilettare  i Cri- 
fliani , il  che  in  tutte  le  feienze  delle  cofe  divine  comune- 
mente fuole  avvenire,  ma  ancora  fi  dee  interamente defide- 
rare , perchè  può  quotidianamente  venire  in  ufo  e bifogno  : 
imperocché  vengono  affai  Tpelfo  tempi,  come  a luogo  Tuo  chia- 
ramente fi  dirà,  ne’ quali  e dagli  uomini  laici,  e popolari,  e ' 
dalle  donnicciuole  bifogna  che  quello  Sacramento  fia  ammi- 
nidrato,  e cosi  fi  ricerca  che  indifferentemente  a tutti  iCri- 
Itiani  fiano  note  e manifelle  le  cofe,  che  fanno  alla  foflan- 
za  e verità  di  quello  Sacramento. 

13.  Qual  fia  la  perfetta , e determinata  forma  del  Batte  fi» 
mo  . 

Onde  con  chiare  ed  aperte  parole,  le  quali  da  ciafcheduno 
pollano  agevolmente  elTere  intefe , infogneranno  i Pallori  , 
quella  edere  la  perfetta , ed  adoluta  forma  del  Battefimo  ; 

Ego  te  baptizo  in  nomine  Patri s , (9  Filii , Cr  Spiritai  Sanili  : 

Io  ti  battezzo  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spi- 
rito Santo:  perchè  cosi  dal  Signore,  e Salvator  nollro  ci  fu 
lafciata  , quando  apprettò  Matteo  comandò  agli  Apodoli  con 
quelle  parole:  Euntei , docete  omnes  gemei,  baptizmtcì  eoi  in 
nomine  Patrii,GrFilii,&  Spiritai  Sanflr.  Andando, infegnate  a tut- 
te le  generazioni  del  Mondo,  battezzandole  in  nome  del  Pa- 
dre , e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo;  e per  quella  pa- 
rola: Baptizantet , la  Chiefa  Cattolica  da  Dio  illrutta  otti- 
mamente mtefe,  che  nella  forma  di  quello  Sacramento  fi  do- 
veva efpritnere  la  operazione  del  minidro.  Il  che  fi  fa  , quan- 
do fi  dice:  Ego  te  bapuzo : Io  ti  battezzo.  E perchè  oltre  i 
minidti , e la  perfona  di  colui,  che  fi  battezza  bifognavaan- 
cora  lignificare  la  Principal  caufa,  che  opera  il  Battefimo:  però 
vi  fi  aggiungono,  e quel  pronome , Te,  e i didimi  nomi  delle 
divine  perfone  , acciocché  cosi  l*  adoluta  forma  di  quedo  Sacra- 
mento fia  contenuta  nelle  parole,  che  di  fopra  adducemmo  .• 

Ego  te  baptiZo  in  nomine  Patri t , tf  Filli  , & Spiritai  Sanili  : 

Io  ti 
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to  ti  battezzo  in  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,è  delio  Spirito 
Santo:  perchè  non  folo,  la  perfona  del  Figliuolo,  del  quale  da 
Giovanni  fu  detto  : Hicefl  qui  baptizat  : Quello  è,  che  battezzar 
ma  inlieme  tutte  le  perfone  delia  fantiffima  Trinità  operano 
al  Sacramento  del  Battefimo,  e fi  dice  : in  nomine ,ér  non  in 
nomintbus  t Perchè  in  quello  mòdo  fi  dichiara  apertamente  “ 
una  natura,  e divinità  della  Santilfima  Trinità.  Ed  in  que- 
llo luogo  quella  parola , Nomen , non  fi  riferire  alle  periti- 
ne, ma  lignifica  la  divina  foltanza,  virtù,  e potenza,  la  qual 
è una  ItelTa  in  tutte  tre  le  perfone. 

14.  Se  nella  forma  del  Battefimo  filano  tutte  le  parole  ugual- 
mente ntceffarie . _ 

Ma  in  quella  forma  la  quale  abbiamo  già  dimolirato  effe* 
intiera  e perfetta,  dee  avvertirli  , effere  alcune  cole  al  tutto 
neceffafie,le  quali  fe  fi  lafciaffero  addietro  il  Sacramento  non  può 
fare  il  luo  effetto  ; altre  non  così  neceffarie , che  fenon  vi  fof- 
fero  , per  quello  la  natura  del  Sacramento  manca ffe  , e tale  è 
quella  voce  , ego\  la  cui  virtù  fi  contiene  nel  verbo,  Baptizo  t 
Anzi  che  nelleChiele  dei  Greci , con  un  vario  mododi  dire* 
che  hanno , fogliono  lafciare  di  proferirla , perchè  elfi  giudi- 
carono  non  effere  neceffario  far  del  minillto  ricordanza  al- 
cuna  t onde  nel  Battefimo  ulano  per  tutto  quella  formai  Ba • 
ptizetur  fervus  Chrtflt , in  nomine  Patti x,  & Filiti  & Spiri- 
tai sanBt  i Battezzili  il  fervo  di  Crillo  in  nome  del  Padre , . 

del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo . Dai  quali  però  effere  t*.  ' 

perfettamente  amminillratp  il  Sacramento  del  Battefimo,  ap- 
parifce  per  decreto  e definizione  del  Concilio  Fiorentino  i 
conciolfiachè  con  quelle  parole  ballevolmente  fi  efplichi  tut- 
to quello  che  fa  alla  verità  del  Battefimo , cioè  il  lavamen- 
to,  il  quale  allora  in  verità- fi  opera . 

15.  Per  qual  caufa  gli  Apposoli  battezzaffero  net  nome  di 
Crìfto  * 

E fe  li  diceffe,  che  già  nel  tempo  della  novella  Chiefa  gli 
Appolloli  foto  battezzaffero  in  nome  di  Gesù  Crillo , dob- 
biamo tener  per  fermo  , che  tal  cofa  faceffero  per  illinto 
fpeciale  dello  Spirito  Santo,  acciocché  nel  principio  della 
giovinetta  Chiefa,  la  predicazione  loro  ne  veniffe  più  chia- 
ra, ed  illuftre  col  nome  di  Gesù  Grillo,  e più  foffe  celebra- 
ta la  fua  divina,  ed  infinita  potenza . Dipoi , fe  noi  ben 
confìdereremo  a quello  fatto,  conofceremo,  che  nella  forma 
niuna  di  quelle  parti  manca , che  dal  Salvatore  furono  or- 
dinate; perchè  Chi  dice  Gesù  Crillo,  inlieme  lignifica  la 
perfona  del  Padre,  dal  quale  fu  unto,  e lo  Spirito  Santo, 
del  quale  fu  unto 

16.  Non  fi  deve  ere  deré  , che  gli  Appolloli  battezzajfcrù  in 

nome  di  Cri  fio , fenza  efprimere  le  altre  due  perfone  della 
Trinità . < . t . 

Quantunque  fi  potrebbe  forfè  dubitate , fe  con  quella  forma  spir.'s«aA. 
gli  Appolloli  mai  alcun  battezzaffero,  fe  noi  vorremo  fegui-r.  »j. 
rare  l’autorità  di  S.  Ambrogio,  e di  S.Bafilio,  Padri  fantif- 
fimi , e gravitimi , i quali  in  tal  modo  il  Battefimo  in  nome 
di  Cesù  Crillo  hanno  interpretato  dicendo , che  con  quelle 

parole  >«* 
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parole  fi  lignificava , che  gli  Appoftoli  battezzavano  nel  Bat- 
tefimo  di  Crifio,  e non  in  quello,  che  era  fiato  ufato  da  Gio- 
vanni : ni  però  gli  Appoftoli  fi  partirono  dalla  comune , ed 
ufata  forma , la  quale  contiene  in  fe  i difiinti  nomi  delle 
tre  divine  Perdane.  E quello  modo  di  parlare  S.  Paolo  anco- 
ra nella  Epiftola,  che  fcrive  ai  Gelati,  pare  che  ufaffe  , quan- 
)•  do  diffe  ; Quicunque  in  Cri  fio  baptizati  e/lis  , Chriflum  indui  - 
flit  : Tutti  voi  che  in  Crifio  fete  battezzati,  di  Crifio  vi  fe- 
te  vediti . Con  le  quali  parole:  In  Cbriflo : lignifica,  che  in 
fede  di  Crifio  erano  battezzati  : nè  però  con  altra  forma  , 
che  con  quella , che  il  medelimo  Salvatore , e Signore  nofiro 
comandò,  che  li  ferva  (Te . Fin  qui  della  materia  e della  for- 
ma baderà  infegnare  ai  fedeli,  le  quali  principalmente  fono 
neceffarie  alla  ioftanza  del  Battefimo. 

17.  In  che  maniera  fi  deve  fare  quefla  Abluzione  in  quello 
mi  freno  della  regenerazione . 

Ma , perchè  nell’ operare , ed  amminifirare  quello  Sacramen- 
to, è necefiario  ancora  offervare  il  modo,  e la  regola  della 
propria  abluzione.,  però  i Pallori  debbono  ancora  infegnar 
quella  parte,  e brevemente  efolicare,  come  per  comune  ufan- 
za  e confuetudine  della  Chiedali  è imparato,  che  il  Battefi- 
mo fi  può  dare  in  uno  di  quelli  tre  modi  : perchè  quelli , che 
fi  hanno  a battezzare , ovvero  fi  tuffano  nell’  acqua , ovvero 
' ■ fopra  di  loro  fi  verfa  l'acqua  , ovvero  fpargendo  fopradi  lo- 
ro l’acqua  fi  bagnano.  E di  quelli  tre  modi  qualunque  fiof- 
fervi,  li  dee  credere  che  veramente  fi  operi  il  Battefimo:  per- 
chè nel  Battefimo  fi  ufi  l’acqua  per  lignificare  il  lavamento 
dell’  anima  , il  quale  opera  : e però  dall’  Appofiolo  il  Batte- 
T?,.  £ fimo  fu  nominato  Lavacro . Ora  quello  lavamento  non  più 
fi  fa,  quando  uno  fi  tuffa  nell’acqua,  il  che  lappiamo  lunga- 
mente nei  primi  tempi  edere  fiato  nella  Chieda  offervato, 
che  fi  faccia  con  l’ effufìone  dell’  acqua , il  che  oggi  vedia- 
mo effer  mediò  in  ufo  frequente;  o con  afperfione , ficcomefi 
può  confiderai  effer  fiato  fatto  da  Pietro  quando  in  un  gior- 
no conduffe  alla  fede , e battezzò  tre  mila  uomini . 

Aft.  t.  18.  Se  fi  ricerchi  una  fila  Abluzione , ovvero  tre. 

Ma,  fe  folo  uno  o pur  tre  debbano  edere  quelli  lavamenti, 
noi  giudichiamo  niente  tal  coda  importare  : perchè  nell’  uno,  e 
nell’altro  modo  chiaramente  fi  manifella,  e prima  nella  Chie- 
da effer  fiato  amminifirato  il  Battefimo,  ed  ora  poterli  am- 
miniltrare  , per  l’Epifiola  di  Gregorio  Magno,  che  deride  a 
1 ,h  Leandro.  Nondimeno  debbono  i Crifiiani  ritener  quel  cofiu- 
rpift.  41.  me , il  quale  fi  vede  edere  offervato  nella  fua  Chieda  . 

19.  Per  qual  caufa  in  quefla  miflero  fi  lavi , 0 bagni  in  par- 
ticolare il  capo. 

E bifogna  avvertire,  che  non  ogni  parte  del  corpo  dee  la- 
varli, ma  il  capo  principalmente,  nel  quale  fi  ritrovano  tut- 
ti i denti  efieriori,  ed  interiori,  ed  infieme  , che  da  quello, 
che  battezza  , non  prima , nè  dopo  il  lavamento  debbono  ef- 
fer proferite  quelle  parole  del  Sacramento , che  contengono 
la  forma,  roanel  medelimo  tempo,  nel  quale  fi  fa  il  lava- 
mento , 
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Efpofte  quelle  cofe  , farà  dipoi  conveniente  insegnare  eri. 
durre  nella  memoria  dei  fedeli  , come  il  Battemmo,  ficcome 
gli  altri  Sacramenti , è fiato  iftituito  dal  noftro  Sienore  Ge- 
sù Crifto  - , . ' 

20.  Se  Cri  {lo  ifiituìjfe  il  Battemmo  avanti , o dopo  la  fua 
Baffone  . 

Quefto  adunque  i Pallori  fpeflò  infegneranno , e dichiare- 
ranno, come  fi  debbono  notare  due  diverfi  tempi  del  Battesi- 
mo. Uno  è,  quando  il  Salvatore  lo  iftitui  : l’altro  quando 
promulgò  la  legge  di  doverlo  ricevere.  Quanto  al  primo  tem- 
po , allora  diciamo  dal  Signore  edere  fiato  iftituito  quello 
Sacramento , quando  egli  da  Giovanni  battezzato  alle  acque 
concede  virtù  di  fantificare  altri  : onde  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno , e S.  Agofiino  affermano,  che  in  quel  tempo  all’ acque 
' fu  data  virtù  di  generare  in  vita  fpirituale  . Ed  altrove  feri  (Te 
Sant  Agofiino:  Da  quel  giorno  in  poi,  nel  quale  Crifto  nel- 
l acqua  fu  immerfo , tutti  i peccati  noftri  lava  l’acqua.  Ed 
altrove  dice  : Si  battezza  il  Signore , non  perchè  averte  bifo- 
gno  di  edere  mondato , ma  col  tatto  della  fua  pura  carne 
monda  1 acque  , acciocché  cosi  ritengano  virtù  di  lavare  . 
Della  qual  cofa  può  edere  grande  argomento,  che  allora  tut- 
ta la  Santirtìma  Trinità  , nel  cui  nome  fi  opera  il  Battefi- 
mo,  fi  manifeftò  edere  con  (a  fua  divinità  prefente.  Impe- 
rocché fu  udita  la  voce  del  Padre,  la  Perfona  del  Figliuolo  era 
quivi  prefente,  e lo  Spirito  fanto  vi  difeefe  in  forma  di  colom- 
ba  . Apprettò  fi  aprirono  i Cieli , laddove  ornai  è a noi  con- 
cedo afeendere  per  virtù  del  Battefimo . E fe  alcuno  defiderade 
tapere  in  che  modo  tanta,  e si  divina  virtù  fia  fiata  da  Dio  con- 
ceda all  acqua,  fenza  alcun  dubio,  che  tal  cofa  fupera  ogni 
umana  intelligenza . Ma  quello  folo  potiamo  intendere,  che 
subito,  che  il  Signore  fu  battezzato,  per  il  tatto  del  fuo fantif- 
limo , e puriffimo  Corpo , fu  confecrata  l’ acqua  al  falcifero 
ufo  del  Battefimo:  talmente  però,  che  febben  quefto  Sacra- 
mento fu  iftituito  avanti  la  Partìone , nondimeno  fi  dee  cre- 
dere, che  abbia  ricevuto  tutta  la  forza,  e l’ efficacia  dalla  Paf- 
Hone,  la  quale  era  come  un  fine  di  tutte  le  operazioni  di  Crifto  . 

21.  In  che  tempo  la  legge , e precetto  del  Battefimo  comi »• 
Ct  offe  ad  obbligare . 

Quanto  all’altra  parte,  cioè,  in  che  tempo  forte  fatta  la 
legge  del  Battefimo,  non  ci  è dubbio  alcuno  : perchè  tra  i Sa- 
cri fcnttori  conviene  , che  dopo  la  rifurrezione  del  Signore , 
quando  comandò  agli  Apoftoli , che  andadero  ad  infegnare  a 
tutte  le  generazioni , battezzandole  in  nome  del  Padre,  e del 
Figliuolo,  e dello  Spirito  fanto  , da  quel  tempo  in  poi  tutti 
gli  uomini , che  dovevano  confeguire  1*  eterna  falute , hanno 
incominciato  ad  erter  obbligati  alla  legge  del  Battefimo  . Il 
che  li  cava  dall  autorità  di  Pietro  Apoftolo , il  quale  dice  .- 
Regeneravtt  noi  in  fpem  vtvam  , per  refueretiiontm  fefu 
(.onjti  ex  mortati-.  Ci  ha  regnerati  in  una  viva  fperanza, 
Per  *a  «furrezione  di  Gesù  Crifto  da  morte . Il  medefi- 
mo  fi  può  conofcere  per  quel  luogo  di  S.  Paolo,  dove  di- 
ce : Se  tpfum  tradtdtt  prò  ea  , ut  illam  fan&ificaret 
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( parlando  della  Chiefa  ) mundans  eam  lavacro  aqua  invei- 
to : Selteffo  diede  alla  morte  per  quella,  per  ramificarla , mon- 
dandola col  lavacro  dell’acqua  nel  verbo:  perchè  ambedue 
queftì  fanti  Apoftoli  pare,  che  abbiano  ridotto  l’obbligo  del 
Battefimo  a quel  tempo,  che  fucceffe  dopo  la  morte  del  Si. 
joan.  j.  gnore,  talché  non  fi  può  più  in  modo  alcuno  dubitare,  che 
ancora  quelle  parole  del  Salvatore,  Nifi  qutt  renatut  fuentex 
aqua,  & Spirita  fanti o , non  potefl  introire  in  regnimi  Dei  : 
Chi  non  farà  rinato  di  acqua,  e di  Spirito  fanto,  non  può 
enrrare  nel  regno  di  Dio:  a quel  medefimo  tempo  non  ab- 
biano avuto  riguardo,  che  dopo  la  Paflione  di  Crifto  dove- 
va feguire. 

21  In  quanta  venerazióne  fi  deve  tener  il  Sacramento  del 
Batte  fimo  . 

Da  quelle  cofe  adunque  ( f e dai  Pallori  diligentemente  fa- 
ranno trattate  ) fi  manifellerà  chiaro,  che  iCriltiani  in  que- 
llo Sacramento  hanno  da  Dio  ricevuta  una  grandiffìmà  di- 
gnità , e quella  con  grandiiTìma  divozione,  e pietà  di  animo 
debbono  riconofcere,  ed  onorare,  e malTime  fe  penferanno  , 
che  quei  nobliflimi,  ed  ecccitentifTìmi  dóni,  i quali  quando  li 
battezzava  Crillo  nollro Signore, con  tanti  miracoli  ft  manife- 
llarono,  a eiafcheduno,  che  fi  battezza  , fono  per  virtù  in-- 
feriore  dello  Spirito  fanto  donati  , e compartiti  , perchè  fe  , 
4.  Rcg.  6.  ficcome  avvenne  al  fervo  di  Elifeo,  a noi  talmente  foffero 
gli  occhi  aperti,  che  poteffìmo  riguardare  le  cofe  cele  (li  , 
niuno  fi  dee  credere , che  cosi  forte  pri  vo  del  comun  fenfo  , 
che  grandemente  non  fi  maravigliarte  di  milterj  si  divini  v 
perchè  adunque  ancor  noi  non  penfiamo  , dovere  avvenire  il 
medefimo  , quando  dai  Pallori  i tefori  di  quello  Sacramento 
faranno  in  tal  modo  efpolli , e manifellati  , che  i fedeli  gli 
polfono  contemplare  fe  non  con  gli  occhi  del  corpo,  almeno 
con  l’acutezza  della  mente,  illuminata  dallo fplendore  dellafede. 

22.  Quante  forte  di  perfone  pojfano  ammini/lrar  il  Batte  fimo  J 
guati’ fi*-  Pare  ora , che  fia  non  folo  utile,  ma  necertario , il  ma- 
no  i propri  nifellare  da  quali  minillri  quello  Sacramento  fi  debba  arami- 
mitrare , si  perchè  quelli,  ai  quali  è fiato  commeflò  quello 
lìmo.  officio,  fi  ftudino  efercitarlo  fantamente , e religiofamente  , 
s)  ancora  acciocché  non  fia  alcuno , che  quali  trapanando  i 
fuoi  termini  voglia  nell’altrui  porteflione  inconvenientemen- 
te  mettere  il  piede,  ovvero  fuperbameme  a forza  entrare, 
ammonendoci  l’AppolloIo,  che  in  tutte  lecofe  fi  debba  lerva- 
‘•for-H  re  l’ordine  . Debbono  adunque  effere  ammefirati  i Criftiani, 
de  off.  e£  che  tre  fono  gli  ordini  di  quelli  minillri.  Nel  primo  fidevo- 
ti.'c.  T4  no  porre  i Vefcovi  e i Sacerdoti,  ai  quali  è concerto,  che 
H’iar. in  non  per  potenza  alcuna  eltraordinaria , ma  per  loro  proprio 
Aulir. V^.  officio  portano  elercitare  quello  atto  ; perchè  a coftoro  fu 
ati  tph.  dal  Signore  comandato,  comandandolo  àgli  Apoftoli,  che 
Mau.  38.  &ndaflero  a battezzare,  quantunque  1 Vefcovi  , acciocché  non 
1.  Co.-.  10.  f°^ero  sforzati  abbandonare  quella  più  importante  cura  d* 
ìnlegnare  ai  popoli,  foffero  foliti  laiciare  il  minuterò  di  bat- 
tezzare ai  Sacerdoti  : e che  1 Sacerdoti  legittimamente  efer 
tino  quello  officio,  talché,  effeudo  ancora  il  Vefcovo  pre- 
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lente,  portano  il  Battefimo  miniltrure,  è.  manifefto  , e per' 
la  dottrina  dei  Padri  antichi  , e per  l’ufo  della  Chiefa  : per- 
chè effendo  quelli  ordinari  per  confecrare  1’  Eucariftia , la 
qual  è un  Sacramento  di  pace  , e di  unione,  fu  cola  conve-  ^eo  efl  s?' 
' niente,  che  a loro  forte  data  poteftà  di  poter  amminiftrare 
tutte  quelle  cofe  , per  le  quali  neceffariamente  ciafcuno  di 
quella  pace  , ed  unione  può  farli  partecipe  ; e fe  pur  i Pa- 
dri noftri  hanno  detto  che  ai  Sacerdoti  fenza  licenza  del  Ve- 
scovo non  è permeila  l’autorità  di  battezzare,  tal  cofa  pare, 
che  fi  debba  intendere  di  quel  Battctìmo , il  quale  in  alcu-  ' 

ni  determinati  giorni  dell’anno  con  una  folenne  cerimonia 
foleva  amminifirarfi . Il  fecondo  luogo  dei  miniftri  del  Sa- 
cramento , lo  tengono  ì Diaconi  : ai  quali  però  fenza  la  con- 
certìone  del  Vefcovo  , o del  Sacerdote,  non  i.  lecito ammini- 
ltrare  quello  Sacramento , come  teltificano  malti  decreti  dei 
Santi  Padri  antichi . 

24.  Chi  fiano  quelli  che  in  cafo  di  necejftt  d pujfano  dare  il 
Sacramento  del  B atte  fimo  . 

L’ ultimo  ordine  di  quelli  miniftri,  è di  quelli,  i quali  ^‘^óiacó-- 
dalla  necertìtà  sforzati  fenza  folenni  cerimonie  pofsono  bat-  noi , e* 
tezzare  ; nel  qual  numero  fon  tutti  gli  uomini  ancor  laici  , e tie- 
01  qual  fi  voglia  fetta,  o falfa  religione,  perchè  ai  Giudei  ncccffira-^- 
ancora  , agli  infedeli , ed  agli  eretici , quando  la  necertìtà  (tnn-  te  , sic. 
ge  , è permefso  quello  officio  , purché  quelli  tali  fi  propongano , 
ed  intendano  di  fare  quello  che  la  Cattolica  Chiefa  fuol  fa-  i.&  io.  q. 
re  in  tal  mini  fiero . Quelle  cofe  fono  fiate  confermate  per  i-.sup. 
decreti  di  molti  Padri  antichi  , e di  molti  Conci!)  : ed  ulti*  confre? de 
inamente  il  facro  Concilio  Tridentino  fcomunica  tutti  co-  diit.  4,‘ 
loro , ohe  ardifeono  dire , che  il  Battefimo  ancor  dato  dagli  tn  nr„/r 
eretici  in  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spinto  tate  de 
lanto  : con  intenzione  di  far  quello,  che  fa  la  Chiefa,  non  5°"fec' 
e vero  Battefimo.  Nella  qual  cofa  potiamo  maravigliarci  del-  Aauodam 
la  lomma  bontà,  e fapienza  del  nofiro  Signore;  perchè  do-  ib.c.  Rom. 
vendo  quello  Sacramento  da  ciafcuno  efser  neceffariamente  Aug',l  J* 
ricevuto  , ficcome  per  fua  materia  volle  ifiituire  l’ acqua  , 
cola  a tutti  comunirtìma,  così  parimente  niuno  dalla  fua  am-  7-  *1. 

ininiftrazione  volle efdndere  : quantunque  ( ficcome  detto  ab-  Fio’ 
biamo  ) non  a tutti  fia  lecito  battezzare  con  le  folenni  ce-  c.  f.  de 
rimonte  : non  perchè  quei  riti , e cerimonie  abbiano  in  fe  più  baP*- 
dignità , ma  perchè  fono  manco  necertane  , che  il  Battefimo 
«erto  . 

2S-  Qual  ordine  fi  deve  ojfervar  dai  fedeli  nel  balte £• 

Z are . ■ , 

Nè  però  debbono  i Criftiani  immaginarli,  che  queflo  of- 
Ji'.io  fia  così  a tutti  concerto  indifferentemente  , che  non  fi  ab- 
bia a tenere  qualche  ordine  di  quelli  miuifiri  : perchè  le  don- 
ne , elsendo  prefenti  gli  uomini  , e cosi  il  laico  prefente  il 
«-.nierico,  ed  il  Chierico  in  prefenza  del  Sacerdote,  non  deb- 
bono in  modo  alcuno  efercitare  l’ amminiftrazìone  del  Bat- 
telimo , quantunque  quelle  levatrici,  che  fògliono  battezza- 
n°n  debbano  efser  riprefe,  fe  alle  volte  efeguifeono  tal 
omcioin  prefenza  di  qualche  uomo,  il  quale  non  abbia  efperienzs 

la  di  am- 
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di  amminlllrare  quello  Sacramento,  febbene  per  altro  è più 
proprio  dell’uomo,  che  della  donna, 

26.  Per  qual  caufa  oltre  a quelli  che  battezzano , fi  ricerchi 
nel  miniftero  delta  regneraztone , ancor  il  Padrino , o Com. 

ff.eCtm  A fuetti  miniftri,  i quali,  come  fin  qui  fi  è dichiarato, 
pari  dì  amminiftrano  il  Battefimo,  fe  ne  aggiugne  un’altra  forte , i 
fuetti  eie  quali  fogliono  intervenire  a celebrar  quello  facro , e faluti- 
1/ *ero  levamento  per  un’  antichifiima  confuetudine  della  Cat- 
tolica Chiefa  ; quelli  fono  detti  oggi  Padrini,  e Compari,  i 
quali  anticamente  dagli  Scrittori  delle  cofe  divine  eran  det- 
ti , Sufceptores , Sponfores  , ovvero  Fide jujforet  per  comune 
vocabolo,  del  numero  de’ quali,  perchè  quello  appartiene  quali 
a tutti  i laici , e fecolari , con  gran  cura  dovranno  trattare 
i Pallori;  acciocché  cosi  i Cristiani  intendano  , quali  cofe  fil- 
lio maftìmamente  neceflarie  al  fare  perfettamente  quello  ne- 
gozio, e prima  bifogna  dichiarare,  per  qual  cagione  al  Bat- 
tefimo oltre  i miniftri  del  Sacramento  foflero ancora  aggiun- 
ti i Padrini , e Compari  : la  qual  cola  ciafcheduno  conofce- 
rà  elTer  fatta  a gran  ragione , fe  fi  ricorderà  il  Battefimo 
efler  una  fpirituale  regenerazione , per  la  quale  nafciamo 
Areop.  In  figliuoli  di  Dio;  e che  fia  il  vero,  S.  Pietro  di  quella  par- 
Eccl  Hiei.  landò,  cosi  ditte  .•  Stcut  modo  geniti  infantes,  rationabiles  fine 
7*  doto  , lac  concupi  fette  : Siccome,  fe  pur  ora  fanciulli  razio- 
nali folle  nati,  defiderate  il  latte  fenza  inganno  alcuno.  Sic- 
come adunque , pjpich’  uno  è venuto  in  quella  luce , ha  bifo- 
gno  della  nutrice  , e del  Pedagogo,  con  l’aiuto,  ed  opera 
de’  quali  fia  allevato , ed  ammaeftrato  nella  dottrina , e nel- 
le buone  arti  : cosi  parimente  è necelTario , che  coloro , che 
dopo  il  fonte  del  Battefimo  incominciano  a vivere  una  vita 
fpirituale  fìano  dati  in  cuftodia  alla  prudenza  , e fede  - di 
1.  Per.  2.  qualcheduno  , dal  quale  pottano  apprendere  i precetti  della 
Criftiana  religione,  e d’  ogni  regola  di  pietà  e carità  fìano 
iftrutti,  ecosl  a poco  a poco  vengano  in  Chilo  a crefcere,  finché 
con  l’aiuto  del  Signore  diventino  uomini  perfetti , e maxi- 
me che  ai  Paftoru,  i quali  fono  propolli  alla  pubblica  cu- 
ra delle  Parocchie,  non  avanza  tanto  di  tempo,  che  an- 
cora poftan  pigliare  quella  privata  cura  d’iltruire  i fanciul- 
li nella  fede:  di  quella  antichifiima  confuetudine  abbiamo 
un  charifiimo  reftimonio  da  S.  Dionifio,  il  quale  di  fle  quelle 
Eccf.Hier.  parole  : Ai  noftri  divini  Duci  ( che  così  chiama  gli  Apollo- 
li  ) venne  in  penfìero,  e parve  di  dover  far  tenere  i bam- 
bini al  Battefimo  , fecondo  quello  fanto  modo  , cioè  , che  i 
padri  naturali  del  fanciullo  lo  dettero  in  cuftodia  a qualche 
uomo  dotto  nelle  cofe  facre,  e divine,  come  ad  un  pedago- 
go, fotto  il  quale,  come  fotto  un  padre  divino,  e fotto  co- 
lui, che  pigliafie  a fai  vario,  il  fanciullo  dovette  menare  il  reftan- 
ditt ,ef.  c,"  io  te  della  v,ra  ^ua  • medefimo  conferma  l’ autorità  d’  Iginio  . 
ctth.1a.4v  *7-  La  parentela  fpirituale  contenuta  nel  Battefimo  impedi- 
rà c.  de  co.  fee , e dijjolve  il  Matrimonio . 

Per  il  che  molto  fapientemente  è (lato  illituito  dalla  San- 
ta Chiefa  j che  non  foto  quello,  che  battezza,  con  ilbatezzato 
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contragga  affinità , ma  ancora  quel  che  tiene  a Battefimo , 
con  quello  che  è tenuto  , e co*  luoi  veri  genitori  : talché  fra 

Stuelli  tutti  non  fi  portano  celebrare  legittime  nozze , e fe 
òflero  celebrate,  fi  dillo!  vano. 

28.  Quale  fia  l'officio  dei  Padrini , ed  in  che  maniera  fi  de- 
vano  portare. 

Bifogna  ancora  infegnare  ai  fedeli , quale  fia  l’ officio  del 
Padrino;  perchè  quelto  tale  officio  è nella  Chiefa  ufato  con 
tanta  negligenza,  che  altro  non  ci  è refiato  che  il  fuo  nudo, 
e femplice  nome  ; ma  quanto  fia  Tanto  e degno , non  è pur 
uomo , che  fi  penfi . Quello  adunque  univerfalmente  Tempre 
penfìno  i Padrini,  che  principalmente  Tono  obbligati  a quella 
legge,  che  i loro  Tpirituali  figliuoli  hanno  ad  avere  Tempre 
per  raccomandati  in  tutte  quelle  coTe , che  s’ appartengono 
alla  ifiituzione  della  Crifiiana  vita , e con  ogni  diligenza 
procurino,  che  quelli  fi  inoltrino  tali  in  tutta  la  loro  vita, 
quali  dover  elTere  promiTero  i Padrini  nella  Tolenne  cerimo- 
nia del  Battefimo.  Ascoltiamo  ora  quello,  che  intorno  a 
quella  cofa  S.  Dionifio  Scrive,  esprimendo  le  parole  di  co-  Loco  rup. 
lui,  che  promette  per  il  fanciullo:  Io  prometto  di  dover  CUM‘ 
indurre  quello  bambino,  quando  farà  pervenuro  all’ intelli- 
genza delle  cole  Tacre , con  le  mie  diligenti  esortazioni , eh* 
egli  al  tutto  rinunzj  a tutte  le  cofe , che  fon  contrarie  a 
Dio,  e che  metta  ad  éfietto  tutte  quelle  cofe  Tante,  e divine 
ch’ora  promette.  ES.  Agofiino  di  Ut  : Io  ammoniTco  voi  cosi  set.  «j.  fc 
nomini,  come  donne,  i quali  nel  Battefimo  avete  tenuti  gli  *«?. 
altrui  figliuoli,  che  conosciate  come  appreflò  Dio  fate  prò-  'lermcfrn*rr 
meda,  e ficurtà  per  loro,  i quali  del  facro  fonte  levafie.^a.  v «* 
Ed  è per  certo  molto  conveniente  a colui,  che  prende  a far  Vo»  »k 
qualche  officio , che  nell’  efeguirto  con  ogni  diligenza  non  fi  omau  * 
inoltri  mai  fianco.*  e colui,  ch’ha  promelfo dover’ elferd’ al- 
tri pedagogo  , e cufiode , non  dee  patire , che  mai  redi  ab- 
bandonato , avendolo  una  volta  prefo  Sotto  la  fede , e culto- 
dia  Tua , in  tutto  quel  tempo , nel  quale  conoscerà  aver  bi- 
fogno  dell’aiuto  delta  Tua  opera.  Quelle  coTe,  che  ai  figliuo- 
li Spirituali  fi  debbono  inTegnare , il.  Padre  S.  Agofiino  com-  Loco  fu*, 
prende  in  poche  parole  , parlando  pure  dell’  officio  de’  Pa-  «*«•  «•  v«* 
drini  , perchè  dice  : Debbono  ammonirli , che  cufiodiTcano  la 
caftità,  amino  la  giudizi»,  ritengano  la  carità,  e Sopra  ogni  <k 
altra  coTa  insegnino  loro  il  Simbolo,  e l’orazione  dei  Si- 
gnóre, ed  ancora  il  Decalogo,  • quali  Sanai  primi  princi- 
pi della  Crifiiana  religione. 

29.  Non  fi  deve  eleggere  ogni  forte  di  perfone  al  carico  di 
Padrino . 

Le  quali  cofe  e (Tendo  di  quella  maniera,  di  qui  potiamo 
facilmente  conoscere  a qual  Torte  di  uomini  non  debba  eller 
comm  erta  l’ammim (trazione  di  quella  Tanta  tutela;  e quelli 
fono  quelli , i quali  ovvero  fedelmente  non  la  vogtion  eser- 
citare, ovvero  non  potlbno  far  quello  con  diligenza,  e cu- 
ra. Per  la  qual  cofa,  oltre  i naturali  genitori , ai  quali  non  è 
lecito  prender  tal  cura,  acciocché  diaulpiù  li  mani  fedi quan- 
to quella  Spirituale  educazione  fia  differente  dalia  carnate, 

I ì prima 


Digitized  by  Google 


Seti".  14*  c* 
i.  teform. 
jnariiin. 


Guati  to  fia 
mcctTario 
il  Batte/l. 
* no  cu I 
aQi  adulti 
tome  ai 
fanciulli 
tane.  Tri. 
Sei's.7-  can. 
«.  de  brpt. 
& fefs.  «. 
c.  1.  & 4- 
& fefs.  ?. 
c*.  j.  à 4. 
Jo.  ». 
Dion-  cap. 
ulr.  Ecc).  . 
Hier. 
Clciucns 
J.  4.  toni!., 
Ap.  c.  15. 
A uff.  1.  io 
de  Gei», 
ad  li ( . c. 
a;.  1.  t-  de 
per.  iner. 
ca.  1$. 
Hait.  re. 
Ècin.  ep. 
sto.  ad 
Heldep. 
Marc.  ro. 

Cor.  I. 
A a.  is. 
Gen.  ai. 
J-cvit.  la. 
Luf.  I.  ». 


1 34.  . Parte  11.  del  Catechismo  Romano. 

prima  dee  tal  officio  eder  al  tutto  proibito  agli  Eretici  , ai 
Giudei,  agl’infedeli  , come  quelli',  che  attendono  fempre  ad 
ofeurare  la  verità  della  fede  con  falfità,  e bugie,  ed  ogni 
Cri  diana  pietà,  e religione  cercano  mandare  a terra. 

30.  Quanto  deve  ejfere  il  numero  dei  Padrini  . 

E’ dato  ancora  ordinato  dal  Concilio  Tridentino,  che  più 
che  uno,  non  tenga  il  battezzato,  nè  dal  facro  fonte  lo  levi  ; 
ma  che  un  foto*  o ha  uomo , o li  a donna,  o al  più  un  uo- 
mo,  ed  una  donna  facciano  quello  officio,  si  perché  l’ordine 
della  difciplina  , e della  iftituzione  Cridiana  dalla  moltitu- 
dine dei  maeflri  poteva  edere  confufo , e perturbato  ; si  an- 
cora perchè  bifognava  provedere,  che  tra  molte  perfone  non 
fi  contraefTe  affinità,  le  quali  poi  impedidero,  che  con  le- 
gittimo vincolo  di  matrimonio  fi  diflòndefTe. 

31.  A ci  alcuno  è ne  ce  fi  arto  il  Battemmo  per  falvarfe . 

Ma , concioffiachè  la  cognizione  di  tutte  l’ altre  cofe  , che 
fin  qui  fi  fono  dichiarate,  fi  debba  giudicare  ai  Criftianiuri- 
liflìma  , nienre  però  può  apparire  più  necefTario  , che  edere 
ammoniti,  che  la  legge  del  Battefimo  dal  Signore  a tutti  è (ta- 
ra preforma  ; tal  che  fe  per  la  grazia  del  Battefimo  a Dio  non 
rinafeono,  fono  dai  lor  padri  generati,  o fiano  fedeli  o infe- 
deli , per  dover  effer  condannati  ad  una  fempiterna  tniferia  , 
e morte.  E però  (pedo  i l’adori  Infognerà,  che  dichiarino 
quello, *he  fi  legge  appredo  1’  Evangeli fta  : Nifi  quii  renatus 
fuerit  ex  aqua  , & Spirita  fan&o , non  poteft  introire  in  re- 
gnar» Dei : Chi  non  farà  rinato  d’acqua  , e di  Spirito  fan* 
to  , non  può  entrare  nel  regno  di  Dio . 

32.  Arte 0 i fanciulli  .,  benché  fiano  nell'  infanzia  , fi  devono 
in  ogni ' modo  battezzare  - 

La  qual  legge  non  folo  di  quelli  , che  fono  d’ età  adulta  , 
ma  ancora  dei  fanciullim  doverti-  intendere  , conferma  la  co- 
mune fentenza,  ed  autorità  de’  Padri , e quella  averlaChiefa 
ricevuta  per  tradizione  Appoltolica  . Appredo,  fi  dee  òredere , 
che  il  Signor  nodro  Gesù  Cri  do  non  volede,  che  la  grazia  * 
ed  il- Sacramento  del  Battefimo  fi  negade  ai  fanciulli  , dei 
quali  diceva  : Sfinite  parvulos  venire  ad  me  : talium  eflenim 
régnum  delorum  : Lanciate  venire  i fanciulli  a me  .*  perchè 
di  Ùmili  è il  regno  de’  Cieli  ; ed  altrove  .■  Nolite  *01  probibe- 
re  ad  me  venire  : talium  eil  enitn  regnimi  ctelorumi  Non 
gli  Vogliate  proibire  di  Venire  a me  : perchè  di  quelli  tali 
è il  régno  de’Cieli  : i quali  egli  abbracciava,  (opra  i qua- 
li poneva  le  mani  , i quali  benediceva . Dipoi  , quando 
noi  leggiamo  S.  Paolo  aver  battezzato  qualche  famiglia  in- 
tiera, qui  fi  manifeda,  ancora  i fanciulli,  che  pur  erano 
in  quel  nùmero,  eder  flati  lavati  nel  falcifero  fonte.  Di- 
poi laCirconcifione  , che  fu  figura  del  Battefimo , ci  approva 
quefto  coi  tu  me  di  battezzare  i fanciulli  , perchè  niuno  è, 
che  non  fappia  , che  i fanciulli  d’otto  giorni  folevano  cir- 
conciderti , e però  quelli  ai  quali  era  giovevole  la  Circonci- 
fione  fatta  con  le  roani  per  difpogliarfi  il  corpo  di  carne,  ai 
medefìmi  fi  dee  credere , che  poda  giovare  il  Eattéfimo , che 
altro  non  è che  la  Circoncifione  di  Crifto,  non  fatta  con 
. . mano. 
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mano.  Finalmente  ficcome  l’ Apposolo  n’  infegnò  : Si  unius  . 
deh&o  mori  regnavit  per  upum  , multo  magie  abundantiam  Colie.  Mi* 
gratta:  , & donationis , & jufiitue  accipientes  in  vitam  ? re-  levit.  C ''V 
gnabunt  per  unum  Jefum  Cbri/lum  : Se  per  il  peccato  di  uno  1 4> 

la  morte  regnò  per  uno,  molto  più  quelli,  che  ricevono  1*  chrif.  ho.' 
abbondanza  della  grazia,  e del  dono  della  giuftizia  in  vita  , «fe  Adam, 
regneranno  per  uno  Gesù  Crifto.  Conciodìa  adunque,  che  <-yp  |"  1. 
per  1»  colpa  di  Adamo  i fanciulli  per  origine  abbiano  con-  cp.s.  au t 
tratto  il  peccato,  molto  più  per  mezzo  di  .Crido  noftro  Si-  Jc 

gnore  poflòno  confeguire  la  grazia,  e la  giuftizia , acciocché  ep. 

cosi  regnino  in  vita,  il  che  fenza  il  battemmo  non  può  ini*,  in ‘fine, 
modo  alcuno  avvenire  . Onde  infogneranno  i Partorì , che  i J*  »*.  * 
fanciulli  debbono  in  ogni  modo  battezzarli,  e dipoi  a pocp  meri. 
a poco  quella  tenera  età  dee  edere  iftrutta  alla  vera  pietà  & a«-  l.j. 
dei  precetti  della  Criftiana  religione  ; perchè  ficcome  dal  n‘u*pt!’  V 
Savio  fu  molto  ben  detto:  ddolefcens  juxta  vtam  fuam , et-  ,7. 1.  P}.  de 
iam  cum  fenuerit , non  recedet  ab  e a : Il  giovinetto,  che  fe  anima,  fe 
ne  cammina  per  la  via  fua  , quando  poi  farà  invecchiato,  or'61, 
non  fi  partirà  da  quella.  ■’  BeroTcp. 

33.  1 fanciulli  ancora  ricevono  la  grazi a Spirituale  nel  77. 

Batte  fimo . 

Perchè  non  fi  dee  in  modo  alcuno  dubitare , che  quando 
fono  in  tal  modo  lavati , allora  non  ricevono  i Sacramenti 
della  fede  > non  perchè  edi  credano  col  confenfo  della  lpr 
mente  , ma  perchè  fono  fortificati  dalla  fede  dei  loro  geni- 
tori , fe  faranno  fedeli  : fe  non  faranno  tali , dalla  fede  ( per 
ufare  le  parole  di  S.  Agodino  ) di  tutta  la  compagnia  de* 

Santi . Per  il  che  noi  rettamente  affermiamo  , da  tutti  colo- 
ro edere  offerti  alBattefimo,  ai  quali  piace,  che  Sano  adèr- 
ti , e per  la  carità  de’  quali  fono  con  quelli  uniti  alla  co- 
munione dello  Spirito  fanto. 

34.  Non  fi  deve  differire  di  dare  il  Batte  fimo  ai  fanciulli . 

Debbono  ancora  edere  grandemente  efortatj  i fedeli , che  Prov. 

i lor  figliuoli,  fubito  che  ciò  fenza  pericolo  fa,rà  concedo  fa-  £crn- 
re , conducano  alia  Chiefa,  e con  folenni  cerimonie  procu-fp.  l7“  ci. 
rino  di  fargli  battezzare.  Imperocché,  non  aveqdo  i fan-  *ug.  fer. 
ciullini  altro  modo  di  ritrovare  la  falute,  fe  non  median-  ^lbde  \ 
te  il  Battefimo,  di  qui  fi  può  intendere  quanto  gravemente  Apoi't.  1. 1. 
pecchino  coloro , i quali  gli  privano  della  grazia  del  Sacra-  <fe*d*cc. 
mento  più  lungamente  , che  la  necedità  non  ricerca:  madì-  rr.'ca n.*’* 
me  , che  per  la  debolezza  dell’  età  fon  fottopodi  quafi  ad  *r-’«fe  Bap. 
infiniti  pericoli  della  vita.  . ..  ep.  *1.  ad 

35.  In  che  maniera  fi  devono  ammaejlrare  avanti  il  Bat- 
te  fimo  quelli , che  fono  in  età  adulta , cioè,  che  hanno  P ufo 
della  ragione . 

Ma  l’antica  canfuetudine  della  Chiefa  dimodra  , che  un 
altro  diverfo  modo,  e regola  dee  fervarfi  in  quelli,  che  fono 
già  di  età  adulta, e che  pofleggono  il  perfetto  ufodella  ragio- 
ne, come  fon  quelli,  che  nafcono  d’ infedeli.  Perchè  loro  fi 
dee  proporre  laCridiana  fede,  e con  gran  diligenza  al  rice- 
verla , ed  accettarla  debbono  edere  efortati  , allettati,  invita- 
ti, e fe  fi  convertono  in  tal  modo  a Dio,  allora  bifogna  avver- 

I 4 ti  rii, 
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tir  li  , che  oltre  il  tempo  prefiffo  della  Chiefa  non  prolunghi- 
Ectl.  $.  no  i|  Battefimo  . Perchè,  effendofcritto  : Non  tardai  conver- 
ti ad  Dominum,  & ne  differai  de  die  in  diem  i Non  tardare 
convertirti  al  Signore  , e non  prolungare  di  un  giorno  in  un 
altro:  debbono  effer  iftrutti , che  la  perfetta  convezione  con- 
fifte  nella  nuova  regenerazione,  che  fi  fa  per  il  Battefimo. 
AppreflTo  quanto  più  tardi  vengono  al  Battefimo,  tanto  pii! 
lungamente  hanno  da  effer  privi  dell’  ufo , e grazia  degli  al- 
tri Sacramenti,  con  li  quali  fi  o (ferva  la Criftiana  Religione  , 
efiendo  che  a quelli  fenzail  Battefimo  non  poffa  ad  alcun  effer 
aperta  1*  entrata  ; di  poi,  che  oltre  di  quefio  fon  privi  di  un  gran- 
difiimo  frutto,  il  quale  riceviamo  dal  Battefimo  ; perchè  nonfo- 
lo  1’  acqua  del  Battefimo  lava  , e netta  le  macchie  di  tutti  i 
peccati  commeffi  per  il  tempo  addietro,  ma  ancora  ci  ador- 
na di  una  divina  grazia:  per  il  cui  aiuto,  e virtù  per  l’av- 
venire potiamo  ancora  fchifare  i peccari  , econfervarelagiu- 
ftizia,  e l’innocenza:  nella  qual  cofa  ciafcuno  intende , eco* 
nofce  , che  è pofta  tutta  la  fomma  della  vita  Criftiana. 

36.  Si  dimofira , che  fi  deve  differire  di  dare  il  Battefimo  a 
quelli  che  fono  adulti  . 

E febbene  cosi  è la  verità  di  quefio  negozio,  nondimeno 
non  ha  mai  la  Chiefa  coturnato  a quella  forte  d’uomini  fubito 
dar  il  Battefimo,  ma  ha  ordinato  doverfi  differire  fino  ad  un 
determinato  tempo  ; perchè  quella  dilazione  non  ha  quel  pe- 
ricolo in  coloro,  i quali  già  hanno  l’ufo  della  ragione,  che 
^ tic” òbi-  abb*amo  dimofirato  fopraftare  ai  fanciulli.  Aqueftì,  il  propo- 
ta’ VaieòI  fito,  e T contiguo  di  ricevere  il  Battefimo  , e la  penitenza  , 
tiniani  . e il  dolore  della  lor  trifta  vita  paffata , è baftevole  a ricever 
de’bàpfir4  *a  8raz*a’  e *a  giuftificaztone,  fe  qualche  fubito,  e repenti- 
codi.Dod.  no  cafo  impediffe,  che  non  fi  poteffero  lavare  con  la  falu- 
«p-m.  tiferà  acqua:  e per  il  contrario  quefta  prolungazione  pare» 
che  arrechi  qualche  utilità;  perchè  primieramente  dovendo 
__  dalla  Chiefa  effere  diligentemente  provveduto, che  non  fiaal- 
cuno,  che  fi  conduca  a quefio  Sacramento  con  animo  finto  » 
feti,  è c«'e  fimulato , fi  viene  ad  invefiigare,  e conofcere  più  diligen- 
& I.  ac  temente  la  volontà  di  coloro,  che  dimandano  il  Battefimo. 
baptif.  fc  ' Per  cagione  della  qual  cofa  dai  facri  Concili  leggiamo  effer 
eìits  cff.  fiato  deliberato,  che  quelli,  che  dal  Giudaifmo  vengono  al- 
C n *e4’  *a  Cattolica  fede,  prima  che  loro  fi  conceda  il  Battefimo  , 
t.0,"*.  Ade  dimorino  alcuni  mefi  tra  i Cattecumeni , acciocché  cosi  fi 
ront.  dift  iftrui  fiero  più  perfettamente  in  quella  dottrina  della  fede,  la 
«.c.Judai.  debbono  ricevere,  nelle  iftituzioni , e ne’ cofiumi  del- 

la Criftiana  vira.  Oltre  di  quefio,  maggior  onore  , e piùre- 
ligiofo  culto  fi  fa  al  Sacramento,  fe  foto  in  alcuni  ordinati 
giorni  ricevano  con  folenni  cerimonie  il  Battefimo  , cioè, 
nel  giorno  della  Pafqua  , e delle  Pentecofte  . 

37.  Non  fempre  fi  deve  differire  di  battezzare  gli  adulti . ^ 

Ma  alle  volte  però  non  fi  dee  differire  il  tempo  del  Batte- 
fimo per  qualche  giufta  , e neceffaria  cagione , come  fe  fi  ve- 
dere fopraftare  il  pericolo  della  vita,  e mafiìme  fe  quelli  fi 
debbono  battezzare  , che  già  pienamente  abbiano  apprefo 
1 mifterj  della  fede,  il  che  fi  legge  aver  fatto  Filippo  Diaco- 
no , 
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no , e Pietro  Appoftolo, quando  l’uno  l’eunuco  della  Regina  8 
Candace,  l’altro  fenza  alcun  indugio  battezzò  Cornelio , (li- 
bico che  cortfeffarono  aver  accettata  la  fede.  .... 

38.  In  che  maniera  devano  ejfer  difpoflt  quelli , che  fi  han- 
no a battezzar e.  , ,,  , , 

Bifognerà  dipoi  infegnare,  ed  efplicare  al  popolo,  come 
hanno  da  effer  difpofti  quelli , che  debbono  ricevere  il  Bat-  - 
tefimo.  Primieranriènte  adunque  è neceffario  , che  vogliano  , 

«d  abbiano  propofto,  e deliberato  ricevere  il  Battefimo  , per-  , 
chè  concioffìachè  ciafcheduno  nel  Battefimo  muoja  al  pec- 
cato e prenda  un  nuovo  modo,  ed  una  nuova  dtfciphna  di 
vivere  è ben  giufto,  e ragionevole,  che  il  Battefimo  fi  con- 
ceda non  a chi  non  lo  vuole,  e lo  ricufa;  ma  foloa  coloro, 
che  lo  ricevono  con  volontario  e lieto  animo  . Perchè  per  una 
fanta  ed  antica  tradizione  fappiamo  Tempre  effer  fiato  ofler- 
vato  ’ che  il  Battefimo  a niun  fi  miniftra  , fe  prima  non  fi 
dimanda  , fe  vuole  effer  battezzato.  Nè  fi  dee  dire,  cheque- 
ila  volontà  non  fi  ritrovi  nei  fanciulli  piccolini,  concioflia- 
chè  la  volontà  della  Chiefa , che  per  quelli  promette,  non 
porta  effere  occulta.  * 

30.  Quando  gli  flotti  fi  pojfano , e quando  non  fi  pojfano 

^OUre^di  quelli  gli  ftolti , e furiofi , i quali , eflèndo  a qual- 
che tempo  fiati  favj,  fono  dipoi  caduti  in  qualche  pazzia, 
come  quelli , che  in  quel  tempo  non  hanno  avuto  di  battez- 
zai volontà  alcuna,  fe  non  ci  forte  pericolo  di  vita  , non  fi 
debbono  battezzare;  ma  quando  fi  ritrovano  in  quello  peri- 
colo , fe  prima  che  cominciane  la  loro  pazzia  , diedero  qual- 
che fegno  di  quella  buona  volontà,  debbono  effere  battezza- 
ti.' altrimenti  non  fi  debbono  in  modo  alcuno  battezzare.  Ed 
il  medefimo  giudicio  fi  dee  fare  di  coloro,  chedormono.  Ma 
fe  non  fono  mai  fiati  in  fe,  talché  non  abbiano  mai  avuto  al- 
cun ufodi  ragione,  quelli  tafi  l’autorità  , econfuetudinedella 
Chiefa  apertamente  manifefta  doverfi  battezzare  nella  fede 
della  Chiefa  non  altrimenti , che  i fanciulli. 

40.  Quali  cofe  in  oltre  fi  ricerchino  per  pigliar  il  Batte fimo. 

Ma  , oltre  la  volontà  del  Battefimo  , la  fede  ancora  è necef- 
faria  per  confeguire  la  grazia  del  Sacramento,  in  quel  medefi- 
mo modo  , cheabbiam  detto  effer  neceffaria  la  volontà.  Peroc- 
ché il  noftro  Signore,  e Salvatore  ci  ha  infegnato , dicendo; 

Qui  credi derit , & bavttzatus  fuerit , falvui  ent  : Chi  crederà , Mirc' 
e farà  battezzato  , faràfalvo.  Dipoi  fadibifogno,  che  ciascu- 
no fi  penta  dei  commeffi  peccati  , e della  mal  pallata  vita , 
e che  nell’  avvenire  fi  deliberi  , e proponga  aftenerfi  da  ogni 
fcelleratezza , perché  altrimenti  , chi  dimandaffe  il  Battefi- 
mo, nè  però  volerti:  lafciare  la  confuetudine  del  peccare;  co- 
ilui  dovrebbe  al  tutto  effer  difcacciato  dal  Battefimo  ; perchè 
non  é cofa,  che  alla  grazia, 'ed  alla  virtù  del  Battefimo  tan- 
to repugni  , quanto  la  mente,  e’I  configlio  di  coloro,  che 
fi  deliberano  di  non  reftar  mai  di  peccare.  Dovendo  per 
tanto  il  Battefimo  effere  defiderato , acciocché  per  quello  ci 
velliamo  4i  Chilo,  e con  lui  ci  congiungiamo , di  qui  fi  mani- 

fella 
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fella  meritamente,  che  ha'fatto  proponimento  di  perfeverare  nef 
peccati,  dee  aver  ripulfa,  e maflìme  perchè  delle  cole,  che 
s’appartengono  a Crifto,  ed  alla  Chiefa,  non  dee  alcuna  effer 
ricevuta  in  vano,  e noi  Tappiamo  benilTìmo,  che  il  Battem- 
mo ha  da  eflfer  vano,  e di  niun  giovamento  , quanto  aquel- 
1 o,  che  s’appartiene  alla  grazia  della  giudizia  , c della  Talu- 
ne, ia  colui,  il  quale  penia  camminare  fecondo  la  carne  , e 
non  fecondo  lo  Qurito  , fib^en  collui,  quanto  al  Sacramento, 
ìeuza  dubbio  alcuno  confegue  la  Tua  perfetta  natura  , purché, 
quando  legittimamente  è battezzato,  abbia  nell’ animo  di  vo- 
Rom.  *.  ler,  ricevere  quello  , che  dalla  Tanta  Chiefa  gli  è ammini- 
Tirato.  Per  la  qual  cofa  il  Prencipe  degli  Appollaii  a quella 
jgran  moltitudine  di  uomini,,  i quali  f come  dice  la  Scrittu- 
ra) compunti  di  cuore  avcano  dimandato  a lui,  ed  agli  al- 
tri AppolloU  quel  che  far  doveffero,  cosi  rifpofe  : P atniten- 
AA-  *•  tiara  agite , & bqpù%etu,T  unufquifque  veflrum:  Fate  peni- 
tenza, e battezzili  ciafcuu  di  voi  . Ed  in  unaltro  luogo  dif- 
a fe  : ,Pautitcmipi,  CX  cotjrxjertimmi , ut  deleantur  peccata  vefira  : 

‘ J”  pentitevi,  e convertitevi,  acciocché  cosi  fiano  i vollri  pec- 
cati /cancellati.  Ancora  S.  Paolo,  fcrivendo  ai  Romani, 
apertamente  dimoftra,  che  colui,  chje  fi  battezza , dee  al 
tutto  morire  ai  peccati , e però  ci  ammonifce  , che  noi  non 
Kom.  5.  diamo  in  membra  noltre.al  peccato,  come  arme  d’iniquità, 
ma  che  ci  diamo  g Dio,  come  quelli,  che  fiamo  di  morti 
fatti  viyji  . 

,41.  Quanto  [ia  utile  trattare  di  quelle  cofe . 

Cucite  cofe  fe  i fedeli  fpe(To  confidereranno,  e mediteran- 
no, prima  fenza  alcun  dubbio  faranno  sforzati  grandemente 
jmara,vigliarfi  della  fomma  bontà  di  Dio  , il  quale  a coloro, 
che  manco  lo  meritanp,  abbia  donato  quello  (ingoiare,  e 
diyin  beneficio  del  Battefimo  , mollo  dalia  fola  fua  miferi- 
cordia.  Dipoi  proponendoli  avanti  agli  occhi  quanto  dee 
n (Ter  Lontana  da  ogni  peccato  la  vita  di  coloro , i quali  di 
taqto  dono  fono  ornati , intenderanno,  che  all’uomo  Criftia- 
no  principalmente  ancora  fi  richiede  ftudiarfi  ogni  gior- 
no vivere  cosi  Tantamente,  e religiofamente  , come  fe  in 
quel  proprio  giorno  avelfe  confeguito  il  Sacramento  , e la 
grazia  del  Battefimo . Onde  per  infiammare  gli  animi  di  de- 
fidcrio  di  una  vera  pietà,  mente  farà  più  agevole  , che  fe  i 
Pallori  con  accurate  parole  efplicheranno  , quali  fiano  del 
Battefimo  i maravigliofi  effetti. 

Che  la  enti-  4**  Qual  fia  il  principale  effetto  del  Battefimo. 
capijcen^a  Perchè  adunque,  di  quelle  cofe  fpeffofi  dee  trattare,  accioc- 
•*’"  rtnar  chè  i fedeli  piu  chiaramente  veggano,  che  fono  (lati  colloca- 
p ucato . ti  in  altiflìrao  gradodi  dignità  , né  mai  per  tempo  alcuno  fof- 
. frano,  che  l’ antico  avverfario  con  tutte  le  fue,  infidie  , e con 
ogni  Tuo  impeto  da  quella  li  difcacci , o rimuova  , quello  pri- 
ma btfogna  infegnare,  che  ilpeccato,  o fia  contratto  per  ori- 
gine de’ primi  parenti,  o fia  commeflò  da  noi  (tedi,  quan- 
tunque ancora  slabominevol  foffe,  che  non  pare ffe  , che  potè ffe 
pur  immaginarli , per  la  maravigliofa  virtù  di  quello  Sacra- 
mento fi  rimette  e perdona.  E quello  fu  predetto  molto  tem* 

' P» 
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po  avanti  da  Ezechiele  , per  il  quale  il  Signore  Dio  cosi  par-  in  ' 
la.  : Effundam  fuper  vos  aquam  mundam  , & mundabtmi-  . éontrl 
ni  ab  omnibus  tnquinamenttt  ve/lris  : Verlerò  fopra  di  voi  do»«  cp. 
un’acqua  monda,  e farete  mondi  da  tutte  le  voltre  immon-  ^«ks.c.ii. 
clizie.  E 1’  Apposolo  a’ Corinti,  dopoché  molti  peccati  ebbe  BzeVh'p-Js' 
annoverati,  (oggiunfe:  Et  btec  quidem  futfits , fed  abiuri  i.  Cor.  s. 
eflis , fed  fanètificati  : Tali  liete  (tati  voi  , ma  ora  liete  “dhrb-ain,ho- 
/ itati  lavati,  fiete  Itati  ramificati  ; e quella  è la  Tanta  dotrri-  tc 

n a , che  fempre  dalla  Tanta  Chiela  è (tata  infegnata  : onde  j*d  Ncoph. 
S.  Agofiino  nel  libro,  che  egli  fcrifTe  del  Battelimo  de’  fan-  iner'&'Trl 
ciulli  , cosi  teltifica:  Per  lagenerazione  dellacarne  Ti  contrae  mi. c.  M.~ 
folamente  il  peccato  originale  ; ma  per  la  regenerazione  del-  £p-  *:■ 

10  Tpinto  non  folo  fi  fa  la  remiflione  dell’Originale,  maan-  c-s- 
cora  de’ volontari  peccati:  e S.  Girolamo,  fcrivendo  ad  O- 

cea no  di fic  Tutti  i peccati  nel  Battemmo  fono  rilafTati . 

Ed  acciocché  niuno  più  di  tal  cofa  avella  a dubitare  , dopo 
la  definizione  degli  altri  Concilj  , ancora  il  facro  Concilio  di 
Treuro  ha  dichiarato  il  medefimo  , pronunciando,  tutti  colo- 
ro edere  anatematizzati,  che  altrimenti  ardi  fiero  tenere , oche 
aflermafiero , che  quantunque  nel  Battelimo  i peccati  fi  ri- 
mettano , nondimeno  al  tutto  non  ci  fon  tolti,  o dalla  radi- 
ce sbarbati,  ma  ci  Tono  in  un  certo  modo  rafi,  talchele  ra- 
dici de’ peccati  ancora  nell'animo  rimangano  fifie;  perchè  ibidem, 
per  tifar  le  fieflè  parole  del  faero  Concilio,  ne’ renati  niente  Ro'^  * 
ha  in  odio  Dio.  Perché  niuna  cofa  degna  di  dannazione  è in  co- Col.  j. 
loro  , che  fono  veramente  confepolti  còn  Crifio  per  il  Batte- 
limo, i quali  non  camminanofecotido  la  carne,  mà  fpogliati 
del  vecchio  uomo,  e vediti  del  nuòvo,,  che  ècrtato;  fecon- 
do Dio  , fon  diventati  innocenti  ^ed  immacolati  /puri,  ed 
a Dio  carifiimi  t ... 

43.  Se  la  concupifcenza  ne' battezzati  fia  peccato. 

E bifogna  qui  confefiare  , ficcome  nel  medefimo  luogo  è fia- 
to deliberato  per  autorità  del  detto  Concilio,  nei  battezza-  ... 
ti  reftare,  e rimanere  la  concupì  feenza,  ovvero  fomite.  Ma  pc'c  'mcr? 
tal  concupifcenza  non  è propriamente  peccato  : onde  per  * ir.  c.  «. 

11  detto  ancora  di  S.  Agortinonei  fanciullini  battezzati  fi  per-  ^nIlb;  J’ 
dona  il  reato  della  concupifcenza,  ma  fi  lafcia  perchè  fi  (vi! cap.?! 
combatta  . Il  medefimo  tefiifica  in  altri  luoghi,  quando  di-  Drm  1.  1. 
ce:  il  reato  della  concupifcenza  nel  Battelimo  fi  perdona;  co«  «t 
ma  refia  l’ infirmiti,  perciocché  la  concupifcenza,  che  vien  Bcm.de 
dal  peccato,  non  è altro,  che  un  appetito  dell’animo,  che  fT"-  Do1"' 
per  fua  natura  repugna  alla  ragione  ; il  qual  moto  nondimeno  Ko,n*  7" 
ie  non  ha  feco  congiunto  il  confenfo  della  volontà,  o la  ne- 
gligenza , è molto  lontano  dalla  vera  natura  del  peccato.  E , 
quando  S.  Paolo  dice  : Concuptfcentiam  ne  [et  e barn  , nifi  Isx 
diceret  : Non  concupiteti  Io  non  conofeeva  la  concupifcenza  , 

le  la  legge  non  diceffe,  Non  concupiteti , per  quefie  parole  non 
volle  intendere  la  concupifcenza  , eh’ è nella  natura  noftra,  ma 
il  vizio  della  volontà . La  medelima  dottrina  inlegnò  S.  Gregorio , 
cosi  fcrivendo:  Se  alcuni  ritrovano,  che  dicano,  nel  Battefi-  ... 
mo  i peccati  folo  fuperficialmente  perdonarli;  che  cofa  può  di  **  tp* 
quella  predicazione  e (Ter  più  infedele?  Conciofiiachè  1’  ani- 
ma 
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ma  per  il  Sacramento  della  fede  a Dio  folo  fi  accodi , e con- 
giunga , eflendo  dai  peccati  libera  , che  dalle  radici  le  fono 
itati  sbarbati.  E per  di  inoltrare  quella  verità  adduce  il  te- 
ltimonio  del  Salvatore  noflro,  il  quale  apprefTo  S.  Giovanni 
così  difTe:  Qui  lotus  e/l , non  mdiget , nifi  ut  pedes  lattei, 
fed  efl  mundut  totus  : Chi  è lavato , non  ha  bifogno  di  la* 
varfi  altro  che  i piedi , ma  è mondo  tutto . 

44.  Di  nuovo  fi  dimqfira  che  col  Batte  fimo  fi  Scancellano  tut- 
ti 1 peccati , , 

E fe  fofTe  chi  voleffe  vivamente  rifguardare  un*  efprefTa 
figura  , ed  immagine  di  quella  colà , confideri  l’ ifloria  di 
Naamano  Siro  leprofo,  il  quale,  effendofi  fette  volte  lavato 
nell’  acqua  del  fiume  Giordano  , fecondo  che  la  Scrittura  te- 
ftifica,  fu  talmente  mondato  dalla  lepra,che  la  fua  carne  era 
a guifa  della  carne  di  un  fanciullo,  onde  il  proprio  effetto  del 
Battemmo  è la  retAdìone  di  tutti  i peccati , o fiano  contrat- 
ti per  vizio  dell’origine,  o commetti  per  colpa  noftra  . Che 
per  cagion  di  quello  dal  noflro  Salvatore  fia  dato  idituito  , 
lo  manifeda  chiaro  Pietro  Appodolo,  il  quale,  per  lafciare 
ora  molti  altri  tedimonj , così  ditte  : Pxmtentiam  agite , er 
haptizetur  unuSquìfque  veftrum  in  nomine  JeSu  C bri  (li , in  re- 
mi flionem  peccatorum : Fate  penitenza,  e battezzili  ciafcundi 
voi  in  nome  di  Gesù  Crido,  in  remittione  de’ peccati. 

45.  Non  Solo  tutta  la  colpa  , ma  ancora  tutta  la  pena  fi  ri- 
mette nel  Batte ftmo  » 

E non  folo  nel  Battemmo  fono  rimedi  i peccati  ; ma  anco- 
ra da  Dio  benignamente  fi  perdonano  le  pene  di  tutte  lefcel- 
leratezze  ; perché , quantunque  fia  comune  a tutti  i Sacra- 
menti , che  per  quelli  fi  comunichi  la  virtù  della  Paflìone 
del  Signore  Gesù  Crido  : nondimeno  del  Battefimo  folo 
ditte  1’ Appodolo,  che  noi  per  quello  moriamo  con  Crido  t 
e con  Crilto  ci  feppelliamo . Per  la  qual  cofa  fempre  la  fan- 
ta  Chiefa  ha  intefò , che  fenza  grandidìma  ingiuria  del  Sa- 
cramento non  fi  debbono  imporre  a quello , che  fi  ha  da  bat- 
tezzare , quelle  opere,  che  dai  fanti  Padri  nodri  fono  dette 
opere  di  foddisfazione.  Nè  le  cofe,  che  qui  s’  infognano  , 
fon  contrarie  all’  antica  confuetudine  della  Chiefa , la  quale 
già  ai  Giudei,  quando  fi  battezzavano,  comandava,  che  di- 

f iunaflero  per  quaranta  giorni  continui  ; perchè  quello  non 
u ordinato  per  foddisfazione  , ma  in  quel  modo  fi  ammoni- 
vano quelli  , che  ricevevano  il  Battefimo,  che,  per  onorare 
la  dignità  di  tanto  Sacramento , per  qualche  tempo  attendef- 
fero  ai  digiuni,  ed  alle  orazioni. 

4<5.  Quello  che  fi  è battezzato  non  vien  dopo  liberato  dalle 
pene  civili. 

Ma  benché  noi  dobbiam  credere , che  nel  Battefimo  fi  ri- 
mettano le  pene  de’  peccati  ; nondimeno  da  quelle  pene , le 
quali  per  giudici  civili  per  qualche  grave  fcelleratezza  debbo- 
no patirli , niuno  è liberato  per  il  Battefimo  ; talché  fe  una 
fofTe  degno  di  morte,  per  il  Battefimo  non  può  fcampare  da 
quella  pena,  che  dalle  leggigli  è ordinata  . E’  ben  vero,  che 
meriterebbe  gran  lode  la  religione , e pietà  di  quei  Princi- 
pi, i 
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pi , i quali  quella  punizione  ancora  ai  rei  rimetteflfero , e donato- 
ro,  acciocché  s’  ìlluftrato  più  la  gloria  di  Dio  ne’ Sacramen- 
ti . 

47.  Nel  Battefimo  fi  rimettono  le  pene , che  fi  fogliono  pati- 
re dopo  quella  vita  . , 

Oltre  di  quello , cagiona  ancora  il  Battemmo  dopo  il  corfo 
di  quella  breve  vita  una  piena  liberazione  di  tutte  quelle  pe- 
j»e,  alle  quali  noi  fiamo  obbligati  perii  peccato  originale:  pe- tonc  F‘* 
rocchè  per  il  merito  della  morte  del  Signore  fi  è ottenuto, 
che  noi  poteflimo  confeguire  tali  doni,  e moriamo  con  lui 
nel  Battefimo  (come  fi  è detto) , perchè,  fìccome  dice  l’Ap- 
poflolo  , fé  fiamo  come  piante  inferte  nell’  albero , fatti  fi-  R0t».  a. 
miti  alla  fua  morte,  faremo  ancora  alla  rifurrezione . 

48.  Per  qual  caufa  dopo  il  Battefimo  non  ci  venga  Subito 
reflituito  il  perfetto  flato  di  natura. 

E fe foto  qui,  chi  dimandato  , per  qual  cagione  fubito  dopo 
il  Battefimo , in  quella  nodra  vita  mortale  non  fiamo  libera- 
ti ancora  da  quelli  incomodi  e miferie  , e non  fiamo  per  vir- 
tù del  fanto  Battefimo  redimiti  a quel  perfettogrado  di  vira, 
nel  quale  fu  collocato  Adamo , primo  Padre  del  genere  uma- 
no: fi  rifponde,  che  ciò  è dato  fatto  per  due  principali  cagio. 
ni , delle  quali  la  prima  è,  che  a noi , per  etore  per  il  Bat- 
temmo congiunti  al  Corpo  di  Crido , e fatti  fue  membra , non 
doveva  etor  conceda  maggior  dignità , che  al  nodro  capo . 

Se  Crido  adunque  nodro  Signore,  benché  dal  principio  del 
fuo  nafcimento  foto  ripieno  di  grazia  , e di  verità,  nondi- 
meno la  fragilità  dell’umana  natura , la  quale  avea  prefa, 
non  prima  aepofe  , che  non  fodeneto  i tormenti  della  Pal- 
li one , e la  Croce,  e dipoi  rifufcitò  alla  gloria  della  vita  im- 
mortale : chi  fi  dovrà  maravigliare , vedendo  i fuoi  fedeli , i 

auali , febbene  per  il  Battefimo  hanno  già  acquidata  la  grazia 
alla  celede  giudizia,  ancora  però  del  caduco,  e fragil  cor- 
po fuo  fono  vediti . acciocché  dappoi  che  per  Crido  molte 
fatiche  avranno  fotorte , e dopo  la  morte  faranno  di  nuovo 
richiamati  alla  vita  ; finalmente  fian  fatti  degni  di  godere 
con  Crido  un’  eterna  vita.  L’altra  cagione,  per  la  quale  in 
noi  dopo  il  Battefimo  rimane  l’ infermità  del  corpo  , e il  Pel  liìydé 
fenfo  dei  dolori,  ed  il  moto  della  concupifcenza , è queda  , Tr.c.js.1. 
acciocché  per  tal  modo  avedimo  come  una  materia  di  virtù , 
dalla  quale  al  fine  riportammo  un  più  copiofo  frutto  di  glo-  mìf.  e.jj. 
ria,  e più  ampi  premj  : perchè,  quando  con  pazienza  foppor-  r-,y.*befu 
tiamo  tutti  gl’  incomodi  di  queda  vita , e le  prave  affezioni  è.  »j. 
dell’ animo  nodro  col  divino  a juto  fottomettiamo  all’ inope-  ».  Ti.  4. 
rio  della  ragione  ; allora  dobbiamo  avere  una  certa  fperanza, 
che  , con  1'  Apposolo,  valorofamente  combatteremo,  e fini- 
remo il  corfo,  e ferveremo  la  fede,  ilSignore  in  quel  gior- 
no come  giudo  giudice , ci  abbia  da  rendere  la  Corona  della 
giudizia,  che  per  noi  ha  preparata:  e cosi  pare,  che  il  Signo- 
re procedeto  co’  figliuoli  d*  Ifraele  , i quali  febbene  aveva  *,*4.  v 
liberati  dalla  fervitù  degli  Egizj , e da  Faraone  , e dal  fuo  ~ 
efercito,  che  nel  mar  fommerfe  , nondimeno  non  fubito 
li  cònduto  in  quella  beata  terra  di  promidione , ma  pri- 
ma 
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ma  gli  fifercitò  in  molti  , e varj  cali , e finalmente , poiché 
'•  gh  mandò  nella  porti-filone  della  promerta  terra  , (cacciò 
tmti  gli  altri  abitatori  dalle  loro  patrie  , ed  antiche  fe- 
di , ma  vi  lafciò  alcune  nazioni  , le  quali  non  poterono 
mai  affatto  diftruggere  , acciocché  cosi  al  popolo  di  Dio 
non  mancane  mai  occafione  di  efercitare  la  virtù  mili- 
tare, e la  fortezza,  e valore.  A quelle  ragioni  fi  può  ag- 
giugnere,  che  fe  per  il  Battefimo  oltre  quei  doni  celefti  dei 
quali  l’anima  è ornata,  ci  folfero  ancora  donati  i beni  del 
corpo , fi  potrebbe  a ragione  dubitare,  fe  molti  più  torto  fe-, 
gtiitando  i comodi  della  prefente  vita  , che  fperando  la  futura, 
gloria,  li  condncertero  al  Battelìmo;  dovendo  però  all’uomo 
Criftiano  fempre  edere  proporte  avanti  gli  occhi  non  quelle 
cofe  falfe,  vane,  ed  incerte,  che  fi  veggono,  ma  quelli  che 
fono  veri,  ed  eterni  beni,  e che  non  fi  veggono. 

49.  Quelli  che  fono  di  nuovo  nati  per  mezzo  del  Batte  fimo 
mentre  fi  trovano  nelle  miferre  di  quefla  vita , non  reflano  pri- 
vi della  vera  confolaz'One  dell'  Anima  . 

Nè  però  la  condizione  di  quella  noftra  vita  , che  è piena 
di  mi  ferie , è priva  delle  fue  delizie,  e piaceri.-  perciocché, 
qual  cola  a noi , che  per  il  Battemmo  , come  tralci , ficcome 
infortì  in  Crilto,  più  gioconda,  o defiderabile  può  avvenir 
re,  che,  prefa  fopra  le  fpalle  noftre  la  Croce,  lui  feguita- 
re  , e come  noftro  duce  , e guida  , nè  mai  o per  fatiche  fian- 
carci., o per  pericoli  fermarci,  finché  non  camminiamo  al 
premio  della  noftra  fuprema  vocazione  di  Dio,  con  ogni  noftra 
diligenza.'  dovendo  per  ciò  altri  impetrare  dal  Signore  la  laurea 
della  verginità  , altri  la  Corona  della  dottrina  e della  predica- 
zione, altri  la  palma  del  martirio  , altri  per  le  altre  virtù 
altri  ricchi  doni  ; nè  fi  concederebbono  ad  alcuno  cosi  eccel- 
lenti , e gloriofi  ornamenti  , fe  prima  non  ci  fortimo  eferr 
citati  in  quello  calamitofo  , e pericolofo  combattimento  della 
prefente  vita,  e nella  battaglia  non  ci  fortìmodimortrati  in- 
vitti. 

50.  Che  altro  riceve  l'  uomo  nel  Batte  {imo  oltre  alla  remìf. 
fion  della  Colpa  , e della  pena . 

Ma,  per  ritornare  a dire  degli  effetti  del  Battefimo,  bifo- 
gnerà  manifeftare  , come  per  virtù  di  quello  Sacramento  non 
lolo  fìamo  liberati  da  quei  mah  , che  debbono  efTer  detti 
grandirtimi,  ma  ancora  hamo  arricchiti  di  beni,  e di  doni 
eccellentiffimi  ; perchè  l’ animo  noftro  fi  riempie  di  divina 
grazia,  per  la  quale  diventati  giudi  , e figliuoli  di  Dio,  fia- 
mo  infìeme  1 (litui ri  eredi  dell’eterna  fallite.  Perchè  ficcome 
èferitto,  chi  crederà  , e farà  battezzato,  faràfalvo;  e l’ Apo- 
rtolo pur  afferma,  la  Chiefa  edere  mondata  col  lavacro  dell’ 
acqua  nel  verbo.  Ed  èia  grazia  ( ficcome  il  Concilio  Triden- 
tino fotto  pena  di  anatema  ha  determinato  , che  ciafcuno  deb- 
ba credere  ) non  folo  quella  per  la  quale  fi  cagiona  la  remif- 
fione  dei  peccati , ma  una  divina  qualità  nell’  anima  ine- 
rente, e come  uno  fplendote  ed  una  luce,  la  quale  (cancella 
tutte  le  macchie  dell’ anime  noftre,  e le  rende  più  belle  , 
e più  lucenti . 11  che  fi  comprende  apertamente  per  le  fa- 
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ere  lettere , le  quali  dicono  , che  la  grazia  fi  fparge;  quella 

fogliono  nominare  pegno  dello  Spirito  Santo  . 

51.  Alla  grazia  divina  , che  Viene  infufa  nel  Battefimo  , fi 
aggiungono  le  viriti  per  Seguaci , e compagne . 

A quella  fi  aggiunge  quella  nobilirtìma  compagnia  di  tut- 
te le  virtù  le  quali  con  la  grazia  fono  da  Dio  infafe  nell’ 
anima.  Onde  quando  l'Appoftolo  diflfe  a Timoteo;  Salvos  dot 
fecit  per  lavacrum  regenerationis , & renovationit  Spirttui  San-  Eph.',V 
Sii  , quem  ejfudir  in  noi  abunde  per  Jefum  Ckrifium  , Salva-  1.  Cor.  1. 
torem  nofirum  : Ci  ha  fatti  falvi  per  il  lavacro  della  regene-  Tf 
razione,  e rinovazione  dello  Spirito  Santo,  il  quale  ha  etto-  set.s.  c.  7. 
fo  in  noi  abbondantemente  per  Gesù  Criflo  Salvator  noftro . Tit-  i. 

S.  Agoftino,  dichiarando  quelle  parole  ; Abunde  effudit  * dif-  dcrov£ó  g.' 
fé;  l’ha  effufo  lenza  alcun  dubbio  a remiffione  de’ peccati,  c.  t«. 
ed  a copia  delle  virtù . , , ' Jo»n.  t.  «. 

5Z.  Ne/  Batiefimo  veniam  ad  unirci , ed  incorporarci  con 

Cnlìo.  . 

Per  il  Battefimo  ancora  fiamo  congiunti,  ed  uniti  a Gri- 
llo capo  come  membra  : ficcome  adunque  dal  capo  tìuifce 
una  virtù , per  la  quale  tutte  le  parti  del  corpo  fon  morte  ad 
efeguire  comodamente  i loro  officj  : così  parimente  dalla  pie- 
nezza di  Grillo  noftro  Signore  in  tutti  quelli,  che  fonogiu- 
rtificati , fi  diffonde  la  divina  virtù,  e grazia  , la  quale  ci  ren- 
de abili  a tutte  l’ opere  di  carità,  e della  Criftiana  pietà . 

53.  Per  qual  caufa  avvenga , che  ejfendd  noi  ripieni  nel 

Battefimo  di  tante  virtù , tanto  freddamente  efercitiamo  la 
pietà . ' 

Nè  però  alcuno  fi  dee  maravigliare , fe  ertendo  noi  orna- 
ti, ed  iftrutti  di  tanta  copia  di  virtù,  nondimeno  non  fenza 
gran  difficoltà,  e fatica  incominciamo  f operazioni  onefte,  e 
buone,  o pure  le  conduciamo  a fine,  ertendo  che  tal  cofà 
non  avviene,  perchè  non  ci  fiano  per  beneficio  di  Dio  fiate 
concede  quelle  virtù  , dalle  quali  derivano  le  operazioni  ! Gal. 
ma,  perchè  dopo  il  Battefimo  ci  è Hata  lafciatauna  graviflì- 
ma  guerra  della  nollra  cupidità  contra  lo  fpirito,  nel  quai  4’ 
combattimento  però  all’uomo  Criltiano  non  conviene  man- 
car di  animo,  o indebolirli  in  modo  alcuno:  conciodìachè 
fidati  nella  benignità  di  Dio,  dobbiamo  fermamente  fperare, 
che  col  quotidiano  efercizio  di  ben  vivere,  tutte  le  cofepu*  co-,  ij. 
diche,  giurte,  e fante  ci  parranno  ancora  agevoli,  e giocon- 
de: a quelle  cofe  volentieri  ripenfiamo  , quelle  con  pronto  ani- 
mooperiamo  : acciocché  così  il  Dio  della  pace  fia  con  erto  noi . 

54.  Nel  Battefimo  j’ imprime  il  carattere  indelebile. 

In  oltre  per  il  Battefimo  fiamo  legnati  di  un  Carattere  , Con. e.  fi. 
che  non  può  mai  edere  (cancellato  dall’animo:  del  quale  in 
quello  luogo  non  abbiamo  a dire  altro,  poiché  di  fopra , c.  de'ùa.' 
quando  parlammo  de’  Sacramenti  in  umverfale,  molte  cofe 
fon  dette  , che  faranno  al  propolito  di  quello  luogo . Battejimo 

55.  Si  dimoftra  che  il  Battefimo  mai  non  fi  può  reiterare.  />_ 

Ma  perchè,  per  la  forza,  e natura  del  Gararter-  dalla  erìitw 

Chiefa  é (lato  definito,  e (latuito , che  il  Sacramento  del  TJterfrc  . 
Battefimo  in  modo  alcuno  non  fi  porta  , o debba  reiterare:  pe-  E,h.  4. 

rò  ni- 
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r Cohc.  rà  intorno  a quella  cofa  i fedeli  , acciocché  non  cade  fiero  in 
Leo'.'ef^s*  Qualche  errore,  (petto,  e diligentemente  debbono  dai  Pallori 
ad  Ni  « t.  e fiere  ammaeflrati  . E quello  infegnò  l’ Apposolo  , quando 
fc  v-  dille  : Unus  Dominus  , una  fides  , unum  baptifma  : Un  cignore , 
j^eonem  una  pe(je  ^ un  Battefimo  . Dipoi  efortando  i Romani  , che  , 
Kom.  i.  eflendo  morti  per  il  Battefimo  in  Criflo,  fi  guarda  fiero  di 
Jet;  sin”  non  perdere  quella  vita  , che  da  lui  avevano  ricevuta , dif- 
l)ai«afc.  ’ fe  : Quod  enim  Chriflus  mortuus  e/l  peccato  , mortuus  e(l  fe- 
J.  ooh-  mel:  Crifto  i morto  una  volta  fola  per  la  reminone  de’ 
Aug/'cp0."  Peccati  ; quello  pare  che  apertamente  lignifichi  , che  ficco- 
*de  me  egli  di  nuovo  non  può  moiire,  cosi  parimente  a noi 
un.  bapt.  per  il  Battefimo  non  è lecito  morire  di  nuovo  . Per  la  qual 
r,V.  Fef’  cofa  la  fanta  Chiefa  confefla  apertamente,  che  ella  crede  un 
* Svìnboi.  fol  Battefimo  . Il  che  efTer  molto  conveniente  alla  natura 
della  cofa,  ed  alla  ragione  , di  qui  fi  può  conofcere  , perchè 
7 oia.&  il  Battefimo  è una  rigenerazione  fpirituale.  Siccome  adun- 
ila in  c.  que  per  naturai  virtù  fiamo  generati  una  volta  , e pro- 
j.joan.  dotti  in  quella  luce,  e ficcome  dice  S.  Agoflino  , nel  ventre 
non  fi  può  entrar  più  che  una  volta:  cosi  parimente  è una 
fola  rigenerazione  fpirituale,  nò  per  tempo  alcuno  il  Battefi- 
mo  mai  fi  può  reiterare . 

5 6.  Qjtellt  di  nuovo  non  vengono  battezzati,  ai  quali  con 
certa  determin  ata  condizione  è dato  il  Battefimo  . 

Nè  fia  , chipenfi,  che  la  Chiefa  lo  rinuovi,  quando  con  que- 
lla formula  di  parole  battezza  qualcheduno , del  quale  è cofa 
incerta  s’è  prima  battezzato:  Si  baptizatut  et,  teiterumnon 
baptizo , fi  vero  nondum  baptizatut  et , ego  te  baptizo  in  no- 
mine Patrie  , & Fitti , & Spiritai  Sancii  : Se  tu  lei  battezza- 
to , io  non  ti  battezzo  di  nuovo  ; ma  fe  tu'non  fei  ancor  bat- 
tezzato , io  ti  battezzo  in  nome  del  Padre  , e del  Figliuolo  , 
e dello  Spirito  Santo , perchè  cosi  affermiamo  non  empiamen  - 
te  reiterarli , ma  fantamente  amminiflrarfi  il  Battefimo  con 
quell’  aggiunta  di  parole . 

57.  Non  fi  deve  dare  il  Battefimo  condizionale  fenza  far 
qualche  differenza  da  un  all'altro. 

Nella  qual  cola  nondimeno  dai  Pallori  fi  doveranno  ordi- 
nare alcuni  provvedimenti,  acciocché  non  fi  cafchi  in  quegli 
errori , ne’  quali  non  fenza  grand’  ingiuria  del  Sacramento  , 
ogni  giorno  fi  cade.  Perchè  non  mancano  di  quelli,  chepen- 
fano  non  commetterli  errore  alcuno,  fe  qualunque  perfona 
fenz’  altra  confiderazione  fi  battezzi  con  quella  aggiunta  di 
parole  : onde , quando  egli  è portato  un  bambino  , non  pen- 
fano  doverli  dimandare  , fe  prima  è flato  battezzato , o 
no;  ma  fubito  gli  danno  il  battefimo:  anzi,  benché  fap- 
De  confo-  piano  » che  in  cala  fono  flati  battezzati , nondimeno  anco- 
4-  c.  ra  in  Chiefa  vogliono  con  folenni  cerimonie  battezzarli 
&u'  bi‘co*  con  Que*ia  aggiunta  di  parole , e condizione  : il  che  non 
quo*ari.  de  polfon  fare  fenza  facrilegio,  e facendolo,  incorrono  nella 
bapt.  fc  macchia  della  irregolarità  ; perchè  quella  forma  di  Battefi- 
«a’,efedemo  Per  autorità  di  Papa  AlefTandro  fi  permette  folo  in 
quib’u*'.  quelli , dei  quali  , dopo  una  diligente  invelligazione  , fi 
dubita  nondimeno  fe  fono  flati  convenientemente  battez- 
' ..  zati  » 
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Ziti  ; altrimenti  non  è mai  lecito,  ancora  con  quella  condi- 
zione, dare  ad  alcuno  di  nuovo  il  Battefimo. 

58.  Qual  fia  l'ultimo  frutto  , che  fi  conferire  agli  uomini  in 
'virtù  del  Battefimo. 

Ora,  oltre  l’ altre  cofe,  che  per  il  Battefimo  acquattiamo, 
come  ultima  di  tutte,  alla  quale  pare,  che  tutte  l’ altre  u 
riferifcano  , è quefia  , che  l’  entrata  del  Cielo , per  il  pecca- 
to prima  ferrata,  a ciafcheduno  di  noi  s’apre.  E quelli  ef- 
fetti maravigliofi , che  in  noi  fon  cagionati  per  virtù  del 
Battefimo,  fi  pofifono  raccorre,  ed  intendere  da  quelle  co- 
lè , che  per  l’ autorità  dell’  Evangelio  fi  afferma  effere  av- 
venute nel  Battefimo  di  Critto  Salvator  noflro.'  imperocché 
allora  i Cieli  fi  aprirono , ed  apparve  lo  Spirito  fanto  , di- 
fcendendo  fopra  il  Signore  in  fpecie  di  colomba.  Perla  qual 
cofa  fi  diede  ad  intendere  a quelli , che  fi  battezzano,  che  Li*.  ’j. 
fi  compartono  loro  le  grazie  divine , e le  porte  del  Cielo  fi  £°PC-  Fl3, 
aprono:  non  già  perchè  in  quella  gloria  entrino  fubito,  che  * %i‘ 

fono  battezzati , ma  a più  opportuno  tempo , quando  poi  li- 
beri da  tutte  le  miferie , le  quali  nei  Beati  non  pofiòno  ri- 
trovarli , in  vece  di  quella  mortale  natura  conferiranno  la 
immortalità.  E quelli  fono  i frutti  del  Battefimo,  i quali, 
fe  confideremo  alla  forza  , e virtù  del  Sacramento,  non  fi  *.  i9.‘ 
può  in  modo  alcuno  dubitare,  che  ugualmente  non  fìan  co- 
muni a ciafcuno  : ma  , fe  fi  riguarda,  con  qual’ animo  uno 
difpofto  fi  conduca  a riceverlo , bifognerà  al  tutto  confelfa- 
re,  più  o meno  della  celelle  grazia,  e de’fuoi  frutti  elfer 
conceflò  ad  uno,  che  ad  un  altro. 

59-  Q.ual  fi»  la  virtù  , ed  utilità  delle  cerimonie  , che  fi  - _ 

ulano  nel  Battefimo  . 

Rf 1 °ra  » che  brevemente  , ed  apertamente  efplichiamo  M , e veri* 
quelle  cofe,  che  dalle  Orazioni,  riti , e cerimonie  di  quello  5*®**/** 
Sacramento  fi  debbono  infegnare.  Perchè  quello,  che  l’Appo-  f/cw!"*/ 
Itolo  avvertì  circa  il  dono  delle  lingue  , dicendo  efler  fenza  £>io*i  are. 
frutto  alcuno  , fe  quelle  cofe , che  uno  favella,  dai  fedeli  fe®*!1’ 
non  fiano  intefe,  ai  riti,  e cerimonie  del  Battefimo  fi  può 
quali  trasferire  : perchè  quelle  pretendono,  e dimollrano  l’ 
immagine,  e la  fignificazione di  quelle  cole,  che  fi  operano 
nel  Sacramento.  Talché  , fe  il  popolo  fedele  non  intende  la 
torza  , e la  poteltà  di  quei  fegni  , poca  utilità  potrà  cavàre 
dalle  cerimonie . Debbono  per  tanto  i Pallori  ftudiare  di  fat 
intendere  ai  popoli  loro  , che  febbene  tali  cerimonie  hon  uoivw  {((. 
tono  neceifane  , nondimeno  debbono  non  poco  efière  pre-  éecor-imi. 
giate,  e grandemente  onorate,  il  che  c*  infegna , e dimo-  P'if',, 
nra  si  1 autorità  di  chi  l’ha  illituite,  che  furono  fetua  al-  Nuareiò, . 
«un  dubbio  i Santi  Apolloli , si  ancora  il  fine , pel-  il  quale  c?Pr*  K *- 
vollero  ufire  tali  cerimonie;  perchè  in  quella  maniera vieiie  BafiUr.i?. 
a maniteitarfi , come  il  Sacramento  fi  amminiftra  ctìn  mai-  sp.  s»n. 
gior  religione  , e fantità,  e fi  mettono  quali  avanti  agli  oc- 
chi  quegli  eccellenti , e nobiliffimi  doni , che  in  quello  fi  myTalwt. 
contengono,  e negli  animi  de’ fedeli  gli  immenfi  benefici  di 
Dio  s imprimono  più  vivamente . afèli  * 

60.  A quanti  («pi  fi  riducano  lè  cerimonie  del  Battefimo . 

K Ma 
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Ma  tutte  quelle  cerimonie,  ed  orazioni , che  la  Chiefa  fuo- 
le  ufare  nell’amminidrare  il  Battefìmo,  fi  debbono  ridurre  a 
tre  capi , acciocché  nell’  efplicarle  i Pallori  podano  fervare  un 
certo,  e determinato  ordine;  quelle  cofe,  che  infognarono , 
fiano  nella  memoria  degli  uditori  più  agevolmente  ritenute  . 
Prima  adunque  Tono  quelle,  che  fi  oflervano  prima,  che  fi 
pervenga  al  fonte  del  Battefìmo:  dipoi  feguono  le  altre,  le 
quali  fi  fanuo  dipoi  , che  al  fonte  Ti  ritrovano  prefenti  : le 
terze  fono  quelle , le  quali , fatto  che  è il  Battefimo  , foglio- 
no  aggiungerfi  . J 

<5i.  In  che  tempo  fi  deve  confecrare  F acqua  necejfaria  per 
battezzare  conforme  al  comune  rito. 

Prima  adunque  dee  prepararli  l’acqua , la  quale  al  Battefimo 
ufare  fa  di  meftieri,  imperocché  il  fonte  del  Battefimo  fi  con- 
facra  aggiungendovi  1’  Olio  della  Crefìma  ; nè  queflo  è per- 
medo  fare  in  ogni  tempo,  ma  fecondo  l’antico  coflume,  fi 
afpettano  quei  giorni  (blenni,  e fedivi,  che  fopra  tutti  gli 
altri  fono  onorati:  nelle  vigilie  de’ quali  fi  prepara  l’acqua 
del  facro  Battefimo;  ed  in  quelli  medefimi  giorni  ancora,  fe 
altrimenti  la  necedìtà  non  aveffe  sforzato  di  fare , era  anti- 
co codume  della  Chiefa  di  amminidrare  il  Battefimo.  Ma 
quantunque  a quedi  nodri  tempi  la  Chiefa  per  molti  peri- 
coli di  queda  nodra  vita  comune  abbia  giudicato,  tal  con- 
fuetudine  più  non  dover  ofTervarfi  : nondimeno  quei  folenni 
giorni  della  Pafqua , e della  Pentecode , nei  quali  l’ acqua  del 
Battefimo  dee  confecrarfi,  fin  ad  oggi  ha  ofTervati  con  font- 
ina religione. 

6x . Quelli , ebe  fi  hanno  a Battezzare , per  qual  caufa  non 
fono  Jubito  ammejfi  dentro  alla  Chiefa. 

Dopo  la  confecrazione  dell’acqua  bifogna  efplicare  molte 
altre  cofe,  che  fi  fanno  avanti  il  Battefimo;  perchè  fi  por- 
tano, ovvero  fi  conducono  quelli,  che  debbono  edere  battez- 
zati, fino  alle  porte  della  Chiefa  , e fono  dall’entrare  in 
quella  al  tutto  proibiti , come  quelli  , che  fono  indegni  di 
entrare  nella  cafa  di  Dio , prima  che  da  loro  non  fcuotano 
il  giogo  della  difonoratidìma  fervitù , e tutti  non  fi  fotte- 
méttano  a Crido  nodro  Signore,  ed  al  fuo  imperio. 

63.  Per  qual  caufa  quelli , che  fi  devono  Battezzare  , fono 
interrogati  di  quello , che  dimandino , e fiano  iflruiti. 

Ed  allora  il  Sacerdote  gli  dimanda  quello,  che  dalla  Chie- 
fa ricerchino.;  il  che  intefo  da  chi  per  loro  rifponde,  prima 
loro  infegna , che  cofa  fi  a la  dottrina  dèlia  Cridiana  fede , 
della  quale  nel  Battefimo  far  debbono  prete  flìone  ; e quedo  fi 
fa  con  una  breve  idruzione;  il  codume  della  quale  idruzio- 
ne  tappiamo  eder  derivato  dal  precetto  del  nodro  Signore  , 
e Salvatore;  conciodiachè  egli  dicefTe  agli  Apoftoli  ; Ite  in 
mundum  univerfum  , & docete  omnet  gente s , baptizantes  eos 
in  nomine  Patris , & Filli , & Spiritut  fantii  ',  docente t eos 
fervare  omnia , qutecumque  mandavi  vobit  : Andate  in  tutto 
il  Mondo , ed  infegnare  a tutre  le  genti,  e nazioni  , battez- 
zandole in  nome  del  Padre , e del  Figliuolo , e dello  Spirito  tan- 
to, infegnando  loroad  0 (Ter  vare  tutte  quelle  cofe,  che  io  vi  ha 

coman- 
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comandate.  Onde  fi  può  comprendere,  che  il  Battefimo non 
fi  dee  amminiltrare  prima,  che  almeno  i principali  capi  della 
falute  noftra  non  fìano  efporti , e dichiarati . 

64.  In  che  maniera  conforme  all'antico  coflume  della  Ghiefa  |* 
debbano  ejfer  iflruiti  quelli  t che  fono  rozzi  • 10.  & I.V 

Ma  perchè  il  Catechifmo  , ed  iftrnzione  Criftianafi  fa  con  c- r8-  & >’• 
molte  interrogazioni  ; le  colui  che  dee  eflTere  iftruito , farà  homU  de 
di  età  adulta  , e matura  , alle  cofe,  che  fi  dimanderanno  dee  *dam , & 
egli  per  fe  flerto  rifpondere  ; ma  le  farà  bambino,  per  luiE’** 
convenientemente  rifponde  il  fuo  padrino , e per  lui  fa  una 
Ibi  enne  pronte  <Ta. 

6$.  Che  utile  apporti , ed  in  che  maniera  fi  faccia  P Efor- 
cifmo  . 

Segue  dopo  quello  F Eforcifmo  ; il  quale  , per  difcacciare 
il  Diavolo,  e per  rompergli,  e debilitargli  le  forze,  è com- 
porto di  facre,  e di  religiofe  parole,  e diverfe  Orazioni. 

66.  Per  qual  caufa  fi  metta  il  fate  in  bocca  a quello , che 
ha  da  efjer  battezzato . 

A quefto  Eforcifmo  fi  aggiungono  altre  cerimonie  : le  qua- 
li tutte,  come  cofe  mifteriofe,  hanno  una  loro  propria  no- 
tabile lignificazione:  perchè,  quando  il  fale  fi  mette  in  boc- 
ca  di  colui,  che  dee  efTer  condotto  al  Battefimo,  con  que- 
llo fi  lignifica  , che  con  la  dottrina  della  fede  , e col  dono 
della  grazia  dee  impetrare  la  liberazione  da  ogni  putredine 
de’ peccati  , e fentire  il  fapore  delle  buone  opere,  e gurtare 
il  cibo  della  Sapienza . 

67.  Che  cofa  /igni fichi  il  fegno  della  Croce  fatto  in  molte 

parti  del  corpo  . „ 

Dipoi  fi  legnano  col  fegno  della  Croce  nella  fronte,  ne- 
gli occhi  , nel  petto , negli  omeri , e nelle  orecchie  , le  qua- 
li cofe  tutte  dichiarano,  che  col  Sacrameuto,  e mi  itero  del 
Battefimo  fi  aprono , c fortificano  i fentimenti  del  battez- 
zato, aciocchè  cosi  in  (e  porta  ricevere  Dio,  ed  intende- 
re, ed  ortervare  i fuoi  precetti. 

<58.  Perchè  fi  bagni  con  la  J ali  va  le  narici  , e P orecchie  di 
chi  fi  ha  da  battezzare . .oao> 

Dopo  quefto,  gli  fi  bagnano  le  narici,  e le  orrecchie  con 
la  faliva,  e fubito  fi  manda  al  fonte  del  Battefimo  ; accioc- 
ché, ficcome  quel  cieco  Evangelico,  al  qule  il  Signore  co- 
mandò, che  doverte  lavarli  all’acqua  di  Siloe  gli  occhi  im- 
piaftrati  di  loto,  ricuperò  il  lume  ; così  parimente  intendia- 
mo, il  facro  Battefimo  aver  virtù  d’ illuminar  la  mente,  ac- 
ciocché cosi  porta  rifguardare  la  verità  celerte. 

6p.  Che  avvertimento  fi  cavi  da  quella  rinuncia  fatta  a 
Satanaffo  da  quello  che  vien  offerto  per  effer  battezzato  . 

Fatte  quelle  cofe  vengono  al  fonte  del  Battefimo  ; dove  fi 
fanno  altre  cerimonie,  e fi  ortervano  altri  riti,  per  li  quali 
fi  può  conofcere,  ed  intendere  tutto  quello,  che  fi  contiene 
nella  Criltiana  Religione  : perchè  il  Sacerdote  tre  volte  dimanda  symb.c*.  1! 
quello,  che  fi  dee  battezzare , con  alcune  ordinate  parole,  di- 
cendo:  Abrenur/ciat  Satana,  & omnibut  operi  bus  tjus,&  omnibut 
pompit  e/ut  ì Renunct  tu  a Satanartò , ed  a tutte  le  opere 
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fue  , ed  a tutte  le  pompe  Tue  ? ed  egli , ovvero  a nome  fud 
il  Padrino  rifponde  a tutte  le  dimande,  Abrenuncio , io.  ri- 
nuncio . Quello  adunque,  che  a Cri  do  dee  dare  il  nome  j ed 
obbligarli  alla  fua  milizia , dee  primieramente  promettere 
tantamente , e religiofamente  di  abbandonare , e lafciare  il 
Diavolo,  e il  Mondo,  e tempre  volere  ambedue,  come  tuoi 
crudehdimi  nemici,  detettare  , e fuggire. 

70.  In  che  maniera  quello , che  fi  deve  battezzate , faccia  la 
profeffione  della  fua  fede  . 

Quindi  fermato  appreflb  il  fonte  del  Battefimo  in  quella 
modo  é dimandato  dal  Sacerdote  : Credis  in  Deum  Patrem 
ommpotentcm  ? Credi  tu  in  Dio  Padre  onnipotente  ? a cui 
egli  rifponde  ; Credo  : e cosi  dimandato  a rutti  gli  altri 
Articoli  del  Simbolo,  manifeda,  e confefTa  con  folenne  re- 
ligione la  fua  fede,  ed  in  quede  due  promede  fi  contiene 
tutta  la  forza  della  legge,  e della difciplina  Cridiana  . 

. 71-  Per  quàl  caufa  quello , che  deve  in  breve  ejfer  lavato 
dalP  acqua  / aiutare  , Jta  dimandato  fe  voglia  ejfer  bau 
tezzato . 

Ma,  quando  già  è venuto  il  tempo,  nel  quale  gli  bifo- 
gna  amminidrare  il  Battefimo,  allora  il  Sacerdote  dimanda 
a quello  che  dee  battezzarli,  s*  egli  intende  e vuole eder bat- 
tezzato 3 la  qual  cofa  affermando  o per  fe  dedo  , o fe  è 
bambino,  per  il  fuo  Padrino,  fubito  in  nome  del  Padre,  e 
del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo,  con  la  falutifera  acqua 
del  Battefimo  lo  bagna  , e lava:  perchè,  ficcome  1’  uomo, 
per  fua  volontà  avendo  obbedito  al  ferpente,  fu  meritamen- 
te dannato  : cosi  il  Signore  non  ha  voluto , che  alcuno  fe 
non  volontario  folle  fcritto  nel  numero  de’ tuoi  foldati  : ac- 
ciocché, obbedendo  fpontaneamente  ai  divini  comandamen- 
ti, cosi  confeguide  l’eterna  falute. 

7Z.  Perchè  fi  unge  pofcia  con  la  Crefima  il  capo  del  battez • 
tato. 

Poiché  cosi  è adunque  già  il  Battefimo  finito,  il  Sacerdo- 
te gli  unge  la  fommità  del  capo  col  Santo  Crifma , acciocché 
L ».  de  cosi  intenda , da  quel  giorno  in  poi  a Crido  capo  come  fuo 
sifr.c.i.Sc  membro  edere  congiunto , e nel  fuo  corpo  edere  inferto , e 
1.  *.«.7.  per  quello  eder  detto  Cridiano  da  Crido,  e Crido  dal  Crif- 
ma . Quello , che  il  Crifma  lignifichi , S.  Ambrogio  affer- 
ma, dicendo,  che  lì  può  intendere  per  le  Orazioni,  che  al- 
lora dice  il  Sacerdote . 

73.  Che  cofa  dinoti  la  ve/le , 0 fazzoletto  bianco , del  qua- 
le il  battezzato  vien  ve/lito , 0 coperto  . 

Vede  di  poi  il  Sacerdote  quello,  che  fi  è battezzato,  di 
una  vede  bianca , dicendo  : Acctpe  ve/lem  candidam  , quant 
in, maculatavi  perftrat  ante  tribunal  Domini  nofiri  fefu  Chrifli  , 
ut  habeas  vitam  eeternam  : Ricevi  la  vede  candida,  la  quale 
immacolata  porti  avanti  al  tribunale  del  Signor  nodro  Ge- 
sù Crido  .*  acciocché  tu  abbia  vita  eterna  . Ma  ai  bambini 
che  ancora  non  ufano  vedi,  con  le  medefime  parole  fi  cuopre 
il  capo  con  un  bianco  pannicello, col  qual  fegno  i fanti  Padri  infe- 
gnano  lignificarli  la  gloria  della  rifurezioue , alla  quale  per 
• • ' il 
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il  llattelimo  nafciamo,  ed  ancora  la  vaghezza,  e beltà,  per 
la  quale  lavate  le  macchie  de’ peccati,  l’anima  è ornata  del 
Battemmo;  dipoi  l’innocenza  dell’integrità,  la  quale  in  tut- 
ta  la  vita  fua  quello,  che  è battezzato,  dee  confervare. 

74.  Qual  fi  a la  ragione , per  la  quale  il  cereo  accefo  venga 
tenuto  dal  battezzato  . 

Dopo  quello  gli  fi  dà  in  mano  una  candela  accefa,  quale 
dimofira  , che  la  fede,  che  ha  ricevuta  nel  Battemmo,  dal* 
la  carità  dee  effere  infiammata,  e nutrita,  ed  accrefciutada 
una  continua  diligenza , e Audio  di  buone  opere . 

75.  Per  qual  caufa  fi  deve  porre  il  nome  al  battezzato , e 
di  che  forte  deve  effere . 

Finalmente  fi  pone  il  nome  al  battezzato  t il  quale  da  qual* 
cheduno  dee  effer  prefo,  che  per  una  eccellente  pietà  di  ani* 
no  , e religione  fia  fiato  collocato  nel  numero  de’  Santi . Per- 
ché cosi  agevolmente  avverrà,  che  ciafcheduno  per  lafimili- 
tudine  di  quel  nome  farà  eccitato  all’ imitazione  della  virtù, 
efantità  di  quel  Tanto; e però  quello,  che  fi  ftudierà  imitare, 
infieme  pregherà,  e fpererà  di  doverlo  avere  Avvocato,  e 
difenfore  della  Salute  e delllanima  , e del  corpo . Debbono  per 
tanto  effere  gravemente  riprefi  coloro,  i quali  nomi  de’Gen- 
tili , e maffime  di  coloro , che  fono  fiati  uomini  fceleratiffì* 
mi,  con  tanta  diligenza  vanno  feguitando,  e quelli  impon* 
gono  a’ior  fanciulli,  perchè  di  qui  fi  può  confiderarc,  quan- 
to cofioro  giudichino  doverli  fare  fiima  della Crifiiana  pietà, 
i quali  tanto  inoltrano  dilettarli  della  memoria  degli  uomini 
rei , ed  empi , che  vogliono , che  alle  orecchie  de’  fedeli  si 
profani  nomi  d’ogni  intorno  rifuonino. 

7 6.  Enumerazione  di  quelle  cofe , cbe  fono  fiate  trattate  de ' 
mifier j del  Battefimo  . 

Quelle  cofe  del  Sacramento  del  Battefimo  fe  faranno  dai 
Pallori  efplicate,  e dichiarate,  non  fi  potrà  dire,  che  cofa 
alcuna  fi  fia  lafciata  indietro , che  a quella  cognizione  poffa 
effer  giudicata  necelTaria:  imperocché  noi  abbiamo  dimoftra- 
to  quel  che  lignifichi  il  nome  del  Battefimo,  qual  fia  la  fua 
natura,  e foltanza;  dipoi , di  quali  parti  fia  comporto;  ab- 
biamo detto , da  chi  fu  ifiituito , quali  fiano  i minifiri  ne- 
ceffar)  ad  operarlo , e quali  bifogni  chiamare  come  loro  pe- 
dagoghi,  ed  ifiruttori , per  follentare  quelli,  che  debbono  my.inì.e.i. 
battezzare;  come  ancor  s’è  infegnato,  a chi  fi  dee  ammini-  & *•  ».  «« 
firare  il  Battefimo,  e come  debbono  effere  difpoiti  nell’  ani- 
tao , qual  fia  la  fua  virtù,  ed  efficacia;  finalmente  fi  è affai  ad  popi 
copiolamente  efplicato , per  quanto  la  materia  ricercava , qua-  amuxh. 
li  modi  e cerimonie  fi  offervano . Le  quali  cofe  tutte  fi  ri-  £* 
corderanno  i Pallori  principalmente  doverli  infegnare , ac-  Num. 
ciocché  i fedeli  Tempre  diano  in  quella  cura , ed  in  quello 
penfiero  di  ferrare  la  fede  in  quelle  cofe,  che  cosi  Tanta- 
mente, e religiofamente  promisero  , quando  fi  consacraro- 
no a Dio  col  Battefimo  ; e cosi  fi  difpongano  di  fare  quella 
vita , la  quale  fia  corrifpondenre  alla  perfezione  del  nome 
Criftiano . 
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SACRAMENTO 


DELLA  CONFERMAZIONE. 

CAPO  III. 

Divif.  1.  Per  qual  caufa  in  quelli  nojlri  tempi  princi pai- 
mente  fi  deve  mofirare  quanta  fia  la  virtù  della 
Confermazione . 

SE  nell’ efplicare  il  Sacramento  della  Confermazione  mal 
per  tempo  alcuno  fu  neceflario  , che  i Pallori  metteffe- 
ró  gran  diligenza,  ora  per  certo  fa  bifogno  quello  grandemen- 
te ìlluftrare  , e magnificare,  quando  nella  fanta  Chiefa  di 
Dio  da  molti  è quello  Sacramento  al  tutto  lafciato  indie- 
tro, e pochiffimi  fi  ritrovano,  che  da  quello  fiudino  trarre 
quel  frutto  della  divina  grazia  , che  dovrebbono . Per  la 
qual  cofa  Infognerà , che  i fedeli  di  maniera  liano  iftrutti 
della  natura,  dignità,  e forza  di  quello  Sacramento  , e nel 
giorno  delle  Pentecolte,  nel  quale  fi  fuole  particolarmente 
amminiitrare , ed  ancora  negli  altri  giorni , quando  i Pallo- 
ri comodamente  giudicheranno  poterli  fare , che  intendano , 
che  non  foto  non  fi  dee  tralafciare  , ma  ricevere  con  una 
fomma  devozione , e religione  ; acciocché  per  la  lor  colpa , 
e con  loro  gran  danno  non  avvenga,  che  quello  divino  be- 
neficio in  vano  da  Dio  fia  loro  fiato  donato. 

2.  Perché  la  Chiefa  abbia  chiamato  Confermazione  , quello 
Sacramento . 

Mg,  per  fare  il  cominciamento  noftro  dal  nome,  bifogne- 
rà prima  infegnare , quello  Sacramento  eflfere  dalla  Chiefa 
detto  Confermazione  : perchè  quello,  che  è battezzato, 

quando  dal  Vefcovo  è unto  col  fanto  Crifma , aggiuntevi 
quelle  folenni  parole:  Signo  te  figno  cruci  t , (Jr  con  firmo  te 
Cbnfmate  (aiuti t,  in  nomine  Paint,  Ùr  Filiì , ér  Spiritai 
fan  èli  : Io  ti  fegno  col  fegno  della  Croce , e ti  confermo 
col  Crifma  della  falute,  in  nome  del  Padre  , e del  Figli- 
uolo, e dello  Spinto  Santo:  fe  altra  cofa  non  impedifce  I* 
efficacia  del  Sacramento,  allora  per  una  forza  d’una  nuova 
SfO.  Con.  virtù  1 c^e  gli  è data,  incomincia  ad  efier  più  forte,,  e di 
Tiid.de  qui  più  perfetto  foldato  di  Cnlto. 

conf.e-r  fc  ^ La  Confermazione  è vero  Sacramento  della  nuova  legge. 
à’d  Epi.F'  E tempre  la  Chiefa  Cattolica  ha  approvato,  e confettato, 
Hifp-  E pi.  nella  Confermazione  ritrovarli  la  vera,  e propria  natura 
del  Sacramento,  il  che  e Melchiade  Papa,  e molti  altri  San- 
lulunum.  tillìmi , ed  antichiffimi  Pontefici  apertamente  dichiarano  ; 
fcp-  °m-  e tra  gli  altri  S.  Clemente  con  più  grave  tefiimonio  non 
”p'  r.  «d  Pu^  confermare  la  dottrina  di  quella  verità  ,•  il  quale  dice 
Ofitn.  rp'-  quelle  parolé  : Ciafcuno  dee  fenza  dimora  alcuna  affienarti, 
Ipi.  j.  ad  e follecitardi  rinafcerea  Dio,  e finalmente  diefferdal  Vefco- 
lei*  '&*  vo  lcBnato  > cioè  s d*  ricevere  la  fettiforme  grazia  dello  Spi- 
c impani*,  rito  fanto  ; perchè  altrimenti  non  può  colui  efier  perfetto 
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Cristiano,  il  quale  per  propria  volontà,  e negligenza,  e non 
da  neceflità  alcuna  sforzato  , lafcia  indietro  quello  Sacramen- 
to , ficcomfe  noi  abbiamo  imparato  da  S.  Pietro  , e gli  altri 
Appoltoli  hanno  infegnato,  fecondo  il  comandamentò  del  Si- 
gnore. E quella  medefima  fede  con  la  loro  dottrina  confer- 
marono quelli , i quali  del  medefimo  fpinto  ripieni  per  Gri- 
llo fparfero  il  proprio  fangue , e quelli  furono  Urbano  , Fa-  c (f, 
biano,  ed  Eufebio  Pontefici  Romani,  ficcome  fi  può  cono-  cl.bicr.c.t.' 
fcere  per  il  loro  decreti . ’ft 

4.  Quali  fimo  quei  / acri  Dottori , che  hanno  fatto  menzione  cu",v  v»Ì 

di  quello  Sacramento  . ?».  c«c. 

A quelli  fi  aggiunge  la  confenziente,  ed  uniforme  autorità 
dei  Santi  Padri  antichi:  tra  i quali  Dionifio  Areopagita  , blum  Ant.* 
Vefcovo  di  Atene,  volendo  mollrare,  per  qual  ragione  bifo-  in  fin.c. ?• 
gnaffe  fare  quello  facro  unguento,  ed  ufarlo,  cosi  diffe:  Il 
battezzato  è vellifo  da  noi  Sacerdoti  di  una  conveniente  ve-  1.  j.  aé 
He,  la  quale  l’invita  alla  mondizia,  acciocché  cosi  lo  con-  face».  «•  ?• 
ducano  al  Pontefice,  il  quale  col  facro,  e divino  unguentò 
legnando  il  battezzato,  lo  fa  partecipe  della  facratifiima  co  & iii>.  v <i« 
tnunione  , Eufebio  Cefarienfe  ancora  a quello  Sacramento  bapt.  C0D^ 
tanto  attribuifce  , e tanto  moflra  llimarlo  , che  non  dubita  Uj‘  *’  * 
dire,  che  Novato  eretico  non  potè  meritare  lo  Spirito  fan- 
to,  perchè,  poiché  fu  battezzato,  in  una  fua  graviffìma  in- 
fermità non  fu  fegnato  col  fegnacolo  del  Crifma.  Ma  aper- 
tiflìme  tellimonianze  di  quella  materia  fon  quelle  , che  ab- 
biamo, e da  S.  Ambrogio  in  quel  libro,  che  fcriffe  di  quelli 
che  a Dio  fi  confacrano,  e da  S.  Agortino  in  quel  libro,  il 
quale  fcriffe  contra  1’  Epiftole  di  Petiliano  Donatili»  \ de’  ■ 
quali  ciafcuno  talmente  affermò  la  verità  di  quello  Sacra- 
mento, che  ancora  la  infegnano,  e confermano  con  i luoghi 
della  Scrittura.  Onde  uno  di  loro  dice,  che  per  confermare 
quello  Sacramento  fi  poffono  addurre  quelle  parole  dell*  Ap-  • 
portolo  ; Notile  contri  (lare  Spiritum  San&um  Dei , in  quo  fi-  *■ 
guati  eflis\  Non  vogliate  contrirtare  lo  Spirito  Tanto  di  Dio, 
nel  quale  liete  fegnati . L’altro  quel  parto  del  Salmo*.  Sicut  IJ>4 

unguentum  in  capite , quod  defcendit  in  barbam , barbam 
Jtaron\  Siccome  1’ unguento , che  dai  capo  difcorre  nella 
barba  , nella  barba  di  Aronne . Ed  ancora  quel  luogo  del  me- 
defimo Appoftolo:  Charitas  Dei  diffufa  eh  in  cordibus  noflris 
per  Spiritum  fan  blum , qui  datus  eh  nobis\  La  carità  di  Dio  R°®-  *• 
è diffufa  nei  noltri  cuori  per  lo  Spirito  fanto , il  quale  ci  è 
(lato  dato. 

5.  Che  differenza  fta  tra  la  Confermazione  , ed  il  Batte  fi- 
mo . 

E quantunque  da  Melchiade  Papa  forte  detto , che  il  Bat- 
tefimo  era  molto  congiunto  alla  Confermazione  -,  nondimeno 
non  fi  dee  tenere  un  medefimo  Sacramento,  tua  da  quello  gran- 
demente diverfo,  e feparato  : perchè  egli  è cola  certa  , che  In  ^ 
la  verità  della  grazia , la  qual  ciafcun  Sacramento  dona  , e |?if.  fc  ci- 
la  diverfità  delle  cofe  fenfibill,  che  lignifica  quella  grazia , «»«• de  c0“* 
fa  che  ancora  i Sacramenti  fiano  diverfi  ; conciofia  adunque , f 
che  per  la  grazia  del  Battefimo  gli  uomini  fiano  generati  ad  >.  k»i.  *v 
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una  nuova  vita,  e per  il  Sacramento  della  Confermazione 
quelli , che  già  fono  generati , (i  facciano  uomini  perfetti , 
lafciate  le  cofe,  che  erano  proprie  dei  fanciulli,  di  qui  fi  ma- 
infetta , che  , quanto  nella  vita  naturale  la  generazione  è 
differente  dall’  accrefcimento , tanto  tra  loro  fono  differenti 
il  Battefìmo , il  quale  ha  virtù  di  generare , e la  Conferma- 
zione, per  la  cui  virtù  i fedeli  prendono  accrefcimento,  ed 
qcquittanouna  perfetta  forza  di  animo.  Inoltre,  perchè  allo- 
ra fi  dee  ordinare  un  nuovo  Sacramento  , quando  l’ animo  in- 
corre in  qualche  nuova  difficoltà,  però  fi  può  vedere,  che, 
ficcome  noi  abbiamo  bifogno  della  grazia  del  Battemmo  per 
informare  la  mente  nottra  di  fede , cosi  ancora  fappiamo  ef- 
fer  molto  giovevole,  che  gli  animi  de*  fedeli  fiano  conferma- 
ti con  un*  altra  grazia , acciocché  cosi  da  niun  pericolo,  o ti- 
more di  pene,  o di  fupplicj,o  di  morte  fiano  rimotti,  o sbi- 
gottiti dalla  confettane  della  vera  fede  -,  il  che  facendoli  con  il 
facro  Crifma  della  Confermazione,  di  qui  apertamente  fi 
conchiude,  la  natura  di  quello  Sacramento  etter  diverta  da 
quella  del  Battefimo.  Onde  Papa  Melchiade  dimottra  la  dif- 
ferenza, che  è tra  ambedue  quetti  Sacramenti,  con  dotte  pa- 
role, così  dicendo  : Nel  Battefimo  l’uomo  fi  accetta  alla 
indizia,  nella  Confermazione  s’arma  alla  battaglia  ; net  fon- 
te del  Battefimo  lo  Spirito  fanto  dona  una  pienezza  di  grazie  al- 
la innocenza , nella  Confermazione  atnminittra  la  perfezione 
alla  grazia  ; nel  Battefimo  fiamo  rigenerati  alla  vita , dopo 
il  Battefimo  fiamo  confermati  alla  guerra;  nel  Battefimo  fia- 
tno  lavati , dopo  il  Battefìmo  fiamo  fortificati,  la  rigenera- 
zione per  fe  fletta  falva  quelli,  che  in  parte  ricevono  il  Battem- 
mo, la  Confermazione  arma,  ed  ittruifee  ai  combattimenti . 
E quelle  colie  non  folo  fono  fiate  infegnate  dagli  altri  Con- 
cili , ma  principalmente  fono  fiate  confermate  con  decreti  del 
facro  Concilio  T ridentino  ; talché  oggimai  non  folo  non  è più  le- 
cito altrimenti  fentire  , ma  né  anche  dubitare  in  modo  alcu- 
no. 

6.  Chi  fi  a fautore  del  Sacramento  della  Confermazione. 

Ma , perchè  di  fopra  fi  è dichiarato  in  comune , ed  uni- 
verfalmente,  quanto  fia  necettario  di  tutti  i Sacramenti  di- 
moftrare , da  chi  abbiano  avuto  l’origine,  ed  il  nafeimento 
loro;  il  raedefìmo  ora  bi fogna  infegnare  della  Confermazione, 
acciocché  cosi  dalla  fantità  di  quello  Sacramento  fiano  i fe- 
deli maggiormente  prefi , e con  maggior  divozione  , ed  af- 
fetto l’onorino.  Debbono’  ancora  i Pallori  efplicare  , e di- 
chiarare, che  il  Signor  noflro  Gesù  Cri  fio  non  folo  n’ è fla- 
to autore , ma  per  tettimonio  di  S.  Fabiano  Papa , ha  co- 
mandato il  modo,  e le  parole,  che  la  Cattolica  Chiefa 
fuole  ufare  nell’  amminittrazione  di  tale  Sacramento  : il  che 
fi  potrà  agevolmente  provare  a coloro,  i quali  confettano 
la  Confermazione  etter  Sacramento:  concioflìachè  tutti  ifa- 
cri  mifterj  fuperino  la  virtù  dell’umana  natura,  né  da  al- 
tri , che  da  Dio  pollano  effere  ittituiti.  Ora  fi  dee  efporre 
quali  fiano  le  fue  parti  , e prima  fi  dee  dire  della  materia, 

7.  Od*  al  fi*  la  materia  di  qnrJìo  fatto  mi  fiero , 

Que- 
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Quefta  é detta  Crifroa:  col  qual  nome  dai  Greci  ricevuto,  *cf-  fer. 
(ebbene  i profani  fcrittori  lignificano  ogni  forte  di  unguento  , '*.*i 
nondimeno  quelli , che  trattano  delle  cofe  divine,  per  una  Trì.'c.  ì«. 
comune  confuetudine  di  parlare  folo  1’  hanno  appropriato  B«fl).c.i7. 
a quell’unguento  , il  quale  fi  fuol  fare  di  olio,  e di  balfa-  Cyp/Tde  * 
mo  , con  una  folenne  confecrazione  dal  Vefcovo . B però  una.  cbr. 
due  cofe  corporee  , infieme  mefcolate  , ci  danno  la  materia 
delia  Confermazione  , la  qual  compofìzione  di  diverfe  cofe , u,  rup. 
ficcome  dichiara  una  moltiplice  grazia  dello  Spirito  San-  Con.  Fio. 
io  , che  fi  concede  ai  confermati , così  ancora  ne  manifefta  c!t‘ 
chiaramente  l’eccellenza  del  Sacramento:  e che  quefta  fia  Laod-'c  «t! 
la  materia  di  quello  Sacramento,  la  fanta  Chiefa,  e li  fa-  SeVc/h** 
cri  Concili  cosi  hanno  Tempre  infegnato,  ed  ancora  è fta-  e.  , & ^ 
to  dichiarato  da  S.  Dionifio,  e da  molti  altri  gravfflimi  ,.tP.»dep. 
Padri , e principalmente  da  S.  Fabiano  Papa , il  quale  tefti-  ^dew»- 
fica,  gli  Apposoli  la  compofizione  del  Crifma  aver  impara-  cd.  dift.  j. 
ti  dal  Signore,  ed  a noi  averla  infegnata . 

8.  Che  cofa  lignifichi  P olio  nella  materia  della  Conferma - J.*ba'.*de 

Z>one.  ‘ iofti:*  cicr. 

Nè  altra  materia  più  atta,  e conveniente,  che  il  Crifma,  l'\  * ■ 
poteva  giudicarli  per  dichiarare  quello,  che  in  noi  cagiona  p(Vi  44.' 
quello  Sacramento.*  imperocché  1’ olio,  perchè  è graffo  , e per  lJoid.  j. 
Tua  natura  iifparge  e fiuifce  , ci  efprime  la  pienezza  della  gra- 
zia , la  quale  per  lo  Spirito  Santo  daCriftocapo  ridonda  enui- 
fce  negli  altri  , e fi  diffonde  , come  l’unguento,  che  difen- 
de nella  barba  di  Aronne  fino  all’  eftremo  del  fuo  veftimen-  t 
to  : imperocché  Dio  l’ ha  unto  con  l’ olio  della  letizia  più  dà 
tutti  gli  altri  : e noi  tutti  abbiamo  ricevuto  della  fua  pienezza  . 

9.  Che  cofa  voglia  inferire  il  Balfamo  mefcolato  con  P Olio 
nella  Confermazione . 

II  Balfamo , il  cui  odore  è giocondi ffìmo,  che  altro  lignifi- 
ca, che  i fedeli,  quando  per  il  Sacramento  della  Conferma- 
zione fi  fanno  perfetti,  la  vita  loro  fpargere  di  tutte  le  vir- 
tù ? talché  portano  con  l’Appoftolo  dire  : C hrifti  bonus  odor  Cor.  ». 
fumus  Dea : Noi  fiamo  un  buon  odore  di  Crifto  a Dio.  Anco- 
ra ha  il  balfamo  tal  virtù,  che  ciò  che  di  quello  è unto  , non 
lafcia  che  fi  putrefaccia,  il  che  è molto  accomodato  a ligni- 
ficare la  virtù  di  quello  Sacramento,  effóndo  cofa  manifefta, 
che  gli  animi  de’Criftiani  agevolmente  fi  pofTono  diffondere 
dalla  putredine  dei  peccati  per  la  celefte  grazia , che  fi  con- 
cede in  quello  Sacramento  della  Confermazione  . 

10.  Perchè  fia  necejfario , che  la  Crefima  fia  con f aerata  dal  SR°®> 

Vefcovo  . cl. c«r. 

E fi  confacra  il  Crifma  con  cerimonie  folenni  dal  Vefcovo,  ri». 
perchè  S.  Fabiano  Papa  , uomo  e per  la  Santità , e per  laglo-  fop,, , M 
ria  del  martirio  famofiffimo , rettifica,  che  il noltro Salvatore 
infegnò  agli  Appoftoli  nell’eftrema  cena  il  modo  di  fare  il 
Crifma . Benché  con  ragione  ancora  fi  polfa  dimotlrare  la 
cagione , ' per  la  quale  in  tal  modo  debba  farli  ; perchè  in  j 
molti  altri  Sacramenti  Crifto  talmente  ha  iftituita  la  lorp 
materia  , che  infieme  ha  loro  concetta  , e donata  la  fantità  ; 
onde  non  folo  volle,  che  l’acqua  foflTe  l’elemento,  eia  ma- 
. teria 
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SÌ  il  popolo  fedele  porta  confeguire  il  Sacramento  della  Con- 
fermazione , e la  grazia  . Dimoltrano  adunque  le  facre  lette- 
re, che  al  Vefcovo  è fiata  concerta  l’ordinaria  poterti  dior--^ 
dinare,  ed  operare  que  fio  Sacramento;  perocché  negli  Atti  de-  Enfi  Font, 
gli  Appoftoli  fi  legge , che  avendo  la  Samaria  accettata  la  paro.  ut  fup- 
la  di  Dio  , furono  a loro  mandati  Pietro,  eGiovanni , i <jua- 
li  pregarono  Dio  per  loro,  acciocché  ricevertero  lo  Spirito  chìadem 
fanto,  perchè  ancora  non  era  venuto  in  alcuno  di  loro,  ma  c,Vli*p.. 
foto  erano  battezzati -,  nel  qual  luogo  fi  può  vedere  , che  quel-  C5nc.  Fib.* 
li,  che  battezzava  Filippo  , non  riceveano  la  virtù  delloSpi-  Tti.can.  \. 
rito  fanto,  ertendo  egli  fidamente  Diacono,  non  avendo po- 
teftà  alcuna  di  confermare  ; ma  quell’  officio  era  rifervato  a c*?. 
più  perfetti  miniftri,  cioè  agli  Appoftoli.  Oltre  di  quello  in  Bed-inc.*. 
qualunque  luogo  le  l'acre  Scritture  di  quello  Sacramento  fan-  , n^j 
no  memoria,  fi  può  ortèrvare  il  medenmo.  p«cè- 

14,.  Si  dtmoflra  ancora  l' ifteffo  per  li  Decreti  dei  Sommi 
Pontefici . • ■ e.  j.  Hier. 

Nè  per  dimollrare  quella  verità  mancano  chiariftimi  tedi-  adv.  lucif. 
moni  di  molti  Santi  Padri , e Pontefici , come  fu  Urbano  , ,*06’ *«.** 
Eufebio , Damafo  , lnnocenzio,  Leone,  ficcome  , leggendo  ij0.  Cyor- 
loro  decreti,  fi  può  manifeftamente  vedere.  S.  Agoftino ancora  ad  Julia, 
fi  lamenta  molto  della  corrotta  confuetudine  degli  Egizi,  e “a?* 
degli  Alertandrini , 1 cui  Sacerdoti  ardivano  miniftrare  il  Sa-  ifid.  1.  1. 
cramento  della  Confermazione.  E portbno  i Pallori  con  que-  * etti  .off. 
fta  fimilitudine  dichiarare , che  non  fenza  ragione  értatoordi-  0Jp,f*£ 
nato,  che  tal’ officio  fia  concertoai  Vefcovi , ficcome  nel  1.  in  fin. 
fabbricare  gli  edifici,  febbene  quelli  artefici,  che  fono  mi- *P-r»d  °™DC* 
mitri  inferiori  preparano  i farti,  la  calcina,  i legnami,  e ep.Tuf. & 
l’altra  materia,  e quella  compongono,  e mettono  infieme * Campan. 
nondimeno  1’ afloluzione  dell’opera  è pur  propria  all’ archi-  <£,  «•  "ffl 
tettore  della  fabbrica  ; cosi  parimente  quello  Sacramento  1 pio-  «Se  ce- 
col  quale  fi  viene  quali  a fare  perfetto  uno  fpirituale  edifi-  ,e,°« /pu 
ciò  , da  niun  altro  poteva  ertere  amminiftrato , fe  non  dal  °»hod- 
fommo  Sacerdote  . •'  . ' . 

15.  Perché  nella  Confermazione  fi  piglino  i Padrini , e che 
affinità  fi  contragga  nella  Confermazione . . 

Vi  fi  aggiunge  ancora  il  Padrino,  ficcome  abbiamo  dimo- 
ftrato  farli  nel  Battefimo  ; perchè , fe  coloro , che  fi  hanno 
a condurre  a combattere,  hanno  di  bifogno  d’uno,  della  cui 
arte,  e configlio  fiano  itlrutti , con  che  colpi,  e percoflè  gPJ;  "Jv 
portano,  falvando  loro  ftertì,  fuperare  il  nemico;  quanto  più  de  refoi. 

1 fedeli  avranno  bifogno  di  una  guida  , e di  un  Maeftro,  '>«'»'.• 
quando  fi  voglion  mettere  nella  battaglia  fpirituale  , alla  ,u“* 
quale  è propofta  l’eterna  falute,  coperti,  e muniti  del  Sa- 
cramento della  Confermazione,  come  da  fortirtìme  armi  . . 

E però  ragionevolmente  all’  amminiltrazione  ancora  di  que- 
llo Sacramento  debbono  effer  chiamati  i Padrini , con  1 qua- 
li la  medefima  affinità  fpirituale  fi  contrae,  la  quale  impe- 
dire i legittimi  matrimoni,  come  di  fopra  moftrammo  av- 
venire de’ Padrini,  che  fi  chiamano  al  Battefimo. 

i<5.  Il  Sacramento  della  Confermazione  affolutamente  non  è 
ne  ce  (far  io , ma  non  per  quello  fi  deve  iralafaart . 

- Ma , 
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Ma  , perchè  fpeflò  avviene , che  i Criltiani , nel  ricevere 
quello  Sacramento,  o liano  troppo  folieciti , ovvero  dimollri- 
no  una  difloluta  negligenza  , e tardanza  , ( perchè  di  coloro , 
che  fono  venuti  a tal  grado  di  empietà , ch’ardifcono  fprezzar- 
lo , non  fa  medieri , che  parliamo  ) debbono  ancora  i Pallori 
dichiarare,  chi  liano  quelli,  e di  che  età,  e diche  divozio- 
ne debbono  edere , ai  quali  faccia  bifogno  dare  il  Sacramen- 
to della  Confermazione  . E prima  li  dee  infegnare , che  que- 
llo Sacramento  non  è talmente  necelTario  , che  fenza  quello 
non  li  poflTa  efTer  Calvo  ; ma,  febbene  non  è necelTario,'  non 
dee  però  da  alcuno  elTere  lafciato  indietro;  anzi  grandemen- 
te li  ha  da  avvertire , che  in  una  cofa  piena  di  Cantità , per 
la  quale  ci  fono  concelli  doni  sì  divini,  non  li  commetta 
negligenza  alcuna  : perchè  quello  , che  a tutti  Dio  prò- 
pofe  per  loro  fanti  ficazione,  da  tutti  dee  ancora  con  foramo 
lludio  elTere  deliderato. 

17.  Si  dimoftra , che  il  Sacramento  della  Confermazione  da 
tutti  fi  deve  pigliare  J 

E S.  Luca  quando  egli  defcrilTe  quella  maravigliofaeffufio- 
ne  dello  Spirito  Canto , così  difle  : Et  faBus  efl  repente  deca- 
1 lo  fonai  tamquam  advenientis  fpiritut  vehementit , & replevit 
totam  domum  : E Cubito  fu  fatto  un  Cuono  dal  Cielo , come 
Aft.  *.  Ce  venilTe  un  vento  veemente,  e riempì  tutta  lacafa.  E po- 
co dopo  : Et  repleti  funt  omnes  Spirita  fanBo  : E tutti  furono 
ripieni  di  Spirito  Canto . Dalle  quali  parole  li  può  intendere  , 
che  quella  cala  rapprefentando  la  figura,  e la  immagine  del- 
la Santa  Chiefa,  il  Sacramento  della  Confermazione  a tutti 
ì fedeli  è comune , il  quale  in  quel  giorno  ebbe  il  Cuo  prin- 
cipio. Il  che  ancora  lì  cava  dalla  didìnizione , e natura  di 
elio  Sacramento  ; perchè  quelli  col  Cacro  Crifma  lì  debbono 
confermare , i quali  hanno  bifogno  d*  uno  fpirituale  accre- 
feimento , e che  debbono  condurti  ad  un  perfetto  abito  di 
religione  Crilliana  : il  che  a ciafcuno  è molto  convenien- 
te. Perchè,  lìccome  la  natura  intende,  che  quelli,  che  na- 
feono,  vengano  crefcendo,  e pervengano  ad  una  perfetta 
età , febbene  alle  volte  non  confegue  quel  che  vuole  ; così 
parimente  la  S.  Chiefa  Cattolica , comune  Madre  di  tutti , 
grandemente  delìdera , che  in  quelli,  i quali  ha  per  il  Bat- 
tefimo  rigenerati , la  forma  dell’  uomo  Cridiano  li  riduca  ad 
una  afifoluta  perfezione  : il  che  facendoli  col  Sacramento  di 
quella  milteriolà  unzione,  di  qui  li  manifelta,  che  appar- 
tiene ugualmente  a tutti  i Cridiani . 

18.  In  che  età  ai  Cridiani  fi  deve  dare  quello  Sacramento  . 

Nella  qual  cofa  li  deve  avvertire,  che  a tutti  dopo  il  Bat- 

tefimo  lì  può  ammimltrare  il  Sacramento  della  Confermazio  • 
ne , ma  non  è efpediente , che  tal  cofa  li  faccia  prima , che 
i fanciulli  non  pofleggano  l' ufo  della  ragione  ; per  il  che  , 
(e  non  pare,  che  fino  al  duodecimo  anno  li  debba afpettare  , 
almeno  è molto  conveniente  fino  al  fettimo  differire  quedo 
Sacramento  ; perchè  la  Confermazione  non  è idituita  a ne- 
ceflità  della  falute  nodra , ma  loto  acciocché  per  la  fua  virtù 
ci  ritrovaflìmo  ottimamente  illrutti , e preparati , quando 
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«ì  Infognarti  combatter  per  la  Fede  di  Crifto , alla  qual  for- 
tedi  guerra,  per  certo,  che  niuno  giudicherà , che  nano  at- 
ti i fanciulli,  che  ancora  non  hanno  l’ufo  della  ragione. 

19.  In  che  maniera  quelli , che  fono  in  età  provetta  , fi  dei- 
•barn  preparare  a quello  Sacramento  . 

E di  qui  nafce,  che  quelli,  che  già  in  età  adulta  debbo- 
no e Aere  confermati , fe  defiderano  acquiftare  i doni , e la 
grazia  di  quello  Sacramento , non  foto  bifogna , che  venga- 
no con  fede,  e con  pietà,  ma  ancora  de’ peccati  gravi,  che 
commetti  averterò , è lor  necertàrio  dolerli  con  tutto  il  cuo- 
re . Nella  qual  cofa  fi  dee  operare , che  prima  li  confettino 
dei  lor  peccati , e debbono  i Pallori  «fonarli ai  digiuni  , ed  din” 
all’  altre  opere  di  carità,  ammonirli  , che  vogliano  rinuo-  ielonii  » 
vare  quella  lodevole  antica  ufanza  della  Chiefa  fanta , di  ****• Au,‘ 
non  ricevere  quello  Sacramento  fe  non  fono  digiuni , il  che 
ai  Criftiani  potrà  agevolmente  erter  perfuafo , fe  intenderan- 
no i doni , e maraviglio!!  effetti  di  quello  Sacramento . 

*0.  Quali  fiano  gli  effetti  della  Confermazione , 

•Infogneranno  adunque  i Pallori  , come  la  Confermazione 
ha  quello  di  comune  con  gli  altri  Sacramenti  , che , fe  non 
vi  n mette  qualche  impedimento,  concede  nuova  grazia* 
perocché  noi  abbiamo  già  dimoftrato  , quelli  facri , e mirti-  Dion.  e. 
ci  legni  erter  tali , che  manifertano,  e dichiarano  la  grazia  S * <ccl* 
ed  infieme  la  cagionano . Ma  oltre  quelle  cofo,  che  deb-  di"òC$!*r 
bono  erter  giudicate  comuni  con  gli  altri  Sacramenti,  alla  Tenui,  de 
conformazione  primieramente  s’attribuifee,  che  fa  perfetta  bap'  ,Pa.cì*“ 

,A  *rM,iV  * VÌCera  nel-  Perché  quelli  , “*cfc 

che  nel  Batte»  mo  fono  diventati  Cri  diati , a guifa  di  bambi-  *• 
ni  pur  dinanzi  nati  ritengono  una  certa  tenerezza , e molli- 
zie  , e però  col  Sacramento  della  Grelima  contra  tutti  gl’ 
ìmpeti  della  carne,  del  Mondo,  e del  Demonio  divengono 
più  forti,  e roburti  : e l’animo  loro  al  tutto  nella  fede  fi  . 
conferma  a confortare,  e glorificare  il  nome  del  noftro  Signor  Ge-  *evt‘Jn  'Ir 
sù  Olilo  .*  dalla  qual  cola  ciascuno  conforta  erter  tratto  il  nome.  ?»•  Theo. 
21.  Donde  fia  cavato,  « derivi  il  nome  di  Confermazione 
Peréhè  non  è vero  quello , che  molti  non  meno  ignoran-  Ambl'iib. 
temente  , che  empiamente  hanno  ritrovato  , che  quello  vo-  *de  s«r. 
caboto , Confermazione , è derivato  da  quello , che  già  fi  fo*  ■■  *• & * 
leva  far*  , che,  poiché  i fanciulli  erano  battezzati , quan-  «jà.’iair. 
do  erano  già  crefciu  ti , fi  conducevano  al  Vefcovo,  acciocché  i j.Cooc. 
quivi  conformartìero  la  Fede  Criftiana  , che  nel  Battemmo  a ve-  J^d\hL7 
vano  ricevuto;  talché  la  Confermazione  non  pare,  che  fia  dif-  Confi/», 
ferente  dati  Catechismo , o irtruzione.  Della  qual  confuetudine 
non  porto  no  addurre  tertimonio  alcuno  certo,  ed  approvato:  ma 
bifogna  dire,  che  tal  nome  gli  fia  flato  porto  per  quello  effet- 
to , chee  , che  Dio  per  virtù  di  quelìd  Sacramento  in  noi  con- 
ferma  quello , che  perii  Battenmo  ha  già  cominciato  ad  ope- 
rare,  e ci  conduce  alla  perfezione  della  Criftiana  fermez-  , 
za  , e no»  (blamente  lo  conferma,  ma  t’accrefce  ancora  ; 
della  qual  cofa  cosà  parlò  Meichiade  Papa  : Lo  Spirito  fan- 
to  , il  quale  difccfe  fopra  le  acque  del  Battefimo  in  si  falu- 
uttro  modo,  nel  fonte  dona  la  pienezza  delle  grazie  all’inno- 
“ cenza , 
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Cenza  , nella  Confermazione  dona  l’accrefci mento  alla  gra- 
zia , di  poi  non  foto  accrefce,  ma  ancora  in  un  maravigliolo 
modo  accrefce;  il  che  lignificò,  ed  efprefle  la  Scrittura  mol- 
to appropriamente  con  la  (ìmilitudine  di  un  veflimento  : per- 
chè dille  già  il  noftro  Salvatore,  e Signore,  quando  parla- 
va di  quello  Sacramento  : Sedete  in  civitate , quoadufque  in - 
duamini  virtute  ex  alw:  Allettate  nella  Città  finché  fiate 
dal  Cielo  veltiti  di  valore . 

22.  Si  deve  dimoflrare  la  vini*  della  Confermazione  da  quel- 
le cofe  che  avvennero  agli  Apposoli  . 

E fe  i Pallori  vorranno  dimollrare  la  divina  efficacia  di  que- 
llo Sacramento,  ( la  qual  cola  avrà  gran  forza  a commuo- 
vere gli  animi  dei  fedeli  ) ballerà  efplicare  quello , che  agli 
Apposoli  avvenire  ; perocché  quelli  avanti  alia  Paffione , ed 
ancora  nel  tempo  di  ella  Paffione  , erano  cosi  deboli , e vili , 
che  quando  il  Signore  fu  prefo , fubito  tutti  lì  diedero  in  fuga  .* 
e Pietro,  il  quale  era  llato  difegnato  fondamento,  e pietra 
della  Chiefa , ed  aveva  di  fe  promelfa  una  gran  collanza , e 
grandezza  di  animo,  dalla  voce  di  una  femminuccia  sbigotti- 
to , non  una  volta , o due , ma  ben  tre  negò  non  elTer  Di- 
fcepolo  di  Gesù  Grillo  : e dopo  la  rifurrezione  tutti  per  ti- 
mor dei  Giudei  li  Ila  vano  in  cafa  rinchiufi  ; ma  poi  ne!  gior- 
no della  i'entecolle  di  tanta  virtù  dello  Spirito  fanto  furono 
ripieni , che  purché  1’  Evangelio  a lor  commetto  , non  folo 
nel  paefe  de’  Giudei , ma  in  rutto  il  Mondo  arditamente  , e 
liberamente  palefafifero , niente  giudicavano  poter  loro  avve- 
nire più  felice,  che  elfer  fatti  degni  di  follrir  per  il  nome 
di  Crido  ingiurie , legami , tormenti , e croci 

a}.  La  Confermazione  imprime  il  Carattere  , e non  fi  pub 
tetterare  . 

Oltre  di  quello,  ha  la  Confermazione  forza  d’  imprimere 
il  carattere;  e di  qui  nafee,  che  non  fi  può  mai  reiterare  . 
Il  che  di  fopra  vedemmo  ancora  avvenire  nel  Batteiìmo  ; il 
medefìmo  al  fuo  luogo  fi  efporrà  del  Sacramento  dell’ordi- 
ne. Quelle  cofe  adunque  fe  dai  Pallori  fpeiTò  diligentemente 
faranno  dichiarate , a/psna  potrà  avvenire,  che  i fedeli  , 
conofciuta  la  dignità  , ed  utilità  di  quello  Sacramento,  non 
fi  (ludino  con  ugni  diligenza  , e divozione  riceverlo  finta- 
mente, e religiofamente  . Reila  ora,  che  raccogliamo  in  bre- 
vità qualche  cofa  dei  modi,  e cerimonie,  che  la  S.  Chiefa 
Cattolica  ufa  nell’ ammini tirare  quello  Sacramento;  il  qual 
difeorfo,  di  quanta  utilità  abbia  da  edere  , i Pallori  cono- 
feeranno  , fe  vorranno  replicare  quelle  cofe  , che  dicemmo 
di  fopra , quando  fi  trattava  di  quello  luogo . 

24.  Per  qual  caufa  fi  unga  a modo  di  Croce  la  fronte  di 
quelli , che  vengono  creftmati . 

Quelli  adunque , che  fi  confermano  col  facro  Crifmate  , li 
ungono  in  fronte:  perchè  per  quello  Sacramento  lo  Spirito 
lauto  s’infonde  negli  animi  dei  fedeli,  ed  in  quelli  accrefce 
la  fortezza,  e la  gagliardia;  acciò  cosi  nella  fpiritual  guer- 
ra valorofamente  pollano  combattere , e refillere  ai  loro  fcel» 
leratitlimi  nemici.  Nel  che  fi  manifelta,  che  non  debbano 
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da  timore,  o verecondia  alcuna  ( dei  quali  affetti  Cogliono 
apparire  i legni  madìmamente  nel  fronte  ) dalla  libesa  con- 
tesone della  Cridiana  fede  effere  (paventati . Ancora  quella 
nota  è fegno,  per  il  quale  il  Cridiano  dagli  altri,  a guila 
che  un  faldato  con  le  tue  divife  dagli  altri  fi  didingu*:,  nel- 
la più  aperta  parte  del  corpo  ti  debba  imprimere.-. 

25.  In  che  tempo  principalmente  fi  confcnfca  quell»  Sacra - 
mento.  1 

Ma  oltre  quello  , è (lato  ancora  nella  Chiefa  di  Dio  offer- 
vato  con  folenne  religione , che  nella  fetta  della  Pen  tecofte  afl.  ». 
ti. amminidri  principalmente  quello  Sacramento:,  perchè  in 
quello  giorno  gli  Appoltoli  dalla  virtù  dello  spirito  Canto 
furono  fortificati,  e confermati;  per  la  ricordanza  diri  qual 
fatto  divino,  i fedeli  fiano  ammoniti,  quali,  e quanti  mi- 
tlerj  li  contengano  in  quella  facra  unzione  * 
z 6.  Ver  qual  cagione  il  Vefcovo  leggiermente  pensata  la 
guancia  del  confermato , e gli  dia  la  pace  . : 

Dipoi  è dal  Vefcovo  leggiermente  con  mano  percolici  nella 
guancia:  arciocchè  quello,  che  è unto,  e confermato,  li  ri- 
cordi, che  come  forte  combattente  gli  bilogna  effer  prepara- 
to a tollerare  ogni  avvertita  per  il  nome  di  Crido . Ftnalmen-  phu. 
te  gli  fi  dà  la  pace , acciocché  cosi  intenda  lui  aver  conte- 
gni ta  la  pienezza  della  celefte  grazia , e quella  pace  che  fu- 
pera  ogni  fenfo . E queda  fia  una  fomma  di  quelle  code,  che 
del  Sacramento  della  Confermazione  dai  Padori  non  tanro 
con  nude  , e l'empiici  parole  , e con  la  fola  orazione , quanto 
con  uno  afcefo  fpirito  debbono  effer  efpiicate:  acciocché  così 
modrino  di  volerle  imprimere  negli  animi  , e nell’  intimo, 
del  cuore  loro.  • :i  : . * 

DEL  SACR;  AMENTO 

DELL’  EUCARISTIA. 

• " ‘ * 

CAPO  IV. 

' Divif.  1.  Ver  qual  caufa  i Miller}  dell'  Eucarijlia  de\jono 
ejfer  trattati  , e tentiti  con  grandi ffima . 
riverenza. 

| v * - * ■ J*  * , 

Siccome  tra  tutti  i sacramenti , i quali  come  certiftìmi  pi0°- e,fl 
idrumenti  della  divina  grazia  ci  laiciò  il  Signore  , e Sai-  *' 
vator  nodro  , niuno  è,  che  fi  poffa paragonare  col Sauutidimo 
Sacramento  dell’  Eucaridia  : così  parimente  niuno  più  grave 
cadigo  dee  temerli  da  Dio  per  qualftvoglia  fee  Iterate  zzi  1 , che  Cone.  Tri. 
quando  una  cofa  piena  di  fantità,  anzi  quella,  che  in  fe  c,  . 
contiene  l’autore,  ed  il  fonte  di  ogni  fantità , nè  Tantamen- 
te, nè  religiofamente  fia  trattata  dai  fedeli.  Il  che  1’  Appo- 
flelo  con  gran  fapienza  e vide,  e di  ciò  ci  ammonì  a perti- 
nente ; perchè  avendo  già  dichiarato , quanto  grave  pecca- 
to commetteffero  quelli , che  non  ben  confideraffero  il  corpo 
di  Crido  , lubito  faggi  unfe  : Ideo  inter  voi  multi  infimi  ti , & 
imbecille!  i & dormtunt  multi  ; E però  tra  voi  fono  molli  ».  Cor.  « 

infer- , 
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infermi  , e deboli , e molti  ne  fono  morti . Acciocché  adun- 
que il  popolo  fedele , poiché  avrà  intefo,  a quello  ce  le  (te 
Sacramento  doverli  dare  divini  onori  , ne  prenda  abbondan- 
te frutto  di  grazia  , e fugga  la  giulliflìma  ira  di  Dio,  do- 
vranno con  gran  diligenza  i pallori  dichiarare  quelle  cofe, 
le  quali  più  giudicheranno  che  polTano  illuftrare  la  fua  gran- 
dezza , e maeltà . 

2.  Per  qual  fine , ed  in  che  tempo  fojfe  iflituito  il  Sacramene 
. to  dell ’ E acari /ìi  a . 

de  Nella  qual  cofa  farà  bifogno , che  feguendo  il  modo , che  tenne 
tuch.  c.t.  1*  Appoftolo  S.  Paolo  (il  quale  , quello  che  dal  Signore  aveva  in- 
join.  tj.  tef0  Confefsò  avere  infegnato  ai  Corinti  ) prima  d’ogni  altra 
cofa  dichiarino  ai  fedeli  l’ illituzione  di  quello  Sacramento. 
Ed  in  quella  maniera  elTere  llato  trattano  quello  gran  ne- 
gozio, chiaramente  fi  comprende  dall’Evangelifta  ; imperoc- 
ché dice  1’  Evangelilla,  che,  conciofliaché  il  Signore  avefTe 
amati  i fuoi,  nel  fine  della  fua  vita  più  mollrò  amargli  ; del 
quale  amore  acciocché  lafciaflfe  un  divino,  e maravigliofo pe- 
gno, rapendo  già  effer  venuta  l’ora,  nella  quale  da  quello 
mondo  al  Padre  dovea  trapalare,  acciocché  per  tempo  al- 
cuno mai  non  fi  ritrovale  lontano  da’ fuoi,  con  inefplica- 
bil  configlio  fece  quello,  che  fupera  ogniordine,  e condizio- 
ne di  natura  ; perché , poiché  co*  fuoi  Difcepoli  ebbe  celebra- 
la. fer.  7-  ta  la  cena  dell’  agnello  paiquale , acciocché  cosi  la  figura 
Matteo0,  c*deflre  alla  verità,  e l’ombra  al  corpo,  prefe  il  pane,  ed  a 
Marci  t,l  ^10  rendendo  grazie  lo  benedirti»,  e fpezzò,  e lo  diede  a’ fuoi 
Lue.  sa.  Difcepoli,  edirtèloro:  Togliete,  e mangiate  , quellòéil  cor- 
po mio,  che  per  voi  farà  dato  alla  morte;  fate  quello  in 
« Cor  „ mia.  Similmente,  poiché  ebbe  cenato, 

• prefe  il  calice  , e difle  ; Quello  calice  e il  nuovo  Tellamen- 
to  nel  mio  fimgue;  quello  fate  voi  ogni  volta  che  lobevere- 
te  in  commemorazione  mia. 

J.  Perchè  queflo  Sacramento  fi  chiami  Eucari/lia . 

La  dignità  adunque , ed  eccellenza  di  quello  maravigliofo 
Sacramento  conofcendo  i facri  Scrittori , quello  che  in  una 
fola  parola  non  potevano  dimollrare,  con  più  nomi  fi  sforza- 
no efprimere  : perchè  alle  volte  lo  chiamano  Eucarillia  : la 
qual  parola  fi  può  interpretare  in  lingua  noflra,  ovvero  buona 
grazia,  ovvero  ringraziamento,  e giullamente  fi  deedireque- 
ilo  Sacramento  buona  graziaci  perchè  ci  lignifica  lavitaerer- 
e.  na,  della  quale  é fcritto;  Gratta  Dei  vita  /eterna  \ La  grazia 
di  Dio  è vita  eterna;  si  ancora,  perché  contiene  in  fe  (lelfo 
Crino  Signor  nollro  , il  quale  è la  vera  grazia,  e di  tutte  le 
grazie  il  fonte.  Né  manco  convenientemente  s’  interpreta 
ringraziamento  ; perchè  quando  noi  immoliamo  quella  purif- 
fima  odia , ogni  giorno  rendiamo  a Dio  infinite  grazie  per 
tutti  i benefici  ricevuti , e principalmente  per  quell’  eccellen- 
te benè  di  quella  grazia,  che  egli  ci  dona  in  quello  Sa- 
cramento . In  oltre  non  folo  ci  lignifica  quello  nome  quel- 
Mur.  is.  l°»  che  abbiamo  detto,  ma  ancora  ottimamente  conviene 
Mare.  a*,  con  quelle  cofe  , che  leggiamo  Crillo  avere  operato,  quan- 
i.còr.*».  do  <luefto  miltero;  perché  prefe  il  pane,  lo  fpezzò, 
fid.  no.  - e refe 
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e refe  grazie  a Dio  . Davidde  ancora  contemplando  la  gran- 
dezza di  quefto  Sacramento,  prima  che  proferì  Acquei  verfo; 
Memoriam  fectt  mirabili  am  fuorum  mifericort , tir  miferator 
Dommus  : efcam  dedit  timenttbus  fe  : Fece  una  memoria  del- 
le fue  maraviglie  il  mifericordiofo  Dio  : diede  l’ efca  a quel 
li  , che  lo  temono;  giudicò  di  dovere  proporre  il  rendimento 
di  grazie  , quando  ditte  : Confeffio  , & magni  facenti  a opta 
ejus  ; Quefta  l'uà  opera  è una  confeflìone  , e una  magnifi- 
cenza . 

4.  Perchè  queflo  Sacramento  fa  a dimandato  Comunione , Sa- 
cramento di  Pace  , e di  Carità . 

Spettò  ancora  fi  dimoftra  col  nome  di  Sacrifìcio,  del_  qual 
miltero  apprettò  più  ampiamente  fi  tratterà,  si  chiama  anco- 
ra Comunione;  la  qual  parola  è certo  efler  prefa  da  quel  luo- 
go dell’  Apposolo  , dove  dice  : Calix  benediciionis  . cui  bene- 
dtcimus , nonne  communicatio  Janguinu  Chrifat  e/i?  & pana, 
quem  frangimiti , nonne  parttcipatio  corporis  Dommi  e/1  ? 11 
calice  della  benedizione,  il  quale  noi  benediciamo,  or  non  è 
egli  una  comunicazione  del  Sangue  di  Grillo?  e’1  j«ne , 
che  noi  fpezziamo , or  non  è egli  una  partici pazione  del 
corpo  del  Signore?  perocché,  ficcome  bene  dichiarò  Dama- 
sceno, quefto  Sacramento  aCrifto  ne  congiunge,  e ci  fa  par- 
tecipi della  carne  della  fua  deità  , e noi  tra  noi  nel  mede- 
fimo  Crifto  reconcilia,  unifce,  e come  un  corpo  ifteflò  con- 
giunge tutti  infieme.  Onde  è ancora  flato  detto  Sacramen- 
to di  pace,  e di  carità,  acciocché  cosi  intendefCmo , quan- 
to fiano  indegni  del  nome  Cnftiano  quelli!,  che  tra  loro  ri- 
tengono odj , e che  al  tutto  debbono  da  boro  etter  diaccia- 
re le  inimicizie  , le  dittenfioni , e le  difcordie  , come  or- 
nbiliftime,  ed  abominevoli  pedi  dei  Criftiani , e maftime 
che  col  quotidiano  facrificio  della  religion  nollra  non  faccia- 
mo profettìone  di  altra  cola  più,  e con  maggior  diligenza  , 
e fludio,  che  di  fervare  la  pace,  e la  carità. 

5.  Perchè  ragione  il  mede  fimo  Sacramento  fia  detto  Viatico , 
e cena . 

E’ ancora  fpettò  dai  facri  Teologi  nominato  Viatico  ; si 
perchè  egli  è un  cibo  fpirituale  , col  quale  nel  peregrinaggio 
di  quefta  noftra  vita  fìamo  foftentati  : si  ancora , perche  ci 
prepara  la  via  all’eterna  felicità,  e gloria.  Onde  per  antico 
iftituto  della  Cattolica  Chiefa,  vediamo  ottervarfi , che  mu- 
no  Criftiano  fi  parta  da  quefta  vita  fenza  quefto  Sacramen- 
to; e i noftri  antichittìmi  Padri  , feguitando  l’autorità  degli 
Appoftoli,  alle  volte  hanno  ancora  detta  la  facra  Eucariitia 
col  nome  di  cena , perchè  fu  da  Crifto  iftituita  in  quel  fa- 
lutifero  miftero  dell’ultima  cena.  . 

6.  Non  fi  puh  nè  confettare , nè  ricevere  F Eucariftia  dopo 
aver  mangiato  , 0 bevuto  . 

Nè  però  dopo  il  cibo,  o dopo  il  bere  è concettò  , o con- 
fecrare,  o ricevere  1’  Eucariftia,  perchè  dagli  Appoftoli  quella 
falutifera  conluetudine  ( ficcome  hanno  teftifìcato  gli  anti- 
chi Scrittori  ) è ftata  tempre  e ritenuta,  e confervata,  che 
iolo  fotte  ricevuta  dai  digiuni . 

L 7>  L’  Eli- 
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* I v de  7.  L' Eucanfha  è vero  Sacramento  . 

An  k ll  f.  Ma  , elfendofi  già  dichiarata  ia  proprietà  , e naturadel  no- 
druc.c.4.  me,  bifognerà  poi  dimollrare  , comequello  è vero  Sacramen- 
*USd"pfp'  to’  ed»wodei  (€tte,  che  la  S.  Chiefa  ha  Tempre  con  grandi- 
qu.\.  *°  vozione  oflfervati,  ed  onorati  ; perchè  quando  fi  fa  la  confe- 
Mair.  1 e.  orazione  del  Calice  , è detto  miftero  di  fede  . In  oltre,  per 
Luóc’,ì4'  linciar  di  dire  quali  infiniti  teltimonj  di  Scrittori  facri , iqua- 
j.VorVn-  li  tutti  Tempre  hanno  tenuro  quello  doverfi  porre  tra  i veri 
Veiba  Sacramenti  : il  medefimo  fi  pruova , conlìderando  la  proprie- 
f>”co.  bT-  ’ e natura  di  quello  nobiliilìmo  Sacramento  ; perciocché 
re' n.  fub  in  lui  fono  fegni  citeriori,  e fenlìbili.  Significa  medefima- 
lìomioe  niente  la  grazia  , e la  cagione  1 Apprettò,  cheCrillol’abbiailti- 
àe  tu,to  > Evangeli#!,  e 1’  Appoltolo  1’  hanno  detto  tanto  chiaro , 

■t.  c Hoc  che  niuno  ne  può  più  dubitare.  Le  quali  cofe  conciolTìaché 
fi»’ iQ'hL‘ ,utte  tn^eme  facciano  al  confermare  la  verità  del  Sacramen- 
ti ' a‘  to,  e tutte  fi  ricerchino  a volere  , che  una  cofafiain  verità 
Sacramento , non  ci  bifognano  altre  ragioni , o argomenti . 

8.  Molte  cofe  fono  in  queflo  Sacramento , alle  quali  convie- 
ne il  nome  di  Sacramento . 

Ma  doveranno  bene  i Pallori  ofiervare  diligentemente,  che 
in  quelto  miltero  fi  ritruovano  molte  cofe , alle  quali  alle 
volte  i facri  Teologi  hanno  dato  il  nome  di  Sacramento  ; per- 
chè alle  volte  fuol  elfer  detto  Sacramento  e la  confecrazio- 
ne  , ed  il  ricevere,  e fpelfo  l’illello  corpo,  e fangue  del  Signo- 
re , cheli  contiene  nell’  Eucarillia.  Onde  dice  Sant’  Agoftino  : 
de  Quello  Sacramento  è compollodi  due  cofe,  cioèdi  una  vifi- 
«ìec.  iud.  bile  fpecie  , e di  elementi  ,e  della  invilitole  carne,  e fangue 
«ap.  *s.  del  noltro  Signore  Gesù  Grillo:  enei  medefimo  modo  afierma- 
no  quelto  Sacramento  doverfi  adorare  , intendendo  elfer  il  cor- 
po , e langue  di  Crilto.  E’  ben  vero,  che  tutte  le  cofe  foprad- 
Aog.  ].  rr.  dette  fono  dette  impropriamente  Sacramenti  : ma  le  fpecie  del 
de  ci'r.  Dei  pane , e del  vino  fono  quelle,  le  quali  ritengono  la  vera,  ed 
Cvr  ad  svoluta  natura  , e proprietà  di  quello  nome  Sacramento . 
dlóc  £?.  Come  fia  differente  /’  Euchariflia  dagli  altri  Sacramenti  « 
Amb  I.  4.  Ma  quanto  quello  Sacramento  da  tutti  gli  altri  fiaditferen- 
de  lac.e.  «•  te  ^ fi  conofee  agevolmente;  perchè  gli  altri  Sacramenti  nell* 
Chij.  de  ufo  della  materia  fi  fanno  perfetti , mentre  che  avviene , 
s.  l'bii.  & che  Uno  gli  amminiflra  ; perchè  il  Battefimo  allora  riceve 
ad  còr?  ’ la  natura  del  Sacramento , quando  in  verità  1’  uomo  fi  lava  coi» 
Ainp.  in  l’acqua:  ma  alla  perfezion  dell’ Eucarillia  balla  la  confecra- 
*iia  Bafil.  2ione  della  materia  -,  perchè  il  pane,  e ’l  vinoconfecrato  non 
refla  di  elfer  Sacramento,  quantunque  fi  confervi  nella  cop- 
pa. Dipoi  nell’operare  gli  altri  Sacramenti,  non  fi  fa  mu- 
razione  alcuna  di  una  materia,  o di  un  elemento  in  un’al- 
tra natura;  perchè  l’acqua  del  Battefimo , e l’olio  della  Con- 
fermazione , quando  quei  Sacramenti  fi  amminiltrano , non 
perdono  la  loro  prima  natura  di  acqua  , o di  olio  ; ma  nell’ 
Eucarillia  quello,  che  avanti  alla  confccrazione  era  pane,  e 
vino , fatta  la  conlecrazione , è veramente  foltanza  del  cor- 
po , e del  fangue  del  Signore  . 

14.  La  doppia  materia  dell ’ Eucariflia  non  fa  due  Sacra- 
menti . 
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E fwhbcne  il  pane  , e vino  fono  due  elementi , dei  quali  fi 
compone  1’  integro , e perfetto  Sacramento  dell’  Eucariftia  : 
nondimeno  noi  confettiamo  e (Te re  non  più  Sacramenti , ma 
un  folo,  i (frutti  dall’autorità  della  Chiefa  : altrimenti  il 
numero  fettenario  dei  Sacramenti  non  fi  potrebbe  mantene- 
re , (iccome  Tempre  è fiato  infegnato , ed  é fiato  dichiarato 
dai  Concili  Lateranenfe  , Fiorentino,  e Tridentino:  impe-  Aim e. 
rocchè  , conciottiachè  , per  la  grazia  di  quello  Sacramento  fi  caB* 
faccia  un  corpo  mifiico  di  tutti  i Crifiiani  , acciocché  il  Sa-  j1’  g'0i'lcI‘ 
cramento  convenga  a quella  cofa  che  egli  opeja  , bifogna  che 
fia  un  folo.  Ed  è uno,  non  perchè  fia  un  foto  individuo,  ma 
perchè  lignifica  una  cofa:  perchè,  ficcome  il  mangiare,  e ’l 
bere,  che  fono  pur  due  cole  diverfe  , folo  per  far  uno  fteflfo 
effetto  fi  pigliano  da  noi  , che  è , acciocché  le  forze  del  cor- 
po fi  rifiorino;  cosi  parimente  fu  cofa  conveniente  , che  quel- 
le diverfe  fpecie  del  Sacramento  le  quali  lignificano  il  cibo 
Spirituale , col  quale  le  menti  fono  fofientate  , e ricreate , 
corri fponde (fero  a quelle  due  del  cibo,  e del  bere,  con  le 
quali  è foftentato  il  corpo.  Onde  ben  fu  detto  dal  noftro Si- 
gnore, e Salvatore:  Caro  mea  vere  e(l  cibus , <Sr  languir  meut  joan.  e. 
vere  efi  potar  : La  mia  carne  è veramente  cibo  , e ’l  mio  fan* 

Bue  è veramente  beveraggio.  Bifogna  ancora  diligentemente 
dichiarare  quello  che  lignifichi  il  Sacramento  dell’  Eucariltia; 
acciocché  cosi  i fedeli  riguardando  con  gli  occhi  i facri  mifie- 
ri , infìeme  ancora  della  contemplazione  delle  cofe  divine  fi  L°c<  **• 
pafeano  l’animo. 

li.  Quali  cofe  ci  Jtano  lignificate  in  quello  Sacramen- 
to. 

E tre  cofe  fono,  che  per  quefio Sacramento  ci  fono  fignifi-  c0r.  ir* 
care.  Prima  è la  paflione  di  Crifto  noftro  Signore,  la  qual  è 
già  pattata;  perchè  egli  fu,  che  c'  infognò  quefio,  quando 
dille:  Hoc  facile  in  meam  commemaratianem".  Fate  quello  in 
memoria  di  me . E 1‘  Apportelo  cosi  teftificò:  Quotiefeumqu e 
manducabitii  panem  hunc , tir  calicem  bibetii  , mortem  Do-  , 
mini  annunciatiti!  , donec  veniat  ; Ogni  volta , che  man- 
gierete quefio  pane , e beverete  a quello  calice , annoncie- 
rete  la  morte  del  Signore  finché  egli  venga . La  feconda  co- 
fa  è la  divina  , e celefie  grazia,  la  quale  ci  fi  dona  conque- 
fio  Sacramento  per  nutrire,  e confervare  l’anima;  perchè, 
ficcome  col  Battefimo  fiamo  generati  in  una  nuova  vita,  con 
la  Confermazione  fiamo  fortificati,  acciocché  polliamo  re- 
pqgnare  a Satanafiò,  e con fe (Tare  apertamente  il  nome  di  Cri-  ftJne.  iti  . 
fioccosi  col  Sacramento  dell’ Eucarifiia  ci  nutriamo,  e fo-  feir.ij.  c >. 
ftentiamo.  La  terza  è quella,  che  ci  predice  il  futuro;  e que- 
lla è il  frutto  dell’  eterna  giocondità , e gloria , il  quale  nel- 
la  celefie  patria  riceveremo,  ficcome  Dio  ci  ha  promeffò  . ^°?e*  Tfl* 

Quelle  tre  cofe  adunque  le  quali  con  la  verità  del  partalo, 
del  prefente,  e del  futuro  tempo  abbiamo  veduto  difiinguer- 
fì,  con  quelli  facri  mifieri  fono  talmente  lignificate,  che 
tutto  il  Sacramento,  quantunque  fia  comporto  di  fpecie  di- 
verie, fi  riferifee  però  al  dichiarare  ciafeheduna  di  quelle  co- 
fe, come  alla  lignificazione  di  una  cela  fola. 

La  la.  Qual 
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U.  Qual  fta  la  materia  di  quefto  Sacramento  , t che  forte  di 
pan ; fi  deve  confecrare . 

Ma  principalmente  debbono  i Fattori  conofcere  la  materia 
d;  quefto  Sacramento-,  si  acciocché  etti  lo  poffano  con  debiti 
modi  operare  ; s)  ancora  , acciocché  i fedeli  fiano  ammoniti  , 
che  cofa  lignifichi , acciocché  li  accendano  di  ttudio , e deli, 
derio  di  tal  cofa.  Di  due  fòrti  adunque  è la  materia  di  que- 
lto Sacramento,  una  è il  pane  fatto  di  tormento,  delta  qua- 
le lì  tratterà  prima;  dell’altra  fi  dirà  poi  ; perchè  lìccome 
Alar'  V ne  'n*e&na  Èvangelifta  Matteo  , Marco , e Luca , il  Signor 
Luc.%».4'  noftro  Gesù  Crifto  prefe  nelle  fue  mani  il  pane , lo  benedif- 
fe,  e lo  fpczzò  , e ditte:  Quefto  è il  corpo  mio.  Apprettò 
Giovanni  ancora  il  medelimo  Salvator  noftro  nominò  fe  ftef- 
fo  pane,  quando  ditte  : Ego  fum  panis  vivus  , qui  de  calo 
Jo.  «.  defeendi  : Io  fono  il  pane  vivo,  che  dal  Cielo  fono  difeefo. 

£ perchè  fi  ritrovano  varie  forti  di  pane,  o perchè  fono  di 
materie  differenti , come  quando  un  pane  é fatto  di  formen- 
to,  un  altro  di  orzo,  o di  legumi,  o di  altri  frutti,  o bia- 
de della  terra;  ovvero  perchè  hanno  diverfe  qualità,  perchè 
ad  uno  li  aggiunge  il  fermento  , un  altro  è lenza  fermento.- 
quanto  al  primo,  le  parole  del  Salvator  noftro  manifeftano , 
che  il  pane  bilogna  , che  fia  fatto  di  formento;  perchè  fe- 
condo la  comune  confuetudine  di  parlare,  quando  affbiuta- 
mente  fi  dice  pane,  li  fuole  intendere  pane  di  formento;  il 
che  ancora  lì  dichiara  con  una  figura  del  vecchio  Teftamen- 
to  ; perchè  era  flato  comandato  dal  Signore , che  i pani  del- 
la Proporzione,  i quali  fignificano  quefto  Sacramento , fi 
tcvit.  >4-  faCeffero  d,  fior  di  farina  di  formento  . 

i E’ cofa  conveniente , che  il  pane  , il  quale  fi  confacta, 
fi  a azimo . 

E lìccome  niunpane,  fe  non  di  formento , li  dee  penfareche 
fia  atta  , e conveniente  materia  a quefto  Sacramento  : ( per- 
chè queftoc’  infegnò  la  tradizione  dell’  Appoftolo,  e l’autorità 
Con.  v della  Chiefa  Cattolica  l’ha  confermato)  cosi  ancora,  confìde- 
Con*  Plr*  ran(l°  a quello  , che  Crifto  fece  quando  dentro  in  cafa  celebrò  là 
/inie*  in  ’ cena,  ed  iftitul  il  Sacramento  , li  può  agevolmente  intendere, 
ep.  de  fcr.  pane  dover  effere  azimo;  imperocché  il  primo  giorno  degli 
RabalT.0,*  «imi  » nel  ^ual  tempo  niente  di  pane  fermentato  ai  Giudei, 
de  ioh  eie.  era  lecito  tenere  in  cafa,  quefto  Sacramento  iftitul,  e fece  . 
e.  v-  E fe  fotte  chi  a quefto  opponeffe  1’  autorità  di  Giovanni  E- 
Marè-’ii*'  vangelifta,  il  quale  tutte  quelle  cofe  dice  effere  ftate  innan- 
I.uc.  tV  zi  al  giorno  feftivo  della  Pafqua , quella  ragione  fi  rifolve 
ov>.  13.  facilmente  ; perchè  San  Giovanni  fcriffe,  che  era  flato  il 
giorno  avanti  la  Pafqua  , perchè  egli  giudicò  dover  effe r con- 
liderato,  e notato  lo  fpazio  di  un  giorno  naturale,  il  qua! 
comincia  dal  levar  del  Sole  ; ma  gli  altri  Evangelici  lo  dif- 
fero  il  primo  giorno  degli  azimi  : perchè  la  fella  degli  azimi 
comincia  il  giorno  avanti  a Vefpro , che  fu  in  quell’ anno  il 
giorno  del  Giovedì , la  fera  del  quale  noftro  Signore  celebrò 
la  Pafqua  , onde  ancora  S.  Giovanni  Grifoftomo , per  il  pri- 
j,  m (r  mo  giorno  degli  azimi  intende  quel  giorno  , la  fera  del  qua- 
n%I»u.'  le  li  doveano  mangiare  gli  azimi.  Ma,  quanto  la  confecra- 
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fcione  del  pane  azimo  convenga  alla  integrità,  ed  alla  mon* 
dezza  della  mente,  la  qu.de  iCriftiani  debbono  avere  andan- 
do a quello  Sacramento,  dall’ Apporto  lo  ci  è inlegnato  quan- 
do ci  dice  : Expurgate  vetui  fermentum , ut  fitti  nova  corte 
fperfio  , fiotti  eftis  azimi  ; etemm  Pafcha  nojlrum  tmmolatus 
eft  Cbriftus  : itaque  epulemur  , non  in  fermento  yeten  , neque 
in  fermento  maini & , 6"  nequttire  , fed  in  azimis  [inceri  tatù 
& veritatis  •,  Nettatevi  dell’antico  fermento,  acciocché  fra- 
te una  nuova  parta  , ficcome  fiete  azimi  : Perchè  Crirto  no- 
stra Pafqua  è immolato,  e però  mangiamo  ancor  noi  , non 
l’antico  fermento  della  malignità  , e della  milizia,  ma  gli 
azimi  della  fincerità,  e della  verità. 

14.  il  Pane  azimo  non  è affolutamente  neceffario  nell' Eu- 
tanflia . 

Nè  però  quella  qualità  dell’effere  azimo  fi  dee  penfare  , 
che  fia  talmente  necertaria  , che  fe  mancarte  il  pane  azimo , 
non  fi  poteiTe  per  quello  fare  il  Sacramento  ; imperocché  co- 
si 1’  azimo,  come  il  fermento  è vero  pane,  ed  ha  la  vera, 
e propria  natura  del  pane  ; è ben  vero  che  a niuno  è lecito 
con  privata  autorità  , o più  torto  temerità  mutare  quello  lo- 
devole coflume  della  Chiefa  , e tanto  manco  è quello  con- 
certo di  fare  ai  Sacerdoti  Latini  , ai  quali  è (lato  ancora  co- 
mandato dai  Sommi  Pontefici , che  nel  pane  azimo  debbano 
confecrare  . G quello  badi,  quanto  all’ una  delle  due  parti 
della  materia  di  quello  Sacramento  . Nel  che  fi  dee  avverti- 
re, che  non  è flato  ancora  determinato,  quanta  materia  fi 
debba  prendere  per  voler  fare  quello  Sacramento  ; perchè 
non  fi  può  ancora  determinare  il  numero  di  coloro,  che  o 
portono , o debbono  ricevere  il  Sacramento. 

15.  Di  che  materia  fi  deve  fervtrfi  per  la  confecrazione  del 
/angue  del  Signore . 

Reda,  che  ora  fi  ragioni  dell’altra  materia,  ovvero  elemento 
di  quello  Sacramento:  e quella  è il  vino  efprerto  dall’uva, 
col  quale  fi  mefcola  un  poco  di  acqua  ; perchè  Tempre  la  Chiefa 
Cattolica  ha  tenuto  , ed  infegnato , che  il  nortro  Signore , e 
Salvatore  nell’  irtituzione  di  quello  Sacramento  usò  il  vino  ; 
conciortìachè  egli  dicerte  : IVo/j  btbam  amodo  de  hoc  genimi • 
ne  vitis  ufque  in  diem  illum  : Da  qui  innanzi  non  beverò  più 
di  quello  frutto  della  vite  fino  a quel  giorno.  Nel  qual  luo- 
go Grifoftomo  dirte  quelle  parole.-  del  frutto  della  vite,  la 
quale  è certo  che  produce  il  vino,  e non  l’acqua:  acciocché 
tanto  innanzi  moftrarte  di  itirpare  la  erefia  di  coloro  , i quali 
tennero  doverli  ufare  in  quello  Sacramento  l’acqua  fola. 

*6.  Si  deve  mef colare  P acqua  col  vino  nel  Sacramento . 

Ha  poi  Tempre  la  Chiefa  di  Dio  mcfcolata  1’  acquaeoi  vino  { 
prima  , perchè  quello  fi  prova  aver  fatto  Crirto  , e per  1’  auto- 
rità de’ Concili,  e per  il  teftimonio  di  Cipriano  : dipoi,  per- 
chè con  quello  mefcolamento  fi  rinuova  la  memoria  del  fan- 
gue , e dell’  acqua  che  ufeirono  del  fuo  coltalo  aperto  : anco- 
ra , perchè  l’ acque  ( come  nell’ Apocalirte  fi  legge)  lignifica- 
no i popoli:  onde  l’acqua  col  vino  mefcolata  figni  fica  la  con- 
giunzione del  popolo  fedele  con  Ct irto , capo  noltro  . E quello 
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pei  Appoftolica  tradizione  ha  tempre  ofiervato  la  Santa  Chic- 
(a  Cattolica. 

17.  Non  è necejfario  afjolutamentc  metter  /’  acqua  , e mino- 
re deve  (fiere  la  quantità  di  quefla , che  del  vino . 

Ma  quantunque  si  vive,  ed  imporranti  ragioni  vi  liano, 
per  le  quali  fi  prova  doverli mefcolare  1*  acqua  col  vino,  che 
fenza  mortai  peccato  non  fi  polla  lafciare  quello  tal  mefeo- 
lamento;  nondimeno,  fé  vi  mancalTe,  e non  fi  mefcolalTe  , 
può  il  Sacramento  lènza  quello  eflere  perfetto.  Ma  avverti- 
vano bene  i Sacerdoti , che  , ficcome  in  quello  Sacramento 
bilogna  nel  vino  metter  l’acqua,  cosi  (appiano , che  poca  ve 
«u'de  m".’  ne  debbono  infondere  , perche  per  confenfo  , e giudicio  di  tut- 
cèic.c.ptr-  ti  gii  Scrittori  Ecclefìaltici , quell’acqua  fi  converte  in  vino; 
ninofui  . onde  dj  tal  cofa  cosi  feri  (Te  Onorio  Papa  : Nelle  tue  parti  è 
w.%!°Non  venuto  un  pernicofo  abufo , che  più  quantità  di  acqua , che 
©ppoiter,  di  vino,  fi  ufa  nel  facrificio:  conciomachè  fecondo  la  razio- 
oam"/1"  cabile  confuetudine  della  Chiefa  generale,  alTai  più  vino, 
cmn  o-  che  acqua , fi  debba  ulare . Quelli  due  foli  adunque  fono  gli 

jnoe  • elementi  di  quello  Sacramento  ; e meritamente  con  molti 

decreti  è fiato  ordinato,  che  niente  altro  fia  lecito  offerire, 
che  pane,  e vino;  contra  la  quale  ordinazione  alcuni  non  fi 
vergognavano  fare.  Ma  ora  dobbiamo  conliderare,  comeque- 
Iti  due  fegni  del  pane  , e del  vino  fiano  atti  a dichiarare 
quelle  cole,  le  quali  noi  crediamo,  e conferiamo  e (Ter  Sacra- 
menti . 

18.  Quante  cofe  , e quanto  grandi  rapprefentino  in  queflo  Sa- 
cramento i fegni  del  pane , e del  vino. 

Toan.  «.  Imperocché  primieramente  ci  lignificano  Crillo,  in  quan- 
'Coi.Tti.  to  egli  è la  vera  vita  degli  uomini,  perchè  l’ijtelTo  Signor 
tepi.  ij.  c,  noftro  di  (Te:  Caro  mea  vere  efl  et  bus  , & J angui s meta  vere 
(fi  potus : La  mia  carne  è veramente  cibo,  e il  mio  (angue è 
veramente  bevanda  . Conciollia  adunque,  che  il  corpo  di  Cri- 
llo noftro  Signore  dia  a quelli  nutrimento  di  vita  eterna , i 
quali  puramente, e fantamente  recevono  tal  Sacramehto  : però 
molto  convenientemente  ha  per  materia  quello  Sacramento  quel- 
le cofe,  nelle  quali  confifte  quella  noltravita,  acciocché  cosi 
i fedeli  polTano  agevolmente  intendere,  che  per  la  comunio- 
ne del  preziolò  corpo , e fangue  di  Crillo  fi  può  faziare  1’ 
Damsf.  I.  animo,  e la  mente  loro.  Vagliono  ancora  quelli  medelimi 
*■  ')J";  ' elementi  qualche  poco  a fare , che  gli  uomini  di  qui  co- 
nofeano,  che  nel  Sacramento  è veramente  il  corpo,  e’1  fan- 
gue del  Signore.  Imperocché  confiderando  noi,  ognigiornoil 
Cvpr.  de  pane  , e il  vinocangiarfi  nell’  umana  carne , e fangue  per  virtù 
Coen.  Do.  jgjjj,  natura } per  quella  limilitudine  potiamo  più  agevolmen- 
te condurci  a credere , che  la  follanza  del  pane , e del  vino  fi 
converta  nella  vera  carne  , e fangue  di  Crillo,  per  virtù  della 
eelelle  benedizione.  Ancora  quella  maravigliofa  mutazione  di 
quelli  elementi  ci  arreca  qualche  ajuto  a figurarci , e ad  om- 
breggiarci quello,  che  li  fa  nell’anima;  perocché,  ficcome 
quantunque  edenormente  non  fi  vegga  mutazione  alcuna  di 
pane,  o di  vino,  nondimeno  la  loro  follanza  veramente  fra- 
palfa  nella  carne  , enei  fangue  di  Crillo  ; cosi  parimente  , feb- 
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bene  in  noi  non  fi  vede  cola  alcuna  mutata,  nondimeno  in- 
teriormente ci  rinoviamo  di  vita,  mentrechè  nel  Sacramen-  ^“5*n  jó,# 
to  della  Eucariftia  riceviamo  la  vera  vita.  A quelle  cole  fi  Chiyf-  *>.’ 
aggiunge,  che  componendoli  un  Ibi  corpo  delia  Chiela  di*4-'o,-lJ 
molte  membra  , in  niuna  cofa  più  rilplende  quella  tal  con-  1.  ir. 
giunzione  , che  in  quelli  tre  elementi  del  pane,  e del  vino,  injo*. mi. 
perché  il  pane  fi  fa  di  molte  granella  di  grano  , il  vino  di  HUa.  1. 
molti  grapoli  d’uva;  e così  ci  manifellano,che  noi,  elfendo  conc.  Tr. 
molti,  e diverfi  , col  vincolo  di  quello  diviniftimo  Sacramen-  lei'.  »j.  c.i. 
to  llrettifllimamente  fiamo  legati,  e liamo fatti  come  un  me- 
defirno  corpo . 

19.  Di  che  forma  di  parole  ci  abbiamo  a fervire  per  confe- 
ttare il  pane  . 

Segue  ora  , che  trattiamo  della  forma,  la  quale  è necelfa-  Ferma 
rio  ufare  a confecrare  il  pane/  e quello  non  fi  fa,  acciocché  mtotVdtì. 
quelli  facri  mifterj  fiano  infegnati  al  popolo  fedele , fe  la  ne- r Eucarì- 
ceflfìtà  non  sforza  , ( perché  quelli , che  ai  facri  ordini  non  /?"».-  ' de' 
fono  ammelfi,  non  è neceffario,  che  fiano  illrutti  in  tali 
creti  ) ma  acciocché  per  ignoranza  di  quella  forma  nel  con-  eletti . v 
fecrare  quelld  Sacramento  dai  Sacerdoti  confua  vergogna  non  ^u,t-  lS- 
fi  faccia  errore.  Dai  Santi  Evangelilli  adunque,  Matteo,  e 
Luca,  e dall’  Appollolo  Paolo  ci  è infegnato , quella  effer  la  «.  Cor. -tu 
forma  di  quello  Sacramento  ; Hoc  efl  corpus  meum  : imperoc- 
ché cosi  é fcritto:  Canantibut  illis , accepit  fefuspanem , be- 
ne dixit  ^ ac  fregiti  deditque  Difcipulis  fuis , ór  dixit : Acci- 
pile , & manducate  ; hoc  efl  corpus  meum  : Mentre , che  quel- 
li cenavano , prcfe  Gesù  il  pane , e lo  benedilTe , e fpez- 
zollo,  e diedelo  ai  fuoi  Discepoli  , e diffe:  Prendete  , e 
mangiate  : quello  é il  mio  Corpo  . La  qual  forma  di  con- 
fecrazione  efTendo  Hata  da  Crillo  noltro  Signore  fervata , 
fempre  la  fanta  Chiefa  l’ha  ufata.  In  quello  luogo  voglio, 
che  lafciamo  di  addurre  i teftimonj  dei  fanti  Padri  antichi  ; *e £ 
i quali  fe  voleflìmo  narrare , suderemmo  in  infinito  , e fi- k. 
milmente  non  addurremo  qui  il  decreto  del  Concilio  Fioren-  ^hry- 1 ^°- 
tino,  il  quale  è a tutto  il  Mondo  manifello,  e maflìme  , ldi'Bp<! j„ j. 
che  da  quelle  parole  del  Salvatore/  Hoc  facile  inmeam  com-  .k  ho.». in 
memorationem , fi  può  conofeere  il  medelimo:  imperocché  *•  ad 
quello,  che  il  Signore  comandò,  che  far  fi  doveffe,  non  fo- videjuft. 
lo  fi  dee  riferire  a quello,  cheavea  fatto,  ma  ancora  a quel-  Ap*.  $. 
lo,  che  avea  detto:  e dee  intenderli  , che  dicendo  cosi  ri- 
guarda principalmente  alle  parole , le  quali  furono  proferite 
non  folo  per  lignificare,  ma  per  fare  quel  che  lignificano. 

Si  può  tal  cofa  ancora  dimollrare  con  ragione  ; perchè  quel- 
laè  la  forma , per  la  quale  fi  lignifica  quello  , che  fi  fa  M 

Juefto  Sacramento . E perchè  quelle  parole  lignificano  , e 
ichiarano  quello , cheli  fa,  cioè  la  converfione  del  pane 
nel  vero  corpo  del  Signor  nollro , di  qui  fegue , che  le  me- 
defime  parole  fo/io  la  forma  del  Sacramento  ; ed  in  quello 
modo  fi  dee  intendere  quello  che  difie  1’ E vangeli  (la:  Bene- 
dixit  : perchè  pare , che  non  altrimenti  s’  abbia  da  intende- 
re , che  fe  avelTe  detto;  Pigliando  il  pane,  lo  benedice,  di- 
cendo ; Hoc  efl  corpus  meum . 
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20.  Non  fon  nece/Jarte  tutte  le  parole , delle  quali  conforme 
alla  confxetudine  della  Chtefa , ci  ferviamo  nella  confecrazio - 
ne . 

Anb  «le  Perchè,  febbene  l’ Evangelica  quelle  parole  ditte  avanti: 
iti , q uT  Occipite  Òr  comedite  : nondimeno  con  quelle  non  lignificò  la 
inyft.  imi.  contrazione  della  materia,  ma  l’ufo  foto;  onde  debbono 
W«i.  i«.  dal  fteerdote  ettere  in  ogni  modo  proferite,  ma  non  fono  pe- 
rò neceflarie  a confecrare  il  Sacramento;  ( ficcome  ancora 
non  è necettario  quella  congiunzione:  Enim : nella  confecra- 
zione  del  fangue  , e del  corpo  ) perchè  altrimenti  avverrcb- 
be , che,  fe  quefto  Sacramento  non  fi  dovette  amminiftrare 
ad  alcuno , non  bifognatte  confecrarlo , o non  fi  potette  ; e 
nondimeno  non  è da  dubitare  in  modo  alcuno , che  il  Sacer- 
dote , proferite  eh’  ha  fecondo  il  collume  della  Chiefa 
Santa , le  parole  del  Signore  , avendo  la  materia  atta  , 
e preparata  , in  verità  non  la  confacri  , febbene  dipoi  acca- 
dette , che  non  vi  fotte  chi  con  quella  Eucaristia  fi  comuni- 
I u ,i#  catte  . 

i.  Cor.’n.  »t-  Qjtal  fia  la  forma  per  confecrare  il  Sangue. 

Lue.  tt.  Ora  , quanto  appartiene  alla  confecrazione  tkl  vino  che  è 
L.a"’decr.  l’ altra  materia  di  quefto  Sacramento,  per  la  medefima  ca- 
de c< iekr  gione,  che  di  fopra  dicemmo  , fa  biiogno , che  il  Sacerdote 
Mi  c.  cum  conofea , ed  intenda  la  fua  forma:  in  quefte  parole  adun- 
que fi  comprende  : H/c  eli  cahx fanguinis mei , novi,  (faler- 
ni teff  amenti  ,myflertum  fidet , qui  pio  vobis  ,(f  prò  multis  ef- 
fonde! ur  in  remifftonem  peccatorum . Dalle  quali  parole  molte 
fé  ne  cavano  dalle  facre  Scritture,  alcune  altre  che  per  Appo- 
italica  tradizione  fon  fiate  confervate  nella  Chiefa  ; perchè 
quelle  parole:  Hic  efl  calix : furono  ferine  da  San  Luca  , e 
1Jb'  *•  dall’  Appoftolo  Paolo  : quelle  che  poi  feguono;  Sanguini t mei , 
ovvero  , Sanguii  meus  novi  te  fi  amenti , qui  prò  votus  , & pr* 
multi i effonde  tur  in  remifftonem  peccatorum  : parte  furono  det- 
te da  S.  Luca,  parte  da  S.  Matteo.  Quelle  parole  poi  : JE- 
terni  , & Myflerium  fidet  : ce  1’  ha  infegnata  la  Tanta  tradi- 
zione, interprete  , e cuftode  della  Cattolica  verità. 

zz.  Si  dimojlra  effer  quefla  la  vera  forma  della  confecra - 
Ztone. 

Ma  niuno  potrà  dubitare  di  que fta  forma  , fe  in  quefto  luo- 
go fi  attenderà  a quello,  che  fi  è detto  di  fopra  della  torma 
della  confecrazione  , che  fi  fa  all’  elemento  del  pane  . Impe- 
rocché egli  è chiaro,  che  la  forma  di  quelta  materia  del  vino 
fi  contiene  in  quelle  parole  , che  Significano  convertirti  la 
foftanza  del  vino  nel  fangue  del  Signore . Onde  , concioftìa , 
dne  quelle  parole  tal  coSa  apertamente  dichiarino,  di  qui  fi 
manifesta  , che  quell’  è la  forma  della  confecrazione  del  fan- 
Hcb.  o-  R',e  • e non  altra.  Esprimono  ancora  quelle  parole  alcuni  ' 
maravigliofi  frutti  del  fangue  fparfo  nella  PaSÌìone  di  Cri- 
sto , i quali  grandemente  fi  appartengono  a quefto  Sacra- 
mento, uno  dei  quali  è 1’  entrata  all’  eterna  eredità  , la  quale 
ci  perviene  per  ragione  del  nuovo,  e dell’eterno  Teftamen- 
to.  L’altro  è l’entrata  alla  giustizia  per  il  mistero  della  fe- 
de: perché  Dio  ci  propofe  Gesù  Culto  per  la  fede  del  fangue 
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fuo  propiziatore;  acciocché  così  e(To  fia  il  giudo,  e quello 
che  giultifica  colui,  che  vive  per  fededi  Gesù  Crifto.  Il  ter- 
zo effètto  è la  remiffìone  de’ peccati. 

aj.  Si  e Sport  e la  forma  della  conjecrazione  del  /angue. 

Ma  perchè  quelte  parole  della  confecrazione  fono  piene  di 
mifterj,  e molto  fono  atte,  e convenienti  alla  cofa  della  qua- 
le trattiamo;  con  pii)  diligenza  ci  bifogna  confederarle  . Quel-  . 
lo  che  dice  : Hic  efì  calix  (angui ni t m;i  : fi  dee  intendere  in  ,n 
quello  modo  : quello  è il  fangue  mio , il  quale  fi  contiene 
in  quello  calice.  E molto  comodamente,  e giuflamente , 
mentre  che  quello  fangue , il  quale  è il  beveraggio  dei  fede-  Emhv.  ;□ 
li,  fi  confacra,  dee  farfi  ricordanza  del  calice,  perché  que-  Matti», 
fio  fangue  non  parrebbe,  eh?  baflevolmente  ci  lignificante  la 
bevanda,  fe  non  folle  ricevuto  da  qualche  vafo.  Segue  dipoi  : Heb 
Novi  te  fi  ameni  is  : il  che  è aggiunto,  acciocché  intendemmo , 
che’l  fangue  di  Crifto  noflro  Signore,  non  in  figura,  co- 
me avveniva  nel  vecchio  Tcflamento  , (perchè  appreffò  l* 
Appoflolo  agli  Ebrei  di  quello  leggiamo  , che  fenza  il  fan- 
gue del  Telfamento  non  li  dedicava)  ma  che  veramente, 
ed  in  effetto  li  dà  agli  uomini:  il  che  è proprio  del  nuovo 
Telfamento  . Onde  dille  1’  Appoftolo:  Ideo  navi  Tegumenti  me.  Ibidem. 
OiAtor  eji  Chriftus , ut  , morte  intercedente , repromtjfwnem  ac - 
/ ttpiant , qui  vocali  funi , aterna  bareditatis  ; per  quello  è 
Crifto  mediatore  del  nuovo  Telfamento,  acciocché  per  inter- 
ceftìone  della  fua  morte  , quelli , che  fono  chiamati , rice- 
vano l’eterna  eredità  promeffa  loro.  Quella  parola  , /Eterni : Ao-eP  «• 
li  dee  riferire  all’eterna  eredità,  la  quale  per  la  morte  di 
Crifto  noftro  Signore , e teftatore  eterno , a noi  di  ragione 
è pervenuta.  Quello,  che  fìfoggiunge;  Mijìerium  fidei  \ non 
efclude  la  verità  della  cofa;  ma  lignifica  doverli  fermamen- 
te credere  quello  eh’  è occultamente  afcolo,  e dal  fenfo  de- 
gli occhi  noltri  remotiffìmo.  E notate  qui , che  quelle  pa- 
role: MySìenum  (idei  ; hanno  un  diverfo  fentimento  in  que- 
llo luogo  da  quello,  che  hanno,  quando  ancora  li  profe- 
rirono nel  Sacramento  del  Battelimo  ; imperocché  qui  lo 
diciamo  millero  di  fede,  perchè  con  fede  vediamo  il  fangue 
di  Crifto,  afeofo  lotto  la  fpccie  del  vino;  ma  il  Battelimo, 
però  che  contiene  , ed  abbraccia  tutta  la  profeftione  della 
Crilliana  fede,  da  noi  a ragione,  filetto  Sacramento  di  fede, 
e dai  Greci  millero  di  fede;  quantunque  per  un’altra  ragio- 
ne nominiamo  ancorarti  fangue  del  Signore  millero  di  fede; 
perchè  in  quello  l’ umana  ragione  riceva  molta  difficoltà  , e 
gran  fatica,  quando  la  fede  ci  propone  da  credere,  cheCrì- 
/ fio  noftro  Signore,  veio  Figliuolo  di  Dio,  ed  inlieme  Dio, 
ed  uomo,  ha  per  noi  fotferta  la  morte,  la  qual  morte  fino» 

, ta , e fi  lignifica  col  Sacramento  del  fangue. 

14.  Perché  fi  faccia  principalmente  menzione  della  morte , 
nella  confecrazione  del  fangue  , 

l’erilchè  in  quello  luogo  molto  comodamente , epropriamen. 
te  più  predo  , che  nella  confecrazione  del  corpo,  fi  fa  me- 
moria della  Paffìone  del  Signore  con  quelle  parole:  Qui  ef- 
jundetttr  in  remiffionempeccatorum  : cheli  fpargeràin  remiffìo- 
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ne  de’ peccati.  Imperocché  il  fangue  feparatamente  confecra- 
to  ha  affai  maggior  forza,  e momento  a mettere  avanti  agli 
occhi  tutta  la  Paflìone  del  Signore , e la  morte , e 1’  acerba 
Mair  ,3  ^te  de’ fuoi  dolori.  Ma  quelle  parole  che  poi  fi  foggiungono: 
Lue.  a.  ' Pro  vohis  , & prò  multi  1 : fono  prete  da  Matteo,  e da  Luca, 
quelle  da  quello,  e quelle  da  quell’ altro;  le  quali  però  la 
S.  Chiefa  ha  congiunte  infieme,  irtrutta  dallo  Spirito  fanto  , ed 
appartengono  a dimoftrare  il  frutto,  e l’utilità  della  Patito- 
ne. Imperocché,  fe  noi  vorremo  aver  l’occhio  alla  fua  vir- 
tù , bifogna  confeffare , il  fangue  del  Salvatore  edere  flato 
fparfo  per  la  falute  di  tutti:  ma,  fe  confidereremo  al  frut- 
to, che  da  quello  ricevono  gli  uomini , intenderemo,  che  non 
tutti  fono  partecipi  di  quella  utilità  , ma  molti;  quando  adun- 
que difTe:  Pro  vocisi ignificò  ovvero  quelli,  che  allora  erano 
prefenti , ovvero  quelli , che  avea  feelti  dal  Popolo  Giudaico  , 
quali  erano  i difcepoli , fuor  che  Giuda  , con  li  quali  allora 
parlava  . Quando  poi  foggiunfe  : Pro  multis  , volle  intendere 
gli  altri,  che  erano  eletti  dei  Giudei , o dei  Gentili.  Eperòbe- 
Hcb.  ®.  „e  ^ ftato  fatto<  chenon  fidiceffe  , Pro  univerfit : condolila  - 
ché  folo  in  quello  luogo  fi  ragionaffe  de’ frutti  della  Paflìo- 
ne  , la  quale  agli  eletti  ha  folamente  portato  giovamento  . E 
Joan‘ ,7‘  qua  rifguardano  quelle  parole  dell’  Apposolo  : Cbriflus  fernet 
oblatus  ejl  ad  multorum  exbaurienda  peccata  : Crilto  è morto 
una  volta  per  confumare  i peccati  di  molti  • E quelle  del 
Signore,  che  difTe  appreflo  S.  Giovanni  ; Ego  prò  ets  rogo, 
non  prò  mando  rogo  , fed  prò  iis , quos  dedifft  mibi  : quia  tui 
funi.  Io  ti  prego  per  quelli;  e non  ti  prego  per  il  mondo, 
ma  per  quelli,  che  tu  mi  hai  dati  ; perché  tuoi  fono.  Mol- 
ti altri  miflerj  nelle  parole  di  quella  confecrazione  fono  alco- 
li , i quali  iParrochi  agevolmente  intenderanno  per  loro  fteffi 
con  una  aflìdua  meditazione  delle  cofe  divine,  e condiligen- 
te ftudio  , aiutati  da  Dio  . 

25.  Non  è conveniente  fervirfi  del  giudicio  de'  /enfi  in  que - 
*.  Cor.  11.  fio  Sacramento  . 

*h,'nfMh°r'  -^a  oma‘  * tempo,  che  il  parlar  noftro  ritorni  all’efplica- 
a?  ho.  dò.  zinne  di  quelle  cofe,  delle  quali  non  fi  dee  in  alcun  modo 
«d  pop.  patire,  che  i fedeli  fiano  ignoranti . E perchè  l’ Apposolo  ci 
dimoftra  , che  graviflìma  fcelleratezza  commettono  quelli , 
che  non  bene  giudicano  , e confederano  il  corpo  del  Signore  ; 
quello  primieramente  ingegnino  i Pallori  , che  l’animo,  eia 
ragione  con  diligenza  , e cura  fi  dee  ritirare  dai  fenfi  ; per- 
chè, fe  i fedeli  fi  pervaderanno , che  in  quello  Sacramento 
fi  contengono  quelle  cofe,  che  folo  fi  comprendono  con  i 
fenfi,  è forza,  che  calchino  in  una  grande  empietà , perchè 
non  fentendo  altro,  che  pane,  e vino,  con  gli  occhi,  col 
tatto,  con  l’odorato,  e col  guflo  , giudicheriano  ritrovarli 
nel  Sacramento  folo  pane,  e vino.  E però  fi  dee  aver  gran 
cura  a far  si , che  le  menti  dei  fedeli  , quanto  più  ciò  far  fi 
potrà,  fi  feparino  , e dividano  dal  giudicio  de’ fenfi,  al  con- 
templare l’ immenfa  virtù , e potenza  di  Dio . 

20.  Che  effetti  principalmente  produca  la  virtù  delta  mi/lica 
conjecraztone  di  quello  Sacramento . 
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• Perchè  tre  cofe  fono  maflìmamente  maravigliofe  , e degne 
di  grandiffima  confiderazione , le  quali  fi  fanno  in  quefto  Sa- 
cramento con  le  parole  della  confecrazione , fìccome  la  Fede 
Cattolica  fenza  alcun  dubbio  e crede,  e confefla.  La  prima 
è , che  il  corpo  di  Crifto  noftro  Signore  , quello  ftelfo  che 
nato  di  Maria  Vergine  in  Cielo  liede  alla  delira  del  Padre , 
fi  contiene  in  quefto  Sacramento . L’ altra  , che  in  quello 
non  rimane  foltanza  alcuna  del  pane  , e del  vino  : Seb- 
bene quelta  cofa  pare  più  aliena , e remota  dai  fenfi , 
che  altra,  che  ritrovar  fi  poflfa  . La  terza  agevolmente  fi 
conchiude  dalle  due  fopraddette , quantunque  le  parole  della 
confecrazione  quella  principalmente  efprimano  ; e quelta  è » 
che  gli  accidenti , i quali  o fi  veggono  con  gli  occhi , o fi 
comprendono  con  gli  altri  fenfi  , in  un  maravigliofo , ed 
inefplicabil  modo  fi  ritruovano  fenza  alcun  foggetto.  E cer- 
to è,  che  quivi  fi  veggono  tutti  gli  accidenti  del  pane,  e del 
vino;  i quali  però  non  s’appoggiano  fopra  alcun  foggetto, 
o foltanza , ma  folo  fi  mantengono  da  loro  fleUì  : conciof- 
fiachè  la  foltanza  del  pane,  e del  vino  talmente  fi  cangi 
nel  corpo , e nel  fangue  del  Signore , che  al  tutto  reità  di 
effe r più  foltanza  di  pane , o di  vino . 

27.  £’  cofa  certa , che  fi  trova  nell’  Eucariftia  il  mede  fimo 
Corpo  di  Crifto , che  nacque  di  Maria  Vergine . 

Ma,  per  trattar  prima  delle  fopraddette , qui  i Paftori  fi 
sforzino  efplicare  quanto  fìano  chiare,  e manifelte  le  parole  Matr.  »*• 
del  Salvator  noftro,  le  quali  dimoltrano  la  verità  delfuocor- 
po  nel  Sacramento-,  imperocché,  quando  dice-,  Hoc  eft  corpus  Chryf.  ho. 
meum  : Hic  eft  f angui s meus  ; niuno  è,  purché  fi*  fano  di  $?* »<* f»P* 
mente,  che  non  intenda  quello,  che  dobbiam intendere , cioè  lóT.'cat  il 
il  corpo,  e’I  fangue  di  Crifto,  maflìme  parlandoli  qui  della  '»?«•  EpiJ 
natura  umana,  la  qual  la  Cattolica  fede  non  permette,  che  ph,in  Aq* 
alcuno  dubiti , che  non  fi*  ftata  in  Crifto  -,  talché  quel  fan-  Theó’ph. 
tiftìmo,  e dottiflìmo  uomo  Uario  molto  eccellentemente  feri f-  lo  Maith. 
fe,  che  della  verità  della  carne,  e del  fangue  di  Crifto  non  n}a£'mit 
fi  dee  in  modo  alcuno  dubitare,  concioftiachè  per  la  confèf-  in  Matr. 
fione  dell’ iftelfo  noftro  Signore,  e per  la  fede  noftra  la  fua  1 *-»de  T'h 
carne  fia  veramente  cibo.  ìudfbt  ' ’ 

28.  In  che  maniera  fimilmente  fi  pruovi  ritrovarli  nelP  Eu-  fio'  unum 

cari flia  il  vero  Corpo  di  Crifto  . fcc.t.Cor. 

Dopo  quello  debbono  i Paftori  dichiarare  quell’  altro  luogo  ambi,  in 
per  il  qual  fi  può  apertamente  conofcere,  che  il  vero  corpo,  hunc  ,0* 
eftnpe  del  Signore  li  contiene  nell’ Eucariftia . Perchè,  poi-  . 
chè  1 Appoltolo  ebbe  narrato,  come  il  Signore  aveva  confè*  cont.  Don. 
crato  il  pane,  e’1  vino,  ed  agli  Appoftoli  fuoi  aveva  animi*  c-8  '• 

mitrato  il  Sacramento,  foggiunfe;  Probet  autem  feipfum  ho - c°iV. &««* 
rno , & fic  de  pane  ilio  edat , 0*  de  calice  bibat  : qui  enim  ii*.  c.  j. 
manducai , & bibit  indigno , judicium  (ibi  manducar  , & hi - Chiyf.  ho. 
bit,  non  ad  judicans  Corpus  Domini ; Provi  bene  l’ uomo  fe  ftef-  cooTiid. 
fo,  e cosi 1 mangi  di  quel  pane  , e beva  di  quel  calice;  perchè,  f«f«- «•«•!. 
chi  mangia  , e beve  indegnamente  , fi  mangia,  e beve  il  giudi-  & 7* 
do,  non  confiderando  bene  , quel,  che  fia  ileorpo  del  Signo- 
re. E le , come  vanno  dicendo  gli  eretici , nel  Sacramento  men-  1 
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te  altro  fi  averte  ad  onorare,  che  la  fola  memoria,  e il  fegno 
della  Paflione  di  Crillo t che  bilognava  consl  gravi,  e terribi- 
li parole  efortare  i Criftiani  a fare  quella  cosi  diligente  efa- 
mina,  e probazione?  perchè  con  quella  importante  voce  , Giu- 
dico, dichiarò  l’Appoftolo,  che  colui  commette  un’  empia 
fcelleratezza,  il  qual  impuramente  ricevendo  il  corpo  del  Si- 
gnore , che  fi  alconde  occultamente  nell’  Eucariftia , non  la 
diftingue  , nè  lo  fa  differente  dagli  altri  cibi;  il  che  ancora 
i Cor  io.  foPra  nella  medefima  E pillola  più  ampiamente  aveva  efpli- 
chryf.  ho.’  cato  con  quelle  parole':  C alix  benedttìioms , cui  benedtcimus , 
14.  in  1.  ad  nonne  communicatio  fanguinis  Chrifli  eli  ? & punir  , qutmfrun - 
fcOwim*.  Ztmut  » nonnt  participutio  corporis  Domini  efl  ? Il  calice  della 
in  hunc  ‘ benedizione,  il  quale  noi  benediciamo  , non  è egli  una  co- 
locum . municazionè  del  fangue  di  Crillo  ì Ed  il  pane  che  noi  fpez- 
ziamo  , non  è egli  una  participazione  del  corpo  del  Signore? 
Le  quali  parole  dimoltrano  la  vera  follanza  del  corpo,  e dei 
fangue  di  Crillo  . Quelli  luogi  adunque  della  Tanta  Scrittura 
dovranno  dichiarare  i Tarrochi,  e primieramente  infegneran- 
no  che  in  quelli  non  fi  ritruova  cola  alcuna  dubbia , o incer- 
ta , e martìme  efTendo  fiati  interpretati  per  la  facrofanta  au- 
torità della  Chiefa  Dio. 

1Q.  In  che  modo  fi  abbia  a conofcere  P opinione  della  Chic- 
fa  di  Crifio  intorno  al  Pentimento  delle  Scritture , ed  alla  ve' 
rità  del.  Corpo  del  Signore  nell'  Eucbariflia . 

Della  quale  volendo  noi  conofcere  il  vero  fentimento  , ci 
è concerto  farlo  in  due  modi  : prima , quando  vediamo  quel- 
lo, che  hanpo  detto  quei  Padri,  i quali  dal  principio  della 
Chiefa , e^flipoì  in  tutte  1*  altre  feguenti  età  fono  (lati  chia- 
ri, ed  i(luftri,  e fono  ottimi  tellimonj  della  Dottrina  Ec- 
clefiafiica,  e quelli  tutti  confommo  confenfo apertirtìmamen- 
te  hanno  manifellata  , ed  infegnata  la  verità  di  quello  dog- 
ma . De’ quali  il  volere  ora  addurre  tutti  i teftimonj  , e l’ 
autorità,  perchè  farebbe  di  gran  fatica,  ci  ballerà  notare  al- 
cuni pochi , o più  torto  accennare  quelli , dai  quali  fi  potrà 
più  agevolmente  giudicare  degli  altri.  Venga  adunque  pri- 
ma a far  di  ciò  fede  S.  Ambrogio,  il  quale  nel  libro  intito- 
mvè'.'ìniì' lat0  ’ De  ‘,s  qu‘  ,ntt!anti,Y  ■>  teftifica  , che  in  quello  Sacra- 
ta r.  i.4.  dé  mento  cosi  fi  prende  il  vero  corpo  di  Crillo  come  vero  fu 
iati.  c.  4.  quello , che  fu  concetto  dalla  Vergine,  e quelto  afferma 
doverli  tenere  con  fede  certiflìma;  ed  in  un  altro  luogo  in- 
fegna , avanti  la  confecrazione  quivi  ertere  il  pane , ma  do- 
po la  confecrazione  la  carne  di  Crifio . Venga  l’altro  tefti- 
monio  Giovanni  Grifoftomo  , non  di  minor  fede,  e gravità, 
che  fia  fiato  il  primo  ; il  quale  in  molti  altri  iuoghi  con- 
ferta  , ed  infegna  quella  verità  , ma  principalmente  nella  O- 
pop.  milia  60.  parlando  di  quelli,  che  impuramente  ricevono  1 
Antioch.  facri  milterj  . Ancora  nell’ Omilia  44.  45.  foprr  S.  Giovanni, 
ho.  «o.  ut.  dove  dice;  Obbediamo  a Dio,  nè  vogliamo  contraddire  •• 
Colie.4*!'  quantunque  moftri  di  eflfer  contrario,  ovvero  alle  noltre  co* 
jraflant  gitazioni,  o agli  occhi  nofiri , quello,  che  ci  i detto;  per- 
qùod  ' la  ^ua  Parola  è infallibile  , e’I  noltro  lenfo  èagevoimen- 
i.Reg.  »i.  te  ingannato.  A quelle  parole  s’accordano  al  tutto  quelle  co- 
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fe  , che  Sant’  Agoflino  valorofiffìmo  difenfore  della  fede , 
tempre  inlegnò,  e principalmente  efponendo  il  titolo  delSal- 
mo  33.  perché  cosi  fcrive  : portare  fe  deffo  nelle  fue  mani, 
è all’uomo  imponìbile,  e folo  può  convenire  a Crifto,  per- 
chè egli  fe  Ileffo  portava  nelle  fue  mani , quando  dando  il 
fuo  corpo,  dilTe  : Quello  è il  corpo  mio.  In  oltre.  Cirillo, 
Giudi  no  , ed  Ireneo , cosi  apertamente  nel  quarto  libro 
fopra  S.  Giovanni  affermano  in  quefto  Sacramento  effere  la 
vera  carne  del  Signore , che  le  fue  parole  non  poffono  ef- 
fere ofcurate  da  cavillo,  o da  alcuna  altra  interpretazione; 
e fe  pur  i Pallori  ricercheranno  altri  tedimonj  degli  antichi 
Padri,  e Dottori  , potranno  a quelli  aggiungere  agevolmente 
S.  Dionilio,  S.  I tario,  S.  Girolamo,  Damafceno , . ed  altri 
innumerabili  , dei  quali  potiamo  leggere  in  divelli  luoghi 
graviflime  fentenze  intorno  a quella  materia  raccolte  infic- 
ine per  indullria,  e fatica  di  molti  dotti,  ereligiofi  uomini. 

50.  Quante  volte  fia  [tata  dannata  la  contraria  opinione  nei 
Concili  Ecclefiaftici  . 

L’altra  via,  per  la  quale  potiamo  inveftigare  il  giudicio 
della  fanta  Chiefa  in  quelle  cofe  , che  alla  fede  s’ apparten- 
gono, è,  quando  ella  condanna  la  contraria  dottrina , ed  opi- 
rione  . Ed  è cofa  chiara , e manifeda , che  la  verità  del  cor» 
po  di  Crido  nel  fanto  Sacramento  dell’  Eucaridia  di  ma- 
niera è tempre  Hata  per  la  Chiefa  fparfa  , e diffufa , ed  ae» 
cettata  da  una  concorde  volontà  di  tutti  i Cridiani,  che 
effendo  dato  500.  anni  avanti  Berengario  ardito  dì  negarla  , 
affermando  quivi  effer  folo  un  fegno,  fubito  nel  Concilio 
di  Vercelli  , il  quale  per  1’  autorità  di  Leone  IX.  fu  raguna- 
to,  dalle  fentenze  di  tutti  1 Padri  effendo  dato  condanna- 
to, elfo  medefìmo  dichiarò  la  fua  opinione  effere  maledet- 
ta, e fcomunicata;  il  quale  effendo  dipoi  ritornato  alla 
medefima  empietà  , e pazzia,  da  tre  altri  Conci! j fu  dan- 
nato, che  furono  il  Turonenfe,  e due  Romani , de’  quali  uno 
fece  celebrare  Nicolò  IL  l’altro  Gregorio  VII.  e quella idef- 
fa  fentenza  confermò  Innocenzio  III.  nel  gran  Concilio  La- 
teranenfe,  dipoi  dal  Concilio  di  Fiorenza,  ed  ultimamen- 
te da  quel  di  Trento  più  apertamente  la  fede  di  tal  verità 
è data  dichiarata,  e dabilita.  Quede  cofe  adunque  fe  i Pa- 
llori diligentemente  efporranno,  (lafciando  di  dire  di  quel- 
li , che  dagli  errori  acciecati , hanno  più  che  altra  cofa  in 
odio  il  lumedella  verità)  potranno  e confermare  gl’ infermi , 
e le  menti , e gli  animi  dei  pii  riempire  di  una  lomma  leti- 
zia , e giocondità . 

31  .In  che  modo  t' includa  nel  Simbolo  il  precetto  di  crede- 
re, che  veramente  [ì  trova  in  quefto  Sacramento  il  corpo  di 
Crifto . 

E madime,  che  ai  Cridiani  non  è lecito  dubitare,  che 
tra  gli  altri  articoli  della  fede  non  fi  comprenda  ancora  la 
fede  di  quello  dogma  , perocché,  quando  credono,  e confef- 
fano  la  lomma  potedà  di  Dio  fopra  tutte  le  cofe,  bifogni* 
che  credano  ancora  , che  non  gli  è mancato  il  potere  di  fa- 
re quella  grandiffima  opera , la  quale  noi  adoriamo  nel  Sa- 
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cramento  dell’  Eucaridia  con  tanto  dupore . Dipoi , quando 
credono  la  Santa  Chiefa  Cattolica,  neceffariamente  fegue, 
che  infieme  credano  la  verità  di  quefto  Sacramento  efler 
quella  , che  abbiamo  efplicata . 

3z.  Si  dimofira  quanta  fia  la  dignità  della  Chiefa  Militante 
per  la  Maeftà  di  quefto  miftero  . 

Ma  la  giocondità,  e’I  frutto  , che  gufano  gli  uomini  fan- 
ti , e giudi  , che  contemplano  la  dignità  di  quefto  altiffimo 
Sacramento,  è tale,  che  non  può  effer  maggiore.*  Imperocché 
prima  conofcono,  ed  intendono,  quanta  fia  la  perfezione  dell* 
Evangelica  legge , a cui  è concedo  quello  poffedere  in  veri- 
tà,  che  con  fegnilòio,  e figure  al  tempo  della  Mofaica  legge  era 
adombrato  , per  la  qual  cofa  divinamente  fu  detto  da  Dioni. 
fio,  che  la  Chiefa  noltra  è polla  nel  mezzo  tra  la  Sinagoga' 
e la  Celelte  Gerufalemme , e però  è partecipe  d’  ambedue  e 
fegue  poi:  Certamente  non  potranno  mai  ì fedeli  abbafan- 
za  della  perfezione  della  fanta  Chiefa  , e dell’  altezza  della 
fua  gloria  maravigliarli  ; concioffiachè  tra  lei , e la  celelte 
beatitudine  fia  differenza  di  un  fol  grado  : perchè  è comu- 
ne a noi ,‘  ed  agli  fpiriti  Celelti,  che  noi,  ed  erti  abbiamo 
Crillo  Signor  noltro  prefente,  ma  in  un  grado  folo  da  lo- 
ro fiamo  differenti  ; e quello  è , che  quelli , effendo  a quel- 
lo prefenti  fi  godono  della  beata  vifione,  e noi  con  ferma, 
e collante  fede  veneriamo  Crilto  prefente , e nondimeno  dal 
fenfo  degli  occhi  lontano,  e con  maravigliofo  velame  dei 
facrati  millerj  ricoperto,  ed  occulto.  In  oltre  i fedeli  per 
quello  Sacramento  pruovano  la  perfettiflìma  carità  di  Crilto 
Salvator  noltro  : perocché  fu  grandemente  alla  fua  bontà 
convenevole,  che  quella  natura,  che  da  noi  aveva  affunta, 
da  noi  mai  per  tempo  alcuno  non  fottraffe  , ma  quanto  folle 
podi  bile,  voleffe  con  effo  noi  edere , e converfare  , accioc- 
ché cosi  fi  moltrade  veramente  , e propriamente  edèr  fato 
detto  : Delicite  mete  effe  cum  filiti  bomtnum  : Le  mie  delizie 
fono,  edere  con  i figliuoli  degli  uomini. 

33.  In  que/ìo  Sacramento  fi  trovano  veramente  le  offa,  * 
nervi , e tutto  quello  , che  appartiene  alla  perfeziona  dell'  uo- 
mo con  la  Divinità . 

; Dce  ora  dai  pallori  in  quello  luogo  effer  dichiarato , come 
in  quello  Sacramento  fi  contiene  non  folo  il  vero  corpo  di 
Crilto,  e tutto  quello,  che  s’appartiene  alla  vera  natura  del 
corpo,  come  fono  le  offa,  e i nervi,  ma  ancora  tutto  Grillo  i 
e bifogna  infegnare,  che  Crilto  é nome  di  Dio,  e d’uomo, 
cioè  d’una  perfona  , nella  quale  è congiunta  la  Divina,  e l’ 
Umana  natura  ; e però  in  fe  contiene  e L’  una  , e l’ altra  fidan- 
za, e raccoglie  m le  tutte  le  cofe  , che  feguitano  ad  ambedue 
le  fodanze , cioè  la  divinità  , e tutta  l’umana  natura,  la 
quale  è compoda  dell’  anima  , e di  tutte  le  parti  del  corpo  , 
ed  ancor  del  fangue  ; le  quali  cofe  tutte  crediamo  ritrovarli 
in  quedo  Sacramento;  perocché,  concioffiacchè  in  Cielo  tut- 
ta l’umanità  fia  congiunta  alla  divinità  in  una  perfona,  ed 
inoliali , è cofa  empia  il  peniate,  che  quel  Corpo,  che  fi 
truova  nel  Sacramento,  fia  feparato  dalla  divinità  . 

34.  Il 
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34.  Il  Sangue  , /’  Antma  , ? /<»  Divinità  non  fono  nella 
mede  [mia  maniera  , ci?  è il  corpo  di  Criflo  nelT  Eucartflia  . 

Nella  qual  cofa  però  è neceflario,  cheavvertifcano  i Palio* 
ri,  che  non  tutte  le  lopraddette  cole  fi  contengono  in  quello 
Sacramento  per  la  medefima  virtù , e per  la  medefima  ragio- 
ne, perocché  alcune  fono,  le  quali  noi  diciamo  effer  nel  Sa- 
cramento per  virtù,  ed  efficacia  della  contrazione  : impe- 
rocché, operando  quelle  parole  quello,  che  lignificano,  iTeo- 
logi  hanno  detto,  quello  contenerli  nel  Sacramento  per  vir- 
tù di  elfo  Sacramento,  che  fi  efprime  per  la  forma  delle  pa- 
role. E cosi,  fe  avvenire  che  qualche  cofa  folTe  al  tutro 
feparata  dalle  altre,  quel  folo,  che  dalla  forma  folTe  lignifi- 
cato , vogliono  che  fia  nel  Sacramento  ; mal’altre  cofe,  che 
dalla  forma  non  fono  efprelfe  , non  hanno  voluto  ritrovarli 
nel  Sacramento , per  virtù  della  confecrazione  . Alcune  al- 
- tre  cofe  poi  fi  contengono  nel  Sacramento,  perchè  fono  con- 

fjiunte  a quelle  , che  fi  efprimono  con  la  forma  , perchè  ef- 
endo  che  la  forma,  che  s’ ufa  aconfecrar  il  pane  , lignifichi 
il  corpo  del  Signore,  quando  li  dice:  Hoc  e/l  corpus  meum  ; 
allora  il  corpo  di  Crilto  per  virtù  del  Sacramento  farà  nell* 
Eucarillia.  Ma,  perchè  al  corpo  è congiunto  il  fangue,  1* 
anima , e la  divinità  ; tutte  quelle  cofe  ancora  faranno  nel 
Sacramento  non  per  virtù  della  confecrazione  , ma  come 

Jiuelle , che  fieno  congiunte  al  corpo  , e quelle  fi  dicono  ef- 
ere  nel  Sacramento  per  concomitanza  ; nel  qual  modo  è ma- 
nifello tutto  Crilto  eflfere  nel  Sacramento . Perchè , fe  due 
cofe  fi  trovano,  che  tra  loro  in  verità  fi  congiungano  ; do- 
ve è una  di  quelle,  cofe  , quivi  neceffariamente  bifogna, 
che  fi  ritrovi  l’altra.  Onde  fegue,  che  tutto  Chilo  talmen- 
te fi  contiene  così  nella  fpecie  del  pane,  come  del  vino,  che, 
fitcome  nella  fpecie  del  pane  non  folo  è il  corpo,  ma  anco- 
ra il  fangue , ed  in  verità  tutto  Crilto,  cosi  dall’  altra  parte 
nella  fpecie  del  vino  veramente  fi  trova  non  folo  il  fangue , 
ma  il  corpo,  e tutto  Crilto. 

3$.  Perchè  nell'  Eucariflia  fi  facciano  due  confecrazioni . 

Ma,  quantunque  tutti  i fedeli  debbano  fermiffimamente 
credere,  che  quella  fia  la  verità,  nondimeno  ragionevolmen- 
te è flato  i (limito,  che  feparatamente  fi  faceffero  le  due 
confecrazioni  . Prima  , perchè  più  efprefTamente  fi  rapprefen-  Hilar.  pp. 
talTe  la  Paffione  di  Criflo,  nella  quale  il  fangue  fu  divifo 
dal  corpo;  per  cagion  della  qual  cofa  nella  confecrazione  fac-  pài»  eft. 
damo  memoria  dell’  elulione  del  fangue  » Dipoi  fu  molto 
conveniente , che  dovendo  noi  quello  Sacramento  ufare  per  Air.br.  in 
nutrimento  dell’  anima  noltra  , folTe  illituito  a modo  di  ci-  pr*f.  Mif- 
bo,  e di  bevanda  : nelle  quali  cofe  cortfilte  il  perfetto  nutri-  f*  D,°- > 
mento  del  corpo.  &V& 

36.  Si  trova  prefente  Cri  fio  intieramente  tn  qualjtvoglia  par - de  coni. 
ricetta  dell' una,  e del f altra  fpecie  . '• 

Né  quello  fi  dee  lafciare  indietro , che  non  folo  in  ambe-  ?pud  Gu- 
due  le  fpecie  , ma  in  qualunque  particella  di  ciafcuna  fpecie  >'in“Q* 
fi  contiene  tutto  Crilto  ; per  il  che  cosi  fcriffe  Sant’  Agoftino  : 

Cialcuno  riceve  il  Signor  Gesù  Crilto,  «din  ciafchcduna  parte  icnS»‘r. 

è tut- 
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è tutto,  nè  effondo  prefo  da  molti  fi  fminuif'ce  , ma  in  tut* 
te  le  parti  fi  dona  intero  . Il  che  fi  può  ancora  facilmente 
imparare  dagli  Evangelici  ; perchè  non  fi  dee  ctedere  , che 
ciafchedun  pezzo  di  pane  dal  Signore  foffe  feparatamente  con- 
fecrato , ma  che  con  la  medefima  confecrazione  infiemecon- 
fecraffe  tutto  quel  pane,  il  quale  foffe  baltevole  a far  il  Sa- 
cramento , ed  a diftribuirlo  a tutti  gli  Appoltoli  : il  che  ap- 
Luc.  n-  parifce  effer  fiato  fatto  del  calice,  quando  egli  di  (fé  ; Occi- 
pite , & dividite  inter  vos  : Toglietelo,  c tra  voi  lo  divide- 
te . Le  cofe  adunque  , che  fin  qui  fi  fono  trattate , abbiamo 
dichiarate,  acciocché  i Pallori  dimoftri no  , che  nel  Sacramen- 
to dell’  Euchanfiia  fi  contiene  il  vero  corpo  , ed  il  (àngue 
di  Cri  fio. 

37.  Dopo  la  confecrazione  non  refta  alcuna  [oftanza  dello 
materia  di  quello  Sacramento . 

Ora , per  efeguire  la  feconda  cofa  propofia , infogneranno 
i Parrochi  ancora , che  la  fofianza  del  pane , e del  vino 
non  rimane  dopo  la  confecrazione  nel  Santifiìmo  Sacramen- 
to ; il  che  quantunque  polfa  effor  degno  di  gran  maraviglia, 
nondimeno  neceffa riamente  fi  congiunge  con  quello  , che  di 
fopra  fi  è dichiarato.  Perocché,  fo  dopo  la  confecrazione 
fotto  la  fpecie  del  pane , e del  vino  fi  trova  il  vero  corpo  di 
Crifio  , è neceffario,  non  effondo  quivi  prima  fiato,  chetai 
cofa  fia  fiata  fatta,  ovvero  per  mutazione  di  luogo,  o per 
creazione , o perchè  qualche  altra  cofa  fi  fia  mutata  in  quel- 
Sap.  1.  lo.  Ma  egli  è certo,  che  non  può  in  modo  alcuno  avveni- 
Eug.  4-  in  re,  che  il  corpo  di  Crifio  fia  nel  Sacramento,  come  quello, 
nfeooada-*  c^e  da  un  *uo8°  f,a.  venuto.  >0  un  altro;  perchè  cosi  foguireb- 
ra  appro-  be  , che  non  fofTe  più  in  Cielo,  avvenga  che  niente  fi  «nuo- 
tante.Con.  va  un  luogo  ad  un  altro , fo  non  lafcia  quel  Inogo , dal 
«n!  j.1*  qoafo  fi  muove.  E manco  è credibile,  che  il  corpo  di  Cri- 
Vide  ét-  fio  fia  creato , nè  può  pur  tal  cofa  cadere  nel  penderò  , e 
cogitazione  umana  . Reità  adunque  , che  nel  Sacramento  fia 
Vviciefir.*1*  >1  corpo  del  Signore,  perchè  il  pane  fi  converte  in  quello;  e 
però  è necefiario,  che  quivi  non  rimanga  fofianza  alcuna  di 
pane . 7 

38.  La  T ranfoUanzi azione  dai  Condì j approvata  , è fonda- 
ta nelle  Scritture  . 

Da  quefta  ragione  perfuafi  i noftri  Padri , nel  gran  Con- 
cilio Lateranenfo  , e poi  nel  Fiorentino  conformarono  la  ve- 
rità di  quello  Articolo  con  mamfefti  decreti  : ma  poi  dal  Con- 
cilio Tridentino  affai  più  chiaramente  è fiata  in  quefto  mo- 
do  determinata:  Se  alcun  dirà,  che  nel  Sacramento  dell’ Eun 
Lue.  «.  cariftia  rimanga  la  fofianza  del  pane,  e del  vino  infìeme  con 
».  Cor.  11.  ii  corpo,  e (angue  del  noftro  Signor  Gesù  Crifio;  fia  anate- 
Jcin'  ma  . E tutte  quefte  cofe  con  teftimonj  delle  Scritture  agevol- 
mente fi  poffono  intendere:  prima  per  quello,  che  il  signo- 
re diffe  nell' ifiituzione  di  quello  Sacramento;  Hoc  eli  corpus 
meum  ; perchè  la  forza  di  quella  voce,  Hoc,  è quella,  che 
dimoltra  tutta  la  fofianza  della  cofa  prefente  ; talché  fe  la 
fofianza  del  pane  vi  rimaneffo,  non  parrebbe,  che  in  modo 
alcuno  fi  poteffe  dire.  Hoc  eji  corpus  meum ; Dipoi  il  SU 

gnor 
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gnor  noftro  Gesù  Crifto  apprelfo  San  Giovanni  diffe:  Panis, 
quem  ego  dabo,  caro  mea  ejl  prò  mundi  vita  ; dove  vedete, 
che  ia  Tua  carne  chiama  pane . E dopo  foggiunfe  ; Nifiman- 
ducaveritis  carnem  Fili i bominis  , ér  biberitis  e)us  fangui- 
nem , non  babebitts  vitamm  vobis  i Se  voi  non  mangierete  la 
carne  del  Figliuol  dell' uomo,  e non  beverete  il  filo  fangue, 
non  avrete  in  voi  la  vita;  e di  nuovo:  Caro  mea  vere  ejlci- 
bus,  & fangui s meni  vere  efl  potus  : La  mia  carne  è vera» 
niente  cibo,  ed  il  mio  fangue  è veramente  bevanda  : conciof- 
fìa  adunque,  che  con  sì  chiare,  e manifelle  parole  nominaf-  fàcr. 
fe  la  fua  carne  pane  , e cibo  vero,  ed  il  fangue  bevanda  , vid  «„,4. 
moftra  aver  apertamente  dichiarato,  che  nel  Sacramento  non  & qufmv" 
rimane  foftanza  alcuna  di  pane  , o di  vino.  init.  capV. 

39.  In  che  maniera  i Santi  Padri  abbiano  conofciutoin  que - f/-  *t°p 
fio  Sacramento  la  Tranfoft anzi  azione , . * «Omnia 

E,  che  quella  fia  fempre  Hata  la  dottrina  di  tutti  i Santi  vid.  etiam 
Padri,  chi  li  leggerà,  lo  potrà  agevolmente  conofcere  . Cer-  S"1-  ho,lc 
toè,  che  cosi  feri <TeS.  Ambrogio:  Tu  forfè  dici , quello  è il  hom.si.n 
' mio  pane  untato;  ma  ioti  rifpondo,  che  quello  pane  è ben  pane  Mar.  Cyr. 
innanzi  alle  parole  de*  Sacramenti  : ma,  poiché  vi  lì  aggiunge  la 
confecrazione,  di  pane  fifa  carne  diCriflo.  Il  che  acciocché  myft.e?è. 
meglio  potelTe  provare  , adduce  dopo  quelle  parole  varj  efem-  Nyili  io 
pj , e fimilitudini  . Ed  altrove  interpretando  quelle  parole  ; ^ c™' 
Omnia  quJecumque  voluit , Dominai  fecit  in  calo,  & in  terra  : cti.u.Éml 
ILSignore  ha  fatto  tutte  lecofe,  che  ha  voluto,  cosi  in  Cielo,  J»oin.  s.  de 
come  in  terra;  dice  : Sebbene  la  figura  del  pane,  e del  vinoappa-  Lanf  Ve 
rifee , nondimeno  non  fi  dee  credere , che  altro  fia  dopo  le  parole  Each.  poft 
della  confecrazione , che  la  carne,  e ’l  fangue  di  Cri  Ho  . E mcd* 

Jiuafi  con  le  medefime  parole  efponendo  S.  Ilario  la  medefima 
entenza , infegnò  , che , febbene  elleriormente  fi  mollra  pane , e 
vino,  nondimeno  è veramente  il  corpo,  e fangue  del  Signore. 

40.  Per  qual  ragione  ? Eucaristia  dopo  la  conSecrazione  an- 
cora fi  dita  pane. 

Ma  avvertivano  in  quello  luogo  i Pallori,  non  elfer  cofa 
maravigliofa  , fe  dopo  la  confecrazione  ancora  fi  chiama  pane  ; 
che  con  quello  nome  fogliono  nominare  l*  Eucariftia  ; si  per- 
chè ha  la  fpecie  di  pane , si  ancora  perchè  ritiene  la  virtù 
naturale  di  nutrire,  e cibare  il  corpo,  la  quale  è propria 
del  pane.  Ed  è una  confuetudine  delle  facre  lettere  , di  CcB*  ri- 
chiamare le  cofe  alle  volte  coi  nomi  di  quelle,  che  paiono 
eflfere , che  dimoltra  elfer  vero  quello , che  nel  facro  Genefi 
è fcritto , che  ad  Abramo  apparilfero  tre  uomini,  i quali  pe- 
rò erano  tre  Angeli  > e quei  due,  che  apparvero  agli  Appollo- 
li  quando  Crillo  afeefe  :n  Cielo  , fono  detti  uomini , conciof- 
nachè  pur  follerò  Angeli . 

41.  in  che  maniera  fi  faccia  tanto  maravigliofa  converfione 
di  Softanze. 

E per  certo  molto  difficile  la  efplicazione  di  si  alto  mille-  v-j 
ro,  nondimeno  fi  sforzeranno  i Pallori  a quelli,*  che  più  i»m  ]VJ. 
nella  cognizione  delle  cofe  divine,  e delle  facre  fcritture  m- 
hanno  fatto  frutto,  e ne  hanno  più  notizia  (perchè  quelli, 
che  ancora  fono  deboli , fi  potrebbe  dubitare , che  dalla  1.4.  dè  i»c. 
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f^tn » giandezza  delta  materia  non  reftaftero  oppreflì  ) fi  sforzerai!* 
itti  nomi*  n0^  (jjCOj  jnfegnare  il  modo  di  quella  maravigliofa  conver- 
/•■«p.  de  (ione  ; la  quale  in  tal  modo  fi  fa  , che  tutta  la  foftanza  del 
cQn^icc.  d.  pane,  per  divina  virtù,  fi  converte  nella  foftanza  tutta  del 
a'iucm  V & corpo  di  Crifto,  e tutta  la  foftanza  del  vino  in  tutta  la  fò- 
icpniun-  ftanza  del  fangue  di  Crifto,  fenza  alcuna  mutazione  però  del 
iród  m'lu  no^ro  Signore , perchè  Crifto  non  fi  genera  , nè  fi  muta  * 
Ambr.  de  nè  crefce  , ma  fta  tutto  nella  Tua  foftanza  . Il  qual  mi* 
jnit.  c.  t.  ftero  dichiarando  Sant’  Ambrogio  dille  ! Vedi  di  grazia  , 
de  oì'th.'  fi",  quanto  fia  fattivo  il  parlare  di  Crifto.  Se  adunque  tanta  for* 
c.  i4.  de  za  ènei  fermone  del  Signore  noftroGesù,  per  il  quale  le  cofe, 
conr.  d.  ?•  che  non  erano,  incominciarono  a e fiere , cioè  il  Mondo: 
tem  ,0,&U*T  quanto  più  è fattivo  a fare,  che  quelle  cofe,  che  prima  era- 
1 anfr.  de  no  , fìano , ed  in  altra  cola  fi  trafmutino?  Il  qual  fentimen* 
A*mb  to  mo*t‘  a*tr*  amichi»  e graviflìmi  Padri  lafciarono  fcritto . 
ioit.cT  $ Santo  Agoftino  dice  cosi:  Fedelmente  confeftiamo , avanti  al- 
1.4.  defi  ]a  confecrazione  elfer  pane,  e vino,  che  la  natura  ha  forma- 
ci* TiìV  t°,  ma  dopo  la  confecrazione  lacerne  di  Crifto,  e ’l  fangue  , 
id'i.rj.c.4  che  la  benedizione  ha  confecrato . Damafceno  fcrifle  quelle 
parole;  Il  corpo  fecondo  la  verità  è congiunto  alla  divinità  .* 
il  corpo  dico , che  nacque  dalla  Vergine  ; non  che  quel  cor* 
po  aflunto  difeenda  dal  Cielo;  ma  perchè  il  pane,  ed  il  vi- 
no fi  trafmùta  nel  corpo,  e nel  fangue  di' Crifto. 

42.  A quefla  (lupenda  converfione  con  molta  ragione  ì flato 
tir  poflo  il  nome  di  T ran foli  anzi  azione . 

& Conc.1’  Quella  maravigliofa  converfione  adunque  convenientemen- 
1 «ter. cj.  te,  e propriamente  dalla  S.  Chiela  Cattolica  è ftata  detta 
?,"4i  bCC*  Tranfoftanziazione , ficcome  il  facro  Concilio  Tridentino  ci 
Mir».  ha  infegnato  ; perchè , ficcome  la  naturai  generazione  retta- 
cum  War-  mente,  e propriamente  può  elfer  detta  trasformazione,  per- 
'fìviftia11**  chè  in  effa  fi  muta  la  forma,  cosi  parimente,  perchè  nel 
ii, n . eI'  Sacramento  dell*  Eucariftia  tutta  la  foftanza  di  una  cofa 
trapaffa  in  tutta  la  foftanza  di  un’altra  cofa,  qulfta  parola 
Tranfoftanziazione  è ftata  rettamente  , e fapientemente  ri- 
trovata da’  noftri  Dottori . 

43.  Non  fi  deve  curiofamente  ricercare  il  modo  della  Tranfo- 
flanziazione , nè  del  luogo , nel  quale  Criflo  fi  nuova  in  qutflo 
Sacramento  . 

ri  nome»  Ma  debbono  qui  i Criftiani  effe  re  ammaeftrati  , ed  avver- 
l 'oViirÉa"  ti**  di  quello,  che  si  fpeflò  i Santi  Padri  noftri  hanno  ricor- 
cariftiadtt  dato , che  non  vogliano  troppo  ftudiofamenre  ricercare  , co* 
mtnUKu.  me  P°^a  ta*  mutazione,  perchè  da  noi  non  puòeflfère  in- 
duto,cnm  teli,  nè  noi  nelle  naturali  mutazioni  ,cr  nella  creazione  del* 
curìofa-  |e  Cofe  abbiamo  di  tal  fatto  efempio  alcuno;  ma  folo  fi  dee 
veftigt't?.  conofeere  per  fede  quello , che  fia  : però  come  ciò  fi  faccia , 
Ecc.  3.  ' non  fi  dee  ricercare,  o inveftigare  troppo  curiofamente ; e 
Cyr  l.4>in  non  minor  cautela  bifogna  , che  i Pallori  ufino  nell’efplica- 
*14'.”  M’  te  quefto  miftero,  che  è,  come  il  corpo  di  Crifto  noftro  Si- 
chrih.  45.  gnore , tutto  fi  contenga  in  ogni  minima  particella  del  pa- 
J°-  ne  ; e però  tali  deputazioni  non  fi  dovranno  quafi  mai  fare , 

tuc*  *’  ma  quando  pure  quefto  dimandalTe  la  carità  Criftiana,  pri- 

ma debbono  ricordarli  di  preparare  gli  animi'  de’ fedeli  con 
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quella  voce  : Noi  erti  imponibile  apud  Deum  orane  verbum  i 
Appretto  Dio  non  è cofa  alcuna  imponìbile  . 

44.  il  corpo  di  Criflo  nell’  Eucaufita  non  è , come  in  luogo . 

Dipoi  loro  infegnino , che  Crilto  Signor  noftro  in  quello 
Sacramento  non  è come  in  luogo , perchè  il  luogo  fegue  al-  _ Tf 
le  cole , in  quanto  hanno  in  loro  quella  grandezza  , oquan- 
tità;  ma  noi  non  diciamo  Crido  effer  nel  Sacramento,  in  quan- 
to è grande , o piccolo , il  che  s’ appartiene  alla  quantità  , 
ma  in  quanto  è foltanza  ; perocché  la  fodanza  del  pane  u 
converte  nella  fodanza  di  Crido,  non  nella  Tua  grandezza, 
o quantità;  e ciafcuno  fa,  che  la  fodanza  fi  ritruova  cosi  nel 
grande  fpazio  , come  nel  piccolo  ; onde  la  fodanza  dell’aere  , 
e tutta  la  fua  natura  lì  ritruova  cosi  in  una  grande,  come 
in  una  piccola  parte  dell’aere  ; e parimente  tutta  la  natura 
dell’acqua  è necettario,  che  così  ha  in  una  piccola  brocchet- 
ta , come  in  un  gran  fiume.  Conciodìa  adunque,  che  alla 
fodanza  del  pane  fucceda  il  corpo  del  Signor  nodro,  bifogna 
confettare,  che  nel  medefimo  modo  appunto  è nel  Sacramen- 
to , nel  quale  vi  era  la  fodanza  del  pane  avanti  la  confe- 
crazione:  e che  quella  vi  fotte,  o fotto  grande,  o fotto  pic- 
cola quantità  , niente  importava. 

4S*  in  quefto  Sacramento  non  vi  è alcuna  /«Stanza,  alla 
quale  filano  appoggiati  gli  accidenti  del  pane , e del  vino . 

Reda  ora  a dire  una  terza  maraviglia  di  quedo  Sacra- 
mento ; la  qual  cofa  , ettendo  già  efplicate  le  due  fonraddet- 
te  , più  agevolmente  potrà  dai  Padori  etter  trattata  ; e queda 
i , che  le  fpecie  del  pane,  e del  vino,  in  quedo  Sacramen- 
to fi  ritruovano  fenza  fubietto  alcuno:  perocché  avendo  noi 
fopra  dimodrato,  che  il  corpo  e’1  fangue  del  Signore  è ve- 
ramente in  quedo  Sacramento,  talché  non  ci  reda  più  alcu- 
na fodanza  di  pane , o di  vino  ; perchè  quelli  accidenti  non 
pottono  appoggiarli  al  corpo,  ed  al  fangue  di  Crido;  reda,  Con. Coni, 
che  fopra  ogni  ordine  di  natura  eflì  fodengano  loro  deflì , fef.t.at«**- 
e non  lì  fidino  fopra  altra  cofa  : e queda  è fempre  fiata  una 
perperua , e codante  dottrina  della  Cattolica  Chiefa,  la  qua- 
le » potrà  agevolmente  confermare  coli  l’autorità  di  quei 
tedimonj,  con  i quali  di  fopra  lì  manifedò  nell’  Eucaridia 
non  rimanere  fodanza  alcuna  del  pane , o del  vino . 

4 6.  Per  qual  caufa  Crifto  abbia  voluto  dare  il  fuo  corpo , t 
fangue  fotto  la  fpecie  del  pane',  e del  vino.  .4 

Ma  non  è cola,  che  piu  convenga  alla  pietà  dei  fedeli,  cyiil.  14 
che  lafciare  le  troppo  fottili  quedioni , la  maedà  di  quedo  c*iof. 
maravigliofo  Sacramento  onorare,  adorare,  e poi  nfguarda- 
re  in  quello  la  fotnma  previdenza  di. Dio,  che  abbia  iditui.  \u.Vw 
to,  che  si  facri , e fanti  miderj  ci  fiaqo  amminidrati  fotto  fc  Theoph. 
la  fpecie  del  pane,  e del  vino;  perchè,  ettendo  che  la  co- 
nume  natura  degli  uomini  grandemente  abborrifce  il  man-  Muc/c.i. 
giar  carne  umana , o il  bere  fangue  , con  gran  fapienza  ha  Da* 
fatto,  che  il  fuo  fanti  (lìmo  corpo,  e fangue  ci  fotte  mini-  “viJà** 
drato  fotto  la  fpecie  di  quelle  cofe,  cioè  di  pane,  e di  vi-  Eufcb  fi- 
no, il  cui  quotidiano , e comune  nutrimento  mattiraamenteci  bici.  £«i- 
diletti.  A quede  fono  aggiunte  quelle  due  utilità,  delle  qua* cap' 
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li  la  prima  è,  che  veniamo  liberi  dalla  calunnia  degl’infedeli.* 
le  quali  così  di  leggieri  non  avremmo  potuto  fchifare,  fe 
aveflimo  mangiato  il  noltro  Signore  fotto  la  fua  propria  fpe- 
cie . L’ altra  è , che  mentre  che  in  tal  modo  riceviamo  il  corpo  , 
e fangue  del  Signore,  e che  non  lì  può  però  coi  fenfi  com- 
prendere quello  che  in  verità  fi  opera , quello  non  è poco 
giovevole  a far  crefcere  negli  animi  noflri  la  fede  : la  quale, 
ficcomc  per  detto  di  S.  Gregorio  già  divulgato,  quivi  non 
ha  il  merito,  dove  l’umana  ragione  dà  l’efperimento . E 
quelle  cofe  , che  fin  qui  abbiamo  dichiarato , non  lenza  gran 
cautela  farà  neceflario  éfplicare  fecondo  la  qualità  degli  udi- 
tori, e lècondo  la  neceflità  de’ tempi. 

47.  Che  beni  confegutfcano  quelli  che  degnamente  prenderan- 
no il  corpo , e fangue  del  Signore . 

Ma  quelle  cofe  che  della  virtù , e de’  frutti  di  si  maravi- 
maravi - gliofo  Sacramento  fi  poflòno  dire , tutti  i fedeli  fono  tenuti 
fru'm  a conofcere  , ed  intendere , come  alla  loro  falute  neceflarie  ; 
Saf’ramtn-  perchè  folo  a fine  che  i Crilìiani  conofcano  l’utilità  dell’ 
*0.  Eucariftia,  tutte  quelle  cofe  debbono  efler  intefe  , che  fi  trat- 
tano intorno  a quello  Sacramento.  Ma  perchè  le  fuegrandif- 
lìme  utility,  e frutti,  non  poffòno  con  parole  elTere  efplica- 
ti,  ballerà,  che  i Pallori  trattino  un  luogo,  odue,  per  ino- 
ltrare quanta  copia,  ed  abbondanza  di  beni  fi  contenga  in 
quelli  lacri , e fanti  milterj  ; il  che  in  qualche  parte  potrà 
loro  venir  fatto,  fe,  manifesta  che  avranno  la  forza,  e la 
natura  di  tutti  i Sacramenti,  aflòmiglieranno  l’ Eucariftia  ad  un 
fonte,  gli  altri  a piccioli  rivi*,  perchè  veramente , e neceflaria- 
mente  dee  quella  efler  detta  un  fonte  di  tutte  le  grazie  : conciof- 
fiachè  in  fe  contenga  in  un  modo  maravigliofo  l’ilteflò  fonte  delle 
celelli  grazie  , e doni,  Crillo  Gesù,  di  tutti  i Sacramenti  auto- 
re, dal  quale  come  da  fonte  agli  altri  Sacramenti  deriva  tutto 
quello  , che  ritengono  di  buono  , c di  perfetto  . Di  qui  adunque 
fi  poflòno  facilmente  confiderare  glieccellentiflimi  doni  della 
divina  grazia  , i quali  ci  fono  concefli  da  quello  Sacramento . 

48.  U Eucariftia  conferire  all'  anima  quei  comodi , , ed  uti- 
lità , che  il  pane  , e’d  il  vino  apporta  al  corpo . 

Ci  verrà  ancor  fatto  il  medefimo  affai  comodamente  , fe  fa- 
rà ben  confederata  la  natura  del  pane,  e del  vino,  che  fono 
i fegni  di  quello  Sacramento:  perchè  quelle  utilità , che  il 
pane,  e’1  vino  arreca  al  corpo,  quelle  medefime  tutte  a fa- 
-,  „ , Iute  j e giocondità  dell’anima  , ed  in  migliore,  e più  per- 
nòmini . fetto*  modo  apporta  il  Sacramento  dell’ Eucariftia  ; perchè 
Cyr.  l.  quello  Sacramento  non  fi  muta  nella  noftra  foftanza  , come 
fa  il  pane,  e’1  vino,  ma  noi  in  un  certo  modo  ci  cowver- 
Chryf.'hoi  tiamo  nella  fua  natura:  talché  a ragione  quel  detto  di  S.Ago- 
45.  in  Jo.  ftino  f,  pUò  trafportare  a quello  luogo  .•  Io  fon  cibo  d*  uomi- 
%p?'  ” ni  grandi  : crefci  e cosi  mi  mangerai  : nè  tu  me  muterai  in 
ti  7.  con-  te  , come  fai  il  cibo  della  tua  carne , ma  tu  ti  muterai  in  me. 
ft(.  e.  io.  che  modo  col  mezzo  di  quefto  Sacramento  fi  conferisca 

Joa«.  tf.  a g^  ^ ^ fa  grazia , e la  verità  è fatta  per  Gesù  Crillo  , ènecef. 

fario,  che  ancora  nell’anima  influita  , quando  egli  avf iene  , 
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eh*  puramente , e Tantamente  fi  riceva  quello , che  di  fe  ftef-  Ih'dem  • 
fo  difle  s Qui  manducai  meam  carnem , & bibit  meum  fan- 
guinem,  in  me  manet , & ego  in  ilio  : Chi  mangia  la  mia 
carne  , e beve  il  mio  fangue,  Ila  in  me,  ed  io  in  lui  . Ed  al- 
trove : Panie  auem  ego  dabo , caro  mea  efl  prò  mundi  vita  » » ra  • 

Il  pane  che  io  vi  darò,  è la  carne  mia  perla  vita  del  mon-  jS. 

do.  Il  qual  luogo  interpretando  Cirillo,  difle  : Il  Verbo  di  mjo.c.1», 

Dio  nell’  unir  fe  Retto  alla  propria  carne , la  fece  vivificati- 

va:  e però  fu  conveniente,  che  in  un  maravigliofo  modo  fi  (torturo." 

uniffe  ai  corpi  per  mezzo  della  fu*  facra  carne  , e del  fuo 

preziofo  fangue  ; le  quali  cofe  noi  riceviamo  nella  beatifica 

benedizione  nel  pane,  e nel  vino. 

50.  L’  uomo  immerfo  , e morto  nel  peccato , col  pigliare  P 
E acari /ha  non  fi  vivifica  , ancor  che  fi  affarmi  che  quefio  Sa- 
cramento conferifce  la  grazia  • 

Ma  quello  che  fi  dice,  che  per  l’Eucarifiia  fi  dona  la  gra- ' 
zia , i Paltori  intorno  a quefio  ammoniranno  i loro  popoli , 
che  non  fi  dee  intendere  come  fe  non  folle  neceflario,  che 
colui,  che  in  verità  tal  Sacramento  ha  da  ricevere,  prima 
bifognafle,  che  averte  ricevuta  la  grazia;  perchè  egli  èchia- 
ro , che  ficcome  ai  corpi  morti  niente  giova  il  naturai  nutri- 
mento, cosi  all’anima,  la  quale  non  vive  di  fpirito , non 
conferirono  i facri  mifierj  , e però  hanno  fpecie  di  pane , e 
di  vino.-  acciocché  cosili  lignifichi, che  fono  fiati  ifiituiti  non 
per  cagion  di  ritornare  1’  anima  in  vita  , ma  per  confervar- 
cela.  Nondimeno  fi  dice  quefio  , è perchè  bifognando  , che 
ciafcuno,  prima  che  ardifca  toccare  con  bocca  la  facra  Euca- 
ridia  , polfegga  la  prima  grazia,  acciocché  il  giudicionon  fi  c.ooe.  Tr. 
mangi  , e non  fi  beva,  quella  non  fi  dona  ad  alcuno  , fe  fef.tj. c.>» 
prima; non  riceve  quello  Sacramento,  o con  il.defiderio,  OdJ'civtu' 
con  il  voto.  Imperocché  quello  è il  fine  di  tutti  i Sacra-  uci.c. it 
menti,  edunfegno  dell’ ecclefiafiica  unità  , e congiunzione  , 
nè  fuor  della  Chiefa  può  alcuno  confeguire  la  grazia. 

fi.  In  'che  maniera  P anima  venga  reficiata , ed  accrefciuta 
da  quefio  cibo  fptrituale . • 

Dipoi , perchè  ficcome  il  corpo  non  folo  fi  conferva  col  ci- 
bo naturale,  ma  ancora  crefce  , e’1  gufto  ogni  giorno  da  quel- 
lo riceve  nuova  foavità,  e piacere:  così  parimente  il  facro 
cibo  dell’ Eucariftia  non  folo  foftenta  l’ anima , ma  ancora 
le  accrefce  forze , e fa  che  lo  fpirito  è ogni  giorno  prefo 
maggiormente  dal  diletto  delle  cofe  divine.  E di  qui  nafee, 
che  per  quefio  Sacramento  fi  dica  darli  la  grazia  verirtìma- 
mente,  e giufiamente  . E però  fi  può  a ragione  affomigliare 
alla  manna,  nella  qual  fi  fentivala  foavità  di  tutti  i fapori  » 

51.  Col  mezzo  dell'  Eucariftia  fi  /cancellano  i peccati  leggieri  • 

Non  fi  dee  ancora  dubitare  , che  per  1’  Eucarifiia  non  fi  ri» 

lafcino  e perdonino  i peccati  veniali,  perocché  tutto  quello,  s*p. 
che  per  l’ardore  della  cupidità  l’anima  avea  perduto,  ogni  Conc.  ri- 
volta che  in  cofe  leggiere  qualche  pocoera  fiato  da  lei  offefo 
Dio,  1’  Eucariftia  reftituifee  , togliendo  i minori  peccati . Sic-  de  «*«.» 
come  ancora,  ( perchè  io  non  voglio  che  ci  partiamo  dalla  prò-  Vom.  r *• 
polla  fimilitudme  ; tutto  quello,  che  per  forza  del  calor  & j.f  c. 

...  M } natu- 
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naturale  di  giorno  in  giorno  fi  perde  , e (cerna  , a poco  a po- 
co Tentiamo  aggiungerli , e reftaurarfi  per  il  naturale  nutri- 
mento. Onde’meritamente  fu  detto  da  S.  Ambrogio,  parlan- 
do di  quello  cclede  Sacramento  : Quello  pane  ogni  giorno  li 
riceve  in  rimedio  della  noltra  quotidiana  infermità  ; ma  le 
cofe  dette  fi  debbono  intendere  di  quei  peccati , per  il  fenfo , 
e diletto  de’ quali  1’  animo  non  fi  commuove. 

53.  Per  mezzo  di  quello  Sacramento  fimilmente  /’  anima  vien 
prefervata  dai  futuri  mali . 

Oltre  di  quello  hanno  «piedi  facri  millerj  quell’  altra  vir- 
tù , e forza,  che  ci  confervano  da  ogni  peccato  puri  , ed  in- 
tieri, e da  ogni  impeto  di  tentazione  ci  rendono  fai  vi , e pre- 
parano l’anima  nollra  come  con  un  cetelle  medicamento, 
acciocché  non  poli*  infettarli , o corromperli  del  veleno  di 
qualche  mortifera  paflìone:  e per  quella  cagione  ancora  ( fic- 
l.«.  rp.  i- come  Cipriano  tellifica  ) quando  anticamente  dai  Tiranni 
ad  Com.  erano  j Criftiani  uni  verbalmente  condotti  ai  tormenti,  ed  al- 
le morti  per  la  confeflione  del  nome  Crilliano,  acciocché 
quelli,  forfè  dall’  acerbità  del  dolore  vinti,  in  slutile  com- 
battimento non  mancalfero,  coltumò  la  Chiefa  antica  di  dar 
loro  per  mano  dei  Vefcovi  il  Sacramento  del  corpo , e fan- 
Cvrìl.  1.  v Bue  di  Crifto.  Oltre  di  quello  raffrena  ancora  , e reprime  la 
ln'lo/e.17.  libidine  della  carne;  perchè,  mentre  che  con  il  fuoco  della 
chiyf.  ho.  carità  più  accende  gli  animi,  è necefTario  cheeflingua  l’ar- 
BeVnl  de dorè  della  concupifcenza . 

Coen,  Do.  54.  In  che  modo  da  queflo  Sacramento  fia  aperta  /’  entrata 
Joid.  6.  an'  e terna  Gloria  . 

Finalmente  per  raccorre  in  una  parola  tutte  le  utilità , e 
benefici  di  quello  Sacramento,  diciamo  la  facra  Eucarillia 
avere  una  fomma  , e Principal  virtù  di  acquillarci  1’  eterna 
gloria^  e però  dilfe  Crillo  : Qui  manducat  me  am  camera , Cr 
bibit  meum  /angui  nem , habet  vitam  aternam  , & ego  refufei - 
tubo  eum  in  noviflimo  die  : Chi  mangia  la  mia  carne  , e be- 
ve il  mio  fangue  , ha 'vita  eterna  , ed  io  lo  rifufeiterò  nell* 
• eftremo  giorno.  E quello  avviene,  perchè  i fedeli  per  ca- 
gione di  quello  Sacramento,  mentre  che  danno  in  quelta  vi- 
ta , fi  godono  una  fomma  pace  , e tranquillità  di  cofcienza  ; 
dipoi , dalla  fua  virtù  recreati  , non  altrimenti  , che  Elia , 
é-  R»g-  19.  il  quale  per  fortezza  del  pane  fuccinerizio  camminò  fino  al 
monte  di  Dio  Oreb,  quando  ne  vien  il  tempo  di  partirli  di 
quella  vita  fe  ne  afeendano  all’  eterna  gloria  , ed  alla  bea- 
titudine. Tutte  quelle  cofe  copiofamente  potranno  i Pado- 
. . ri  efplicare , fe  prenderanno  ad  efporre , ovvero  il  fedo  ca- 
*4.u> *1.  ad  P*tolo  di  S.  Giovanni,  dove  fi  palefano  molti  effetti  di  que- 
Cor.  fc  1.6.  do  Sacramento,  ovvero  i maravigliofì  fatti,  ed  opere  di  Cri- 

trafeorrendo  dimodreranno,  che  fe  noi  ragionevolmen- 
luc.  19.  & te,  e meritevolmente  giudichiamo  coloro  elfer  dati  beatifiimi, 
ic.  dentro  alle  cui  cafe  fu  ricevuto,  mentre  ch’era  mortale, 

àutt.  9.  ovvero  quelli,  che  per  toccare  la  fua  vede,  o la  fimbria  re- 
cuperarono la  famtà  , molto  più  beati  , e felici  fiamo  noi , 
nell’ anime  de’ quali  ora  gloriofo  , ed  immortale  non  fi  fde- 
gna  entrare , acciocché  cosi  fani  tutte  le  Tue  piaghe , e quel- 
: la  di  . 
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la  di  ricchiflimi  doni  ornata , a lui  unifca , e congiunga  . 

$5  .In  quanti  modi  fiamo  fatti  partecipi  del  corpo,  c /angue 
del  nojÌTO  Signore. 

Bifogna  dipoi  infognate,  chi. Siano  quelli,  che  portano  rice. 
■ vere  *i  gran  frutti  della  facra  Eucaristia,  che  abbiamo  det- 
ti.* ed  è necertario  dimostrare,  che  varj  fono  i modi  di  comu- 
nicarli , acciocché  cosi  il  fedel  popolo  impari  a desiderare  le 
opere  buone , e di  maggior  perfezione . E però  a ragione  , e 
con  gran  Sapienza  i noltri  antichi,  come  nel  Concilio  Tri- 
dentino  leggiamo,  didinfero  tre  modi  di  ricevere  quello  di- 
vino Sacramento.  Perchè  altri  fono,  che  folo ricevono  il  Sa- 
cramento , come  fono  i peccatori , che  non  fi  vergognano 
prendere  quelti  facri  mi  Iter  j con  la  bocca  immonda,  e col  cuor 
macchiato,  i quali  l’ Appostolo  dirte,  indegnamente  mangia- 
re, e bere  il  corpo , e fangue  del  Signore . E di  quelli  fcnf- 
fe  S.  Agoilino  : Chi  non  fi  truova  in  Crido,  e in  chi  non  fi 
truova  Crido,  'per  certo  che  non  mangia  fpiritualmente  la 
fua  carne  , quantunque  carnalmente  , e vifibilmente  co’ 
denti  Aringa  i Sacramenti  del  corpo,  e del  fangue.  Quelli  per 
tanto,  che  in  sì  fatto  modo  difpodi  ricevono  i facri  mille- 
ri,  non  folo  di  quelli  non  prendono  frutto  alcuno,  ma  per  te- 
ftimonio  dell’  Appodolo  loro  ftertì  mangiano , e bevono  il 
Biudicio,  e la  dannazione.  Altri  fono,  che  ricevono  folo  in 
Spirito  la  fanta  Eucariftia  .*  e quelli  fon  quelli , che  col  buon 
lor  proponimento , e con  un  Santo  deliderio  mangiano  il  ce- 
le de  pane  propoltoci  da  Dio,  accefi  di  una  viva  fede,  la 

?[uale  opera  per  dilezione;  dalla  qual  cofa  fe  non  tutti  i 
rutti,  certo  è che  molti  ne  riportano.  Altri  fono  finalmente  , 
che  e Sacramentalmente,  e fpiritualmente  ricevono  la  facra  Eu- 
cariftia : i quali  , fecondo  la  dottrina  dell’Appoftolo , pri- 
ma avendo  ben  purgata  la  cofcienza,  ornati  di  vede  nuzia- 
le a queda  divina  menfa  effondo  venuti , dalla  Eucaridia  ri- 
cevono quei  copiofirtìmi , ed  utilirtìmi  frutti , che  di  fopra 
li  fono  detti . Onde  è cofa  chiara , e manifeda , che  quelli 
li  privano  di  grandirtìmi  , e celedi  beni , i quali  potendo  ef- 
fere  ancora  preparati  a ricevere  il  corpo  del  Signore,  bada 
loro  , e fi  contenta  ricever  la  facra  Comunione  folo  fpiri- 
tualmente. 

56.  Si  dimoftra,  che  cìafcuno  deve  preparare  ? anima  avan- 
ti fi  accofti.alf  Eucariftia . 

Ma  è ornai  tempo , che  dimodriamo  come  debbono  gli  ani- 
mi de’ fedeli  edere  preparati  avanti  , che  fi  conducano  al  ri- 
cevere facramentalmente  la  fanta  Eucaridia.  E prima,  ac- 
ciocché fi  manifedi  queda  preparazione  edere  martimarnente 
neceSTaria,  dee  proporli  l’efempio  del  nodro  Salvatore;  pe- 
rocché, prima  che  egli  donarti:  a’ fuoi  Appostoli  il  Sacramen- 
to del  fuo  preziofo  corpo  , e fangue,  quantunque  prima 
fodero  mondi,  nondimeno  lavò  loro  i piedi,  per  dimodra- 
re,  che  ogni  diligenza  fi  dee  mettere  per  far  sì , che  in  noi 
lì  ritruovi  una  fomma  integrità  , ed  innocenza  di  animo , 
quando  quedo  Santi  (lìmo  Sacramento  dobbiamo  ricevere  : di 
poi  , acciocché  i Cristiani  intendano  , che  ficcome  colui  « 
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•fn  >n  Ìì9'  C^e  con  ^en  difpodo  > e preparato  animo  riceve  la  Santif- 
Theòd.  ‘ i°n  fima  Eucariftia , vien  ornato  di  nobiliflìmi  doni  di  celelte 
c.  n.  prio.  grazia,  cosi  per  il  contrario,  fe  mal  preparato  lo  prende  « 
Baisi  ) 1 non  fo*0  non  ne  trae  comodo  alcuno , ma  glie  ne  vengono 
de  bap.  c.j-  incomodi,  e danni  grandidimi  . Perocché  egli  è proprib  del-’ 
i «.  le  cole  ottime,  e pur  affai  giovevoli,  che  fe  a’  tempi  oppor- 
rut.'c.  tllni  fi  ulano,  grandemente  giovano;  ma  fe  in  tempi  poco 
1.  ì.  ‘còni,  atti  , econvenienti  ce  ne  vogliamo  lervire , ci  arrecano  dan- 
OeCc.  Gr.  no,  e rovina.  Non  è per  tanto  da  maravigliarli  , fe  quelli 
doni  di  Dio , che  fono  degli  altri  maggiori  , e più  eccellen- 
ti , quando  fono  ricevuti  da  un  animo  ben  difpolto,  ci  fo- 
no di  grande  ajuto  al  conlèguire  la  celefte  gloria  , ma  quan- 
do poi  noi  liamo  di  quelli  indegni*,  ci  apportano  l*  eterna 
morte.  Il  che  lì  conferma  con  l’efempio  dell’  Arca  del  Si- 
gnore , imperocché  1’  Arca  del  patto , della  quale  niente  eb- 
Pf.  v he.  be  mai  il  popolo  Ifraelitico  più  degno  , ed  eccellente  , al 
*•  Kcg.  s»  quale  ancora,  mediante  quella,  avea  il  Signore  concedi gran- 
diffimi,  ed  innumerabili  benefìci,  effendogli  dai  Filidei  da- 
ta tolta,  portò  a quelli  una  grandidima  pelle,  e calamità, 
congiunta  con  un  eterno  difonore.  Così  ancora  quei  cibi,  i 
quali  per  bocca  ricevuti  fe  ne  difeendono  in  uno  domaco 
ben  difpodo,  i corpi  nutrifeono,  e fodentano:  ma  quelli  , 
rt*.Sad  cfie  *n  un  fiomaco  di  corrotti  umori  ripieno  li  fogliono  in- 
,c.  j.  TJieo.  fondere,  cagionano  infermità  gravidime. 
in  1.  ad  57.  1»  che  maniera  fi  dei/e  preparare  P anima  all ’ Ettcari - 
Coru*  flia. 

Quella  adunque  da  la  prima  preparazione  , che  debbano 
fare  i Cridiani  , che  difeernano  , e didinguano  una  menlà 
da  un’altra,  cioè  queda  facra  dalle  profane,  quedo  cele  de 
pane  dal  comune.  E quedo  fi  fa,  quando  noi  certamente  cre- 
diamo quivi  edere  prefente  il  vero  corpo  e fangue  di  Crido 
nodro  Signore,  il  quale  in  Cielo  adorano  gli  Angeli , al  cui 
cenno  le  colonne  del  Cielo  tremano,  e lì  fpaventano  ; della 
cui  gloria  fono  pieni  il  Cielo,  e la  terra,  e quedo  vuol  di- 
1.  Cor.  11.  re^  Di  f udì  care , cioè  giudicare,  e conlìderar  bene  il  corpo 
del  Signore  : al  che  fare  ci  ammonì  1’  Appodoto  ; del  qual 
midero  però  la  grandezza  più  tolto  bifcgna  venerare  , che 
troppo  curiofamente  ricercare  con  dilpute  , e quedioni  la 
fua  verità. 

L’altra  preparazione  pur  affai  necedaria  è queda  , che  cia- 
fcheduno  a fe  dedo  dimandi  , fe  ha  pace  col  luo  fratello  , 
s’  egli  veramente,  e con  l’animo  ami  i prodìmi  fuoi:  fe  adun- 
que offerifei  il  tuo  dono  all’altare,  e quivi  ti  ricorderai , che 
il  tuo  fratello  ha  qualche  cofa  contro  di  te  , lafcia  quivi  il 
Baisi,  l.  1.  ,uo  dono  avanti  all’  altare  , e vanne  prima  a riconciliarti  ai 
«le  baptif.  tuo  fratello  , ed  allora  ritornando  offerifei  il  tuo  dono  . Di- 
fèrm.dePr"  P°‘  dobbiamo  diligentemente  invedigare  la  cofcienza  nodra, 
l ipfit . forfè  da  qualche  mortai  peccato  fodìmo  contaminati , del 

t'bry.  ho.  quale  ci  fode  necedario  il  pentirci , acciocché  così  prima  fi 
&^ho  ie’  Purph*  con- la  medicina  della  contrizione,  e della  confeflìone  , 

’ perchè  dal  fanto  Concilio  di  Trento  è dato  determinato  , 
che  a niuno  fia  lecito  ricevere  *h  facra  Eucaridia  , il  quale  fi 
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fenta  dalla  cofcienza  di  mortale  peccato  (limolato  , fe  ha 
facoltà  di  Sacerdote,  prima  che  con  la  Sacramentai  Confef-  chry.  ho.’ 
fione  non  fia  purgato  , febben  gli  parere  abbartanza  e (Ter  e £ in  Man. 
contrito.  In  oltre  , dobbiamo  tra  noi  fteflì  taciti  confiderai , 
quanto  noi  (iamo  indegni  di  ricever  da  Dio  sì  divino  bene-  Kph.  Otis. 
ficio . E però  abbiamo  Tempre  a dire  col  Centurione  , del  bo>  5- 
qual  il  Salvatore  fteffo  tedificò  non  aver  trovato  sì  gran 
fede  in  Ifdraele  : Domine , non  fum  dignus , ut  intret  fui  te-  . 

Bum  meum  : Signore,  io  non  fon  degno,  che  tu  entri  fotto  il  . .. 
tetto  mio . Dimandiamo  ancora  a noi  fteffi  > fe  noi  potiamo  van. 
dire  con  Pietro:  Domine,  tu  fcis , quia  amo  te:  Signore,  tu  Ma».  8. 
fai , che  io  ti  amo  . Perchè  ci  bifogna  ricordare  , che  co-  •]£“• 
lui,  che  fenza  la  vede  nuziale  fedeva  al  convito  del  Signo-  aug.’«p.* 
re  , fu  mandato  in  un  tenebrofo  carcere  , e condannato  a »>*• ad  Ja* 
fempiterne  pene.  : cbfy.  ho. 

58.  Si  deve  ancora  tn  qualche  mamera  preparare  il  corpo  di  17.  ini.  ad 

quello , che  fi  vuol  comunicare . tfjjl'fe»* 

Nè  foto  ci  bifogna  la  preparazione  dell’  animo , ma  del  cor-  de  tcmp/aé 
po  ancora;  perché  doveftio  a queda  facrata  menfa  andare  di-  de  co°r* 
giuni , talché  almeno  dalla  mezza  notte  precedente  fino  a c' 

quel  punto,  nel  quale  prendiamo  1*  Eucaridia  , niente  abbia- homo  . 
tno  o mangiato,  o bevuto.  Ricerca  ancora  la  dignità  di  tan-  »•***•  **• 
to  Sacramento , che  quelli  , che  in  matrimonio  fono  con- 
giunti , per  alquanti  giorni  fi  adengano  dalla  copula  carna- 
le, ammoniti  dall’ efempio  di  Davide  , il  quale  , dovendo 
dal  Sacerdote  ricevere  i pani  della  propofizione  , confefsò,e 
lui , e i fuoi  fervi  eflerfì  per  tre  giorni  adenuti  dalla  con- 
verfazione  delle  conforti . Querte  fono  quafì  tutte  quelle co- 
fe  , che  maflìmamente  debbono  edere  odervate  dai  Cridia- 
ni  , acciocché  così  fi  preparino  avanti  al  ricevere  con  utili- 
tà il  Santiffimo  Sacramento  . 1.’  altre  cofe , che  in  tal  nego- 
zio pare  , che  fi  debbano  provedere,  agevolmente  a quedi 
capi  potranno  ridurli . 

59.  Tutti  i Cri  ili  ani  fon  tenuti  almeno  una  volta  alF  anno 

ricevere  P Eucariftia  . 'il  Socra- 

Ma,  acciocché  alcuni  non  diventino  troppo  negligenti,  e mento  atti’ 
tardi  a ricever  quedo  Sacramento,  perchè  forfè  giudichino  ^ 

cola  grave, e difficile  a far  tanta  preparazione;  debbono fpef-  di 
fo  iCridiani  edere  ammoniti,  che  tutti  fono  per  legge obbli-  volte,  ei* 
gali  di  ricevere  la  facra  Eucaridia:  appredò,  che  dalla Chie- 
fa  è dato  condituito,  ed  ordinato,  che  quelli,  ch’almeno  una  vuto . 
volta  l’anno  nel  giorno  Tanto  della  Pafqua  non  fi  comuni- 
cheranno , fiano  (comunicati,  e dalla  Chiefa  fi  difcaccino  . , 

60.  Quante  volte , ed  in  che  tempi  fi  deve  ricevere  P Euca- 

riftia . „ . 

Nè  però  i fedeli  penfino,  che  badi  loro  , obbedendo  all*  Conc  IlN 
autorità  di  quedo  decreto , una  volta  fola  ogni  anno  riceve-  iub  IoboJ 
re  il  corpo  del  Signore;  ma  fappiano  , che  fpedo  debbono  IH»  . 
frequentare  di  prendere  la  comunione  della  Tanta  Eucaridia  . codcV’t* 
Ora  , fe  ovvero  ogni  mefe , o ogni  fetttmana  , o ogni  giorno  fia  f«f.  i’j.  c 9* 
più  utile  il  riceverlo,  non  fi  può  a ciafcunodare  una  medefi- 
ma , e determinata  regola  ; ma  quella  di  S.  Agoftino  fia  una 

certif- 
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Deiafr?tt  certiffima  norma  : Vivi  in  modo , che  ogni  giorno  tu  lo  pof- 
c*  sicbr.  fa.  ricévere . Onde  al  Parroco  s’ apparterrà  fpeflo  efortare  i 
de  fum-  fuoi  popoli  , che  , ficcarne  ogni  giorno  dare  al  corpo  il 
SeVàcrc.I".  fuo  cibo  giudicano  neceftario,  cosi  parimente  procurino  pafce- 
jiod.itf.’  re  ogni  giorno  l’ anime  di  quello  nutrimento;  perchè  egli  è 
Cafri  iam  cofa  chiara,che  non  manco  l’anima  ha  di  bifogno  dei  fuofpiri- 
patiiciam  tual  cibo,  che  il  corpo  del  corporale.  E molto  gioverà  in 
Ambi  l.  quello  luogo  replicare  quei  grandifiìmi,  edivini  benefìci , i qua- 

lena'- ad5 ’ come  di  fopra  fi  è dichiarato,  acquiltiamo  dalla  facra- 
Bphei'.  mental  comunione  dell’  Eucariftia.  Al  che  fi  potrà  aggiun- 
Cypr.  fe.t.  gere  i„  figura  della  manna  , la  quale  ogni  giorno  fi  prende- 
Cooc."  T°i!  v*  Per  ri  fiorare  le  forze  del  corpo:  e l’autorità  de*  Santi 
fef.  t\.  c.  Padri , i quali  grandemente  lodano , ed  approvano  la  fre- 
a*.  ibid.  quentazione  di  quello  Sacramento.  E non  fu  folo  Sant’ Ago- 
vfde*  & ftino  di  quella  fentenza  , che  difle  : Tu  ogni  giorno  pec- 
Hier. e.?t.  chi,  ogni  giorno  debbi  riceverlo:  ma,  chi  vorrà  diligente- 
& in'Ap?’  m«nte  attendere,  ritroverà  tutti  i Santi  Padri,  che  di  tal- 
cont.  fov.  cofa  hanno  fcritto , aver  intefo  , e Pentito  il  medefimo. 

T«m,  I.  -u  61.  si  dimoftra  chela  canfuetudme  del  comunicarfi  gii  un  ttm- 
Augf ep*1”  V°  •>  tra  più  frequente  nella  Chiefa . 

n8.  ad  Troveremo  ancora  , per  quello  che  fi  legge  negli  Atti  degli 
jau.  c j.  Appolloli,  che  fu  già  un  tempo,  quando  i Cri  lliani  riceve  va- 
tatur  de'1*  no  ogni  giorno  P Eucariftia  ; perchè  tutti  quelli,  che  allora 
confo,  d.  confeftavano  la  fede  Criftiana,  ardevano  s)  fattamente  di  una 
coDu»Epif’  wcra>  e fincera  carità,  che  attendendo fenza  intermiflìone  al- 
^ * cuna  alle  Orazioni,  ed  alle  altre  opere  di  carità,  fempre  fi 

trovavano  preparati  al  ricevere  il  Santifiìmo  Sacramento  del 
corpo  di  Crifto . Quella  confuetudine , la  quale  pareva , che 
fi  tralafciafte , alquanto  tempo  di  poi  Anacleto , Papa  fantif- 
fimo , e martire , in  qualche  parte  rinovò  : perchè  egli  fu  , 
che  comandò , che  quei  miniftri , che  al  facrifìcio  delia  Mef- 
fa  erano  prefenti , fi  comunicaffero  : il  che  affermava  elfere 
flato  ordinato  dagli  Appolloli . Perfeverò  ancora  lungamente 
nella  Chiefa  quel  coftume , che  il  Sacerdote  , detto  che  ave* 
va  la  Mefla  , e poi  che  aveva  prefa  1’  Eucariftia  , al  popolo  , 
che  prefente  fi  trovava , rivolto  con  quelle  parole  lo  invita- 
va alla  facra  menfa:  Venite  > fratrei,  ad  communionem  : Venite, 
fratelli , alla  comunione.  Allora  quelli,  che.fi  trovavano  pre- 
parati, con  fomma  divozione  ricevevano  il  Santifiimo  Sacra- 
mento. Ma  dipoi , efiendo  di  maniera  la  carità  , e la  divo- 
zione raffreddata,  che  molto  di  rado  i Criftiani  fi  ridu- 
cevano alla  comunione,  fu  da  Fabiano  Papa  ordinato,  e ftabili- 
to , che  tre  volte  1’  anno , cioè  nel  Natale  del  Signore , nella  Ri- 
furrezione  , e nella  Pentecofte  , i fedeli  fi  comunicaftero  : il 
che  poi  fu  confermato  da  molti  Concili , e maftìme  dall’  Aga- 
tenfe.  All’ultimo,  efiendo  la  cofa  condotta  a tale,  che  non 
pure  quel  fanto  , ed  utile  comandamento  non  fi  oftervava, 
ma  ancora  fi  differiva  la  comunione  in  molti  anni  , fu  dal 
Concilio  Lateranenfe  ftatuito,  che  almeno  ogni  anno  una  vol- 
ta nella  folennità  della  Pafqua  tutti  i fedeli  ricevettero  il 
facro  corpo  del  signore  ; e quelli , che  ciò  fare  difpregiafle- 
ro , fo fiero  dalla  Chiefa  feomumeati , e difcacciati  - 

Ò2.  Non 
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60.  Non  è conveniente  dare  l’ Euearìflia  ai  fanciulli , che  per 
anco  non  hanno  P ufo  della  ragione . 

Ma,  quantunque  a quella  legge,  oVdinata  per  l’ autorità 
di  Dio , e della  Chiefa  , tutti  i fedeli  fi  a no  tenuti , ed  obbli- 
gati , fi  dee  però  insegnare , che  quelli  ne  fono  eccettuati , 
i quali  per  la  debolezza  dell’età  ancora  non  pofifeggono  l’ufo 
della  ragione  *,  perchè  quelli  né  fanno  difeernere  la  facra  Eu- 
caristia dal  profano,  e comun  pane,  nè  per  riceverla  pofifo- 
no  in  loro  aver  o divozione , o riverenza  . E pare  ancora  , 
che  quello  non  fia  punto  feconda  l’ordinazione  di  Cristo  no- 
stro Signore,  il  quale  di  ite  : Accipite , & come  dite:  ed  ècofa 
chiara  , che  i bambini  non  fono  atti  a pigliarlo  con  le  ma- 
ni , nè  a mangiarlo.  E’ (lata  bene  in  alcuni  luoghi  quella  an- 
tica ufanza  di  ministrare  ancora  ai  fanciullini  la  (aera  Eu- 
caristia: nondimeno  s)  per  le  cagioni  di  fopra  addotte,  si  an- 
cora per  molte  altre,  molto  convenienti  alla  Cristiana  pie- 
tà, già  molto  tempo  fi  è lafciata  di  fare  tal  cofa , per  auto- 
rità della  medefima  Chiefa . 

6$.  In  che  età  fi  deve  dare  ai  fanciulli  il  facro  Miflero  . 

Ma  , in  quale  età  fi  debba  dare  il  Sacramento  ai  fanciulli , 
nìuno  lo  potrà  meglio  deliberare,  che  il  padre,  e’1  facerdo- 
te,  a cui  fi  confeffèrailflo  i peccati  loro:  perchè  a quelli  Si 
appartiene  investigare , e dimandare  ai  fanciulli , fe  hanno 
di  quello  maravtgliofo  Sacramento  cognizione,  o gulto , o 
Pentimento  alcuno . ; ' 

64.  E’  lecito  alcuna  volta  a quelli  che  non  Jono  fani  di  men- 
te , dare  P Euearìflia  . 

Oltre  di  quello,  a quelli,  che  fodero  Stolti,  i quali  in 
quel  tempo  non  poSTbno  aver  nè  Pentimento , ni  divozione 
alcuna  di  cofe  fante,  nón  bifogna  in  modo  alcuno  dare  il 
Santissimo  Sacramento  : benché,  fe  prima  cheveniSTero  in 
quella  pazzia , mostrarono  qualche  divozione  \ o religiofa 
volontà  , fi  potrà  nel  fine  della  vita  loro , per  decreto  del 
Concilio  Cartaginenfe  , amministrar  loro  1’  Eucaristia  , pur- 
ché non  Sìa  da  temere  pericolo,  o incomodo,  alcuno,  o di 
vomito,  o di  altra  indegnità. 

<5 5.  Non  fi  devono  comunicare  i Laici  con  P una  , e Poltra 
fpecie  . 

Quanto  ora  Si  appartiene  al  modo,  che  Sì  dee  oSTervarenel 
comunicarli  , infegnino  i Parrochi , eSTer  proibito  per  legge 
della  Santa  Chiefa,  che  niuno  fenza  l’autorità  della  Santa 
Chiefa,  fuor  che  i Sacerdoti,  quando  nel  facrificio  consacra- 
no il  corpo  del  Signore  , poSTa  il  Sacramento  dell’  Eucaristia 
prendere  fotto  ambedue  le  fpecie  : imperocché  dal  Concilio 
di  Trento  è Stato  dichiarato,  che  quantunque  Cristo  Signor 
nostro  nell’ultima  cena  quello  altidìmo  Sacramento  iltituif- 
fe  nella  fpecie  del  pane,  e del  vino,  e cosi  lo  miniStralfe 
agli  Appostoli , di  qui  però  non  fegue  , che  il  noltro Signore  , 
e Salvatore  ordinaste  quella  legge,  che  a tutti  i fedeli  fi  do- 
vette dare  il  Sacramento  fotto  ambedue  le  fpecie.  Perchè 
il  medesimo  Signor  nostro  quando  trattava  di  quello  Sacra- 
mento , SpeSTo  faceva  menzione  di  una  fola  fpecie , come 
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quando  difle  : Si  quii  manducavi  ex  hoc  pane , vivet  -in 
aternum : Chi  mangierà  di  quefto  pane,  viverà  in  eterno  • 
ed  altrove:  Panie,  qàem  ego  dabo , caro  mea  eft  prò  mundi 
vita  : Il  pane , che  10  ti  darò è la  mia  carne  per  dar  la 
vita  al  Mondo.. E,  Qui  manduca t bunc  panem , vivet  in  £• 
ternum : Chi  mangia  quefto  pane,  viverà  in  eterno. 

66.  Le  ragioni  per  le  quali  la  Chiefa  ba  conce jfo  ai  Laici 
il  ricevere  Solamente  una  Specie . 

E fi  vede  chiaro,  che  per  molte  vi  virtìme ragioni  , la  Chie- 
fa fi  è morta  non  folo  ad  approvare  quella  confuetudine  di 
comunicare  fotto  la  fpecie  del  pane,’  ma  ancora  a confermarla 
con  1’  autorità  del  fuo  decreto  ; perocché  prima  era  molto  da 
avvertire , e guardarli  molto  bene , che  ’1  (angue  del  Signore 
non  fi  foargerte  in  terra:  il  che  pareva  che  malagevolmente 
fi  potefle  fchifare,  fe  fofte  fiato  bifogno  miniftrarlo  tra  una 
gran  moltitudine  di  popoli.  Appreflo  , dovendo  Tempre  la 
facra  Eucariftia  efiTer  preparata  per  gl’infermi,  fi  poteva 
grandemente  temere,  che,  fe  troppo  lungamente  la  fpecie 
del  vino  fi  forte  confervata , non  fi  fofte  corrotta  . Oltre  di 
quefto , fi  truovano  molti  i quali  in  alcun  modo  non  poffò- 
no  fentire  il  fapore , nè  anche  l*  odore  del  vino . E però  , 
acciocché  quello , che  per  cagione  dalla  fpiritual  falute  do- 
vea  darli , non  fofte  nocevole  alla  fanità  del  corpo , pruden- 
temente fu  ordinato  dalla  Chiefa,  che  i fedeli  rice verte- 
ro folamente  la  fpecie  del  pane . Si  aggiunge  altre  ragioni , 
che  in  molte  provincie  i grandiftìma  careftia  di  vino,  e non 
fenza  grandiflìme  fpefe,  e per  lunghiftìme,  e difficilifliroe 
llrade  folo  vi  fi  può  condurre . Dipoi  ( il  che  più  che  altra 
cofa  importa  ) bilognava  eftirpare  l’erefia  di  coloro,  i quali 
negavano  fotto  ciafcheduna  fpecie  efter  tutto  Crifto,  ma  foto 
il  corpo  fenza  fangue  fotto  la  fpecie  del  pane,  e fotto  quella 
del  vino  affamavano  folo  contenerli  il  fangue.  Acciocché 
adunque  la  verità  della  fede  Cattolica  più  fi  moftraffe  avan- 
ti gli  occhi  di  ciafcuno,  con  fapientiftìmo  contiglio  s’intro- 
duffe  la  comunione  fotto  la  fpecie  del  pane.  Sono  ftate 
da  altri , che  hanno  trattato  intorno  a tal  materia  , raccol- 
te altre  ragioni,  le  quali,  fe  parrà  loro  neceffario,  po- 
tranno dai  Pallori  edere  addotte.  Ora  s’ha  da  trattare  del 
miniftro,  febbene  quali  niuno  è che  non  lo  iappia,  ac- 
ciocché niente  fi  lafci  indietro  , che  s’  appartenga  alla  dot- 
trina di  quefto  Sacramento. 

67.  Il  proprio  mmifiro  di  quefto  Sacramento  è il  Sacerdote. 

Si  dee  adunque  infegnare,  come  ai  Sacerdoti  è Hata  con- 
ceda la  potellà  di  poter  confecrare  la  facra  Eucariftia , edam- 
miniftrarla  agli  altri  fedeli,  e che  Tempre  nella  Chiefa  fi  è 
coftumato , che  il  popolo  Criftiano  dai  Sacerdoti  riceverti:  i 
Sacramenti , e che  i Sacerdoti , i quali  celebrartero , comuni- 
c a fiero  fe  ftefti  : 1’  ha  dichiarato  il  facro  Concilio  Tridenti- 
no , ed  ha  dimoftrato, ,che  quella  confuetudine,  come  deri- 
vata dall’  Appollolica  tradizione  , dee  con  gran  religione  efter 
ritenuta  , e marttme  che  di  tal  cofa  Crifto  noltro  Signore  ci  lafciò 
un  efempio  chiaro,  il  quale  e cojifacjò  il  fuo  SantirtimoCor- 

v ...  po, 


D tl  Sacramento  del?  Eucariflia . Cap.  IV.  |8p 
po  ed  agli  Appostoli  lo  porfe  con. le fue mani . Ma,  accioc- ?3a,t* 1*' 
chè  in  tutti  i modi  fi  attenda  a conservare  la  dignità  di  tanto  sixrf'i/Jp. 
Sacramento,  non  Solo  ai  Sacerdoti  è data  la  potestà  di  am*  ,.  fc  cit  de 
ministrarlo , ma  ancora  ha  la  Chiefa  per  legge  proibito,  che  coaf*c*.«te 
niuno,  che  non  forte  confecrato,  averte  ardire  toccare,  o&‘s^pJf“ 
trattare  i Sacri  vali,  i corporali,  e gli' altri  i Strumenti , che  ^ i. ad 
alla  confecrazione,  ed  operazione  di  quello  fono  necertarj , 
fe  già  qualche  grave  necertità  non  fopravvenirte . 

68.  Può  tjffre  ammimlirata , i confecrata  ? Eucaristia  dai 

cattivi  Sacerdoti.  "-V  • ' *.  . 

Per  il  che  i Sacerdoti  , e gli-  altri  Cristiani  portbno  com- 
prendere , di  quanta  religione  , e Santità  bifogna  che  fiano  ri- 
pieni coloro,  i quali  fi  conducono o a confecrare,  o ad  aitimi- 
mitrare,  o a ricevere  la  fantirtima  Eucaristia.  Quantunque 
< Siccome  s’ è detto  degli  altri  Sacramenti',  iqualiper  mano  dei 
rei , e fcelerati  uomini  portbno  non  manco  ertere  amministrati  ,*  Cfcryf.  ho. 
purchèquelle  cofe  fianoal  tutto  offervate  fecondo  il  costume  Ti.  V'ho. 
della  Chiefa,  che  s’ appartengono  alla  loro  perfetta  forma,  e »d  Coi.ae 
regola  ) il  medefimo  nell’ Eucariftiar  avviene  , perchè  quelle 
cofe  si  fatte,  non  fi  dee  credere,  che  fiano  operate  pér  meri-Conc.  Tri. 
to  dei  ministri,  ma  per  virtù  , e potestà  di  Cristo.  Quelle  c.fc 
cofe  adunque  fi  doveranno  esplicare  intorno  all’  Eucaristia , 
in  quanto  è Sacramento  i Reità  Ora  dire  dell’  Eucaristia  in 
quanto  è Sacrificio:  acciocché  i Parrochi  conofcano  quali  co- 
le intorno  a quello  mistero'  ( Siccome  il  Sacro  Concilio  Tri- 
dentino ha  ordinato  ) debbono  insegnare  al  popolo  i giorni 
delle  Domeniche,  e le  altre  festività. 

69.  L'  Eucaristia  effe» do  p articolar , e proprio  Sacrificio  del 
nuovo  Teftamento,  è accetti  (fimo  a Dio. 

Perocché  quello  Sacramento  non  Solo  è un  teforo  delle  celesti 
ricchezze , il  quale  fe  ufiamo  bene , ci  acquistiamo  la  grazia , e 
l’ amor  di  Dio;  ma  in  quello  è un  fingolar  modo  , per  il  quale 
per  gli  immenfi  benefici  a noi  concerti  in  qualche  parte  potiamo 
inoltrarci  grati  a Dio.  Ora , fe  quella  vittima  farà  immolata  le- 
gittimamente , e rettamente , di  qui  s’ intende  , quanto  Sia  gra- 
ta , edaccettaa  Dio  ; chefe  i Sacrifici  della  vecchia  legge,  de’ 
quali  è Scritto  : Sacri  ficium  , 6r  oblatwnem  noluiSti  : Tu  non  hai  F fai.  1?. 
voluto  il  Sacrificio  , e l’oblazione  : Ed  altrove:  Si  voluijjes  Sacri- 
ficium  , dediffem  utique  ; bolocauStis  non  deleBaberis  : Se  tu  avef- 
fi  voluto,  ioti  avrei  dato  iifacrificio  : ma  tu  non  ti  diletterai  di  Ge0i  t 
olocausti  : fe  quelli  Sacrifici  , dico , tanto  piacqueroal  Signore , 
che  la  Scrittura  testifica,  che  Dio  Senti  in  quelli  un  odore  Soavis- 
simo, cioè,  che  gli  furono  grati  ,cd  accetti  : che  dobbiamo  Sperare 
di  quel  Sacrificio  , nel  quale  quello  Steffoè  immolato,  edolferto , 
deliquale  ben  due  volte  fi  udì  quella  cglelte  voce , che  dilfe  : Mw.  j.  >j. 
Hic  eft  filius  meus  dileóius  , in  quo  mtht  bene  complacui  2 > 

Quello  è il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  appieno  mi  fono 
compiaciuto.  Quelle  mistero  adunque  i Parrochi  diligentemente 
esporranno,  acciocché,  quando  1 Cristiani  converranno  ad 
ascoltare  le  Merte  , e gli  offici  divini , imparino  a conside- 
rare, e meditare  attentamente,  con  religione,  e divozione 
quelle  cofe  Sacre , alle  quali  fon  presènti  . 

70.  Qua* 
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jo.Qyali  filano  le  caufie  per  le  quali  l’Eucariflié  ì [lata 
i flit  ulta  da  Cnflo  Signor  noflro  . ■■ 

Primieramente  adunque  inlegneranno , l’Èucarittia  per  due 
cagioni  da  Drillo  nottro  Signore  effere  (tata  illttuita:  una  è, 
acciocché  fotte  un  celefte  nutrimento  dell’anima  noltra  , col 
. quale  la  vita  Spirituale  poteffimo,  e conservare,  e mantene- 
re ; l’altra,  acciocché  la  Chiefa  aveffe  un  perpetuo  Sacriti- 
Cene  .Tri.  cio,  col  qual  fi  Satisfacente  ai  noftri  peccati  , e ’l  celefte  Pa- 
icr.ti  .c.r.  jrg  ^ dalle  noftre  fcelleratezze  Spetto  si  gravemente  offefo, 
fotte  ridotto  dall’ira  alla  mifericordia , dalla  Severità  d’ un 
Bluffo  cartigo  alla  demenza . La  figura,  e la  Similitudine  dì 
quella  cola  fi  può  confiderai  dall’agnello  Pafquale , il  quale 
come  Sacrificio,  e come  Sacramento  dai  figliuoli  d’  Ifdraele 
Deut.  »«•  folea  mangiarli,  ed  offerirli.  Nè  potè  il  nottro  Salvatore , 

Jiuando  a Dio  Padre  nell’ aitar  della  Croce  dovea  Se  fletto  òf- 
èrire , della  Sua  immenfa  carità  verfo  di  noi  farci  più  chia- 
ra dimoltrazione , che  laSciandofi  un  vifibil  Sacrificio,  col 
quale  quel  Sanguigno  fi  rinovaffe , che  poco  di  poi  in  Croce 
una  Sola  volta  s’avea  da  immolare,  e di  lui  per  tutto  il 
mondo  fi  celebra  (Te.  ogni  giorno  eterna  memoria  fino  all’ 
«(tremo  de’  Secoli , con  Somma  utilità  della  Chiefa . 
f 71.  In  che  modo  fta  differente  il  Sacramento  dal  fiacri  fido. 

Ma  fono  molto  differenti  tra  loro  quelli  due  modi  di  dire.  .* 
perciocché  in  quanto  é Sacramento , fi  fa  perfetto  con  la  con- 
fecrazione,  ma  come  Sacrificio,  confitte  nell’offerirfi  ; per  la 
qual  cofa  la  Sacra  Eucarittia , mentre  che  fi  conferva  nella 
coppa , o quando  fi  porta  ad  un  infermo , ha  ragione , e na- 
tura di  Sacramento , e non  di  Sacrificio.  Dipoi  in  quantoan- 
cora  è Sacramento,  a quelli,  che  ricevono  quella  divina 
Olirà , apporta  gran  cagione  di  merito , dando  loro  tutte 
quelle  utilità  che  di  Sopra  Sono  (late  narrate . Ma,  in  quanto 
\ è Sacrificio,  non  Solo  a meritare,  ma  ancorate  Sufficiente, 
e baftevole  a Satisfare  y perchè  Siccome  Crifto  nottro  Signore 
nella  Sua  Palliane  per  noi  meritò , e Satisfece  : cosi  parimen- 
te quelli,  che  tal  Sacrificio  offeriscono,  col  quale  comunica- 
no con  etto  noi , meritano  il  frutto  della  Paffione  del  Signo- 
re, ed  infìeme  Satisfanno.  • 

71.  In  che  tempo  fia  flato  iflituito  queflo  fiacri  fido  del  nuova 
Seft.n.  "fieli amento . 

c.  i.fc  ii.  E della  ittituzione  di  quello  Sacrificio  il  Santo  Concilio 
*•  Tridentino  ha  parlato  si  chiaramente,  che  non  ha  lafciato 

pur  un  minimo  luogo  dove  più  fi  polla  dubitare  ; perchè  ha 
dichiarato  dal  Signor  nottro  Gesù  Crifto  nella  eftrema  cena 
edere  flato  ittitutto  : ed  ha  iniieme  tutti  coloro  anatematiz- 
zati , che  affermaffero , il  vero , e proprio  Sacrificio  non  of- 
ferirli a Dio,  ovvero  niente  altro  effere  l’offerire,  che  il 
.darli  Crifto  in  cibo  nottro . 

_ 73*  Non  è lecito  offerire  il  fiacrifido  ai  Santi , ovvero  ad  aU  ' 

f f cun'  a^tra  creatura. 

c ’•  Efplicò  ancora  diligentemente , come  ad  un  Solo  Dio  fi  fa 

«■5-  quello  Sacrificio.  Perchè,  Sebbene  la  Chiefa  alle  volte  Suol  ce- 
aeUBciVit.  telare  le  Me/Te  in  memoria , ed  onore  de’ Santi,  nondime- 
®<i  » *‘*7#  no 
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«0  ci  ha  infunato , che  non  a quei  Santi , ma  ad  un  loto 
Dio  quel  facrificio  fi  offerifce,  il  quale  ha  ineoronatt  quei  San- 
ti di  una  gloria  immortale.  E però  non  coftuma  il Ifacerdote  mai 
dire,  o Pietro,  o Paolo,  io  ti  offerifco  il  facrificio,  ma  im- 
molando. e facrificando  ad  un  folo  Dio,  a lui  rende,  grazie 
per  la  nobil  vittoria  dei  beatiffirtu  Martiri , in  tal  modo  il 
lor  patrocinio  implorando,  che  erti  fi  degnino  intercedere  per 
noi  in  Qielo , de*  quali  facciamo  la  ricordanza  in  terra . 

74.  Donde  fi  cavi  quella  dottrina  del  facrificio  , e Sacerdo- 
zio della  mova  Legge.  ..  ..  „ , . r 

Le  cofe  adunque , che  della  verità  di  quello  facrificio  fono  Luf 
ftate  infegnate  dalla  Chiefa  Cattolica , elfa  ha  apprefe  dalle  f.  Cor.  11. 
parole  del  Signore,  quando  in  . quel  la  ultima  cena  quelli  me-  Coi*.  Tr. 
defimi  millerj  agli  Appoftoli  ricordando,  dille:  Hoc  facite  in  Dio.  Aie. 
tneam  commemorai ionem  : fate  quello  in  memoria  mia',  per-  c. /«.  ecd. 
chè  !”  fi  eco  me  è flato  determinato  dal  facro  Concilio,,  allora  *«- 
ouelli  illitul  Sacerdoti , e lorcomandò,  che  erti , e tutti  quel-  gurd.c.  j. 
li  che  lor  doveano  fuccedere  nell’officio  Sacerdotale,  il  fuo  Cypr.  1.  *. 
corpo  immolaflero,  ed  offerifTèro;  ed  il  medefimo  dlmoftra- 
no  apertamente  le  parole  , che  l’ Appollolo  fcrive  ai  Corintj.  ♦.  c Jt.  Cbr. 
No»  poteftts  calictm  Domini  bibere,  & calicem  damontotum  : ho.  m 
non  poteftis  menfa  Domini  participes  effe,  & mente  damo- 
niorum  : Non  potete  bere  il  Calice  del  Signore  , e 1 calice 
dei  demoni:  non  potete  effer  partecipi  della  menfa  del  Si- 
Enore  , e della  menfa  dei  demonj  -,  perchè  ficcotne  per 
la  menfa  dei  demonj  fi  dee  intendere  l’altare  , dove  a lo-  ' 

ro  s’immolava:  cosi  parimente  da  quello,  che  l’Appoftolo 
propone  fi  cava  una  probabile  conclufione,  che  niente  al- 
tro può  lignificare  la  menfa  del  Signore , fe  non  l’altare,  f/ 
nel  quale  a Dio  fi  facrificava  . ...  . , ,.  , . mento  dtt- 

75.  In  ebe  Figure , 0 Profezie  principalmente  già  fu  dima.  /•  Eacari- 

ftrato  , e predetto  quefto  facrificio . r i-  Agtea"  ", 

Or,  fe  noi  vogliamo  ricercare  le  figure,  e le  profezie  di 
quello  facrificio  del  vecchio  Teftamento , Prima  Malachia  di  feXj,  dti 
quello  apertiffimamente  ha  profetato  con  quelle  parole:  Ab 
ortu  Jolit  ujque  ad  occa furto  , magnum  eftnomen  meum  in  gen-  t0  ejjer 
tibus  & in  omni  loco  facrificatur , Cr  offertur  nomini  meo  fiat,  pr ». 
oblatio  munda  : quia  magnum  eft  nomen  meum  in  genti but , "'«r  u 
dicit  Domimi  exercituum : Dall’oriente  fino  all  Occidente  è Vlde  Juft. 
Brande  il  mio  nome  nelle  Genti , ed  in  ogni  luogo  fi  facrifi-  in  di,!, 
ca,  e fi  offerifce  al  nome  mio  una  oblazione  monda  : per- 
chè  il  mio  nóme  è grande  nelle  Genti , dice  il  Signore  degli  t 3J. 
eferciti.  AppreflTo,  quell’ Ollia  fu  predetta  con  vane  forti  diCh«yf..o 
facrificj  cosi  avanti,  come  dopo  la  data  legge;  perchè  tutti  Ao.V*.'de 
quei  beni , che  per  quei  facrificj  fi  lignificavano , quella  fo-  Ci*.  Dei . 
la  vittima  ha  contenuti  in  fe  fleffa , come  perfezione  ed  a£  <•  * 

foluzione  di  tutte  l’  altre  . Ma  in  niuna  cofa  più  efpreffa  fi  G«n.  .‘4. 
può  ri  (guardare  la  fua  immagine,  che  nel  facrificio  di  Mei-  Pi.  «o*. 
chifedecco  ; perchè  il  Salvatore  dichiarando  fe  eflère  collitui- 
to  in  eterno  Sacerdote  fecondo  i ordine  di  Melchnedecco , pc, 
offerfe  a Dio  Padre  il  fuo  corpo,  e’I  fuo  fangue  neU’eflrema  mon.  c.  *: 

cena  fatto  le  fpecie  del  pane,  e del  vino.  - 

70.  s$  * 
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fjft;  sd*  76.  Si  fa  nella  Mejfa  il  medejimo  facrificio  , cbe  fu  offerto 

).,.d<-  rie.  nella  Croce  . 

c j.  &«.&  e però  un  illetto  facrificio  conferiamo  ettere  , (e  cosi  fi  dee 
.HiVr/in  c.  tenere  ) il  facrificio  della  Metta  , e quello  che  fu  offerto  in 
'»6.  Man-  Croce,  ficcome  una  medefima  Odia  è Grillo  Signor  nod ro , 
de’fiiì'it*’  '*  qua*e  una  volta  ^°*a  **  torto  facrificò  cruento  fopra  1’  al- 
Dei,  c.  a>.  tare  della  Croce;  perchè  l’ odia  cruenta,  e 1’  odia  incrudì- 
Chtjf.  ho.  ta  non  fono  due  ottie  , ma  una  fola  : il  cui  facrificib  poiché 
fc  ho.  T7.  ^ Signor  ha  comandato  : Hoc  facète  in  meam  commemorano- 
ad  Hebi.  nem:  nell’ Eucariltia  ogni  giorno  fi  rinuova, 
tue.  *i.  77.  E’ ancora  un  fola  , ed  tjtejfo  Sacerdote. 

M>  ancora  è un  foto,  ed  illetto  Sacerdote  Criffo  noftro  Si- 
gnore: perchè  i mimftri,  i quali  fanno  quello  facrificio  , non 
lo  fanno  in  perfona  loro,  ma  in  perfona  di  Cnlto  , quando 
• confacrano  il  fuo  corpo,  e fangue  : il  che  fi  manifella  perle 
parole,  che  fi  dicono  nella  confecrazione . Perchè  il  Sacerdo- 
te non  dice  ; Hoc  eft  corpus  Cbrifti , ma , Hoc  ejt  corpus  meum  : 
ChrrfT  ho."  perchè  egli  porta  allora,  e rapprefenta  la  perfona  di  Cri  (lo  : 
0.  ad  'pop.  e cosi  la  foftanza  del  pane , e del  vino  converte  nella  vera 

* ide  fuj'  fotonza  del  corpo , e del  fangue  di  Criflo  . 

Ao.ttrt  7®-  Mejfa  è un  [acri feto , cbe  non  foto  ferve  per  lodare  , 
de  ìnooe.  ma  per  renderci  ancora  propizio  Dio  . 

&\,lHeb‘  *-a  qual  c°fa  «tondo  in  tal  modo,  fi  dee  fenza  alcuna  du- 
Jac.  Eafii.  bitazione  infegnar  quello  che  ancora  ha  efplicato  ìlfacroCon- 

* Chiyi.  cilio , il  facrofanto  facrificio  della  Metta  non  folo  ettere  fa- 
c ypi.déSce-  crificio  di  laude,  e di  ringraziamento,  ovvero  ignuda  com- 
u.HÌer. io  memorazione  di  quel  facrificio,  che  in  Croce  fu  fatto,  ed 
c’'*  Ti- offerto  , ma  ancora  veramente  un  facrificio  propiziatorio , col 
SP*.  quale  ci  rendiamo  Dio  placato,  e propizio.  Perilchè,  fe  con 
rfora.  9.  ' puro  cuore  , e con  fede  accefa,  e con  intimo  dolore  de’no- 

o Pr  toi  peccati  immoleremo , ed  offeriremo  quella  Santiflima 
Con«. Tri!  Odia,  non  dobbiamo  dubitare  di  non  avere  dal  Signore  ad 
Se.  ».  c.a.  impetrar  mifericordia,  e grazia  , quando  farà  tempo  oppor- 
SefCa» 1 in  *uno  tol  fuo  aiuto.  Perocché  dell’odore  di  quella  vittima 
deci,  de  talmente  fi  diletta  Dio,  che  concedendoci  il  dono  della  gra- 
J^rgator.  zia,  e della  penitenza,  ci  perdona  i peccati.  E però  fi  fa 
ad  i;h?.'  tc  dalla  Chiefa  quella  folenne , ed  ufata  Orazione , che  quante 
*9.  ad  pop!  volte  fi  celebra  la  memoria  di  quella  Oltia , tante  volte  fi 
Dyxai'.  oc  efercita  1*  opera  della  nollra  falute , e quella  altro  non  è che 
i-fra8'  quegli  abbondantilfimi  frutti  di  quell’  Odia  cruenta  , i aquali 
pio  mor.  a noi  derivano  per  mezzo  di  quello  incruento  facrificio*. 

Co*  C’t’-  7P*  Tocca  ancora  il  frutto  del  facrificio  della  Mei] a ai  Defonti  . 

sc/m  c .«i  Infegneranno  dipoi  i Parrochi  , quello  facrificio  aver  tal 

* c.  a.  ' virtù  e forza,  che  non  folo  a chi  l’offerifce,  ed  a chi  lo  rice- 
Jeifac  1'5'  ve  » ^ giovevole,  ma  ancora  a tutti  ifedeli , oche  vivano  in 
CoocTtxì.  terra  , ovvero ettendo  già  nel  Signore  morti  non  fiano  però  anco- 

' ra  perfettamente  purgati;  perocché  fecondo  una  certilfima  tra- 
dizione degli  Appoflolt  , non  manco  per  li  morti  utilmente s* 
offerifee , che  per  li  peccati , per  le  pene  , e fatisfazioni , e 
per  quatfivoglia  calamità,  ed  anguilla  de’  vivi  *•-. 

80.  JSiffuna  Mejfa  celebrata  per  comune  utilità  della  Cbicfa , 
fi  deve  dire  privata  . 

Onde 


I 
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Onde  fi  conofce  apertamente,  che  tutte  le  Mefle  debbono  Sef- 
giudicarli  comuni,  come  quelle  cofe,  che  s’ appartengono  al-  DiSfaie. 
la  comune  utilità,  e falute  di  tutti  i fedeli . <-.v«c. hi. 

81.  A che  cofa  fervano  le  cerimonie  di  quello  /acri fido . C nft  a po' 
Ed  ha  quello  facrificio  molti,  e molto  notabili,  e folenni  c!n.&fe£ 
riti , de’ quali  niuno  dee  effer  (limato  fuperlluo,  o vano,  ifié.l.i.af. 
ma  tutti  fono  ordinati  a far  si,  che  la  maeftà  di  tanto  ftcri-.JS5}‘ c«i* 
ficio  maggiormente  rifplenda,  e nel  rifguardare  i falutiferi  <.  myft 
mirterj  i fedeli  fiano  eccitati , e commoflì  alla  contemplazione  P.cd  *•  «■ 
delle  cofe  divine,  che  in  quel  facrificio  fi  occultano.  Ma  di  “'**•  *• 
quelle  tali  cerimonie  non  accade  ora  dire  altro  , si  perché  a 
trattare  tal  materia  fi  ricercherebbe  un  più  lungo  difcorfo, 
che  all’ illituto  noltro  non  conviene:  si  ancora  perchè  quali 
infiniti  libri  e trattari  da  divoti , e dottirtimi  uomini  (opra 
tal  cofa  comporti , potranno  i Sacerdoti  agevolmente  ritro- 
vare . Balli  adunque  quello  che  fin  qui  con  l’ajuto  di  Dio 
fi  è efporto  intorno  a quelle  cofe,  che  alla  fanta  Eucarirtia 
fi  appartengono,  ed  in  quanto  i facrificio,  ed  in  quanto  è 
Sacramento , trattando  i più  importanti  capi . 

DEL  SACRAMENTO 

DELLA  PENITENZA. 

CAPO.  V. 

Divif.  i.  Con  molta  accuratezza , e frequenza  fi  deve  trattare 
ai  Cri  fi  i ani  della  Penitenza. 

Siccome  la  fragilità,  e debolezza  dell’  umana  natura,  a £r”«’.c.fÌ! 

cialcheduno  è nota  , e maniferta,  e quella  ciafcuno  cono-  Aug.  i.  ». 
fce  per  pruova  in  fe  Hello:  cosi  parimente  niuno  è,  che  non  coor^”*»*. 
intenda,  quanto  fia  necertario  il  Sacramento  della  Penitenza  ? Uoép'yu 
fe  noi  abbiamo  a mifurare  la  diligenza,  che  i Parrochi  in  ogni  ìd  Th'0<J- 
materia  debbono  ufare,  dall’importanza  della  cofa  che  tratta- 
no  : bifognerà  al  tutto  confertare  , che  nel  dichiarare,  ed  efpli-  oricar. 
care  quello  luogo  non  potranno  mai  effer  tanto  diligenti  , ep* 
quanto  fi  ricerca  : anzi  tanto  più  accuratamente  , che  del  Bat- 
tefìmo  non  s’è  fatto,  bifogna  di  quello  Sacramento  trattare  » cene.  Tri. 
quanto  il  Battefimo  foto  una  volta  s’amminirtra , nè  fi  può  rei-  fef.«.  c.*». 
terare  : dove  la  Penitenza  tante  volte  ha  luogo  , e tante  voi- 
te  ci  èneceflario  replicare,  quante  volte  dopoil  Battefimo  ci  ramo  *: 
avverrà  ricadere  nel  peccato,  e però  cosi  dal  Concilio  Tri*  Jef.s-c.ty. 
dentino  è dato  determinato,  che  il  Sacramento  della  Peni-  * 
tenza  non  altrimenti  è necertario  alla  falute  a quelli,  che  do-  c*p.‘}.lfa. 
po  il  Battefimo  fono  caduti  iu  peccato  , che  a quelli,  che  non  [u?or  ’*■«. 
fono  ancora  rigenerati  , fia  necertario  il  Battefimo , e quella  *d  li* 
di  volgala  fentenza  di  S. Girolamo,  che  dice,  la  Penitenza  ef-  menhim, 
fere  la  feconda  tavola,  da  tutti  quelli , che  dopo  lui  delle  co- 
fe  facre  hanno  fcritto  , è grandemente  approvata  ; perchè  fic- Tenui  ‘ de 
come  rotta  la  nave,  folo  un  rimedio  vi  refta  di  falvarlavi-  p?n.  Aiu- 
ta, fe  fi  può  appighare  a qualche  tavola  della  fracartata  na- 
ve  *,  cosi  poiché  a ’ è perduta  l’ innocenza  dopo  il  Battefimo  , 
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fe  uno  ha  ricorfo  alla  tavola  della  renitenza , può  fenza  al- 
cun dobbio  difperarli  della  fua  falute  : e quelle  cofe  fian  det- 
te non  foto  per  eccitare  i Pallori , ma  ancora  tutti  gli  altri 
Crilliani , acciocché  in  cofa  si  neceffaria  non  fiano  riprefi  di 
negligenza;  imperocché  primieramente  della  comune  fragili- 
tà ricordevoli,  debbono  grandemente,  defiderare  di  potere 
col  divino  a juto , lenza  mai  cadere,  camminare  nella  via 
del  Signore  . E (e  pure  alle  volte  inciampafTero , allora  ri- 
guardando alla  fomma  benignità  di  Dio,  il  quale,  come 
buon  pallore,  le  ferite  delle  fue  pecorelle  fuol  falciare  , e 
medicare,  ricorreranno  fenza  altro  indugio  a quello  falcife- 
ro medicamento  della  Penitenza 

2.  Quanto  fia  vario  il  lignificato  della  parola , Penitenza. 

Or  , per  venire  a dar  principio  a quella  util  materia,  pri- 
ma li  dee  efplicare  la  varia  lignificazione , e forza  di  quello 
nome,  acciocché  non  fia  chi  ingannato  dalla  ambiguità  della 
voce  fi  conduca  in  qualche  errore  : imperocché  fono  alcuni , 
che  quello  nome.  Penitenza,  prendono  per  fatisfazione.  Al- 
tri poi,  che  fono  lontaniflìmi  da  ogni  dottrina  della  Cattoli- 
ca fede  , penfando , che  la  Penitenza  al  tempo  pafTato  non 
abbia  rifpetto  alcuno,  la  definifcono,  e vogliono,  che  altro 
non  fia , che  una  nuova  vita . E però  fi  dee  avvertire , che 
quello  nome  lignifica  molte  cofe  : perchè  prima  coloro  fi 
dice  aver  Penitenza,  ai  quali  difpiace  aver  fatto  qualche  cofa , 
che  prima  era  loro  piaciuta  ; non  avendo  in  tal  cognizione 
rifpetto  alcuno  , fe  fia  o buona  , o trilla , e così  tutti  colo- 
ro fi  pentono , i quali  fi  attillano  dì  qualche  cofa  , la  cui 
trillizia  è fecondo  il  fecolo,  e non  fecondo  Dio,  e que- 
lla tal  Penitenza  non  apporta  falute  , ma  morte . Un’  altra 
Penitenza  è,  quando  uno  per  la  commefTa  fcelleratezza  , la 
quale  prima  gli  dilettava , prende  dolore , e ciò  fanno  non 
per  rifpetto  di  Dio , ma  per  cagione  di  fe  fteflì . La  terza  è , 
quando  non  folo  per  cagione  del  commefTo  peccato  con  in- 
timo fenfo  dell’  animo  nollro  ci  dogliamo  , ovvero  di  quell* 
interior  dolore  ancora  dimoflriamo  qualche  legno  ellenore, 
ma  ancora  per  cagion  di  Dio  ci  ritroviamo  in  tal’ afflizio- 
ne. Ora  quello  nome  di  Penitenza  propriamente  conviene  a 
tutte  le  forti  di  Penitenza,  che  abbiamo  ricordate;  perchè, 
quando  nelle  facre  lettere  leggiamo,  che  Dio  fi  pente,  cer- 
ta cola  è,  chetai  cofa  è detta  pervia  di  traslazione  ; peroc- 
ché le  facre  lettere  ulano  affai  fpeffo  quei  modi  di  dire,  che 
fiano  prpprj,  ed  accomodati  alla  natura,  e collumi  degli 
uomini,  quando  dimollrano  Dio  avere  ordinato  di  dover  mu- 
tare qualche  cofa  i perchè  allora  lignifica  di  fare  quello  , che 
fanno  gli  uomini , i quali  quando  fi  pentono  di  qualche  co- 
fa  , con  ogni  loro  (ludio,  e diligenza  fi  sforzano,  ed  affati- 
cano mutarla  . E però  così  fi  legge  nel  facro  libro  del  Gene- 
fi  , che  Dio  fi  penti  di  aver  fatto  l’uomo;  ed  altrove,  di 
aver  coftituito  Saule  Re, 

3.  C he  differenza  fia  fra  i lignificati  della  Penitenza  • 

Ma  tra  le  lignificazioni  di  quello  nome  , Penitenza , fi  dee 
oflfcrvare  , che  è una  gran  differenza . Perché  la  prima  è vi- 
zio- 
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ziofa.  L'altra  è una  paflione  d’un  animo  commoffb,  e per* 
turbato.  La  terza  diciamo  appartenere  alla  virtù,  ed  efTere 
ancora  Sacramento:  ed  è propria  di  quello  luogo.  E prima 
li  ha  da  trattare  di  quella,  in  quanto  è pa:te  di  virtù:  non  p°.nc-  Tfi' 
folo  perchè  il  popolo  de' fedeli  dee  elfere  da’  Parrochi  ammae-  de  poca.  c. 
Arato  in  ogni  forte  di  virtù  : ma  ancora  perchè  le  operazio-  j.  fccao.  *• 
ni,  e gli  atti  di  quella  virtù  ci  porgono  come  una  materia, 
circa  la  quale  conlifle  il  Sacramento  della  Penitenza.  E fe 
prima  non  li  conolce  bene  , qual  Ila  la  virtù  della  Peniten- 
za , è ancora  necelTario , che  non  s’  intenda  la  natura  del  Sa* 
cramento . 

4.  Che  cofa  fia  l' interiore  Penitenza . Ezech.  1* 

Debbono  per  tanto  primieramente  efTere  ammoniti , ed  , ' 

efortati  i fedeli,  che  con  ogni  loro  sforzo,  e Audio  lì  affati- 
chino in  qnella  interior  Penitenza  dell’anima,  la  qual  noi 
diciamo  virtù,  fenza  la  quale  la  penitenza  efferiore  poco 
potrà  giovare.  E la  Penitenza  interiore  è quella,  per  la 
quale  noi  con  tutto  l’animo  ci  convertiamo  a Dio,  e tutti 
i peccati  commetti  deteniamo,  ed  abbiamo  in  odio  , edinfie- 
me  ci  proponiamo,  e deliberiamo  di  emendare  al  tutto  la 
noAra  cattiva  ufanza  di  vivere,  e correggere  i noAri corrot- 
ti coAumi  , non  fenza  fperanza  di  dover  confeguir  perdono 
dalla  Divina  Mifericordia  . A queffo  fegue  quel  dolore,  e 
quella  triAizia , la  quale  è perturbazione  , ed  affetto  dell’ ani- 
mo, e da  molti  è detta  paffìone,  la  quale  è congiunta  come  Con.  Tii. 
una  compagna  alla  deteAazione  dei  Peccati,  e per  queAo  j** 
molti  Santi  Padri  la  definizione  della  Penitenza  hanno  dichia-  pan.  ’ 
rato  contenerli  in  così  fatto  tormento  di  animo. 

5.  La  fede  non  è parte  della  Penitenza. 

Ed  in  quello,  che  fi  pente,  è neceffario,  che  la  fede  pre- 
ceda alla  Penitenza  ; perchè  niuno  può  convertirli  a Dio  , 
che  fia  privo  di  fede . Onde  nafce , che  la  fede  non  può  ret- 
tamente efTere  detta  parte  di  Penitenza. 

6.  V intema  Penitenza  dell'  anima  fi  deve  riputar  virtù r 

E che  queffa  interior  Penitenza,  come  di  fopra  dicemmo, 

s* appartenga  alla  virtù,  apertamente  lo  manifeAano  molti 
precetti,  che  della  Penitenza  fono  flati  dati;  perchè  la  leg- 
ge ci  comanda  folo  quelle  operazioni,  che  A efercitano  con 
virtù.  Appretto,  niuno  può  negare,  che  il  dolerli,  quando, 
in  qual  modo  , e quanto  faccia  bifogno  dolerli,  non  fia  ope- 
ra , ed  atto  di  virtù  , e che  queAo  fi  faccia  come  far  fi  dee , 
ce  lo  concede  la  virtù  della  Penitenza  ; perchè  alle  volte  av- 
viene, che  dei  commetti  peccati  gli  uomini  fi  prendano  af- 
fai minor  dolore,  che  non  fi  conviene;  anzificcome  dalfavio  Pt0Ti  u 
Salomone  fu  fcritto,  alcuni  fono,  che  quando  fanno  mate,  L 
fi  rallegrano.  Altri  fono  poi,  che  pigliano  tanto  dolore, 
ed  aflizione  di  animo,  che  fi  difperano  al  tutto  della falute; 
e tale  par  che  poffa  efTere  detto  Caino,  il  quale  di  Afe  : Ma- 
jor eli  tntquitas  mea , quamut  veni am  mere  ar  : Lamia  iniqui-  G«o* 
tà  è si  grande,  che  non  merita  perdono  ; e quale  fenza  alcun  « 

dubbio  fu  Giuda,  il  quale  da  falfa  penitenza  indotto,  con  l’ ap- 
penderli per  la  gola  perdè  in  un  tempo  la  vita, e i’ anima.  Ac- 
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ciocché  adunque  nel  dolore  potiamo  tenere  la  debita  rinfuri  » 
fi  amo  ajutati  dalla  virtù  della  Penitenza. 

7.  In  ebe  maniera  deve  ejfer  difpoflo  quello , che  veramente 
fi  pente . 

Ma  il  medefimo  fi  può  raccorre  da  quelle  cofe,  le  quali  , 
come  fuo  fine  , colui  fi  propone , che  veramente  fi  pente  del 
peccato.  Imperocché  prima  fa  proponimento  di  fcacciare, ed 
al  tutto  annullare  in  lui  il  peccato  , e purgare  dell’  anima 
ogni  colpa,  o macchia  , che  vi  fofTe  : dipoi  per  li  commetti 
errori  fatisfare  a Dio:  il  che  è chiaro,  che  é proprio  della 
giultizia;  perchè,  quantunque  tra  Dio  , e gli  uomini  non 
pofTa  intervenire  una  propria  ragione,  e natura  di  giultizia , 
efTendo  tra  di  loro  differenti  di  tanto  intervallo  ; nondime* 
no  egli  è certo,  che  pur  ci  è qualche  giuftizia,  quale  è quel- 
la, che  è tra’l  padre,  ed  il  figliuolo,  tra  ’l  Signore,  ed  il 
fervo.  Ultimo  fi  delibera  di  ritornare  in  grazia  di  Dio,  nel- 
. la  cui  offefa , ed  odio  era  incoriti  per  la  bruttezza  del  peccato  . 
E tutte  quelle  cofe  abbaftanza  ci  rnanifeftano , come  la  Pe- 
nitenza alla  virtù  ha  rifguardo,  ed  a quella  s’appartiene. 

8.  Per  quali  gradi  fi  arrivi  a quella  divina  virtù  della  Pe- 
rir iuj  li  ni  lenza. 

virtù  dc/u  Ma  btf°8na  ancora  infegnare , per  quali  gradi  fìpoffafali- 
Vcmt'nz-1  re  a quefta  divina  virtù.  Prima  adunque  la  mifericordia  di 
fi  pirvtn-  Dio  ci  previene  , ed  a lui  rivolge  i noltri  cuori  ; il  che  diman- 
£onc.  Tj.^ant^°  a EH®  il  Profeta,  diceva:  Converte  nos,  Domine,  ad  te  , 
fa'.  t.  c.  6.  (ff  convertemur  : Rivolgici  o Signore  a te  , e cosi  ci  rivolge- 
de  loft.  fi. remo.  Dipoi  da  quelto  lume  illuflrati  per  fede, con  l’anima 
Heb!"ii.5’ ce  andiamo  a Dio;  perchè  chi  vuole  andare  a Dio  ,bifo- 
gna  credere,  come  l’Apoftolo  afferma,  prima  che  egli  fu  , 
poi  che  di  queiti,  che  lo  cercano  , fia  remuneratore.  Dopo 
quefto  fegue  il  movimento  del  timore  : e confederando  , e pro- 
ponendoli avanti  l’acerbità  delle  pene,  1’  animo  è ritirato  in- 
dietro dal  far  i peccati  . E qua  pare,  che  riguardino  quelle 
li*-  parole  d’Itaia:  Situi  qu<e  concepii,  cum  appropinquaverit  ad 
partum  dolens  clamai  in  dolonbus  fuis  , fic  fath  fumus  : Sic- 
come colei,  che  ha  conceputo  quando  s’appropinqua  al  par- 
to, dolendoti  grida  per  li  fuoi  dolori  , così  tiamo  fatti  noi. 
A quefto  fi  aggiunge  la  fperanza  d’ impetrar  da  Dio  la  mi- 
fericordia , per  la  quale  fol levati  ci  determiniamo  emendare 
la  vita,  e i coftumi . Finalmente  fono  i cuori  noltri  accefì 
di  carità,  dalla  quale  quel  filiale  timore  ne  nafee,  degno, 
e proprio  de’  buoni , ed  ingenui  figliuoli , e così  folo  temen- 
do di  offendere  in  parte  alcuna  la  maeftà  di  Dio  , al  tutto 
lafciamo  ogni  ufanza  di  peccare  ; per  queiti  gradi  adunque 
a quefta  predanti  filma  virtù  della  Penitenza  ce  ne  atten- 
diamo. 

9.  Qual  fia  il  principal  frutto  della  virtù  della  Penitenza  . 

La  quale  per  certo  dee  efTere  giudicata  una  celefte  , e di- 
vina virtù,  alla  quale  le  facre  lettere  promettano  il  regno  del 

Watt.  ♦.  Cielo.  E però  in  San  Matteo  è fcritto:  Pcenitentiam  agite  '■ 
appropinquabit  enim  regnum  calorum  : Fate  penitenza  : per- 
Ezech.  il.  thè  $’  appropinquerà  il  regno  del  Cielo  . Ed  appreffo  Eze- 

chie- 


D el  Sacramento  della  Penitenza , C ap.  V.  igj 
chiele  t Si  tmpius  egerit  pcenitentiam  ab  omnibus  peccatif 
fuis , qu<e  operatus  eft , & cuftodierit  pra-cepta  mea , érfecerit 
judicium  , & juftitiam  , vita  vivef.  Se  1’  empio  farà  peniten- 
za di  tutti  i fuoi  peccati,  i quali  ha  commefli,  e cuftodirà 
tutti  i miei  precetti  , e farà  il  giudicio  , e la  giuftizia  , avrà 
ia  vita.  Ed  in  un  altro  luogo:  Nolo  mortem  impii  , Jed  ut  Ezsch.  y. 
cenvertatur  tmpius  a via  fua , 6r  vivat  : Io  non  voglio  la 
morte  dell’empio,  ma  che  l’empio  fi  converta  dalla  fua  via , 
e viva  . Il  che  fi  dee  intendere  della  vita  eterna,  e beata. 

io.  Che  parere  fi  debba  avere  della  Penitenza  efleriore  , e 
per  qual  caufa  Cri  [lo  l' abbia  voluto  mettere  nel  numero  de'  Sa- 
cramenti . 

Quanto  alla  Penitenza citeriore  , fi  dee  infegnarceflère  quel- 
la nella  quale  confitte  la  natura  del  Sacramento  , ed  avere  al- 
cune cofe  citeriori  fenfibili , per  le  quali  fi  manifeftanoleco- 
fe,  cheli  fanno  dentro  nell’anima.  E prima  fi  dee  dichiarare 
ai  fedeli,  per  qual  cagione  il  Signor  noftro  Gesù  Crifto  volle 
metter  la  Penitenza  nel  numero  de’ Sacramenti , della  qual 
cofa  quella  fu  la  cagione,  acciocché  noi  avellìmo  più  a du- 
bitare, che  i peccati  non  ci  averterò  a effere  perdonati  , - . , 

ficcome  Dio  ci  avea  prometto,  quando  dirte  : Se  l’empio  fa- 
rà penitenza  , ec.  perchè  faremmo  Itati  necertitati  a.  elTere 
Tempre  dubbj , e fofpefi  di  animo , fe  avellìmo  vera  interio- 
re penitenza  , o no;  conciortìachè  ciafcuno  del  fuo  giudicio, 
nelle  cofe  che  fa  , con  ragione  ha  da  temere  . Acciocché 
adunque  il  Signore  porgeffe  rimedio , ed  aiuto  a quella  noftra 
follecitudme  , ed  anguftia , irtitul  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza , per  il  quale,  mediante  l’artòluzione  del  Sacerdote, 
noi  ci  confidammo  erterci  rimertì  i peccati  , e cosi  le  noltre 
cofcienze  per  la  fede  , la  quale  fi  dee  avere  meritamente  al- 
la virtù  de’ Sacramenti , divenirtero  più  tranquille, e quiete  ; 
perchè  la  voce  del  Sacerdote , il  quale  legittimamente  ci  ri- 
lafcia  i peccati , non  fi  dee  altrimenti  intendere,  che  quella 
del  Signor  noftro  Gesù  Crifto,  il  quale  dirte  al  Paralitico  : 

Confide  fili  , tibi  remittuntur  peccata  tua’.  Confidati  figliuo-  M#tt*  * 
lo  , ti  fono  rimertì  i tuoi  peccati.  Dipoi,  conciortìachè  niu- 
no , fe  non  per  Crifto,  e per  beneficio  della  fua  partìone  , 
porta  confeguire  la  falute , fu  cofa  conveniente , ed  a noi  uti- 
lirtìma  , che  cotal  Sacramento  s’  iftituirte , per  virtù  , ed  ef- 
ficacia del  quale,  il  fangue  di  Crifto  a noi  fcorrendo  ci  la- 
vafTe  i peccati  commefli  dopo  il  Battefimo,  e cosi  il  benefi- 
cio della  reconciliazione  riconofceflimo  aver  ricevuto  dalfo- 
lo  Salvator  noftro . . la  pe- 

li. in  che  maniera  la  Penitenza  fio  vero  Sacramento  della  Véramente 
nuova  Legge  • Sacramcn - 

Ora,  che  la  Penitenza  fia  Sacramento  , i Partorì  in  tal*’»  ? 
modo  con  molta  facilità  dimoftreranno;  perchè,  ficcome  il  terare. 
Battefimo  è Sacramento  , Cancellandoci  tutti  i peccati  , e J<>-  **• 
maflìme  l’originale,  nel  medefimo  modo  la  Penitenza  vera-  T',j* 
mente,  e propriamente  dee  edere  detta  Sacramento,  la  quale  rei.  14.  de’ 
ci  toglie  tutti  i peccati  commefli  dopo  il  Battefimo  per  volon-  p®0-  c-  *• 
tà,  0 per  opera.  Dipoi  (e  quello  è il  principale  ) conciofsia-  & * 
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chè  quelle  cofe,  che  fi  fanno  efteriormente , e dal  peniten- 
te , e dal  Sacerdote , dichiarino  quelle  , che  interiormente  fi 
fanno  nell’anima,  chi  farà,  che  poZa  negare,  la  Penitenza 
t eZer  veramente  Sacramento,  perchè  il  Sacramento  è un  fe- 
' gno  di  una  cofa  facra  ? E fi  vede  che  il  peccatore,  il  quale 

fc^Conft1*  " pente  con  fegni  di  parole , e di  altri  gefti  , chiaramente 
fff  ’ manifefta  lui  aver  rimoffò  l'animo  dalia  bruttezza  delpecca- 
lucin*  r • to.  E per  le  cofe,  che  dal  Sacerdote  fi  fanno  , e fi  dicono  , 
ì«  h*i7V.  conofciatno  la  mifericordia  di  Dio  , il  quale  è quello , che  ri- 
so abo*  * mette  i peccati  : il  che  apertamente  dimoftrano  quelle  paro- 
Jcndam.  je  del  Salvatore:  T ibi  dato  claves  regni  Cakrum  : quodcum- 
Matt.  it.  qUe  j0ivern  fupeY  terram , erit  folutum  & ia  Ccclii  ■.  A te  da- 
rò le  chiavi  del  regno  del  Cielo:  e tutto  quello,  che  fcior- 
rai  in  terra,  farà  ancora  fciolto  in  Cielo:  perchè  1’  aZoluzio- 
ne  proferita  per  le  parole  del  Sacerdote  , lignifica  quella  re- 
miZione  de' peccati , la  quale  opera  nell’anima, 
iz.  U Sacramento  della  Penitenza  fi  pub  reiterare. 

Cone.  Tri.  Nè  folo  ai  fedeli  fi  dee  infegnare , come  bifogna  colloca- 
le. i«.  de  Te  ia  Penitenza  nel  numero  de’  Sacramenti  , ma  ancora  , 
Au£  ì‘.  de  cfi"  ella  è di  quelli,  che  fi  poflòno  reiterare.  Perchè,  quan* 
veia , À do  San  Pietro  dimandò  a Crifto , fe  egli  fette  volte  dovea 
fajfa  poco,  perdonare  il  peccato,  gli  rifpofe  il  Signore:  Non  dico  ufque 
?4-5  ad  Mi'-frpti?*  » fed  ufque  feptuagies  fepties  : Non  ti  dico  folo  fino  a 
coi.  fette  volte  , ma  fino  a fettanta  volte  fette  . Per  la  qual  co- 
Mau.  it.  fa?  qUando  fi  avrà  da  trattare  con  quegli  uomini,  i quali  ino- 
ltrino di  diffidarli  della  fomma  bontà,  e clemenza  di  Dio, 
allora  fi  dovrà  confermar  l’animo  loro,  e follevarlo  alla 
fperanza  della  divina  grazia.  Il  che  agevolmente  verrà  fat- 
to, allegando,  e trattando  a quello  luogo,  e molti  altri,  i 
quali  affai  fpeflì  fi  ritrovano  nelle  facre  lettere  , ed  ancora 
Fp.  5 ad  con  quelle  ragioni , ed  argomenti , che  fi  potranno  cavare 
Tbcod.  la- dal  libro  di  San  Gio:  Grifoitomo,  che  fc riffe  , De  lapfts , cioè 
pfs>nAmb.  quelli , che  ricalcano  nel  peccato  , e dal  libro  di  S.  Amb. 
conti.  No-  de  Pcenttentia. 

' ansi»®» . 13.  Qual  fia , e che  qualità  deve  avere  la  materia  della  Penitenza  . 

E perchè  il  popolo  fedele  dee  piò  che  altra  cofa  intende- 
re , efapere,  qual  fiala  materia  di  quello  Sacramento  ; fi  dee 
infegnare,  che  quello  Sacramento  è non  poco  differente  da- 
gli altri  : perchè  la  materia  degli  altri  Sacramenti  è qualche 
cofa  naturale,  ovvero  artificiale;  ma  del  Sacramento  della 
Penitenza  fono  quali  materia  gli  atti  del  penitente , cioè  la 
Contrizione , la  Confezione , e la  Satisfazione  , ficcome  dal 
<cfr«. c.v  Concilio  di  Trento  è (tato  dichiarato;  i quali  atti  in  quan- 
te puri». "fc  to  nel  penitente  per  divina  iftituzione  fi  ricercanoalla  inte- 
c«c.  & grjtin  (jei  Sacramento,  e ad  una  piena,  e perfetta  remiZìo- 
Dpftr.'de  ne  dei  peccati,  per  quella  ragione  fono  nominati  parti  della 
Sacrai»,  penitenza.  Nè  però  quelli  atti  dal  Santo  Concilio  fono  det* 

. ti  quali  materia  del  Sacramento,  non  perchè  non  abbianola 
proprietà  di  vera  materia,  ma  perchè  non  fono  di  quella  for- 
te di  materia,  la  quale  elferiormente  fi  ufi,  ed  applichi,  co-. 
, , me  è 1’  acqua  nel  Battefimo  , ed  il  Crifma  nella  Confermazione . 

Quanto  a quello,  che  molti  altri  hanno  detto  i peccati  eZere 

la  ma- 


Del  Saorafneitto  della  Penitenza , Cap.  V.  tpg 
la  materia  di  quedo  Sacramento;  non  moftrano  di  dir  cofa 
diverfa  da  quelle,  che  abbiamo  detto  noi,  fe  diligentemente 
ti  attenderli  ; perchè  (ìccome  la  materia  del  fuoco  diciamo 
edere  le  legna  , le  quali  per  là  forza  del  fuoco  li  confuma- 
no.- così  parimente!  peccati,  i quali  per  la  penitenza  si  Can- 
cellano , rettamente  polTono  efler  detti  materia  di  quello  Sa- 
cramento. v 

14.  Qual  fia  la  forma  del  Sacramento  della  Penitenza . 

Oltre  di  quello  non  debbono  i Pallori  lafciare  di  dichia- 
rare qual  lia  la  forma  : perchè  la  cognizione  di  tal  cofa  ec- 
citerà gli  animi  de’  fedeli  a ricevere  con  gran  divozione  la 
grazia  di  quetlo  Sacramento  . E’  adunque  la  forma  quella  , 
Ego  te  abfolvo  : la  qual  nou  folo  fi  cava  da  quelle  parole; 
Quodcumque  (olverit  fuper  terram  , erit  folutum  & in  cali)  ! 
Tutte  le  cofe  , che  fcioglierete  in  terra,  faranno  fciolte  in 
Cielo:  ma  l’abbiamo  imparata  dalla  medelima  dottrina  di 
Crillo  noltro  Signore,  dìe  ci  hanno  lafciata  gli  Appodoli  ; 
e perchè  i Sacramenti  quello  operano  , che  lignificano  quelle 
parole.  Ego  te  abfolvo  , e di  inoltrano  , che  per  l’amminiltra- 
zione  di  quello  Sacramento  (ì  caufa  la  remiflione  de’ peccati, 
di  qui  fi  conchiude  quella  efTere  la  perfetta  forma  della  pe- 
nitenza; perchè  fono  i peccati  come  lacci,  dai  quali  fono  1* 
anime  tenute  legate,  e (frette,  e dai  quali  fono  difciolte 
nel  Sacramento  della  penitenza;  il  che  non  manco  veramen- 
te ancora  proferifee  il  Sacerdote  di  quell’uomo,  il  quale  pri* 
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ma  per  virtù  di  una  ferventiflima  Contrizione,  avendo  però 
defiderio  di  confefTarfi , ha  da  Dio  confeguito  perdono  de’  pec- 
cati . 

15.  Che  frutto  apportino  le  altre  preci , che  fi  aggiungono 
alla  forma  del  Sacramento . 

A quella  fi  aggiungono  alcune  orazioni , non  perchè  alla 
forma  fiano  Decedane , ma  folo  per  rimuovere  quelle  cofe , 
le  quali  potrebbono  impedire  la  virtù,  ed  efficacia  del  Sacra- 
mento , per  colpa  di  colui , a cui  fi  amminiltra  . 

16.  Quanto  fia  differente  la  potefià  de'  Sacerdoti  di  Crìfio  nel 
giudicare  diflintamente  la  levbra  del  peccato,  dalla  potefià 
de' Sacerdoti  della  vecchia  Legge. 

Per  il  che  rendano  i peccatori  infinite  grazie  a Dio,  il 
quale  ha  conceda  cosi  ampia  potefià  nella  fua  Chiefa  ai  Sa- 
cerdoti ; perchè  non  come  già  nella  vecchia  legge,  quando  i 
Sacerdoti  col  loro  teflimonio  folo  lignificavano  qualcheduno  1 
edere  libero  dalla  lebbra , cosi  oggi  nella  Chiefa  folo  ai  Sa-  ( 
cerdoti  è data  poteltà  di  dichiarare  una  edere  adòluto  dai  ‘ 
peccati:  ma  eflì  fono,  che  come  veri  minidri  di  Dio  lo  af-  « 
folvono , e liberano  : il  che  però  1’  iftedo  Dio  principale  ] 
mente  opera , autore , e Padre  della  grazia , e della  giudi-  ] 
zia. 

17.  Quali  riti , e cerimonie  debbano  i penitenti  ojfervare  in  \ 

quella  loro  operazione  . 1 

Con  gran  diligenza  ancora  i Cridiani  debbono  ofTervare 
tutri  quei  riti,  e cerimonie,  che  fi  fanno  in  quedo  Sacra-  , 
mento  ; perchè  cosi  avverrà,  che  a dai  più  fermamente  nell’ 
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animo  lor  raderanno  quelle  cole,  che  per  quello  Sacramento 
hanno  acqui  Hate , cioè , che  eflì  come  fervi  fono  (lati  ricon- 
ciliati ad  un  clementiflimo  Signore,  o più  predo  come  figli- 
uoli ad  un  ottimo  padre,  ed  infieme  più  agevolmente  inten- 
deranno quello,  che  far  bifogna  a coloro,  che  vorranno, co- 
me tutti  voler  debbono , di  tanto  beneficio  dimodrarfi  gra- 
ti , e ricordevoli  : imperocché  quello , che  fi  pente  de’  fuoi 
peccati,  con  umile,  ed  abbietto  animo  fi  getta  ai  piedi  del 
Sacerdote,  e da  quedo  atto  di  umiltà  potrà  agevolmente  co- 
nofcere,  che  le  radici  della  fuperbia  fi  debbono  al  tutto  edir- 
pare,  da  cui  tutti  quei  peccati  hanno  avuto  il  principio,  e 
’l  nascimento,  dei  quali  fi  duole,  e piange,  enei  Sacerdote, 
il  quale  fiede  come  legittimo  fuo  giudice,  riconofce,  erive- 
rifce  la  perfona,  e la  potedà  di  Cri  ito  nodro  Signore  .*  imperoc- 
Conc.Tri.  Sacerdote  , ficcome  negli  altri , cosi  nell*  amminidra- 

Seff.  t4.  de  re  il  Sacramento  della  Penitenza,  efeguifce  l’officio  di  Cri- 
pto- c.  «.  do.  Patto  quedo  il  penitente  in  tal  maniera  tutti  i fuoi  pee- 
cat‘  racconta , che  fe  deflò  confeda  eder  degno  di  grandidi- 
<Jc  pan.  <■  ma  , ed  acerbiffima  pena  ; e con  preghi  dimanda  perdono  de’ 
»•  H!er\ep'  fu°i  peccati:  le  quali  cofe  tutte,  fecondo  che  S.  Dionifio 
li'od.ep.id  tedi  fica,  anticamente  fono  date  fatte,  ed  odervate. 

Demoph.  18.  Quali  fratti  principalmente  cavino  gli  uomini  dal  Sa - 
Guanti  u.  tramenio  della  Penitenza  . 

a*! Sacra'.  Ma  niente  per  certo  tanto  gioverà  ai  Cridiani , e niente 
mente  dei-  apporterà  loro  maggiore  prontezza  al  condurgli  a peniten- 
tent altri  *a » guanto  fe  i Parrochi  fpedo  efporranno  loro,  quanto gio- 
tevino.  vamento  ricevono  da  quella , perchè  conofceranno  in  verità , 
Conr.  Tri.  della  Penitenza  poterli  dire , le  fue  radici  edere  amare , ma 
mko.'c' 1 frutti  foavidìmi.  Tutta  la  forza  della  Penitenza  adunque 
‘ ’ confide  in  farci  ritornare  in  grazia  di  Dio , e feco  congiun- 
gerci in  una  Comma  amicizia  ; e dopo  queda  tal  riconcilia- 
zione, alle  volte  negli  uomini  giudi,  i quali  ricevono  que- 
do Sacramento  Tantamente , e divotamente , fuole  feguitare 
una  grandidima  pace , e tranquillità  di  cofcienza , accom- 
pagnata da  una  Comma  giocondità  di  fpirito;  perchè  niuna 
fcelleratezza  è cosi  grave,  ed  empia,  che  non  fi  fcancelli 
col  Sacramento  della  Penitenza  non  una  volta  fola , ma  mol- 
te, e molte.  Della  qual  cofa  cosi  parlò  il  Signore  per  il  fuo 
Eiech,  jt.  Profeta  : Si  impius  egent  poenitentiam  ab  omnibus  peccatis 
Jais,  quee  operatus  eli , & cu/iodient  prcecepta  me  a , & fecertt 
ìudicium , 6r  juflitiam , vita  vivet , <ST  non  morietur  : omnium 
tniquitatum  ejus  , quas  operatus  ejl , non  recordabor  : Se  l’em- 
pio farà  di  tutti  i fuoi  peccati,  che  ha  commedi,  peniten- 
za, ed  oderverà  i precetti  , e farà  il  giudicio,  e la  giudi- 
zia,  viverà,  e non  morrà:  e più  non  mi  ricorderò  di  pec- 
t.  Joan.  i.  cato  alcuno , che  abbia  commedia  . E S.  Giovanni  dice  : Si 
confiteamur  peccata  no  lira  , fidelts  e{l , & fuflus , & remit - 
set  nobis  peccata  no/lra  : Se  noi  confederemo  i nodri  pecca- 
ti, egli  è fedele,  e giudo,  e ci  perdonerà  i peccati  no- 
dri . E poco  dopo  : Si  quii  peccavent  -,  Se  alcuno  pecche- 
i.'lon.  a»  rà  non  eccettuando  forte  alcuna  di  peccato  ; Advocatum 
batemus  apud  Patrem  Jefum  Cbr/Jìum  \uJ1um  , & >pl* 
t>  e/i  prò- 


Del  Sacramento  della  Penitenza  , Cab.  V.  aoi 
efl  propitiatio  prò  peccatis  no/lru  : non  prò  noflris  autem  -tan- 
tum, f ed  eri  am  prò  totiut  mundi  : Abbiamo  appreso  il  padre 
Avvocato  Gesù  C.rifto  giudo:  ed  egli  è la  propiziazione  per 
i peccati  noftri , e non  folo  per  i noftri , ma  per  quelli  di 
tutto  il  Mondo.'  \ • 

ig.  Con  che  ragione  fi  dice , che  alcuni  peccati  non  poffono 
perdmarfi. 

G quello,  che  leggiamo  nelle  Scritture,  ritrovarli  alcuni , t.  Ma». * 
che  la  milericordia  del  Signore  non  hanno  impetrata  quan- 
tunque con  grande  i danza  la  domandaffero,  ciò  lappiamo  ef- 
fere  intervenuto,  perchè  non  fi  pentirono  dei  loro  peccati  in 
verità,  e non  fe  ne  dolfero  di  cuore.  Onde  ogni  volta,  che 
nelle  facre  lettere  o appreso  i Padri  fanti,  che  hanno  fcrit- 
to , fi  trovano  cotali  parole , per  le  quali  pare  , che  affer- 
mano alcuni  peccati  non  fi  poter  perdonare , bifogna  in  tal 
modo  interpretarle,  che  s’intenda,  che  lo  impetrare  il  per- 
dono di  limili  peccati  £ molto  difficile,  ma  non  imponibile  .* 
perchè , ficcome  qualche  infermità  è detta  incurabile , per- 
chè l’infermo  è talmente  difpofto,  che  fchifa,  ed  ha  in  ■ 
odio  quelle  medicine , che  gli  poffono  arrecar  falute  : cosi 
parimente  fi  ritrova  qualche  forte  di  peccato,  il  quale  non  Dom. 
fi  perdona,  nè  fi  nlafcia,  perchè  il  peccatore  rifiuta  , e dif-  in  moo.  c. 
caccia  la  grazia  di  Dio,  la  quale  è il  vero,  e proprio  ri- «•  fc  «4- 
medio  de’ peccati.  A quello  propofito  diffe  S.  Agoftino  : 

Tanta  è la  macchia  di  quel  peccato , che  non  può  umiliarli 
a dimandarne  il  perdono,  benché  dalla  mala  cofcienza  fìa 
obbligato  a riconofcere,  e a confe (Tarlo  : le  quali  parole  li 
deono,  come  altrove  S.  Agoftino  fi  fpiega , intender  però, 
fe  in  quella  si  fcellerata  perverfità  di  mente  finirà  di  vivere  : 
perchè  di  un  vivo,  anche  peffìmo,  difperar  non  fi  dee,  nè 
in  vano  fi  prega  per  uno,  del  quale  non  fi  difpera. 

20.  Nejfuno  lenza  la  Penitenza  può  ricevere  il  perdono  dei 
peccati . 

Ma,  per  tornare  ora  a parlare  della  Penitenza,  ella  ha  in 
tal  modo  per  fua  propria  natura  virtù  di  rimettere  i pecca- 
ti , che  fenza  la  Penitenza  in  niun  modo  ci  è conceffo  im- 
petrare, nè  anche  fperare  la  remiffione  dei  noftri  peccati - 
perchè  egli  è ferino:  Nifi  paenitentiam  baiueretii , omnes  fi-  * J* 
mi  li  ter  perititi!  : Se  voi  non  farete  Penitenza,  tutti  peri- 
rete. Il  che  volle  intendere  il  Signore  dei  peccati  mor- . ho< 
tali  : febbene  i peccati  veniali  anche  effì  ricercano  qual- e/». 
che  Penitenza,  perocché  diffe  S.  Agoftino:  Concioffìachè 
una  penitenza  fi  trovi , la  quale  fi  fa  ogni  giorno  nella 
Chiela  per  i peccati  veniali , farebbe  per  certo  tal  Peniten- 
za vana,  fe  fenza  quella  Penitenza  fi  poteffero  rimettere  i 
peccati  veniali . 

21.  Quante  filano  le  parti  integrali  della  Penitenza. 

Ma  , perchè  di  quelle  cofe , che  in  qualche  modo  cafcano 
nell’  operazione , non  bada  parlare  folo  in  univerfale,  avranno  nd"ii 
i Pallori  cura  d’ infegnare  quelle  cofe  in  particolare , dalle  Ptmtta- 
quali  poffano  i Criftiani  comprendere , qual  fia  la  vera  e **  * 
giovevole  Penitenza  ; ed  è proprio  di  quelto  Sacramento  che 
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Cene.  Tr.  oltre  la  materia , e la  forma  , le  quali  a tutti  gli  altri  Sa- 
fef.  iv  cramenti  fono  comuni,  abbia  ancora,  fìccome  di  fopra  di- 
ST  c!  v ai  cemmo , quelle  parti  , le  quali  rendano  intiera , e perfetta 
(tf.  *.  de  la  penitenza,  e quefte  fono  la  Contrizione  , e la  ConfelTio- 
«4  Ser.  i!  ne,  e la  Satisfazione;  delle  quali  S.  Giovanni  Grifoftomo  in 
de  pccn!  ’’  tal  modo  ragiona  . La  penitenza  sforza  il  peccatorea  foppor- 
*•  Reg.  i«.  tare  volentieri  tutte  le  cofe  . Nel  fuo  cuore  è la  ContriziO- 
«flteg.l*!  ne>  ne**a  la  Confezione , nelle  opere  ogni  umiltà,  ov- 

xj.  ' vero  una  fruttifera  Satisfazione  ; e quelle  parti  fono  di  quel- 
i.  Rfg.  ii  ia  forte,  che  fono  dette  parti  integrali  , le  quali  fono  necef, 
jota.  j.  a ^^ituir  un  tutto ; perchè,  fìccome  il  corpo  dell’uo- 

mo è compollo  di  più  membra,  cioè  di  mani  , di  piedi,  di 
occhi , e di  altre  cosi  fatte  parti , delle  quali  una  che  man- 
ca Afe , fi  può  dir  meritamente  imperfetto;  e quando  niuna 
ve  ne  manchi  , allora  è detto  perfetto:  nel  medtfimo  modo 
la  penitenza  è in  tal  modo  di  quelle  tre  parti  coilituita , e 
comporta  , che  quantunque,  per  quanto  richiedi  la  fua  natu- 
ra , la  Contrizione,  e la  Confertione  li  ano  ba  fievoli  alla  giu- 
itifìcazione  dell’uomo,  nondimeno  fe  la  terza  parte  ancora, 
che  è la  Satisfazione , non  vi  concorre  , bi fogna  dire  , che  al- 
la pefrfezion  fua  manchi  qualche  cofa,  talché  fono  quelle 
parti  in  modo  tra  di  loro  congiunte,  che  la  Contrizione 
include  in  fe  il  propolito,  e la  deliberazione  di  ConfelTarli , 
e di  fatisfare  ; la  Contrizione,  e la  volontà  di  fati  sfare  , pre-  > 

cede  alla  Confezione,  e l’ altre  due  vanno  avanti  alla  Sa-  « 

tisfazione . . _ > ; 

22.  Da  eie  fi  cavi  eie  ftano  tre  le  parti  della  Penitenza . 

E perchè  quelle  tre  parti  della  Penitenza  li  ritruovino , lì  può 
addurre  la  ragione,  che  è,  perchè  noi  pecchiamo  contra  Dio 
con  l’animo , con  le  parole  , e con  le  opere  . E’ però  fu  cofa 
conveniente,  che  fottomettendoci  alle  chiavi  della  Chiefa,  con 
quelle  medefimc  cofe,  con  le  quali  noi  avevamo  offefoDio, 
ci  sforzammo  placar  la  fua  ira,  e da  lui  impetrar  il  perdono 
de’nortri  falli  , il  che  li  può  ancora  confermare  con  un’altra 
ragione,  e tale.  La  Penitenza  è come  una  ricompenfazione 
dei  peccati  fatti  , la  quale  procede  dalla  volontà  di  colui , 
che  ha  commelfo  il  peccato , ed  è cortituita  ad  arbitrio  di 
Dio,  contra  il  quale  li  è peccato;  il  perchè  vi  li  ricerca  la  vo- 
lontà di  ricompenfare  : nella  qual  cofa  principalmente  conlilfe 
la  Contrizione  , e bifogna  , che  il  penitente  li  fottometta  al 
giudicio  del  Sacerdote,  il  quale  tiene  la  perfona  di  Dio  , ac- 
ciocché porta  cortituirgli  la  pena  fecondo  la  gravità  de’pec- 
cati  : dalla  qual  cofa  li  maniferta  la  natura,  e la  neceflità 
della  Confezione , e della  Satisfazione . 

23.  Che  cofa  in  quello  propofito  fi  a propriamente  la  Contrizione  . 

E perchè  bifogna  infegnar  ai  fedeli  la  forza,  e la  natura 

di  quelle  parti,  prima  è necefTario  far  cominciamento  dalla 
Contrizione,  e quella  li  dee  dichiarare  con  gran  diligenza; 
imperocché  non  ha  da  pattare  pur  un  minimo  punto  di  tem- 
po , nel  quale  noi  abbiamo  quella  Contrizione , quando  i 
peccati  commetti  ci  ritornano  a memoria , ovvero  , quando 
noi  erriamo  in  qualche  cofa.  Quella  dai  Padri  del  Concilio 
\ Tri- 
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Bel  Sacramento  della  Penitenza  . Cap,  V.  203 
Tridentino  cosi  è definita  : Contritio  e/l  enim  dolor , ac  de - 
te/latio  de  peccato  commijfo,  cum  propofito  non  peccandi  de*'1'"'*- 
catero:  La  Contrizione  è un  dolor  di  anima,  ed  una  de-vidc 
tefiazione  del  conutiefTo  peccato,  con  propofito  di  non  pec-Con.  Fio. 
car  più  per  l’avvenire.  E poco  dopo  del  moto  d^lla  Contri* 
zione  fi  foggiunge:  quello  prepara  alla  remiflìone  de’ pec- 
cati , fé  farà  congiunto  con  la  fiducia  della  divina  miferi- 
cordia  , e col  propofito  di  far  l’altre  cofe  neceflarie,  le 
quali  cofe  fi  ricercano  a chi  vuole  ricevere  futuramente 
tal  Sacramento  . Da  quella  definizione  adunque  potranno  . . 
intendere  i fedeli  , che  la  forza  della  Contrizione  «ondejÌ0. 
confitte  folo  nel  reftar  di  peccare  , ovvero  nel  proporfi  di  meditilo»  . 
mutar  vita,  ovvero  nell’ irtituire  quello  tal  proponimento , £ £r“ *,*; 
ma  principalmente  è neceflfario,  che  in  coflui  fi  ritruovi  unnat.  bòra, 
odio  della  mala  vita  pafTata,  ed  accetti,  e ricerchi  ilcailigo 
de’  peccati  ; la  qual  cofa  confermano  grandemente  quei  fof- 
piri  , e quelle  grida  dei  Santi  Padri , i quali  leggiamo  nelle 
l'acre  lettere  sì  (petto,  e con  tanto  affetto  aver  mandati  fuo- 
ri, come  quello:  Laboravi  in  gemiti t meo:  lavabo  per  finga- 
la! notles  lettum  meum  : Mi  fono  nel  pianger  affaticarti  : edPfal*s. 
ogni  notte  laverò  il  mio  letto  di  lagrime;  e di  fotto:  Ex- 
a udì  vi  t Dominus  vocem  fletta  mei  : Il  Signore  ha  efaudita 
la  voce  del  mio  pianto.  E quell’ altro  Profeta  : R ecogitabo 
tibi  omnet  annoi  meos  in  amaritudine  anima  mea  : Io  ti  da*  j(-a> 
rò  conto  di  tutti  gli  anni  miei , con  gran  dolore  dell’anima 
tuia . Le  quali  voci , ed  altre  limiti , certo  è , che  furono  ef- 
prefle  da  un  veemente  odio  della  pafTata  vita , e da  una  de- 
tefiazione  de’  peccati . 

7^.  Per  qual  caufa  la  Contrizione  dai  Padri  del  Concilio  fia  j-ap^opn^ 

chiamata  dolore . . . efficacia 

Ora,  effendo  definito  , e determinato,  che  la  contrizione  mia  Con. 
è un  dolore,  qui  bifognerà  avvertire  i popoli  che  non  penfi- "**'«»• • 
no  che  quello  tal  dolore  fia  dolor fenfibi le,  e corporale,  per.  ™ C’V* 
thè  la  Contrizione  è una  operazione  della  volontà . ES.A- 
coll  ino  teflifica , che  il  dolore  è compagno  della  Penitenza, 
e non  è la  Penitenza  iftetta , Ma  col  vocabolo  di  dolore  han- 
no Lignificato  i Padri  la  deteftazion  , e l’odio  del  peccato  ; 
si  perchè  le  facre  lettere  l’ufano  cosi;  però  ditte  Davidde: 

Quamdiu  ponam  confilia  in  anima  mea , & dolorem  in  corde  1 *'•  '*• 
meo  per  diem : Quanto  tempo  l’anima  mia  fi  configlierà  , e 
’1  cuor  mio  fentirk  il  giorno  dolore  : sì  ancora  perchè  il  do- 
lore nafce  dalla  Contrizione  nella  inferior  parte  dell’  anima  , t 
la  quale  ha  in  fe  la  concupifcenza  : talché  non  è fiato  fuor 
di  propofito  il  dire  che  la  Contrizione  fia  dolore,  perchè 
effa  è che  cagiona  il  dolore:  il  quale  volendo  dichiarare, 
e manifeftare,  fogliono  ancora  i penitenti  mutarli  di  vefii- 
menii  : della  qual  cofa  parlò  il  Signore  appreso  San  Mat- 
teo,  quando  di  fife  : V<e  tibi  Cotoz&im  i v#  tibi  Bethfaida  : Matt.  ir- 
quia  fi  in  Tyro,  & Sidone  fatta  effent  virtutes  , qu<e  fattx 
funi  in  vobis , ohm  in  cineret  (SF  cilicio  pxnttentiam  egiffent  : 

Guai  a te  Corozaim , guai  a te  Betfaida  ; perchè  fe  in  Ti- 
to e Sidone  foffero  fiati  fatti  quei  miracoli,  che  fono  fiati 
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fatti  in  voi , già  per  tempo  avrebbono  in  cenere , e cilicio 
fatta  penitenza . 

25.  Perché  la  detelf azione  del  peccato  comunemente  dai  Teo- 
logi fia  detta  Contrizione . 

E molto  convenientemente  alla  detertazione  del  peccato , 
della  quale  ora  parliamo,  è (lato  porto  il  nome  di  Contri* 
zione,  per  lignificare  la  forza  del  dolore,  per  fimilitudme 
delle  cole  corporali-,  le  quali  o con  un  fafiò  , o qualche  più 
dura  materia  fi  fpezzano  minutamente  ; talché  con  querto  vo- 
cabolo fi  dichiara  , che  i cuori  nortri , per  la  fuperbia  indu- 
rati , per  la  forza  della  Penitenza  fi  percuotono , e fpezza- 
no ; onde  neffuno  altro  dolore , che  nafea  o per  la  morte  di 
Padre,  o di  madre,  o di  figliuoli,  o per  qualfivoglia  altra 
calamità , è detto  con  querto  nome  Contrizione , ma  folo  è 
proprio  nome  di  quel  dolore , il  quale  Tentiamo  per  la  per- 
duta grazia  di  Dio,  ed  innocenza  . 

2 6.  Con  quali  vocaboli  in  oltre  la  medefima  deteflazione  del 
peccato  fi  foglia  dichiarare  . 

E’  ben  vero , che  la  medefima  cofa  con  altri  vocaboli  fi  fuot 
dichiarare:  perchè  è detta  Contrizione  di  cuore,  eflTendo,  che 
le  facre  lettere  affai  fpeffo  per  querto  nome,  cuore,  intendo- 
no la  volontà  ; perche,  ficcome  dal  cuore  viene  il  principio 
dei  movimenti  del  corpo:  cosi  parimente  la  volontà  modera, 
e regge  tutte  1*  altre  potenze  dell’anima.  E’ chiamato  anco- 
ra dai  Santi  Padri  Compunzione  di  cuore , i quali  quei  li- 
bri , che  fcriffero  della  Contrizione , vollero  più  prefto  in- 
titolare, libri  della  Compunzione  del  cuore;  perchè  ficco- 
me col  ferro  l’ enfiate  porteme  fi  aprono  , acciocché  cosi  pof- 
fano  mandare  fuori  1’ umor  guarto,  e corrotto:  cosi  i cuo- 
ri quali  con  lo  (calpello  della  Contrizione  fi  sfendono , ac- 
ciocché cosi  gettino  al  tutto  fuora  il  mortifero  veleno  del 
peccato  : onde  da  Joel  Profeta  fu  detto  sfendimento  del  cuo- 
re, quando  diffe:  Convertimini  ad  me  in  tota  corde  veflre  , 
in  jejunio  > ér  fietu  , & plantdu , (T  feindite  corda  veflra 
Convertitevi  a me  in  tutto  il  cuor  voftro  nel  digiuno,  nel 
pianto  , e nelle  lagrime , e sfendete  i cuori  voftri . 

27.  Per  qual  caufa  il  dolore  de ' peccati  efprefjo  col  voca- 
bolo di  Contrizione  , deve  effere  grandiffimo , e veementijfi- 
mo . 

E che  per  i commefli  peccati  fi  abbia  a fentire  un  fommo 
e grandiffimo  dolore,  talché  niuno  maggior  fi  poffa  penfare, 
con  quella  ragione  fi  dimortrerà.  Perocché  effendo  la  perfet- 
ta Contrizione  un  atto  di  carità,  il  quale  procede  dall’amor 
filiale , da  qui  fi  maniferta , che  tanta  dee  effere  la  Contri- 
zione , quanta  la  carità . Ora  , perchè  la  carità  , con  la  qua- 
le amiamo  Dio,  è un  perfettiffimo  amore;  di  qui  nafee, 
che  la  Contrizione  abbia  feco  congiunto  un  veementiffimo  , 
ed  intenliffimo  dolor  di  animo . Perchè , ficcome  maffìma- 
mente  dee  Dio  effer  da  noi  amato,  cosi  le  cofe,  che  da  Dio 
ci  allontanano,  maffìmamente  dobbiamo  deteftare  . Nella 
qual  cofa  bifogna  ancora  avvertire  , che  nelle  facre  lettere 
con  un  medefimo  modo  dt  parlare  fi  lignifica  la  grandezza 
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D el  lattamento  iella  Penitenza  , Cap.  V.  joj 
della  Contrizione  , e della  carità  ; perchè  della  carità  è fcrif.  }<*,. 
to:  Diliges  Dominion  Deum  tuum  ex  tota  corie  tuo  : Amerai  Pfai.  5. 
il  tuo  Signore  Dio  con  tutto  ’l  tuo  cuore  : e poi  al  propofito  «• 
della  Contrizione  grida  il  Signore  per  il  fuo  Profeta  : Conver - chryf'  ho. 
timini  ad  me  in  toto  cord^vejìro  : Rivolgetevi  a me  m tutto  il  n.\a  Geo. 
cuor  voftro  • Apprettò  ficcomeDio  è fommo  bene  tra  tutte  le  £ h°-  ”• 
-cofe,  che  fi  debbono  amare;  cosi  il  peccato  è fommo  male  Rom:' 
tra  tutte  le  cofe  , che  di  odio  fono  degne  . Di  qui  fegue  che 
per  quella  cagione , per  la  quale  Dio  fommamente  dee  efler 
amato  ; per  la  medenma  è neceflario  che  portiamo  un  fom- 
mo odio  al  peccato,  e che  l’aroor  di  Dio  s’abbia  a preporre 
a tutte  le  cofe.  Onde,  che  neppur  per  falvar  la  vita  ci  fia 
in  modo  alcuno  lecito  peccare  , ce  lo  moftrano  apertamente  Lue.  4.’ 
quelle  parole  del  Signote:  Qui  amat  Patrem , aut  Matrem.hm-  tu 
plus  quam  me,  non  efl  me  dignus , & qui  voluerit  animano  j£0  ìli. 
fuam  fatvam  facete , periet  eam  : Chi  ama  il  Padre , o la  med. 
madre  più , che  me , non  è degno  di  me  ; e chi  vorrà  fal- 
vare  la  vita,  la  perderà.  Ma  bifogna  ancora  notare,  che 
ficcome , per  teftimonio  di  San  Bernardo,  alla  carità  non 
fi  preferive , o pone  termine,  fine,  o modo  alcuno:  per- 
chè,  dice'  egli,  il  modo  di  amare  Dio  è l’amarlo  fenza 
modo;  cosi  il  peccato  fi  dee  defedare  fenza  modo.  Dee  an- 
cora efter  quella  Contrizione  non  folo  grandi  (lima  , ma  vee- 
mentiflìma , e perfetta  , talché  difcacci , ed  efcluda  da  lei 
ogni  negligenza,  e pigrizia;  perchè  nel  Deuteronomio  è fcrit- 
to  ; Cum  qua  fieni  Deminum  Deum  tuum,  invenie  s eum , fita-Deat.  4. 
tnen  toto  corde  qua  ferii , & tota  tribulatione  anima  tua  : Quan- 
do tu  cercherai  il  Signor  Dio  tuo,  lo  ritroverai,  purché  con  N 
cutto  il  cuore  lo  cerchi , e con  tutto  il  dolor  dell’  anima  tua. 

Ed  appretto  Geremia;  Quanti*  me,  & invenieiit . cum  qua- 
ferini  me  in  toto  corde  veflro,  & invernar  a vobis , ait  Do - Hier.  *9 . 
rninus ; Mi  cercherete,  e mi  ritroverete,  quando  mi  cerche- 
rete in  tutto  il  cuor  voftro  t'allora  farò  trovato  da  voi , di- 
ce il  Signore . 

28.  La  contrizione  non  re/la  di  tjfer  vera , con  tutto  che  il 
. dolor  fenfibik  non  fia  del  tutto  perf  etto  . 

Quantunque,  fe  noi  non  potemmo  confeguire,e  farsi,  che 
si  perfetta  fotte  quella  Contrizione  , può  nondimeno  effere 
vera,  ed  efficace;  perchè  bene  fpeflò  avviene,  che  più  ci 
muovano  le  cofe  fenfibili , che  le  fpirituali . Onde  fono  alcu-  cVc.ho. 
ni  alle  volte,  che  per  la  morte  de’ loro  figliuoli  fentonomag-  «.in  Mar. 
gior  dolore,  che  non  fanno  della  bruttezza  de’oeccati  com-  p,n°&  fe* 
metti;  il  medefimo  giudicio  fi  dee  fare,  fe  all’acerbità  del  r.  de  Poen. 
dolore  non  feguono  le  lagrime;  le  quali  però  nella  penitenza  fcmPf.ro. 
grandemente  debbono  deliderarfi , e commendarli , perchè  a j°p\‘r, 
quello  propofito  fi  legge  quella  preclara  fentenza  dì  S.  Agofti-  paltò,  a li- 
no il  quale  dice:  Non  fono  in  te  le  vifeere  della  carità  Cri- 
lliana , fe  tu  piangi  il  corpo , dal  quale  1’  anima  fi  è parti- 
ta  , e non  piangi  1’  anima,  dalla  qual  fi  è jfcrtito  Dio.  Qua  Watt.  n. 
ebbe  l’occhio  il  Salvator  noftro,  quando  ditte  quelle  paro-^.*0^*1 
le;  Va  tibi  Corozaim,  va  libi  Bethfatda  : quia  fi  mTyro,  <f  I0j.  Lue. 

• liivnt  fatta  ejfent  vntutei , qua  fatta  funt  in  vobis , ohm  in  7.  Mat.14. 
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toó  - Parte  11.  del  Catechifmo  Romano, 
ònere , & cilicio  pani  tenti  am  egijfent  : Guai  a te  Corozaim  » 
guai  a te  Betfaida  : perchè  fe  1 miraooli  che  fono  flati  fat- 
ti in  voi,  forter  flati  fatti  in  Tiro  e Sidone , allora  avrebbo- 
no  fatta  penitenza  in  cenere,  e cilicio.  Benché  per  provare 
quella  cofa,  debbono  eflfer  Sufficienti  gli  efempj  notiflìmi  dei 
Niniviti  , di  Davidde  , della  peccatrice,  di  Pietro  Principe 
degli  A portoli  : i quali  tutti  con  molte  lagrime  la  miferi- 
cordia  di  Dio  dimandando,  impetrarono  perdono  dei  loro 
peccati . 

29.  Si  devono  ad  un  per  uno  detejìare  nella  Contrizione  i 
Cbe  fl  Jet-  peccati  capitali . 

tono  tutù  Debbono  edere  i fedeli  fopra  tutto  efortati  , ed  ammoniti , 
dete/tore  , c^e  s' ingegnino  per  ciafcuno  peccato  mortale  aver  un  pro- 
€ di  tatti  prio  dolore  di  Contrizione;  perchè,  cosi  deferì  (Te  la  Contri- 
Z'°ne  Ezechia  ’ quando  diflTe  ; Recogitabo  ubi  omnet  annot 
tare . meos  in  amaritudine  anima;  mea  . Perchè  il  ripenfare  , e dat 
conto  a Dio  di  tutti  gli  anni  , vuol  dir  tutti  i peccati  par- 
ticolarmente con  fiderare  , ed  esaminare , acciocché  ci  doglia- 
mo di  tutti  con  l’animo,  e con  il  cuore  . Leggiamo  ancor 
ir.  i*.  appreflò  Ezechiele  : Si  impius  egerit  panitentiam  ab  omm- 
Lib.de re-  iui  peccati  t futs , vita  vivet.  E quello  medefimo  dirte  S. 
xa  1 & falfa  Agollino  . Confideri  il  peccatore  la  qualità  del  peccato,  nel 
fTDChrvrl  *U080’  nel  tempo,  nella  diverfità,  nella  perfona  . 
lib  1.  eie  3°*  Alcune  volte  balia  in  univerfale  detejìare  i fuoi  pec- 
compunft.  Cati . . 

4°r‘inVl?.‘  Nè  però  in  quefta  cofa  fi  disperino  i Criftiani  della  fomma 
& 44.  ad  bontà,  e clemenza  di  Dio:  imperocché,  effendo  egli  della 
r°p-  noftra  falure  defiderofirtìmo , non  mette  al  perdonarci  in- 
dugio alcuno,  ma  con  paterna  carità  abbracciali  peccatore, 
torto  che  egli  in  fe  Aedo  ritornato  fi  ravvede,  e defedando 
uni  verbalmente  tutti  i fuoi  peccati,  fi  ri  volge  al  fuo  Signore.* 
i quali  però  in  particolare  ha  in  animo  di  defedare  in  altro 

Siu  opportuno  tempo,  fe  avrà  comodità  « Perchè  per  il  fuo 
rofeta  cosi  ci  comanda , che  fperiamo , quando  dice  : Impie- 
Ezech.  jj.  taf  impii  non  nocebit  ei , in  quacunque  die  converfus  fuerit  ab 
imputate  fua  : L’  empietà  dell’  empio  non  gli  nuocerà  , in 
qualunque  giorno  fi  partirà  dalla  lua  empietà. 

i1'Qj*alt  cofe  principalmente  fi  ano  necelTarie  per  la  vera 
Contrizione . 

Da  quel  che  fi  è detto  adunque  fi  potranno  intendere  quel- 
le cofe,  che  alla  vera  Contrizione  fono  maffimamentenecef- 
larie,  le  quali  al  popolo  Crifliano  con  gran  diligenza  biso- 
gnerà in  Segnare;  acciocché  cosi  ciafcheduno  impari,  in  qual 
modo  la  Contrizione  fi  porta  acquirtare,  ed  abbia  una  rego- 
la , per  la  qual  porta  giudicare  , quanto  fia  lontano  dalla  per- 
ho.  lezione  di  tal  virtù . Perocché  prima  è neceffario  , tutti  li 
* c°mmcfli  peccati  avere  in  odio,  e di  quelli  dolerli , perchè, 
k a.  de  ,e  “ a*cun*  foiosi  dolertìmo,  non  vera,  ma  finta  e fimula- 
comp.  eor.  ta  farebbe  da  edere  detta  la  nortra  Penitenza  ; perocché , fic- 
a • *■  come  ben  dirte  l’Appoftolo  S.  Giacomo;  Qutcumque  totam legent 
Jervaverit , offendit  autem  in  uno  , faiìus  efi  omnium  reus  : Se 
uno  orterverà  tutta  la  legge  , ed  in  una  cofa  fola  erra  , diventa 
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reo  , e tralgre  fiore  di  tutto  il  retto.  Dipoi  dee  la  Contrizione  A«g-  l.  de 
effere  accompagnata  con  la  volontà  di  con fe (Tarli , e di  fatisfa-  ,ncd' 

re  ; delle  quali  cole  fi  tratterà  al  Tuo  luogo . In  oltre , il  pe-  c‘ 
nitente  dee  tare  un  fermo  , e fiabile  proponimento  di  emendare 
al  tutto  la  vita  tua;  il  che  c’ infegna  grandemente  con  quel- 
le parole  il  Profeta  : Si  impius  egent  paenitentiam  ai  omni - Exech  1». 
bus  peccati sfuis  , qua  operatus  e fi  , & cufiodient  omnia  pracepta 
me  a , & fecent  j udì  cium  , & fuflinam , vita  vivet  , & non  mo- 
rietur  : & omnium  iniquitatum  ejus  , quas  operatus  efi  , non  re- 
cordabor  : Se  1’  empio  farà  penitenza  di  tutti  li  peccati , che 
ha  commetti , e cultodirà  tutti  i miei  precetti,  e farà  il  giu- 
ri icio,  e la  giufiizia  , viverà,e  non  morrà  : nè  più  mi  ricorde- 
rò di  peccato  alcuno,  che  abbia  commetto:  E poco  dopo  di- 
ce : Cum  averterit  fe  impius  ab  impietate  fua  , quarti  operatus 
ejl , & fecerit  iudicium , & iufiìtiam , lpfe  animam  fuam  vi- 
vificai it  : Quando  T empio  fi  partirà  dalla  fua  impietà , la  quale 
ha  commetTo,  e farà  il  giudicio,  e la  giufiizia  , vivificherà  V 
anima  tua  . E poco  di  folto  ditTe  : Convertimini , & agite  pcc- 
nitentiam  ai  omnibus  int  qui  tati  bus  veftris  : <5r  nonerit  vobis  m 
rutnam  iniquità! : proficue  a vobis  omnes  pravaricationes  vejlras , 
in  quibus  pravaricati  eftis  : 4r  facile  vobis  cor  novum , 6r  fpintum 
novum  : Convertitevi , e fate  penitenza  di  tutte  le  voltre  iniqui- 
tà, e cosi  la  vofira  iniquità  non  vi  cagionerà  la  ruina  : fac- 
ciate da  voi  tutte  le  vofire  trafgreflioni  , nelle  quali  avete 
trafgredito,  e prevaricato:  e fatevi  un  cuor  nuovo  , e uno 
ìpirito  nuovo,  il  medefìmo  comandò  Crifio  nofiro  Signore  a 
quella  donna,  che  fu  trovata  in  adulterio,  quando  le  ditTe: 

Vade , & noli  amplius  peccare  : ed  a quel  paralitico  , il  qua- i010, 
le  alla  pifcina  avea  fanato , ditTe  : Ecce  fanus  fatius  et , j/am 
noli  peccare.  jo»n. 

32.  Si  dtmoflra  ejfer  necejfario  il  dolore  della  paffuta  colpa , 
ed  il  propofito  di  guardar  fi  per  P avvenire  . 

Ma  oltre  quello,  che  fi  è detto,  la  natura,  e la  ragione  ma- 
nifefiamente  dimofirano,  che  due  cofe  fono  principalmente 
alla  Contrizione  necefTarie , cioè  il  dolore  del  commetTo  pec- 
cato, e ’l  proponimento  di  non  voler  più  per  1*  avvenire  com- 
mettere tali  errori,  e da  quelli  in  ogni  poflìbil  modo  voler- 
li guardare.  Perocché  colui,  che  fi  vuol  reconciliare  ad  un 
amico,  il  quale  abbi  in  qualche  modo  ofiefo  , btlogna  pri- 
ma, che  fi  dolga  della  ingiuria,  e contumelia  fattagli , e per 
T avvenire  con  gran  diligenza  provegga  di  non  offendere  in 
parte  alcuna  l’amicizia  ; le  quali  due  cofe  è necefTario , che 
fiano  congiunte  con  l’obbedienza,-  perchè  egli  è conveniente, 
che  l’uomo  obbedifca  a quelle  leggi,  alle  quali,  èfoggetto, 
o fia  naturale,  e divina,  o umana  . Onde  , fe  il  penitente 
ad  alcuno  ha  tolto  per  forza,  o per  inganno  qualche  cofa,  è 
bifogno,  che  la  refiituifca,  e che  a colui  fatisfaccia  con  la 
ricompenfa  di  qualche  comodo , o di  qualche  fervizio  , ed 
opera,  la  cui  dignità,  o vita  ha  ofFefa,  o con  parole  , o con 
fatti . Perchè  egli  è oggimai  a ciafcuno  noto , e per  le  boc-  ,4. 
che  di  ciafcuno  divolgato  quel  che  ditTe  Sant’Agofiino:  Non  »d  M*c«<ù 
fi  rimette  il  peccato,  le  non  fi  reltttuifce  il  tolto. 

il'  Bt‘  1 
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33.  Bifogna  perdonare  agli  altri,  Je  vogliamo , che  fi  a per* 

donato  a noi  . \ 

E tra  l’ altre  cofe,  che  alla  Contrizione  grandemente  s’ ap- 
partengono, non  dee  ertere  manco  necertariamente,  e diligen- 
temente ortervato  , che  tutta  quella  ingiuria , che  da  altri  fi 
forte  ricevuta , liberamente  fi  perdoni , perchè  cosi  c’  infegnò 
il  noftro  Signore,  e Salvatore:  e così  ci  fa  intendere , dicen- 
5‘  do:  Si  dimtfcritis  bominibus  peccata  eorum,  dimtttet  (7  vobit 
Pater  veder  coelefiis  delibi  0 vedrà  : fi  autem  non  dimtfe- 
. ritis  bominibus , nec  Pater  vefier  dimittet  vobis  peccata  ve- 
drà: Se  voi  perdonerete  agli  uomini  i peccati  loro,  vi  per- 
donerà ancora  il  voftro  cele  ite  Padre  li  voftri  errori  : ma,  le 
non  perdonerete  agli  uomini , nè  a voi  il  Padre  voftro  per- 
donerà i voftri  peccati . Quelle  fono  quelle  cofe  , le  quali  do- 
veranno  i Criftiani  della  Contrizione  avvertire;  l’altre,  che 
a quefto  propofito  potranno  i Partorì  agevolmente  intende- 
re , e raccorre  dagli  Scrittori  , fanno  bene  , che  la  Contri- 
zione fia  nel  genere  fuo  più  perfetta  , edartoluta,  ma  non  fi  deb- 
bono però  ftimare  talmente  neceflarie,  che  fenza  effe  non  fi 
porta  mantenere  la  vera,  ed  utile  natura  della  Contrizione. 

34.  Qual  fia  la  propria  forza,  ed  utilità  della  Contrizione  , 
mtiUii'/f  Ma,  perchè  non  dee  bartare  ai  Pallori  infegnare  quelle  co- 

J u tonni"  fe , che  alla  falute  fono  necertarie  , ma  ancora  con  ogni  cura, 
vow . ed  indurtria  debbono  affaticarli , e far  sì,  che  i Criftiani  in. 
drizzino  la  vita,  e le  operazioni  loro  a quel  modo,  e regola 
di  vivere , che  a loro  è fiata  propofta  , ed  ordinata  , a que- 
llo gioverà  aliai  il  proporre , e ricordare , di  quanta  forza  , 
ed  utilità  fia  all’uomo  la  Contrizione  , perchè,  conciortiachè 
le  molte  altre  opere  di  pietà , come  beneficenza , e liberalità 
verfo  i poveri,  i digiuni,  le  orazioni , e così  fatte  opere 
fante,  ed  onerte,  alle  volte  fìano  da  Dio  rifiutate  per  colpa 
di  coloro,  dai  quali  fono  fatte,  la  Contrizione  non  può 
non  fempre  eflergli  grata,  ed  accettata  ; perchè  dille  il 
’ 5 ’ Profeta  .*  Cor  contritum , (7  humiliatum  Deus  non  defpicies  : 
Il  cuor  contrito,  ed  umiliato  Dio  non  difpregierà  mai.  An- 
zi che,  fubito  che  nella  mente  noftra  1’  abbiamo  concet- 
ta, Dio  ci  dona  il  perdono  de’  nollri  peccati  , come  in  un 
Piai.  ji.  a^tro  luogo  il  medefimo  Profeta  manifella,  quando  dice: 
Dixi , confitebor  adverfum  me  infuflitiam  meam  Domino  , 
tu  remifillt  impietatem  peccati  mei  \ Io  dirti  , confeflerò  con- 
tro di  me  la  mia  empietà  al  mio  Signore  , e tu  fubi- 
to mi  perdonarti  l’empietà  del  mio  peccato;  la  figura  di  que- 
Loe.  17  fi*  cofa  fi  vede  nei  dieci  leprofi , li  quali , eflendo  flati  dal 
vìd.’  eoo.  Salvator  noftro  mandati  ai  Sacerdoti,  prima  che  a quelli 
Tiid.  tela,  perveni fiero , furono  liberi  dalla  lepra  . Dalla  qual  cofa  fi 
»tt.  t.  J?*  Puà  con°fcere , la  vera  Contrizione,  della  quale  abbiamo 
fin  qui  trattato , aver  tal  virtù , che  per  beneficio  fuo  fubi- 
to da  Dio  s’ impetra  perdono  di  tutti  i peccati . 

35.  In  che  modo  s' arrivi  alla  perfezione  della  Contrizione  . 

Sarà  ancora  molto  utile  ad  eccitatele  menti  de’  fedeli , che 

i Pallori  adducano  qualche  regola  , per  la  quale  ciafcheduno 
in  quella  contrizione  fi  polla  efercitare , e bifogna  infe- 
gnare , 


Del  Sacramento  della  Penitenza  • Cap.  V.  • iop 
gnare  , che  tutti,  (petto  la  cofcienza  loro  efaminando,  con- 
fiderino  bene,  fé  quelle  cole  hanno  ottervato,  che  da  Dìo  o 
dalle  Ecclefiattiche  ordinazioni  fono  (late  comandate.  E,  fe 
alcuno  farà , che  (i  truovi  colpevole  di  qualche  errore,  fubi-  Chryf.  h». 
to  fe  (letto  acculi,  ed  umilmente  a Dio  dimandi  perdono,  il'in  ter?* 
pregando  che  gli  voglia  concedere  fpazio  e di  confettarli , <je  po=a.  & 
e di  (atisfare  ; e primieramente  ricerchi  1*  ajuto  della  divina  j-onf\ 
grazia,  acciocché  per  l’avvenire  non  commetta  quei  mede-  Jj*fch.n» 
(imi  peccati , che  per  1’  addietro  grandemente  fi  pente  aver  prài.  ♦ 
commetti . Dovranno  ancora  i Pallori  aver  cura  di  eccita-  ch,^,r’ioj 
re  ne’ fedeli  un  fommo  odio  contra  i peccati;  si  perchè  in-  8c  ho.  it** 
credibile  è la  loro  bruttezza , e viltà  ; si  ancora  perchè  ci  ad  pop* 
arrecano  grandittimi  danni , e calamità  *,  perchè  ci  tolgono  {f^lY 
la  benevolenza  di  Dio,  dal  quale  abbiamo  ricevuti  grandif-  jem.i.  & 
fimi  beni , e maggiori  ancora  potevamo  fperare  dover  confe-  1-  J°an* 
guire  : e ci  condannano  a dover  ette  re  in  eterno  da  acerbif-  & ”* 

fimi  dolori  tormentati;  e ci  conducono  a una  fempiterna  Ambì.  ad 

morte  . E quello  badi  , quanto  alla  Contrizione . Ora  ci  bi-  ™6* ,ao* 
fogna  venire  alla  Confettione , che  è la  feconda  parte  della  im  c‘  ** 
Penitenza  . 

36.  Qual  fia  P eccellenza  della  Confezione ,"  e quanto  fia  (la-  Delta  con. 
to  neceffario  per  la  Salute  del  Cri(liano  P i/lituirla  . feffìone  , 

Quanta  cura  adunque , e diligenza  nel  dichiararla  debbono 
i Pallori  porre  , lo  potranno  facilmente  conofeere  ; perché  f aerante!. 
quali  tutti  gli  uomini  da  bene,  e di  fpirito  confettano,  e •oateu* 
credono,  che  tutta  quella  fantità  , pietà  e religione  , che  ; 20«'2w/« 

Jer  fommo  beneficio  di  Dio  nella  Chiefa  s’ è fin  qui  con-  juànccejjì. 

irvata,  fi  dee  in  gran  parte  attribuire  alla  Confettione  ; **  • 

talché  non  dee  alcuno  maravigliarli , fe  1’  avverfario  dell’  uma- 
na generazione,  petrfando  come  la  Cattolica  fede  al  tutto 
porta  diltruggere,  per  mezzo  de’  minirtri,  e fateliiti  della 
fua  empietà,  quella  come  forte  rocca  d’ogni  Crilhana  virtù  , 
e valore  , con  tutte  le  fue  forze  li  fia  (ludiato  combattere,  / 

e fuperare . E però  fi  ha  prima  da  infegnare , come  l’ illitu- 
zione  della  confettione  ci  è (lata  grandemente  utile , e necef- 
faria  ; perchè,  febbene  concediamo,  che  per  la  Contrizione 
i peccati  fi  (cancellino  , chi  è , che  non  fappia,  cheé  necef- 
faria,  che  ella  fia  cosi  veemente , accetta ^ e forte,  che  l’acer- 
bità del  dolore  alla  grandezza  del  peccato  fi  porta  paragona- 
re , ed  agguagliare?  Ma  , perchè  pochi  erano , che  a quello 
grado  perveniflero  , di  qui  nafeeva  ancora,  che  pochittimi 
potettero  fperare  per  quella  via  il  perdono  de’  lor  peccati . 

Onde  fu  necertario,  che  il  Clementirtìmo  Signore  con  un  più 
agevole  modo  provedette  alla  falute  degli  uomini;  il  che  con 
maravighofo  configlio  efegul,  quando  alla  Chiefa  diede  le 
Chiavi  del  Celelle  Regno.  , , . 

37*  La  Confefjione  rende  perfetta  la  Contrizione  . 

Perocché,  fecondo  la  dottrina  della  Cattolica  fadeciafche- 
* duno  dee  credere,  e collantemente  affermare , che  , fe  uno  è 
talmente  di  fpollo  nell’animo,  che  fi  dolga  dei  commetti  pec- 
cati, ed  infieme  per  l’avvenire  fi  proponga  più  non  peccare, 
c non  abbiasi  intenfo  dolore,  che  porta  erter  baltevole,  c 

O furti- 


zio  Parte  11.  Jet  Catechismo  Remano  . 

'Vnc.Tri.  Efficiente  ad  impetrare  il  perdono;  nondimeno!  quefio  tale, 
«4  r'orn. 5 P°‘c^  avrà  confertati  con  debito  modo  al  sacerdote  i Cuoi 
a irb.  1*1.  falli,  per  virti'i  delle  Chiavi,  tutti  i peccati  fono  perdonati , 
c talché  meritamente  dai  noftri  Padri  , uomini  fan- 

defdult.*"  tiffimi  , è (tato  affermato,  con  le  Chiavi  della  Chiefa  aprir- 
cont.  c.  fi  la  porta  del  Cielo:  della  qual  cofa  niuno  può  dubitare, 
de'uc'  J*a  P°'c^  dal  Concilio  Fiorentino  leggiamo  cfTere  fiato  delibe- 
Conc^Fio.  tato , l’effetto  della  Penitenza  effere  l’ affoluzione  dei  pec-' 
in  lìcer  ' cati  . Si  può  ancora  di  qui  conofcere,  quanta  utilità  ci  appor- 
tug.  iv.  fj  1*  confezione  , che  a quelli,  che  fono  di  malavita,  e di 
corrotti  cofiumi , proviamo  , niente  più  giovare  al  corregge- 
re, ed  emendare  i loro  mali  cofiumi,  che  quando  alle  volte 
i loro  occulti  penfieri,  tutti  i lor  fatti,  e detti  a qualche  pru- 
dente, e fedele  amico  difeuoprono,  e manifefiano,  il  quale 
e con  l’opera,  e col  confìglio  porta  loro  giovare,  efovveni- 
re  ; onde  per  la  medefima  ragione  fi  dovà  giudicare , erter 
molto  giovevole,  che  quelli  i quali  dalla  cofeienza  delle  lo- 
ro fcelleratezze  fono  agitati,  e commortì , aprono,  e manifefta- 
no  al  Sacerdote,  come  a Vicario  di  Crifto,  l’infermità,  e 
le  piaghe  dell'anima  loro,  al  quale  per  legge  feverirtima  è 
importo  un  perpètuo  filenzio,  perchè  (obito  ritroveranno  ap- 
O nc.  lar.  parecchiati  rimedj,  i quali  in  fe  ritengono  una  certa  cele- 
lil  IcW°i  v‘rt^  ’ non  *°*°  d»  Stiate  la  prefente  infermità  , ma  an- 
' c*  lt'  cora  di  .difporre  in  tal  modo  l’anime , che  per  l’avveni- 
re non  incorreranno  cosi  di  leggieri , in  tal  forte  d’ infermità?. 
Nè  fi  dee  iafeiar  di  dire  quella  utilità  della  Confezione,  la 
quale  è,  che  molto  giova  al  confervare  le  compagnie  , e le  ami- 
cizie , in  quefia  noltra  vita , e convenzione  ; perchè  egli  è 
cofa  certa,  che  fubito  che  la  facramental  Confezione  fi  to- 
rhrTC.  ,o.  glierte  via  dalla  Crifiiana  ortervànza,  ogni  cofa  fi  riempireb- 
bo.ioGtn*  be  a:  mille  occulte,  e nefande  fcelleratezze:  le  quali  dipoi, 
ed  ancora  altre  cofe  artaipiù  enormi,  e gravi  gli  uomini  dal- 
la confietudine  del  peccare  corrotti , palefemente  non  fi  ver- 
gognerebbono  commettere  ; perocché  la  vergogna  di  averli  a 
confertare  pone  come  un  freno  alla  cupidità,  e licenza  di 
peccare,  e cosi  l’iniquità,  e malizia  degli  uomini  reprime, 
• e raffrena  . Ma , avendo  già  dichiarata  la  utilità  della  Con- 
fezione, dovranno  i*  Partorì  infegnare,  qual  fia  la  fua  natu- 
ra , é forza  . 

38.  Dtfcrizione , e natura  della  Confezione  Sacramentale  . 
Beferìfjo.  La  definirono  adunque  in  quefio  modo  : La  Confezione 
"a ‘dli'a'  * un"  «cufazione  de’peccati,  la  quale  convieneal  Sacramen- 
chnfrjj h-  to  della  Penitenza,  folo  fatta,  acciocché  in  quel  modo  impe- 
ra j ..tra-  triamo  il  perdono  dei  peccati  , per  vitù  delle  Chiavi  . Ed  è 
TtT'ncW  non  ^nza  ra8>one  detta  accufazione  ; perchè  i peccati  non 
flato  alto.  A debbono  in  tal  modo  narrare,  come  fe  noi  gli  volertìmo 
re.  man.fefiare  con  una  certa  ofientazione  , ficcome  coftumano 
Provi  1*.  i quali  quando  fanno  qualche  male,  fene  rallegrano; 

Crcpi  1.*",.  ovvero  in  modo  raccontarli  , come  fe  noi  volefFmo  narrare 
Woial.  c.  qualche  fatto  a chi  non  averte  altro  che  fare,  folo  per  dargli 
tU'ipStijl (.  "trattenimento  . Non  in  quefio  modoadunque,  ma  con  animo 
;ac.  di  accular  fe  fierto,  in  tal  medo  fi  debbono  numerare,  che 


D et  Sacramento  della  Penitenza  4 Cap.  V.  ut 
noi  inoltriamo  di  defiderar  di  farne  in  noi  medefimi  fevera 
vendetta , c conferiamo  1 noftri  peccati  per  impetrar  per- 
dono; perchè  quello  giudici»  è molto  diffìmile  dalle  accufe  , 
che  fi  fanno  nei  giudici  forenfi  circa  le  cofe  criminali,  nel- 
le  quali  a chi  confetta  è coflituita  la  pena,  ed  il  iupplizio,s.  chijfc 
non  la  liberazione  della  colpa,  e ’l  perdono  dell’ errore . Nel  hom.to.  Fa 
medefimo  modo  benché  con  diverfe  parole  , hanno  definita  la  5^"' g de. 
Confettione  i noftri  fanti  (Timi  Padri,  come  quando  S.  Ago- v?rb.'  Do. 
flino  ditte:  La  Confettione  è quella  , per  la  qnale  l*  infermi- 
tà  occulta  fi  manifefta  con  fperanza  di  perdono;  e S.  Gregorio  [J',,  Rjg* 
ditte:  La  Confettione  è una  detellazione  de’ peccati.  Delle  c.  ». 
quali  l’una  e l’altra  contenendo  quello,  che  fi  contiene  nella 
luperior  difinizione , agevolmente  fi  potrà  riferire  a quella . 

39.  Per  qual  caufa,  ed  in  che  tempo  fia  fiata  iflituita  la 
Confezione  da  Cri  fio. 

Ma  ornai  infegnsramro  i Parrochi  quello  che  più  che  al- 
tra cofa  dee  effer  (limato,  e lenza  alcuna  dubitazione  dimo- 
ftreranno  ai  popoli  fedeli , quello  Sacramento  eflere  (lato 
ifiituito  dal  noltro  signor  Gesù  Crifto  per  fua  fomma,  ed 
infinita  bontà,  e mifericordia  ; il. quale  ha  operate  tutte  le  . 

cofe  bene,  e per  cagione  della  falute  nofira  ; perchè,  eflen-  ftir.  ,4.  di 
do  dopo  la  fua  rifurrezione  gli  Appoftoli  rutti  congregati  in  un  pan  c <•  & 
luogo,  foffiò  verfo  loro,  dicendo:  Ricevete  lo  Spirito fanto  : 
a quelli , ai  quali  voi  rimetterete  i peccati , fono  rimetti  ; a 
quelli,  ai  quali  li  riterrete',  fono  ritenuti . Avendo  per  tanto  ambr.  I.  r. 
il  Signore  ai  Sacerdoti  concetta  la  potellà  di  ritenere  e rila-  |óa^n,Ic.'*’ 
fciare  i peccati,  è cofa  chiara,  che  i medefimi  fiano  fiati 
cofiituiti  giudici  intorno  a cotal  cofa  . 

40.  Da  quali  altri  luoghi  della  Scrittura  fi  raccolga , che  la 
Conf'efiione  fia  fiata  ifiituita  da  Cri  fio. 

Il  medefimo  parve  che  volette  lignificare  il  Signore,  quan- 
do agli  Appofioti  commife  , che  Lazaro  da  morte  rifufcita- 
to  difciogl ietterò  dai  legami , dai  quali  era  legato  : e S.  Ago- 
fimo  in  quello  modo  dichiara  quel  luogo,  e dice:  Li  facer- 
doti  omai.più  pottòno giovare,  e più  a quelli , che  fi  confetta- 
no, perdonare:  ai  quali  il  peccato  rimettono:  perchè  il  Si- 
gnore diede  Lazaro,  il  quale  da  morte  rifufcitato  avea , agline,  M 
Appoftoli  ad  edere  difciolto , moftrando  in  quello  la  potellà  róprf  lì- de 
di  difciogliere  effer  concetta  ai  Sacerdoti . A quello  propofito  jy*  - & 
fu  ancora  quel  fatto,  per  il  quale  a quelli,  che  nel  cammi- c’t.V’véV. 
no  dalla  lebbra  erano  fiati  curati , comandò  che  fi  inoltrai-  Do.  fc  tr- 
iterò ai  Sacerdoti,  ed  al  giudicio  fi  fottometteffero.  «0.  in.|o.« 

41.  Come  fi  cavi  dalle  parole  del  Signore  , che  fi  deve  ne-  te 

ceffariamente  far  la  Confezione  al  Sacerdote.  u.n.info.  - 

Onde,  avendo  il  Signore  ai  Sacerdoti  concetta  la  potellà 
di  rilafciare  , e ritenerci  peccati,  è cofa  chiara,  cheimedefi-^ij,  jnc.’ 
mi  fono  (lati  cofiituiti  giudici  lopra  tal  cofa.  Ma,  perchè  (fic*  >«•  M>“» 
come  il  SacroConcilio  Tridentino  fantamente  ha  infegnato  ) 5'hJ^éér* 
non  fi  può  fare  di  qualfivoglia  cofa  il  vero  giudicio,  e nel  dar  auj.  !..»•  r 
le  pene  fecondo  i delitti , non  fi  può  tenere  il  modo,  eia  regola  devidt-yj,* 
della  giuftizia,  fe  prima  non  farà conofcinta , ed  intefa  bene  la 
caufa  : di  qui  fegue,  che  con  la  Confettione  de’  penitenti  in  par-  òo. 

O a tico- 
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in  Parte  li.  del  Catechismo  Romano.  ' 

t.i.  ad  De- ticolare  s’abbiano  a palefare  tutti  i peccati  al  Sacerdote, 
mop.  CU*  Queftc  cofe  adunque  infegneranno  i Fattori , le  quali  dal  S. 
fm.'èn  m Concilio  Tridentino  fono  (tare  decretate,  edalla  ChiefaCat- 
Oi.hoi  & tolica  Tempre  infegnate.  Perchè,  fe  noi  attentamente  leg- 
Cv'pi'dc7’  Eeremo  * Tanti  (Timi  Padri,  troveremo  in  molti  luoghi  tefti- 
UpF.  Leo  monj  apertiZimi , per  li  quali  (i  conferma , quefto  Sacramen- 
ep.  *o.  »d  to  da  Crifto  nofiro  Signore  eZere  ltato  ifiituito , e la  leg- 
cf»mp«n.r  ge  della  facramentale  Confezione  , come  legge  Evangelica , 
Cyr.  i t.’in  dover  eflfer  ricevuta  ; la  qual  Confezione  erti  con  voci  Gre- 
Levìrieum  che  nominarono  Exomologefin,  ed  Exagoreufìn:  per  le  qua* 
pan.  "e  1>  vollero  lignificare,  Confezione,  e narrazione.  Oltre  di 
Hier.  ine.  quefto,  fe  noi  vorremo  ricercare  le  figure  del  vecchio  Te- 
jo.  Feci.  lamento,  fenzà  alcun  dubbio  vederemo,  che  la  ConfeZione 
«i?ez  jo'.èr  de*  peccati  lignificano  quelle  varie  forti  de’facrificj,  i quali 
ho.  u.ibid.  facevano  i Sacerdoti,  per  mondarli  con  quelli  da  diverte  for- 
T'ctrimo'-  **  di  peccati . 

nìc.  thè " 42.  Per  qual  frutto  la  Cbiefa  abbia  aggiunto  alla  facramen- 

neiia  Con-  tale  Confezione  alcune  dermmate  cerimonie . 

Ma  , ficcome  fi  dee  infegnare  ai  fedeli , la  Confezione  ef- 
fare . " fere  (tata  iftituita  dal  Salvator  nofiro  : così  ancora  bi fognerà 

Dion.ep.  *•  ammaeltrargli , che  alcuni  riti  e cerimonie  folenni  per  au- 
*hilam*?*  torità  della  Chiefa  ci  fono  (tate  aggiunte  : le  quali  febbene  non 
Ten.in'li.  fanno  alla  natura,  e perfezione  del  Sacramento,  nondimeno 
lc  puT'b  c>  pongono  la  Tua  dignità  più  chiaramente  avanti  gli  occhi  ; 
WcvÌGr.  ed  avendo  accefi  di  pietà  gli  animi  dei  confitenti  , gli  dif- 
infiim.  c.  pongono  all’ acqui  (tare  la  grazia  di  Dio  più  agevolmente, 
lè eB  brevi  Perchè  » quando  feoperto  il  capo  , gettati  ai  piedi  del  Sacer- 
«j.  ,j8.  «e  dorè,  col  volto  baZo,  e chinato  a terra,  con  le  mani  giun- 
ge • Cyp*  te,  e ftefe  al  Cielo,  ed  altri  si  fatti  fegni  di  Criftiana  Re- 
& f v «p-  bigione  dimoftrando,  i quali  non  fon  neceZarj  alla  natura 
14.  & ì.  i.  del  Sacramento  , confettiamo  i noftri  peccati , di  qui  aper* 
*P • v **  tamente  intendiamo,  che  nel  Sacramento  fi  ritrova  una  ce* 
»»•  ,cfte  virtù,  e che  noi  con  fomma  diligenza  dobbiamo  ricer» 
com.  Faui.  care  , e dimandare  la  Divina  Mifericordia . • 1 

«.'fcfoPf.  4 Senza  la  Confezione  non  pojfono  ricuperare  la  f alate 
«6.  Orig.  quelli , che  fon  macchiati  di  peccato  mortale. 
ho.». io PC.  e non  fia  ora,  chi  giudichi  la  Confezione  eZere  fiata  be- 
ll\  Vid'.‘  ne  dal  Signore  , ma  in  tal  modo , che  non  abbia 

Aiig.  ho.  comandato,  che  neceZariamente  fi  debba  ufare;  perchè  han- 
?°  *•  no  da  tenere  per  fermo  tutti  i fedeli  Criftiani,  che  colui  che 
m«; f; *50.  * gravato  da  peccato  mortale,  dee  eZer  rertituito  alla  vita 
ho  40>  fpirituale , mediante  il  fantifiìmo  Sacramento  della  Confef- 
M^t.  it.  fione.  Il  che  con  belliZma  fimilitudine  aperti  ftìmamente 
fu  dimofirato  dal  Signor  nofiro,  quando  la  potefià  di  am* 
fniniftrare  quefio  Sacramento  nominò  Chiave  del  regno  del 
Cielo  , perocché , ficcome  niuno  può  entrare  dentro  a quel 
luogo  fenza  l’ajuto  di  colui  , a cui  tono  fiate  commeZe  le 
Chiavi  : così  intendiamo,  che  niuno  è ammeZo  in  Cielo, 
fe  dai  Sacerdoti  non  faranno  aperte  le  porte  , alla  cui  fede 
il  Signore  fidò  le  Chiavi.  Altrimenti  nella  Chiefa  le  Chia- 
vi non  (arebbono  di  utilità  alcuna:  ed  indarno  colui,  al 
quale  è fiata  conceZa  la  potefià  delle  Chiavi , proibirebbe 
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1*  entrata  del  Cielo,  fe  per  un’altra  via  poteffe  effergli aper- 
ta la  porta.  E quello  fu  da  S.  Agostino  chiaramente  cono* 
fciuto,  quando  difle:  Niuno  fi  a , che  a fe  fteffo  dica:  Io  fo 
occultamente , e folo , in  prefenza  di  Dio  , penitenza  . Dio 
fa  il  quale  mi  ha  da  perdonare  , quello  che  fo  dentro  al  mio 
cuore  . Adunque  fenza  cagione  alcuna  fu  detto:  Quelle cofe, 
le  quali  fcioglierete  in  terra,  faranno  fciolte  incielo.  Adun- 
que fenza  cagione  alcuna  fono  fiate  date  alla  Chiefa  da  Dio 
le  Chiavi . Il  medefimo  fcrifFe  S.  Ambrogio  nel  libro  della 
Penitenza:  volendo  ftirpare  l’erefia  dei  Novaziani,  i quali 
affermavano,  folo  al  Signore  doverli  rifervare  la  poteftà  di 
rimettere  i peccati  ; dice  adunque  quello  gran  Dottore  : E 
chi  più  onora  Dio  , o quello  , che  ai  fuoi  comandamenti 
obbedifce  , o chi  gli  refilte  ? Dio  ci  ha  comandato  , che  ai 
tuoi  miniitri  obbediamo  : ai  quali  quando  fumo  «obbedien- 
ti, a Dio  folo  diamo  onore  . 

44.  In  che  età , e tempo  dell'anno  fi  deve  confejfarfi . 

Ma  , non  potendoli  ornai  in  modo  alcuno  dubitare , che  cii  P*? 
la  legge  della  Confeflione  dal  Signore  non  lia  Hata  data ,\TcLftj. 
ed  ordinata,  fegueora,  che  vediamo,  chi  fiano  quelli,  e flint . 
di  che  età,  ed  in  qual  tempo  dell’anno  a quella  debbano ob-  9®nr‘  T,i* 
bedire  , Prima  adunque  per  il  Canone  del  Concilio  Latera-  ^fc^càpj 
nenfe,  che  comincia  : Omnis  turiufque  fexus : fi  vede,  che  ,r*  hi- 
niuno  alla  legge  della  Confeflione  è obbligato  avanti  a quel-  £'c 
la  età,  nella  quale  può  avere  l’ufo  della  ragione:  nè  però  &'  remiflC 
quella  età  è da  un  certo  numero  di  anni  determinata;  mali  «• 
dee  in  univerfale  tenere,  che  ai  fanciulli  fia  comandata  la 
Confeflione  in  quel  tempo,  nel  quale  poflbno  prima  cono- 
fcere  il  bene  dal  male,  e quando  cominciano  a penfare  ai 
peccati  : perchè  quando  ciafcheduno  è pervenuto  a quel  tem- 
po della  fua  vita , nel  quale  può  dubitare  della  fua  falutc , 
e deliberare  i modi  di  acquiftarla  ; allora  fubito  dee  con- 
fettate al  Sacerdote  i fuoi  peccati.*  conciofliachè  altrimen-  Con’J*fc 
ti  niuno  polla  fperare  la  falute  , il  quale  abbia  cofcienza  di  conc.Trì. 
peccato  mortale . Ma  in  qual  tempo  principalmente  fi  debba  ft{r- 
l’uomo  confeffare  , la  Santa  Chiefa  io  delibera  in  quel  Ca*  STcio' *! 
none  detto  di  fopra , perchè  comanda , che  almeno  una  vol- 
ta l’anno  ciafchedun  Cristiano  conferii  i fuoi  peccati. 

• 45-  Quante  volte  i Cri  (lì  ani  fi  debbano  Servire  di  quefio  be- 
neficio ± 

Ma,  fe  noi  confideremmo  quello  che  la nollra falute  ricer-  Con*. Tri. 
chi,  egli  è certo , che  ogni  volta,  che  o qualche  pericolo  ?e 
di  morte  ci  foprafia>,  o qualche  cofa  ci  mettiamo  a fare,  la  & c.  ’u. 
quale  non  fia  lecito  trattare  ad  un  uomo  macchiato  di  pec- 
cati, come  l’ammini  Arare  , o il  ricevere  ì Sacramenti,  dob- 
biamo Tempre  prima  confeffarci,  il  medefimo  ci  bifogna  of- 
fervare  , quando  noi  dubitiamo  di  dover  qualche  peccato 
commeffo  mettere  in  oblivione;  perchè  non  poflìamo  dei 
peccati  confeffarci,  dei  quali  non  ci  ricordiamo,  nè  impetria- 
mo dal  Signore  il  perdono  de’  peccati , fe  non  fono  fcancel- 
kti  dal  Sacramento  della  penitenza  per  mezto  della  Confer- 
itone. 
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Delle  con-  4 6.  Si  devono  nella  Confezione  f coprire  tutti  i peccati  ad 

d'.Voni  , e unQ  per  unQ  # 

1 'l  cheli.  Ma  , perchè  molte  cole  nella  Confezione  fi  debbono  oZer- 
u Cenfef-  vare,  delle  quali  alcune  s’appartengono  alla  naturadel  Sacra- 
fianeflri-  mento,  aitre  non  fono  sì  fattamente  neceZarie;  di  quello 
cònefirù  con  gran  diligenza  bifognerà  trattare;  perchè  non  mancano 
ixr.  i4.  de  c libri , e trattati , dai  quali  agevolmente  fi  può  imparare 
P<C0.C£.&  la  dichiarazione  , ed  intelligenza  di  tutte  quelle  cofe.  Pri- 
p«ian  in  mieramente  adunque  infegnmo  i Parrochi , che  nella  Confef- 
paranefi  jjone  fi  dee  mettere  gran  cura,  a far,  che  fia  intiera,  ed 
Ad,,e?ft'in  afToluta  ; perchè  tutti  i peccati  mortali  commelfi  è neceZa- 
Vi  65.  tu.  rio  manifellare  al  Sacerdote:  avvenga  che  i veniali,  i quali 
de  vei.  & non  ci  dividono  dalla  grazia  di  Dio,  e nei  quali  piu  fpeZo 
et  &%o’  cadiamo,  fenza  peccato  fi  poflòno  lafciar  di  dire  , e poZono 
4.  sì  in  molti  *ltri  modi  purgarli,  febbene  e rettamente,  ed  util- 
e rffV  mente  di  quelli  ci  confeZiamo , ficcome  dimoftra  l’ ufo  de- 
ho «i.'/d  gli  uomini  gioZi,  e fpirituali . Ma  de’ peccati  mortali,  fic- 
pop  te  ji.  Come  già  abbiamo  detto,  fi  debbono  tutti  particolarmente  nar- 
sVHcbc\  rare,  ancora  che  fiano  peccati  afeofi,  e fegretiZìmi , ficeo- 
l.d/paric.  me  fono  tutti  quelli,  che  nei  due  ultimi  precetti  delDecalo- 
u.  super  g0  ci  fono  proibiti . Onde  fpeZo  avviene,  che  quelli  tali  pec* 
-Sìdmor-  cati  P‘ù  grandemente  ferifeono  l’anima,  che  quelli,  i quali 
deat  fer."  apertamente , ed  alla  feoperta  gli  uomini  fogliono  commet- 
pen«.  tere  _ £ cosi  è flato  determinato  dal  fanto  Concilio  Triden- 

Ecci,  c iò  tino^  ed  in  qogfio  modo  fempre  la  fanta  Chiefa  Cattolica 
ha  infegnato , ficcome  ci  mamfeltano  i teftimonj  de’  fanti  Pa- 
dri; perchè  appreflo  S.  Ambrogio  fi  leggono  quelle  parole: 
Non  può  niuno  eZer  dal  peccato  giultificato  , fe  non  avrà 
confe flato  il  peccato  ; e S.  Girolamo  fcrivendo  fopra  l’Ec- 
clefiafte,  il  medefimo  appunto  conferma:  perchè  dice,  fe  il 
Diavolo,  ferpente  antico,  ha  morfo  alcuno,  ed  occultamen- 
te, non  lo  fapendo  altri  , col  veleno  del  peccato  l’avrà  in- 
ietto , fe  coftui  fe  ne  tacerà , e non  farà  penitenza , nè  vor- 
rà confeZare  la  fua  ferita  al  fuo  fratello,  o maeftro  ,.  il 
quale  ha  la  lingua  per  curarlo  , non  gli  potrà  dare  giova- 
mento alcuno  . Ancora  S.  Cipriano  nel  fermone  , che 
Sfrm.5*dcfa  , De  lapfit  , apertiflìmamente  dimoftra  il  medefimo 
J>p.  tir.  con  qUefte  parole:  Quantunque  non  abbiano  fatto  il  pecca- 
to  di  facrificare,  b di  fare  feruta  di  lor  mano:  nondime- 
no , perchè  di  quello  hanno  penfato  , lo  debbono  con  dolo- 
re confeZare  ai  Sacerdoti  di  Dio . Fnalmente  quella  è comu- 
ne voce,  e fentenza  di  tutti  i Dottori  della  Chiefa. 

Cotij  Lat.  47.  Ciafcuno  ha  da  / coprire  le  ctrcojlanv  de' peccati , men. 

v'ÌorV'c.  ^Ma  ^neuf^ConfeZione  fi  dee  porre  quella  gran  cura , e 
n.  Trìd  diligenza,  che  fogliamo  mettere  in  cofe  importantiZime  , e 
,de  con  ogni  noilro  Audio  far  sì,  che  falliamo  le  ferite  dell’ani- 
Vug.l  Vde  ma  noftra  , e fvelliamo  al  tutto  le  radici  del  peccato.  Nè 
vifit.  infir.  lolo  bi fogna  narrare  i peccati  gravi , ed  importanti , ma  an- 
j'dVvrù,  cora  le  circoftanze  di  ciafchcdun  peccato , e che  accrefcono 
fe  notabilmente  la  loro  malignità,  ovvero  la  fremano:  perchè 

,4>  fono  alcune  circoftanze  talmente  gravi,  che  folo  per  quelle 
« «p.  v*.  un  pec. 
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un  peccato  diventa  mortale.  Quelle  adunque  tutte  bilògna 
confortare  : come  fé  uno  avrà  uccifo  un  uomo,  bifognerà 
dire,  fe  quel  tale  era  o laico  , o chierico,  o facerdotc  ; fi- 
milmente,  fe  uno  avrà  peccato  con  una  donna,  bifognerà 
manifdtare  fe  era  foluta , o maritata , ovvero  era  fua  paren- 
te, o religiosa;  perchè  quelle  tali  circortanze  diverfificano , 
e coltituifcono  diverfe  fpecie  di  peccati  ; talché  il  primo  è 
detto  dai  fieri  Teologi  femplice  fornicazione , il  fecondo 
adulterio,  il  .terzo  incello  , il  quarto  facrilegio.  Il  furto 
ancora  li  dee  numerare  tra  i peccati  . Ma  fe  uno  ruberà  ' 
un  folo  feudo  d’  oro , commette  un  peccato  affai  più  leg- 
giero , che  quello  , che  cento , o dugento , o qualche  gran- 
dirtima  fomma  d’ oro  avrà  rubato  , e graviamo  farebbe  il 
peccato  di  colui , fe  averte  tolto  danari  di  Chiefa . Ancora 
lì  dee  confiderai  al  luogo,  ed  al  tempo:  dei  quali  pecca- 
ti fi  trovano  efempj  notirtimi  nei  libri  ferirti  da  molti  ; tal- 
ché non  fa  bifogno  altrimenti  addurli . Quelle  cole  adunque 
debbono  erter  narrate  da  quelli,  che  fi  confeffano  ; ma  quel- 
le circortanae,  poiché  non  molto  accrefcono  la  malignità 
del  peccato  , poffono  fenza  colpa  alcuna  lafciarfi  di  di- 
re. 

48.  Si  deve  di  nuovo  rifare  quella  Confezione , nella  quale 
dì  propria  volontà  fi  lafcia  alcun  peccato  grave. 

Ma  egli  è talmente  alla  Confezione  neceffario,  che  ella  , - 
come  di  fopra  dicemmo,  fu  intiera,  ed  afToluta,  che,  fe 
alcuno  a polla  e volontariamente  lafciaffe  di  dire  alcuno  re?,  c.  1. 
di  quei  peccati,  che  fi  debbono  efplicare,  confeflandofi  di  f* 
tutti  gli  altri  , non  folo  non  riporta  da  tal  Confeffione  frut-  ver?  & fai. 
to  alcuno,  ma  in  quella  commette  nuova  fcelleratezza . Nè  c-  •> 
quella  tal  narrazione  de’  peccati , che  fa  collui , dee  erter  , 
detta  Confeffione , la  quale  abbia  natura  di  Sacramento  ; anzi 
al  penitente  bifognerà  di  nuovo  replicare , e ripetere  la  Con- 
fertione,  ed  accufarfì  del  nuovo  peccato  commerto , <11  ave. 
re  con  la  fimulata  fua  Confeffione  violata  la  fantità  del  Sa- 
cramento . 

49.  Non  fi  ha  da  reiterare  la  Confeffione  nella  quale , 0 per 
oblivione , 0 per  inavvertenza  fi  èlafciata  qualche  leggiera 
colpa . 

Ma  fe  per  qualche  altra  cagione  nella  Confeffione  avrà  In- 
foiato di  dire  qualche  cofa , ovvero  perchè  il  penitente  di 

2ualche  peccatoli  farà  feordato  , ovvero  perchè  non  avrà  co- 
1 diligentemente  invefligato  il  fecreto  della  fua  cofcienza , 
avendo  però  nell*  animo  di  confertarfi  di  tutti  i fuoi  peccati 
intieramente;  allora  non  gli  farà  bifogno  reiterare  la  Confef- 
fione, ma  gli  baderà  confertare  i peccati  feordati,  quando 
gli  ritorneranno  a memoria.  Nel  che  bifogna  però  bene  av- 
vertire, che  noi  non  abbiamo  efaminato  la  noltra  cofcienza 
con  troppa  negligenza,  e troppo  freddamente,  e cosi  negli- 
gentemente ci  fiamo  (Indiati  gli  errori  commeffi  ridurci  à 
memoria  , che  più  torto  fi  porta  dire  che  noi  non  ce  ne  (ut 
mo  voluti  ricordare;  perchè,  fe  ciò  folli: avvenuto , Infogne- 
rebbe ,al  tutto  reiterare  la  Confeffione . 
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50.  La  confezione  deve  effer  Nuda , Semplice  , ed  Aper- 
ta. > 

Appreflfo , fi  dee  con  gran  cura  avvertire , che  la  Confef- 
fione  fìa  nuda , Semplice  , ed  aperta  , non  artificiofamente 
comporta,  come  fogliono  alcuni  fare,  1 quali  più  torto  moftrano 
di  voler  dar  conto  della  vita  loro,  che  di  voler  concertare 
i loro  peccati:  imperocché  la  Confeflìone  dee  eflere  così 
fatta , che  tali  ci  mortri  al  Sacerdote  , quali  noi  rtefiì  cono- 
sciamo di  ertere  : e maniferti  le  cofe  certe  per  certe  , e le 
dubbie  per  dubbie  : dove  fe  ovvero  i peccati  non  fi  narra- 
no, ovvero  s’  interpongano  parole,  e ragionamenti  fuor  di 
propofito;  è chiaro,  che  la  Confertìone  manca  di  quella 
virtù . 

51.  Prudente , e vereconda  deve  effer  la  Confezione. 

Debbono  ertere  ancora  molto  commendati  coloro,  i quali 

nell’ esplicare  le  cofe,  e fatti  loro  ufano  prudenza,  e vere- 
condia: perchè  non  fi  dee  dire  troppe  parole,  ma  Solo  fi  de- 
vono efporre  con  brevi  parole  congiunte  con  modertia  quel- 
le cofe , che  fono  atre  a manifertar  la  natura  ,*  e proprietà 
di  ciafchedun  peccato  . 

52.  Non  fi  può  fare  la  Ccnfeffone  per  mezzo  dtlV  ambafcta- 
dore , e per  lettere . 

E dee  il  confitente,  ed  il  Sacerdote  mettere  ogni  diligen- 
za a far  s) , che  quello , che  tra  loro  nella  Confertìone  fi 
è conferito,  fia  fecreto,  ed  occulto,  e di  qu)  nafce , che 
niuno  fi  può  confertare  per  ambafciadori , nè  per  lettere , 
perchè  in  quel  modo  non  fi  può  trattare  cofa  alcuna  in  fe- 
creto . 

I.  «le  53.  E'  utile  al?  uomo  Crifìiano  fpeffo  confejfarfi. 
utu..  doc.  oltre  di  quello , debbono  i Cristiani  por  gran  cura , e <li- 
Àuf.i.  de  ligenza  a purgar  l’anima  loro  con  la  frequente  confertìone 
ver.  & fai.  de’  peccati  ; perchè,  quando  uno  fi  fente  aggravare  da  qual- 
fxxci c.  20.  che  mortaj  peccato;  ninna  cofa  più  giovevole  può  ritrovare 
per  li  molti  pericoli , che  Sopraffanno  alla  vita  noftra , che 
Subito  confertarfi  de’  fuoi  peccati , imperocché  , quando  be- 
ne uno  poterte  prometterli  un  lungo  Spazio  di  vita , è però 
certo  cofa  indegna  , e brutta  , ertendo  noi  cosi  diligenti 
nel  purgare  le  macchie  del  corpo,  e dei  vertimenti  nortri , 
che  almeno  con  la  medefima  diligenza  non  procuriamo,  che 
lo  Splendore  dell’  anima  nortra  per  le  bruttirtìme  macchie 
del  peccato  non  fi  ofeuri , ed  adombri . 

$4.  Quante  forti  di  potejlà  deve  avere  il  Miniflro  di  queflo 
Del  legit-  Sacramento . 

uno , ed  oggimai  fi  ha  da  trattare  del  minirtro  di  quefto  Sacra- 

ni/”?  Z'f-  mento  , il  quale  per  le  Ecciefiartiche  dichiarazioni  apparifee 
la  Ctnfef.  ertere  il  Sacerdote,  che  abbia  un’  ordinata,  o delegata  pote- 
eramtnt'a  di  aflfolvere  ; perchè  egli  fi  ricerca,  che  colui , che  vuole 
/f , * ufare  un  tal  officio,  non  Solo  abbia  la  potertà  dell’ordine  , 

ma  ancora  della  giurifdizione . Ed  un  chiaro  teftimonio  di 
quello  minirtero  ci  danno  quelle  parole  del  Signore,  che  fo- 
Joan.  *0.  no  in  San  Giovanni , dove  dice  : Quorum  rtmiferttit  peccata  , re- 
mi  tf  untar  tit ; & quorum  rettnutritii , retenta  finti  A quelli. 
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3e’  quali  voi  rimetterete  i peccati , fono  rimeffi  ; ed  a quelli  , 
de’ quali  voi  li  riterrete  , fono  ritenuti.  Le  quali  parole  è 
certo,  che  non  furono  dette  a tutti,  ma  folo  agli  Apposoli  ; 
ai  quali  in  tal  efercizio  , ed  officio  fuccedono  i Sacerdoti  : il 
che  è ancora  molto  conveniente  -,  perchè , concioffiachè  ogni  for- 
te di  Rrazia,  la  quale  a quello  Sacramento  fi  attribuire,  derivi 
da  Crifto  capo  alle  membra  : meritamente  folo  quei  k>  debbono  (c(, 
amminiftrare  al  miftico  corpo  di  Crifto , cioè  ai  Criftiani , iqua-  psn.  <.  «. 
li  hanno  la  poteftà  di  confecrare  il  corpo  di  Crifto  ; maffime  che 
i fedeli  con  quello  medefimo  Sacramento  fi  rendono  atti , ed  ,tr.  r„b 
idonei  al  ricevere  la  facra  Eucariftia . Ma,  con  quanta  religione  li- 
neila Chiefa  antica  già  folTe  confervata  la  dignità  del  Sacerdote  reg*j. 
ordinario,  dai  decreti  degli  antichi  Padri  fi  può  agevolmente  brev.  q.  ~ 
conofcere;  per  li  quali  fi  comanda  che  niun  Vefcovo,  o Sa- 
cerdote,  nell’altrui  Parrochia  ardifca  cofa  alcuna  operare,  o ^ \à 
amminiftrare  fenza  l’autorità  del  Prelato  di  tal  Parocchia,  s. 
fe  da  qualche  gran  neceflità  non  foffe  sforzato:  e cosi  fu  or-  £?nc' “e 
dinato  dall’  Appoftolo  , quando  a Tito  comandò , che  in  Kb.  c'  7. 
ciafcuna  Città  ordinale  i Sacerdoti,  i quali,  e con  la  dot-  & Ut«- 
trina,  e col  celefte  pafcolo  dei  Sacramenti  i fedeli  nutriffe- c* 
ro,  ed  iftrui/Tero . . 

55.  Può  qual fivogli  a Sacerdote  tn  tempo  di  neceflità  affo  lut- 
ee ogni  forte  di  peccato  . ■ ,.  > _ 

Quantunque,  fe  foffe  qualche  pericolo  di  mòrte,  e non  fi 
poteffe  aver  copia,  e facoltà  del  proprio  Sacerdote,  accioc- 
ché per  tal  occafìone  qualcheduno  non  fi  dannaffe,  il  Con- 
cilio Tridentino  c’  infegna , che  nella  Chiefa  di  Dio  fi  è of-  Sef.iv 
fervato,  che  ciafcheduno  Sacerdote  poteffe  non  folo  affolvere  ««• ,0* 
da  ogni  forte  di  peccato  rifervato  a qualunque  poteftà,  pia 
ancora  dal  legame  della  fcomunica. 

56.  Qual  forte  di  Miniftro  per  la  Qonfeffione  deve  eleggere 
colui  , che  è de/tderofo  della  fua  falute  . 

Ed  oltre  la  podeftà  dell* ordine,  e della  giurtfdizione , le  £ 
quali  cofe  fono  al  tutto  neceffarie , bifogna  principalmente,  fajf.  paen. 
che  il  miniftro  di  quefto  Sacramento  fia  dotato  di  fcienza,  e * *°.fcde 
di  dottrina  , ed  ancora  di  prudenza;  perchè  egli  fa  l’officio  daoc“  “ 
di  giudice  , e di  medico;  e quanto  fa  al  propofito  del  proe-  Aog.  i.  k. 
mio,  egli  è cofa  chiara!  e manifefta , effer  neceffaria  una 
mediocre  fcienza,  per  la  quale,  e poffa  inveftigare  1 pecca-  0ri6.  h6. 
ti,  e dalle  varie  forti  di  effi  giudicare  quali fian  gravi , quali  1.  & *.  ia 
leggieri,  fecondo  lo  fiato,  e forte  di  ciafcheduno  uomo.  In  »*,«*. 
quanto  medico,  ha  bifogno  di  una  gran  prudenza  ; perchè  de-  brev.  q. 
ve  diligentemente  provedere  di  applicare  all’infermo  quei  ri-  >«•  fc 
medi , i quali  al  fanare  l’ anima  fua  apparifcono  più  atti , e 
comodi , ed  al  fortificarla  per  l’avvenire  al  poter  refifteneal- 
la  forza  dell’infermità  . Dalla  qual  cofa  potranno  i fedeli  in- 
tendere , come  ciafcheduno  dee  con  gran  ftudio  attendere,  e 
procurare  di  eleggerli  un  Sacerdote , che  fia  commendato  d’ 
integrità  di  vita,  dottrina,  e di  prudente  giudicio,  il  quale 
ben  conofca,  e capifca,  di  quanta  importanza  fia  quell’offi- 
cio , che  a lui  è flato  commeffo , e qual  pena  a ciafchedun 
Peccato  fi  convenga , e chi  debba  elitre  o fciolto  , o legato . 

57.  Non 
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57.  Non  è mai  lecito  con  parole , o con  legni  Scoprire  le  afe , 
che  fi  fono  udite  nella  Confejfione . 

Ma , perchè  niuno  fi  ritruova , che  grandemente  non  deside- 
ri , che  i fuoi  peccati,  e difoneftà  (ìanoocculte  , però  fi  deb- 
bono i fedeli  ammaestrare.  ed  avvertire,  che  non  hanno  a te- 
mere in  modo  alcuno,  che  le  cole  , che  elfi  al  Sacerdote  ma- 
nifesteranno* da  lui  fiano  in  verun  modo  rivelate,  nècheper- 
ciò  a loro  mai  potta  venire  pericolo  alcuno  ; perchè  le  leggi 
li  L«m  ^acre  della  Chiefa  con  graviflìme  pene  quei  Sacerdoti  hanno 
p*p,  voluto,  che  fiano  castigati  , quali  tutu  i peccati , che  da  al- 
-s°-  cuno  in  Confezione  gli  fono  Itati  aperti,  con  un  perpetuo  , e 
religiofiffimo  fìlenzio  non  avranno  tenuti  occulti  : perchè  nel 
gran  Concilio  Lateranenfe  cosi  leggiamo.  Guardili  al  tutto  il 
Sacerdote  di  non  manifestare , o con  parole , o con  fegno  , 
o in  qualfi voglia  altro  modo  mai  il  peccatore  . 
r 58.  Quali  coje  deve  principalmente  offervare  il  Sacerdote , 

can.  a • ajcoila  p altrui  Confejfione.  1 ~r 

Delie  eoa-  Ricerca  ora  l’ordine  della  cofa , che  trattiamo,  eflendofi 
dirioni  . già  detto  del  miniitro , che  ora  fi  dichiarino  alcuni  capi  più 
importanti , i quali  all’  ufo , ed  efercizio  della  Confezione  fo- 
fedone  di  no  molto  utili,  e comodi;  imperocché  la  maggior  parte  dei 
nn  vero  fedeli  giudicano  lunghiZimi  quei  giorni , i quali  fon  ordinati 
penitente . <jaua  Chiefa  per  confettarti , e folo  defiderano,  che  prefto 
paZino  ; e tanto  fono  lontani  dalla  Cristiana  perfezione , che 
appena  fi  ricordano  di  quei  peccati , i quali  farebbe  convenien- 
te manifestare  al  Sacerdote,  non  che  pongano  cura  all’ altre 
cofe , le  quali  hanno  grande  eZicacia,  e forza  al  reconciliar- 
ci la  grazia  di  Dio.  Onde,  dovendoli  in  ogni  modo  fovveni- 
re  alla  falute  di  costoro,  primieramente  i Sacerdoti  nel  pe- 
nitente con  gran  diligenza  otterveranno , fe  dei  fuoi  peccati 
ha  vera  contrizione  , e fe  ha  fermamente  deliberato  per  1* 
avvenire  attenerli  dai  peccati.  Efe  in  tal  modo  lo  troveran- 
no difpotto,  allora  1*  ammonifeano , e l’efortino  pur  alfai , 
che  per  si  grande  , e Singolare  beneficio  a Dio  renda  grazie 
infinite  ; nè  mai  fi  retti  di  dimandare  da  lui  1’  ajuto  della 
celette  grazia  , col  quale  fortificata , e guardato  potrà  age- 
volmente refiftere,  e repugnare  alle  prave  cupidità . Dee  anco- 
ra infegnarli  , che  non  patti  mai  giorno  alcuno , nel  quale 
qualche  meditazione  non  faccia  intorno  ai  mister)  della  paf- 
lione  di  Cristo:  e ad  amarlo  , ed  imitarlo  con  Somma  carità 
ecciti  fe  SteZo,  ed  infiammi;  perocché  con  tal  meditazione 
nafeerà,  che  da  tutte  le  tentazioni  del  Demonio  di  giorno 
in  giorno  fi  conofcerà  eflfere  più  Sicuro  ; perchè  dovete  fape- 
re , che  non  per  altra  cagione  sì  pretto  , e cosi  di  leggieri , 
dal  nottro  avversario  combattuti , perdiamo  l’animo,  e le 
forze , e da  lui  Siamo  vinti , fe  non  perchè  per  la  meditazio- 
ne delle  cofe  celesti,  e divine  non  ci  curiamo  di  accende- 
re in  noi  il  fuoco  del  divino  amore , per  il  quale  la  mente 
potta  ricrearsi,  e Sollevarsi . Ma,  fe  il  Sacerdote  fi  accorge- 
rà, che  colui,  che  fi  vuol  confettare  ^non  fi  dolga  talmen- 
te de’ fuoi  peccati  ,-che  potta  effer  detto  veramente  contri- 
to, allora  fi  sforzerà  indurlo  in  un  gran  defiderio  di  contri- 
zione ; * 
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rione  : acciocché  poi  dalla  cupidità  di  cosi  degno  dono  acce- 
Co  , fi  deliberi  di  dimandarlo  alla  Divina  Milericordia. 

5p.  In  che  modo  fi  deve  portare  il  Confejfore  verfo  quei , 
thè  fcujano  t loro  peccati . 

E prima  lì  dee  reprimere,  ed  abbacare  lafuperbia  di  alcu- 
ni, i quali  per  ifcufare  i loro  peccati,  ovvero  li  difendono, 
ovvero  lì  sforzano  mollarli  minori,  che  non  fono.  Perchè, 
per  efempio  , confricando  uno  edere  grandemente  fiato  prefo  , 
e com mollò  dall’  ira , Cubito  la  cagione  di  tal  padrone  getta 
addotto  ad  un  altro  , dal  quale  , dice  , e lì  lamenta  , che  a 
lui  è fiata  prima  fatta  ingiuria  . E però  lì  dee  quello  tale  av- 
vertire , che  quello  è legno  di  animo  Superbo,  e di  un  uo- 
mo , il  quale  ovvero  fprezza  l’ importanza , e grandezza  del  fuo 
peccato  , ovvero  non  laconofce , e che  tale  ifcufazione  piuttofio 
accrefce,  che  diminuisca  il  peccato;  perchè  colui , che  in  tal 
modo  li  sforza  difendere  l’error  fuo,  p$re,  che  voglia  con- 
fettare, che  quando  non  forte  ofiefo  da  perfona,  allora  fa- 
rebbe per  edere  paziente  ; la  qual  cofa  è indegnidima  di  un 
uomo  Crifiiano.  Perchè,  dovendoli  grandemente  dolere  per 
cagion  del  peccato  di  colui , che  gli  ha  fatto  ingiuria , non- 
dimeno non  li  muove  a dolore  per  la  malignità  del  pecca- 
to, ma  col  fuo  fratello  lì  adira;  ed  edendogli  offerta  unii 
bella  occalione  di  potere  onorare  con  la  pazienza  Dio,  e di 
poter  correggere  con  la  manfuetudine il  fuo  fratello,  quello, 
che  gli  era  materia  di  Salute,  rivolge  a fuo  danno. 

60.  In  qual  maniera  porgerà  il  ^Confejfore  aiuto  a coloro , 
che  fi  vergognano  confejfare  i loro  peccati , ovvero  fono  andati 
a trovarlo  fenza  preparazione  . 

Ma  è adai  più  dannofo , e grave  l’ error  di  coloro  , i quali 
impediti  da  una  fiolta  vergogna  non  ardifcono  di  confettare 
i peccati  loro  . A quelli  adunque  con  le  efortazioni  bifogna 
dar  animo , ed  ammonirli , che  non  debbano  per  tfiodo  alcu- 
no vergognarli  di  palefare  i loro  peccati  ; e che  niuno  lì  dee 
maravigliare,  quando  intende,  che  gli  uomini  peccano,  poi- 
ché quella  è una  comune  infermità  di  tutti,  ed  è proprio 
dell’umana  debolezza,  e fragilità.  Altri  fono,  i quali  ovve- 
ro , che  di  rado  Sogliono  con  feda  rii  dei  peccati  loro  ; ovvero 
perchè  non  hanno  polla  cura  alcuna,  nè  hanno  avuto  pende- 
rò alcuno  di  efaminare , e ricercare  i peccati  commefii , nè 
fanno  nella  Confediong  Spedirli , e narrare  i loro  errori , nè 
pure  intendono  da  qual  capo  li  facciano  a confettarli . E que- 
lli bifogna  afpramente  riprendere,  e principalmente  infe- 
gnar  loro , che  prifna  che  uno  fe  ne  vada  al  Sacerdote , dee 
con  ogni  ltudio  ingegnarli  di  aver  contrizione  de’  fuoi  peccati . 
Il  che  non  fi  può  fare  in  modo  alcuno,  fe  di  quei  ricordan- 
doli , non  lì  ftudj  tutti  particolarmente  riconoscere  , e conside- 
rare . Onde , fe  il  Sacerdote  così  fatti  uomini  conofcerà  al  tut- 
to impreparati , con  parole  piacevoli  gli  licenzierà  da  lui , 
esortandogli,  che  per  qualche  Spazio  di  tempo  ripcnlino  ai  lo- 
ro peccati,  e dipoi  ritornino.  Efe  forfè  quelli  affermadero, 
che  in  tal  cofa  hanno  medò  ogni  loro  fiudio,  e diligenza, 
( perchè  il  Sacerdote  dee  grandemente  temere,  che,  lafcian- 
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doli  una  volta  andare  , più  non  ritornino  ) allora  gli  dee 
afcoltare , e maflìme  fe  di  inoltrano  qualche  fegno  di  voler 
emendare  la  vita  loro;  ed  in  quel  calò  li  poflòno  perfuade- 
re,  e condurre  ad  acculare  la  loro  negligenza  , la  quale  in 
un. altro  tempo  con  diligente,  ed  accurata  eia  mina,  e medi- 
tazione de’ loro  peccati  promettano  ricom  penta  re.*-  nella  qual 
cofa  però  dee  il  ConfeZore  aver  grande  avvertenza;  perchè» 
fe  poi  che  avrà  afcoltata  la  Confellìone,  giudicherà,  che  nel  nar- 
rare i peccati  non  avrà  mancato  di  diligenza,  e nel  deteftarli 
avrà  moftrato  qualche  dolore  ; allora  quello  tale  fi  potrà  aZol- 
vere  : ma , fe  ambedue  quelle  cofe  avrà  conlìderato  elfere  man- 
cate, allora  cercherà  di  pervadergli , che  nell*  esaminar  la 
cofcienza  fua  (ficcome  di  (òpra  fi  è detto)  voglia  mettere 
maggior  cura , e con  la  maggior  manfuetudine , e piacevolezza  » 
che  potrà , da  fe  licenziare  il  peccatore  lenza  atlòlverlo . 

61.  Come  fi  deve  fiutare  alcuni , che  s'  art  ojfif cono , e fi  ver- 
gognano . 

Ma,  perchè  alle  volte  avviene,  che  le  donne  , Scordateli 
nella  palfata  Confezione  di  qualche  errore,  nori  ardivano  di 
nuovo  ritornare  al  Sacerdote  ; perchè  ovvero  dubitano  , che 
per  quello  Spellò  ritornare  , che  fanno , non  vengano  in  fof- 
petto  al  popolo , che  le  vede , di  aver  molti , e grandi  pec- 
cati: o che  ciò  facciano  per  effer  lodate  di  donne  Spirituali» 
e religiose  : per  quello  Si  dee  Spello,  e pubblicamente  , e pri- 
vatamente avvertire , ed  insegnare , che  non  è alcuno  , che 
abbia  tanta  memoria , che  li  polla  ricordare  di  tutte  le  Sue 
opere , parole  , e penlieri  . E però  non  debbono  i ' Cristiani 
in  modo  alcuno  temere,  e sbigottirli  di  ritornare  al  Sacerdo- 
te, quando  li  ricordassero  di  qualche  fallo,  che  prima  avef- 
fero  laSciato  indietro.  Quelle  cofe  adunque  , e molte  altre 
limili  dovranno  elfere  oZervate  dai  Sacerdoti  nella  Confef- 
lione . Ora  li  deve  venire  alla  terza  parte  della  Penitenza  » 
detta  Satisfazione . 

62.  Che  cofa  in  generale  lignifichi  la  Satisfattone , che  C»f* 
in  propofito  della  Confezione  . 

E Prin,a  dee  esplicare  il  nome , e la  forza  di  quello  no- 
me  Satisfazione  ; perchè  di  qui  gli  avverfar)  della  Cattolica 
et  delia  ChieSa  hanno  prefa  un*  ampia  occasione  di  divifioni  , e di- 
fcordie  , con  grandissimo  dianno  del  popolo  Cristiano , E’adun- 
j„  'nectffi-  que  la  Satisfazione  una  intiera  Soluzione , e pagamento  del* 
e*  dì  eft-  ia  cofa  debita;  perchè  vien  da  fatis , che  vuol  dire, abbaltan- 
gutria.  Z| , e qUeu0 } che  & abbastanza  , non  pare  che  gli  manchi 
cofa  alcuna  ; per  il  che,  quando  noi  palliamo  della  recon- 
ciliazione della  grazia.  Satisfare,  lignifica  il  medesimo,  che 
il  coacedere  a uno  tanto  quanto  poZa  eZere  aZai , ed  abba- 
stanza ad  un  animo  irato  a vendicarti  dell’  ingiuria  ;e  cosila 
Satisfazione  non  è altro,  che  una  ricompenfazione  , che  fi  fa 
dell’ ingiuria. fatta  ad  altri.  Quanto  ora  fa  al  noltro propofi- 
to, il  nome  di  Satisfazione  hanno  i Teologi  ufato  per  dichia- 
rare quella  ricompenfazione , per  la  quale  l’ uomo  per  li  com- 
metti peccati  paga  a Dio  qualche  cofa  . 

Sfasanti  fiano  i gradi  di  quella  Satisfazione  , la 

quale 
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quale  comprende  in  fe  qualche  rtcompenfa  del  peccato. 

E perchè  in  quella  cola  poffòno  effe  re  molti  gradi  ; di  qui 
nafce,  che  la  Satisfazione  fi  piglia,  ed  intende  in  var)  mo- 
di . Prima  adunque  , e (opra  l' altre  più  degna  è quella , per 
la  quale , fecondo  la  natura  delle  noffre  fcelleratezze , quan- 
tunque Dio  voleffe  con  eflò  boi  procedere  con  fommo  rigore  , 
tutto  quello,  che  eravamo  tenuti,  perfettamente  abbiamo  pa- 
gato . E quella  è quella  Satisfazione , che  ci  ha  renduto  Dio 
propizio , e placato  ; e di  quella  folo  a Crifto  Signor  noftro 
fiamo  obbligati  , perchè  da  lui  folo  la  riceviamo  : il  qua-  , 

■ le  , avendo  in  Croce  pagato  il  prezzo  per  li  noffri  pecca, 
ti , abbondantiffimamente  ha  a Dio  fatisfatto  per  noi  ; perchè 
niuna  cofa  creata  poteva  effere  di  tanto  valore , che  potette 
liberarci  da  così  grave  debito  ; e cosi , come  teffifica  San 
Giovanni  : lpfe  efi  propitiatio  prò  peccata  noflns , non  prò  no-  . 

• fi ris  autem  tantum , fed  etiam  prò  totiut  mundi:  Egli  è la  J 
propiziazione  per  li  noffri  peccati , e non  folo  per  li  noffri  , 

- ino  per  quei  di  tutto  il  Mondo.  Quella  adunque  è la  piena  , 
e colma  Satisfazione,  la  quale  prepondera,  e corrifponde al- 
la gravezza  di  tutti  i peccati,  che  mai  fi  fono  in  quello  Mon- 
do commetti:  per  virtù,  e valor  della  quale  le  noffre  opere 
fono  appreffo  Dio  valevoli,  ed  accette,  e fenza  la  tua  virtù 
non  fono  di  momento  alcuno.  Equa  riguardavano  le  parole 
diDavidde:  il  quale  poiché  tra  fe  flette  tal  cofa  ben  confi- 
derando  ditte  : Quid  retrtbuam  domino  prò  omnibus , qua  re- 
tribuii mibiì  Che  potrò  io  mai  rendere  al  mio  Signore  per  PM»  'ai- 
tutte  quelle  cofe  , che  mi  ha  concettò?  non  potè  finalmente  al- 
tro ritrovare,  che  quella  Satisfazione,  che  per  tali , e tanti 
benefìci  fotte  degna  ricompenfazione , la  quale  efpreffe  con 
quello  nome  di  Calice  , e però  foggiunge  : Calicem  / aiutarti 
acciptam , & nomen  Domini  tnvocabo  : Prenderò  il  Calice 
della  falute  , ed  invocherò  il  nome  del  Signore.  Un’altra 
forte  di  Satisfazione  fi  truova , la  quale  è detta  Satisfazione 
Canonica,  ed  in  un  determinato  fpazio  di  tempo  fi  finifce, 
e fa  perfetta  ; onde  per  ufo  antichiffìmo  della  Chiefa  fi  co- 
fiuma  , che,  quando  i penitenti  fi  affòlvono  dai  peccati,  s’ 
impone  loro  qualche  pena , la  foluzione  della  quale  fuol  ef-  conc.  Tri* 
fere  detta  Satisfazione . E col  medelìmo  nome  fi  lignifica  refi. 
ogni  altra  forte  di  pena,  la  quale  patiamo  perii  peccati  no-  £En','cai* 

Ari , non  pure  dal  Sacerdote  impoffaci  , ma  da  noi  (tetti  * 

prefa , e nella  perfona  noffra  propria  efeguita . 

64.  Che  cofa  fia  quella  Satisfazione  * che  appartiene  al  Sa-  • 

cr amento  della  Penitenza  . 

Ma  quella  tal  Satisfazione  non  s’  appartiene  alla  Peniten- 
za, in  quanto  è Sacramento,  ma  quella  lolamente  dee  effere 
giudicata  parte  del  Sacramento , la  quale  abbiamo  detto  , che 
per  comandamento  del  Sacerdote  paghiamo  a Dio  per  li  noffri 
peccati,  aggiuntovi  quello  ancora,  che  nell’animo  noltroab- 
biamo  ffatuito,e  deliberato,  con  ogni  diligenza,  effudioper 
l’avvenire  guardarci  dai  peccati;  perchè  cosi  da  molti  èrta-  Anfel. l.i. 
ta  definita  ; Satisfarete  efl  Deo  debitum  honorem  impeti-  tur.  Deu» 

Atre  : Satisfare  è pagare  a Dio  il  fuo  debito  onore . Ora  hom‘  c‘  *'• 

egli 
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Ang.  de  egli  è chiaro,  e manifefto,  che  niuno  a Dio  può  dare  il  de- 
loti,  dof-  b|to  onore , fe  non  colui , che  al  tutto  fi  delibera  di  fuggire 
* i peccati  . E’  ancora  definita  la  fatisfazione  , in  quello  mo- 
do : Satisfacere  , efl  peccatorum  caufas  excidere , Ùr  eorum  fug- 
gefliontbus  aditum  non  indulgere  : Satisfare  ? è tagliare  l’oc- 
cafìoni  de’ peccati,  ed  alle  loro  Aiggefiioni  non  aprir  la  por- 
ta . E per  quello  molti  hanno  tenuto , che  la  Satisfazione 
non  fia  altro,  che  una  purgazione,  per  la  quale  fi  viene  a 
nettare  ogni  bruttezza,  che  per  la  macchia  del  peccato  li 
ritrovale  nell’anima,  e dalle  pene  temporali , alle  quali  era- 
vamo obbligati,  filmo  afifoluti  , e liberi.  Intefo  quello,  fa- 
rà facil  cofa  a perfuadere  ai  popoli  ; quanto  fia  necefTario  , 
che  i penitenti  fi  efercitano  in  quella  opera  della  Satisfa- 
zione . 

65.  Non  Sempre  fi  rimette  la  pena  temporale  con  la  remi  Rione 
della  pena  eterna  , la  quale  j’  ottiene  nell'  abluzione  della  colpa  . 

Perchè  bifogna  infegnar  loro  , che  due  cole  feguono  il  pec- 
cato, cioè  la  macchia,  e la  pena.  Efebbene  Tempre,  perdo- 
IfVaD  Cii  nata  c^e  c*  ^ *a  C0*Pa  » infieme  filmo  liberati  dal  fupplicio 
^ dell’  eterna  morte,  che  nell’inferno  fi  aveva  a patire  , non- 
dimeno egli  non  avviene  Tempre  , ficcome  è fiato  dichiarato  dal 
Concilio  Tridentino,  che  il  Signore  ci  rimetta  le  reliquie  de* 
peccati,  e quella  pena  temporale,  la  quale  per  li  peccati  no- 
firi  fiamo  tenuti , ed  obbligati  a patire . Della  qual  cofa  nel- 
Gtn.  }.  ie  facre  lettere  fi  trovano  efemp)  chiarirmi,  al  3.  capo 
v£mfc  'lò.  del  Genefì , ai  Numeri  al  xz.  ed  in  molti  altri  luoghi . Ma 
1 Rcg.  i>.  abbiamo  avanti  agli  occhi  quello  di  Davidde  molto  chia- 
v.*™»  ro  , ed  illufire , al  quale  Tebbene  Natano  aveva  detto  ; Do - 
* minus  quoque  tranflulit  peccatum  tuum  & non  morierts  : Il 
Signore  ancora  ha  rimoflò  da  te  il  tuo  peccato,  e non  mor- 
rai ; nondimeno  egli  di  fe  fteflo  volle  prendere  gravittime 
pene  , dimandando  giorno , e notte  con  quelle  parole  la  di- 
P/ilm.  so.  vina  mifericordia:  Amphus  lava  me  ab  imquitate  mea , & a 
peccato  mco  munda  me  : Quoniam  iniquitatcm  meam  ego  co * 
gnefco , & peccatum  meum  centra  me  e/l  femper . Lavami 
Signore  ancor  più  dalla  iniquità,  e mondami  dal  mio  pec- 
cato : perchè  io  conofco  la  mia  iniquità,  ed  il  mio  pecca- 
to mi  è Tempre  avanti  gli  occhi . Per  le  quali  parole  egli 
dimandava  al  Signore,  che  non  fologli  perdonalfe  il  fallo, 
ma  ancora  la  pena  debita  al  fallo  : e cosi  dalle  reliquie  del 
peccato  purgato  lo  refiituitte  al  prillino  fiato  della  Tua  va- 
ghezza, e dignità.  Etali  cofe  con  grande  affetto  dimandando , 
nondimeno  il  Signore  lo  volle  cafiigare , e con  la  morte  del 
figliuolo , che  di  adulterio  avea  acquifiato , e con  la  ribellio- 
ne, e morte  del  figlinolo  Affatone,  il  quale  fingolarmente 
amava;  e lo  afflitte  con  molte  altre  pene,  e calamità,  che 
£iod  - 3.  Pr*ma  gii  avea  mandate  . Nell’  Efodo  ancora  fi  legge  , che  , 
Tebbene  il  Signore,  dalle  Orazioni  di  Moisé  placato,  al  po- 
Aog.li.de  polo  avea  perdonato  il  peccato  dell’idolatria,  nondimeno  pu- 
fVi*  i**  re  1°  minacciò  Per  grave  errore  di  doverlo  cafiigare  con 
c**.8ti.ii.  aeerbiflime  pene.*  e Moisè  ftettò  gli  preditte,  che  il  Signore 
conr.  F*uf.  levenflìmamente  fi  farebbe  di  loro  vendicato  fino  alU  terza , 
c-  «7-  ed 
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pA  alla  quarta  generazione  . E queftofempre  è flato  rnfegna- 
to  nella  ChieTa  Cattolica  dai  Santi  Padri  , ed  approvato  con 

V 66°Sr  quii  ™aafa  Tanto  nonperdoni  Iddio  alP  uomo  coirne 
j ti/1  penitenza  . Quanto  mediante  il  Battefimo»'  -j  # > 

Z°m*  olr  qual  cagione  eoi  Sacramento  della  Penitenza  non 
fi  “m«f. ,»>«  topi»,  con.;  li  fa  nel  Sacramento  del  Bar, 
tifi™  il  facro  Concilio  Trident.no  con  quefte  parole  otti- 
SS.  lo  manifella.  La  natura  della  divina  multo.  pare  , 
rhJ  richiecRa , che  altrimenti  fiano  da  Dio  ricevuti  in  gra* 
•;a  anelli  che  avanti  al  Battefimo  per  ignoranza  avevano  pec- 
25o-  altrimenti  quelli,  che  una  volta  dalla  fervitù  del  Demo- 
So  e del  peccato  liberati , e ricevuto  .1  dono  dello  Spinto  Tan- 
to non  Più  per  ignoranza  , ma  consapevoli  di  quel  che  fanno, 
non  hanno  temuto  violare  il  tempio  di  Dio , e confortare  lo 
Solfito  Tanto.  Ed  è conveniente  alla  divina  clemenza,  accioc- 
ché cosi  i peccati  non  Ciano  rimedi  Tenza  alcuna  fatisfa- 
Tione  che , preTa  quefta  occafione  , mentre  giudichiamo  i 
peccati  eflère  leggieri , come  quelli  , che  allo  Spirito  Tanto 
facciamo  ingiuria,  e contumelia , in  p.ù  gravi , ed  impor- 
tanti trabocchiamo,  teTaurizzando  a noi  ftefli  1 ira  nel  gior- 
no dell’ira  . Certa  coTa  è,  che  grandemente  rimuovono,  e 
ritirano  dal  peccato , e come  un  Treno  ci  ritengono  quefte 
pene  fatisfattorie , e per  l’avvenire  piu  cauti  , e più  vigilati- 
li rendono  i penitenti . A quello  fi  aggiunge  , che  Tono  come 
certi  teftimonj  del  dolore,  che  Tentiamo  per  . commerti  pec- 
cati ; e così  di  quello  fi  appaga  la  ChieTa,  la  quale  per  le 
noftre  Tcelleratezze  era  gravemente  ofiefa , perchè,  ficcome 
dire  Sant’  Aeoftino , Dio  non  diTpregia  il  cuor  contrito , ed 
umiliati.'  Ma  ^perché  per  il  piò  delle  voi, e il  dolore,  che 
fi  r.truova  in  un  cuore,  è ad  un  altro  occulto,  nè  perviene 
a notizia  degli  altri  o per  parole  , o per  altri  Tegn.  ; ottima- 
mente dai  Prelati  della  ChieTa  Tono  ordinati  .tempi  de  a 
Penitenza  ; acciocché  cosi  fi  fatisfaccia  alla  ChieTa , nella 
qual  fola  fi  rimettono  i peccati. 

67.  In  che  modo  le  pene  date  a noi  apportino  giovamento 

^Ancora  gli  efempj  della  noftra  Penitenza  infognino  agli  altri , 
come  erti  debbano  ordinare  la  vita  loro,  e feguitare  la  pie- 
tà • perchè  quando  gli  altri  uomini  riguardano  le  pene  a noi 
imnofte  per  li  peccati  noftri,  vengono  a conofcere , che  in 
tutta  la  vita  loro  bifogna  loro  molto  ben  avvertire,  e guar- 
darli, e cangiare,  e correggere  1 partati  coftumi . fc  pefònon 
Tenza  gran  fapienza  è fiato ortervato  dalla  Chiefa,  che  quan- 
do uno  averte  commeffo  qualche  peccato  pubblico  , ancora 
una  pubblica  penitenza  Torte  importa:  acciocché  cosi  gli  Al- 
tri , da  timore  prefi  , con  più  diligenza  per  1 avvenire  fi 
euardartero  dai  peccati  .•  Il  che  ancora  fi  Toleva  tare  nei  pec- 
cati occulti,  quando  follerò  flati  di  grande  importanza . Ma, 
come  detto  abbiamo , nei  peccati  pubblici  quefto  fu  Tempre 
ortervafb  , che  quelli , che  gli  avevano  commeffi  , non  tollero 
a doluti  prima  che  la  pubblica  penitenza  non  averterò  rice- 
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viltà,  cd  intanto  i partorì  per  la  fallite  loro  facevano  ora- 
zione a Dio  , e non  rertavano  mai  di  efortare  i penitenti  che 
Pialloni , volertero  fare  il  medefimo  ; nel  che  S.  Ambrogio  mife  fom- 
“mbr*  fub  tna , e particolar  cura  , e follecitudine  : per  le  cui  lagrime  fi 
finem • dice,  molti,  che  con  duro  cuore  al  Sacramento  della  Peni- 
tenza erano  andati , ertere  flati  talmente  inteneriti , che  ve- 
ramente lì  trovarono  contriti  de’  lor  peccati  ; ma  dipoi  li  è 
talménte  rallentata  , e rimetta  la  feverità  di  quell’  antica  di- 
sciplina, ed  è tanto  la  carità  raffreddata  , che  già  molti 
Criftiani  all’  impetrare  il  perdono  dei  loro  peccati  non  pen- 
1 fano  eflere  necertario  alcun  interior  dolore  d’animo,  o pian- 
to del  cuore,  ma  folo  s’ immaginano  ertere  bartevole  il  di- 
mortrare,  ed  apparire  efteriormente  di  ertere  dolenti  dei 
peccati . \ 

68.  Nella  Penitenza  ci  rendiamo  fimili  a Criflo. 

Ancora  col  patire  querte  tali  pene  fatisfattorie  acqui ftiamo 
quell’ altro  beneficio,  che  noi  ci  inoltriamo  limili  al  nortro 
Heb.  1 ■ capo  Gesù  Crifto,  in  quanto  egli  patì , e fu  tentato  ; perchè 

non  fi  può  vedere  cofa  più  deforme  ( come  ben  ditte  S.  Ber- 
nardo ) che  fotto  un  capo  fpinofo  ertere  un  membro  delica- 
to; perocché  , per  teflimonio  dell’, Aportolo,  noi  fumo  coe- 
redi di  Chilo,  purché  noi  patiamo  con  Criflo.-  il  che  anco- 
Semi.  {.de  ra  fcrifle  in  un  altro  luogo  , dove  ditte  : Si  commortui  fu - 
— * mus,  & conviverne:  Se  con  Criflo  fiamo  morti,  con  Criflo 
Rom.  t.  viveremo  : Si  fuflinebimus , & conregnabimut  : Se  con  lui  pa- 
* Tim.  1.  tiremo,  con  lui  regneremo. 

69.  In  che  modo  dopo  /’  avere  Dio  ufato  mifericordia  , abbia 
ancora  luogo  la  giuftizia  . 

D.Bcrn.  in  S.  Bernardo  ancora  afferma , due  cofe  nel  peccato  ritro- 
Se».  de  co-  varfi  , la  macchia  dell’anima,  e la  piaga,  e che  quella  brut- 
iki(iem!m‘  tezza  1 che  ; fi  toglie  per  mifericordia  di  Dio  ; ma  per  fanar 
poi  le  piaghe  de’  peccati , ci  bifogna  quella  medicina , la  qua- 
le ci  è applicata  col  rimedio  della  Penitenza  , perchè  ficcome 
fanata  una  ferita , rimangono  però  alcune  cicatrici , e fegni , 
le  quali  anche  debhono  e ffer  curate:  così  nell’anima,  poiché 
le  è fiata  rimetta  la  colpa , rertano  a purgarli  le  reliquie  de* 
Hom.  »o.  peccati.  Il  medefimo  appunto  conferma  S.  Gio:  Grifoftomo, 
ytotioc.  & quando  dice:  Non  balla  cavare  la  faetta  dal  corpo  , ma  bifo- 
hooi.  10. io  gna  ancora  fanar  la  piaga  , che  dalla  faettaè  Hata  fatta.  Così 
prauhV  d"  anima , dopo  il  perdono  ricevuto,  bifogna,  che  con  la  Pe- 
Bcte  coiai  nitenza  fi  foni  la  rimafla  piaga.*  perchè  attai  fpeffo  fiamo  da 
vcii  4ilca.  S.  Agortino  iftrutti ,-  che  quelle  due  cofe  nella  Penitenza  li  deb- 
bono conliderare,  la  mifericordia  di  Dio,  e la  giuftizia  - la 
mifericordia,  per  la  quale  rilafcia,  e perdona  i peccati,  eie 
pene  eterne , alle  quali  fiamo  obbligati  ; la  giurtizia  poi , con 
la  quale  con  pene  temporali  l’ uomo  cartiga , e punilee . 

70.  Col  mezzo  della  Penitenza  ci  liberiamo  dalle  pene  , che 
1 da  Dio  ci  erano  preparate . 

Wo*c.»t!  Finalmente  la  pena  della  Penitenza  da  noi  p re  fa  , rìmuo- 
' ve  da  noi  la  vendetta  di  Dio,  e quei  fupplicj  , che  avea  or- 
dinato di  darci  perchè  così  ne  infegna  l’  Aportolo  quan- 
t.  Coi.  ij-  do  dice  : Si  nofmetipfos  di\udicaremus  , non  uttque  ]udicare~ 

mur; 
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tnur  : dum  judìcamur  autern  a Domino , corripimur , ut  non 
cum  hoc  mundo  damnemur  : Se  noi  giudicammo  noi  fteflì  , 
non  faremmo  da  Dio  giudicati  : mentre  che  dal  Signore  fia- 
mo  giudicati , fiamo  corretti  , acciocché  con  quefto  mondo 
non  iiamo  dannati.  Le  quali  cofe  poiohè  aiCriftiani  faranno 
fiate  dichiarate,  farà  quali  imponibile,  che  all* opere  della 
Penitenza  non  fi  Tentano  grandemente  eccitati  . 

71.  In  che  modo  le  no/ìre  operazioni  panò  non  foto  merito • 
rie , ma  ancora  fatis fattorie  . 

E quanta  fìa  la  fua  forza,  e virtù  , fi  vede  per  quello, 
che  tutta  dipende  dal  merito  della  Pailione  di  Crillo  noltro 
Signore  , dal  quale  ancora  per  le  noftre  virtuofe  opera- 
zioni quei  due  gran  benefici  confeguiamo  : l’un  de’ quali  è, 
che  noi  meritiamo  i premj  di  una  gloria  immortale , talché 
un  calice  ancora  di  acqua  fredda,  che  in  nome  fuo  abbiamo  M,tt' ,#* 
dato,  non  manca  della  fua  mercede.  L'altro  è , che  noi  fa. 
tisfacciamo  per  li  no  Uri  peccati  . 

72.  La  no/ira  fatisfazione  non  deroga  alla  fatisfazione , e 
merito  di  Grillo . 


Né  però  tal  cofa  ofcura . o deroga  alla  perfettiflima,  e cu- 
mulatiffima  fatisfazione  di  Crillo  noltro  Signore  ; anzi  più  to- 
lto avviene  il  contrario,  che  la  rende  alTai  più  chiara,  ed  il- 
lultre  , perchè  tanto  più  moitra  edere  abbondante  la  grazia 
di  Crillo,  quanto  non  folo  quelle  cofe  ci  fono  comunicate , Conc.  Tri. 
che  egli  per  fe  folo  ha  meritate  , ma  ancor  quelle,  che  co-  £*• 
me  capo  ha  pagate  per  le  fue  membra  , e per  li  fuoi  fanti,  & fj.“‘  ,J* 
e giudi  uomini . E di  qui  nafce  , che  le  opere  virtuofe  , e Conc.  Tri. 
buone  degli  uomini  giudi  fono  di  tanto  vatore  , e dignità  ; Je'iu'A'fi0’ 
perchè  Crillo  nodro  Signore  , come  capo  nelle  membra  , ejoan!  r j. c* 
come  vite  ne’  fuoi  tralci , diffonde  continuamente  la  fua  gra- 
zia in  quelli,  che  a lui  per  carità  fon  congiunti  ; la  qual  gra- 
zia Tempre  va  avanti  alle  buone  opere  nodre  , e quelle  ac- 
compagna , ed  a quelle  fegue  , e fenza  la  qual  nè  polliamo 
meritare,  nè  fatisfare  a Dio  in  alcun  modo.  E così  avviene 
che  ai  giudi  non  pare , che  manchi  cofa  alcuna  : conciortìa- 
chè  con  quelle  opere  , che  per  virtù,  e grazia  di  Dio  fanno  , 
portano  alla  legge  divina  fatisfare  , (quanto  l’umana  , e 
mortai  condizione  comporta  ) ed  acquiltare  la  vita  eterna  ; 
la  quale  , certo  è,  che  confeguiranno  , fe  di  querta  vita  fi 
partano  in  grazia  di  Dio  ; Perchè  egli  è chiara  , e nota  quel- 
la voce  di  Crirto  nodro  Salvatore,  che  dice:  Qui  autern  bt-  J°*°- 
berit  e*  bac  aqua  , quam  ego  dabo  ei , non  fittet  in  atemum  ; 
fed  aqua  , quam  ego  dabo  ei  , fiet  in  eo  font  aqute  falientii 
in  vttam  xternam  : Chi  beverà  dell’  acqua  , che  io  gli  et- 
darò  , non  avrà  fete  in  eterno;  ma  l’acqua  , che  io  gli >*/«/,}£ 
darò  , fi  farà  in  lui  un  fonte  d’  acqua  , che  fate  in  vita  vane  fi  rù 
eterna . . 

7Ì-  SLuafi  cofe  pano  principalmente  necejjarie , acciò  qualche  mt- 
cpera  abbia  vera  virtù  di  fatisfare . diom  in 

Ma  due  cofe  fi  ricercano  fpecialmenre  nella  fatisfazione  ; jPita,pb’d 
la  prima  è,  che  colui,  che  fatisfa , fia  giudo  , ed  amico  di  E»ttoch! 
Dio  ; perchè  ie  opere , che  fi  faono  lenza  fede  . e fenza  carità , 
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An»b». non  poffono  effer  grate  a Dio  in  modo  alcuno;  l’altra,  che 
de  PfcD‘  h ^ facciano  di  quelle  opere,  che  per  natura  loro  apportino  e do- 
viig.  japi.  lore , emoleftia  a chi  le  fa;  perchè  effendoprefe  per  ricompen- 
c.  *•  Euf*  fa  delle  partiate  fcelleratezze , e ficcome  dice  S.  Cipnano  , effe n- 
Emir- {>°  rec^entr*c‘  dc>  peccati  ; al  tutto  è neceffario,  che  abbiano 
nac.aft  ho^  alquantodi  acerbità:  quantunque  non  femprefegua,  che  quel- 
lo. Thfod.'  li,  che  fi  efercitano  in  tali  opere  afflittive,  abbiano  dolore, 
in  ep.  divi,  perchè  fpeffo  ovvero  la  confuetudine  di  patire  , o una  accefa  ca- 
pevo. C’  e riti  verfo  di  Dio  fa  , che  quelle  cofe  , che  apparirono  diffìcili fi- 
chi yf  ho.  fime  da  patire,  non  fi  Tentano  pure.  Nè  però  manco  quelle 
t°P'  °Pere  hanno  virtù  di  fatisfare;  perchè  qu»(to  è il  proprio  dei 
fcr.  5.  ""  figliuoli  di  Dio,  di  accenderfi  in  tal  modo  del  Tuo  amore, 
c.  w-  «e  e di  fervore,  che  da  acerbiffimi  tormenti  afflitti,  ovvero 
c.  •*'  non  fentano  travaglio , o moleftia  alcuna , ovvero  tutto  quel- 
lo,  che  patono,  con  lietirtìmo  animo  tolerano. 

74.  Quante  ftano  P opere  fatis fattorie . 

Ma  qui  li  Partorì  infogneranno  , che  tutte  le  forti  di  fatisfa- 
zione  fi  riducono  a tre  fole,  chefono  l’orazione,  il  digiuno, 
e l’elemofina:  le  quali  corrifpondono  ai  tre  beni,  dell’ani- 
ma, del  corpo,  ed  ertemi,  i quali  tutti  riceviamo  da  Dio; 
e però  fono  quelli  modi  di  fatisfare  convenientiffimi  adertir- 
Cypr.  de  pare  le  radici  di  tutti  i peccati . Perchè  , conciortìachè  tutto 
lapf.  & 1.  quello,  che  è nel  Mondo  , fia  concupifcenzadi  carne,  econ- 
l.-jiepii*  cupifeenza  di  occhi,  ovvero  fuperbia  di  vita;  ciafeheduno 
Ambr.  1. 4.  può  comprendere,  come  a quelle  tre  cagioni  della  nollrain- 
Aue  c'  fermita  fpirituale  fi  oppongono  ottimamente  altrettante  me- 
ri' ho.  ;o.  dicine;  alla  prima,  che  è la  concupifcenza  della  carne  , il 
c.  i<.  &in  digiuno;  alla  feconda,  che  è l’avarizia,  l’elemofina;  alla 
Cvp.in70*  terza,  che  è la  fuperbia,  l’orazione.  Ancora  fe  noi  avremo 
fa.  de  ojf.  l’ occhio  a quelli , che  per  li  peccati  noftri  vengono  offefi  , 
& tlccm.  conofee  chiaro  , per  qual  cagione  tutta  la  fatisfazione  fia 
Ke'ù.  de  ridotta  a quelli  tre  capi  . Quelli  adunque,  che  noi  offendia- 
p<rn. e.  1 1.  mo,  fono,  Dio,  il  prortìmo.  e noi  ftertì ; e però  con  l’ ora- 
i-  Jota.  a.  2rjone  plachiamo  Dio , al  prortìmo  fatisfacciamo  con  1’  eterno- 
fina , e noi  ftertì  caftiehiamo  col  digiuno . 

75.  Le  afflizioni , che  eternamente  fon  mandate  agli  uomi - 
mini , fono  ancor  effe  fatiifattorie  . 

Ma  perchè,  mentre  che  diamo  in  quella  vita,  fumo  op- 
prertì  da  molte  fciagure,e  calamità  ; però  dovranno  i fedeli 
effere  con  gran  diligenza  illrutti,  come  quelli,  i quali  con 
paziente  animo  comportano  ogni  incomodo  e fatica,  che 
Dio  lor  manda,  hanno  ritrovato  un’ampia  materia  di  fatis- 
fare, e di  meritare;  ma  quelli,  che  mal  volentieri,  e con 
repugnanza  foltengono  quelta  pena  , fon  privati  di  ogni  frut- 
Cooc.  Tri.  to  di  fatisfazione , ma  fidamente  provano  fopra  di  loro  la 
«f.  14.C.9  vendetta,  ed  il  caftigo  di  Dio,  il  quale  con  giullo  giudicio 
punifee  i peccati  loro. 

76.  Uno  può  fatisfare  per  P altro  , ma  non  confeffarfi , ed 

aver  contrizione  . , 

Ed  in  quello  dee  l’ infinita  bontà,  e clemenza  di  Dio  ertele 
fommamente  da  noi  lodata,  e ringraziata,  il  quale  all’uma- 
na debolezza,  e fragilità  avendo  avuto  rifguardo,  ha  voluto, 
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che  uno  per  un  altro  poffa  fatisfare,  la  qual  cofa  è grande- 
mente propria  di  quella  parte  della  Penitenza  ; perchè , ficcò- 
me  , in  quanto  alla  Contrizione,  e Confezione  , niuno  può  per 
un  altro  dolerli , o confelFarfi  , cosi  quelli,  che  hanno  la  grazia 
di  Dio,  polfono  pagare  in  vece,  o nome  di  altri,  quello  , che 
fi  dee  a Dio.  Onde  nafce,  chequi  in  un  un  certo  modo  pare, 
che  1’  uno  porti  il  pelò  dell’  altro  . Nè  di  quella  cofa  può  dubita- 
re alcuno  ; conciofsiachè  nel  Simbolo  noi  confefsiamo  (a  co- 
munion  de’ fanti , perchè,  elTendo  che  tutti  col  medefimo 
Battefimo  lavati  rinafciamo  a CriZo,  dei  medelìmi  Sacra- 
menti fiamo  partecipi , e principalmente  fiamo  ricreati , e 
confortati  dal  medefimo  cibo  del  corpo,  e fangue  di  Crilto, 
e dal  medefimo  beveraggio  : quello  apertiZimamentc  ci  di- 
mollra,  noi  tutti  efTer  membra  di  un  medefimo  corpo.  Sic- 
come adunque  né  il  piede  per  cagione  foto  della  Tua  propria 
utilità  fa  il  fuo  offìzio , ma  ancora  per  giovare  agli  occhi  * 
nè  ancora  il  vedere  degli  occhi  folo  fi  riferifce  a lor  propria 
utilità , ma  a comune  giovamento  di  tutte  le  membra  : cosi 
parimente  le  opere,  ed  offici  di  fatisfazione  debbono  tra  di 
noi  effe  re  giudicati  comuni . 

77.  Non  ogni  virtù , e frutto  della  fatisfazione  fi  può  co* 
munì  care  agli  altri. 

Ma  , febben  quello  è vero,  nondimeno  ci  è qualche  eccet- 
tuazione, e non  è vero  Tempre,  fe  noi  vorremo  confiderarc 
alle  comodità , che  fi  ricevono  dalla  Satisfazione  ; perchè  l’ 
opere  fatisfattorie  fono  ancora  come  medicine , e curazioni , 
le  quali  al  penitente  fono  comandate,  acciocché  con  quelle 
fani  le  triffe  paffioni  dell’animo  fuo;  del  qual  frutto  quelli 
fi  vede  retlar  privi,  i quali  non  fatisfanno  per  loro  iteffì. 
Quelle  cofe  adunque  delle  tre  parti  della  Penitenza,  Contri- 
zione , Confezione , e Satisfazione , copiofamente , e chiara- 
mente fi  dovranno  dichiarare . 

78.  No*  fi  deve  dare  /’  affoluzione  a quello , che  non  promet- 
te recitane  la  cofa  tolta . 

Ma  bifognerà,  che  principalmente  offervi no  i Sacerdoti , 
''che  , poiché  avranno  udita  la  Confezione,  prima  che ’l  peni- 
tente affòlvano  da’ peccati,  avvertivano  con  diligenza,  che 
fe  quel  tale  aveffe  tolto  o roba  , o fama  del  proffimo  fuo  , 
per  il  cui  peccato  meritaZe  eZer  condannato , con  piena  fa- 
tisfazione reftituifca  il  tutto,  perchè  niuno  fi  dee  aZòlvere, 
fe  prima  non  promette  redimire  tutto  quello  , che  poffiede 
d’altri  ingiudamente.  Ma  perchè  molti  fono,  i quali  febbene 
con  molte  parole  promettono  di  dover  fare  il  debito  loro, 
nondimeno  in  loro  fon  certi , e deliberati  di  non  dover  mai 
oZervare  tali  promeZe  1 quelli  tali  fi  debbono  in  ogni  modo 
‘ sforzare  a redimire  . E fi  dee  loro  fpeffo  replicar  quel  detto 
dell’  Appodolo  ; Quello  , che  per  l’ addietro  ha  rubato  , per 
l’avvenire  non  rubi  più,  ma  più  todo  s’ affatichi  operando 
con  le  proprie  mani  opere  buone  , acciocché  oosl  poffa  ave- 
re da  fovvenire  alle  neceZìtà  dei  poveri. 

Che  forte  di  Satisfazione  fi  deve  imporre  al  penitente. 

E nell’ imporre  la  Satisfazione,  e Penitenza  per  li  pecca- 
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ronc.  Tri.  ti , i Sacerdoti  giudicheranno  , non  dover  deliberare  , nè  (la- 
* c.4’Cì*  tu‘re  c°fa  a*cl,na  fecondo  il  parere,  o volontà  loro  , ma  il 
Cvp.  fcr."  tutto  doverli  regolare  con  giuftizia,  con  prudenza,  c pietà, 
de  lapf.  £ però  f acciocché  con  tal  regola  moftrino  di  mifurare  , e 
vira.  iapf.  confiderare  i peccati  , ed  acciocché  i penitenti  riconofcano 
c.  *.’ & 1.1!  maggiormente  la  gravità  , e l’ importanza  dei  peccati  loro  , 
de  peto.  c.  jfar£  cofa  conveniente,  alle  volte  far  fapere  quelle  pene,  le 
Car.°c.C?i*.  Per  or(,ine  degli  antichi  Canoni  Penitenziali  erano  fla- 
& Car.  4*  tuite  a ciafchedun  peccato  . E però  il  modo  della  Satisfazio- 
r']o  Vii  ne  avr^  ^a  e^ere  moderato  dalla  gravità  , e natura  della  col- 
deàtur  * pa . Ma  tra  tutte  le  forti  di  Satisfazione  farà  molto  conve- 
rge q.7.c.  niente  ordinare ? e comandare  ai  penitenti,  che  in  alcuni  de- 
cumPOfcq.  terminati  giorni  attendano  alle  Orazioni , ed  allora  per  tutti 
&dcconf!  mandino  preghi  a Dio,  e maflime  per  quelli,  che  fono  par- 
dift  4.0  de  titi  di  quella  vita.  Bifogna  ancora  efortarli , che  fpeffoquel- 
F<c"‘  le  medefìme  opere  fatisfattorie , che  d?l  Sacerdote  fono  (late 
importe  , prendano  a far  da  loro  fteflì , e volontariamente  , 
e le  rinuovino , ed  in  tal  modo  i coftumi  loro  compongano , 
che  avendo  con  diligenza  fatte  tutte  quelle  opere  , che  far 
dovevano  per  cagione  del  Sacramento  , nondimeno  non  lafci- 
no  mai  di  operare  le  opere  di  penitenza . E fe  alle  volte  per 
cagion  di  qualche  pubblica  offefa,  fi  a veflTe  ad  imporre  una 
pubblica  penitenza,  quantunque  il  penitente  la  rifiutarti;,  non 
fi  dee  cosi  fubito  , e di  leggieri  compiacere  , ma  bifognerà 
pervadergli , che  voglia  con  allegro,  e pronto  animo  accet- 
tare di  far  quelle  cofe , che  debbono efler  giovevoli  ed  afe, 
ed  agli  altri . Quelle  cofe  adunque  del  Sacramento  della  Pe- 
nitenza , e di  tutte  le  fue  parti  in  tal  modo  fi  avranno  da  in- 
fegnare , che  non  folo  i popoli  perfettamente  le  intendano,  e 
capifcano  , ma  ancora  che  coni’  a juto  del  Signore  fi  deliberino, 
e di  fpongano  nell’ animo  loro  efeguirle  con  pietà,  e religione. 

DEL  SACRAMENTO 

DELL’ESTREMA  UNZIONE. 


CAPO  VI. 

Divif.  I.  Per  qual  caufa  i Pallori  delV  anime  debbano  fpejfo 

trattare  al  Popolo  del  Sacramento  dell * I 

Eftrema  Unzione  . 

Icd.  7.*  /^\Uando  la  facra  Scrittura  infegna:  In  omnibus  operibus  tuie 
memorare  novijfima  tua , & in  aternum  non  peccabis  : In 
tutte  le  opere  tue  ricordati  di  quello,  che  nell’  ultimo  ti  ha 
da  intervenire;  e cosi  mai  non  peccherai  : tacitamente  fiam- 
monifeono  i Parrochi  , che  in  ogni  tempo  debbono  efortare 
i popoli  ad  una  continua  meditazione  della  morte  . E per- 
chè il  Sacramento  dell’  Eftrema  Unzione  non  può  fare  , che  i 
feco  non  abbia  congiunta  la  memoria  di  quello  eflremo  gior- 
no, peròdi  qui  portiamo  intendere,  che  di  quello  fi  dee  fpef- 
fo  trattare;  non  folo  perchè  è molto  conveniente  diefplicare, 
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ed  aprire  tutti  quei  mifterj , che  alla  falute  noftra  fono  gio-  v 
vevoli,  e pertinenti  ; ma  perchè  ancora  i Criftiani,  ravvol- 
gendoli nell’animo,  come  a tutti  è propolla  la  neceflìtà  del- 
la morte  , raffreneranno  le  loro  prave  cupidità  , e cosi  av- 
verrà , che  nell’  afpettare  la  morte  , manco  fi  fentiranno 
commuovere,  e fpaventare,  anzi  ringrazieranno fommamen- 
te  Dio;  il  quale  iiccome  col  Sacramento  del  Battelimo- alla 
vera  vita  ci  ha  aperta  l’entrata,  così  ancora  , acciocché,  da 
quefia  mortai  vita  partendoci,  aveflìmo  di  gire  al  Cielo  più 
efpedito  cammino , e più  facile  llrada  , volle  iftituire  il  Sa- 
cramento dell’ Ellrema  Unzione. 

z.  Perchè  quello  Sacramento  fi  chiami  Eflrema  Unzione . 

Acciocché  adunque  quelle  cofe  , che  al  dichiarar  quella  co- 
fa  più  fono  necclfarie,  quali  con  un  medelimo  ordine  lì  ma- 
nifeftino,  che  negli  altri  Sacramenti  fi  è olTervato;  prima  lì 
ha  da  inlegnare  , che  quello  Sacramento  è (lato  nominato 
Ellrema  Unzione  ; perché  quella  tra  tutte  le  facre  Unzioni , 
che  il  Salvator  nollro  lafciò  alla  fua  Chiefa  , dee  elTer  am- 
mi  mitrata  1’  ultima  . E però  quella  medefima  Unzione  dai 
nolln  antichi  fu  detta  Sacramento  della  Unzione  degl’  infer- 
mi , e Sacramento  di  quelli , che  efeono  di  vita  : per  le  quali  vo . 
ci  i fedeli  polTono  agevolmente  ricordarli  di  quell’ultimo  giorno. 

3.  In  che  modo  all'  Eflrema  Unzione  convengala  vera  pro- 
prietà del  Sacramento . 

E fi  dee  principalmente  dichiarare , che  1’  Ellrema  Unzione  jac.  f. 
è propriamente  Sacramento,  la  qual  cofa  lì  farà  manifella  , vide«.  P. 
fe  noi  ben  noteremo  le  parole  dell’  Apposolo  S.  Giacomo,  per  £*' 
le  quali  egli  promulgò  la  legge  di  quello  Sacramento  ; il  qual  ded.’Ecci. 
dice:  Infirmatur  quii  in  votisi  indacat  presbyteros  E ccleftx  , Bed:  io  c- 
& orent  fuper  eum , ungentes  eum  oleo  in  nomine  Domini  : ór  fètfjf.]  *' 
oratio  fidei  falvabit  infirmum , Ór  alleviahit  eum  Domtnus  ; & de  faci 
fi  in  ptccatis  fit  , temittentur  ei  : Infermali  alcuno  di  voi  f 
faccia  venire  a lui  i Sacerdoti  della  Chiefa  , e quelli  faccia-  Thcoph'.i’rì 
no  fopra  di  lui  orazione,  ungendolo  con  l’olio  in  nome  del  c.  6.  M«c. 

Signore,  e l’orazione  fatta  con  fede  falverà  l’infermo  ; e il  Aug^ré!*" 

Signore  gli  alleggerirà  il  male  , e fe  fi  troverà  in  peccati,  de'’ 
gli  faranno  perdonati;  perchè  dicendo  l’Appoitoloche  fi  per-  tswp- 
donano  i peccati , in  quello  dichiara  la  forza  , e natura  del  &oncon:?.* 
Sacramento  . E che  quella  dottrina  della  Ellrema  Unzione  ìef.  rj.  ari 
fia  (lata  perpetua  dottrina  della  S.  Chiefa  Cattolica , lo  tedi- 
ficano  molti  altri  Concili  ; ma  il  Concilio  Tridentino  di-  Malden!*’ 
chiara,  e determina,  che  tutti  quelli  (lana  anatematizzati,  c 1.  apid 
che  ardifcono  altrimenti  infegnare  , o fentire  . Innocenzio  I.  ®a'c; 
ancora  commenda  grandemente  quello  Sacramento.  ,.c<ì 

4.  Eacendofi  in  aueflo  Sacramento  più  Unzioni  , fe  fi  deve  "?•  . 

fimilmente  dire  , che  ftano  più  Sacramenti . ; Unti"  e- 

E però  debbono  i Pallori  collantemente  infegnare  quello  pwt.  ar. 
effe r vero  Sacramento,  e non  più,  ma  un  folo  , febbene  lì  Oec.c.s 
amminiilracon  molte  Unzioni,  ed  a ciafcheduna  di  quelle  fia-  xli’ud  fui 
no  accomodate  proprie  orazioni,  e particolar  forma  . Ed  è perfluum  . 
uno  , non  per  la  continuazione  delle  parti , le  quali  non  fi  pollo- 
uo  tra  loro  dividere  , mali  dice  uno  per  perfezione,  come  fono 
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iicrn'i  ,u,te  *’  a^,re  co^e»  c^e  *°no  coftituite  di  molte  parti;  perchè 
▼ taS.M».  ficcome  la  cafa,  la  quale  è comporta  di  molte,  e diverfe 
Au.  cofe  , è poi  fatta  perfetta  da  una  fola  forma  \ così  parimente 
5e  vifll'ii  qyefto  Sacramento  , benché  fia  coffituito  di  molte  cofe , e 
firmo,  c. 4.  di  dtverfe  parole , è nondimeno  un  legno , ed  ha  efficacia 
£ inSprc.  di  fare  quella  fola  cofa  , la  quale  egli  lignifica.  Infegneran- 
refliVud.-'  no  ancora  i Parrochi  , quali  fieno  le  parti  di  querto  Sacra- 
rvi!). eòo.  mento,  le  quali  fono  querte  , cioè  l’elemento  , e la  parola, 
vinf.  perchè  di  querte  due  cofe  fece  menzione  1’  9. pportolo  S.  Gia- 
Seflr. rV.e. r.  corno,  ed  in  ciafcheduna  di  loro  fi  poffono  notare,  ed  av- 
de  K,tr.  ’ vertire  i propri,  e particolari  fuoi  mifterj. 

K -r<f  n*c  « S-  Quél  fi*  là  materia  delPEJÌrema  Unzione. 
hùi',nc‘  ' Il  fuo  elemento  adunque,  o vogliam  dire  la  fira  materia  , 
Con.  Mei.  ficcome  i Concili  hanno  determinato,  e martime  rlTridenti- 
J von. *p°\.  no»  ^ l’olio  confecrato  dalVefcovo  , e non  ogni  olio,  mafo-» 
c.  ,<sò.  ini  lo  olio  di  olive.  E molto  comodamente  quella  materia  figni- 
7h’°Vnp*  ^ca  quello , che  fi  opera  dentro  nell’anima  per  virtù  del  S»- 
in  c°P«.‘  cramento  ; perchè  ficcome  l’olio  è molto  giovevole  a miri- 
Tifici  .*  gare  i dolori  del  corpo  : così  la  virtù  di  querto  Sacramento 
feema  1* afflizione,  e dolore  dell’anima  . Appreflò  l’olio  re- 
rtituifce  la  fanità  , fa  l’uomo  allegro,  ed  è come  un  nutri- 
mento del  lume , ed  è ancora  molto  atto  a ricreare  , e refo- 
cillare  la  virtù  di  un  corpo  lartò  , ed  affaticato  : le  quali 
cofe  dichiarano  quello , che  fi  opera  nell’  infermo  per  la  di- 
vina virtù  nell’amminirtrazione  di  quello  Sacramento.  E 
querto  fia  affai,  quanto  alla  materia. 

, 6.  Con  qual  forma  fi  renda  perfetto  queflo  Sacramento . 

La  forma  poi  dei  Sacramento  è la  parola , e quella  folenne 
Orazione  , la  quale  il  Sacerdote  fuol  fare  a ciafcheduna  par. 
ticolare  unzione  , quando  jlice  : Per  iftam  fantiam  untiionem 
indulgeat  liti  Deus , qutdftuid  oculorum  , fivc  narìum , five 
tatius  viti » dehqui/ìi  : Pe/  quella  fanta  unzione  perdoniti  Dio 
tutto  quello , che  hai  errato  per  vizio  degli  occhi , o dell* 
odorato,  o del  tatto.  E,  che  quella  fia  la  vera,  e propria 
forma  di  querto  Sacramento,  Io  lignifica  San  Giacomo  Appo- 
flolo  , quando  dice  .*  E preghino  fopra  di  lui  : e l’ orazione 
Jac.  j.  fatta  con  fede  falverà  l’infermo.  Dalle  quali  parole  fi  può  ca- 
vare , che  la  forma  di  querto  Sacramento  dee  effere  eipreffa, 
e proferita  a modo  di  orazione  : quantunque  1’  Apportolo 
non  efprimeffe  di  che  parole  debba  effere  comporta . Ma 
querto  per  fedele  tradizione  de’ Padri  è pervenuto  fino  a 
noi,  tal  che  tutte  le  Chiefe  ritengono,  e confervano  quella 
forma  , la  quale  ufa , e ritiene  la  Chiefa  Romana , Madre  , 
e maertra  di  tutte  le  altre.  Perchè  , febben  vi  fono  certi, 
che  mutano  alcune  poche  parole  , dicendo  in  luogo  di  quel- 
la parola,  lndulgeat  tibi  Deus , Remittat , ovvero  Porcai  , ed 
alle  volte,  Sanet , quidquid  commi  filli  : nondimeno  , perchè 
non  fi  muta  il  fenfo , fi  vede  chiaro,  che  tutti  religiofamen- 
te  offervano  la  medefima  forma  . 

7.  Per  qual  caufa  la  forma  di  queflo  Sacramento  fi  efprima 
in  modo  di  preghiera. 

Nè  fu  qui , chi  fi  maravigli,  per  qual  cagione  fia  fiato  or- 
j.  di  nato. 


\ 


D fi  Sacrar».  deir  E/Irema  Unzione , Cap.  Vi.  Iji 
dinato,  che  la  forma  degli  altri  Sacramenti , ovvero  affòluta* 
mente  lignifica  quello,  ch’ellaopera,  come  quandonoi  dicia- 
mo , Ego  te  bapttzo  , ovvero,  Signo  te  Jtgno  crudi , ovvero  è 
pronunciata  per  modo  di  comandamento  , come  quando  nell’ am- 
miniftrare  il  Sacramento  dell’ ordine  fi  dice:  Accipe  potedatemi 
E quella  fola  forma  dell’ Eftrema  Unzione  fi  proferi fca  per  mo- 
do di  Orazione:  perchè  tal  cofa  non  è fiata  ordinata  fenza 
gran  ragione;  e che  fia  il  vero,  dandoli  quello  Sacramento, 
acciocché  oltre  la  fpiritual  grazia  , la  quale  egli  dona,  anco- 
ra refiituifca  la  fanità  agl’  infermi  ; nondimeno  , perchè  non 
Tempre  fegue,  che  gl’infermi  fi  rifanino  dalle  loro  infermi- 
tà, per  quella  cagione  la  forma  fi  efprime  in  modo  di  ora- 
zione, acciocché  dalla  benignità  di  Dio  impetriamo  quello, 
che  non  fi  fuol  Tempre  cagionare  per  virtù  del  Sacramento. 

Ancora  nell’amminifirazione  di  quefto  Sacramento  fi  ulano 
alcuni  propr},  e particolari  riti,  de’ quali  la  maggior  par- 
te fi  conriene  nelle  orazioni,  che  fa  il  Sacerdote  per  impe- 
trare la  falute  dell’  infermo  ; perchè  non  è alcun  altro  Sa- 
cramento, che  fi  amminifiri  con  più  orazioni:  e per  certo 
non  fenza  giufta  cagione  ; perchè  in  quel  tempo  debbono  i 
Criftiani  fpecialmente  con  pietofe  , e divote  orazioni  efiere  _ . 

aiutati . Onde  non  folo  il  Sacerdote , ma  ancora  tutti  gti  al- 
tri  circoftanti  , e maflìme  i Parrochi  debbono  con  tutto  il  F.*tr.  Lo. 
cuore  pregar  Dio,  e raccomandare  con  ogni  diligenza  , e fol-  £10n-e-  u 
lecitudine  alla  fua  mifericordia  la  vita,  t falute  dell’  infer-  c,n‘  * 
mo . 

8.  C bì  fia  r Autore  dì  quefio  Sacramento  . 

Ma,  enendofi  già  dimoftrato , come  1’  Eftrema  Unzione  ve- 
ramente , e propriamente  fi  dee  porre  nel  numero  de  Sacra-  dtu • fi- 
menti  ; di  qui  fegue  ancora , che  Crifto  noftro  Signore  fia  fia-  /frena 
to  di  quello  iftitutore,  la  quale  ordinazione,  ed  iftituziane 
poi  è fiata  propofta  , e promulgata  ai  fedeli  dal  S.  Appoftolo  tutto  da 
Giacomo:  quantunque  l’iftefto  Salvatore  par  che  mofirafie  una  » ** 
certa  fembianza  di  quefta  unzione  , quando  mandò  i fuoi  di- 
fcepoli  avanti  di  lui  a due  a due:  de’ quali  cosi  fcriffe  VE- ferirò.  . 
vangeli  fia  : Exeuntes  prxdicabant , ut  paini  tenti  am  agercnt , & Trjè 
itemonia  multa  eiiciebant , & ungebant  oleo  multai  pgroi , & Uo. 
fanabant  : Ufcenao  fuori , predicavano  , che  facefferopeniten-  c.  «.  cao.i. 
za  , e diacciavano  molti  deraonj  i ed  ungevano  con  l’olio  mol-  Jjy*  *n 
fi  infermi , e lifanavano.  La  qual  unzione,  non  ritrovata  da-  Mar.  The- 
gli  Appoftoli , ma  comandata  dal  Signore , non  dotata  di  °ph'i*  >>• 
virtù  alcuna  naturale,  ma  più  tofto  tutta  miftica,  fi  dee  *'n^  ,„ed‘ 
credere  che  fia  fiata  iftituita  più  a fanar  gli  animi,  che  a 
curare  i corpi;  la  qual  cofa  affermano  San  Dionifìo,  Sant’ 
Ambrogio,  San  Gio:  Crifoftomo,  San  Gregorio  Magno:  tal- 
ché non  fi  ha  in  modo  alcuno  a dubitare,  che  quefto  non 
fi  debba  con  fomma  religione  ricevere  per  uno  dei  Sacra- 
menti della  Cattolica  Chiefa . 

fi.  A chi  fi  deve  date  /’  E/irema  Unzione . 

Ma  fi  debbono  i fedeli  ammaeftrare  , che,  quantunque  que- 
fto Sacramento  fi  appartenga  a tutti,  nondimeno  fe  ne  ec-  £|}-nr;4  TJui 
ccttuano  alcune  forti  di  uomini , ai  quaji  non  fi  dee  ameni-  ' Uo. 
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mitrare;  e prima  fe  ne  cavano  quelli , L quali , fono  di  cor* 
J*c.  (.  po  (ano,  e gagliardo, ai  quali  infegna  rapportalo  San  Giaco- 
mo non  dovere  darli  1’  Eltrema  Unzione,  quando  dice  ; Infirma- 
tur  quii  in  vobts  ? E querto  li  dimoftra  con  la  ragione , per- 
chè è ftata  irtituita  come  medicina  a fanare  non  foto  l’ani- 
ma , ma  ancora  il  corpo.  Condolila  adunque,  che  quelli  fo- 
li , che  fono  infermi , abbiano  bifùgno  di  medicina , per  que- 
llo non  li  dee  a mminiftrare  querto  Sacramento  ancora  a quel- 
li , che  non  mortrano  e (Te re  in  cosi  pericolofa  infermità  , che 
di  quelli  li  tema,  cheliano  per  morire.  Nella  qnalcofa  fanno 
graviamo  errore  coloro,  i quali  fogliono  eleggere  quel  tempo 
per  ungere  1! infermo,  quando , già  perduta  ogni  fperanza 
di  falute,  comincia  a mancargli  la  vita,  e i fentimenti; 

Jierchè  egli  è maniferto  , che  molto  giova  al  ricevere  più  copio- 
à grazia  del  Sacramento,  fe  l’infermo  lìa  unto  di  querto  fa- 
ero  olio,  quando  ancora  è in  lui  la  ragione  gagliarda,  e fa- 
na , e quando  può  inoltrare  una  fede , ed  una  religiofa  volon- 
tà dell’animo  fuo.  E però  debbono  bene  i Parrochi  avverti- 
re, che  in  quel  tempo  quella  celette  medicina  applichino  all* 
infermo  , (la  quale  però  per  fua  natura  è fempre  molto  utile) 

3uando  conofceranno , che  accompagnata  dalla  religione , e 
ivozione  di  quelli , che  debbono  efler  curati  , più  abbia  da 
giovare.  A ninno  adunque  è lecito  dare  il  Sacramento  del- 
T Eltrema  Unzione , che  non  lìa  opprelfo  da  una  grave  in- 
fermità, quantunque  (tia  a pericolo  della  vita,  come  quan- 
do uno  li  metterti:  a una  pericolofa  navigazione , o dovefle 
andare  in  una  guerra,  nella  quale  dia  a pericolo  di  certa  mor- 
te : ovvero  fe  uno  condannato  a morte  forte  condotto  al  fup- 
plicio.  Ancora  tutti  quelli,  che  fon  privi  dell’ufo  della  ra- 
gione, non  fono  atti  al  ricevere  querto  Sacramento,  nè  an- 
cora i fanciulli,  che  non  commettono  peccati,  de’ quali  fac- 
cia di  bifogno  fanare  le  reliquie  col  rimedio  di  querto  Sacra- 
mento : non  li  dà  ancora  ai  pazzi,  nè  ai  furio!!  , fegià  alle 
volte  non  averterò  l’ufo  della  ragione  , ed  in  quel  tempo  fpe- 
cialmente  dertero  qualche  fegno  di  divozione,  e dimandarte- 
ro  di  edere  unti  con  quello  fanto  olio  ; perchè  colui , che , 
da  che  nacque  , non  ha  mai  avuto  intelletto , o ragione , 
non  fi  dee  ungere.  Ma  fe  l’infermo,  quando  ancora  era  in 
cervello,  volle,  che  tal  Sacramento  gli  forte  dato,  e di  poi 
fia  caduto  in  qualche  pazzia , o frenelia  , a cortui  fi  dee  da- 
N re  l’ olio  fanto  . 

io.  Quali  parti  del  corpo  in  quello  Sacramento  fi  devono 
• • ‘ ungere . 

E non  fi  debbono  ungere  tutte  le  parti  del  corpo,  ma  folo 
quelle,  le  quali  la  natura  ha  concede  all’uomo,  comeiftru- 
menti  dei  lenii:  gli  occhi  per  vedere , gli  orecchi  per  l’udi- 
to , le  narici  per  1*  odorato , la  bocca  per  il  gufto  , o perii  par- 
lare , le  mani  per  il  tatto:  il  quale  febben  per  tutto  il  corpo  è' 
ugualmente  compartito,  e fparfo,  nondimeno  in  quella  parte 
ha  maggior  vigore^  E quello  rito,  e modo  di  ungere  ritiene  , 
edorterva  laChiefa  univerfale  ; il  quale  ancora  è molto  conve- 
, niente  alla  natura  di  querto  Sacramento  , perchè  egli  è a modo 
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di  un  medicamento.  Ma,  perchè  nell’  infermità  de’corpi,  feb- 
ben  tutto  il  corpo  fotte  mal  difppllo,  nondimeno  a quella 
parte  follmente  lì  applica  il  rimedio , dalla  quale  come  da 
un  fonte , ed  origine  deriva  l’ infermità  ; però  non  lì  unge 
tutto  il  corpo,  ma  quelle  membra  fole,  nelle  quali  principal- 
mente è maggiore  la  virtù  dei  fentimenti  : ed  oltre  di  que- 
lle, le  reni , come  quelle  , che  liano  quali  fede  della  libidi- 
ne, e del  diletto  carnale  : di  poii  piedi , i quali  ci  fono  prin- 
cipio di  camminare , e di  muoverci  da  un  luogo  ad  un  altro, 
n.  L'Ejìrema  Unzione  Ji  può  reiterare. 

Nelle  quali  unzioni  bifogna  oflervare , che  in  una  medefì-  de  Eni. 
ma  infermità,  quando  l’infermo  ancora  fi  trova  nel  medefi-  Unft* 
mo  pericolo  della  vita , una  volta  fola  fi  dee  ungere . E fe 
dopo  l’aver  ricevuta  quella  unzione,  l’infermo  fi  rifanafle, 
quante  volte  poi  ritornerà  nel  medefimo  pericolo  della  vita  , 
unte  volte  gli  fi  potrà  applicare  il  rimedio  del  medefimo 
Sacramento . Dal  che  fi  manifefla , che  quella  unzione  fi  dee 
porre  nel  numero  di  quei  Sacramenti , che  fi  pottòno  reite- 
rare . 

iz.  Con  qual  religione , e preparazione  fi  deve  ricevere  que-  Con  fuel 
fio  Sacramento.  prepara - 

E perchè  con  ogni  Audio , e diligenza  bifogna  avvertire , r 
che  cofa  alcuna  non  impedisca  la  grazia  del  Sacramento , e a untene/ 1 
quella  niente  è più  contrario , che  la  cofcienza  di  qualche  detta  ri. 
peccato  mortale:  fi  dee  oflervare  quella  perpetua  confuetudi  ne  c,v‘7’  • 
delta  Cattolica  Chiefa,  che  avanti  all’  Eltrema  Unzione  fi  dia 
all’ infermo  il  Sacramento  dell?  Penitenza,  e dell’ Eucariltia ./ir»,# tua* 
Dipoi  i Parrochi  s*  ingegneranno  perfuadere  all’  infermo  , lj  ’ fi"* 
che  con  quella  fede  fi  efibifca  a lafciarfi  ungere  dal  Sacerdo-  “ * 

te  , con  la  quale  già  quelli  folevano  fe  fleflì  offerire , che 
dagli  Appo  (Ioli  dovevano  ettfere  fanati  . E prima  fi  dee  di- 
mandare a Dio  la  falute  dell’  anima , di  poi  la  fanità  del  corpo, 
aggiungendoci  però  fempre  , fe  dee  eflèrgli  utile  per  confe- 
guire  l’eterna  gloria.  Nè  debbono  i Cnftiani  in  alcun  modo 
dubitare,  che  quelle  fante,  e folenni  Orazioni,  le  quali  ufa 
il  Sacerdote,  non  fiano  da  Dioefaudite;  poiché  egli  non  rap- 
prefenta  la  fua  perfona  , ma  della  Chiefa,  e del  noflro  Si- 
gnor Gesù  Criflo . E debbono  principalmente  eflere  efortati , 
che  procurino , che  il  Sacramento  di  quello  fanto  olio  fia  lo- 
ro amminiflrato  fantamente  , e religiofamente,  perchè  allora 
più  fiera,  ed  acerba  battaglia  foprafla  all’ infermo , e gliman-Jae.  j. 
cano  le  forze  dell’anima,  e del  corpo. 

i).  Da  qual  Mmiflro  fi  deve  ricevere  quejto  Sacramento . 

Ora  chi  fia  il  miniflro  dell’  Eflrema  Unzione,  l’abbiamo 
imparato  dal  medefimo  Appofiolo,  il  quale  promulgò  la  leg-  . 
ge  fatta  dal  Signore,  perchè  dice  : Faccia  venire  i Preti , sTclo.V* 
col  qual  nome  non  lignifica  quelli,  che  fono  di  età  più  an-  Chryf.i.’v 
tichi  ; il  che  pare  , che  importi  la  voc t Presbiteri  come  bene  ìe  (“e[d* 
il  facro  Concilio  Tridentino  ha  efpollo-,  ovvero  quelli,  che  ioyLe»itic.* 
nel  popolo  fono  di  maggior  riputazione,  e dignità;  ma  iSa-  inoo.l.  tp. 
cerdoti  , i quali  dai  Vefcovi  per  l’ imposizione  delle  mani  fo-  E0tublJC|* 
no  (lati  legittimamente  ordinati , E’  adunque  1’  amminiftra-  6 
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zione  di  quefto  Sacramento  commetta  al  Sacerdote!  nè  però 
per  decreto  della  S.  Chiefa  a qualunque  Sacerdote,  ma  al 
proprio  fuo  Pallore,  il  quale  (opra  di  lui  abbia  giurifdizio- 
ne,  ovvero  ad  un  altro,  al  quale  etto  abbia  commetto  quel* 
1’  officio  , o gli  abbia  concelTa  licenza , e data  poteftà  di  u* 
farlo.  Ma  fi  dee  maftìmamente  avvertire,  che  il  Sacerdote 
in  quella  amin  ini  (frazione , come  fi  fa  negli  altri  Sacramen- 
ti, rapprefenta  la  perfona  di  Crillo  noftro  Signore,  e della 
Santa  Chiefa  fua  Spofa. 

14.  Quali  frutti  cavino  gli  uomini  dal  pigliare  queflo  Sa - 
cr amento . 

Debbono  ancora  efTere  molto  diligentemente  efplicate  l’u- 
tilità le  quali  riceviamo  da  quello  Sacramento,  acciocché, 
fe  altra  cofa  non  potefTe  allettare  i Cnftiani  a volerlo  rice- 
Con?.  Tri.  vefe,  almeno  dalla  utilità  vi  fiano  tratti,  poiché  fogliono 
iefr.  lì  c.i.  gli  uomini  ciò  che  fanno,  farlo  per  benefìcio,  e comodo  lo- 
Ch'irV’  ro‘  lnfeBneranno  adunque  i Pallori,  come  per  quello  Sacra- 
le i»ceid.v  mento  fi  conferifce,  e dona  Ingrazia,  la  quale  rimette  ipec- 
Cvrii.  1. 1.  cati , e principalmente  i veniali;  perchè  i peccati  mortali 
Bern'^n  ^ rilafciano  col  Sacramento  della  penitenza  ; perchè  quello 
viraS.Ma-  Sacramento  non  è fiato  principalmente  ifiituito  alla  remif- 
ch>z  . fione  dei  peccati  mortali,  ma  folo  il  Battefìmo,  e la  Peni- 
*t°Sde  tcnza  hanno  virtù  di  far  quello^  L’ altra  utilità,  che  ne  ap- 
icmp.  fc  porta  quella  facra  Unzione,  è,  che  libera  l’ anima  da  quella  de- 
de  reflit-  bolezza , ed  infermità,  che  ha  contratto  per  li  peccati,  e da 
veìf.  P?°"  ,utte  *e  a^tre  reliquie  del  peccato.  11  tempo,  che  fi  dee  giu- 
Dani.  fer.  dicare  attiflìmo  a quella  fanazione , è quando  gli  uomini  fiano 
>.  in  dedic.  sbattuti  da  qualche  grave  infermità,  e (tiano  a pericolo  di 
Coocii'.*ut.  perder  la  vita,  perchè  egli  è all’uomo  cofa  naturale,  che 
rupia.  niente  tra  le  cole  umane  più  tema,  che  la  morte  ; il  qual  ti- 
Orcr.V  14-  more  ^ accrefce  non  poco  per  la  ricordanza  deicommefiì  fal- 
Mor.Vi;.  li,  maflìme  perchè  una  veementiflùna  accufazione  della  co- 
c.  «8.  feienza nofira  ci  (limola;  perchè,  fìccome  è fcritto : Venient  in 
cogitationem  peccatorum  fuorum  timidi , & traducent  illot  ex 
adverfo  iniquttates  ipforum  : Verranno  nel  penfiero  dei  pecca- 
ti loro  i timidi,  e dall’ altra  parte  gli  acculeranno  le  loro  ini- 
quità. Dipoi  aspramente  gli  afflìgge  quella  cogitazione,  quel- 
l’anfietà,  per  la  quale  veggono,  che  poco  dopo  bifogna  (la- 
re avanti  al  tribunal  di  Dio,  dal  quale  fecondo  i meritino- 
(Iri  farà  pronunciata  una  giufliflìma  fentenza.  E fp etto  av- 
viene , che  i Criftiani  fpaventati  da  quefto  terrore , fi  fen- 
tono  maravigliofamente  travagliare , e niente  è più  utile  per 
fare  che  fiano  nella  morte  tranquilli,  e fìcuri,  che  il  difcac- 
ciar  da  noi  ogni  malinconia,  e 1’  afpettare  con  lieto  animo 
l’avvenimento  del  Signor  noftro,  e 1’  efTer  preparati  a ren- 
dergli volentieri  il  depofito  noftro,  qualunque  volta  gli  pia- 
cerà rivolerlo  da  noi.  Acciocché  adunque  gli  animi  de’Éri- 
lliani  fiano  liberi  da  si  fatta  anfietà  , efollecitudine,  e fani- 
mo loro  fi  lenta  colmo  d’ un  devoto,  e fanto  gaudio;  quefto 
- lo  cagiona  il  Sacramento  dell’Eftrema  Unzione. 

15.  In  che  maniera  i Demonici  vadano  infidi  andò  nelP  afri- 
re  la  nofira  anima  del  corpo. 

Ab- 
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Ancora  riceviamo  da  quefto  Sacramelo  un  altro  gran  be-  Cooe.  Trn. 
nefìcio,  ed  è tale  , che  meritamente  può  giudicarli  maggiore  c'yr  aj«. 
di  tutti.  Perchè  , quantunque  1’  avvertano  dell’  uman genere  , in  0r.  de 
mentre  che  viviamo , non  refti  mai  di  penfare , come  poffa  «'•“  »"'■ 
farci  dannare,  e minare  : nondimeno  in  nertun  tempo  maR-  fi  E;. 

* gior  forze  mette  a far  si , che  al  tutto  ci  mandi  in  perdi-  Ciimach. 
zione,  e fe  poflibìle  forte,  a torci  al  tutto  la  fperanza della  §"/j5c,-de 
divina  mifericordia , che  quando  egli  fi  accorge,  che  noi  fia-  ùanfitò 
mo  all’eftremo  della  vita  noftra.  Per  la  qual  cofa  da  quefto  s.  Martin. 
Sacramento  fono  ai  Crrttiani  date  le  forze , e fomminiftrate  le 

armi , con  le  quali  portano  rompere  , e fuperare  la  forza , e l’im- 
peto di  si  fiero  nimico  , ed  a lui  refi  fiere  valorofamente,  per- 
chè l’animo  dell’infermo  fi  folleva  per  la  fperanza  della  di-* 
vina  bontà,  e da  quella  confermato  comporta  più  leggici*- 
mente  tutti  gl’  incomodi  della  infermità  e più  agevolmente 
fcampa  dall’arte  , e dalla  callidità  del  Demonio,  che  tende 
infidie  al  fuo  calcagno. 

/.  t ló.  1»  che  modo  quello  Sacramento  pojfa  apportare  la  fanità 

del  corpo.  •.  . . , , ^ Cono.  Tri. 

Finalmente  ancora  ci  dà  la  famtà  corpo,  quando  però  ut  fupr.  k 

’ quella  ci  ha  da  effere  utile.  E fe  in  quefto  tempo  gl’  infer-  «“•*•  B«d- 
mi  non  la  confeguono,  ciò  non  nafce  per  mancamento  dal  ^ug.  /&*’ 
Sacramento  ; ma  più  tofio  fi  dee  credere  , che  avvenga  , per-  .15.  de 
chè  la  fede  della  maggior  parte  di  quelli,  cheli  ungono  con 
quefto  faitto  olio,  o di  quelli,  dai  quali  è amminiftrato,  è aìr/Oilu 
debole , ed  inferma  : onde  rettifica  l’ Evangelifta , «he  il  Signo-  eoaver. 
re  appretto  i fuoi  non  fece  molti  miracoli  per  la  loro  incre- 
dulità . Benché  fi  potrebbe  ancor  dire  , che  la  Crifiiana  reli- 
gione , poiché  quali  con  le  fue  radici  ha  penetrato  profonda- 
mente negli  animi  degli  uomini , ha  manco  bifogno  degli 
aiuti  dì  tali  miracoli  , i quali  nel  principio  della  nafcente 
Chiefa  più  parevano  necertarj . Nondimeno  in  quefto  luogo 
bifognerà  grandemente  eccitare  la  fede,  perchè,  quanto  li 
appartiene  alla  fanità  del  corpo , fucceda  per  configlio , e vo- 
lontà di  Dio  in  qualfi voglia  modo  la  cofa,  debbono  i Cri- 
ftiani  aver  una  certa  fperanza  , che  per  virtù  di  quefto  fa- 
cro  olio  riceveranno  la  fanità  fpirituale  : e,  fe  avrannno  a 
morire,  fentiranno  il  frutto  di  quella  divina  voce  : Beati  & p*f.  14. 
mortai , <?*/  in  Domino  moriuntur . Quelle  cole  abbiamo  in 
brevità  trattato  del  sacramento  dell’  Eftrema  Unzione  : ma  , 
fe  quelli  medefimi  capi , e fomme  faranno  efpofte , e dichia- 
rate dai  Pallori  più  diffufamente , e con  quella  diligenza, 
che  fi  conviene;  non  fi  dee  dubitare,  che  i fedeli  non  rice-  ' 
vano  da  quella  dottrina  gran  frutto,  ed  accrefcimcnto  di  di* 

* vozione . 
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2j 6 Parte  11.  del  Catecbifmo  Romano. 

DEL  SACRAMENTO 

D LL’  ORDINE. 

CAPO  VII. 

Divif.  i.  Per  qual  caufa  i P arrochì  debbano  con  gran 
diligenza  ef porre  al  Popolo  la  dottrina  del 
Sacramento  del P Ordine  . 

SE  alcuno  diligentemte  confedererà  la  natura,  e proprietà 
degli  altri  Sacramenti  agevolmente  intenderà,  che  tutti 
gli  altri  in  tal  modo  dipendono  dal  Sacramento  dell’  Ordi- 
ne, che  fenza  quello  parte  non  pollano  in  modo  alcuno  ef; 
fere  operati  nè  amminiflrati , parte  pare  che  manchino  di 
una  folenne  cerimonia,  e di  un  certo  religiofo  rito,  e culto 
che  loro  fi  conviene,  fe  non  fono  amminiltrati  dal  Sacerdo- 
te . E’  per  tanto  neceflario , che  i Pallori,  Seguitando  d’  in- 
segnare la  incominciata  dottrina  de’  Sacramenti , penfino  di 
-x  dover  trattare  con  maggior  diligenza  ancora  dei  Sacramento 
dell’Ordine.  E gioverà  molto  quella  efplicazione , e dottri- 
na, prima  a loro  flellì  fenz’  alcun  dubbio,  dipoi  agli  altri, 
che  fono  entrati  nella  vita  Clericale , ed  Ecclefiaflica  : finalmen- 
te a tutto  il  reflante  del  popolo  fedele  . A loro  gioverà , perchè , 
mentre  che  fi  eserciteranno  in  trattare  tal  materia  , più  faranno 
molli  ed  eccitare  in  loro  quella  grazia , la  quale  fi  hanno  acqui- 
ilata  per  quello  Sacramento . Agli  altri , che  fono  chiamati 
alla  vita  Clericale,  gioverà  parte  a fargli  acquillare  quello  me- 
. . defimo  fervore,  edivozione,  parte  a fargli  aver  cognizione  di 

l de'dign.  quelle  cofe,  dalle  quali  illrutti,  pollano  agevolmente  farli  la 
farcrd.ci!  ltrada  agli  altri  più  degni  gradi  . A gli  altri  fedeli  gioverà  pri- 
* h'78Hd  ma  a *ar  *oro  ‘nteI,dere , di  quanto  onore  fiano  degni  i mi- 
v^rginèf.  nidri  della  Chiefa  : dipoi,  perchè  fpelTo  avviene,  che  molti 
Ign.  ep.  ad  fiano  prefenti  , i quali  allevano  i loro  figliuoli  ancora  fan- 
Ch«rftXf"  c*u^‘  con  fpetanza  di  fargli  finalmente  Preti , ovvero  di  quel- 
de  faccio.'  1»  > che  da  loro  fleffi,  e Spontaneamente  vogliano  Seguitare 
& ho.  4.  k quella  forte  di  vita , e quello  flato  Clericale  , i quali  tutti  è 
J'fi*Vu/b-  molto  inconveniente,  che  non  Sappiano,  nè  conofcano  quelle 
Doioinum  cofe , che  a quella  vita  fono  richiede. 

2.  Nejfuna  dignità  in  terra  è più  eccellente  dell ’ Ordine  del 
Sacerdozio . 

Primieramente  adunque  ai  fedeli  fi  ha  a modrare , quanta 
fia  la  nobiltà,  ed  eccellenza  di  quedo  dato,  fe  noi  conside- 
riamo il  Suo  Sommo  grado,  cioè  il  Sacerdozio . Perchè,  con- 
ciodìachè  i Vefcovi , e i Sacerdoti  fiano  come  interpreti , ed 
ambafciadori  di  Dio,  i quali  in  nome  Suo  dimodrano,  ed  in- 
segnano agli  uomini  la  divina  legge , e i precetti  della  vi- 
ta, e rapprefentano  in  terra  la  perfona  dell’ ideilo  Dio;  di 
qui  fi  manifeda  , il  loro  ufficio , e minidero  eflfer  tale , che  non 
fi  può  immaginare  il  maggiore  : onde  non  Solo  Angeli , ma  Dei 
ancora  fono  meritamente  nominati , perchè  rapprefentano  la 

potè- 
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potetti,  e maeftà  di  Dio  immortale.  Efebbene  in  ogni  tem-  Malie.  ». 
po  fono  (tati  di  gran  riputazione,  e dignità;  nondimeno  i Eiod.  ». 
Sacerdoti  del  nuovo  Tcftamento  fono  di  tutti  gli  altri  affai 
più  degni  di  onore , perchè  la  poterti , che  hanno  di  confe- 
crare  il  corpo,  e ’l  fangue  del  Signore,  e di  offerirlo,  e di  M«t.  »5. 
rimettere  i peccati  , la  quale  è (tata  loro  concerta  , è fopra  ogni  M,tt* 
umana  ragione,  ed  intelletto,  non  che  fi  porta  in  terra  ri- 
trovar cofa  alcuna  a quella,  o fimile,  o uguale. 

3.  Quali  ftano  quelli , che  fi  reputino  effer  da  Dio  chiamati 
al  Sacerdozio , ed  ai  Mini/ler /'  Ecclefiajlici . 

Dipoi,  ficcome  il  noftro  Salvatore  fumandatodal  fuoeter-Joan  i». 
no  Padre , e gli  Appoftoli , e i Difcepoli  per  tutto  il  Mondo 
da  Crifto  noftro  Signore:  cosi  parimente  ogni  giorno  i Sacer- 
doti  con  la  medefima  poterti  fono  mandati  per  confumazio-  cph7f.  4. 
ne  e perfezione  de’ Santi  nell’opera  del  mini  Itero  , ed  edi- “ 
ficazione  del  Corpo  di  Crifto.  Il  pelo  adunque  di  tanto  of- 
ficio non  fi  dee  porre  fopra  alcuno  temerariamente,  e fen- 
2a  confiderazione  , ma  folamente  fi  dee  dare  a quelli, i qua- 
li lo  portano  foftenere,  e con  la  fantità  della  vita,  e con  la 
dottrina,  e con  la  fede,  e con  la  prudenza.  Nè  alcun  dee 
prenderti  tanto  onor  da  fe  fteffo  , ma  folo  quello  , che  da  Dio  Hebr 
È chiamato  , come  Aronne  , e quelli  fi  dicono  effere  chiamati  cone!  Tri. 
da  Dio,  i quali  fon  chiamati  dai  legittimi  miniftri  della  Che-  SeC  *». 
fa;  perchè  di  quelli  eh#  arrogantemente  s'  ingerirono,  e s 
intrudono  in  quefto  miniftero,  parche  voleffe  intenderli  Si-  Cypt.  ;. 
onore,  quando  diffe:  Non  mittebam  Prophetas  ; & ipfi  cune - epjft-  u 
7ant  : Io  non  mandava  i Profeti , ed  erti  pur  correvano . Que-  £c  ; ;*»• 
Ita  forte  di  uomini  è per  certo  di  ogni  altra  più  infelice,  e & t,.  /* 
«infera  , ed  alla  Chiefa  di  Dio  dannofiflima  . %”ef°T 

4.  Chi  fi  debba  dire , che  malamente  riceva  gli  ordini  fa-  pt™onj 

tri  cd  entri  nella  Chiefa  furtivamente  . H fogna  an- 

Ma,  perchè  in  ogni  operazione,  che  l’uomo  fi  mette  a d°r‘ 
fare  , molto  importa  , qual  fine  uno  fi  proponga  in  tal  cofa;  Jni"  era“ 
perchè  quando  uno  fi  propone  un  buon  fine  , ogni  cofa  fuccede 
bene  ; circa  quefto  primieramente  bifogna  avvertir  coloro,  i 
quali  vogliono  prendere  gli  ordini  facri , acciocché  non  fi 
propongano  cofa  alcuna  per  fipe,  che  fia  indegna  di  tanto 
officio  ; il  qual  luogo  tanto  più  diligentemente  dee  effer 
trattato,  quanto  più  gravemente  in  quefto  noftro  tempo  in 
tal  cofa  fi  fuol  peccare;  perchè  alcuni  fono,  che  fi  delibe- 
rano di  far  quella  vita  , acciocché  in  quefto  modo  fi  guada- 
gnino il  vitto,  e’1  veftito , talché  nel  facerdozio  non  hanno  1’ 
occhio  ad  altro  , che  al  guadagno  ; ficcome  univerfalmento 
fuole  avvenire  in  ognifordtdo  , e mecanicoefercizio;  perchè  , 
febbene,  fecondo  la  mente  dell’  Appoftolo,  e la  natura  , e la  leg;- 
ge  divina  ci  comanda  , che  chi  ferve  all  altare,  dell  altare  fi 
viva  : nondimeno , folo  per  cagione  di  guadagno  andare  all’  alta- 
re , è un  grandiflimo  facnlegio  . Altri  fono , che  perdefideno  di  vidot’  k, 
onore , e di  dignità  fi  conducono  a prendere  l’ ordine  facerdotale . D.  Bc™.  in 
Altri  per  arricchire  vogliono  ordinarli  , della  qual  cofa  ne  “ 

f»  chiaro  fegno,  ed  argomento,  che,  fe  qualche  ricco,  e ruico. 
graffo  beneficio  non  forte  loro  conferito , non  penferebbono  pur 
/ 1 
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mai  a prendere  gli  ordini  facri . E quelli  fono  quelli,!  qua. 
li  il  Salvator  noltro  chiamò  mercenari , e che  Ezechiele  di. 
ceva  pafeere  loro  fleflì , e non  le  loro  pecorelle , la  bruttez- 
za , ed  iniquità  de’ quali  ofeura  non  poco , ed  adombra  il  fa- 
cerdotale  ordine  , tal  che  oggimai  non  è cola , che  più  fia 
fpregiata  , ed  avvilita  di  quello  ; e non  folo  fa  quello  , ma 
ancora  cagiona,  che  erti  dal  facerdozio  altro  non  ritranno  , 
che  fi  face  Afe  Giuda  del  dono  , e grado  deU’Appoftolato  , il 

3uale  gli  apportò  1’  eterna  dannazione  . Ma  quelli  poi  fono 
etti  entrare  nella  Chiefa  per  la  porta  , i quali  da  Dìo  legit- 
timamente chiamati  accettano  i gradi,  ed  offici  Ecclefultici 
Colo  per  fervire  all’ onor  di  Dio. 

5.  Quelli  che  col  mezzo  degli  Ordini  facri  fi  fono  confacen- 
ti a Dio , in  qual  maniera  debbano  fuperare , ed  avanzare  il 
refi  ante  del  Popolo  fedele  . 

Nè  fi  dee  per  quello  intendere,  che  tutti  non  fìanofotto- 
polli  a quella  medefima  legge  ; perocché  gli  uomini  non  per 
altro  fono  flati  prodotti  al  Mondo,  che  per  onorare  Dio,  il 
che  debbono  fpecialmente  operare  i Crifliani  con  tutto  il 
cuore,  con  tutta  l’anima,  e con  tutte  le  forze , i quali  han- 
no confeguita  la  grazia  del  Battefimo.  Ma  quelli  , i quali 
vogliono  prendere  gli  ordini  facri , debbono  proporli  non  fo- 
lo di  cercare  in  tutte  le  cofe  la  gloria  di  Dio , ( il  che  non 
folo  a tutti  gli  uomini , ma  particolarmente  ai  Crilliani  è 
comune  ) ma  ancora  di  obbligarli  a qualche  determinato  mi- 
niflero,  ed  officio  della  Chiefa  di  Dio,  nel  quale  in  fanti- 
tà , e giultizia  fervano  a Dio . Perchè  , ficcome  in  un  efer- 
cito  tutti  i foldati  obbedì feono  alle  leggi  , e comandamenti 
I dell’Imperatore.-  ma  poi  fra  loro  chi  è Capitano,  chièCo- 
lonnello,  chi  Generale, chi  fa  un  officio, e chi  un  altro, ‘cosi  pari- 
mente, quantunque  tutti  i Crifliani  debbano  feguire  con  ogni 
1 fludio  la  carità  , ed  innocenza  , con  le  quali  grandemente  fi 
onora  Dio , nondimeno  quelli , che  fono  promoffi  agli  ordi- 
ni  facri,  bifogna  che  efeguifeano  nella  Chiefa  alcuni  fpecia- 
: li  offic),  ed  efercizj  \ perchè  quelli  facri ficàno,  e per  loroiflef- 
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fi,  e per  il  popolo,  ed  infegnano  l’efficacia  della  divina  leg- 

ee  . ed  llllfuifcnnn  i fViftiani  all’nlt.i-u»..  - 


pronto  , e 


Vand.  Chi. 
J.j.  de fac. 
ho.  de.  ad 
pop.  Leo. 
epif-  da.  ad 
hiaaiioum 
Antiorb. 
Della  dop- 
pia peteftì 
E cele  fiatit- 
eli , (tri 
dell'  Ordì, 
ne  , a iella 
giurifdi- 
xjent . 


gè  , ed  i (litui feono  i Crifliani  all’ ofler  vanzà  con 
lieto  animo,  eloro  amminiflrano  i Sacramenti  del  noflro 
Signor  Gesù  Cri  fio,  con  li  quali  ogni  grazia  fi  conferifce  , 
ed  accrefce;  e per  dire  il  tutto  in  una  parola  , i Sacerdoti 
fegregati , e divifi  dal  reflànte  del  popolo  fi  efercitano  in  un 
miniftero  di  ogni  altro  maggiore,  e più  eccellente.  Efplica- 
te  quelle  cofe , fe  ne  verranno  poi  i Parrochi  ad  infegnare 
quelle  » che  fono  proprie  di  quello  Sacramento  ; acciocché 
così  1 Crilliani  intendano,  a che  forte  di  officio  (uno  chia- 
"J**1  coloro,  i quali  vogliono  efTere  ammeffi  nell’ Ordine Ec- 
1 r°  * e <luanta  potellà  fia  fiata  concetta  da  Dio  e al- 
la Chiefa , e ai  fuoi  miniflri . 

£•,  quante  forti  fia  la  Poterà  Ecclefiaflica . 

Adunque  quella  potellà  di  due  forti  , una  detta  potellà 
di  Ordine,  l’altra  di  giurifdizione  .•  la  potellà  dell’Ordine  ri- 
guarda il  vero  Corpo  di  Crilto  noflro  Signore  , che  fi  ritro- 
va 
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va  nella  facrofanta  Eucariltia;  la  poteftà  della  giurifdizione 
lì  efercita  tutta  intorno  al  miftico  corpo  di  Crifto:  perchè  à 
quella  li  appartiene  governare,  e moderare  il  popolo  Cri  dia- 
no , ed  indrizzarlo  all’eterna,  e celefte  beatitudine. 

7.  La  Po  teli  d dell*  ordine  a quali  cofe  fi  eflenda. 

Ma  la  potettà  dell’  Ordine  non  folo  contiene  in  fe  la  vir- 
tù di  confecrare  l’Eucaridia,  ma  ancora  è quella  che  prepa- 
ra, e fa  idonei  gli  animi  degli  uomini  al  riceverla , e contie- 
ne in  fe  tutte  le  altre  cole , le  quali  in  quallivoglia  modo 
hanno  all’Eucariltia  qualche  riguardo,  e relazione . E di  tal 
cola  li  podono  addurre  molti  tedimonj  delle  facre  lettere  : 
ma  quelli  fono  etticacirtìmi , i quali  lì  leggono  appretto  S. 
Giovanni,  e S. Matteo,  dove  dice  il  Signore:  Sicut  mifit  me  lai 0.  ». 
Fa  er , & ego  mitto  voi  : accipite  Spiritum  fanèìum  : quorum  Mau.  **• 
remiferi tis  peccata , remittuntureir.  & quorum  retinueritis , retenta  aaxC.\ell 
funt  : siccome  il  mio  Padre  ha  mandato  me,  iomandovoi:  & dot. 
ricevete  lo  Spirito  Tanto:  a coloro,  ai  quali  voi  perdonere-  'eft-  1 «• 
te  i peccati , fono  rimetti , ed  a coloro , ai  quali  voi  gli  ri-  adDiofcor.' 
terrete , fono  ritenuti . Ed  altrove  : Amen  dico  vobis , quacumque  Chi.  he. 
alligaveritis  fuper  terram , erunt  hgata  (f  in  Calo,  tf  qua- 
cumque  / olveritis  fuper  terram  , erunt  Joluta  & in  Calo  ; lo  vi 
dico  in  verità , che  tutte  le  cofe , che  voi  legherete  fopra  la 
terra  » faranno  legate  ancora  in  Cielo,  e tutte  le  cole  che 
voi  fcioglierete  fopra  la  terra,  faranno  fciolte  ancora  in  Cie-  Aug.  1.  ™*. 
lo.  I quali  luoghi,  poiché  i Fattori  avranno  efplicati , e di  de  Civìt. 
chiarati  con  l’autorità,  e dottrina  de* fanti  Padri,  potranno  chi’-f*t£ 
dare  un  gran  lume  di  verità  alle  menti  degli  uomini . < de  re%l 

8.  Il  Sacerdozio  di  Crifio  è più  fublime  del  Sacerdozio  del • u*-  Vtd» 

la  legge  di  Natura  , e di  quello  di  Moisè  ancora.  , 

E quella  tal  potettà  è affai  più  predante,  e nobile  di  quell’ 
altra,  la  quale  nella  legge  di  natura  fu  concetta  agli  altri  uo- 
mini che  trattavano  le  cofe  facre  ; perchè  quella  età  , che  pre- 
cedette alla  legge  fcritta,  è necettario,  che  averte  il  fuo  Sa- 
cerdozio , e la  fua  potettà  fpirituale , poiché  egli  è chiaro  , 
che  ella  aveva  la  legge  , teftificando  1’  Appottolo,  che  quelle 
due  cofe  fono  di  materia  tra  loro  congiunte,  che  trasferen- 
doli una  delle  due,  è necettario,  che  ancora  l’altra  li  trasfe- 
rita . Condotta  adunque , che  per  naturale  ittinto  conofcef- 
fero  gli  uomini , Dio  doverli  onorare  ; era  confeguente , che  „ j 
in  quallivoglia  repubblica,  e ragnnanza  di  uomini  fofferoal-  Hcb‘  ?* 
cuni  proporti  al  (ervizio  del  culto  divino,  la  cui  potettà  in 
un  certo  modo  era  detta  fpirituale  . Quella  medettma  pote- 
rà ancora  non  mancò  al  popolo  Ifraelitico  , la  quale  ben- 
ché fotte  di  dignità  fuperiore  a quella,  che  nella  legge  della 
natura  avevano  i Sacerdoti;  nondimeno  è affai  inferiore  alla 
fpiritual  potettà  della  legge  Evangelica;  perchè  quella  è ce-Chiyf.  L 
lede,  efupera  ogni  virtù,  e potettà  ancora  angelica , e non  ha  H <!f  {Jct' 
la  fua  origine,  e’!  fuo  nafcimento  dal  Sacerdozio  Mofaico,  ma  H °*  7* 
da  Crirto  nottro  Signore  : il  quale  non  fu  Sacerdote  fecondo 
Aronne  , ma  fecondo  l’ordine  di  Melchifedecco  , perocché 
Crirto  , il  quale  ebbe  una  fomma  potettà  , e di  conferire 
la  grazia  , e di  rilafciare  i peccati  , quella  potettà  lafciò 
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alla  fua  Chiefa,  cort  virtù  però  determinata,  e finita,  e ri- 
flretta  al  Sacramenti  ; onde , per  doverla  efercitare , fono  (la- 
ti idituiti  alcuni  determinati  minidri  , e confecrati  con  fo- 
lenne  religione  : la  qual  contrazione  é detta  Sacramento 
dell’  Ordine , ovvero  {a  facra  ordinazione  . 

g.  Cbe  cofa  fi  a Ordine  , e per  qual  caufa  F Ecclefiaflica  fun- 
zione fi  chiami  Ordine. 

Ed  è piaciuto  ai  nodri  fanti  Padri  ufare  quedo  vocabolo  , 
il  quale  è vocabolo  comuniSmo  , ed  ha  una  molto  ampia 
lignificazione,  acciocché  cosili  lignificane  la  dignità,  e l’ec- 
Dio.  Arto  cedenza  dei  minidri  di  Dio  ; perché  l'Ordine  ( fe  noi  vo- 
«le  ed.  giiamo  ben  confìderare  la  fua  forza  , e la  fua  lignificazione) 
Anac.C‘ 10  non  è altro,  che  una  difpolizione  delle  cofe  fuperiori , e del- 
cp.  i.  le  inferiori  *,  le  quali  fono  tra  loro  in  tal  modo  difpode , ed 
ordinate,  che  una  li  riferifce  all’altra.  Conciofia  adunque  , 
che  in  quedo  minidero  li  ritruovino  molti  gradi  , e diverti 
officj  > e tutte  le  cofe  lìano  ordinate,  edidribuite,  e collo- 
cate con  una  certa  , e determinata  ragione,  rettamente,  e 
comodamente  gli  é dato  impodo  il  nome  di  Ordine . 

- , io.  L'Ordine  è vera  Sacramento. 

fc  cao.  v Ora  , che  la  facra  Ordinazione  debba  elTer  poda  tra  gli 
Aug.  i.  t altri  Sacramenti  della  Chiefa  , il  facro  Concilio  Tridentino 
Parnfcap!  *’ha  approvato  con  quella  ragione  già  tante  volte  replica- 
si. &’i.  i ta  ; perché  edendo  il  Sacramento  un  fegno  di  una  cofa  fa- 
C0D,‘  &°d'  cra  > e fiBn‘ficand°  quello  ? che  per  queda  confecrazione  efte- 
bòn.  eoa),  riormente  fi  opera , cioè  la  grazia  , e la  poteftà  , la  quale 
c. 04.0 »e.  fi  concede  a quello,  che  fi  confacra  ; di  qui  fegue  , che  l* 
Ree  ' Leo-  Ordine  veramente  , e propriamente  dee  eder  detto  Sacra- 
ep.  ir.  ad  mento  ; per  la  qual  cofa  il  Vefcovo  porgendo  a quello  , che 

9, aCc'K.  fi  ordina  , il  calice  col  vino  , e eoo  l’ acqua  , e la  patena 

Ambe,  in  C°1  Pane  » 6*'  ^‘ce  : Recipe  potefiatem  off’rendi  facrificium  : 

10.  c.  t.  ad  Per  le  quali  parole  fempre  la  Chiefa  ha  mfegnato  , che  nel 

Cor.  «ti.  dargli  la  materia  , infieme  gli  fi  dà  la  potedà  di  confecra- 

cip “l  S*  re  l’Eucaridia  , edendogli  nell’animo  impreffo  il  Caratte- 
».  Tim.  r.  re  , al  quale  è congiunta  la  grazia  ; acciocché  con  quella 

legittimamente  polfa  efercitare  un  tale  officio  . Il  che  1’  Ap- 
podolo  dichiarò  con  quede  parole  : Ad». omo  , ut  refufeites 
grati  am  Dei , qu<e  efi  in  te  , per  tmpofitionem  manuum  mea - 

»rum  : non  enim  dedit  nobis  Deus  fpintum  timoris  , fed  vir - 
tutis , & diletiionis , & fohnetatts  : Io  ti  ammoniaco  , che 
tu  rifvegli  la  grazia  di  Dio  , che  è in  te  , per  la  impofi- 
m ntVi'ì  z*one  del*e  ra*e  man*  : Perchè  Dio  non  ci  ha  dato  lo  fpiri- 
7 Ordine  to  del  timore,  ma  della  virtù  , della  dilezione  , e della  fo- 
ha  vari  brietà . 

pere/tret.  .*!•  ?"  cauja  nella  Chiefa  fiano  fiati  ifiituiti  più  or- 
tari».  dini  di  Mtniftri . 

Cope. Tri-  Ora  per  ufare  le  parole  del  facro  Concilio,  edendo  l’am- 
».  "cani  »'  tmnidrazione  di  un  tanto  facerdezio  cofa  divina  , fuconvenien- 
Concii-  te  , acciocché  fi  potede  efercitare  con  più  dignità  , e con 
Rom.  fub  maggior  venerazione  , che  nella  ordinatidìma  difpofizione 
7- 1 ‘le*1*  Chiefa  fodero  più  , e divertì  gli  ordini  dei  minidri  , 
i quali , ficcome  cra  debito  , ed  officio  loro  , fcrvidero  al 
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facerdozio,  e quelli  foflfero  talmente  didribuiti,  che  quelli, 
i quali  già  follerà  ornati  della  tonlura  clericale , fe  neafcen- 
deflero  per  li  minori  gradi  ai  maggiori . , 

12.  Quanti  fiano  gli  ordini  de'  Mtntfiri  della  Chiefa , ed  in 
che  modo  comunemente  fiano  diflrihniti . 

E però  bifognerà  infegnare,  come  tutti  quelli  ordini  fi  CajuiPon. 
contengono  nel  numero  di  fette  , e che  cosi  lempre  la  Chiefa  in  ep'.  ,„'i 
Cattolica  ha  infegnato  , ed  ordinato  : de’  quali  quelli  fono  i Fel- vì<j.  ^ 
nomi,  T Odiano,  il  Lettore,  l’Eforcida,  l’Acolito,  il  Sud-  co^’ca'ì". 
diacono,  il  Diacono,  il  Sacerdote.  E che  quedo  numero  di  Con.  Car. 
rainidri  fia  dato  giudamente,  e rettamente  idituito  , fi  può  J* 

provare  , confiderando  quei  miniderj , ed  odici  j i quali  fi  J,.  igQ.  ^ 
vede  che  fono  necelTarj  al  Sacrofanto  Sacrifìcio  della  Meda,  ep.  ad 
ed  al  confecrare  , o all’amminidrare  l’Eucaridia,  per  ca-  cor,0Pon. 
gione  delta  quale  fono  dati  principalmente  idituiti.  Tra  ^ *ep.  a<i 
quedi,  altri  (òn  detti  ordini  maggiori,  ed  inlieme  ordini  fa-  Hab 
cri , altri  minori . Gli  ordini  maggiori , ovvero  facri , fono 
quedi;  l’ Ordine  Sacerdotale , il  Diaconato,  il  Suddiacona-  hift.'  ecd.’ 
to  . Tra  i minori  fono  gli  Acoliti,  gli  Eforcidi , i Lettori,  «P-  si- 
e gli  Odiar j,  e di  ciafcuno  di  quelli  in  particolar  abbiamo 
in  brevità  a trattare  ; acciocché  i Parrochi  pollano  idruire , 
e ammaedrare  coloro, i quali  fapranno  dover  elfer  ammedì  a 
qualche  Ordine. 

13.  Che  cofa  figni fichi  la  tonfura  Clericale , ed  il  nome  di 
Chierico . 

Si  dee  adunque  incominciare  dalla  prima  tonfura  : la  quale  Cane.  Tri. 
bifogna  inoltrare,  come  è una  certa  preparazione  al  ricevere  *i* 
gli  ordini  ; perché  , ficcome  gli  uomini  faglion  prepararli  al  p‘ 
Battemmo  con  gli  eforcifmi  , al  Matrimonio  con  gli  fponfali, 
cosi  , quando  tofando  i capelli , fi  dedicano  a Dio , fi  apre 
loro  come  una  porta  al  Sacramento  dell'Ordine:  perchè  allo- 
ra lì  manifeda  qual  debba  eder  colui,  che  defìdera  eder  or- 
dinato, e confecrato  con  li  facri  ordini.  Perchè  il  nome  del 
Chierico,  che  allora  gli  è impodo,  è derivato  da  una  voce 
Greca,  che  vuol  dire  forte,  o parte,  e però  vuoi  dire  quel* 
lo,  che  allora  ha  da  avere  il  Signore  per  fua  eredità,  e pet 
fua  parte  ; ficcome  quelli } che  nel  popolo  Ebraico  erano  de- 
stinati aP  culto  divino , ai  quali  proibì  il  Signore , che  nella 
terra  di  promidìone  fi  didnbuide  parte  alcuna  di  terreni , o 
di  campi,  dicendo  ; Io  farò  la  tua  parte,  e la  tua  eredità . Num.  il. 
E quantunque  ciò  fia  comune  a rutti  i fedeli,  nondimeno  in 
un  certo  particolar  modo  è necedario  , che  convenga  a quel- 
li , i quali  fi  fono  confecrati  al  minidero  di  Dio  . 

14.  Per  qual  Caufa  i Chierici  vengano  ornati  nel  capo  con 
la  corona  rotonda  . 

E gli  tofano  i capelli  in  guifa  di  corona  , la  quale  gli  bifo- 
gna in  perpetuo  confervare  : fecondo  che  uno  è poi  collocato 
in  più  alto  grado  di  ordine,  fi  dee  fare  il  cerchio  della  co-  ’ 
roiia  più  largo  : il  che  c’  infegna  la  Chiefa  edere  dato  ri- 
cevuto per  tradizione  Appodolica  , facendo  chiara  memoria 
di  quedo  modo,  e codume  di  tofare  i capelli,  San  Dionifio  Btti  hier 
Areopagita,  S.  Agodino,  S.  Girolamo,  Autori,  e Padri  an-  c.a.  par.  il 
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Ct'  ìfi.  in  tiehiffimi , e di  grandiffima  autorità . E fi  dice , che  il  Pren- 
ci! apud°J  cipe  degli  Apnoltoli  fu  il  primo,  che  mettere  quella  ufanz* 
i;cda  i.  5.  in  memoria  della  corona  di  fpine,  che  fu  porta  fopra  il  ca- 
c'ii  Amc  P°  ^ no^ro  Salvatore;  acciocché  quello,  che  i trilli,  fcelle- 
\a  cp.'  ad  rati  uomini  avean  ritrovato  ad  ignominia  , e tormento  di  Cri- 
cp  Gali,  rto , gli  Apportoli  ufartero  ad  ornamento,  e gloria  ; ed  infieme 
otf ccc',  df  hgnificaflero  dovere  i minirtri  della  Chiefa  bene  avvertire  di 
Conc.  4*4’  rapprefentareinogni  loro  operazione  la  figura  ,e  fomiglianza  di 
T°ic. c.4e.  Crilto  nollro  Salvatore:  quantunque  fiano  alcuni , che  affer- 
* ,óbuuc  rr1'00»  con  fegno  dichiararli  la  regia  dignità;  la  quale 

coni.  mui.  a coloro  martimamente  par  che  fi  convenga,  che  fono  fiati 
c*  c-  chiamati  ad  aver  parte  nel  Signore  . Perchè  quello  , che  Pie- 
ni nrt*D<r°  ,ro  Apportolo  affermò  convenire  al  popolo  fedele  , quando  dif- 
11. 1W1.J.  fe  : x os  gema  tic  Bum  , regale  facerdotium , gens  fanfla  , Voi 
fiere  un  genere  eletto,  un  Sacerdozio  regale,  una  gente  Tan- 
ta : con  una  certa  fptrituale,  e più  peculiar  ragione  par  che 
fi  porta  attribuire  ai  minirtri  Ecclefiartici . E non  mancano 
ancora  di  quelli  , che  dicono  che  quella  figura  rotonda  di 
tutte  piti  perfetta,  lignifica  la  profertìone  di  una  più  perfet- 
ta vita,  la  quale  i Chierici  hanno  prefa,  ovvero  per  quella 
penfano  dichiararli  il  difpregio  delle  cofe  efteriori  , e l’alie- 
nazione dell’animo  da  tutte  le  cofe  umane:  perchè  fi  fondar 
no  i capelli,  che  fono  nel  corno,  come  una  cofa  fuperfiua. 
Itìd  lò.de  *5*  fia  funzione  deir  0 ih  arto . 

orf.  ff'ci'.c . Dopo  la  prima  tonfura  , il  primo  grado  fuole  erter  l’Oftia- 
l*d&R«b’  r'0’  **  cu*  °®C1°  ^ curtodire  le  chiavi  del  tempio,  ed  aver 
c'ie.'c. cura  della  P°rta  ? e dall’entrare  nel  tempio,  proibire,  e fcac- 
* ciar  quelli,  ai  quali  era  vietato  P entrarci  . Quefto  Ortiario 
. ancora  Itava  prefente  al  fanto  Sacrificio  della  Merta,  ed  ave- 

va cura,  che  alcuno  non  fi  accortane  all’altare  più  che  non 
fi  convenirti  , e così  impedirti  il  Sacerdote,  mentre  che  ce- 
lebrava . Gli  erano  ancora  commerti  altri  minirterj  , ficco- 
me  fi  può  confederare  per  quei  riti , che  fi  ufano  quando  fi 
confacra  ; perchè  il  Vefcovo  , dando  a colui , che  vuol  or- 
dinare Ortiario,  le  chiavi,  le  quali  prende  di  fopra  1’  alta- 
c ve,  gli  dice  : Sic  age  , quafi  redditurus  Deo  rationem  prò  Ut 

C»n.  c!  y.  rebus , qua  bis  clavibus  recluduntur  : Portati , come  quello  , 
che  hai  a rendere  ragione  Ui  tutte  quelle  cofe  , che  da  que- 
lle chiavi  fon  ferrate.  E che  la  dignità  di  quefto  ordine  nel- 
la Chiefa  antica  forte  di  gran  conto , e riputazione , fi  cono- 
sce da  quello,  che  in  cjuefti  noftri  tempi  nella  Chiefa  fi  con- 
ferva ; perocché  l’officio  del  Teforiere  Écclefiaftico  , che 
era  il  medefimo , che  il  cuftode  della  Sacrirtia,  il  qual  offi- 
cio s’apparteneva  agli  Oftiarj , ancora  oggi  è tra  i nobili  of- 
fici della  Chiefa . 

16.  Che  obbligo  abbia  il  Lettore  nella  Chiefa  . 

IiM.li.de  H fecondo  grado  dell’Ordine  è l’officio  delLettore.Aque- 
otf  ecci.c.  rto  fi  appartiene  nella  Chiefa  recitare  i libri  del  vecchio 
11.  & Rzb.  Teftamento,  e del  nuovo,  con  chiara  voce,  e dirtintamen- 
Conc.%.1'  te»  e martìme  quelli  i quali  fi  fogliono  leggere  nel  Mattuti- 
tan.  c.*7.  no.  Ancora  era  fuo  officio  infegnare  ai  fedeli  i primi  princi- 
pi della  Criftiana  religione.  Nella  fua  ordinazione  adunque  il 
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Vefcovo  in  prefenza  del  popolo  dandogli  in  mano  un  libro , il 
quale  contenga  quelle  cole,  che  fi  appartengono  al  fuo  officio , 
gli  dice  : Accipe , & elio  -ver hi  Dei  relator  , babiturui  , fi  fideliter 
ér  utiliter  impleveris  ojficium  tuufn  , partem  cum  iis  , qui  ver- 
bum  Dei  tene  minifirarunt  ab  inttio  : Prendi , e fii  annuncia- 
tore del  verbo  di  Dio,  per  avere , fe  fedelmente , ed  utilmen- 
te adempirai  il  tuo  officio  , parte  con  quelli  i quali  dal  prin- 
cipio bene  amminiftrarono  la  parola  di  Dio. 

17.  A gli  EJorcifii  che  cofa  per  obbligo  tocchi  . 

Il  terzo  è l’ordine  degli  Eforcifti:  ai  quali  è data  poterti  ifi.  m fUp. 
d’  invocare  il  nome  del  Signore  in  quelli , i quali  fono  agi- u*p/  11  & 
tati , ed  afflitti  dagli  fpiriti  immondi  ; e però  il  Vefcovo  , quan-  eonc.%!°* 
do  gli  ordina,  porge  loro  un  libro  dove  lì  contengono  gliene,  c.  7. 
Eforcifmi  , con  quefta  forma  di  parole:  Accipe , & commen- 
da memorie  , & bobe  poteflatem  tmponendi  manus  fuper  ener- 
gumeno! , five  baptizatos  , ftve  càthecumenos  : Prendi , e met- 
titelo a memoria  , ed  abbi  poteftà  d’imporre  le  mani  fopra 
gl’  indemoniati,  ovvero  fopra  i battezzati  , o fopra  i Cate- 
cumeni. 

18.  Qual  fia  il  carico  delP  Acolito . 

Il  quarto  grado  è quello  degli  Acoliti , e.  1*  ultimo  jdi  quel-  7j. 
li,  che  fon  detti  ordini  minori,  e che  non  fono  facri . L’of-  n/Rab»* 
ficio  di  quelli  è , feguitare  fempre  i miniftri  maggiori , cioè  ut  fup.  c. 
il  fuddiacono,  e’1  Diacono  nel  fer  vizio,  e mini  Aero  dell’  al-  catSu'e.  *i 
tare  , ed  a loro  fervire  . Portano  ancora  i lumi , e quelli  • 
mantengono  accefi,  quando  fi  celebra  il  Sacrifìcio  della  Mef- 
fa  , e fpecialmente , quando  fi  legge  1*  Evangelio  : e di  #quì 
fono  detti  con  un  altro  nome  Ceroferari  . Quando  adunque 
quelli  fi  ordinano,  fi  fuole  dal  Vefcovo  fervare  quello  mo- 
do . Primieramente , poiché  diligentemente  gli  ha  avverti- 
ti , qual  fia  il  loro  officio , a ciafcuno  di  loro  dà  in  mano 
un  lume  con  quelle  parole  : Accipe  ceroferarium  cum  cereo  , 

& fri  ai  , te  ad  accedenda  E cele  fia  lumina  manctpari  , m no- 
mine Domini  : Prendi  il  candeliere  con  la  candela  , e fap- 
pi , che  ora  fei  desinato  ad  accendere  i lumi  della  Chiefa  , 
nel  nome  del  Signore . Dipoi  gli  dà  i’  ampollette  vuote , con  ' 
le  quali  s’amminillra  nel  facrificio  l’acqua,  e’1  vino,  e di- 
ce : Accipe  urceolos  ad  fuggerendum  aquam  , & vtnum  in  Eu- 
ebarifiiam  fanguinis  Chnfii  in  nomine  Domini  : Prendi  l’ am- 
pollette a portare  l’acqua,  e’1  vino  per  l’Eucarillia  del  fan- 
gue  di  Crillo  , nel  nome  del  Signore . 

19.  Qual  fia  il  mini  fiero  del  Suddiacono , e che  tito  fi  ojfervi 
nella  fua  confecrazione . 

Dai  minori  ordini  , e non  facri  , dei  quali  fin  qui  fi  è ifid.  1.  t. 
trattato,  fi  fale,  e pervienfi  ordinatamente  agli  ordini  mag- de off- «<c* 
giori,  e facri:  nel  primo  grado  de’ quali  fi  truova  il  Suddia- c‘ 
cono,  il  cui  officio,  ficcome  ben  ci  manifefia  il  fuo  nome,  è 
di  fervire  all’  altare  al  Diacono  ; perchè  egli  dee  preparare  i pu- 
rificatoj , i veli , ed  altri  pannicelli,  che  s’adoperano  al  Sacri-  * 
ficio,  il  calice,  la  patena  , il  pane  , e’i  vino,cofe  neceflarìe 
al  facrificio.  Ancora  egli  dà  l’acqua  alle  mani  al  Vefcovo,  ed  al 
Sacerdote , quando  nel  Sacrificio  del  la  Meda  fi  lavano  le  mani . 

Q,  a Anco- 


Digitized  by  Google 


144  Parte  li.  del  Catechismo  Romano  . 

Ancora  il  Suddiacono  legge  l’Epillola,  la  quale  già  dal  Dia* 
cono  era  recitata  nella  Metta, e quali  un  teltimonio  ita  prelente 
al  Sacrificio  , e proibire,  e guarda,  che  mentre,  che  il  Sa- 
cerdote  celebra,  non  fìa  perturbato  da  alcuno.  E quelle  co- 
le , che  s’  appartengono  all’  officio  del  Suddiacono  , fi  pottono 
fìreg.  l,t*  imparare,  confiderando  alle  folenni  cerimonie,  che  fi  fanno 
Leo^p.91  • nell»  fua  confecrazione . Prima  il  Vefcovo  gli  fa  intendere, 
na  Kuft.  che  a quello  ordineè  porta  una  legge  di  una  perpetua  contmen- 
£ J*  f"  a*  za>  e Pronunc*a  > che  niuno  dee  ertere  ammetto  all’ ordine  del 
(la’daUum*  Suddiaconato,  il  quale  non  abbia  volontariamente  fatto  pro- 
cap.  4.  ponimento  di  oflervare  quella  legge . Dipoi , dette  folenne- 
ICd*  *.*  mente  le  Litanie  , comincia  a narrare,  ed  el'porre,  quali  fia- 
lupCauh?C  no  gl*  offici,  ed  obblighi  del  Suddiacono  . Fatte  quelle  cofe, 
«.jn.j.dift.  tutti  quelli,  che  fi  ordinano,  ricevono  dal  Vefcovo  il  calice, 
i7.t'Pictb.  e ja  facra  patena,  e poi  dall’  Arcidiacono  ( acciocché  cosi 
s’intenda  come  il  Suddiacono  ferve  all’officio  del  Diacono  ) 
le  ampollette  piene  di  vino,  e di  acqua,  infieme  con  un  baci- 
le , e con  un  fciugarojo  da  nettare  le  mani , e gli  dice  il  Ve- 
fcovo quelle  parole:  Ridete,  cujufmodi  miniflertum  vobistra - 
ditur  : ideo  voi  admoneo , ut  ita  voi  exbibeatii , ut  Deo  placete 
pojjìtis : Vedete  bene,  che  minifterovi  fi  commetta  e però  vi 
ammonllco,  che  vi  portiate  in  modo,  che  voi  portiate  piacere 
a Dio.  Si  aggiungono  poi  altre  Orazioni . Finalmente,  poiché 
.il  Vefcovo  ha  vertito  il  Suddiacono  delle  velli  facre,  edatut- 
. te  quelle  ha  dette  , e fatte  alcune  cerimonie,  e parole  parti-  j 
colari , gli  dà  il  libro  dell’  Epiftole  , e gli  dice:  Accipe  li - 
bruni  Epijiolarum , & baie  peteflatem  legendi  eas  in  Ecclefia 
/aitila  Dei,  tam  prò  vtvit  , quam  prò  defunBis  : Prendi  il  li» 
PM.l-i.de  bro  delle  Epiftole,  ed  abbi  potertà  di  leggerle  nella  Chiefa 
Hf.eee.cs.ftn, a di  Dio,  cosi  per  li  vivi , come  peri»  morti. 
qu?fgr.c.*7.  zo.  A che  [ta  obbligato  il  Diacono. 

Aurei.  Il  fecondo  grado  degli  ordini  facri  lo  tiene  il  Diacono:  il 
Piudeut.  cui  miniftero  è più  ampio,  e fempre  è (lato  tenuto  più  Tanto; 
Laurear,  perché  egli  dee  fempre  feguire  il  Vefcovo,  e quando  predica  , 

Leo  in  re.  fargli  compagnia,  ed  aver  cura  di  lui  , ed  erter  prefente  a lui  , 
*MÌoL,*‘«d  al  Sacerdote,  quando  celebra  , o ammimftra  altri  Sacra- 
menti, e nel  Sacrificio  della  Metta  leggere  l’Evangelio.  An- 
ticamente fpertb  foleva  il  Diacono  eccitargli  animide’  popo- 
, . li  a Itare  attenti  al  Sacrificio  ; ammimftrava  ancora  ilfangue 
rffc.  41.  del  Signore  in  quelle  Chiefe,  nelle  quali  era  ufanza  di  dare 
s.  Cyp.l.j.  ai  Criftiam  l’Eucariftia  (otto  ambedue  le  fpecie.  Al  Diacono 
Roeara  ancora  era  commetta  la  difpenfazione  dei  beni  Ecclefiartici  , 
riLim  '.  fc  f.  acciocché  cosi  egli  fotte,  che  provedefle,  e miniftrafle  a cia- 
.•e  Upfìs.  fcuno  quello,  che  gli  forte  necettano  per  vivere.  Ancora  al 
IpUL’ad  Diacono  conviene,  come  fe  fotte  un  occhio  del  Vefcovo, 
HlrrVncm.  diligentemente  inveftigare,  chi  fiaao  quelli,  che  nella  ea- 
ch-vr.  ho.  fità  vivano  (piritualmente , e religiofamente , e chi  faccia- 
li popi*  no  v‘ta  difonorata  , e viziofa  ; chi  fiano  quelli  , che  ai 
*•  tempi  ordinati  vengano  alla  Metta,  ed  alle  prediche,  e chi 
non  vi  vengano  ; acciocché  manifeltando  poi  tutte  quelle 
cofe  al  Vefcovo,  egli  porta,  o privatamente  efortare,  ed  am- 
monire, ovvero  palefemente  correggere,  e riprendere,  fecon- 
do 
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do  che  egli  conofcerà  poter  maggiormente  giovare  . Dee 
ancora  il  Diacono  recitare  i nomi  dei  Catecumeni , e quelli, 
che  debbono  prendere  gli  ordini  facri , condurre,  erapprefert- 
tare  avanti  al  Vefcovo.  Ancora  gli  è lecito,  fe  non  vi  fotte 
il  Vefcovo,  nè  altro  Sacerdote,  efplicare,  e dichiarare  l’Evan- 
gelio, non  però  afcendere  in  luogo  eminente  ; acciocché  fi 
inoltri , che  quello  non  è fuo  proprio  officio . 

il.  Che  qualità  debbano  aver  quelli  , che  hanno  da  ejfere 
eletti  Diaconi . 

Or,  quanta  diligenza  fi  dee  ufare,  che  niuno  di  tanto  of-/ 
fido  indegno  afcenda  al  grado  di  quello  ordine  , lodimoltròl’ 
Appoltolo , quando  a Timoteo  efpofe  i coltumi  , la  virtù  , e », 
l’integrità,  che  dee  avere  un  Diacono.  Il  medelìmo  dichia- 
rano ancora  quei  riti , e folenni  cerimonie , con  le  quali  è con- 
fecrato  dal  Vefcovo;  perchè  il  Vefcovo  ufa  affai  più  orazioni, 
e più  fante  all’ordinazione  del  Diacono,  che  del  Suddiacono  ; 
e ci  aggiunge  ancora  molti  altri  ornamenti  delle  fue  facre 
vedi.  In  oltre,  gli  pone  le  mani  fopra  il  capo  ; il  che  leg- 
giamo effer  fatto  dagli  Appodoli,  quando  ordinarono  i pri- 
mi Diaconi.  Finalmente  gli  dà  il  libro  degli  Evangeli  con 
quelle  parole  : Accipe  potejtatem  legendi  Evangehum  in  Ec-  aù.  s. 
clejia  Qei , tam  prò  vtvis , quam  prò  defunéiis , in  nomne 
Domini:  Ricevi  la  potedà  di  leggere  l’Evangelio  nella  Chie- 
da di  Dio  cosi  per  li  vivi , come  per  li  morti  nel  nome  del 
Signore . 

a z.  Qual  fi  a la  dignità  , e grandezza  del  Sacerdozio  . 

Il  terzo  grado,  più  degno  di  tutti  gli  altri  ordini  facri 
jl  Sacerdozio  , e quelli  , che  a quedo  grado  erano  pervenuti, 
i nodri  antichi  Padri  fole  vano  chiamare  con  due  nomi  ; perchè 
alle  volte  li  dicono  Preti,  la  qual  parola  fecondo  la  lingua 
Greca,  vuol  dire  i più  vecchi,  nonfoloper  la  matura  età,  la 
qual’ è a qued’ ordine  maffimamente  neceffaria,  ma  mólto  più 
per  la  gravità  dei  codumi  , per  la  dottrina,  e per  la  pruden- 
za ; perchè  ficcome  è fcritto:  SeneBut  venerabili s efl  , non  diu- 
turna , ncque  annorum  numero  computata  : cani  autem  funt  stp.  *. 
fenfus  bominit , & atas  feneftutis  vita  immaculata  : La  vec- 
chiaia venerabile  non  è quella,  che  è di  lungo  tempo,  nè 
che  è computata  col  numero  degli  anni  : ma  canuti  fono  i 
fenfi  dell’uomo,  e l’età  della  vecchiaia  è una  vita  immaco- 
lata . Alle  volte  li  nominano  Sacerdoti  ; si  perchè  a Dio  fo-  • 
no  confecrati  ; si  perchè  a loro  s’appartiene  amminidrare  f 
Sacramenti , e trattare  le  cofe  facre , e divine . 

23.  Di  quante  forti  fia  il  Sacerdozio  sì  della  nuova t come 
della  vecchia  Legge  . 

Ma,  perchè  nelle  facre  lettere  fi  deferì  ve  due  forti  di  Tacer-  . , - 
dozio,  uno  interiore,  l’altro  ederiore,  però  fi  debbono  tra  def.c  c »! 
loro  didinguere,  acciocché  iPadori  poffano efplicare,  di  qua-  fr».v 
le  s intenda  in  quedo  luogo . Quanto  adunque  fa  al  propoli-  'pn 
to,  nel  facerdozio  interiore  tutti  i fedeli , perchè  fono  bàttez-  Aug.  l.to. 
zati , fono  detti  Sacerdoti,  e fpecialmente  i giudi,  i quali  <fcciv<*to« 
hanno  lo  fpirito  di  Dio , e per  beneficio  della  divina  grazia 
fono  fatti  vive  membra  di  Gesù  Grido  Sommo  Sacerdote  ; peroc-  * ' 
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che  quelli  con  fede  infiammata  di  carità  fopra  1’  altare  dell* 
mente  loro  immolano  aDio  oftie  fpirituali  : e quelle  fono  tut- 
te le  buone  ,.  ed  onefte  operazioni,  le  quali  fanno  a gloria  di 
Dio  ; onde  nell’  Apocalirte  leggiamo  : Chriftus  lavit  noi  a 
peccati s nofiris  in  Sanguine  Suo  , (7  fecit  noi  regnum , (ir  Sacer- 
dote Deo}  (7  Patri  S"°  ’ Crifto  ci  ha  lavati  dai  noftri  pec- 
cati nel  fuo  fangue  , e ci  ha  fatti  regno  , e facerdoti  a Dio , 
ed  al  fuo  Padre  ; e nel  medefimo  fenfo  fu  detto  dal  Principe 
degli  Apporteli  : Ipfi  , tamquam  lapidei  vivi , Juper  tedi  fica- 
mini  domai  Spirituale!  , Jacerdotium  Sanftum , offerente!  Spiri- 
tuale! halli  ai , acceptabiles  Deo  per  jefum  Cbrifium  : Voi  co- 
me pietre  vive,  liete  edificati  fopra  di  lui  cale  fpirituali, 
lacerdozio  Tanto,  offerendo  P oftie  fpirituali,  accettabili  a 
Dio  per  Gesù  Cnfto;  e 1’ Appoftolo  ci  eforta  che  noi  efpo- 
niamo,  ed  offeriamo  i corpi  noftri , come  oftia  viva,  fama, 
e piacente  a Dio,  il  nortro  razionabile  ortequio.  E molto 
avanti  aveva  detto  il  Profeta  Davidde  : Sacri fiaum  Deo  fpi- 
ritui  contribulatui  : cor  contritum  , & humiltatum  Deus  non 
deSpicies ; 11  facnficio  aDio  è lo  fpiritocontribulato  .*  il  cuor 
contrito,  ed  umiliato  Dio  non  difpregierà  . Le  quali  cofe 
tutte  , fi  vede  chiaro,  che  fono  dette  al  propofito  dal  facer- 
dozio  interiore. 

24.  Oltre  l ’ interno  Sacerdozio  fi  dimofìra  ejfercene  un  altro  eflerno. 

Ma  1’ efteriore  Sacerdozio  non  conviene  a tutta  la  moltitu- 
dine de’ fedeli,  ma  folo  ad  alcuni  determinati  uomini , i qua- 
li ordinati  con  legittima  importatone  delle  mani , e con  fo- 
lenni  cerimonie  della  S.  Chiefa,  e confecrati  a Dio,  fono  de- 
dicati, e deftinati  a fare  un  proprio,  e facro  miniftero.  Que- 
lla diverfità  del  facerdozio  fi  può  ancora  ortervare  nella  leg- 
ge Vecchia;  perchè  poco  di  fopra  fi  dimoftrò , ehedell’ inte- 
riore parlò  Davidde.  Dell’ efteriore,  non  è,  chi  non  fappia, 
quanti  precetti  il  Signore  diede  a Moisè , e ad  Aronne /ol- 
tre di  quello,  dedicò  tuttala  Tribù  Levitica  al  miniftero 
del  tempio  , e per  legge  proibì , che  niuno  di  altre  tribù 
averte  ardire  d’ intrometterli  in  quell’officio  , e per  quello 
Ozia  Re,  percorto  dal  Signore  dalla  lebbra,  perchè  fi  aveva 
ufurpato  1*  officio  facerdotale  , fu  feveriffimamente  punito 
della  fua  arroganza , e del  graviffimo  facnlegio  commertò  : 
perchè  adunque  la  medefìma  diftinzione  del  facerdozio  fi  può 
ortervare  nella  Legge  Evangelica,  bifognerà  ammaeftrare  i 
fedeli  , che  ora  fi  tratta  del  facerdozio  efteriore , il  quale  è 
dato  ad  alcuni  determinati  uomini;  perchè  folo  quello  ap- 
partiene al  Sacramento  dell’Ordine.  - 

25.  Quali  ftano  le  proprie  funzioni  dei  Sacerdoti . 

Adunque  l’officio  del  Sacerdote  è,  offerire  il  facrificio  a 

Dio  ,•  amminiftrare  i Sacramenti  Ecclefiaftici  , ficcome  fi  vede 
per  li  riti  della  Confecrazione , perocché  il  Vefcovo , quando 
ordina  qualcheduno  in  Sacerdote,  prima  gli  pone  fopra  il  ca- 
po le  mani  , il  medertmo  fanno  tutti  gli  altri  Sacerdoti , che 
fi  trovano  prefenti  : Dipoi  , acconciandogli  la  Ilota  fopra  le 
fpalle  , gliela  mette  avanti  al  petto , in  forma  di  una  Croce  ; 
pertiche  fi  dichiara , che  il  Sacerdote  è dal  Cielo  vellito  di  vir- 
tù, 
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tù,  perla  qual  porta  portare  laCroce  diCrifto  noftro  Signore  , 
e *1  foave  giogo  della  divina  legge,  e quello  non  folo  con  le 
parole  , ma  con  1’  efempio  di  una  oneltiffima  , e lantirtìma 
vita  inlegnare  agli  altri.  Dipoi  gli  unge  le  mani  con  l’olio  fa- 
ero;  dopo  quello  gli  porge  il  calice  col  vino,  e lapatenacon  Diaieccl. 
l’ ollia  , dicendo:  Accipe  pore/latem  offerendt  facrificium  Deo  , hlcr-  c- 
Miffafque  celebrandi  , tam  prò  vivit,  quam  prò  defunSit  : Ri- 
cevi la  potertà  di  offerire  il  facrificio  a Dio,  e di  celebrare 
le  Mette  , cosi  per  li  vivi,  come  per  li  morti.  Con  le  quali 
cerimonie  è coltituito  interprete,  e mediatore  tra  Dio,  egli 
uomini,  e quello  dee  erter  giudicato  il  principale  officio, 
che  faccia  il  Sacerdote  . All’  ultimo,  porte  di  nuovo  le  maDi 
fopra  il  fuo  capo,  dice  : Accipe  Spiritum  fanBum , quorum  re - Joan.  10. 
miferis  peccata , remittuntur  cts , & quorum  retinueris , reten- 
ta fune:  Ricevi  Io  Spirito  Tanto:  a quelli  de’ quali  tu  rimet- 
terai i peccati,  fono  rimetti,  ed  a quelli,  dei  quali  tu  li  ri- 
terrai, faranno  ritenuti  ; e cosi  gli  concede , e dona  quella 
celefte,  e divina  potetti  di  ritener,  e rimettere  4 peccati, 
la  qual  il  Signor  diede  ai  Tuoi  Difcepoli . E quelli  fono  i 
proprj,  e precipui  offici  dell’Ordine  facerdotale . 

2 <5.  Con  tutto  che  fia  un  folo  Ordine  di  Sacerdozio , non  per 
quello  è un  folo  grado  di  Sacerdoti . Leo  ep.  t*. 

Il  quale  (ebbene  è un  folo  , ha  nondimeno  vari , e diverti  gra-  ad  a Elu- 
di di  potertà,  e dignità  . Il  primo  è di  quelli , che  fono  detti  fa-  |T, 
cerdoti  femplici , de’  quali  gli  efercizj , ed  officj  fono  giàdichia-  ecci 
rati . Il  fecondo  grado  è dei  Vefcovi , i quali  fono  preporti  ai  lo-  Anacina* 
ro  Vefcovati  : talché  non  folo  gli  altri  mini  (Ir  ideila  Chiefa , ma  gjf 
ancora  reggono  tutto  il  popolo  de’  fedeli , ed  attendono  alla  loro  ita!  c 
falute  con  (omma  vigilanza , e cura , e però  nelle  facre  lettere  fpe(-  Lto  efc*J- 
fo  fon  detti  Pallori  di  pecore  : il  cui  officio  , ed  obbligo  fu  deferit-  & c£xm. 
to  da  S.  Paolo,  ficcome  fi  legge  negli  Atti  Appoftolici  in  quella  Igo  ad* 
predica  , che  eglifeceagli  Elèsj  : e (imi (mente  da  PietroPrinci- 
pe  degli  Appoftoli  fu  data  una  divina  regola  del  minirtero,  ed  cp°n*4.D*de 
ufficio  del  Vefcovo;  alla  quale  fe  i Vefcovi  s’ingegn attero  in-  Chor«p. 
drizzare  le  loro  operazioni , non  (ì  potrebbe  dubitare , che  non 
averterò  da  effere  tenuti  buoni  Pallori . E quelli  medefimilon  * 5* 
detti  Vefcovi , e Pontefici  : il  qual  nome  hanno  prefo  dai 
Gentili,  i quali  folevano  chiamare  Pontefifci  i caporali,  e i 
principali  de’  Sacerdoti.  Il  tefzo  grado  è degli  Arcivefcovi,  Aoacl.  <p. 
i quali  fono  fupenon  a molti  Vefcovi,-  quelli  fono  detti  an-  » 
cora  Metropolitani , perché  fono  Prelati  di  quelle  Città , le  ,/Vc* 
quali  fono  tenute  come  madri  di  quella  tal  Provincia:  e però  omne* 
tengono  un  luogo  fuperiore , e piu  degno,  che  i Vefcovi,  ed  Ep-  c*'v 
hanno  più  ampia  potertà:  quantunque  nella  ordinazione  loro  non 
fiano  in  cofa  alcuna  differenti  dai  Vefcovi . Nel  quarto  grado  fo- 
no collocati  i Patriarchi,  cioè  i primi,’ e fupremi  Padri. 

27.  Dell'  antiche'  Sedie  • de ’ Patriarchi . 

E già  in  tutta  la  Chiefa  , oltre  il  fommo  Pontefice  Roma-  Brro. 
no , folo  quattro  Patriarchi  fi  ritrovavano  : né  però  tutti  j!on’(Jd_ 
erano  di  'ugual  dignità  ; perocché  il  Patriarca  Coftantinopolita- Conc.Flor. 
no,  (ebbene  dopo  gli  altri  ha  avuto  quello  onore,  nondimeno  1“l,':un,‘J- 
per4amaeftàdell’imperohaottenutoilpiùalto>,  e degno  luogo,  ?"  vna 
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Pp.  fc  fa- Dopo  lui  è l’Alettandrino  , la  cui  Chiefa  fondò  Marco  Èva n- 
«"domo ci  gelida  per  comandamento  di  San  Pietro  Appoftolo  . Il  ter- 
Fp.  & 20  è l’Antiocheno,  dove  Pietro  Appoftolo  prima  pofe  la 

cod<*. fide-  fua  fecje.  L’ultimo  grado  tiene  il  Gerofolimitano  , la  qual 
Leo  9.  *p.  Chiefa  ebbe  in  governo  San  Giacomo  Fratello  del  Signore, 
ad  duo»  28.  Il  Romano  Pontefice  è grandiffimo  fra  tutti  i Vcfcovi , e 
Ep.  *"*'  £t*elìo  per  legge  Divina. 

Oltre  tutti  quelli  la  Cattolica  Chiefa  ha  Tempre  venerato 
il  Romano  Pontefice  Mattìmo,  il  quale  nel  Concilio  Efefino 
Cirillo  Aleffandrino  nomina  Arcivefcovo  , Padre,  e Patriarca 
di  tutto  il  Mondo:  perocché,  fedendo  in  quella  fede,  e Cat- 
tedra di  Pietro  Principe  degli  Apporteli , nella  quale  è manife- 
llo, che  è feduto  Pietro  fino  all’  eftremo  della  fua  vita,  fi  con- 
fetta in  lui  un  fommo  grado  di  dignità,  ed  una  amplittìma 
giurifdizione  concettagli  non  da  coftituzione  alcuna  umana , 

0 da  Concili,  1113  folo  per  virtù  divina,  per  la  qualcofaegH 
è prepollo  per  Padre,  e moderatore  di  tutta  la  Chiefa,  di 
tutti  i fedeli , di  tutti  i Vefcovi  , e di  tutti  gli  altri  Prelati  , 
fiano  di  qualfivoglia  grado  , o dignità  : ed  è vero  fuccettòre 
di  Pietro,  e di  Crifto\vero  e legittimo  Vicario.  Da  quel- 
lo, che  n è detto,  iftrutti  i Paftori  infegneranno,  e qual  fia- 
no  i principali  officj,  e operazioni  degli  ordini,  e de’ gradi 
Ecclefiaftici , e chi  fia  il  miniftro  di  quello  Sacramento  . 

>29.  Chi  fia  il  legittimo  Mtniflro  del  Sacramento  delP.  Ordine . 
Con*  T ' Perchè  egli  é certo,  che  quello  miniftero  è proprio  delVe- 
feovo  ; il  che  li  potrà  agevolmente  provare  con  l’autorità  del- 

* c«o-7.’&  le  facre  lettere,  con  una  certiftima  tradizione,  col  teftimonio 
Fior.  >d  (jj  tntti  gii  antichi  Padri  , con  li  decreti  de’ Concili  , e coni* 
Tim.V.  5 ufo,  e confuetudine  della  Santa  Chiefa.  E quantunque  ad 
Conr.  7.  alcuni  Abbati  fia  concettò,  che  alle  volte  amminiftrino,  e 
t.'ky!  c"  conferifcano  gli  ordini  minori,  non  facri  : nondimeno  niuno 
Laodìc.”  c.é,  che  dubiti  quello  effer  proprio  officio  del  Vefcovo  , il 

* hi  Thto‘  ttual  folo,  e non  altri  può  ordinare  agli  ordini  maggiori,  e 
T».1  Luca  . facr*  Picchè  i Suddiaconi,  i Diaconi,  e i Sacerdoti  ordina 

un  Ibi  Vefcovo,  ma  i Vefcovi  fono  ordinati  da  tre  altri  Ve- 
fcovi , per  la  tradizione  degli  Appoftoli  , la  quale  fempre 

1 (lata  nella  Chiefa  confervata. 

30.  Per  qual  caufa  in  quelli , che  devono  effer  promofli  agli 
Ordini , vt  fi  ricerchi  una  J ingoiar  bontà. 

«*/"»  Segue  ora,  che  fi  dichiari  , chi  fiano  quelli,  che  fiano  atti, 
¥tfjdi-*à  idonei  a quello  Sacramento  , e maflime  all’Ordine  Sacerdo- 
fniti  tui  tale:  e quali  cofe  fi  ricerchino  in  quelli  principalmente  : per- 
Si»*Tdu  ^ poltri  agevolmente  (latuire,  e deliberare  quello 

che  nel  conferire  gli  altri  ordini  fia  necettano  offervare  le- 
amn.cjjì . condo  l’officio,  e dignità  di  ciafcuno.  E che  in  quello  Sa- 
cramento bifogni  ufare  una  grandittìma  avvertenza,  di  qui  s’ 
intende,  che  gli  altri  Sacramenti  conferiTcono  la  grazia  per 
utilità,  e fantificazione  di  coloro,  che  li  ricevono.  Ma  quel- 
li, che  ricevono  gli  Ordini  facri,  fono  partecipi  deUa  divina 
grazia;  acciocché  per  il  miniftero,  ed  opera  loro  fi  proveg- 
ga ed  alla  Chiefa  , ed  alla  falure  di  tutti  gli  uomini  ; e di 
qui  nafee,  che  le  ordinazioni  fi  tengono  folo  in  alcuni  deter? 

minati 
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minati  eiorni,  ne’ quali  fi  comandano  , per  un  antichinìmo, 

Srie  della  Cattolica  Ch.efa,  i dig.um  folenm  , acciocché 

degfi  altri  ad  efercitar  rettamente  , e con  utilità  della  Chie-  Cow>  TfÌ4 

. il  fi  *»■  %?£ 

eh,  l.  r'u°'£  * ££  toSw,' chede.  «Iter  tatto  $*cer- 
JrS  chV^ p’rdemeS.  Jifpleod.  l’integrità,  delta 4«r 
JS?  ’ e tó  coltomi  - non  (olo , perché  le  contapevole  di  qual- 
Vu  a ’ 6 mortale  procurerà  o patirà  di  effere  ordinato,  Lem.  n. 
che  pece  ’ e pravi(Iìmo  peccato  mortale  ; ma  an-  G,*8*  P*u" 

commette  virtù6,  e con  la  innocenza  dee  illumina-  '■  v t; 

«rifaSrì  E di  quèfta  cof.  dovranno  i Pallori  dichiarar 
Quello  che  1’  Appollolo  comanda  a Tito,  e Timoteo,  ed 
infrenare  V che  tutti  quei  vizj,  e difetti  del  corpo, 
nella6 leeee  Vecchia  per  ordinazione  del  Signore  proi- 
b,So  u»  dii  mmift.ro  dentare.,  nell.  leeB.,  Ee.ngel.c. 

però  noi  ^vediamo  nella  Chiefa  offervarfi  quella  fanta  con- 

c reprima  £f£2^  6 

«ÌÌ%lTXee  llantVonrina  fia  necefiarìa  nel  Sacerdote 

Àw  Ai  ha  nel  Sacerdote  non  folo  fi  dee  ricercare  quel- 

.Sni^one  U quak  è conveniente  per  l’ufo,  e tratta.»- 

J5  serramenti  ma  ancora  bifogna  che  di  maltiera  fi. 

irtnmo  nella  fetenza  delle  facre  lettere  , che  egli  poffa  al  P<>- 

Srriftiano  inaiare  i milleri  della  fede,  e i precetti  del: 
polo  eruttano' miegi n g jct4  eccitare  , e dai  vizi 

iititK  i fedeli’;  perché  due  fono  gli  ufficj  del  Sacerdote, 
ritrarre  ed  amminiftrare  legittimamente  iSacramen- 

*”0|*altro  è che  il  popolo , che  è commeflò  alla  lua  fede  , 

Va  ì hfi  datò  in  guardia  , e cultodia,  fia  iftruito  in  quelle 

cok,"d  in 

s asrzsss  vff-  /“,  * «ra»-  - 

S rlelJSert  ta  perchè  egli  è l’Angelo  del  Stame  do. 

Eli  elerciti . Siccome  adunque  nell’  uno  di  quelli  offici  effen 
di  mediocre  cogn.rione  dor.ro,  g*  tare  juello,  c^ 

“n'eltal  che  ^eiTfthSuno^poff.'effer^.ltavofe  Èli’"  fegntae 
*'  5,°  Ìele"’q«r/«?  che  »»»  fi  i‘*°m 

V'iThn^lhr'e‘!r.Vv...i,  « fortofi,  perché  fonojrm 
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dell’  ufo  della  ragione , non  fi  dee  concedere  quello  Sacra- 
mento: benché  le  a quelli  ancora  fi  conferirte,  fi  dee  tener 
per  fermo  che  nell’  animo  loro  s’  imprimerebbe  il  Carattere 
ij^'deV  f*  ^el  Sacramento.  Qual  anno  in  ciafchedun  ordine  fi  debba 
’ e‘  afpettare,  ed  ofiervare,  fi  vede  chiaro  per  li  Decreti  del 
Sacro  Concilio  Tridentfno.  Si  eccettuano  ancorai  fervi 
, perchè  al  culto  divino  non  fi  dee  dedicare  colui , che  non 

è di  fe  Hello  padrone,  ma  fi  ritruova  nell’altrui  poteflà. 
Ancora  gli  uomini  omicidiali,  e crudeli,  perchè  per  la  leg- 
ge Ecclefiaftica  fono  efclufi  , e fono  irregolari  *,  ed  ancora 
tutti  quelli,  che  fono  illegittimi;  perché  egli  è convenevo- 
le, che  quelli,  che  agli  elercizj  facri  fi  obbligano,  non  ah-  - 
biano  in  loro  cofa  alcuna,  per  la  quale  meritamente  da  al- 
tri polfano  e fiere  difpregiati , e fcherniti . Finalmente  non 
fi  debbono  ancora  accettare,  o ammettere  quelli  , che  per 
qualche  notabil  mancamento  del  corpo  fodero  o deformi  , o 
f contraffatti , o mancarte  loro  qualche  notabil  membro:  per- 
chè quella  bruttezza  del  corpo  , e quella  debolezza , è ne- 
ceffario  che  offenda  altrui , e che  infieme  impedifca  1*  am- 
minifirazione  del  Sacramento  . 

34*  Q-uali  fi™0  * principali  effetti  di  quello  Sacramento, 
fitti  tèi  Ma  oramai,  effendofi  efpofie  tutte  le  predette  cole,  refi» 
Sacramen-  folo , che  i Pallori  infegnino,  quali  fiano  gli  effetti  di  que- 
Orlfine  Sacramento  . E’  adunque  manifello , che  quantunque  il 

*mb.  i.  de  Sacramento  dell’Ordine  (come  già  fi  è detto)  molto  faccia 

all’utilità,  e bellezza  della  Chiefa;  nondimeno  nell’anima  \ 
ph.5ì.  tt*‘  ancora  di  colui,  che  lo  riceve  , caufa  la  grazia  , che  lo  fan-  ’ 
ccci.  hitt.  tifica:  per  la  quale  fi  rende  atto,  ed  idoneo  ad  efeguire  ret- 
r*.  Conc.  tamente  il  luo  officio , ed  amminiltrare  i Sacramenti  : fic- 
in  c.  £?ì.  corae  ancora  per  la  grazia  del  Sacramento  del  Battefimo  ciaf- 
i.  Rrg.  chedutio  fi  fa  atto , ed  idoneo  al  ricevere  gli  altri  Sacramen- 
ftf’ti.T1!*  ***  Un’al,ra  grazia  ancora  fi  dona  con  quello  Sacramento: 

& c.  V.  « quella  è una  precipua  e fingolar  poteflà , che  ha  rifguardo 
Matt.  i5.  al  Santiflìmo  Sacramento  dell’  Eucarillia , la  quale  nel  Sa- 
ftf.nii.c!ì:  cerfiote  * Per  c«rto  piena,  e perfetta,  come  quello  , che  folo 
.Aug.  de  pud  confecrare  il  Corpo,  e ’l  Sangue  del  nortro  Signor  Ge- 
boD.  coni,  sù  Crilto:  ma  negli  altri  minillri  degli  ordini  inferiori  è o 
i!  de  bapt'  maggiore,  ° minore,  fecondo  che  uno  nel  Tuo  miniltero 
con.  Don  più , o meno  fi  avvicina  ai  Sacramenti  dell’  altare  . E que-  , \ 
contro J’  poterti  è detta  ancora  carattere  Spirituale;  perchè 

Pann.c.  citelli , che  hanno  già  ricevuti  gli  ordini  facri,  con  una  cer- 
i!»  la  interior  notaimprerta  nell’anima  fon  dirtinti  dagli  altri 

i.  Tuo.  4.  fedeli,  ed  al  divino  culto  fono  dedicati,  alla  quale  parve 
che  1’ Appoftolo  averte  l’occhio,  quando  difie  a Timoteo: 

Noli  negligere  grati  am . qu&  in  te  e/i,  qua  data  e/l  liti  per  i 
propbettam  cum  impo]ìtwne  manuum  presbyteri  : Non  volere 
negligentemente  ufare  la  grazia,  che  è in  te,  la  quale  ti 
è fiata  data , perchè  cosi  di  te  era  flato  profetato  , con  la 
impofizione  delle  mani  del  Sacerdozio  ; fcd  altrove  : Ad- 
moneo  te , ut  refufates  grati  am  Dei , qu<e  e/i  in  te  per  impoji - , 

Tim.  1.  me™  manuum  mearum  : Io  ti  ammonifco,  che  tu  rifvegli 
quella  grazia  di  Dio , che  è in  te , per  la  impofizione  delle 
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mie  mani  . Quede  cofe  fi  ano  abbadanza  intorno  al  Sacra* 
mento  dell’  Ordine  ; perchè  noi  abbiamo  voluto  folamente 
ai  Padori  inlegnare  i capi  principali , acciocché  di  qui  tro- 
vino materia  di  potere  ìnfegnare  al  popolo  fedele , e d’ itti* 
tuirlo  nella  pietà , e religione  Cridiana. 

DEL  SACRAMENTO 

DELMATRIMONIO. 

CAPO  Vili. 

Divif.  1.  Per  guai  caufa  i P arrochì  devono  con  diligenza  ‘ 
procurare , che  il  Popolo  Crifiiano  abbia  cognizioni 
della  natura , e fantità  del  Matrimonio . 

• t 

PErchè  i Pallori  debbon  proporli  di  condurre  il  popolo 
Cridianoad  una  vita  beata , e perfetta  ; però  debbono  gran- 
demente bramare  quello,  che  l*  Apposolo  feri  vendo  ai  Co-  Cor.7. 
rintj  diceva  maffimamente  defiderare , con  quelle  parole  : Vo- 
lo, omnes  bomines  ejfe  ficut  me  ipfum  : Voglio,  che  tutti  gli 
uomini  liano  come  fono  io;  cioè,  che  tutti  feguitaffèro  la 
virtù  della  continenza;  perchè  niuna  cofa  in  quella  vita  può 
ai  Criliiani  avvenire  più  felice,  e beata,  che  il  vivere  di 
maniera,  che  l’animo  non  didratto  da  cupidità  alcuna  del 
Mondo  , e quietata , ed  edtnta  ogni  carnale  libidine  , folo 
attenda  alla  divozione,  e li  ripofi  nella  cognizione  delle  co-  u Cot  T> 
fe  divine;  ma  perchè,  lìccome  il  medefimo  Appodolo  tedi- 
fica,  ciafcheduno  ha  il  fuo  proptio  dono  da  Dio,  uno  in  un  4 

modo,  ed  uno  in  un  altro,  e ’l  Matrimonio  è ripieno,  ed 
ornato  di  grandi , e divini  doni  , talché  veramente , e pro- 
priamente è annoverato  tra  gli  altri  Sacramenti  della  Chie- 
sa Cattolica , e ’l  Signore  ìdedò  con  la  fua  fanra  prelenza 
onorò  le  folennità  delle  nozze,-  di  qui  fi  manifeda  , che  an-J0>“-  1. 
cora  fi  dee  infegnare  la  fua  dottrina , e maflìme , che  egli  fi 
può  vedere , che  San  Paolo , e S.  Pietro  Principe  degli  Ap- 
podoli , in  molti  luoghi  diligentemenfe  hanno  feriste  quelle  ’* 
cofe  , che  non  folo  s’ appartenevano  alla  dignità  , ma  anco-  1.  lietV  j. 
ra  agli  offici  del  Matrimonio . Imperocché  ifpirati  dallo  Spi- 
rito Santo  intendevano  beniffimo,  che  gran  comodi,  e quan- 
ti ne  potefTero  di  giorno  in  giorno  venire  alla  con verfazione  , 
e focietà,  che  fi  ufa  tra  i Cridiani  , fe  i fedeli  ben  conofcef- 
fero  la  fantità  del  Matrimonio,  e quella  inviolata  confervaf- 
fero  ; e per  il  contrario  , che  non  la  conofcendo,  o difpre- 
giandola  , molte  , e grandidime  calamità,  e danni  gravidi- 
mi  fi  cagionavano  nella  Chiefa  di  Dio.  Prima  adunque  fi 
dee  efplicare  la  natura,  e forza  del  Matrimonio;  perocché , 
conciodìachè  bene  fpedò  i vizi  modrino  qualche  fomiglianza 
di  virtù , bifogna  guardarli , che  i fedeli  , ingannati  da  una 
(alfa  figura  del  Matrimonio,  con  molte  difonedà , e con 
brutti  , e libidinofi  atti  non  macchino  l’ anima  loro la  qual 

cofa  ' 
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cofa  volendo  dichiarare,  fi  dee  fare  il  principio  dalla  (igni' 
Reazione  del  nome . 

2.  Per  qual  ragione  quella  f anta  Copula  fi  opprima  col  no- 
me di  Matrimonio , di  con  fugio , e di  nozze  . 

tuftrixi»-  Il  Matrimonio  è detto  cosi,  perchè  la  femmina  fi  dee  perciò 
V Muri'  maffirnamente  maritare  , acciocché  cosi  diventi  madre  ,ovve- 
ati  Muri- to  perchè  il  concepire,  il  partorire,  il  nutrire  la  prole  , è pro- 
prio  ufficio  della  madre.  E’ ancora  detto  Coniugio  dai  con- 
Abfah'am  giungere;  perchè  la  legittima  donna  quali  al  medefimo  giogo 
c.  9.  io  fio.  con  1’  uomo  fia  affretta  . Son  dette  ancora  Noz2e  ; perchè  , 
ficcome  dice  S.  Ambrogio  , già  per  vergogna  , che  avevano 
le  fanciulle,  fi  coprivano  il  volto  ; il  che  fi  efprimecol  ver- 
bo Latino , Qbnubo . Con  la  qual  cofa  ancora  (t  dichiarava  , 
che  le  donne  dovevano  efTere  obbedienti,  e fogge  t te  ai  manti. 

3.  Che  cofa  è il  Matrimonio  . 

E cosi  è il  Matrimonio  per  comun  confenfo  definito  da 
tutti  i Teologi Il  Matrimonio  è una  maritai  congionzione 
dell’uomo,  e della  donna,  tra  legittime  perfone  , il  quale 
ritiene  in  le  una  infeparabile  confuetudine  di  vita  .Della cui 
definizione  acciocché  le  parti  più  chiaramente  s’intendano,  è 
neceftario  infegnare  , come  febben  tutte  quelle  cole  fi  rirruo- 
Amb.  de  vano  in  un  perfetto  Matrimonio,  cioè  il  confenfo  interiore, 
b>ft.  vir.  il  patto  elferiore  efprefto  con  parole,  l’ obbligazione , e il 
*•  *'  legame  , che  nafee  da  quel  patto,  e la  copula,  e congiun- 
gimento, che  nafee  dai  due  (poli  , con  la  quale  il  Matrimo- 
nio fi  confuma  ; nondimeno  in  niuna  di  quelle  cofe  propria- 
mente confìlfe  la  natura,  e foftanza  del  Matrimonio , ma  fo- 
to in  quella  obbligazione  , e legame , che  è lignificato  per 
quel  vocabolo  Congiunzione . Vi  fi  aggiunge  dipoi  , Marita- 
le , perchè  le  altre  forti  di  patti  , per  li  quali  gli  uomini  , 
e le  donne  tra  toro  fi  obbligano  di  fatisfare  l’uno  all’  altro  , o per 
prezzo , o per  qual  fi  voglia  altra  cagione,  fono  iontamfTìme 
dalla  natura,  e dalla  proprietà  del  Matrimonio.  Segue  dipoi 
C»J.  1. cp.  quell’ altra  particella.  Tra  legittime  perfone  . perché  quelli  , 
*•  c.  4.  che  fono  al  tutto  per  legge  efdufì  dalla  congiunzione  delle 
fui?' inno."  nozze , quelli  tali  non  polTono  contraere  il  Matrimonio,  nè 
c.  50.  * fe  lo  contraefTero , è valido.  Come  per  efempio  , quelli,  che 

Tiìd.  fef.  tra  |oro  fi  appartengono  nel  quarto  grado,  ancora  i fanciul- 
&’4.Ca& oc 'li  avanti  il  xiv.  anna^  e le  fanciulle  avanti  il  xu.  (la  qual 
retar,  ma.  età  è per  legge  ordinata  a efTere  atra  a contrarre giuflamen- 
«j  *•  te  il  Matrimonio  ) non  fono  atti  a maritarli  fra  loro , e non 
v 4*  5‘  fono  perfone  legittime.  Quello,  che  nell’ultimo  luogo  della 

definizione  fi  dilfe , Il  quale  ritiene  in  fe  un'  tnftparabile  con- 
fuetudine di  vita , ci  dichiara  la  natura  del  fuo  indiftolubil 
nodo,  col  quale  fono  legati  il  marito,  e la  conforte. 

4.  In  che  con ftfì a il  principal  fondamento  del  Matrimonio . 

E di  qui  fi  manifella,  che  la  natura,  e proprietà  del  Ma- 
trimonio confille  in  quel  nodo  . E fe  altre  definizioni  di  mol- 
ti famofiflimi  uomini  pare,  che  tal  virtù  attribuivano  al  con- 
fenfo, in  quanto  elfi  dicono  il  coniugio  elTere  confenfo  del  ma- 
fchio , e della  femmina  : quello  fi  dee  intendere  in  quello  mo- 
llo, che  il  confenfo  è cauta  efficiente  del  Matrimonio  ; il 
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che  dichiararono  i Padri  nel  Concilio  Fiorentino  ; perchè  1*  *P* 

obbligazione,  ed  il  nello,  o legame,  non  può d’ altronde na-  Ani*.’ 
fcere,  che  dal  confenfo,  e dal  patto. 

5.  Qual  forte  di  confenfo  fi  ricerchi  nel  Matrimotuot  ed  in 
che  modo  fi  deva  efprimere . 

Ma  è grandemente  neceffario , che  il  confenfo  fia  efpreflb 
con  parole,  che  lignifichino  il  tempo  prefente;  perchè  il  Ma- 
trimonio non  è una  femplice  donazione  , ma  uno  fcambievo- 
le  patto  ; e di  qui  nafce  , che  il  confenfo  d’un  folo  non  è 
ba  fievole  , nè  (ufficiente  a congiungere,  e far  perfetto  il  Ma- 
trimonio ; ma  bifogna,  che  fia  di  due,  che  tra  loro  fcam- 
bievolmente  acconfentano.  Ma  per  dichiarar  quello  fcambie- 
vole  confenfo  dell’animo,  non  è dubbio,  che  ci  bifognano 
le  parole;  perchè,  fe  per  l’interior  confenfo  folamente , fen- 
za  alcuna  ellerior  lignificazione  il  Matrimonio  poteffe  farli 
perfetto  , feguirebbe  ancora  , che  quando  due,  i quali  fofTero  « . 

in  due  luoghi  tra  loro  di  grande  intervallo  di  vili  , e lonta- 
iiiffimi,  e confentiffero  tra  loro  alle  nozze , ed  al  Matrimonio, 
prima  che  uno  all’  altro  face/Te  manifella  la  fua  volontà , o per 
-ambafciadori , o per  lettere,  con  flabile  , e vera  legge  di  Ma- 
trimonio fofTer  tra  loro  congiunti  : il  che  è però  lontano  dalla 
ragione , e dalla  confuetudine  della  S.  Chiefa , e dai  fuoi  decreti . 

6.  Il  confenfo  Scambievole  efpreffo  con  parole  di  tempo  futu- 
ro non  fa  il  Matrimonio . 

E bene  fi  è detto,  che  bifogna  , che  il  confenfo  fia  efpref- 
fo con  parole  ? che  lignifichino  il  tempo  prefente  ; perchè 
quelle , che  dimoflrano  il  futuro , non  congiungono  il  Ma- 
trimonio, ma  folo  lo  promettono . Dipoi  le  cofe , che  han- 
no da  edere,  è chiaro,  che  ancora  non  fono:  eie  cofe,  che 
non  fono  , fi  dee  credere  , che  ritengano  in  loro  poco  di  fer-  • 

mo,  o di  (labile.  Onde  non  ha  alcuno  ragione  di  Matrimo- 
nio in  quella  donna  , la  quale  egli  dovea  prendere  per  fua 
conforte , nè  fubito  ha  adempito  quello  , che  ha  promeffo  di 
dover  fare  ; è ben  vero , che  coflui  dee  ofTervare  la  fua  pro- 
meffa  , e non  mancare  della  fua  fede  ; il  che  non  facendo  , 
può  eflfer  condannato  di  mancare  di  fede.  Ma  colui, checol 
patto,  e legge  di  Matrimonio  fi  congiunge  ad  altri,  febbene 
poi  fe  ne  pentifTe,  nondimeno  con  quello  fuo  pentimento  non 
può  mutar  quello,  che  già  è fatto,  nè  renderlo  invalido  , e 
fare  finalmente,  che  non  fia  fatto.  Conciofìa  adunque,  che 
1’  obbligazione  del  Matrimonio  non  fia  una  nuda,  e femplice 
promeffa  , ma  un’  alienazione  s)  fatta,  con  la  quale  in  ve- 
rità la  donna  all*  uomo , e dall’  altra  parte  1*  uomo  alla  don- 
na dona  piena  , e libera  poteflà  del  fuo  corpo;  per  quefto  è 
neceffario,  che  il  Matrimonio  fi  debba  contrarre  con  parole 
fignificative  del  tempo  prefente:  la  virtù,  e forza  delle  quali 
parole,  ancora  poiché  fon  proferite , retta  , e tiene  il  mari- 
to, e la  moglie  legati  , e (fretti  di  vincolo  indifTolubile . 

7.  Se  per  modejlia , 0 per  altro  impedimento  non  fi  efprime  , 
con  parole  il  confenfo , i cenni  , e 1 Segni  fervono  in  luogo  di 
parole.- 

Ma  qui  è da  notare  , che  in  luogo  di  parole  i cenni  ',  ed  altri 
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fogni  poflono  efler  battei  oli  al  Matrimonio,  i quali  manife- 
ttino  apertamente  l’ultimo,  ed  interior  confenfo,  ed  ancora 
la  taciturnità  quando  egli  avviene,  che  la  fanciulla  per  ver- 
gogna non  rifponde  , ma  per  lei  parlano  i fuoi  genito- 
ri. _ 

, 8.  Ài  vero  Matrimonio  non  è neceffaria  la  Copila  . 

Conofciute  adunque  quelle  cofe , i Parrochi  infogneranno 
ai  lor  popoli  la  forza , e natura  del  Matrimonio  edere  col- 
locata  nel  vincolo,  e nell’  obbligazione  ; e che  oltre  il  confen* 
Augi  T.’i.  f°  efpredo  nel  modo  detto,  acciocché  fia  vero  Matrimonio, 
de  nup.  ft  di  neceffità  non  (i  ricerca  ancora  il  concubito,  e la  copula; 
concup.  c.  perocchè  i primi  noftri  Padri  avanti  il  peccato,  nel  qual 
tempo  tra  loro  non  era  ancora  intervenuta  copula  carnale  , fic- 
come  i Padri  (edificano  , ècofa  certa,  che  con  vero  Matrimo- 
nio tra  loro  erano  congiunti  ; onde  hanno  detto  i fanti  noftri 
Padri,  che  il  Matrimonio  non  confìtte  nel  concubito,  ma 
(ap-  6.  nel  confenfo;  il  che  replicò  ancora  S.  Ambrogio  nel  libro, 
che  fetide  delle  Vergini  . 
g.  In  quanti  modi  ft  con  fi  de  ri  il  Matrimonio. 
d“eM°r,‘  °ra»  aven<*°  8'à  efplicate  le  fopraddette  cofe,  bifognerà 
muoio*'/''  infegnare,  come  il  Matrimonio  fi  può  confederare  in  due  mo- 
nna in  di;  perché  ovvero  fi  dee  confìderare  , in  quantoé  una  naturai 
tSuì/di  congiunzione,  effondo  che  il  coniugio  non  è trovato  dagli  uo- 
*; natura’,  mini,  ma  dalla  natura  , ovvero , in  quanto  è Sacramento  , la  cui 
r altra  in  forza  , e virtù  fupera  la  condizione  delle  cofe  naturali.  Efa- 
Va/r'amen-  c®n^°  la  Brazia  perfetta  la  natura;  (perchè  non  è prima  quel- 
lo . lo,  che  è fpirituale  , ma  quello,  che  è animale,  e pei  quel- 
i.  Corrs.  lo,  che  è fpirituale)  però  l’ordine  di  quetto  negozio  rieer- 
' ca,  che  prima  fi  tratti  del  Matrimonio,  in  quanto  vien  dalla 
natura , ed  è officio  di  natura  ; dipoi  fi  dichiareranno  quelle 
cofe,  che  gli  convengono,  in  quanto  è Sacramento. 

io.  Chi  fia  F autore  del  Matrimonio^  con  fiderato  come  obbligo 
di  Natura. 

Prima  adunque  fi  dee  infegnar  ai  fedeli , che  il  Matrimo- 
nio è {tato  iftituito  da  Dio;  perchè  èferitto  nelGenefi  : Ma- 
Gen.  « fculum  , & foeminam  creavi t eoi , benedixitque  illi s Deus , & 
’ ait : Crefcite , isr  multiplicamini  : Li  creòmafehio,  e fontina, 
e li  benedide  Dio,  e dide ; Crefcete,  e moltiplicate.  Edal- 
Gen.  i.  trove  ; Non  efl  bonum , hominem  effe  folum  : faciamus  ei  ad- 
iutori um  fimi  le  fibi  : Non  è buono  , che  1’  uomo  fia  folo  : fac- 
ciamogli un  ajuto  limile  a fo  ; e poco  dopo:  Ada  vero  non 
inveniebatur  ad\utor  fimitis  ejus  : Ad  Adamo  non  fi  trovava 
adiutore  fimi  le  a lui  : Immifit  Dominus  Deus  foporem  in  A- 
dam  : eumque  obdormiffet , tultt  unam  de  co/lis  cfus  , & re - 
plevit  carnem  prò  ea  : & adificavit  Domin»s  Deus  coflam  , 
quam  tulerat  de  Adam , in  multerem , & adduttit  eam  ad  A- 
i dam  , di xi tque  Adam  : Hoc  nunc  os  de  offtbus  meis  , & caro 
di  carne  mea  : hac  vocabttur  Virago , quoniam  de  viro  fum- 
ta  efl  : quamobrem  relinquet  homo  patrem  fuum  , & matrem 
fuam  , (T  adhterebìt  uxori  fu <r,  & erunt  duo  in  carne  una  : 
Mifo  adunque  il  Signore  Dio  il  fonno  in  Adamo  : e cosi  ef- 
fondofi  addormentato,  prefo  una  delie  fue  cotte,  e quel  luo- 
/ go  riem- 
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go  riempì  di  carne  : e fabbricò  il  Signore  Dio  di  quel- 
la coffa,  che  avea  prefa  da  Adamo,  una  donna,  e la 
condurti:  ad  Adamo , e difle  Adamo  : Quefto  era  orto  delle 
mie  offa,  e carne  della  mia  carne:  quelta  farà  detta  Virago, 
perchè  dall’  uomo  è rtara  prefa  ; per  il  che  tafcierà  l’ uomo  il 
Padre  fuo  , e la  Madre  fua  , e fi  accollerà  alla  fua  conforte:  M*rt> 
e faranno  due  in  una  carne.  Le  quali  parole,  fecondo  che 
dichiarò  il  Signore  ifterto  apprertò  San  Matteo,  inoltrano  il 
Matrimonio  erte r ftato  irtituito  da  Dio  . 

11.  Il  Matrimonio  confiderato  come  obbligo  naturale  non  fi  e .a 

può  feparare  . do«r.  de 

Nè  folo  iftituì  Dio  il  Matrimonio,  ma  ( ficcome  dichiara  Mat 
il  Santo  Concilio  Tridentino)  gli  aggiunfe  ancora  un  perpe-  ,9* 
tuo,  e indi fTolubil  nodo:  e però  diflè  il  Salvatore:  Quod 
Deus  conjunxit , homo  non  feparet  : Quello,  che  Dio  ha  con- 
giunto , non  fepari  l*  uomo  ; perchè  , quantunque  al  Matri- 
monio, in  quanto  è officio  di  natura  , convenga  il  non  po- 
terli dirtòlvere  ; nondimeno  quella  indiflòlubilità  gli  convie- 
ne martìmamenre,  in  quanto  è Sacramento.  E di  qui  nafce,  Aug  1. 
che  tutte  l’ altre  cofe , che  per  legge  di  natura  fono  prò-  & 

prie  al  Matrimonio,  da  quello,  in  quanto  è sacramento,  Io?*  ,,f‘ 
ricevono  una  fomma  perfezione.  Nondimeno,  che  il  fuovin-  P'ig  o-7* 
colo  fia  dirtòlubile,  repugna  alla  diligenza  di  allevare  i fi-  Mar" 
gliuoli , ed  agli  altri  beni  del  Matrimonio. 

12.  Non  fono  obbligati  per  legge  tutti  gli  uomini  a mari - 

tarfi . ■'  • , 

E quello,  che  dal  Signore  fu  detto:  Crejcite,  & multi - Ambr.  io 
plicamini  : ha  rifguardo  folo  a dichiarar  quello, per  cagion  del  i«.  Lu*. 
quale  il  Matrimonio  era  ftato  irtituito,  e non  per  necertìta- 
re  tutti  gli  uomini,  e sforzarli  a inamarii  . Perchè  ora  , ibi. ’hìc? 
quando  già  1’  uman  genere  è accrefciuto,  non  folo  non  ci  è Baf-  •• 
legge  alcuna  , che  sforzi  uomo  veruno  a prender  moglie  , ma  Au«u.’ae 
più  torto  è fommamente  lodata,  e commendata  la  virginità,  fané.  vi,, 
e a ciafcuno  è perfuafa  nelle  facre  lettere,  come  quella,  che  c.t«. 
dello  ftato  del  Matrimonio  fia  più  degna , e preftante  , e 'ùj;  ’* 
contenga  in  fe  maggior  perfezione  , e fantità  ; perchè  cosi  ci  Man.  to', 
ha  infegnato  il  Salvatore,  e Signor  noftro  : Qui  potefì  cape-  *•  Cor-  7- 
re,  captati  Chi  può  tal  cofa  capire,  la  faccia  ; e l’Appofto- 
lo  dille."  De  virginibus  praceptum  Domini  non  habeo  : con - 
ftlium  autem  do , tamquam  mifericordiam  confecutus  a domi- 
no , ut  firn  fidehs : Delle  vergini  non  ho  precetto  alcuno  del 
Signore;  ma  ve  ne  configlio  come  quello  , che  ho  da  lui  ri- 
cevuta quella  mifericordia  per  effergli  fedele . 

13.  Per  qual  caufa  l'uomo , e la  donna  fi  debbano  congiun- 
gere . > • 

Ma  ora  fi  ha  da  dichiarare,  per  quali  cagioni  l’uomo,  eia  , 
donna  fi  debbono  congiungere  in  Matrimonio.  La  prima  a- 
dunque  è una  defìderata  compagnia  per  naturale  iilinto  dei  trarre  fi 
due  diverfi  felli , la  quale  fi  fa  per  la  fperanza  dello  fcam-  ,rimo 
bicvole  ^avvenimento  tra  di  loro  ; acciocché  uno  ajutato  dall* 
altro  , più  agevolmente  porta  foftenere  le  incomodirà  della 
vita,  e la  debolezza  della  vecchiaia.  L’altra  è 1’ appetito 
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della  generazione , non  tanto  per  avere  chi  lafciare  erede 
de’  Cuoi  beni , e ricchezze , quanto  per  nutrire  , ed  allevare 
quelli,  che  abbiano  da  eflere  cultori  della  vera  fede,  e reli- 
gione. La  qnal  cofa  maflìmamente  fi  proponevano  quei  fan- 
ti Patriarchi , quando  prendevano  le  loro  conforti , fecondo 
T°b.  «.  che  apparifce  per  le  facre  lettere;  onde  l’Angelo,  quando 
avvertiva  Tobia  del  modo,  col  quale  potette  reprimere  la 
forza  del  Demonio  , gli  difTe.*  Io  ti  voglio  moftrare , chi  fian 
quelli,  i quali  pottòno  ette r fupcrati  dal  Demonio;  perchè 
quelli , che  contraggono  il  Matrimonio  in  modo  , che  da  lo- 
ro, e dalla  lor  mente  al  tutto  difcacciano  Dio  , e foto  atten- 
dono alla  libidine  a guifa  di  cavalli , e di  muli , i quali  non 
hanno  intelletto,  il  Demonio  ha  fopra  di  loro  potefta . Dipoi 
foggiunfc:  Prenderai  quella  vergine  col  timor  del  Signore  , 
più  torto  a ciò  indotto  dall' amor  de’ figliuoli , che  dalla  li- 
bidine ; acciocché  cosi  nel  feme  di  Abramo  tu  confeguifca  ne* 
tuoi  figliuoli  la  benedizione  . E quella  fu  ancora  una  cagio- 
ne , per  la  quale  Dio  dal  principio  irtituittie  il  Matrimonio  ; 
è ben  vero,  che  commettono  quelli  una  grandirtima  fcellera- 
tezza , i quali  congiunti  in  Matrimonio  , ovvero  con  le  me- 
dicine impedifcono  il  concetto  de’  figliuoli,  ovvero,  poiché 
è concetto , uccidono  nel  ventre  la  creatura  ; perché  quella 
fatto  dee  etter  giudicato  un’  empia  aspirazione  di  uomini 
micidiali . 

14.  Dopo  il  peccato  originale  per  qual  caufa  fu  iilituito  il 
Matrimonio  . 

. La  terza  cagione  aggiunta  dopo  la  caduta  del  nortro  primo 
d”8òeó.9  Padre,  poiché  per  la  perdita  della  giurtizia , nella  quale  l* 
ad  Un.  r.  uomo  era  flato  creato,  l’appetito  incominciò  a repugnare  al- 
fcCh'Tf.  ja  retta  ragjone } $ quella,  acciocché  quello,  che  ben  è del- 
Amb.  i.  1.  la  fua  debolezza  confapevole  , né  vuol  fopportare  la  guerra 
de  Abra.  della  carne,  ufi  il  rimedio  del  Matrimonio  per  fuggire  i pec- 
**’cór!"y7»"  cat * della  libidine.  Per  l»  qual  cofa  cosi  ferirti  l*  Appoftolo  : 
Prop  er  fornicationem  unufquifque  [uam  uxorem  babeat , (T 
unaquteque  fuum  virum  babeat  : Per  la  fornicazione  ciafche- 
duno  abbia  la  fua  conforte,  ed  ogni  donna  abbia  il  fuo  ma- 
rito . E poco  dopo , avendo  infegnato , alle  volte , per  cagio- 
ne di  fare  orazione , doverli  artenere  dal  debito  del  Matri- 
monio, foggiunfc:  Et  iterum  revertimini  in  idtpfum,  ne  ton- 
te t vos  Satanas  propter  incontinenti  am  veflram  : E di  nuova 
ritornate  al  medefimo  ; acciocché  Satanatto  non  vi  tenti 
per  la  vortra  incontinenza . Quelle  fono  adunque  le  cagioni  , 
delle  quali  fempre  dee  proporli  qualcheduna  colui  , che  con 

rietà , e religione  Crirtiana , ficcome  fi  appartiene  a’  figliuo- 
i de’ fanti  cioè  ai  Crirtiani , vuol  celebrare  le  nozze;  e fe 
.oltre  quelle  cagioni,  altre  cofe  ancora  ci  concorreffero , per 
le  quali  gli  uomini  indotti  fanno  i maritaggi,  e nell’ eleg- 
gerli la  moglie  prepongono  quella  a quella,  come  farebbe  il 
defiderio  di  lafciare  dopo  di  lui  erede , le  ricchezze  , la  bel- 
lezza, la  nobiltà,  la  conformità,  e fomiglianza  de’ collu- 
mi ; non  fi  devono  tali  ragioni  dannare  non  repugnando  alla 
fjntjtà  del  Matrimonio;  perchè  nelle  facre  lettere  non  fi 

ripren- 
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riprende  Giacobbe  Patriarca  , che  preferifee  Rachele  pef 
la  fua  bellezza  a Lia  . Quelle  cofe  fi  dovranno  infegnare 
del  Matrimonio  , In  quanto  è una  congiunzione  natu* 
ra!e. 

1$.  Per  qual  caufa  ài  Matrimonio  fia  (lata  aggiunta  da 
Crtflo  la  dignità  di  Sacramento  . 

Ma  in  quanto  è Sacramento , bifognerà  dichiarare  come  la 
fua  natura  è molto  più  nobile , e degna  , e che  rifguarda  a 
più  alto  fine.  Perchè  ficcome  ilMatrimoniò,  inquanto  è una 
naturai  congiunzione,  è fiato  dal  principio  ifiituito  per  prò* 
pagare , ed  actrefcere  l’ uman  genere  : cosi  dipoi , acciocché 
il  popolo  fi  produceffe,  ed  allevale  al  culto  e religione  del 
vero  Dio,  e Salvator  nofiro  Crifio,  gli  fi  attriboifee  la  dignità 
del  Sacramento;  perchè  volendo  il  Signor  nofiro  Gesù  Crifio 
dare  un  chiaro,  e certo  fegno  di  quellajfirettifiìma  amicizia, 
la  quale  ha  con  la  fua  Chiefa,  e della  fua  immenfa  carità  ver» 
fo  di  noi , dichiarò  la  dignità  di  si  alto  mifiero  con  que- 
lla Tanta  congiunzione  del  mafehio  , e della  femmina  ;|il 
che  effer  fiato  fatto  molto  convenientemente  di  qui  fi  può 
agevolmente  confiderare,  che  di  tutte  le  umane  amicizie  e fa* 

Cietà  , niuna  è,  che  tra  loro  più  ftrettamente  Aringa  gliuomi-  chtyr.  ht». 
ni , clje  il  legame  del  Matrimonio  ; fono  il  marito,  e la  moglie  *P» 
con  grandi  dima  carità,  e benevolenza  congiunti  tra  loro.  EPh“ 
fi  di  qui  è , che  affai  fpeflo  le  facre  lettere  con  la  forni* 
glianza  delle  nozze  ci  propongono  avanti  gli  occhi  quella 
divina  congiunzione  di  Crifio  con  la  Chiefa. 

16.  In  che  modo  il  Matrimonio  fia  vero  Sacramento  del? 
Evangelica  Legge . ' Mài  rimo. 


Ora  che  il  Matrimonio  fia  Sacramento,  la  Chiefa,  cohfel-  «»»  * f** 
..lata  dall’  autorità  dell’ Appoftolo , Tempre  ha  tenuto  percet-  ‘/dUau^dtì 
to  , e chiaro,  il  quale  cosi  fcriffe  agli  Efesi;  I mariti  debbo,  fette  det~ 
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me  fa  Crifio  la  fua  Chiefa:  perchè  noi  fiamo  membra  del  Aitib.  la  e. 
fuo  corpo , della  fua  carne  , e delle  fue  offa  . Per  quello  ab*  ;•  *d  Bfh* 
bandonerà  l’uomo  il  padre,  e la  madre  fua,  e fi  accollerà  Decretai.'5 
alla  fua  moglie,  e faranno  due  in  una  carne.  Quello  è un  Gtc.  lii. * 
gran  Sacramento:  ed  io  vi  dichiaro,  che  lignifica  la  con- 
giunzione  di  Crifio  con  la  Chiefa;  perchè  quando  dice!  de,EScope. 
Quello  è Un  gran  Sacramento;  non  fi  può  dubitate,  che  non  «ibu»,c.?. 
intendeffe  del  Matrimonio:  perché  la  congiunzione  dell’ uo*  5 * 
mo,  e della  donna,  della  quale  Dio  è autore,  è un  Sacra*  pire.  c.  io. 
mento,  cioè,  un  facro  fegno  di  quel  fantiflìmo  legame,  ko  r p.  «x. 
col  quale  il  Signor  nofiro  Gesù  Grillo  ci  cdngiunge  con  la  «.,£1  '' 


“ wv...  ...  Na,bon. 

Cbiela.  con.  p[t». 

17.  In  che  maniera  fi  pruovi  per  le  parole  di  San  Paolo , k VJaÌ'r 
che  il  Matrimonio  fia  Sacramento , de"  Miai** 

E che  quello  fia  il  proprio,  e Vero  fentimento  di  quelle  pa*  * can-  *• 
fole,  gli  antichi  Santi  Padri , i quali  hanno  interpretato  quel  IV 
luogo,  lo  dimoftrano.  Il  medefimo  ha  efplicato  il  facto  Con- 
cilio  Tridentino.  Onde  è chiaro,  che  l' Appoftolo  fa  com- 
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parazione  del  manto  a Crifto  , e della  moglie  alla  Chiefa, 
e che  l’uomo  è capo  della  donna,  come  Crifto  della Chiefa; 
e da  quefla  ragione  nafce , che  il  marito  debba  amare  la  mo- 
glie  , e la  moglie  onorare,  ed  amare  il  marito.  Perchè  Crifto 
ha  amata  la  Chiefa,  e per  quella  fe  fteftbha  dato  alla  morte . 
Ed  ancora,  come  l’iftefto  Appoftolo  infegna  , la  Chiefa  èfog- 
getta  a Crifto.  Ma,  che  per  quello  Sacramento  fi  lignifichi 
ancora  la  grazia , e fi  conceda  , nella  qual  cofa  confilte  prin- 
cipalmente la  natura  del  Sacramento,  lodichiara  il  faero  Con- 
cilio Tridentino  con  quelle  parole  . Ma  la  grazia  la  quale 
quel  naturai  amore  faceftie  perfetto,  e quella  indiftolubile 
unità  confermale  e fantificafte  i due  fpofi  , Crifto  ftefto  idi- 
tutore  , e prefetto  dei  venerabili  Sacramenti  ci  ha  meritato 
con  la  fua  Paflìone.  E però  fi  dee  infegnare,  come  per  la 
grazia  di  quello  Sacramento  fi  fa , che  il  marito , e la  mo- 
glie con  uno  fcambievole  legame  di  carità  infieme  congiunti , 
fi  ri  polì  no  nella  benevolenza,  che  è tra  di  loro,  nè  cerchi- 
no, o desiderino  ftranieri,  o illeciti  compleftì , e congiungi- 
menti , ma  in  ogni  loro  operazione  fi  confervi  il  connubio 
onorato  , ed  il  letto  maritale  immacolato  . 

18.  Quanto  fia  differente  il  Matrimonio  Evangelico  do  quello 
della  legge  di  Natura , e di  Moisè . 

Ma  quanto  il  Sacramento  de!  Matrimonio  fia  più  degno, 
e più  nobile  di  quei  Matrimoni,  i quali  fi  folevano  contrar- 
re , e avanti , e dopo  che  fu  data  la  legge , fi  può  conofce- 
re  da  quello  , che  le  i Gentili  pur  penfavauo  che  nel  Matri- 
monio fi  ritrovane  qualche  cofa  di  divino  , e per  quello  giu- 
dicavano , che  il  «ingiungerli  indifferentemente  con  chi  al- 
tri voleflie,  non  fofte  cofa  fecondo  la  legge  della  Natura,  e 
fimilmente  che  fi  dovelTero  feveramente  caftigare  gli  ftupri  ? 
gli  adulteri,  e le  altri  forti  di  atti  libidinofi  : nondimeno  1 
loro  Matrimoni,  e fponfalizi  non  ebbero  virtù  alcuna  di 
Sacramento;  è ben  vero  che  appreflò  i Giudei  con  più  religio- 
ne, e riverenza  folevano  ofliervarfi  le  leggi  Matrimoniali  • 
Nè  fi  dee  dubitare  , che  irei  loro  Matrimoni  non  fofte  più 
fantità  : imperocché,  avendo  avuta  la  promefta,  che  ver- 
rebbe un  tempo  , nel  quale  tutte  le  generazioni  del  Mondo 
farebbono  nel  feme  di  Abramo  benedette  : apprefto  di  loro  , 
e meritevolmente , era  giudicato  officio  di  gran  pietà  il 
generar  figliuoli,  e propagare  la  ftirpe  del  popolo  eletto, 
dalla  qual  poi  il  noftro  Salvatore  Gesù  Crifto,  in  quanto 
uomo,  dovefte  avere  origine . Nondimeno  ancora  quei  lor 
congiungimenti  non  ebbero  la  vera  proprietà , e natura  di 
Sacramento . 

uj.  Il  Matrimonio  della  legge  di  Natura  , 0 di  quella  di 
Mone  non  confervò  dopo  il  peccato  il  decoro , che  aveva  do- 
principio  ricevuto  da  Dio . 

A quello  fi  aggiunge,  che,  fe  noi  riguardiamo  o la  legge 
della  Natura  dopo  il  peccato,  ovvero  quella  di  Moisè,  po- 
tremo agevolmente  conofcere,  che  il  Matrimonio  ha  perdura 
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mantenne  il  fuo  vigore  , ed  era  ottervata  dagli  uomini , tro- 
viamo , che  molti  di  quei  Padri  antichi  prendevano  molte 
conforti.  Dipoi  nella  legge  dt  Moisè  era  permetto  , ettendovi 
cagione  alcuna,  fare  il  divorzio  con  la  moglie,  dato  che  ave- 
vano il  libello  del  repudio.  Ed  ambedue  quelle  cofe  fono  (ta- 
te dalla  legge  Evangelica  tolte  via,  e proibire,  e lì  è redi- 
mito il  Matrimonio  nel  foo  prillino  flato  ; perchè  , febben 
non  fi  debbono  accufare  alcuni  de’ Padri  antichi  dell’ aver 
prere  più  mogli  , perchè  ciò  fecero  per  comandamento,  eper- 
mittìone  di  Dio:  nondimeno  che  il  prender  più  mogli  non 
fótte  fecondo  la  Natura,  lo  dimollrò  Crillo  noltro  Salvato- 
re , quando  ditte  : fropter  hoc  dimittet  homo  patrem  , & ma • 
ttem  fuam , & a do  are  bit  uxori  fu a , itr  erunt  duo  in  carne  jgj,  j, 
una:  Per  quello  abbandonerà  l’uomo  il  padre,  e la  madre,  de  off.  eri 
ed  accoderà®  alla  fua  conforte,  e faranno  due  in  una  car- Q^nt' t',?’ 
ne . E poi  foggiunge  : ltaque  iam  non  funi  duo , fed  una  ca~  sef*.»4.c.*!!  ' 
roi  Onde  non  fon  più  due,  ma  una  carne  fola.  Con  le  qua-  Miti.  1$. 
lt  parole  manifedò,  che  il  Matrimonio  è dato  in  modo  da 
Dio  idituiro,  che  confide  nella  congiunzione  di  due  foli, 
e non  di  più . Il  che  altrove  ancora  infegnò  apertittima- 
mente , quando  ditte:  Quicumque  dimifent  uxorem  fuam,  „ 

ÙT  altam  duxerit  adulterium  committit  fuper  «am  : & , fi  u~ 
xor  dimiferit  virum  fuum  , & alti  nupferit  , mcechatur  : 

Qua  lunque  lafcierà  la  fua  conforte  , e ne  prenderà  un’  al- 
tra , commette  adulterio  : e fe  la  moglie  lafcierà  il  fuo 
marito , e fi  mariterà  ad  un  altro,  fa  un  adulterio;  perchè, 
fe  all’uomo  fotte  lecito  di  pigliare  più  mogli,  non  parrebbe  , 
che  ci  fotte  cagione  alcuna , per  là  quale  più  dovette  ettere 
colui  condannato  per  adultero,  che,  oltre  quella  conforte, 
la  quale  già  ha  condotta  in  cafa,  ne  mena  un’altra,  che 
colui,  il  quale  lafciata  la  prima,  ti  congiunge  con  un’altra; 
e di  qui  lappiamo , che  ti  fuol  ufare , che  fe  qualche  infede- 
le, fecondo  il  codume , che  è tra  loro,  a vette  prefe  più*  mo- 
gli, quando  poi  ti  converte  alla  vera  religione,  la-Chiefa  " 
gli  comanda , che  tutte  le  altre  lafci , e che  la  prima  folo 
abbia  in  luogo  di  giuda,  e leggitima  moglie  . 

zo.  Il  Vincolo  del  Matrimonio  non  filpuò  dtffolvere  col  divorzio. 

Ma  col  medefimo  tedimonio  di  Crido  ti  pruova  , che  il 
vincolo  del  Matrimonio  non  può  etterdittoluto  dal  divorzio: 
perchè,  fe  dopo  il  libello  del  ripudio,  la  donna  redatte fciol-, 
ta , e libera  dalla  legge  del  manto,  le  farebbe  lecito  fenza  M«t.  »$■ 
peccato  alcuno  di  adulterio  rimaritarti  ad  un  altro  uomo  ; LuC'C  ,7°’ 
ma  il  Signore  apertamente  dichiara,  e manifeda,  che  Omnis  cor.  7. 
qui  dimi ttit  uxorem  fuam  , & altream  ducit  , mcechatur  : & 7 - 

Ciafcuno,  che  lafcia  la  fua  moglie,  e ne  prende  un’altra,  videat!’  e.’ 
è adultero perchè  è cofa  chiara  , che  il  legame  del  Matri-  4«.  & polì 
monio  non  fi  può  difciorre , o fpezzare  , fe  non  per  morte , « 
il  che  confermò  ancora  l’Appoftolo  quando  ditte:  Muderai - *n“ugV'i.‘ 
ligata  e/l  legi  , quanto  tempore  vtr  ejut  viviti  quod  fi  dor-  ».c  9. 

mierit  vtr  ejut , liberata  e(l  a lege  : cui  vult , nubat , tan-  v *• 
tum  in  Domilo  : La  donna  è obbligata  alla  legge , quan-  ^n.  con- 
to tempo  vive  il  (uo  marito;  e fe  il  fuo  marito  muore,  è iug.  C.7.1J. 
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Hicr.  cp.  libera  dalla  legge:  allora  maritili  a chi  vuole,  ma  folo  fi 
mariti  nel  Signore-,  ed  altrove  dice:  Hit,  qui  matrimonio 
btoi*  ad  juntii  funt , pritctpio  non  ego  , fed  Dominai , uxorem  a viro 
Occanum  non  j,] cedere  : quod  fi  difcrjfent , manere  inUuptam , a ut  viro 
Coòr? Titi  fu0  reconciliari:  A quelli,  che  fon  congiunti  in  matrimonio, 
fcfr.1.4.7'  comando,  non  io,  ma  il  Signore,  che  la  moglie  non  lì  par* 
Con  M i ta  rna*  dal  mar'fo:  e Pur  fi  partirà,  fi  Aia  lenza  prender 
can"’  i7.  altro  marito,  ovvero  lì  riconciij  al  fuo  conforte  . E diede  1* 
Ptrfuai  Apportelo  quella  elezione,  che  ovvero  fi  ItefTe  fenza  marito, 
nònjia  1 ovvero  al  luo  conforte  li  riconciliaffe , folo  a quella  donna, 
cito  aver  che  fi  folTe  partita  dal  fuo  marito  per  giulta  cagione.  Per- 
pio megli,  chè  la  S.  Chiefa  non  permette  al  mariti),  ed  aìla  moglie, 
ètni'jt!!*  cfie  mai  fi  abbandonino , o fi  dividano , fe  non  per  qualche 
MatrimS-  caufa  di  grandillima  importanza  . 

• ai.  Per  qual  caufa  non  Jta  espediente  in  alcun  modo  difcio- 

gli  ere  il  Matrimonio. 

Ed  acciocché  forfè  a qualcheduno  non  paja  troppo  dura 
quella  legge  del  Matrimonio,  per  la  qual  non  fi  poffa  mai 
difciogliere  in  modo  alcuno,  nè  per  alcuna  ragione,  bifo- 
gnerà  qui  inoltrare  quali  utilità  fiano  congiunte  a queita 
tal  legge . Primieramente  adunque  fappiano  gli  uontini , che 
nel  fare  il  Matrimonio,  più  tolto  fi  dee  avere  rifpetto  alla 
virtù  , ed  alla  fomigliaaza , e conformità  dei  coltumi , che 
alle  ricchezze,  o alla  beltà;  e facendo  quello,  niuno  pud 
dubitare,  che  non  fi  procuri  mallìmamente  la  Società,  che 
comunemente  dee  ritrovarli  tra  gli  uomini . Oltre  di  quello  , 
fe  il  Matrimonio  per  il  divorzio  fi  dilfolvelfe , non  man- 
cherebbono  quali  mai  nuove  cagioni  agli  uomini  di  effere 
tra  di  loro  difcordie;  le  quali  ogni  giorno  farebbono  ritrova* 
te  dall’antico  avversario,  e nemico  di  pace,  e di  oneltà  , 
ma  ora  penfando  tra  loro  i Criltiani,  che  febben  non  con- 
verfano  , nè  abitano  infieme  i conforti , nondimeno  refiano 
pure  legati  dal  vincolo  del  Matrimonio  , e che  al  tutto  è 
loro  tagliata,  e tolta  ogni  fperanza  di  mai  poter  prendere 
altra  conforte;  di  qui  nafce,  che  non  fi  lafcino]  cosi  di  leg- 
gieri traboccare  nell’ira,  e nelle  difcordie:  e fe  pure  alle 
volte  fanno  tra  loro  divorzio,  non  poffòno  troppo  lunga- 
mente  dalla  conforte  viver  lontani  , ed  agevolmente  per 
mezzo  degli  amici  riconciliati,  ritornano  a vivere  , e con- 
verfare  infieme . - 

il.  Quelli  che  fi  fono  feparatì  per  effer/i  repudiati , fipojfono 
di  nuovo  congiungere . 

Ma  in  quello  luogo  non  debbono  1 Pallori  lafciarein  dietro 
un’  utihrtìma  ammonizione  di  S.  Agollino  , il  quale  volendo 
a«M  V n*  n,°firare  a‘  Cristiani,  che  non  fi  rendeffero  difficili  a ricon- 
c.  V & f.  ciliari!  con  le  loro  conforti  , le  quali  per  cagione  di  adulte- 
rio averterò  lafciate,  e licenziate  da  loro,  quando  vederte- 
lo, che  del  fallo  commertò  fi  fortéto  pentite,  di rte  quelle  pa- 
Prov.  j*.  t°le  » Per  qual  cagione  un  uomo  Crilliano  non  vuole  accet- 
tare la  fua  moglie,  la  quale  già  ha  accettata  la  Chiefa?  E 
perchè  cagione  la  conforte  al  marito  adultero,  e penitente  non 
perdona  , al  quale  già  ha  perdonato  Criflo  ? perchè,  quando  la 
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Scrittura  chiamò  (tolto colui , chetiene  l’adultera, intende  di 
quella,  la  quaie  , poiché  ha  fatto  il  peccato,  non  vuol  pen- 
titene, e dall’ incominciata  difonedà  ricufa  partirli.  Dalle 
cofe  dette  adunque  fi  vede  chiaro , come  i maritaggi  dei  fe- 
deli , e di  perfezione , e di  nobiltà  fono  affai  fuperiori  ai 
Matrimoni  dei  Gentili  , e dei  Giudei . , , 

23.  Quali  fiano  i beni  che  ricevono  il  marito , e la  moglie  iele M'"’ 

da  que/lo  Sacramento . trimomo  . 

Oltre  di  quello,  li  dee  infegnareal  popolo  Cri  diano  , come 
tre  fono  1 beni  del  Matrimonio,  la  prole,  la  fede  , ed  il  Sa- 
cramento , i quali  ci  ricompenfano  quegli  incomodi , che  ci 
manifedò  1’  Appodolo  con  quede  parole:  Tribulationem  car- 
nis  habebunt  buiufmodi : Avranno  quedi  una  tribolazione  di 
carne  . E di  qui  nafce  ancora  , che  quelle  congiunzioni  de’  cioncalo! 
corpi,  che,  fatte  fuor  del  Matrimonio,  farebbono  meritamen-  Au.  de  bo. 
te  da  edere  dannate,  diventano  onede,  e lecite.  Il  primo 
bene  adunque  è la  prole , cioè  i figliuoli , i quali  fi  generà-  de  Generi 
no  di  una  giuda,  e legittima  moglie:  perchè  quedo  dimò  ad  •««.  c.  7. 
tanto  1’  Appodolo,  che  egli  dide  : S alvabitur  mulier  per  fiho - £ 
rum  generationem  ; Si  falverà  la  donna  per  la  generazione  de’ 1.  t.c  n. 
figliuoli . Nè  quedo  luogo  fi  dee  intendere  folo  della  gene-  «•  »• 

razione  , ma  ancora  della  educazione  , e della  difciplina1,  con 
la  quale  i figliuoli  fi  ammaedrano  , ed  idruilcono  alla  pie^ 
tà,  e però  cosi  fubito  foggi  unge  1’ Appodolo:  Si  infide  per - 
manferint:  Purché  diano  perfeveranri  nella  fede;,  perchè  la 
Scrittura  ci  ammonite  con  quede  parole  : Fi  limbi  fune  ? eru-  . 
di  illos , & curva  illos  a puerttia  illorum  : Hai  tu  figliuoli  ? fccc*' 7* 
idruifriii,  e piegali  dalla  loro  fanciullezza.  Il  medefimo  ancora 
c’  infegna  1’  Appodolo  : e di  tale  idituzione  ci  danno  nelle 
facre  lettere  belliflìmi  efempj  Tobia,  Giobbe,  e molti  altri 
fantiffìmi  Padri.  E quali  fiano  gli  ufficj  de’ Padri,  e de’ fi- 
gliuoli , fi  tratterà  largamente  nel  quarto  Precetto  . 

24.  Che  cofa  fu  la  fide  nel  Matrimonio , ed  in  che  modo 
ft  deve  ojfervare. 

Segue  ora  la  fede , che  è il  fecondo  bene  del  Matrimonio  . 

E queda  non  è quell’abito  di  virtù,  del  quale  ci  vediamo  , 
quando  riceviamo  il  battefimo,  ma  è una  certa  fedeltà,  per 
la  quale  l’uomo  alla  donna,  e la  donna  all’ uomo  fcambie- 
volmente  di  maniera  fi  obbligano,  che  l’unoconcede  all’al- 
tro la  piena , e libera  potedà  del  fuo  corpo  , e promette  di 
non  mai  violare,  e rompere  quel  (anto  patto  del  Matrimonio. 

E quedo  fi  può  intendere  da  quelle  parole,  che  furono  det- 
te dal  primo  Padre  nodro , quando  prefe  Èva  per  fua  moglie  : 
le  quali  parole  di  poi  Crido  Signor  nodro  nell’ Evangelio  con- 
fermò , quando  dide  : Quare  relinquet  homo  patrem  , tir  ma - 
trem , <2  aibarebit  uxori  fu, e , <Sr  erunt  duo  in  carne  una.  Ed  Geo_  t 
ancora  da  quel  luogo  deli’ Appodolo  : Mulier  fui  corporit  po-  Mail.  ì<j. 
reflatem  non  babet , fed  viri  fimi  li  ter  autem  & vir  fui  cor-  <•  Cor.  7* 
poris  poteflatem  non  habet , fed  mulier  : La  moglie  non  ha 
la  potedà  del  fuo  corpo,  ma  il  marito;  e fimilmente  il  ma- 
rito non  ha  la  potedà  del  fuo  corpo,  ma  la  moglie  . E però 
giudidìmamente  dal  Signor  Dio  erano  (late  ordinate  gravif- 
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Time  pene  contro  gli  adulteri  nella  vecchia  Legge;  perchè  elfi 
fono,  che  rompono,  e non  oflervano  quella  fedeltà  maritale  * 
Ancora  ricerca  quefta  fedeltà  del  Matrimonio,  che  il  mari* 
Eph-  5-  to,  e la  moglie  fiano  tra  loro  congiunti  con  nn  certo  (in- 
goiare, fanto  , e puro  amore,  nè  li  amino  come  adulteri  , 
ma  ficcome  Crilto  ha  amata  la  Cbiefa  , perchè  quella  rego- 
„ Cor.  7.  la  preferire,  e pofe  1*  Appoftolo,  quando  dilTe:  Vìvi , diligi’ 
Aug.  i.i. de  te  uxores  veflras  , ftcut  Cbnflus  dilexit  Eccltfiam  : O mariti  , 
concupì  c.  amate  le  voli  re  conforti , liccome  Crillo  ha  amata  la  Chie- 
io.  fc  ii.  & fa  ; la  quale  egli  ha  amato  con  una  immenfa  carità  , e non 

ce  bon.  per  comodo  fuo  , ma  folo  ha  riguardato  all’utilità  della fua 

c°u,.  c.  *+.  fpo&  , 

25.  Che  cofa  fi  a Sacramento , mentre  è connumerato  fra  i 
beni  del  Matrimonio . 

Il  terzo  bene  è detto  Sacramento  .*  e quello  è il  legame 
del  Matrimonio  : il  quale  non  fi  può  difeiorre  : perchè,  lic- 
come dice  l’ Appoftolo,  il  Signore  comandò,  che  la  moglie 
non  lì  partiUe  mai  dal  marito*,  e fe  pur  li  partilfs,  che  ella 
relfalfe  fenza  altro  marito , ovvero  fi  riconciliafle  col  filo 
contorte  . Il  marito  fìmilmente  non  laici  la  moglie  , per- 
chè , fe  il  Matrimonio , in  quanto  è Sacramente  , lignifica 
la  congiunzione  di  Crifto  con  la  Chiefa  ; è neceflario  che 
ficcome  Crifto  dalla  Chiefa  non  li  parte  mai,  cosi  la  moglie 
dal  marito  non  fi  polla  mai  feparare,  e qui  conlifte  il  vin- 
colo del  Matrimonio.  Ma  acciocché  quefta  fanta  compagnia 
più  agevolmente  fenza  querela  alcuna  fi  confervi , bifognerà 
infegnare,  quali  lìano  gli  olficj  del  marito,  e quali  quei  del- 
la moglie,  1 quali  fono  fiati  deferirti  e da  S.  Paolo  , e di 
S.  Pietro  Principe  degli  Appoftoli  . 

Gli  effe f . 2 6.  Quali  fiano  i principali  obblighi  del  Marito  . 

tiro  'mìo-  E’ adunque  officio  del  marito,  il  trattare  la  fua  confort? 
r.o  fare  il  onorevolmente , ed  amorevolmente.  Nella  qual  cofa  dee  ri* 
marito , e cordarli  , che  Èva  fu  da  Adamodetta  compagna,  quando  egli 
videa*”*’  di  (le.*  Mulier  quam  dediflt  miht  foci  am  : Quella  donna  , che  tu 
Gen.j.Ece.  mi  defti  per  compagna.  E per  quefta  cagione  alcuni  Padri 
,t  É"h'°r  hanno  infognato,  che  non  fu  formata  der  piedi,  ma  del  fian- 
«i-tf  • s- co  dell’uomo  : come  ancora  non  fu  fatta  del  capo  : accioc- 
ché cosi  fapefte  lei  non  efler  padrona  del  (uo  conforte  , ma 
Col.  i.  tolto  a lui  foggetta  . E’ ancora  conveniente,  che  l’uomo 

c.hiyf.  ho.  iia  tempre  occupato  nell’efercizio  di  qualche  cola  onefta,  si 
lo.  m ep.  per  provedere  quelle  cofe,  che  al  mantenimento  della  fami- 
glia fono  necetfarie,  si  ancora  per  non  li  dare  all’ozio,  dal 
quale  quali  fon  derivati  tutti  i peccati.  Dipoi  della  fua  fa- 
Hug.Cde  s’.  miglia  ben  ordinare  , correggere  i mancamenti  di  tutti  , e 
Vie.  in  ao-  fare  a ciafcuno  efeguire  il  debito  fuo. 
not.  fuper  27.  Cbe  cofa  ricerchi  /’  obbligo  della  Moglie . 

Per?  v Vi-  Gl*  offici  della  moglie  fono  quelli  , i quali  dal  Principe 
deat.  Se  degli  Appoftoli  fono  narrati , quando  dice  .*  Mulieres  fubditee 

CoiolV).  fint  virtt  fui t:  ut  fi  qui  non  credunt  verbo  , per  mulierum 

,.  Vim  ».  tonverfationem  fine  verbo  lucri fiant  , conftderantes  in  timo - 
Ipb.  4.  re  fanbìam  converj ationem  veftram  \ quarum  non  fit  extrinfe- 

\ cus  capillatura  , aut  circumdatio  auri , aut  indumenti  ve,'ii- 
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mentorum  cultus  ; fed  qui  abfconditus  eft  cordi t homo  in  in - 
corruptibilitate  quieti , & mode  [li  fpiritus , qui  efl  in  confpetta 
Dei  locuples  : fic  enim  aliquando  & fan  thè  multerei  Jperantei 
tn  Deo  ornabant  fe , fubjecLe  propriis  vtjris , ficut  Sara  obedie* 
bat  Abrabit , Dominum  ejus  vocans  : Le  mogli  fian  foggette 
ai  loro  mariti;  acciocché  cosi,  fe  alcuni  foffero,  che  non 
credelTero  alla  parola  di  Dio , mediante  la  converfazione  del- 
le donne , fi  guadagnino  fenza  predicazione , confederando  in 
timore  la  vjoltra  fanta  converfazione.  Quelle  non  debbono 
portare  i capelli  fcoperti  , nè  debbon  ornarli  di  oro,  nè 
debbono  avere  1’  ornamento  delle  vedi  , ma  l’uomo  del 
cuore  dee  effe  re  ornato  , il  quale  è afcofo  in  una  incorrut- 
tibilità di  un  fpirito  quieto,  e modello  , il  quale  è nel  co- 
fpetto  di  Dio  ricco,  ed  abbondante:  perchè  così  già  li  or- 
navano quelle  fante  Donne  che  fperavano  in  Dio,  ffandofog- 
gejte  ai  loro  proprj  mariti , come  faceva  Sara  , la  quale  ob- 
bediva ad  Abramo,  chiamandolo  fuo  Signore.  Ufìno  ancora 
fpecial  cura , e diligenza  nell’  allevare  i figliuoli  nel  culto 
della  religione,  e nel  confervare  diligentemente  le  cofe  do- 
meniche, filano  volentieri  in  cala,  nè  mai  , fe  la  necef- 
fità  non  le  Sforza,  efcano  fuori,  nè  ciò  ancora  ardifcano  \ 

mai  di  fare  fenza  licenza  e permiffìone  del  marito.  Dipoi  (ed 
in  quello  maffimamente  confìtte  la  maritai  congiunzione  ) 
ricordini!  tempre,  dopo  Dio  niuno  dovere  più  amare,  che 
il  proprio  marito,  e niuno  più  di  lui  dovere  ftimare,  e 
pregiare  : al  quale  ancora  è neceffario  fatisfare , ed  obbedire 
con  gran  preftezza  di  animo  in  tutte  quelle  cofe,  che  alla 
Criftiana  religione  non  fono  contrarie  . 

28.  Che  opinione  fi  abbia  da  avere  dei  riti  del  Matrimo- 
nio . 

Dopo  l’ avere  cfplicate  quelle  cofe , fegue , che  i Pallori 
ancora  infegnino,  che  cofa  liano  quei  riti , che  nel  contrare 
il  Matrimonio  debbano  effere  offervati.  Dei  quali  non  acca  -trarre  ii 
de , che  ora  diamo  precetto  alcuno  ; concioffìachè  dal  facro  Matrim*. 
Concilio  di  Trento  liano  Hate  copiofamente , e diligentemen-  * 

te  ordinate  tutte  quelle  cofe , le  quali  in  tal  negozio  debbo-  t ài  auti- 
Ito  effer  principalmente  oflervate  .*  il  qual  decreto  è si  chia-  f'  « *®e  "* 
co,  che  i Pallori  non  poffòno  non  lo  fapere.  Balla  adunque 
per  ora  avvertirli  , che  quelle  cofe , le  quali  a quella  par-  Eviriti, 
te  fi  appartengono,  fi  (ludino  imparare,  ed  intendere  dalla  «p. !.«•»* 
dottrina  del  facro  Concilio  Tridentino,  e quelle  poi  dichiari-  JJfj**  p* 
no  ai  fedeli  con  diligenza.  Scf.ij.c.b 

29.  1 Matrimon)  occulti  non  fono  legittimi. 

Ma  principalmente  vedranno  d’avvertire,  che i giovinetti , 
e le  fanciulle,  la  età  de’ quali  fuole  effere  molto  debole  di 
configlio,  ingannati  dal  fallo  nome  di  nozze,  odi  Matrimonio  , 
incautamente  tra  di  loro  non  facciano  patti  da  difonelli  amo- 
ri allettati,  ed  infegneranno  , che  quelli  non  debbono  effer 
detti  veri , nè  legittimi , nè  (labili  Matrimoni , i quali  non 
fi  contraggono  in  prefenza  del  Parroco,  o di  un  altro  Sacer- 
dote coflituito  in  fuo  luogo  con  licenza  del  Parroco,  o dell* 

Ordinario , con  determinato  numero  di  tellimonj . 
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30.  Avvertano,  che  fi  deve  efphcare  ancora  gl'  impedirne», 
ti  del  Matrimonio , 

£ non  Colo  fi  dovranno  dichiarare  quelle  cofe , ma  ancora 
tutte  quelle  altre  che  poflòno  impedir  il  Matrimonio.  Nel- 
la qual  materia  molti,  e gravi,  e dottirtìmi  uomini,  i qua- 
li hanno  trattato  dei  vizj , e delle  virtù,  con  tanta  diligenza 
hanno  comporto,  che  agevolmente  potrà  ciafcheduno  a que- 
llo proposto  accomodar  quelle  cofe,  che  hanno  fcritte  , e 
raartìme  avendo  necertità  i Partorì  di  non  fi  levar  quali  mai 
dalle  mani  quei  tali  libri  ; onde  leggeranno  con  attenzione 
tutti  quegli  avvertimenti,  e quelle  cofe,  che  dal  S.  Conci- 
lio fono  (late  ordinate  , e rtatuite  , intorno  all’impedimen- 
to, il  qual  nafee,  o dalla  cognazione  fpirituale , o dalla  giu- 
llizia  di  una  pubblica  onertà,  o dalla  fornicazione  \ e poi 
procureranno  d’infegnarle  ai  fedeli. 

31.  In  che  maniera  devono  ejfer  difpofli  quelli , che  contrag- 
gono il  Matrimonio  . 

E di  qui  li  può  comprendere  con  qual  difpolìzione, ed  af- 
fetto di  animo  debbano  i CriHiani  contrarrei  Matrimoni , per- 
chè non  debbono  penfare  di  avere  a fare  una  cofa  umana  , 
ma  divina  ; nella  quale  gli  efempj  dei  Padri  dell’  antica  Leg- 
ge ci  dimortrano  chiaro , che  1’  uomo  dee  andarvi  con  una 
fingolare  integrità  di  mente  e pietà  : i Matrimoni  de’  quali 
quantunque  non  averterò  la  dignità  del  Sacramento,  nondi- 
meno giudicarono  fempre  , con  grandirtìma  religione  , e fan- 
tità  doverli  celebrare , ed  onorare. 

31.  Si  deve  ricercar  il  conftnfo  dei  genitori  per  fiahilimen - 
to  del  Matrimonio  . > 

E tra  tutte  1’  altre  cofe  debbono  i figliuoli  di  famiglia  ef- 
fere  molto  efortati , che  ai  loro  Padri , nella  cui  fede , e po- 
vertà li  ritruovano  , vogliano  dare  1’  onore  di  non  contrarre 
il  Matrimonio  fenza  loro  faputa  , non  che  contralor voglia, 
e repugnandoci  erti . Perchè  nel  vecchio  Tertamento  fi  può 
vedere  , che  fempre  i Padri  hanno  dato  moglie  ai  loro 
figliuoli-,  nella  qual  cofa  l’Apportolodiraortra, che  fi  dee  fare 
a modo  loro,  e governarli  fecondo  la  loro  volontà,  quando 
t . Cor.  7.  dice  ; Qui  Matrimonio  )ungit  virginem  fuam  , bene  facit  ; 

ÙT  qui  ntn  jungit , melius  facit  : Chi  dà  a marito  la  fua  fi- 
gliuola vergine , fa  bene,  e chi  non  la  dà,  fa  meglio. 

33.  Che  precetti  fi  ha  da  dare  intorno  all'  atto  coniugale  . . 

Ci  rerta  ora  l’ultima  parte,  la  quale  rifguarda  l’ulo del  Ma- 
trimonio . Di  querte  tali  cofe  debbono  i Parrochi  trattare  in 
modo,  che  dalla  lor  bocca  non  efea  mai  parola  alcuna  , la 
quale  fia  indegna  degli  orecchi  de’  Crirtiani  , e porta  offen- 
dere gli  animi,  e le  menti  devote,  o muovere  gli  afcoltanti 
Pùj.  i|.  a rifo . Perchè  ficcome  i ragionamenti  del  Signore  fono  ra- 
gionamenti carti  : così  parimente  fi  conviene  pur  artai , che 
il  Dottore  del  popolo  Crirtiano  ufi  un  modo  di  parla- 
re , che  mortri  una  certa  fingolar  gravità  , ed  integri- 
Cicg.  ho.  tà  di  mente  , Due  cofe  adunque  fi  dovranno  infegnaro 
in  Ev.  fnartimamente  ai  Crirtiani;  prima,  che  non  fi  dee  ufare  il 
Matrimonio  per  cagione  (U  diletto,  0 di  libidine,  *na  nell* 
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ufarlo  contenerli  dentro  a quei  termini , i quali , come  di  fo- 
pra  fi  è dimoftrato , ci  fon  flati  ordinati  da  Dio  ; perchè 
biiogna  ricordarli  di  quello , di  che  1*  Apportelo  ci  eforta , 

Quando  dice  : Qui  babent  uxores  , tamquam  nonbabentes  lini'.  '*  Cor*  * 
Quelli , che  hanno  moglie  , iiano  come  fe  non  l’ averterò . 

E da  San  Girolamo  fu  detto,  che  l’uomo  favio  dee  amare  l.i.  cont. 
la  conforte  con  giudicio,  non  con  affetto:  e così  reggerà  l’jov.’in  ti. 
impero  della  volontà  , nè  fi  lafcierà  precipitofamente  trafpor- 
tare  all’atto  carnale;  niente  è più  difonorevole , e brutto, 
che  l’amare  la  conforte,  come  fe  forte  un’  adultera. 

34.  Alcune  volte  il  marito  , e la  moglie  devono  aflenerfi  dal 
debito  del  Matrimonio  . 

Ma,  perchè  tutti  i beni  con  le  fante  orazioni  da  Dio  (i 
debbono  dimandare,  ed  impetrare;  bifognerà  infegnare  ai  fe- 
deli quert’  altra  cofa  , cioè  , che  per  fare  orazione  a Dio  al- 
le volte  fi  artengano  dal  Matrimonio , ed  efortarli , che  s’ 
ingegnino  di  offervare  di  aflenerfi  almeno  per  tre  giorni  pri-  Eiod.  19; 
ma,  che  vadano  a ricever  la  facra Eucariftia  ; e poi  nel  tetti-  Hier.  ìn«- 
po  della  Quadragefìma  ancora  più  giorni  fi  sforzino  di  ftarne 
lontani,  come  bene,  e fintamente  i noflri  Padri  hanno  am-  ponine .* 
monito;  perchè  cosi  avverrà,  che  i beni  del  Matrimonio  fen*  * ÌDhc,f‘v 
tiranno  di  giorno  in  giorno  crefcere  con  maggior  cumulo  del-  SlsiluSV 
la  divina  grazia  ; ed  erti  feguitando  le  opere  di  pietà  non  Id  dìe 
folo  partiranno  quefla  vita  con  tranquillità , e quiete  di  ani- 
reo , e pace , ma  avranno  una  vera , e (labile  fperanza , la  “lir . 
quale  non  confonde , di  dovere , per  benignità  (li  Dio , al 
tempo  fuo  confeguire  l’ eterna  beatitudine , 
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CAPO  PRIMO 
Dei  Precetti  di  Dio , contenuti  nel  Decalogo . 
DIVISIONE  PRIMA.  - 

Dimo[ira , che  il  Decalogo  è la  fomma  di  tutti 
t Precetti . 

f' T T A ,afciato  Scritto  S.  Agoltino , che  il  Decalogo  è una 
pc  txa.  j— fomma , ed  un  compendio  di  tutte  le  leggi  : conciof- 
fiachè  molte  cofe  dicefle  il  Signore,  nondimeno  folo 
due  tavole  di  pietra  fi  danno  a Moisè , le  quali  fi  dicono  le 
tavole  del  tefttmomo,  che  far  fi  dovea  nell’arca  : e quello, 
perchè  tutte  l’ altre  cofe,  che  Dio  comandò,  fi  conofceaver 
dipendenza  dai  dieci  Precetti , che  furono  fcritti  in  quelle 
Ma»,  u.  due  tavole,  fe  con  diligenza  fi  cercherà  d’ intenderli  retta- 
mente.  Ed  in  quello  medefimo  modo  quelli  dieci  Precetti 
dipendono  da  quei  due  della  dilezione  di  Dio , e del  profil- 
ino , nei  quali  tutta  la  Legge  pende,  e i Profeti . 

2.  Per  qual  caufa  principalmente  convenga , che  i P afiori 
/ appiano , ed  efpltcbino  difiintamente  il  Decalogo . 

ElTendo  quelli  per  tanto  la  fomma  di  tutta  la  Legge  , fa  di 
bifogno,  chei  Pallori  giorno  , e notte  li  contemplino , non  fo- 
lo per  ordinare  la  vita  loro  fecondo  quella  regola  ; ma  ancora 
acciocché  iftruifcano  il  popolo  a loro  commefiò  nella  Legge 
alac.  » del  si8norc  i perchè  è tcritto  ; Laiia  Sacerdoti  cufiodient  fcten- 
tiam , & legem  requtrent  ex  ore  ejut  : quia  Angelus  Domini  exer- 
cituum  efi  : Le  labbra  del  Sacerdote  cultodiranno  la  fetenza 
e dalla  fua  bocca  ricercheranno  la  legge , perchè  egli  è I*  An- 
gelo del  Signore  degli  eferciti . 11  che  mafliraamente  fi  richie- 
de ai  Pallori  della  nuova  legge  ; i quali  , come  quelli , che 
a Dio  fono  più  vicini , da  una  chiarezza  all’  altra  debbono 
*•  Cor-  v trasformarfi  , come  dallo  Spirito  del  Signore.  E perché  il  no- 
tiro  Signor  Gesù  Crillo  li  chiamò  col  nome  di  luce  , è lor 
proprio  officio  di  elfer  lume  di  quelli , che  fono  nelle  tene- 
bre , iltruttori  degl’ ignoranti , maeltri  degl’ .idioti  . Efealcu- 
M»n.  5 no  farà  da  ,oro  trovato  in  qualche  delitto,  effi,  chefonofpi- 
Rom*  i.’  rituali  debbono  quello  tale  ammaeftrare  . Nelle  confeffioni 
Wal.  «.  ancora  rapprefentano  la  perfona  del  Giudice,  e fecondo  le 
forti,  e modi  di  peccati  proferifeono  la  fentenza;  per  il 
che,  fe  non  vorranno  ingannare  con  la  loro  ignoranza  e fe, 
e gli  altri,  bifognerà,  che  in  quello  fiano  vigilantiflìmi , e 
nella  interpretazione  dei  Precetti  divini  efercitatiflìmi  ; ac- 
ciocché, fecondo  quella  divipa  regola,  po fiano  dare  retto 
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giudizio  di  qualunque  azione,  e di  qualunque  ommiffione  di 
debito,  ed  officio:  e ficcome  fi  legge  apprettò  l’Appoftolo, 
ingegnino  una  fana  dottrina , cioè  tale,  che  in  fe  non  con- 
tenga errore,  e fani  l’infermità  dell’ anime  , che  fono  i pec- 
cati , acciocché  il  popolo  fia  accetto  a Dio,  e feguace  delle 
opere  buone.  Ora  in  limili  trattati,  edifcorfi,  fempreil  Pa- 
llore dee  aver  l’ occhio  a quelle  cofe  , per  le  quali  fi  polTa 
perfuadere  l’ obbedienza  della  Legge  . 

3.  Chi  fia  flato  l'autore  del  Decalogo , e della  Legge  di 

' Natura . .......  . . , . 

E tra  l’ altre  cofe, che  pofTonogh  animi  degli  uomini  fpmgere, 
e perfuadere  all’ofTervare  i Comandamenti  di  quella  Legge, 
ha  grandiffima  efficacia  il  fapere,  che  Dio  è fiato  autore  del- 
la  Lecce,  perchè  , fcbben  fi  dice  9 che  ella  è irata  data  per 
mano  degli  Angeli,  non  è però,  chi  pofia  dubitare,  che  Dio  <**'•  J> 
non  ne  fia  fiato  inventore . Della  qual  cofa  danno  chiara  te- 
ltimonianza  non  folo  le  parole  del  legislatore , le  quali  poco 
dopo  fi  dichiareranno  , ma  quafi  infiniti  altri  luoghi  della 
fcrittura-,  il  che  agevolmente  potranno  1 Parrochi  ritrovare; 
perchè  non  è alcnno , che  non  fi  accorga , che  da  Dio  gli  è 
fiata  inferta  nell’animo  una  legge,  per  la  quale  fi  pofia  di- 
fcernere  il  buono  dal  trillo,  l’onefio  dal  difonefto , il  giu- 
flo  dall’ingiufio  . La  forza  , e natura  della  qual  legge  non 
efiendo  diverfa  dalla  Legge  ferma  , chi  farà,  che  abbia  ar- 
dir di  negare,  Dio  efiere  autore  casi  della  fentta,  come  del- 
la Legge  interiore  ? Quella  divina  luce  adunque,  quafi  oscura- 
ta dai  trilli  collumi , e dalla  lunga , ed  antica  pefverfità  de- 
gli uomini,  bifognerà  moftrare , che  quando  Dio  diede  la  Leg- 
ìe  a Moisè , piuttollo  egli  fece  più  chiara  quella  prima  Leg- 
ge naturale  , che  egli  ne  fac effe  una  nuova  ; acciocché  forfè 
intendo  il  popolo,  che  alla  Legge  di  Moisè  è fiato  derogato 
in  molte  cofe,  non  penfafie  di  non  efiere  più  obbligato  alle 
Leggi  di  natura;  perchè  egli  è cola  certiffima , che  fi  dee  ob- 
bedire a quelli  Precetti  ; non  perchè  ci  fiano  fiati  dati  da 
Moisè,  ma  perchè  fono  nati , ed  inferii  negli  animi  d.  tutti 
gli  uomini  ; e poi  perchè  Crifto  noftro  Signore  gli  haefplica- 

U\G]n°cbeX modo' il  Popolo  pojfa  effer  eccitato  dalP  ifleffo  /tu-  Fl0d  t0 
torè  della  Legge  ad  ofier  varia.  MaUch.  1. 

Nondimeno  gioverà  pur  affai,  ed  avrà  gran  forza  al  per- 
fuadere, il  peniate,  che  Dio  è fiato  quello,  che  ha  data 
‘ ueUa  Legge  , della  cui  fapienza,  ed  equità  non  è chi  pofia 
dubitare  Bnè  afeonderfi , o fottrarfi  dalla  fua  infinita  virtù, 
e potenzi  : per  la  qual  cofa  comandando  Dio  per  li  fuoi 
Profeti  che  fi  offervafie  la  Legge  , diceva  lui  efiere  il  Signor 
Dio  E nell’  ifiefio  principiodel  Decalogo  dice  : Ego  fum  Do - 

S °J dTu  tifa»  » S'B"-  Dio  ,„o;  «W.ro«/Xr 

Dominai  ego  fum  , ubi  efl  umor  meutì  Se  10  fono  il  Signo- 
re, ove  è il  timor  che  avete  di  me  • 

’ 5.  Quanto  fia  gran  beneficio  P aver  ricevuta  la  Legge  di 
D E non  folo  ecciterà  gli  animi  de’ fedeli  all’0^™*^1** 
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Comandamenti  di  Dio,  ma  ancora  a rendergli  infinite  grazie, 
che  abbia  voluto  dichiararci  la  Tua  volontà  di  quelle  cole , 
nelle  quali  fi  contiene  la  falute  noftra.  Onde  non  in  un  luo- 
go folo  la  Scrittura  , dichiarando  quello  grandi/lìmo  benefì- 
cio, avvertifee  il  popolo  al  conofcere  la  fua  dignità  , e la  be- 
nignità del  Signore,  come  è nel  Deuteronomio,  dove  dice: 
lì  tee  efl  veflra  fapientia  , & intelletlus  coroni  poputis , ut  au - 
Deut.  4.  Jjgfjfgj  untver/t  pracepta  h<tc  dicane  : En  populus  fapiens  , & 
intelligens , gens  magna'.  Quella  è la  voftra  fapienza,  ed  in- 
telletto in  prefenza  dei  popoli , che  afcoltando  tutti  quelli 
Precetti,  dicano:  Ecco  il  popolo  fapiente,  ed  intelligente; 
pr»l.  147.  ecco  la  gente  grande.  E nel  Salmo:  Non  fecit  taliter  omni 
nationi , tìr  fudtcia  fua  non  manifeflavit  eis  : Non  fece  tali 
cole  ad  alcun’ altra  nazione,  e i tuoi  giudicj  non  ha  mani- 
festi loro . , 


6.  Per  qual  caufa  Iddio  volle  già  dar  la  fua  Legge  agli 
lfraeliti  con  tanta  maeflà. 

con  quan-  Ma  fe  il  Parroco  dimoltrerà  il  modo,  nel  quale  fu  data 
”7"/^  quella  Legge,  con  l’autorità  della  Scrittura,  conofceranno  i 
Lcgit  nei  Crilliani,  con  quanta  divozione,  ed  umiltà  bifogni  olfervare 
Dteaiogo  . la  Legge  ricevuta  da  Dio  ; perchè  tre  giorni  avanti , che  la 
d£°w?‘&  Legge  forte  data,  per  comandamento  di  Dio  fu  detto  a tut- 
gratia/c.  ti,  che  fi  levartero  le  vellimenta , e non  fi  accollartero  alle 
69.  & (et.  loro  conforti  : acciocché  cosi  fortero  più  preparati  al  ricevere 
lei.6''  & la  Legge  : e che  dopo  tre  giorni  tutti  fi  trovaffero  prefenti . 
Chryf.  1. 1.  Dipoi,  elfendo  già  pervenuti  al  monte,  onde  il  Signore  ave* 
c*rd0n&’h  va  Per  mano  di  Moisè  a dar  loro  la  Legge , a Moisè  folo  fu 
ad  po!  detto,  che  afeenderte  fopra  il  monte:  dove  Dio  con  grandif- 
& S.  atq.  lima  maellà  fe  ne  venne,  e tutto  quel  luogo  circondò,  e 
Ba'fad  rrs  ricoperfe  di  tuoni,  di  folgori,  di  fuoco,  e di  folte  nebbie.* 
in  «g.  e cosi  cominciò  a ragionare  con  Moisè  , e gli  diede  le  Leg- 
bicviori-  gì  ; il  che  non  volle  far  la  divina  Sapienza  per  altra  cagio- 
Hier.  io  ne  » c^e  Per  ammonir  noi  » che  la  Legge  del  Signore  fi  dee 
Symb.  ad  ricevere  con  cado,  ed  umile  animo;  e che,  fe  noi  difpre- 
Damafc.  giartimo  i fuoi  Precetti , le  pene  della  divina  giultizia  ci  era- 
iif.°<!  c.w.  no  apparecchiate  . 

can.  il.  7.  In  che  modo  la  Legge  pubblicata  con  terrore  fi  pojfa  da- 
Rorr.  ,j.  gl,  uomini  adempire  . 

g*  e dilìg5’  . Ancora  dee  il  Parroco  infegnare,  i comandamenti  di  Dio 
ea.  l.  1.  non  aver  difficoltà  ; il  che  potrà  dimollrarc  con  quella  fola 
Roin  *'  5'  ragione  di  S.  Agollino , il  quale  dice  ; Deh  come  , ditemi  di 
Lue.  iti  grazia,  fi  può  dire,  che  all’uomo  fia  imponibile  l’amare;  l’ 
amar,  dico  , un  Creatore  benefico,  un  Padre  amorevolif- 
fìmo,  e dipoi  ancora  amare  la  fua  carne  ne’  fuoi  fratelli’  e 
pur  è varo  quello,  che  chi  ama,  ha  adempiuta  la  Legge  ; 
onde  1’  Appoltolo  San  Giovanni  apertiffimamente  afferma  , 
che  i Precetti  di  Dio  non  fono  gravi . Perchè  niuna  più  de- 
gna , niuna  più  fruttuofa  per  tetlimoninza  di  S.  Bernardo 
poteva  Dio  ricercare  dall’  uomo  . Onde  il  Padre  S.  Ago- 
Itmo  , maravigliato  della  fontma  benignità  di  Dio  cosi  par' 
la  a Dio  : Che  cofa  è quella  , che  tu  vuoi  da  me  erter 
amato  ; e fe  non  lo  fo  , mi  giinacci  gravirtime  pene  ? 

Oc 


Li.io.conf. 

C.19.J1.  ti- 
lt de  don. 
pcrf.  c.  io. 


Bei  Precetti  di  Dio , Cap.  I.  %6q 

Or  tìort  è quefta  pur  troppo  gran  pena , fe  io  non  ti  amo? 

E fe  pur  alcuno  fi  fcufaffe  di  effere  impedito  di  non  potere 
amar  Dio  per  la  debolezza  della  natura  ; quabifogna  moftra- 
™ che  Dio,  il  quale  richiede  l’ amor  da  noi , ancora  ne’ 
rfmri  noftri  inferisce  la  virtù,  e forza  dell’amore,  perlofuo 
Spirito  Santo:  e quefto  Spirito  buono  fida  a tutti  quelli , che 
lo 'dimandano  al  Padre  celefte;  talché  meritamente  Sant’ 
Aeoftino  pregò  Dio  con  quefte  parole:  Dammi  quello,  che 
tu  mi  comandi  ch’io  faccia , e comandami  tutto  quello 
che  tu  vuoi:  perchè  adunque  1 aiuto  di  Dio  non  ci  manchi 
mai  e maffime  dopo  la  morte  di  noftro  S.gnor  Crifto  Gesù  , per 
la  auale  il  Principe  di  quefto  Mondo  ne  è ftato  difcacciato 
filo?"  non  fi  dee  Alcuno4  sbigottire  per  la  difficoltà  del  nego- 
zio; perchè  a chi  ama,  niente  è difficile. 

2.  Se  tutti  gli  uomini  neceff un  amente  pano  obbligati  all 

^Varrk^ancora  pu  Zaffai  a perfuadere  il  medefimo,  fe  fi  di- 
chiarerà e (Ter  cofa  necefTaria  obbedire  alla  Legge,  e maffime, 
perchè  in  quefti  noftri  tempi  non  fono  mancati  di  quelli,  i 
quali  non  fi  fon  vergognati  affermare  empiamente  , e non  fen- 
za  loro  gran  danno,  non  efTere  in  modo  alcuno  al  a falute 
neceffario  offervare  la  Legge  , o fia  facile , ° l’- 

empia , ed  abominevole  opinione  il  Parroco  con  li  teftimonj 
della  (aera  Scrittura  fi  sforzerà  rifiutare  , e principalmente 
ton  Quella  dell’ Appoftolo, con  la  quale  erti  fi  sforzano  difende- 
re la4 loro  falfità . Che  dice  adunque  l’ Appoftolo?  Che  il  Pre- 
puzio e la  Circoncifionè  è niente , ma  l’  offervanza  dei  co- 
mandamenti  Dio . E febbene  egli  altrove  replica  quefta  mede- 
fiirta  fentenza,  e dice,  che  folo  vale  la  nuova  creatura  in 
Crifto,  noi  intendiamo  , che  1’  Appoftolo  dice,  che  quello  è 
nuova  creatura  di  Crifto,  il  quale  offerva  i comandamenti 
di  Dio.  Perchè  colui,  che  ha  i comandamenti  di  Dio,  e 
quelli  offerta,  ama  Dio,  fecondo  che  li.  Signore  fteffo  di- 
moftra  appreffo  San  Giovanni,  il  qual  dice:  S,  qutt  diliga 
me  fermonem  meum  fervabit . Chi  mi  ama  , offerverà  le  mie 
paròle.  Perchè,  febbene  può  l’uomo  giuft.ficarfi,  c di  empio 
diventar  pio,  prima  che  adempir  tutti  1 comandamenti  del- Jow.  », 
la  Legge  con  le  opere  efteriori  ; nondimeno  è impoffibile, 
che  colui  , che  già  per  l’età  può  ufare  la  ragione,  di  em- 
pio diventi  mai  giafto,  fe  non  è nell’animo  fuo  preparato 
ad  offervare  tutti  i comandamenti  di  Dio . 

o Quali  frutti  cavino  quelli,  che  ojfervano  la  divina  legge. 

All’ultimo,  acciocché  il  Parroco  non  lafci  cofe  alcuna  in- 
dietro, perla  quale  il  popolo  de’ fedeli  fi  poffa  indurre  adof- 
fervar  la  Legge,  dimoftrerà,  quanto  fiano  li  fuoi  frutti  copiofi  , 
e foavi  : il  che  potrà  agevolmente  provare  con  quelle  cofe, 
che  nel  xvin.  Salmo  fono  ferine  .-nel  quale  fi  raccontano  le 
lodi  delia  Legge  di  Dio  ••  tra  le  quali  quefta  è grandiffima , 
che  affai  più  ampiamente  ci  manifefta  la  Legge,  la  gloria, 
e maeftà  di  Dio , che  non  fanno  i corpi  celeftì , non  la  loro 
vaghezza,  ornamento,  ed  ordine:  i quali  ficcome  muovono  a 
maraviglia  tutte  le  nazioni , ancorché  barbare,  edmculre^,  cosi 
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fanno  parimente , che  conofcano , e confettino  ia  gloria , la 
fapienza,  e potenza  dell’opefice,  e fattore  dell’  univerfo. 
Ma  ia  Legge  rivolge  le  anime  a Dio , perché  conofcendo  noi 
le  vie  fue  , e la  Santfffima  volontà  di  Dio  mediante  la  Leg- 

r,  veniamo  a drizzare  i piedi  noltri  nelle  vie  del  Signore. 

perchè  quelli  foli , che  temono  Dio,  fono  veramente  fapien- 
ti  ; fé  fi  attribuire  ancora  dipoi,  che  ella  fia,  che  infegni  e 
dia  la  fapienza  agli  uomini  di  piccolo  ingegno , e femplici  ; e 
di  qui  nafce , che  coloro , che  offervano  la  Legge  di  Dio  , fi 
empiono  di  veri  gaudj , e della  cognizione  dei  divini  milte- 
r j , ed  infieme  fono  arricchiti  ed  in  quella  vita  , e nel  leco- 
lo  futuro  d’incredibili  piaceri,  e premi  grandittìmi. 

io.  Poiché  tutte  le  cofe  obbedì /cono  alla  volontà  di  Dio , fi 
dimofira  ej[er  cofa  giuflijfima , che  l’ uomo  efeguifca  la  medeji- 
ma  volontà. 

Né  dovremo  oflervafe  quella  Legge  tanto  per  noltra  uti- 
lità , quanto  per  cagione  di  Dio  , il  quale  li  è degnato  di  apri- 
re, e manifeltare  agli  uomini  nella  Legge  la  fua  volontà;  la 
quale  feguendo  tutte  1’  altre  creature , è affai  più  ragionevo- 
le , che  l’uomo  la  fegua  . Nè  lì  dee  con  filenzio  trapattare, 
che  Dio  in  quello  ci  ha  principalmente  moftrato  la  fua  cle- 
menza , e le  ricchezze  della  fua  fomma  bontà  , che  potendoci , 
lenza  proporci  premio  alcuno,  sforzare  a fervir  alla  fuaglo- 
ria  , nondimeno  ha  voluto , che  fervendolo  noi  per  fua  glo- 
ria, a noi  ne  venga  grandiffìma  utilità;  talché  il  medefimo 
fatto  fotte  a Dio  gloriofo,  ed  all’uomo  giovevole  . Perchè 
adunque  quella  cola  è di  grandiffìmo  momento , e digniffima 
tra  tutte  le  altre,  però  infegnerà  il  Parroco,  (iccome  dal 
Profeta  nel  line  è (lato  detto , come  al  cullodire  , ed  offer- 
vare  le  Leggi  di  Dio  è propolla  una  gran  retribuzione.  Peroc- 
ché non  ci  fono  folamente  promette  quelle  benedizioni , che 
più  torto  inoltravano  di  rifguardare  alla  felicità  terrena , on- 
de noi  fiamo  benedetti  nella  Città,  e fuori  nel  campo;  ma 
ci  è proporta  una  copiofa  mercede  in  Cielo  , ed  una  buona 
mifura , colma,  bene  agitata,  e traboccante  , la  quale  per  le 
noltre  buone  opere  ci  meritiamo  con  1*  ajuto  della  divina  mi- 
fericordia . 

Ego  fum  Dominus  Deus  tuut,  qui  eduxi  te  de  terra  IEgy 
pH  , de  domo  fervitutis . 

No»  babebis  Deos  alieno s coram  me  . 

Non  facies  tibi  fculptilr  , CTc. 

Io  fono  il  tuo  Signore  Dio , il  quale  ti  tratte  dalla  terra 
di  Egitto , dalla  cafa  della  fervitù . 

Non  averai  Dei  alieni  in  prefenza  mia . 

Non  ti  farai  idoli  fcolpiti. 

il.  In  che  maniera  la  Legge  data  a Mot  è obblighi  gli  uo- 
mini di  tutto  le  età  , e per  qual  occaftone  fojfe  pubblicata 
agli  Ifraeliti . 

Quantunque  quella  Legge  fotte  dii  Signore  fopra  il  monte 
data  ai  Giudei;  nondimeno,  perchè  dalla  natura  molto  tem- 
po avanti  era  impretta,  e (colpita  nelle  menti  di  ciafchedu- 
no,  perciò  volle  Dio,  che  tempre  gli  uomini  lo  obbediff»- 
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ro*,  per  quello  farà  molto  utile  efplicare  quelle  parole,  per 
le  quali  utando  per  minittro  e interprete  Mosè  fu  agli  E- 
brei  promulgata,  ed  interne  la  iftoria  del  popolo  Ifraeliti- 
co , la  quale  è piena  di  attillimi  mi  (ter  j . Narrerà  adunque 
primieramente , come  Dio  di  tutte  le  nazioni , che  (ì  vive- 
vano folto  il  Cielo,  ne  elelTe  una,  che  ebbe  l’ origine,  e’I 
nafcimento  da  Abramo , il  quale  volle  Dio , che  fotta  pel- 
legrino nella  terra  di  Canaarn  : la  cui  pottatlìone  avendo- 
gli prometta,  nondimeno  ed  egli,  e i fuoi  difendenti  per 
lo  fpazio  di  più  di  quattrocento  anni  fe  ne  andarono  difper- 
fi,  prima  che  entraftaro  nella  prometta  terra.  Nella  qual 
pellegrinazione  non  lafciò  mai  la  cura  loro . E’ ben  vero, 
che  te  ne  pattavano  da  una  gente  in  un’  altra , e da  un  re- 

5 [no  ad  un  altro  popolo  ; ma  non  però  pati  mai , che  loro 
otTe  fatta  ingiuria  alcuna;  anzi  che  tempre  caftigò  quei 
Re,  che  gli  offendevano;  e prima  che  difendettero  in  E- 
gitto,  vi  mandò  innanzi  un  uomo,  per  la  cui  prudenza  ed 
etti,  e gli  Egizi  , fotfero  liberati  dalla  fame.  Quando  poi 
furono  in  Egitto,  ti  mottrò  verfo  di  loro  tanto  benigno, 
che  , benché  Faraone  fotta  lor  nemico  , e fempre  attendef- 
fe  alla  ruina  loro,  nondimeno  fempre  in  maravigliofo  mo- 
do crefcevano,  ed  ettando  gravemente  afflitti,  ficcome  fer- 
vi, perché  erano  trattati  duriffimamente , eccitò  Dio  Moi-> 
sé  per  loro  duce  , il  quale  con  potente  virtù  li  traefta  di  E- 
gitto  ; e di  quella  liberazione  fa  fpecial  ricordanza  il  Signo- 
re nel  principio  della  Legge  con  quelle  parole  . Ego  fum  Do - 
minus  Deus  tuus  , qui  eduxi  te  de  terra  JEgyptt , de  domofer - 
•vttutis. 

12.  Perché  i Giudei  foflero  flati  eletti  da  Dio  per  Juo  Popolo. 
Ora  da  tutte  quelle  cofe  dovrà  il  Parroco  principalmente 
avvertire,  che  di  tutte  le  nazioni  del  Mondo,  Dio  ne  elef- 
fe  una,  la  quale  chiamafta  il  fuo  Popolo,  e dalla  qual  volef- 
fe  eftar  conofciuto  , ed  adorato,  non  perché  quella  fuperaf- 
fe  le  altre,  o di  giullizia,  o di  numero,  ficcome  bene  Dio 
certificò  gli  Ebrei  ; ma  folo  perché  cosi  piacque  a Dio  ; ac- 
ciocché cosi  accrefcefta,  ed  arricchifta  una  gente  vile  , e po- 
vera *,  onde  la  fua  potenza,  e bontà  venilfe  appretta  tutti 
Rii  uomini  ad  eftare  conofc iuta  più  illullre  . Ettando  adun- 
que  di  quegli  uomini  tale  la  condizione,  (ì  volle  unire  e 
congiungere  a quelli,  e gli  amò  si  fattamente,  che  ettando 
Dio  del  Cielo,  e della  terra,  non  ti  confondeva  eftare  chia- 
mato Dio  loro;  acciocché  le  altre  genti  provocale  ad  emula- 
zione : Picchè , veduta  la  felicità  del  popolo  Hraelifico  , 
tutti  gli  uomini  ti  rivolgeftaro  al  culto  del  vero  Dio,  ficcome 
ancora  tellifica  Paolo  ; il  qual  dice , che  propofta  la  felicità 
dei  Gentili,  e la  vera  cognizione  di  Dio  nella  quale  già  gli 
aveva  iflrutti , provocava  la  fuacarna  cioè  gli  Ebrei,  ad  emu- 
lazione . 

13.  Per  qual  caufa  gli  Ebrei  gran  tempo  fojjero  travagliati 
avanti  che  ncevejjero  la  Legge.  « 

Dipoi  infegnerà  ai  fedeli,  come  Dio  lungo  tempo  pati, 
che  1 padri  Ebrei  erraffero  per  gli  altri  paefi,  e t loro  di- 
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ne  in  bocca;  lpfe  e II  Dominus  Deus  nofler , & nospopulus  pa-  t+v 
fcua  efus  , dr  oves  manus  efus\  Egli  è il  noffro  Signore  Dio, 
e noi  il  popolo  del  Tuo  Pafcolo  , e pecorelle  della  fuamano. 

Le  quali  parole  fe  fpeflo  con  fervore  fi  ricorderanno  ai  fe- 
deli, avranno  tanta  forza,  che  elfi  diventeranno  più  pronti 
all’offervanza  della  Legge,  e fi  atterranno  più  dalli  peccati. 

Quello,  che  fegue  poi  : Qui  eduxi  te  de  terra  TEgyptt  ,de  do-  Colof. }. 
mo  fervitutit  ; Sebbene  pare,  che  folo  convenga  ai  Giudei, 
liberati  dalla  fervitù  degli  Egizj,  nondimeno  fe  noi  riflette- 
remo ad  una  più  afcofa  , e Teoreta  ragione  della  noffra  falu- 
te  , vedremo , che  affai  più  conviene  ai  Criffiani  , li  quali 
non  fono  (fati  liberati  dalla  fervirù  di  Egitto,  ma  fono  fla- 
ti da  Dio  tratti  dalla  ragione  del  peccato  , e dalla  poteflà 
delle  tenebre , e trasferiti  nel  regno  del  Figliuolo  della  Tua 
dilezione.  La  grandezza  del  qual  beneficio  riguardando  Ge- 
remia, difle  quefle  parole  ; Ecce  dies  venient , digit  Dominus,  Hier.  1 s. 
<t r non  dicetur  ultra  : vivi  e Dominus  , qui  eduxit  filios  lfrael 

de  terra  iEgypti  : fed  vivit  Dominus , qui  eduxit  filios  lfrael 

, de  terra  Aquiloni!  , & de  uaiverfis  terns  , ad  quas  eject  eos , 

& re  due  am  eos  in  terram  fuam  , quam  de  di  patribus  eorun . 

'Ecce  ego  mittam  pifeatores  multos , dicit  Dominus , & pifea- 
buntur  eos  : Ecco,  che  verranno  i giorni  del  Signore  , e più 
non  fi  dirà  ; vive  il  Signore,  il  quale  ha  cavati  i figliuoli  d’ 

W Ifraele  dalla  terra  di  Egitto , ma  , vive  il  Signore  , che  ha 

cavati  li  figliuoli’  d’ Ifraele  dalla  terra  di  Aquilone  , e da  ir. 

tutte  quelle  parti  alle  quali  io  gli  aveva  difcacciati  ; e gli'Kom.  «. 

, farò  ritornare  alla  fua  terra,  la  quale  io  diedi  ai  Padri  lo-  Lue*  ’* 
ro . Ecco , che  io  manderò  molti  pefeatori  , dice  il  Signore , 
e pefcheranno  quelli  . Imperocché  1’  amorevoliflìmo  Padre 
per  mezzo  del  Tuo  Figliuolo  que’  figliuoli , che  erano  fparfi 
in  diverfi  luoghi,  raccolfe,  e congregò  infieme  , acciocché 
ornai  non  più  come  fervi  del  peccato , ma  della  giuffizia  , a 
lui  ferviamo  in  fantità  , ed  in  giuffizia,  in  prefenza  fua  tut- 
ti i noffri  giorni. 

2.  In  che  modo  i fedeli  per  il  principio  di  quello  Decalogo  fi 
debbano  difporre. 

Per  la  qual  cofa  li  fedeli  Criffiani  a tutte  le  tentazioni  co- 
me feudo  opporranno  quel  detto  dell*  Appoffolo , Qui  mortai  Rom.  s. 
fumus  peccato , quomodo  adhuc  vivemus  in  ilio  ? Noi  che  (ia- 
mo  morti  al  peccato , come  potremo  ancora  vivere  in  quel- 
lo ? Ornai  non  fìamo  più  noffri , ma  di  colui  il  quale  per 
noi  è morto  , e rifufeitato  . E quello  è il  noffro  Signor  Id- 
dio , il  quale  col  fuo  fangue  ci  ha  guadagnati  a lui . E co- 
me potremo  noi  mai  peccare  contra  il  noffro  Signore  Dio  , 
e quello  di  nuovo  crocifiggere?  Adunque,  come  veramente  gL.  J** 
liberi,  e di  quella  libertà,  della  quale  Criffo  ci  ha  liberati, 

Siccome  per  il  paffato  efponemmo  le  noftre  membra  a fervi- 
re  all’  ingiuffizia , cosi  per  l’avvenire  efponiaoiole  a fervi- 
re  alla  giuffizia  in  fanti  ficazione  . Rom.  e. 


S I.  PRE- 
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, I.  PRECETTO. 

Non  babebii.  Deos  alieno t cor  am  me . 

Non  averai  li  Dei  alieni  in  mia  prefenza  . 

3.  Che  co  fa  contenga  quefto  primo  Precetto  da  oflervarfi  , e 
da  fuggir  fi  . 

E10A  io.  Infognerà  qui  il  Parroco,  che  nel  Decalogo  tengono  il  pri- 
mo luogo  quei  Precetti  che  appartengono  a Dio  -,  il  fecondo 
quelli  che  riguardano  il  proffìmo  ; perchè  quei  beni , che  fac* 
ciamo  al  proftìmo , li  facciamo  per  amore  di  Dio  ; imperoc- 
ché allora  fecondo  il  Precetto  di  Dio  amiamo  il  proftìmo  , 
quando  l’ amiamo  peij  l’ amor  di  Dio.  E quelli  Precetti  per- 
tinenti a Dio,  fono  deferirti  nella  prima  Tavola  ; Dopo  que- 
llo dimoitrerà  , che  nelle  parole  propofte  fi  contengono  due 
Precetti,*  dei  quali  uno  ha  virtù  di  comandare  , l’altro  di 
proibire*,  e quando  dice.*  Non  babebii  Deos  ahenos coram  me  ; 
lignifica  quello  : Me  folo  vero  Dio  adorerai  , ed  agli  Dei 
alieni  non  darai  culto , o adorazione  alcuna  . 

4.  }n  che  maniera  tn  quefto  Precetto  Ji  comprenda  la  Fede  , 

s'  la  Speranza , e la  Carità  . 

E nel  primo  s’include  il  Precetto  della  Fede,  della  Speran- 
za, e della  Carità;  perche  quando  noi  diciamo  Dio,  allora 
confettiamo  lui  edere  immobile,  ed  incommutabile , e fempre 
il  medesimo,  fedele,  retro,  e lenza  iniquità  alcuna.  Perla 
qual  cofa  accopfentendo  alle  fue  parole  è necelfario , che  lor 
diamo  indubitata  fede,  e che  fìano  appretto  di  noi  di  gran- 
didima  autorità.  E chi  confiderà  poi  la  (ua  onnipotenza  , la 
clemenza,  e benignità,  e l’inclinazione  al  farci  bene  , come 
'potrà  non  porre  in  lui  ogni  fua  fperanza?  Ma  fe  poi  contem- 
pliamo le  ricchezze,  che  ha  fparle  in  noi,  della  fua  bontà  t 
e dilezione  , come  potremo  non  amarlo  ? Di  qui  adunque  è 
proceduto  quel  proemio,  dipoi  quella  conclusione,  la  quale 
nel  comandare  ufa  nella  facra  Scrittura  Dio  ; Ego  Dominai . 

5.  Si  tfpone  quefto  Precetto  in  quanto  alla  parte  negativa . 

V altra  parte  di  quello  Precetto  è : Non  babebit  Deos  alte- 
rni coram  me  : La  qual  formula  di  parlare  ha  ufata  il  Legis- 
latore, non  perchè  non  fotte  baftevolmente  efplicato  quefto 
fent>mento  nell’ affermazione  del  Precetto,  dicendo  in  quefto 
modo:  Me  folo  Dio  adorerai:  perchè  fe  Dio  è , bifogna , che 
fia  un  folo  ma  per  la  cecità  di  molti  i quali  già  con- 
fettavano di  adorare  il  vero  Dio  , e nondimeno  onoravano 
molti  Dei  ; come  tra  gli  Ebrei  medefimi  furono  molti,  i qua- 

Rei' 17’ li  ’ I’ccome  Elia  gl*  riprendeva,  zoppicavano  da  due  ban- 
*’  de  i il  che  ancora  fecero  i Samaritani,  i quali  adoravan  il 
Dio  d’Ifraele,  ed  infieme  gli  Dei  de’  Gentili  . 

6.  Perchè  caufa  quello  Precetto  fi  deva  fumare  maggiore  di 
tutti  gli  altn . 

;v  Efplicate  quefte  cofe  fi  potrà  aggiungere,  come  queffoè  il 
primo  di  tutti  i precetti,  ed  il  maggiore,  e più  importante  , 

non 
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non  folo  rifpetto  all’ordine,  ma  ancora  per  la  ragione,  per 
la  dignità,  e per  P eccellenza,  e preftanza  fua  ; imperoc- 
ché dee  Dio  appretto  di  noi  etfere  infinitamente  più  amato  , 
e itimato  di  più  autorità,  che  ogni  Signore,  che  ogni  Re  . 
Egli  è,  clte  ci  ha  creati,-  il  medefìmo  ci  governa  ; , da  lui  fia- 
mo  nutriti  nel  ventre  della  madre  noftra,  e di  poi  prodotti 
in  quella  luce  ; egli  è,  che  ci  provede  le  cole  alla  vita  , ed 
al  vitto  neceffarie. 

■ 7*  Oliali  principalmente  [tono  colpevoli  per  aver  violato  que- 
llo Precetto. 

. Quelli  adunque  peccano,  e fanno  contra  quefto  Precetto, 
1 quali  non  hanno  nè  Fede,  nè  Speranza,  nè  Carità  , e quel- 
li , che  in  tal  peccato  fi  ritrovano , fono  in  grandiftimo  nu- 
mero,  perchè  tra  quelli  fono  tutti  coloro,  che  cafcano  nell' 
erefia , e che  non  credono  quelle  cole  , le  quali  la  S.  Chiefa 
propone  da  crederli quelli , che  danno  fede  ai  fogni  , agli 
3uBurjj  agl’  incanti  , ed  a limili  cofe  varie  : quelli  , che  fi 
dii  pera  no  della  loro  falute  , nè  fi  fidano  della  divina  bontà: 
quelli,  che  folo  hanno  fiducia  nelle  ricchezze,  o nella  fa- 
nifà,  e nelle  forze  del  corpo;  le  quali  cofe  fono  fiate  più 
ampiamente,  e didimamente  trattate  da  quelli  i quali  han- 
1,0  fcritto  de’vizj,  e de’  peccati . 

8.  Non  è contrario  a quefto  Precetto  il  culto , che  fi  dà  alti 
Conformc  ,a^a.  confuetudine  ricevuta  nella  Chiefa  ; 

Ma  nell’ efplicazione  di  quefto  Precetto  , fi  dee  ancora  con 
gran  diligenza  infegnare , come  a quella  Legge  , e Precetto 
non  npugna  inmodo  alcuno  la  venerazione,  ed  invocazione 
de  Santi , degli  Angeli  , e dell’ anime  beare,  che  ora  fi  go- 
dono la  Celefte  Gloria,  ovvero  il  culto  dei  corpi  , e delle 
«eneri  de’ Santi,  il  quale  fempre  la  Cattolica  Chiefa  ha  dato 
loro  ; perchè  , chi  è così  fiotto,  che  fe  il  Re  dirà,  e coman- 
derà , che  neffiino  fia  ardito  di  farfi  Re , o patifea  effer  ve- 
ltiro  con  l’abito,  ed  ornamento  Regale  , fubito  per  quefto 
pentì , che  il  Re  non  voglia , che  fi  faccia  onor  a*  fuoi  offi- 
ciali, e magiftrati  ? perchè,  febbene  i Crifiiani  fi  dice  , che 
adorano  gli  Angeli , ad  efempio  de’  Santi  del  vecchio  Tefta- 
tnento  ; non  per  quello  danno  lor  quell’  onore , e quella  ve- 
nerazione , che  danno  a Dio  ; e fe  fi  legge  alle  volte  gli  An- 
geli aver  ricufato  effer  venerati  dagli  uomini,  fi  dee  inten- 
dere,  averlo  fatto,  perchè  non  volevano,  che  fofTe  loro  at- 
tribuito onore,  che  folo  fi  conviene  a Dio. 

9-  Si  dimo/tra  con  le  Scritture  in  che  modo  fia  lecito  onora- 
te gli  Angeli  Santi. 

Perchè  lo  Spirito  Santo,  il  quale  dice:  Soli  Deo  honor , & 
f?ld  onore , e gloria  : il  medefìmo  ancora  co- 
niando , che  noi  onorafiìmo  i noftri  genitori , e gli  uomini 
di  antica  età . Oltre  di  quefto , gli  uomini  fanti  , i quali 
adoravano  un  folo  Dio,  nondimeno,  come  nelle  facre lette- 
fi  adoravano  i Re,  cioè  umilmente  , e fuppliche- 

ol  mente  li  veneravano.  Ora,  fe  i Re  , per  li  quali  Dio  go- 
rna  il  Mondo,  fono  tanto  onorati  ; agli  Angelici  fpiriti  non 
daremo  noi  tanto  maggior  onore , quanto  quelle  beate  men* 
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Amb.  in  t.  ti  lono  più  nobili,  e più  degne  di  qualunque  Re  , i quali 
Vifl.  i.'V.  Di®  volle , che  foflero  fuoi  miniltri , e l’ opera  de’  quali  ufa 
«ir  perfrc.  non  pure  al  governo  della  Tua  Chiefa,  ma  ancora  dell’ altre 
Yaadai.  cofe , e per  l’ajuto  de’ quali  noi  fumo  ogni  giorno  liberati  da 
grandiffimi  pencoli,  e del  corpo,  e dell’  anima  ; quantunque 
da  noi  non  lì  lafcino  vedere?  Aggiungi  a quello  la  carità  , 
con  la  quale  ci  amano,  dalla  quale  perfuafi  , ed  indotti  pre- 
gano Dio  per  utilità  di  quelle  Provincie , alle  quali  fon  pre* 
Gen.  3».  polti , come  lì  può  vedere  nella  facra  Scrittura  . Nè  li  dee 
Pur  dubitare  , che  facciano  quello  ancora  per  quelli  , li  qua- 
Nazian.  in  li  hanno  la  lor  cudodia,  perchè  effi  fono,  che  offerifcono  a 
Aihina  Ia  ‘ no^r‘  preghi  , e le  lagrime.  Per  il  che  nell’  Evange- 
Theód.ai.s.  lio  infegnò  il  Signore , che  in  verun  modo  non  fi  dovelTero 
Grate,  affé,  fcandalizzare  i piccolini,  perchè  gli  Angeli  loro  in  Cielo  fem- 
l'nprió«.&  Pre  veBBono  1*  faccia  del  Padre  celelle. 
c.M.fef.'as.  io.  St  prova  con  le  Scritture,  che  fi  devono  invocategli  An . 
Gre.  Niz.  geli  . 

in  Bili?’  E però  fempre  fi  debbono  pregare  , ed  invocare,  perchè  elfi 
Bphrcn.  in  di  continuo  riguardano  Dio , e prendono  volentieri  l’impre- 
*"•  **eAu  *a  Quel  Patrocinio,  che  Dio  ha  loro  commelfo  della  falute 
fV.de  bfpr.  nollra  . E di  quella  tale  invocazione  fi  ritrovano  tedimonianze 
con. Donai,  della  divina  Scrittura  : perchè  Giacobbe  a quell’  Angelo  , col 
NoU  ,Pa?ó  *lua*  avea  lottato,  dimanda,  che  gli  dia  la  benedizione , an- 
yir.  s.’ Fe-  zi  pure  lo  sforza:  perchè  gli  promette  di  non  volerloinmo- 
Jicii.  Da™,  do  alcuno  lafciare  andare , fe  prima  da  lui  non  ha  avuta  la 
e. 4»d?£cci.  benedizione,  e non  folo  volle,  che  glifolfedatadaquell’An- 
44  Hebn"  gelo,  che  egli  vedeva,  ma  da  quello  ancora  , che  gli  era  al 
*.  Mac.  ij.  tutto  occulto,  quando  gli  di  (Te  . Angelus , qui  eruit  me  de  cun- 
Za’cbVi5.*  &'1  malis  , bene  die  at  puerts  iftis . Quell’  Angelo , che  mi  ha  trat- 
Hicr.  ii.  to , e liberato  da  tutti  i mali,  benedica  quedi  fanciulli. 

Per  & pi  . llm  Coll’  invocazione  de'  Santi , e venerazione  delle  Reliquie  , 
u'ìct.  ».  de  non  fi  deroga  in  cofa  alcuna  all'  onor  di  Dio . 
s.  Via.  Dalle  quali  cofe  fi  può  ancora  conchiudere , che  non  fo- 
*°  nell’ onorare  quei  Santi,  che  nel  Signore  fon  morti  , « 
%mb.  in’l.  nell’ invocarli , e nel  venerar  le  loro  reliquie  non  fi  fminui- 
de  vidai».  fCe  la  gloria  di  Dio,  ma  che  grandemente  tanto  più  fi  accre- 
Uco.  io.  fa  ^ qUanto  più  eccita  la  fperanza  degli  uomini  , e la  con- 
ferma, e gli  eforta  all’imitazione  de' Santi  : Il  quale  pieto- 
fo  officio  è approvato , e confermato  dal  fecondo  Concilio 
Niceno,  e dal  Gangrenfe  , e dal  Tridentino,  e dall’autorità 
di  tutti  i Santi  Padri . 

i*.  Con  quali  ragioni  in  particolare  fi  deve  confermare  l'in- 
vocazione de'  Santi  ? 

Ed  acciocché  il  Parroco  fia  più  ifirutto  a refutare  quelli  , 
i quali  fi  oppongono  a quella  verità,  legga  principalmente  S. 
Girolamo  contra  Vigilanzio,  e Damafceno.  Alla  ragione  de* 
Eiod.  i*.  quali  fi  aggiunge  ( e quello  è il  principale  ) ia  eonfuetudine 
j.  Kcg.  ii.  prefa  dagli  Appofloli , e fempre  ritenuta  e confervata  nella 
e*'  * Chiefa  di  Dio;  della  qual  cofa  qual  più  chiaro,  e fermo  ar- 
pia. gomento  fi  può  trovare,  che  il  tellimonio  della  divina  Scrit- 
d*s  ì*5’  *ura?  l*  duale  maravigliofamente  celebra  le  lodi  de’  Santi.* 
imperocché  fi  trovano  alenai  divini  trattati , fatti  in  lode  dì 
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akuni  Santi  : le  cui  lodi  eflendo  celebrate  dalle  facre  lette-  Cht*  h-^' 
re  , perchè  non  gli  debbono  ancora  gli  uomini  ftingolarmen-  h.tfin 
te  onorare  ? (ebbene  debbono  ancora  edere  più  onorati  , ed  ;o.h.  n.  io 
invocati  dagli  uomini , per  cagione  eh’  erti  per  la  falute  de-  ^ 
gli  uomini  fanno  continue  orazioni,  e molti  beneficici  con-  i.c’0.  rer.  <1 
cede  Dio  per  merito,  e grazia  loro:  perchè,  fe  in  Cielo  fi  fa  *e  P«.  & 
allegrezza  per  un  peccatore  tornato  a penitenza  ; non  ere- 
diamo  noi  . che  ancora  i celerti  Cittadini  abbiano  ad  aiutar  Pontìf. 
i penitenti?  non  vogliamo,  che  ertendo  pregati  abbiano  da  Lue.  ij. 
impetrare  il  perdono  de’ peccati,  ed  a riconciliarci  la  grazia  p*er  |*‘0. 
di  Dio  ? & fu.  « et 

13.  Si  moftra  , che  l'invocazione  de' Santi  non  deriva  steri»/*n‘ 
alcuna  difidenza  del  Divino  ujttto  , 0 da  debolezza  di  fe-  Oca. 'io, 
de  . 

E fe  forte  qui,  chi  dicertè,  quello  che  dicono  alcuni  etfer 
il  patrocinio  de’ Santi  fuperfiuo  perchè  Dio  fenza  altro  in- 
terprete conofce , ed  efaudifce  le  nortre  orazioni  ‘.quelle voci 
d’uomini  empj , e nimici  di  Dio,  fono  convinte,  e refutate 
da  quelle  parole  di  Sant’  Agortino , il  quale  dice  , che  Dio 
non  concede  molte  cofe , fe  non  vi  concorre  l’ opera , e l’of- 
ficio del  mediatore,  e dell’ intercedere.  Il  che  fi  conferma 
co’chiari  efempj  di  Abimelecco,  e degli  amici  di  Giobbe  : i.  . 
peccati  de’ quali  Dio  perdonò  folo  per  li  preghi  di  Àbramo,’0  4“ 
e di  Giobbe  . Ma  fe  ancora  addurranno  queft’  altra  ragione, 
che  il  fervirfi  de’ Santi  per  arabafeiadori  , ed  avvocati  no- 
flri , nafee  da  mancamento , e debolezza  di  fede  , che  ridon- 
deranno all’ efempio  del  Centurione,  il  quale  avendo  in  fir  t.r 
quel  (ingoiar  dono  della  fède , che  il  Signore  gli  avea  com-  Lue.  ». 
partito,  e per  il  qual»  fu  da  lui  tanto  celebrato , nondime»  '•  T'®*  ** 
no  mandò  i più  antichi  de’ Giudei  al  Salvatore  , acciocché  Heb.  *» 
impetrartero  la  falute  del  fuo  infermo  fervo  ? 

14.  La  dottrina  del  folo  Mediatore  Crifto  non  toglie  P in- 
vocazione de'  Santi . 

Per  la  qual  cofa,  fe  noi  abbiamo  a confertare,  erterci  Ita*  . 
to  proporto  un  folo  mediatore  Gesù  Crifto,  il  quale  folo  col  yiJ* 
fuo  fangue  ci  riconciliò  al  Padre  celefte  , e che  , ritrovata  & fe .’  1.  lo 
l’eterna  redenzione,  una  volta  entrato  in  Santa,  non  certa  £,e  **«■  * 
pregar  per  noi  : da  quello  però  non  può  in  alcun  modo 
conchiuderfi , che  non  ci  fìa  lecito  ricorrere  alla  grazia  de’  in  tìt.  Ma- 
Santi  . Perchè  fe  forte  vero  , che  non  coovenifle  fervirfi  S*«  , 

dell’aiuto  de’ Santi,  perché  noi  abbiamo  Gesù  Crifto  unico,  h°™.’  ,j. 
e vero  avvocato,  e difenfor  noftro  ; l’ Apportelo  non  avria  ».  Cor.  «* 
mai  commerto  quello  errore  di  pregare  con  tanta  iftan-  Kj*'  ^ 
za  di  erte  re  ajutato  apprertò  Dio  con  le  orazioni  de’  fuoi  coi.’  v 
fratelli  : perchè  le  preghiere  di  quelli  che  fono  vivi,  non  • • XtcC*  *' 
manco,  che  l’ orazioni  di  coloro,  che  fono  in  Cielo  Santi  , chr  h.Mi 
diminuirebbono  la  gloria  , e la  dignità  di  Crifto  mediato?  ad  pop. 
noftro.  > ^ Pie‘ 

1$.  In  che  modo  fi  provi , che  le  reliquie  abbiano  vietiti  in'cyp 

Ma  fanno  a ciafcheduno  indubitata  fede  dell*  onore  , che  Hle.  coni, 
ai  Santi  fi  dee,  e del  patrocinio,  e tutela,  che  prendono  di  Vlgilaaa- 
noi , le  opere  maravigiiofe  operate  ai  loro  fepolcri  , la  fa» 
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Gteg.  iv  nità  di  coloro,  che  erano  privi  degli  occhi  , ltroppiati  delle 
xpift.  v>»  mani,  e de’ piedi,  e di  tutte  le  membra  impediti,  i morti 
*V  rifufcitati,  e i demonj  (cacciati  da’ corpi  degli  indemoniati: 
j ii. dc«i-  le  quali  cofe  S.  Ambrogio,  e S-  Agoftino  teitimonj  efficacif- 
vit.  Da'  fjmi  t e jì  grandiffìma  autorità,  hanno  lafciato  fcritto,  non 
aver  Ridite  come  molti,  non  aver  lette  , comepur  affai  affer- 
.io.  mano , ma  aver  vedute  con  li  proprj  occhi  « Ma  che  più  ? 
(e  le  vedi  , e i fazzoletti  , e l’ombra  de’  Santi , prima  che 
ufciffero  di  quelta  vita,  fcacciò  le  infermità,  e refe  agl’ in* 
fermi  le  perdute  forze  , chi  ardirà  mai  negare , che  Dio  per 
mezzo  delle  facre  ceneri,  e delle  offa  , e dell* altre  reliquie 
de’ Santi  non  operi  maravigliofamente  il  medesimo?  quefta 
verità  ci  manifeftò  quel  cadavero , il  quale  effendo  (fato  a 
4 Reg.  ij*  calò  meffo  dentro  il  lèpolcro  di  Elifeo , al  toccare , che  fece 
il  fuo  fanto  corpo  , fubito  rifufcitò. 

16.  Le  Seguenti  parole  non  fanno  un  altro  Precetto  , ma  un 
folo  infume  con  li  precedenti . 

Quello  , che  poi  fegue  : Non  facies  tibi  fculptile,  ncque  omnem 
E«od.  ».  fiffjihtudinem  , qua  eft  in  Calo , & qua  interra  deor fum  , nec 
’ eorum  , qua  fune  in  aquis  fub  terra  . Non  adorabis  ea , neque 
coles.  Non  ti  farai  alcuna  immagine  (colpita  , nè  fimilitudi- 
ne  di  cofa  alcuna  , che  fia  fotto  il  Cielo,  o quaggiù  in  ter- 
ra, nè  di  quelle  , che  fono  fotto  la  terra  nelle  acque.  Non 
la  adorerai , nè  la  onorerai . Alcuni  fono , che  penfando , 
Sop.  Uo.  che  quello  fia  un  altro  Precetto,  hanno  voluto,  che  gli  ul- 
flu.  71.  fi  timi  due  abbian  virtù  di  un  Precetto  folo,  come  S.  Agolfi- 
pTVcon"  no,  i due  ultimi  dividendo,  tenne,  che  quelle  parole  fi  ap- 
i.V  ' parteneffero  al  primo  Precetto,  la  qual  opinione,  perchè 
nella  Chiefa  è più  accettata , noi  ancora  feguitiamo . Quan- 
tunque una  veriffima  ragione  fi  poteffe  addurre , cioè  , che 
egli  fu  conveniente,  che  il  premio  e la  pena  di  ciafchedun 
Precetto  fi  conteneffe  nel  primo . 

17.  V ufo  ricevuto  nella  Chiefa  delle  immagini  non  è con- 
trario a quello  Precetto . 

Non  fìa  però  , chi  s’ immagini , che  per  quello  Precetto  fi 
proibifca  l’arte  del  dipingere  , di  ritrarre,  o di  (colpire , 
perchè  nella  Scrittura  leggiamo,  per  comandamento  di  Dio 
effere  fatte  immagini,  e fimulacri  dei  Cherubini,  e del 
. Eiod.  tj.  ferpente  di  bronzo.  Dovremo  adunque  efporre , che  l’imma- 
».  R<g.  a.  g,nj  (iano  ffate  proibire  folo , acciocché  nell’  onorare  le  lla- 
Mum.  >1»  t come  f0ffero  Dei , non  fi  detraeffe  al  culto  del  vero 
Dio  • ..... 

18.  In  quanti  modi  principalmente  fi  pojfa  violare  la  Divi- 
na Mae  fi  lì  per  mezzo  delle  Immagini . 

/ E per  due  rifpetti,  quanto  fi  appartiene,  e fa  al  propofito 
di  quello  Precetto  , la  maeftà  di  Dio  gravemente  fi  offende.* 
l’uno  è;  fe  gl’  idoli,  e le  immagini  fi  adorano  come  Dio, 
o fe  fi  crede  in  quelle  ritrovarli  qualche  virtù,  o natura  di- 
vina , per  la  quale  debbono  effere  onorate,  ed  adorate,  o 
che  da  loro  fi  abbiano  a dimandare  le  grazie,  o che  nell’  im^ 
«dV.*'  Mar-  magini  fi  abbia  a colocare  la  fiducia  come  già  coftumavano  i 
cton.  Gre.  Gentili , i quali  collocavano  ogni  loro  fperanza  negl’  idolil; 
1.  f tp-  s*  il 
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il  che  In  molti  luoghi  le  facre  lettere  riprendono . L’altro  è, 
le  uno  li  sforzale  eon  qualche  artifìcio  ritrarre  la  figura  di 
Dio,  come  fé  con  gli  occhi  corporei  fi  potefTe  vedere,  o cipri- 
mpre  con  li  colori,  o con  le  figure  . Perchè,  chi  farà  mai  che 
pofTa  raflembrare  con  figura  alcuna  Dio , ( come  difTe  Dama- 
sceno ) il  quale  non  fi  può  vedere , il  quale  non  ha  corpo  , 
e che  non  può  efTer  circonfcritto  da  termine  alcuno,  nè  de- 
scritto da  linee  , o da  figure , la  qual  cola  nel  fecondo  Con- 
cilio Niceno  fi  dichiara  copi  ofifTì  ma  mente.  Onde  ottimamente 
difTe  P Apposolo , che  quelli  tali  avevano  cangiata  la  gloria 
di  Dio  incommutabile  in  una  Somigliànzà,  e immagine  di 
uccelli , di  quadrupedi , e di  ferpenti  . Perchè  efli  tutti  que- 
lli animali  onoravano  come  Dei:  e nondimeno  efli  erano, 
che  facevano  le  immagini  di  quelle  cofe,  e le  proponevano 
ad  effere  adorate  dai  popoli  . Il  perchè  gl’  Ifraeliti  , li 
quali  avanti  al  fimolacro  del  vitello  gridavano:  Hifunt  Dei 
lui , Ifrael , qui  te  eduxerunt  de  terra  fEgypti  ; Quelti  fono  li 
tuoi  Dei , o ISraele  , che  ti  hanno  tratto  dalla  terra  dt 
Egitto;  furono  perciò  detti  idolatri,  perchè  cangiarono  la 
gloria  di  Dio  in  quella  di  un’  immagine  di  un  yitello,  che 
fi  pafee  di  fieno. 

19.  Quale  fta  il  fenfo  delP  ultima  parte  di  quello  Precetto . 

Avendo  adunque  il  Signore  proibito  1’  adorar  Dei  alieni , ac- 
ciocché cosi  al  tutto  ellirpafTe  l’idolatria,  vietò  anco,  chel* 
immagine  della  divinità  fi  formaffe , o di  rame,  o di  qual  fi 
voglia  altra  materia.  Il  che  manifeft  andò  I Saia  difTe:  Cui  f i- 
milem  feciftis  Deum , aut  quam  tmaginem  ponetii  ei  ? A chi 
avete  voi  fatto  fimile  Dior  e che  immagine  gli  appropriere- 
te ? e che  quello  Precetto  abbia  in  fe  quello  Sentimento , ol- 
tre quello,  che  hanno  fcritto  1 Santi  Padri  , i quali  cosi  l* 
hanno  interpretato  ( ficcome  nella  Settima  Sinodo  fi  dichia- 
rò ) lo  mamfeflano  ancora  le  parole  del  Deuteronomio , do- 
ve Mosé  volendo  rivolgere,  e rimuovere  il  popolo  dall*  ido- 
latria, cosi  diceva.'  Non  vtdtflis  altquam  fìmihtudinem  in 
die,  qua  locutus  ejl  vobis  Dominai  in  Horeb  de  medio  igni!'. 
Voi  non  vedede  mai  Somiglianza  alcuna  di  Dio  in  quel 
giorno,  nel  quale  il  Signore  vi  parlò  in  Orcbbe  dal  mezzo 
del  fuoco.  Il  che  il  fapientiflimo  Legislatore  non  di/Te  per 
altro,  fe  non  acciocché  da  qualche  errore  indotti  non  ritras- 
sero qualche  immagine  della  divinità,  e quell’ onor,  che  fi 
deve  a Dio,  attribuì  fiero  ad  una  cofa  creata. 

20.  Non  fanno  contro  quedo  Precetto  quelli , che  dipingono 
le  perfone  della  Santifftma  Trinità  . 

Nè  però  Sia  alcuno,  che  pentì' farli  centra  la  Legge  di  Dio, 
e contra  la  religione,  quando  qualche  perfona  della  Santiffi- 
ma  Trinità  fi  efprime  con  alcune  figure,  le  quali  cofe  fi  fo- 
no vedute  cosi  nel  vecchio  Teltamento,  come  nel  nuovo; 
perchè  muno  è cosi  rozzo,  che  creda  con  quella  immagine 
figurarli,  o efprimerfi  la  divinità;  ma  infegni  il  Parroco, 
come  con  quelle  fi  dichiarano  alcune  proprietà , o operazio- 
ni , le  quali  fi  attribuiscono  a Dio,  come  quando  da  Danie- 
le è deferitto  un  vecchio  carico  di  anni  federe  Sopra  un  tro* 
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no,  avanti  al  quale  fono  i libri  aperti , fi  lignifica  l’eternità  di 
Dio,  e la  fua  infinita  fapienza , con  la  quale  egli  rifguarda 
tutte  le  cogitazioni , ed  operazioni  degli  uomini  , acciocché 
di  quelle  dia  poi  il  giudicio  . 

21.  Per  qual  ragione  fi  dipingano  gli  Angeli . 

Gli  Angeli  ancora  fi  dipingono  con  figura  umana,  e conte 
ali , acciocché  cosi  intendano  i Criftiani , quanto  fiano  pron- 
ti all’ ajuto  dell’nman  genere,  e come  preparati  ad  efeguire 
i minifierj  del  Signore , perché  , Omnes  admini/lratorii  fpiri- 
• . ’*  tus  Junt  propter  eoi , qui  hartdnatem  capiunt  / aiutisi  Tutti 
fono  fpiriti,  che  amminifirano  , e fervono  per  cagion  di  quel- 
li , che  ricevono  1’  eredità  della  falute  . 

22.  Della  colomba  dipinta , nella  quale  fe  rapprefenta  lo  Spi- 
rito Santo . 

La  figura  della  colomba  , e delle  lingue  come  di  fuoco  nel 
3.  Vangelo,  e negli  Atti  degli  Apposoli,  è cosi  noto,  quali 
Male,  t proprietà  dello  Spirito  Santo  ci  lignificano,  che  non  fa  di 
{òaD.'i.  bifogno  efplicarlo  con  più  parole. 

Àfl.  i * 23.  Le  immagini  di  Criflo  , e de' Santi  fi  devono  dipingere , 

ed  onorare  . 

Ma  conciofiachè  Crifio  nofiro  Signore , e la  fua  puriffìma 
Madre  , e tutti  gli  altri  Santi , effendo  di  natura  umana  , 
a.  Etcì  avvero  ancora  la  figura  umana,  non  foto  non  fu  per  quello 

hi».  Precetto  proibito,  che  le  loro  immagini  fi  dipingefièro  , ed 

Nueph-  1.  onoraffero  , ma  ancora  fempre  é fiata  tenuta  cofa  fanta , ed 
Vii.?  un  legno  certo  di  un  animo  grato  e ricordevole  de’ benefici; 
c.  15.  «6.  il  che  fi  conferma  per  le  ricordanze  , che  fi  hanno  fin  dai 

tempi  degli  Appoftoli  , e per  quello,  che  ha  confermato  il 

Svnodu»  generale  Concilio , e i libri  fcritti  da  tanti  fantifiimi,  edot- 
Syn”  c.  ».  urtimi  Padri,  i quali  tutti  fono  d’un  ìltelfo  parere,  e con- 
Athan.  de  fermano  il  medefimo  . 

24.  Quale  fia  nella  Cbiefa  il  legittimo  ufo  delle  Immagini . 
Ti*  vita  s.’  Moftrerà  per  tanto  il  Parroco,  come  non  folo  è lecito  nella 
Silv.  Cyi.Chiefa  tenere  l’immagini  de’ Santi,  e quelle  onorare  ; concio- 
l'ui  Vug.K  rtathè  l’onore,  che  a quelle  fi  dà,  fi  riferifea  a quei  Santi  , 
,.  de  cod-  onde  fon  ritratte  quelle  immagini  : ma  ancora  dichiarerà,  co- 
renfu  Ev.  me  tal  cofa  è fiata  oftèrvata  fino  a quello  giorno  con  non  poca 
1.7-Vm.Ic  utilità  de’ fedeli  , ficcome  fi  conofce  nel  libro  diDamafceno, 
1.7'  indie,  il  quale  fcriflè  delle  Immagini , edella  fettima  Sinodo,  che  è 
£•  ep  »•  )a  feconda Nicena  . Ma  perchè  l’avverfario  dell’uman  genere 
onhVd.e-  con  le  lue  frodi,  ed  inganni  fi  sforza  corrompere,  e depra- 
17.  * >D  vare  ogni  fanto  ifiituto,  ed  ordinazione;  fe  forfè  il  popolo 
trìb.  lib-dc  jn  qUefta  cofa  avertè  commeffo  qualche  errore,  il  Parroco  , 
JfthaifcV  feguitando  il  decreto  del  Concilio  di  Trento  , quanto  per  lui 
4.  <c,nt.  a-  far  fi  potrà,  fi  ftudierà  di  correggerlo:  e fe  vedrà  fare  al 
Bar°deSp . proP°fif°,  interpreterà  al  popolo  1’  ifteflo  decreto  , e dipoi 
i/oà  c.it.  infegnerà  agli  uomini  rozzi , e che  non  fanno  per  qual  ca- 
Dimaf.  i gione  fiano  fiate  ritrovate  l’immagini  , come  l’ immagini fo- 
«.CDam.l.  no  ^ate  *atte  Per  ^ar  conofeere,  ed  intendere  l’ ifioria  dell* 
4.  c.  17’  uno,  e dell’altro Teftamento,  e perrinovarein  noi  la  rimem- 
Gteg.  1.  $■  branza  di  quella,  onde  eccitati  dalla  memoria  delle  cole  divine  , 
«p-  s*  più  ferventemente  fiano  infiammati  ad  onorare , ed  amar 

Dio. 
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Dio.  Dimoftrerà  ancora  efTere  le  immagini  de’ Santi  porte  ne* 
tempi,  acciocché  quivi  fiano  onorate,  e perchè,  dal  loro 
efempio  ammoniti , fecondo  la  loro  vita , e coftumi  regolia- 
mo , ed  ordiniamo  la  nortra.  Ego  fum  Dominus  Deus  tuus 
forti s , zelate s , vifitans  iniquitatem  patrum  in  filios  in  ter- 
nani , & quartana  generationem  eorum  , qui  oderunt  me , (y 
faciens  mtjericordiam  in  milita  iis , qui  diligunt  me , & cu- 
ftodiunt  pracepta  mea:  lo  fono  il  tuo  Signore  Iddio  forte, 
zelante  , che  vilìta  1’  iniquità  de’ padri  ne’  figliuoli  nella  ter- 
za , e quarta  generazione  di  quelli  , che  mi  hanno  in  odio , 
e che  fo  mifericordia  in  migliaia  a quelli  che  mi  amano,  e 
curtodifcono  i miei  Precetti . 

25.  Non  appartiene  quefla  aggiunta  Solamente  al  1.  Precet- 
to. 

Due  cofe  fono  nell’ultima  parte  di  querto  Precetto,  che 
diligentemente  fi  devono  efplicare  . La  prima  è,  che  febbene 
per  la  grande  fcelleratezza , che  fi  commette  nella  prevarica- 
zione del  primo  Precetto , e per  la  molta  inclinazione  , che 
hanno  gli  uomini  al  trafgredirlo , molto  convenientemente  è 
in  querto  luogo  proporta  la  pena , nondimeno  querta  è una 
comune  aggiunta  a tutti  gli  altri  Precetti  ; perchè  ogni  Leg- 
ge induce  gli  uomini  all’ofTervanza  dei  Precetti,  proponendo 
i premj  , e minacciando  le  pene . Di  qui  fono  venute  quelle 
cosi  fpefie  , e frequenti  promefTe  di  Dio,  che  fi  leggono  nel- 
le facre  lettere  . E per  lafciare  quali  infiniti  teliimonj  del 
Vecchio  Teftamento  , nel  Vangelo  è ferino. • Si  vis  ad  vi - Mau 
tam  ingredt  , ferva  mandata  : Se  tu  vuoi  entrare  alla  vita , ‘ ’9‘ 

orterva  i comandamenti  . Ed  altrove:  Qui  facit  veluntatem 
patrie  met , qui  in  calie  ejl , ipfe  intrabit  in  regnum  calo- 
rum  : Chi  fa  la  volontà  del  mio  Padre,  il  quale  è in  Cie- 
lo, entrerà  nel  regno  de’ Cieli.  E quell’altro  parto:  Omnit 
arbor , qua  non  facit  fruBum  bonum  , exci detur , & in  ignem 
mittetur  : Ogni  albero , che  non  fa  buon  frutto , farà  ta- 
gliato , e gettato  al  fuoco.  E poi  : Omnit , qui  irafeitur  fra- 
tri  fuo , re us  erit  sudicio  : Qualunque  fi  adira  col  fuo  fra-  M«».  7.  3. 
tello  , farà  reo  del  giudicio.  Ed  altrove  : Si  non  dimiferi - 5*  4k 
ti  e bominibut  , nec  pater  vefler  dimittet  vobis  peccata  vejlra  : 

Se  voi  non  perdonerete  agli  uomini , nè  il  vortro  Padre  per- 
donerà a voi  i peccati  voftri . 

16.  Se  fi  debba  nell'  ifleffo  modo  trattare  con  li  carnali  , 
che  li  perfetti  , della  pena  minacciata  in  queflo  luogo  a'  pec-  Rc.n.  t. 
catari . 

La  feconda  cofa  da  notare  in  querto  Precetto  è , che  in  un 
molto  diverfo  modo  dee  infegnarfi  querta  aggiunta  agli  uomi-  / 
ni  perfetti  da  quello,  nel  quale  s’infegnerà  agli  uomini  car- 
nali : perchè  alli  perfetti  i quali  feguono  la  guida  dello  fpi- 
rito  di  Dio , ed  obbedirono  a lui  con  pronto,  e lieto  animo, 
querta  è come  una  lietirtima  novella  , e come  un  grande  ar- 
gomento della  buona  volontà  di  Dio  verfo  di  loro  ; perchè 
qui  conofcono  la  cura,  che  ha  di  quelli  il  loro  amorevolifÉ- 
mo  Dio:  il  quale  ora  con  premj , ora  con  pene  quafì  sforza  , 
e fpinge  gli  uomini  al  fuo  culto,  e venerazione:  cpnofeono 
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la  immenfa  benevolenza  che  loro  porta  , il  quale  fi  degni  di 
comandar  loro,  e voglia  Servirli  dell’opera  loro  a gloria  del 
fuo  Tanto  nome.  Non  folo  intendono  , e conofcono  quello, 
ma  hanno  ancora  una  grande  Tperanza  , che  egli , comandan- 
do loro  tutto  queilo , che  vuole  , ancora  loro  concederà  le 
forze,  con  le  quali  alla  lua  Legge  pollano  obbedire.  Ma  agli 
uomini  carnali , i quali  non  lono  ancora  liberati  dallo  (pi- 
rito  della  Servitù,  e fi  attengono  dai  peccati  più  per  tema 
delle  pene,  che  per  amore  della  virtù,  il  lento  di  quella 
tale  aggiunta  è grave,  ed  acerbo.  Per  il  che  fi  debbono  tot- 
levare  con  pietole  esortazioni,  e fi  debbono  quali  condur 
per  mano  laddove  la  Legge  rifguarda,  ed  a quello,  che  in- 
tende . Ed  il  Parroco,  ogni  volta  che  gli  li  porgerà  occa- 
sione di  efplicare  qualche  altro  Precetto , propongali  quelle 
medeSime  cole  . 

27.  Che  cofa  fi  proponga  da  meditare  in  quelle  parole  : Io 
fono  Dio  forte . 

Nondimeno  così  i carnali , come  gli  Spirituali  debbono  ef- 
fere  eccitati  all’  offervanza  di  quelta  Legge  da  due  parole  , 
che  in  quella  particella  aggiunta  tono  polle  , quali  da  due 
{limoli . Perche  fi  dee  efplicare  con  gran  diligenza , come 
fia  detto  qui  Dio  forte,  e quello,  perchè  la  carne,  la  qua- 
le poco  teme  le  minacele  di  Dio,  va  ritrovando,  e fingen- 
do mille  varie  ragioni , per  le  quali  polla  fuggire  1*  ira  di 
Dio,  e (campare  dalla  propofta  pena.  Ma  quando  uno  cre- 
de al  (ermo  , Dio  edere  forte , dice  con  Davidde  : Quo  ibo 
Piai,  ijl  a fpiritu  tuo , & quo  a facie  tua  fugiamì  Dove  anderò  io 
lontano  dal  tuo  Spirito  , e dove  mi  fuggirò  dalia  tua  pre- 
senza ? La  medefima  alle  volte  diffidando  al  tutto  delle  pro- 
metto di  Dio,  s’immagina,  che  le  forze  de’ Tuoi  nemici  fia- 
no  cosi  grandi,  che  ella  giudica  non  ettor  tale,  che  in  mo- 
do alcuno  potTa  refiftervi.  Ma  (e  la  ferma  , e Itabil  fede, 
che  niente  vacilla , confidata  tutta  nella  divina  potenza  , e 
virtù,  per  il  contrario  ricrea,  e conferma  gli  uomini  ; per- 
chè ella  dice:  Dommui  illuminano  mea,&  fatui  mea,  quem 
Piai.  »«.  limebo  ? Il  Signore  la  mia  illuminazione,  e la  mia  Salute; 
chi  temerò  io  ? 

28.  Che  cofa  voglia  inferire  che  Dio  dica  d'effere  ancor  ze- 
lante . 

L’altro  (limolo  è il  zelo  di  Dio;  perocché  alle  volte  gli  uo- 
mini penfano,  che  Dio  non  abbia  cura  di  quelle  cole  uma- 
ne , nè  attenda , Se  noi  ottorviamo  , o (pregiamo  la  Sua  Leg- 
ge . Dal  che  Segue  una  gran  confufione  di  vita . Ma , quando 
noi  crediamo  , che  Dio  fia  zelante  ,*  il  confiderar  quello  fa  , 
/ che  noi  facciamo  nelle  operazioni  noffre  il  debito  noffro.  E 

quel  zelo,  cheli  attribuisce  a Dio,  non  lignifica  patitone, 
o perturbazione  alcuna  di  animo,  ma  Solo  quel  divino  amo- 
re, e quella  carità,  per  la  quale  Dio  non  può  Soffrire,  ni 
lenza  pena  trapalfare , che  anima  alcuna  tatuando  lui  fi 
congiunga  con  altri,  e cosi  fia  fornicaria;  e condanna,  e 
caltiga  tutte  quelle , che  in  tal  modo  fi  partono  da  lui , co- 
me adultere  , e fornicane . 

29*  Che 
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29.  Che  forte  di  zelo  fi  deve  attribuire  a Dio.  Pf.  71. 

E’ adunque  il  zelo  di  Dio  la  Tua  tranquilli  dima  , e fincerif- 

iima  giuftizia,  per  la  quale  quell’  anima  , che  corrotta  da  falle 
opinioni,  e da  prave  cupidità  è da  lui  repudiata,  come  adul- 
tera  è feparara,  e rimofTa  dal  coniugio  di  Dio.  Ma  quello  ze- 
lo di  Dio  allora  proviamo  edere  foaviflìmo  e dolci  filmo,  quan- 
do con  quello  ci  è manifeltata  la  fua  incredibile , e fomma 
bontà  verfo  di  noi  ; imperocché  non  fi  trova  tra  gli  uomini 
amor  più  ardente  , nè  maggiore  e più  flretta  congiunzio- 
ne , che  quella  di  coloro  , che  fono  tra  loro  congiunti , 
ed  uniti  in  matrimonio.  E però  ci  modraDio,  quanto  gran- 
demente ci  ami , quando  fpefTe  fiate  affomigliandofi  ora  allo 
fpofo , ora  al  marito,  fi  chiama  zelante,  o gelofo . Perchè 
dee  infegnare  il  Parroco  in  quello  luogo,  che  gli  uomini  deb- 
bono efTere  cosi  defiderofi  del  culto,  ed  onore  divino,  che  j.  Rcg.  19. 
ragionevolmente  piti  tolto  poffano  efTere  detti  zelanti , che 
amanti,  ad  efempio  di  colui,  che  dilTe  di  fe  ftelfo:  zelo  ze - 
latus  funi  prò  Domino  Deo  txercituum  : Io  ho  con  zelo  ze-.^*^ 
lato  pel  Signore  Iddio  degli  eferciri . Anzi  pure  vadano  imi- 
tando Crifto  ideffo,  il  quale  dille:  Zelus  domus  tute  comedit 
me:  Il  zelo  della  tua  cafa  mi  ha  confumato. 

30.  Che  cofa  contengano  le  minaccie  pofle  in  queflo  luogo. 

E li  debbono  minacciare  i trilli,  dicendo,  che  Dio  non pa- Deot.  7. 
fe,che  alcun  peccatore  vada  impunito,  ma  cheovvero  a guifa 
d’  amorevol  padre  li  calligherà , o come  Giudice  li  punirà  . 
acerbamente  e feveramente.  Il  che  in  un  altro  luogo  volen-  •’01'  *♦* 
do  lignificare  Mosè,  difTe:  Et  fcies , quia  Dominus  Deus  tuut 
tpfe  efl  Deus fdrtis , 6r  fideli s , & cuflodiens  pa8um , tir  mi  fe- 
ri cordi  am  diligentibus  fe , <Jr  iis  , qui  cuflodiunt  pracepta  ejus 
in  mille  generattones , tir  reddens  odienti  bus  fe  flatim  : E fa- 
prai,  che  il  tuo  Signore  Iddio  egli  è Dio  forte,  e fedele,  ed 
oflervatore  del  patto;  che  fa  mifericordia  a quelli,  che  l’amano, 
edaquelli,checu(lodifcono  i Tuoi  Precetti , lino  a mille  gene- 
razioni, e che  rende  fubito  a quelli,  che  1’ odiano,  fecondo  i 
ineriti  loro.  E Giofuè  difTe  : Pionpoteritis  fervire  Domino  : Deus 
enim  fanti  ut , tir  forti  s temulater  efl  , nec  tgnofcet  f celeri  bus  ve - 
flris  atque  peccata  : fi  dimifentis  Dommum , tir  fervietis  diir 
alieniti  convertet  fe , (9  affitget  vos , atque  fubvertet  : Non 
potrete  fervire  al  Signore,  perchè  Dio  è Tanto  , e forte,  ed 
emulatore  : nè  perdonerà  alle  vodre  fcelleratezze , ed  ai  vo- 
flri  peccati  : fe  voi  falcierete  il  Signore , e fervirete  agli 
Dei  alieni , fi  rivolgerà , e vi  affliggerà , e manderavvi  in 
mina . 

31.  In  che  maniera  Dio  cafligbi  i peccati  de ’ padri  nei  fi- 
gliuoli , e fino  alla  terza , e quarta  generazione  . Paralip. 

E qui  bifognerà  infegnare  al  popolo,  che  la  minacciata  pena  ^ 4J.  p* 
perviene  fino  alla  terza,  e quarta  generazione  degli  empi,  e 
rei  uomini:  non  che  quelli,  che  vengono  dipoi,  Tempre  por- 
tino le  pene  de’  peccati  de’  lor  pafTati  ; ma  febbene  quelli , 
e i loro  figliuoli  non  ne  fiano  flati  puniti  ; nondimeno  non 
tutta  la  loro  poderita  potrà  finalmente  sfuggire  l ira  , e flagel- 
lo di  Dio  : il  che  avvenne  al  Re  Gioita  ; perchè,  avendo  a 
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codui  per  la  fua  (ingoiar  pierà  perdonato  Dio,  ed  avendogli 
<.  Reg.i).  concedo , che  foffe  in  pace  fepolto  nella  fepoltura  de’fuoi  an- 
tichi, acciocché  non  avede  a vedere  i mali , che  per  li  tem- 
iceli. it.  P>  a venire  dovevano  fuccedere  , i quali  per  1*  empietà  di 
ManalTe,  fuo  avo,  avevano  a fopravvenire  a Giudea  e Geru- 
salemme , cadde  la  vendetta  di  Dio  (opra  i Tuoi  difcenden- 
ti , talché  non  perdonò  (ino  ai  figliuoli  di  Giofia . 

32.  In  che  modo  fi  confermino  quelle  parole  con  quelle  di 
Ezechiele  . 

Ora,  in  qual  modo  quede  parole  della  Legge  a quella  fen- 
i&c' Mu*teBza  del  Profeta  non  (ìano  contrarie,  che  dice;  Anima  qua 
' peccaverit , ipfa  morietur'.  L’anima,  che  avrà  peccato,  quel- 
la farà  dannata  : lo  dtmodra  1’  autorità  di  S.  Gregorio  limile 
a quella  di  tutti  i Padri  antichi  ; perché  dice  : Qualunque 
imita  1’  iniquità  del  Tuo  fcellerato  Padre  , ancora  è punito 
per  il  fuo  peccato.  Ma,  chi  non  fegue  l’iniquità  del  padre, 
non  é gravato  dal  fuo  fatto:  onde  nafce,  che  il  figliuolo  ini- 
quo paghi  i debiti  non  foto  fuoi , che  a quelli  del  padre  ha 
aggiunti,  ma  ancora  quelli  del  fuo  iniquo  Padre,  quando 
egli  ai  vizi  del  padre,  per  li  quali  ben  fa  che  Dio  é adira- 
to , non  teme  di  aggiungere  ancora  la  fua  malizia . Ed  é co- 
fa  giuda , che  colui , che  (otto  un  fevero  giudice  non  teme 
feguitare  le  pedate  del  fuo  iniquo  padre,  fia  nella  prefente 
vita  sforzato  ancora  pagare  le  colpe  del  fuotrido  padre.  Do- 
po quedo  ricorderà  il  Parroco  , quanto  la  giudizia  di  Dio 
va  fuperata  dalla  fua  bontà , e mifericordia . Si  adira  Dio 
con  la  terza , e con  la  quarta  generazione,  ma  concede  la  fua 
mifericordia  alle  migliaia . 

33.  In  che  maniera  fi  {limi,  che  i prevaricatori  delle  divi- 
ne Leggi  abbiano  in  odio  Dio . 

joati.  14.  E quando  dice  : Eorum,  qui  oderunt  me  : modra  la  grandezza 
del  peccato:  perocché,  che  cofapuò  edere  più  (celierà  ta , e de- 
fedatale, che  l’aver  in  odio  la  fomma  bontà,  e la  fomma 
verità?  E’  quedo  proprio  di  tutti  i peccatori;  perchè  , ficco- 
me  chi  ha  i comandamenti  , e li  cudodifce  , codui  ama 
Dio:  cosi  parimente,  chi  difpregia  la  Legge  di  Dio,  e non 
oderva  i fuoi  comandamenti , meritamente  fi  può  dire  che 
codui  abbia  in  odio  Dio . 

34.  Che  cofa  vogliono  figni ficare  quelle  parole  : Facendo  mi- 
fencordia  a quelli  che  mi  amano. 

F*od.  10.  Quel,  che  nell’ultimo  fegue  : Et  bis,  qui  diligunt  me\ 
Conc.  Tri.  con  quede  parole  c’  infegna  il  modo , e la  ragione  di  oder- 
dJ^akif0’  vare  *a  perchè  egli  è necedario  a quelli,  che  oder- 

vano  la  Legge  di  Dio , che  con  la  medefìma  carità  , ed  amo- 
re, il  quale  hanno  verfo  di  Dio,  fi  conducano  alla  fua  ob- 
bedienza . Le  quali  cofe  tutte  fi  ricorderanno  doverli  oder- 
vare  negli  altri  precetti. 
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PRECETTO. 

III. 
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Non  ajfumes  nome n Domini  Dei  tui  in  vanum . 

Non  nominerai  il  nome  del  tuo  Signore  Iddio  in  vano . 

Divif.  X.  Per  qual  caufa  Dio  abbia  voluto  dare  quefla  Legge 
di  onorare  l' iftejfo  fuo  Nome  . 

Quantunque  nel  primo  Precetto  della  Divina  Legge , per 
la  quale  ci  è comandato,  che  onoriamo,  ed  adoriamo 
Dio  con  fantità,  e pietà,  s’includa,  e contenga  di  neceflità 
quello  fecondo  : perchè  quello,  che  vuole,  che  a lui  fia  da- 
to onore,  dimanda  ancora,  che  con  le  parole  l’onoriamo, 
e ci  proibifce  fare  il  contrario:  il  che  dimodrano  ancora  aper- 
tamente le  parole  del  Profeta  Malachia  : Filius  honorat  Patrem , M 
tT  fervus  Dominum  fuum  : fi  ergo  Pater  ego  fum , ubi  e/l  bo.  1 ’ 

»or  meus ? Il  Figliuolo  onora  il  Padre,  il  fervo  il  fuo  Signo- 
re : fe  adunque  io  fon  Padre,  dove  è l’onormio?  nondime- 
no Dio , perchè  il  negozio  era  di  molta  importanza , volle 
feparatamenre  dare  quefta  legge  di  onorare  il  fuo  Santi  fil- 
mo, e diviniamo  Nome,  e ce  lo  volle  proporre  con.  paro- 
le appartate , e chiare. 

z.  Quanto  fludio  debbano  metterei  Parrochi  nelP #/ pii fazio- 
ne di  quefto  Precetto. 

Periochè  dee  il  Parroco  dare  principalmente  ad  intendere, 
non  eflfer  baftevole  il  parlare  di  quefla  cofa  generalmente , ed  in 
univerfale , ma  quello  efferun  luogo,  nel  quale  è neceffario  fer- 
marli pur  affai  in  tutte  quelle  cofe , che  appartengono  a trattare 
quello  palio,  e dichiararlo  ai  fedeli  diftintamente  , chiara- 
mente, e diligentemente  . Nè  dee  eflere  quefta  giudicata  trop- 
pa diligenza;  conciolìachè  non  manchino  di  quelli,  i qua- 
li fono  di  maniera ’acciecati  dalle  tenebre  degli  errori,  che 
non  fi  vergognano  maledire  quello,  che  gli  Angioli  glorifica- 
no, nè  dalla  data  Legge  fono  sbigottiti  , che  nondimeno  non 
ardifcano  temerariamente , e sfacciatamente  ogni  giorno  de- 
trarre alla  divina  Maelià , anzi  pur  ad  ogni  ora , e ad 
ogni  momento . E chi  non  vede , che  ogni  piccola  cofa  og- 
gi li  afferma  con  giuramento  ì E che  ad  ogni  parola  fi  fen- 
te  un’  imprecazione  , ed  una  maledizione,  talché  non  è 
quali  alcuno,  che  venda  una  minima  cofa,  o compri,  o fac- 
cia qualfivoglia  negozio,  che  non  v’  interponga  il  giuramen- 
to , e che  mille  volte  in  cofa  di  leggieriflìmo  momento  e va- 
na , non  ricordi  il  fantiflimo  nome  di  Dio  ! Perilchè  il  Par. 
roco  deemettere  maggior  cura,  e diligenza  di  avvertire  Ipef- 
io  i fuoi  popoli , quanto  fia  grave , e detellabile  quella  fcel- 
leratezza . 

a.  Che  cofa  comandi , o proibi fca  quefto  fecondo  Precetto. 

Nell’  efplicazione  adunque  di  quefto  Precetto  quello  fia 
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prima  noto,  che  con  le  cofe  che  la  Legge  proibifce,  è anco- 
ra congiunto  il  Precetto  di  quelle  cofe , che  comanda  , e vuo- 
le, che  fi  facciano  , cioè  , che  nella  Legge  , e nel  Precetto  ne- 
gativo è inclufo  l affermativo  ; ma  fi  debbono  ambedue  fepa- 
ratamente  infegnare . E prima , acciocché  con  più  facilità  fi 
vengano  ad  efplicare  le  cofe,  che  fi  hanno  ad  infegnare  ai 
popoli , fi  moftra  quello , che  la  Legge  comanda  ; dipoi  quel- 
lo, che  ella  proibifce:  perchè  quelle  cofe,  che  comanda,  fi 
efpoagono  in  quelle  parole,  che  dicono,  che  il  nome  di  Dio 
fi  dee  onorare,  e per  quello  giurare  fantamente . Le  parole  , 
che  proibifcono,  fono  cosi  fatte:  Niuno  fia,  ,che  fpregi  il 
divino  nome:  niuno  fia,  chein  vano  lo  ricordi,  nè  per  quel- 
lo giuri,  o falfamente,  o vanamente,  o temerariamente. 

4.  Che  cofa  t'intenda  in  quello  luogo  per  il  nome  di  Dio  . 

In  quella  parte  adunque  , nella  quale  ci  è comandato , che 
noi  onoriamo  il  nome  di  Dio,  il  Parroco  infegni  ai  fuoi 
popoli,  come  per  il  nome  di  Dio  non  fi  dee  folamente  inten- 
dere le  lettere , con  le  quali  fi  ferivo , ovvero  la  nuda  e fem- 
plice  parola  ; ma  che  fi  dee  molto  bene  confiderai  quello 
che  importa  quella  voce,  la  quale  lignifica  la  fua  onnipoten- 
te , e fempiterna  Maeftàdi  uno,  e trino  Dio.  E di  qui  s’inten- 
de, che  è vana  la  fuperftizione  di  alcuni  Giudei,  i quali  non 
ardivano  pronunciare  il  nome  di  Dio  in  quel  modo , che  lo  fer- 
vevano, quafi  chela  virtù  confifteffe  in  quelle  quattro  lettere, 
e non  nella  natura  divina,  che  per  quelle  fi  fignificava  . Ma 
quantunque  fia  proferito  nel  numero  del  meno,  dicendo:  Non 
alfumes  nomen  Dei : Non  ricorderai  il  nome  di  Dio-,  quefto 
però  non  fi  dee  intendere  di  un  folo  nome  , ma  di  tutti  quei 
nomi  , che  fi  fogliono  attribuire  a Dio,  come  fono  Signore, 
Onnipotente  , Signore  degli  eferciti  , Re  dei  Re,  Forte,  e 
molti  altri  fimili,  che  fi  leggono  nelle  facre  lettere;  i quali 
tutti  debbono  effer  venerati  ugualmente  . Si  dee  dopo  quello 
infegnare , in  che  modo  fi  dia  il  debito  onore  al  nome  di- 
vino  ; perchè  non  è conveniente  , che  il  popolo  Criftiano  fia 
ignorante  di  una  cofa  utiliffima  , ed  alla  fua  falute  molto 
neceflaria , il  quale  dee  continuamente  cantare  , e celebrare 
le  lodi  di  Dio. 

S-  Quando  fi  forni , che  noi  veneriamo , ed  onoriamo  il  di- 
vino Nome. 


In  quali 
Molli  fi 
deve  loda- 
re Dio  . 
Man.  10. 
Mate.  t. 
Lue.  7.  ic 
1 1. 

Rorn.  lo. 

*■  Tim.  i. 
PC.  1. 

Jof.  i. 


Quantunque  in  molti  modi  fi  pofTa  lodare  il  nome  di  Dio  ; 
nondimeno  tutta  la  forza  , e l’importanza  di  quella  cofa  confì- 
Ite  in  quello,  che  ora  fiamo  per  trattare.  Prima  adunque 

II  loda  Dio,  quando  nel  cofpetto  di  ciafcheduoo  noi  confetta* 
mo  ^on  fiducia  il  n°ftro  Dio,  e Signore:  e , ficcome  in 
noi  ftefli  conofciamo,  cosi  predichiamo  palefemente,  cheCri- 
fto  è autore  della  noftra  falute . Ancora,  quando  la:  parola 
Dio,  per  la  quale  ci  è manifesta  la  fua  volon:à  , afcoltiamo 
con  divozione,  e con  diligenza,  ed  in  quella  continuamente 
meditiamo,  e con  gran  diligenza  c’  ingegniamo  di  imparar- 
la , ovvero  leggendo , o afcoltando , fecondo  che  conviene  allo 

III  ii’  Ji  V-1  qualunque  perfona.  Dipoi  noi  veneria- 
mo il  nome  di  Dio , e 1 onoriamo , quando , fecondo  che 
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ci  comanda  la  religione,  ed  ildebito  noftro , celebriamo  idi- 
vini  oflficj , e le  lodi  di  Dio  .*  e quando  di  tutte  lecofe  che 
ci  avvengono  o profpere,  o avverfe,  a lui  rendiamo  infini- 
te grazie  : perchè  bene  ditte  il  Profeta  ; Benedic  anima  mea  pr.  ,01 
Domino  , 6"  noli  oblivi f ci  omnes  retri butiones  e.ui  : O anima 
mia,  loda  il  Signore,  e non  ti  volere  fcordare  di  tutti  i be- 
nefici , che  ti  ha  concetti . E fi  leggono  molti  Salmi  di  Da- 
vidde,  con  li  quali  con  una  fingolar  divozione  e pietà  verfo 
Dio  il  Tanto  Profeta  canta  le  fue  divinittìme  lodi  doluttìma- 
mente , e foavittimamente . Si  legge  ancora  quel  maraviglio- 
fo  efempio  di  pazienza  di  Giobbe;  il  quale,  ritrovandoli  in-Job*  ’* 
quelle  grandifltme,  ed  orribili  calamità  non  lafciò  però  mai 
con  eccelfo , ed  invitto  animo  di  lodar  Dio.  Ora  dunque, 
quando  noi  fiamo  afflitti  da  dolor  di  animo , e di  corpo  ; ' 
quando  noi  fumo  tormentati  da  m i ferie  , ed  affanni,  fubito 
ogni  ftudio  e tutte  leforze  dell’animo  nottro  rivolgiamo  alo-  Job*  *• 
dar  Dio , dicendo  quelle  belle  parole  di  Giobbe  : Stt  nomea 
Domini  benediftum  : Sia  benedetto  il  nome  del  Signore . 

6.  In  che  maniera  fimilmente  mi  obbediamo  in  altro  modo  a 
quello  Precetto  . 

Nè  però  manco  vien  il  nome  di  Dio  onorato,  fe  con  fidu- 
cia dimandiamo  il  Tuo  ajuto:  acciocché  o ci  liberi  da  quel- 
le calamità,  ovvero  ci  conceda  cottanza  di  fopportarle  con 
fortezza;  perchè  quello  vuol  il  Signore  che  facciamo,  quan-  pr. 
do  dice:  Invoca  me  in  die  tribulationit , ÉT  truam  te  , & bo- 
norifcabis  me  ; Invocami  nel  giorno  della  tribulazione  , ed  io 
te  ne  trarrò , e tu  mi  onorerai  : della  cui  invocazione  fi  tro-‘ 
vano  chiarittimi  efempj  in  molti  altri  luoghi,  ma  fpecial- 
mente  nei  Salmi  1 6.  34.  e.  118.  Ancora  onoriamo  il  nomedi 
Dio,  quando,  perchè  ci  fia  prettata  fede,  chiamiamo  Dio 
in  teftimonio;  il  qual  modo  è molto  diverfo,  e differente 
da  quelli,  che  di  fopra  fi  fono  detti  ; perchè  quelli,  che  ab- 
biamo poco  fa  trattati , fono  in  (al  modo  per  loro  natura 
buoni,  e defiderabili,  che  non  può  avvenire  all’uomo  cofa 
più  beata  e più  defiderabile  , che  l’efercitarfi  in  quelli,  e 
notte,  e giorno.  E però  ditte  Davidde:  Benedicam  Domiaum  p f, 
in  omnt  tempore , [emper  laus  ejtit  in  ore  meo  : Io  benedirò 
il  Signore  in  ogni  tempo,  e Tempre  la  Tua  lode  farà  nella 
bocca  mia.  Ma  il  giuramento  quantunque  fia  buono,  nondi- 
meno il  frequente  ufo  di  quello  non  è lodevole  . 

7.  Per  qual  caufa  la  frequente  conjuetudine  del  giurare  non 
ft  deve  approvare . 

La  ragione  di  quetta  differenza  confitte  in  quetto  , che  il 
giuramento  è flato  ordinato  fido  per  cagione  , che  fotte  co- 
me un  rimedio  dell’umana  debolezza,  ed  un  necettario  iftru- 
mento  a provar  quello  , che  noi  diciamo.  E però  , ficcome 
non  è utile  applicare  al  corpo  i medicamenti,  fe  non  ènecef- 
fario,  ed  il  frequentarli  farebbe  dannofo  : cosi  parimente  fe 
non  ci  è qualche  cagione  importante,  e giufta,  non  è giove- 
vole ufare  il  giuramento.  E fe  troppo  fpeflò  fi  viene  a giurare, 
non  folo  non  giova,  ma  ci  apporta  non  piccolo  danno;  per- 
ilchè  molto  uviamente  c’infegnò  S.  Giovanni  Grifoltomo, 
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che  non  quando  il  mondo  , di  frefco  nato,  era  ancor  giovi- 
netto, ma  poiché  fu  già  crefciuto  , quando  i mali  fparfi  da 
ogni  parte  avevano  tutto  il  mondo  ingombrato;  e niente  più 
fervava  il  fuo  luogo, ed  il  fuoordine;  ma  effóndo  tuttele  co- 
le perturbate,  e guade,  e in  una  gran  confufìon  mefcolate; 
e quello  che  è maggior  di  tutti  gli  altri  mali,  avendo  quali 
tutti  gli  uomini  in  unabruttiflima  idolatria  precipitati  fó  def- 
lì  : allora  finalmente  dopo  un  lungo  tempo  il  giuramento  co- 
minciò ad  effóre  ufato  tra  gli  uomini  ; perchè  conciofìaché 
in  tanta  perfidia  , ed  iniquità  degli  uomini  non  voleffó  uno 
cosi  di  leggieri  condurli  a credere  all’altro,  per  quello  chia- 
mavano Dio  in  tedimonio . 

Giurare  8.  ]n  cbe  confida  la  forma  del  giuramento , e che  cofa  prò* 
importa  priamente  fta  giurare . 

appresogli  Ma  conciolìachè  in  queda  parte  di  quedo  Precetto,  il  prin- 
s trite  ori . cipaie  intento  debba  edere  d’infegnare  ai  fedeli  , come  deb- 
bano ufare  il  giuramento  Tantamente,  e giudamente  , e con 
pietà  Cridiana , prima  fi  dee  dire,  come  il  giurare  non  è al- 
tro , die  il  chiamar  Dio  in  tedimonio  in  qualunque  modo , 
o forma  di  parole,  o con  qualfivoglia  concetto  ciò  fi  faccia  ; 
perilchè  il  medefìmo  è il  dire,  Dio  mi  è tedimonio,  ed  il 
aire,  per  Dio.  E’ ancora  giuramento,  quando,  perchè  ci  fia 
dato  fede , giuriamo  per  le  creature , come  per  li  facri  Evan- 
geli di  Dio,  per  la  Croce,  per  le  reliquie  de’ Santi,  per  il 
nome,  e limili  cole;  imperocché  quede  per  natura  loro  non 
danno  al  giuramento  forza,  o autorità  alcuna,  ma  é Dio, 
'che  tal  cofa  gli  concede , della  cui  divina  Maedà  in  effe  ri- 
luce  lo  fplendore;  onde  fegue,che  quelli, che  giurano  per  l’Evan- 
gelio, giurano  per  l’idedoDio  , la  verità  del  quale  nell’ Evan- 
gelio fi  contiene,  e dichiara.  Similmente  il  giurare  per  Usan- 
ti, i quali  fono  tempi  di  Dio,  e che  hanno  creduto  all’Evan- 
, gelica  verità,  e quella  hanno  offórvata  con  tutte  le  loro  forze,  e l’ 
hanno  largamente  diffufa  , e fparfa  per  tutte  le  genti , e nazio- 
ni. 

9.  Di  quella  forma  di  giuramento  cbe  fi  fa  per  mezzo  delP 

ejecrazione . 

Il  medefìmo  diciamo  di  quel  giuramento,  il  quale  fi  pro- 
x.  c#r.  1.  ferite*  Per  via  di  efecrazione;  come  quello  di  S.  Paolo  ; Ego 
teflem  Deum  invoco  in  ammam  meam  : Io  chiamo  Dio  tedi- 
monio contra  l’anima  mia.  Perché  in  tal  guifauno  fi  vien  a 
fottomettere  al  giudicto  di  Dio,  come  a quello,  che  l’abbia 
a punire  della  bugia.  Né  però  neghiamo,  che  qualcheduna 
di  quede  formule  , e modi  di  dire  fi  poffono  pigliare,  ed  in- 
> tendère  , come  fe  non  avellerò  virtù,  e lignificazione  alcuna 
di  giuramento:  nondimeno  egli  é utile,  che  le  cofe,  che  li 
fon  dette  del  giuramento,  fi  avvertivano , e fi  odervino  , e 
quelle  fi  accomodino  alla  medefima  regola,  e norma  . 

11.  Di  quante  forti  fia  il  giuramento  . 

Due  fono  le  forti  del  giuramento . Uno  è queilo  che  dico- 
no giuramento  affermativo , cioè , quando  noi  qualche  cofa 
affermiamo  d’  un  fatto  preferite  , o paffato  , chiamando  Dio 
G»t.i.  in  tédìmonio  con  parole  piene  di  religione;  come  fa  1’  Ap- 
porto- 
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portolo  ai  Galati,  quando  ditte.*  Ecce  coram  Deo , quia  non 
ntentior  : Ecco  in  prefenza  di  Dio,  che  io  non  mento.  L’altra 
forte  di  giuramento  è quello , che  è detto  giuramento  promif- 
forio  ; al  quale  fi  riferirono  ancora  le  minaccie , che  li  fanno 
con  giuramento.  E querto  rifguarda  il  tempo  avvenire,  e li  _ 
fa,  quando  noi  promettiamo,  e confermiamo  unacofa  dover'*  l- 
ettere  nel  modo  che  noi  diciamo.  E tale  fu  il  giuramento  di 
Davidde  , il  quale  giurando  alla  fua  conforte  Berfabea  per  il 
f o Signore  Iddio  , le  promife  che  Salomone  fuo  figliuolo  fa- 
rebbe erede  del  regno,  e (accederebbe  nel  fuo  luogo. 

11.  Quanti  fiano  t requi/iti  necejfarj  al  legittimo  giuramento . 

Ma  febbene  al  giuramento  barta  il  chiamare  Dio  in  teftimo- 
uio,  nondimeno,  acciocché  fia  e retto,  e fanto,  vi  fi  ricer- 
cano molte  altre  cofe,  le  quali  fi  debbono  efplicare  con  di- 
ligenza . E quelle  tutte  , fecondo  che  afferma  S.  Girolamo  , 

Gieremia  Profeta  racconta  , quando  dice  : Jurabn  , vtvit  Do-  Hi*r-  & 
minus  in  vernate,  & in  judicio , (2  in  fuflnia  : Quando  tu  locumV."1 
giurerai,  dirai;  vive  il  Signore  in  verità,  ed  in  giudicio,  edifici, 
in  giurtizia.  Con  le  quali  parole  egli  in  brevità  fommaria- 
mente  ha  raccolte  tutte  le  maniere,  nelle  quali  fi  contiene 
tutta  la  perfezione  del  giuramento , che  fono , la  verità  , il 
giudicio,  e la  giurtizia. 

I z.  In  che  modo  fi  dia  il  giuramento  con  verità . 

II  primo  luogo  adunque  nel  giuramento  lo  tiene  la  verità, 
perchè  quello  che  fi  dimortra  , ed  afferma  , dee  ettere  vero*,  e 
quello,  chegiura,  dee  penfare  , che  cosi  fia  in  verità  , non  per 
leggiera  congettuta , o temerariamente , ma  addotto  a ciò , e 
perfuafo  da  certiflìme  ragioni  , ed  argomenti.  L'altra  forte  di 
giuramento,  col  quale  noi  promettiamo  qualche  cofa,  ricerca 
nel  medefimo  modo  appunto  la  verità , perocché  colui  , che 
promette  qualche  cofa,  dee  ettere  nell’animo  fuodifpolto  , e 
preparato,  che  quando  verrà  il  tem  >0,  con  1’  effetto  efegui- 
rà  quello,  che  promette  con  le  parole  ; perchè  un  uomo  dab- 
bene non  prometterà  mai  di  dover  far  cofa,  che  penfi  etter 
contraria  ai  fantirtìmi  Precetti  divini , edalla  volontà  di  Dio; 
ma  tutto  quello,  che  farà  lecito, e concettò  prometter©,  egiu- 
r are,  poiché  una  volta  l’avrà  prometto,  nonio  muterà  mai: 
fe  già  forfè  non  fi  mutarte  talmente  la  natura,  e condizione 
delle  cofe,  che  cominciarti:  ad  ettere  tale,  che,  feegli  volef- 
fe  ottervar  la  prometta,  farebbe  cofa  a Dio  odiofa,  e difpia* 
cevole,  e verrebbe  ad  offenderlo.  E chela  verità  fia  nel  giu-  , 
ramento  necettaria  , Davidde  ancora  lo  mamferta  con  quelle  r • 
parole  ; Qui  jurat  proximo  fuo , (2  non  decipit  : Quello , che 
giura  al  fuo  prottìmo  , e non  l’inganna. 

1$.  Chi  fi  dice  giurare  in  giudizio , e per  qual  caufa  non  fi 
debba  proporre  ai  fanciulli  il  giuramento . 

Nel  fecondo  luogo  fegue  il  giudicio  , perchè  non  fi  dee  fa- 
re il  giuramento  temerariamente  , ed  inconfideratamente , ma 
con  configlio,  e comiderazione  : onde  colui  * che  dee  giurare  , 
prima  confideri , fe  èdallaneceflìtà  aftretro  , ono,  e con  gran 
diligenza  ben  ponderi  tutto  il  negozio,  s’eglrèrale,  che  meri- 
ti, che  per  quello  fi  Caccia  un  giuramento:  dipoi  confideri  il 
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tempo,  attenda  al  luogo,  e riguardi  a molte  alrre  cofe , le  quali 
fogliono  ai  negozi  effer  congiunte,  ed  accompagnate . Vegga 
di  non  edere  a ciò  fpinto  da  odio,  o da  amore,  o da  qual* 
che  altra  paflìone  di  animo,  ma  foto  dalla  natura  , enecef- 
fità  della  cofa  ìdefla  , perché  , fe  quella  tale  conlìderazio- 
ne  , e diligente  avvertimento  non  precederà,  farà  fenza  al- 
cun dubbio  il  giuramento  precipitofo,  e temerario,  quale  è 
1’  empia,  ed  irreligiofa  affermazione  di  coloro,  i quali  giu- 
rano in  cofa  leggieri  Hi  ma  , e vana,  non  per  ragione , o con- 
iglio alcuno,  ma  folo  per  una  lor prava  confuetudine;  il  che 
vediamo  in  ogni  luogo  , ed  ogni  giorno  farli  da  quelli , che 
vendono,  e comprano;  perchè  quelli,  per  rivendere  più  che 
poflono , c quelli  per  comprare  a manco  prezzo,  chefiapof- 
fibile  la  cofa  vendibile,  con  giuramento  lodano,  o vitupera- 
no fenza  penfarci  punto.  Conciolia  adunque,  che  fia  in  tal 
cofa  bifogno  del  giudicio  , e della  prudenza  , e i fanciulli  non 
pofTano  ancora  per  la  'doro  immatura  età  cosi  acutamente 
,1.  <r.f.  r.  vedere  , e dillinguere  ; però  è flato  ordinato  da  San  Corne- 
HoDcfiDm.  ii0.  Papa , che  dai  fanciulli,  avanti  la  pubertà,  cioè  avanti 
* "clip.*,  il  quartodecimo  anno,  non  li  ricerchi  il  giuramento . 
j* mb.  1.  i.  14.  In  che  modo  fi  giuri  in  giu/ìizia  . 
offi.  c^o.&  Reda  ora  a dire  della  giudizia,  la  quale  fi  richiede  maffi- 
Ifid.Lt.  inamente  nelle  promede,-  per  il  che  , fe  uno  promette  qualche 
font,  ri  de  cofa  ingiuda  , o difoneda , codui  nel  giuramento  pecca  , e 
boìT™0  t P°.‘  nell’°flrerv*re  le  promede  aggiunge  un  peccato  all’ altro. 

\ìì'.  Di  queda  cofa  li  vede  un  chiaro  efempio  del  Re  Erode  nell’ 
Mare.  s.  Evangelio,  il  quale  da  un  temerario  giuramento  obbligato 
Afl.  *j.  aua  fanciu|ia  , che  ballato  aveva  , diede  il  capo  di  San  Gio- 
vanni Battida  , come  premio  del  ballo  fatto.  Tale  fu  il  giu- 
ramento di  quei  Giudei,  i quali,  ficcome  li  legge  negli  Atti 
degli  Appodoli , giurarono,  e promifero  non  dover  gudare 
cofa  alcuna,  finché  non  aveffero  uccifo  Paolo  Appodolo 
15.  Per  quali  ragioni  in  particolare  r*  intenda,  che  il  giu- 
ramento fi  a alcune  volte  lecito. 

Avendo  io  tal  modo  efplicate  le  predette , cofe  , ornai  non 
ci  reda  più  dubbio  alcuno,  che  a colui  non  fia  lecito  Acuta- 
mente giurare,  il  quale  tutte  quede  cofe  avrà  afferrate , e 
che  con  quede  condizioni,  come  con  certi  ajuti,  avrà  forti- 
ficato il  giuramento.  Ma  fi  può  il  medefìmo  ancora  provare  , 
e manifeìiare  con  molte  ragioni  . Imperocché  la  Legge  del 
Sigoore  , la  quale  è immacolata,  e fanta  , quello  comanda  , 
Pf.  it.  dicendo:  Dominarle-  Deum  tuum  t ime  bit,  & liti  foli  fervi  et  , 
Deut.&io.  ac  per  nomen  illius  \uraiis : Temerai  il  tuo  Signore  , ed  a 
lui  folo  fervirai , e per  il  fuo  nome  giurerai . E Daviddefcrif- 
Pfal.  ti.  fe:  Laudabuntur  omnet,  qui  )urant  in  eo  : Saranno  lodati 
tutti  quelli  , che  giurano  in  lui . Oltre  di  ciò,  le  facra  let- 
> tere  manifedano , che  i Santiflimi  Appodoli  , lumi  della 

• Chiefa,  alle  volte  ufarono  il  giuramento  ; il  che  nell’  Epì- 
Cor.  11.  dell’  Appodolo  apparifee  j Aggiungi  a quedo  , che  gli 
l’hìf.  i.  Angeli  ideili  alle  volte  giurano  ; perchè  1’  Evangelida  San 
1.  Theff.  ».  Giovanni  nell’  Apocali de  fcrilfe  , che  l’Angelo  giurò  per  co- 
lu's  che  v*ve  *»e’ focali*  Anzi  che  ancora  Dio  dello  Signor 
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defili  Angeli  , giura  , e nel  vecchio  Tedamento  in  molti  luo- i ’*■ 
ghi  Dio  conferma  le  fue  promede  col  giuramento  , come  ‘ 

fece  ad  Àbramo  , ed  a Davidde , il  quale  del  giuramento  , 
che  fece  Dio  , tedificando  di  fife  : Juravit  Dominai , & non 
pccmtebit  eum  : tu  et  Sacerdot  tn  /cternum  , fecundum  ordi- 
nem Melcbifedecb  : Il  Signore  ha  giurato,  e non  fe  ne  pen- 
tirà: tu  fei  Sacerdote  in  eterno,  fecondo  l’ordine  di  Mel- 
chifedecco . 

* 16.  Si  prova  , che  il  giuramento  legìttimamente  dato  fi  de- 

ve mettere  nel  numero  nelle  lodi . 

Ed  è chiariflìma  , e certa  la  ragione  per  la  quale  fi  dimo- 
ftra,  perchè  fia  il  giuramento  lodevole,  fe  uno  confiderei 
bene  tutto  quello  fatto,  e rifguarderà  bene,  ondeabbiaavu- 
to  origine,  ed  a che  fine  fi  faccia  il  giuramento  ,-perocchèil 
giuramento  ha  avuto  principio  dalla  fede  , per  la  qual  gli 
uomini  credono  Dio  edere  autore  di  ogni  verità  , il  quale  non 
podi  mai  edere  ingannato,  nè  altri  ingannare:  alli  cui  oc-  Hcb*  ** 
chi  tutte  le  cofe  fono  ignude,  ed  aperte  : il  qual  finalmente 
a tutte  le  cofe  umane  provede  con  maravigliofo  configlio  , 
ed  amminidra  tutto  quello  Mondo  . Di  queda  fede  adunque 
gli  uomini  ripieni , chiamano  Dio  in  tedimonio  della  veri- 
tà , a cui  non  dar  fede,  farà  cofa  empia,  e fcellerata. 

17.  Lo  Jcopo  del  giuramento  è il  fine  delle  comroverfìe  , e 
delle  liti. 

Quanto  al  fine,  per  il  quale  fi  fa  il  giuramento,  edò  ri- 
guarda, e s’indrizza  a manifcdare,  e provare  la  giudizia 
dell’uomo,  e l’innocenza,  a por  fine  alle  liti,  edallecon- 
troverfie  ; il  che  ancora  infegna  1’  Appodolo  nell’  Epiltola 
agli  Ebrei . ...  Hebt.  «. 

18.  In  che  modo  Cri  fio  abbia  proibito  il  giuramento . 

Nè  a queda  verità  repugnano  quelle  parole  del  Salvatore  Mai*. 
Approdo  San  Matteo,  dove  dice:  A udijhs  , quia  dtHum  efi 
antiquii  { non  furabii  : reddes  autem  domino  \uramenta  tua  . 

Ego  autem  dico  vobis , non  j urarc  omnino  , ncque  per  coe- 
lum  , quia  threnui  Dei  efi  ; ncque  per  terram  , quia  fcabel - 
lum  ptdum  ej ut  ; ncque  per  Hterofoljmam  , quia  efi  civitat 
magni  regit  ; ncque  per  caput  tuum  \ur averti , quia  non  po- 
tei unum  capillum  album  facere  , aut  nigrum  1 fit  autem 
fermo  vefter  : eft , eft , non , non  : quod  autem  oit  abundan- 
tiut  eft , a malo  eft . Voi  avete  udito,  eh’ agli  antichi  è dato 
detto:  non  fpergi u retai , e renderai  al  Signore  i tuoi  giura- 
menti; ma  io  vi  dico,  che  non  giuriate  al  tutto,  nè  per  il 
Cielo,  perchè  è il  trono  di  Dio;  nè  per  la  terra  , perchè 
è lo  fcabello  de’  fuoi  piedi  ; nè  per  Gierufalemme , perchè  è 
la  Città  di  un  gran  Re  : nè  giurerai  perii  tuo  capo  , perchè 
tu  non  puoi  far  uno  de’  tuoi  capegli  o bianco  , o nero  .*  e 
però  fia  ogni  vodro  parlare  ; è cosi , non  è cosi . E tutto  quel- 
lo , che  con  giuramento  a quedo  aggiungerete,  nafee  da  ma- 
le . Perchè  per  quede  parole  non  fi  dee  dire,  che  il  giura-  . 
mento  generalmente,  ed  univerfalmente  fi  proibifea  , e con- 
danni : conciofìachè  già  di  fopra  abbiamo  veduto , che  il  Signo- 
re dedb  e gli  Appodoli  fpedò  hanno  giurato  ; ma  volle  in 
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quedo  luogo  il  Signore  riprendere  il  perverfo  giudicio  de' 
Giudei,  per  il  quale  giudicavano,  che  nel  giuramento  non 
fi  avellerò  da  guardare  da  altro,  che  dalla  bugia  : onde  di 
cofe  leggerifHme , e di  niun  momento  ed  effi  fpeflo  giurava- 
no, e da  gli  altri  ricercavano  il  giuramento.  Quedo  codu- 
me  riprende,  e condanna  il  Salvatore  , ed  infegna  al  tutto, 
che  fe  la  neceflìtà  non  lo  ricerca,  dobbiamo  allenerei  dal 
giuramento  . 

10.  In  che  modo  Criflo  abbia  detto , che  quello , che  fi  ag- 
giunge di  più,  oltre  alla  Semplice  affermazione  della  -verità  , 
viene  da  tnfla  cagione  . 

Perocché  il  giuramento  è flato  idituito  per  cagione  dell’ 
umana  fragilità,  e debolezza:  e per  dire  il  vero,  egli  proce- 
de da  irida  cagione;  perocché  ovvero  ci  manifeda  l’ incodan- 
za  di  quello,  che  giura,  ovvero  1’  odinazione  , e durezza  di 
colui , per  rifpetto  del  quale  fi  giura  , il  quale  non  può  con- 
durli a credere  in  altro  modo:  nondimeno  quando  laneceffi- 
tà  ci  codringe  a giurare,  allora  damo  feufati.  E quando  il  , 
Salvatore  dice  ; Ogni  vodro  parlare  fia,  è cosi , é cosi  ; non 
è cosi  , non  é cosi  : con  quedo  modo  di  parlare  ci  dichiara 
apertamente,  ch’egli  proibifce  la  confuetudine  di  giurare  nei 
domedici  ragionamenti  di  cofe  familiari,  e di  poca  importan- 
za ; il  perchè  il  Signore  fpecialmente  ci  avvertifee , che  non 
fiamo  troppo  facili,  ed  inclinati  al  giurare.  E quedo  bifogne- 
rà  follecitamente  infegnare  , e fpeflo  inculcare  alle  orecchie 
de’  fedeli . Imperocché  fi  pruova  per  l’autorità  delle  facre  let- 
tere, e per  le  tedimonianze  dei  Santi,  ed  antichi  Padri  no- 
dri , che  quali  infiniti  mali  derivano  dalla  troppa  confuetu- 
dine  di  giurare.  Nell’Ecclefiadico  è fcritto  : Jutationi  non 
affueScat  01  tuumi  multi  enim  cafius  in  illat  La  tua  bocca 
non  fi  avezzi  al  giurare  : perchè  in  tal  cofa  fpeflo  fi  erra. 
Ancora  : Vir  multum  furam  implebitur  iniqui  tare , & non 
diScedet  a domo  illtus  plaga  : L’  uomo  , che  molto  giura , fi 
riempirà  d’ iniquità  , e dalla  fua  cala  non  fi  partirà  la  pia- 
ga. Intorno  a queda  materia  fi  poflòno  leggere  molte  cofe 
appreflò  S.  Bafilio,  e S.  Agodi  no  nei  libri  , che  fanno  con- 
tra  la  bugia.  Fin  qui  badi  aver  parlato  delle  cofe,  che  fi 
comandano  : ora  parliamo  di  quelle,  che  fi  proibirono. 

20.  Perchè  il  giuramento  falSo  , e temerario  fta  tanto  gran 
peccato  . 

Ci  è proibito  , e vietato  non  ricordare  il  nome  di  Dio  in 
vano;  perchè  fi  mamfeda,  che  colui  cade  in  grave  peccato, 
il  quale  non  per  confìglio,  ma  per  temerità  fi  lafcia  trafpor- 
tare  al  giuramento.  E che  quedo  fìa  un  fallo  graviamo,  lo 
dichiarano  ancora  quelle  parole  : Non  affumes  nomen  Dei 
tui  in  vanum  : Come  fe  egli  adducefle  la  ragione  , per  la 
quale  dimofirafle,  perchè  quedo  fatto  fia  cosi  fcellerato , e 
brutto,  non  per  altro,  fe  non  perchè  fi  deroga  alla  maeflà 
di  colui,  il  quale  noi  confediamo  efler  nodro  Dio,  e nodro 
Signore  . Per  quedo  Precetto  adunque  fi  proibisce  , che  gli 
uomini  non  giurino  il  falfo  ; perocché  colui  , che  da  tanta 
fcelleratezza  non  fi  guarda,  quanta  fi  commette  nel  chiamar 
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Dio  in  teftimonio  falfamente , cioè  nei  falli  giuramenti , 
coftui  fa  a Dio  un*  ingiuria  notabile  ; perchè  ovvero  viene 
ad  accufarlo  d*  ignoranza  , mentre  egli  penla , che  la  verità 
di  qualche  cofa  gli  lia  alcofa , ovver  di  triftizia  , ed  iniqui- 
tà , e di  pravo  affetto , volendo  confermare  la  bugia  col  fuo 
teftimonio . 

21.  In  che  modo  J pergiuri  quello  , che  giura  ejfer  vero  quel - f 

h , che  è la  verità . 

E giura  il  fallo  non  fotamente  colui , il  quale  giurando  affer- 
ma quello,  cheta  effer  fallò,  ma  colui  ancora  che  con  giuramen- 
to afferifceciò,  che  febbenc  è vero  , egli  però  penfa  effer  falfo  .* 
perocché  la  bugia  non  per  altro  effendo  bugia  , fe  non  perchè  li 
proferi  fcecontra  quello  che  uno  ha  nella  mente,  e fente  nell’ 
animo , di  qui  è chiaro,  che  quello  tale  mentifce,  ed  è fpergiuro. 

22.  In  che  modo  pecchi  quello , che  giurando  il  falfo , penfa 
che  fta  il  vero  . 

Per  la  medefima  ragione  fpergiura  colui , che  giura  quello  , 
che  egli  dima  effer  vero , e nondimeno  in  verità  è falfo , fe 
già  colui  non  aveffe  porta  ogni  fua  cura,  e diligenza  nel  fa- 
pefe,  ed  intendere  la  verità  di  tutta  la  cofa;  perchè,  febbe- 
ne  il  fuo  parlare  lia  limile  a quello,  che  egli  ha  nella  men- 
te , nondimeno  ccrtui  è trafgreffore  di  quello  Precetto. 

23.  Come  pecchi  colui , che  non  offerva  quello , che  ha  giura- 
to  , ovvero  conofce  di  non  doverlo  fare . 

E nel  medelimo  peccato  li  dee  penfare  che  cafchi  colui  , che 
promette  con  giuramento  di  dover  fare  qualche  cofa  , e non- 
dimeno non  ha  avuto  nell’animo  d’offervare  lapromeffa  , o 
fe  pure  l’ha  avuto,  nondimeno  poi  in  verità  non  l’offerva.  E 
quello  fa  ancora  al  propolito  di  coloro  , i quali , obbligando- 
li a Dio  con  qualche  voto,  poi  non  efeguifcono  il  voto. 

24.  In  che  maniera  pecchi  quello , che  giura  di  fare  un  pec- 
cato mortale , ovvero  contro  il  configlio  Evangelico . 

Si  fa  ancora  contro  quello  Precetto , quando  manca  la  giu-  *** 
ltizia , la  quale  è una  delle  tre  cofe , che  debbono  accompa-  pr."  75. 
gnare  il  giuramento.  Onde  fe  foffe  uno  che  giuraffedi  dover  Ef£.!-  »• 
commetter  un  peccato  mortale,  come  per  efempio,  di  ucci-  **  *’ 

dere  un  uomo,  collui  ha  fatto  contro  quello  Preoetto , quan- 
tunque egli  abbia  detto  quello  con  animo  deliberato  , e da 
dovero,  ed  il  fuo  giuramento  contenga  in  fe  la  verità,  la 

aitale  abbiamo  dimortrato  ricercarli  nel  giuramento  prima 
'ogni  altra  cofa.  A quelli  li  debbono  aggiungere  quegli  al- 
tri modi  di  giurare  , i quali  pare  che  procedano  da  un  cer- 
to difpregio,  come  quando  uno  giura  non  voler  obbedire  ai 
configli  Evangelici , quali  fono  quelli , che  efortano  al  ce- 
libato, ed  alla  povertà;  perchè  quantunque  niuno  lia  di  ne- 
ceffità  tenuto  a feguitarli  , nondimeno,  fe  uno  giuraffe  non 
voler  obbedire  a quei  configli , coftui  con  tal  giuramento 
difpregia,  e fchernifce  i divini  configli,  e viene  in  un  certo 
modo  a violarli . 

25.  Pecca  colui  che  giura , moffo  da  leggieri  congetture. 

Ancora  fa  contra  quella  Legge,  e pecca  in  giudicio  colui 
il  quale  giura  quello,  ch’ò  il  vero,  e penfa,  che  cosi  lia, 
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come  egli  Io  giura,  a ciò  indotto  per  alcune  leggieri conget- 
ture  , e che  di  lontano  ha  tirato  al  fuo  propofito  : perocché, 
febbene  a quello  giuramento  é accompagnata  la  verità,  non- 
dimeno  in  quello  è pure  in  un  certo  modo  la  falfità;  peroc- 
ché colui , che  così  negligentemente  giura  , lì  mette  ad  ua 
gran  pericolo  di  giurare  il  fallo . 

2 6.  Pecca  gravemente  colui , che  giura  per  li  falfi  Dei. 

Ancora  giura  il  fallo  colui,  che  giura  per  li  Dei  falfi:  per-* 

> ché  qual  cola  è più  lontana  dalla  verità,  che  chiamare  i fal- 
lì , e finti  Dei  in  teftimomo , come  fi  farebbe  il  vero  Dio? 

27.  Pecca  quello , il  quale  , e col  malamente  interpretarla  , , 
0 col  trai  ferir  la  a cofe  vane , di  fonar  a la  parola  di  Dio . 

Ma  perché  quando  la  Scrittura  ci  proibì  lo  fpergiuro,  di de  : 
Nrc  pollues  nomcn  Dei  tui  : nè  macchierai  il  nome  del  tuo 
Dio;  per  quelle  parole  ci  è proibito  il  difpregio,  il  quale  fi 
- 19.  ^ee  ancora  fuggire  *n  tutte  le  aItre  cofe  > alle  quali  per  il 

comandamento  , ed  autorità  di  quello  Precetto  fi  dee  dare 
onore,  come  è la  parola  di  Dio:  la  cui  maeftà  non  folo  gli 
uomini  giudi  , ma  alle  volte  riverirono  gli  empj  ancora,  fic- 
come  fi  nferilce  nella  idoria  de’ Giudici  di  Eglon  Re  de’Moa- 
biti , e fa  grande  ingiuria  alla  parola  di  Dio,  chiunque  fior- 
ce  la  facra  Scrittura  dal  fuo  retto,  e proprio  fentimento  ai 
dogmi  , e fajle  opinioni  degli  empi  > ed  alle  erefìe . Del  qual 

Jud.  j.  errore  ci  fa  avvertiti  il  Principe  degli  Appodoli  , quan- 

3.  Cor.  t.  do  dice  : Sunt  qureiam  diffidila  intcllettu , quit  indotti  , tir 

& tufi  abile  s depravane  , ficut  & cteteras  Scripturat , adjuam  tpfo - 

rum  perdtiionem  : Sono  alcune  pofe  diffìcili  ad  intenderli,  le 
quali  gli  uomini  indotti  , ed  indabili  depravano , come  an- 
*.  Pet.  !•  cora  fanno  l’ altre  fcritture  , a lor  1 ropria  dannazione.  An- 
cora di  brutte  , e difonorevoli  macchie  fi  contamina  la  facra 
Scrittura  , quando  le  lue  parole , e le  fue  fentenze , le  quali 
•*  dovrebbono  edere  fommamente  onorate,  gli  uomiai  fcellerati 
riducono,  e torcono  a pofe  profane  , e difonelte , come  a co- 
fe facete,  e favole,  a vanità,  ad  a {tentazioni , a detrazioni , 
a forti,  a libelli  famofi  , ed  a limili  altre  cofe;  il  qual  pec- 
cato  il  facro  Concilio  Tridentino  comanda,  che  fia  grave- 
aeD* *'  mente  punito. 

28.  Come  pecchino  coloro  , che  nelle  loro  calamità  non  invo- 
cano Dio . 

Dipoi,  ficcome  coloro  onorano  Dio,  i quali  nelle  loro  ca- 
lamità dimandano  il  fuo  ajuto,e  foccorfo  ; cosi  parimente  co- 
lui nega  il  debito  onore  a Dio,  il  quale  non  invoca  il  fuo 
fufTìdio:  e quelli  tali  riprende  Davidde  , quando  dice:  Deum 
PfaL.rj.51*  non  invocaverunt  : illic  trepidaverunt  timore , ubi  non  erat  ti- 
mor : Non  hanno  invocato  Dio;  quivi  ebbero  timore,  dove 
non  era  timore  alcuno. 

29.  Gravi ffima  [opra  tutti  quelli  peccati  è la  beflemmia  con- 
tro Dio,  e 1 fuoi  Santi . 

Ma  ancora  commettono  una  più  deteflabile  fcelleratezza 
quelli , i quali  il  facrato  nome  di  Dio,  che  da  tutte  le  crea* 
ture  dee  edere  benedetto , e con  forome  lodi  celebrato  , ed 
cfaltato  , ovvero  il  nome  de’  Santi , che  con  Dio  regnano  , 

con 


X 


t 


( 


! 


Diqitiz 


i by  Google 


— 


V Reg.  >r. 
Job.  i.  1. 


• Del , 11.  Precetto  del  Decalogo  , Cap.  111.  295 

con  la  loro  impura , e contaminata  bocca  beflemmiano , ed 
ardifcono  maledire:  il  qual  peccato  è talmente  atroce,  e 
fmifurato  , che  alle  volte  le  facre  lettere,  quando  accade 
dover  parlare  della  beltemmia  , in  cambiodi  bestemmia  ula- 
no il  nome  di  benedizione  . 

jo.  Per  qual  caufa  a queflo  Precetto  fìano  aggiunte  alcune 
minaccie . 

E perchè  il  terrore  della  pena  , e del  fuppliciofuole  gran- 
demente raffrenare  la  licenza  del  peccare , però  il  Parroco , 
acciocché  cosi  maggiormente  muova  gli  animi  degli  uomini, 
e gli  fpinga  più  agevolmente  all’  olfervare  quello  Precetto  , 
dichiarerà  con  gran  diligenza  la  feconda  parte  fua  , che  è 
quella  picciola  aggiunta,  che  dice;  Imperocché  il  Signor 
Iddio  non  lafcierà  impunito  colui , che  in  vano  ricorderà  il 
nome  di  Dio  ; e primieramente  infegni,  che  non  lenza  gran  Eacd.  ao. 
ragione  a quello  Precetto  fon  aggiunte  le  minaccie . Per  la 
qual  cofa  fi  dimoftra  , e conofce  e la  gravità  del  peccato  , 
e la  benignità  di  Dio  verfo  di  noi:  il  quale,  non  fi  dilet- 
tando nella  dannazione  degli  uomini , acciocché  non  avelli- 
no  ad  incorrere  nella  fua  ira  , e non  l’aveflìmo  si  fatta- 
mente ad  offendere , con  quelle  falutifere  minaccie  ci  sbi- 
gottire , e fpaventa  , acciocché  più  toflo  lo  proviamo  bene- 
volo, ed  amorevole  verfo  di  noi,  che  irato.  Efageri  que- 
llo luogo  il  Pallore,  e con  ogni  diligenza  , ed  iflanza  fi  sfòr* 
zi  di  far  si,  che  il  popolo  conofca  la  gravità  di  quello  pec- 
cato, e maggiormente  lo  detelli , e nel  guardacene  ponga 
maggior  diligenza,  e cautela.  Moflri  ancora,  quanto  gli  uo- 
mini fono  inclinati  al  commettere  queflo  peccata  : tal  che 
non  è ballato  il  fare  la  Legge,  ma  è bifognato  ancora  ag- 
giungervi le  minaccie  ; perchè  non  fi  potria  mai  credere , 
quanto  fta  tal  cognizione  giovevole  : perocché , ficcome  nien- 
te tanto  nuoce , quanto  una  certa  incauta  fìcurtà  di  ani- 
mo: cosi  parimente  la  cognizione  della  propria  debolezza 
molto  ci  giova.  Dopo  quello,  dichiari  ancora,  come  Dio 
non  collitui , né  ordinò  alcun  determinato  fupplicio , ma 
folo  minacciò  in  univerfale  , che  qualunque  cadette  in  tal 
peccato,  non  ne  anderebbe  impunito;  per  il  che  i molti, 
e divertì  fupplicj , da’ quali  fiamo  ogni  giorno  afflitti  ^ ci  li- 
gnificano il  cafligo,  che  Dio  ci  manda  per  quello  peccato: 
perchè  di  qui  agevolmente  fi  può  congetturare , che  agli  uo- 
mini fon  mandate  tante  calamità,  fpecialmente  perchè  non 
obbedirono  a quello  Precetto:  le  quali  cofe  fe  fi  metteran- 
no avanti  agli  occhi  , e quelle  confidereranno  bene,  è cofa 
verifimiie,  che  per  l’avvenire  diventino  affai  più  cauti,  ed 
avvertiti,  onde  1 fedeli  sbigottiti  da  un  fanto  timore,  con 
ogni  loro  ftudio,  e diligenza  fuggano  da  quello  peccato;  pe-  M It 
rocchè , fe  nell’  diremo  Giudicto  fi  dee  rendere  ragione  di  4.  io. 
ogni  parola  oziofa;  che  diremo  noi,  che  s’abbia  a fare  di 
quelle  graviffime  fcelleratezze,  le  quali  altro  non  pretendono 
che  un  gran  difpregio , e fcherno  del  nome  di  Dio? 
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Memento  , ut  diem  Gabbati  fanBifices . 

Sex  diebus  operaberis , & facies  omnia  opera  tua . 

Septima  autem  die  Sabbatum  Domini  Dei  tui  ed. 

Mon  facies  omneopus  in  eo  , tu  , & fihus  tuus  , & filza  tua  , 
n ■tryus  ,uut)&  inaila  tua , fumentum  tuum  , & advena  , 
Ujet  ed  intra  portai  tuas  ; {ex  enim  die  bui  fecit  Dominus 
Caelum , terram , mare  & omnia  , qua  in  eis  funt , 

Et  requieytt  in  die  feptimo  : idcirco  benedixit  Dominus 
Diei  Gabbati  , Cr  fanbìificavit  eum  . 

Ricordati  di  fantificar  il  giorno  del  Sabbafo. 

Sei  giorni  opererai  , e farai  tutte  le  opere  tue. 

Ma  il  fettimo  giorno  è il  Sabbato  del  tuo  Signore  Dio  • 

In  quello  non  farai  opera  alcuna  tu,  e’1  tuo  figliuolo,  e la 
tua  figliuola , 6 * 

E 1 tuo  fervo,  e 1’  ancilla , il  tuo  giumento,  ed  il  foreltie- 
ro  y 

Che  è dentro  alle  tue  porte  ; perchè  in  fei  giorni  fece  il  Si- 
gnore 

11  Cielo , e la  terra , il  mare , e tutte  le  cofe , che  in  quel- 
li fi  contengono  , . . 

E fi  riposò  nel  fetrimo  giorno  : e però  benedice  il  Signore 
Il  giorno  del  Sabbato , e lo  fanti ficò  . 

Divif.  i.  Che  cofa  in  queflo  terzo  Precetto  fi  comandi 
ai  fedeli . ~ 

I ^oqree»a°m^nef?tt0  è Coma"^to,  e preferit- 
oti^ V!.COnbel1  ordme  ^uel  culto  citeriore  , col 

me  un  frturo  Rigati  onorare  Dio  ; effendo  quello  co- 
ltro nrrnrr-h  l ^“  offervanza  del  primo  Pre- 

oLrerVmn  rnn1>^Ue  °*  jhe  1,01  P,amente , e divotamente 
onoreremo  “If1'nter,orc  dei  nollri  fenfi,  a ciò  indotti  dal- 

rtnn^ò-  da,,a  fperanza,  la  quale  abbiamo  collocata  in  lui, 
JT?  qUeft°  m!,defirno  non  venerare  col  cul- 
SueTli  ?LV  -a!?.  a lm  n0n  rendere  infinite  grazie.  E perchè 
notTnnA  da  e .umane  occupazioni  fono  impediti  , non 
Ea agevolmente  occuparli  in  quello  culto  ellerno  ; 

teT°  d5rermin«°  , nel  quale  comoda- 
mente fi  polTa  far  quella  cofa  . 

a.  Per  qual  caufa  principalmente  debba  procurare  il  Porro- 

Liuti  ' ten*?n0  continua  memoria  di  quello  , che  in 
quello  luogo  fi  comanda . 

fruterollPHhnA  *flfendo  Precetto  tale,  che  ci  arreca  un 

roco  che  “"nf'°vlame"to/.maraviglioft»  ; importa  affai  al  Par- 

e per  ac^endeJ ”c,?a  Una  ^ran^ma  diligenza  ; 
c per  accenaergu  1 animo,  gd  eccitare  in  lui  lo  Audio,  e 
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la  diligenza,  ha  gran  forza,  ed  efficacia  quella  prima  paro- 
la, Memento-,  perocché,  ficcome  i Criftiani  debbono  ricordarti 
di  quello  Precetto  , e fempre  averlo  in  memoria  , cosi  al  Pa- 
llore conviene  fpeffe  volte  e con  l’ ammonirli,  e con  l’am- 
maeftrarli , ridurlo  loro  a memoria.  Ora,  quanto  fia  ai  fedeli 
giovevole  1’  offervanza  di  quello  Precetto,  di  qui  fi  conofce, 
che  offervando  quello  con  diligenza , più  agevolmente  s' in- 
durranno poi  ad  obbedire  agli  altri  comandamenti  della  Leg- 
ge i imperocché , effendo  neceffitati  tra  l' altre  cofe , che 
debbono  fare  i giorni  fellivi  , per  udire  la  parola  di  Dio  con 
venire,  e ragunarfì  nella  Chiefa;  poiché  quivi  avranno  impa-Ex0lJ  |S> 
rato,  quali  fìano  i Precetti  di  Dio,  ne  feguirà  , che  con  tut- 10.  ji. 
to  il  cuore  cullodiranno  la  Legge  del  Signore  . E per  quello  Levìr.  1 s. 
fpeffo  nelle  facre  lettere  fi  comanda  la  celebrazione,  ed  il ‘>cut!’s?6' 
culto  del  Sabbato,  come  nell’  Efodo  , nel  Levitico,  nel  Deu- rfa.  i’«.  jt. 
teronomio,  e fimilmente  appretto  Ifaia,  Geremia,  ed  Eze-*|: 
chiele  Profeti  il  medelimo  fi  può  vedere  : ne’ quali  luoghi  Ezech.*». 
fi  dà  quello  Precetto  del  culto  del  Sabbato.  n.  »j.  «<. 

3.  In  che  maniera  fi  debba  efortare  i Principi  a dare  aiuto 
ai  Prelati  della  Cbiefa  . 

E però  fi  debbono  ammonire , ed  efortare  i Principi , e i 
Magillrati , che  in  quelle  cofe  maffimamente  , le  quali  al  man. 
tenere,  e all’ accrefcere  quello  culto  di  Dio  fono  pertinenti , e 
giovevoli , con  l’ autorità  lo  vogliano  i Prelati  della  Chiefa 
favorire  , ed  a jurare , e comandino  ai  loro  popoli , che  ai 
Precetti  de’  Sacerdoti  fiano  obbedienti . Ora , quanto  fa  al 
propofito  della  dichiarazione  di  quello  Precetto,  bifognacon 
grande  avvertimento  infegnare  ai  pòpoli  , quali  fiano  quelle 
cofe  , nelle  quali  quello  Precetto  convenga  con  gli  altri , e 
quali  quelle,  nelle  quali  dai  medefimi  fia  differente;  perchè 
in  quello  modo  li  conofcerà  la  caufa , e la  ragione  , per  la 
quale  noi  celebriamo  il  giorno  della  Domenica , e quello  ab- 
biamo per  fanto , e felli vo,  e non  più  il  Sabbato. 

4.  In  che  modo  queflo  Precetto  fia  differente  dalle  altre  Leg- 
gi del  Decalogo  . 

Quella  adunque  è una  propria  fua  differenza,  che  é tra 
quello  , e gli  altri ,•  che  gli  altri  Precetti  del  Decalogo  fono  Auguft. 
naturali,  e perpetui,  né  poffono  in  modo  alcuno  mutarli  nj! 

c di  qui  avviene,  che  lebbene  la  Legge  di  Moisè  è annulla-**1  Ja“*  c- 
ta,  nondimeno  il  popolo  Criliiano  pur  offerva  tutti  i Pre-”* 
cetti , che  lì  contengono  nelle  due  tavole;  il  che  avviene, 
non  perchè  cosi  comandale  Moisè  , ma  perchè  fono  fecondo 
la  natura , dalla  cui  forza  , e virtù  fono  gli  uomini  fofpinti 
all*  offervanza  loro.  Ma  quello  Precetto  dell’ onorare  il  Sab- 
bato , fe  lì  riguarda  al  tempo  Hatuito  , non  è fermo  , e Ila- 
bile  , ma  è mutabile;  nè  appartiene  ai  collumi,  ma  più  fo- 
llo alle  cerimonie;  nè  è naturale,  perchè  noi  non  lìamo  dal- 
la natura  iflrutti , o ammaellrati , che  in  quel  giorno  più 
follo,  che  in  un  altro,  a Dio  diamo  il  culto  eileriore  : ma 
da  quel  tempo,  nel  quale  il  popolo  Ifraelitico  fu  liberato 
dalla  fervitù  di  Faraone , fi  cominciò  ad  onorare  il  giorno 
di  Sabbato . 
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5.  Nel  tempo  della  morte  di  Cnflo  tolte  via  le  cerimonie  della 
Legge  , fu  ancora  levatoti  Gabbato , in  quanto  che  era  cerimonia  . 

Ma  il  tempo,  nel  quale  il  culto  del  Sabbato  li  dovea  tor 
via , è quel  medefimo  , nel  quale  fi  dovevano  tralasciare  gli 
altri  culti, e cerimonie  Ebraiche,  cioè  nella  morte  diCridoi 
imperocché  , conciodìachè  quelle  cerimonie  fiano  immagini 
adombrate  della  luce,  e della  verità  , era  necedario,  chetof- 
fero  nmode  per  1’ avvenimento  della  luce,  e della  .verità, 
che  è Gesù  Crido . Della  qual  cofa  San  Paolo  ai  Galati  cosi 
H*er.  4i^n  feri  (Te , riprendendo  quelli  , che  erano  cultori  del  ritoMofai- 
hcc  coJ.  co;  Dtes  objervatis  , & menfes , & tempora  , & annoi  : etnico 
«c  *AuE*a/n  vos  » ne  flne  cat4fa  laboravenm  : Voi  offervate  i giorni  , 
l?tontBÀd-  e i meli , e i tempi  , e gli  anni  : temo  di  voi,  che  forfè  fen- 
a mànticlli!  za  cauta  non  mi  ha  per  voi  affaticato.  E nel  medefimo fen- 
Colo?.  1.  timento  fcriffe  ai  ColofTenfi  ; e quella  è la  differenza  , che 
ha  guelfo  Precetto  con  gli  altri» 

6.  In  che  modo  quello  terzo  Precetto  fi  conformi  con  gli  al- 
tri nove . 

Conviene  poi  con  gli  altri  non  nel  rito,  e nelle  cerimonie  , 
ma  perchè  ha  pur  in  fe  qualche  cofa , la  quale  fi  appartiene 
ai  collumi,  ed  a quel  giudo,  che  la  natura  ricerca  ; impe- 
rocché il  culto  di  Dio  , e la  religione  , la  quale  fi  efprime 
in  quello  Precetto  , nalce  dalla  Legge  naturale;  perchè  dalla 
natura  ideda  è dato  ritrovato , che  noi  fpendiamq  qualche 
tempo,  edalcuneore  nel  culto  di  Dio:  del  chefa  certo  argo- 
mento, che  apprettò  tutte  le  nazioni  vediamo  edere  dati  alcuni 

J;iorni  feriati , ed  odervati  pubblicamente  , i quali  erano con- 
ecrati  ad  eferciz?  divini , ed  opere  facre;  imperocché  egli  è 
all’  uomo  naturale , il  dare  qualche  determinato  tempo  agli 
eferciz},  e negozi  necedarj,  come  al  ripofo  del  corpo,  al 
fonno  , e ùmili  cofe  . E ficcome  al  corpo,  cosi  pèr  naturale 
idinto  fegue  , che  alla  mente  ancora  fi  concedede  qualche  fpa- 
zio  di  tempo  , nel  quale  fi  ricreade  nella  contemplazione  di 
Dio  ; e cosi  dovendo  e {fervi  qualche  parte  di  tempo  , nel 
quale  fi  onorino  le  cofe  divine  , e fi  renda  a Dio  il  debito 
culto,  quello  tutto  appartiene  ai  Precetti  Morali  . 

7.  Gli  Appofloli  ordinarono , che  fi  ojfervajfe  il  giorno  dell a 
Domenica  in  cambio  del  Sabbato  . 

Per  la  qual  cofa  gli  Appodoli  il  primo  giorno  della  Settima* 
na  datuirono  confecrare  a Dio,  il  quale  dideroil  giorno  Do- 
minico,  cioè  del  Signore,  e noi  diciamo  della  Domenica; 
Aog.  fer.  perchè  S.  Giovanni  nell’ Apocalide  fa  memoria  di  quedo 
111  de  giorno  della  Domenica:  e l’Appodolo  per  unam  Sabbati 
ìp"?.  tTui  ( cioè  il  primo  giorno  dopo  il  Sabbato  , che  è il  giorno  del- 
.lao.  c.  1.  la  Domenica , fecondo  che  efpone  San  Gio:  Grifodomo  ) co- 
ca p/iv man<la  , che  fi  facciano  le  collette;  onde  noi  portiamo  inten- 
Apoc.  1.  dere , che  fin  da  quel  tempo  il  giorno  della  Domenica  era 
V £or.  i5.  tenuto  fanto . Ora , acciocché  i fedeli  fappiano  quello  , che 
1 ♦?.  io  1.  *n  ^ucl  8*°rno  abbiano  da  fare , e da  quali  cofe  fi  debbano 
ià  Coi.’  artenere,  fara  cofa  conveniente,  che  il  Parroco  dichiari  , ed 
interpreti  tutto  il  Precetto  diligentemente  parola  per  paro- 
la ; il  quale  fi  può  dividere  in  quattro  parti . 

8.  Che 
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8.  Che  cofa  in  quello  luogo  ci  fi  a in  generale  comandato  con 

quella  parola  Memento , cioè  ricordati  . • 

Prima  adunque  generalmente  proponga  quello , che  per  que- 
lle parole  ci  è comandato,*  Memento,  ut  diem  Sabbati  fan- 
éiifices . E non  per  altra  nel  principio  del  Precetto  è aggiun- 
ta quella  parola,  Memento,  fe  non  perchè  il  culto  di  quello 
giorno  appartiene  alle  cerimonie.  E però  fi  doverii  ammoni- 
re il  popolo,  che,  concioflìachè  la  Legge  naturale  infegni , 
che  fi  dee  Dio  in  qualche  tempo  onorare  con  religiofo  modo , 
nondimeno  non  è determinato  il  giorno,  nel  quale  ciò  fido- 
vede  fare.  Debbono  in  oltre  i fedeli elfereammaeitrati  , che 
da  quelle  parole  lì  può  cavare  , in  qual  modo , e con  qual 
ragione  , o regola  dobbiamo  operare  il  rctlante  della  fetti^ 
mana  ; la  quale  ha  da  edere  tale,  che  fempre  nell’ opera- 
re, che  facciamo,  abbiamo  ad  aver  riguardo  al  giorno  del-r 
. la  fella , nel  qual  giorno  dovendo  noi  in  un  certo  modo 
rendere  ragione  a Dio  di  tutte  le  azioni , ed  opere  nollre , 
dobbiamo  farle  tali , che  nè  dal  divino  giudicio  fìan  riprova- 
te , nè  a noi  fiano,  come  è ferino,  cagione  di  pianto  , e di 
fcrupolo  di  cuore.  Finalmente  ci  èinfegnato  per  quelle  paro- 
le , che  noi  dobbiamo  bene  confìderare  , che  non  ci  manche- 
ranno occafioni,  per  le  quali  quello  Precetto  abbiamo  a mette- 
re in  oblivione;  il  che  ci  provederà  l’efempiodi  tanti  altri, 
i quali  lo  difpregiano,  ovvero  il  grande  Itudio  degli  fpettaco- 
li , e trattenimenti  mondani , per  li  qnali  il  più  delle  volte 
fìamo  ritratti  dal  fanto , e religiofo  culto  di  quello  giorno . 

Ma  veniamo  ormai  a dir  quello , che  lì  manifeda  per  la  li- 
gnificazione del  Sabbato. 

9.  Che  cofa  dinoti  nelle  Sacre  lettere  il  Sabbato  , e Sabbatiz - 
Z are . 

Sabbato  è nome  Ebraico,  il  quale  Latinamente  interpreta- 
to vuol  dire,  Cejfatio  , cioè  CelTazione  in  noltra  lingua  ; e pe- 
rò il  verbo  Ebreo  Sabbatizzare , in  voce  Latina  fi  dice,  Ceffa- 
te, & requiefcere,  cioè  ceflar  dall’opera  , eripofarfi  in  noltra 
volgare  ; per  la  qual  lignificazione  il  fettimo  giorno  fu  det- 
to Sabbato,  perchè  in  quel  giorno,  poiché  ebbe  adoluto,  e 
fatto  perfetto  quello  univerfo,  fi  riposò  Dio  da  ogni  opera , e,™'.1’,*. 
che  fatto  avea  *,  cosi  chiama  il  Signore  nell’  Efodo  quello  Deaù  $. 
giorno;  però  di  poi  non  folo  quello  fettimo  giorno,  ma  per 
la  fua  dignità  ancora  tutta  la  fettimana  fu  detta  Sabbato  . 

Nel  qual  fentimento  di fTe  il  Farifeo  apprelTo  S.  Luca:  Jeju-  Lue. 
no  bit  in  Sabbato  : Io  digiuno  due  volte  la  fettimana . E 
quello  balli,  quanto  alla  lignificazione  del  Sabbato. 

to.  In  che  modo  fi  dica,  che  i fedeli  fanti  fichino  il  Sabbato. 

La  fanti  ficazione  poi  del  Sabbato  nelle  facre  lettere  è il  ceffate 
dalle  fatiche  corporali , e dai  negozi  ; ficcome  apertamente 
dimodrano  le  parole  del  Precetto,  che  feguono  ; Non  opera- 
beni  . Nè  fignifica  quello  folo*,  perchè  altrimenti  farebbe ba-  Deut;  ». 
flato  il  dire  nel  Deuteronomio:  Obferva diem  Sabbati  : OflTer-  '* 

va,  e guarda  il  giorno  del  Sabbato;  ma  aggiungendoli  nel  j’iu 

medefimo  luogo:  Ut  fanti/ ficet  eum  : con  que  ita  parola  fi  di  mo-  cp-  *• 
lira  il  giorno  ael  Sabbato  eff-re  religiolò  , e confecrato  a divine 

opere  , lf»._>t. 
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opere,  ed  a fanti  officj , ed  efercizj . Onde  allora  celebriamo 
pienamente,  e perfettamente  il  giorno  del  Sabbato,  quando 
noi  verfo  Dio  facciamo  offici  , ed  opere  di  pietà,  e di  reli- 
gione i e quello  è veramente  quel  Sabbato , che  Ifaia  ditte , 
Sabbato  delicato  ; perchè  i giorni  fedivi  fono  come  le  delizie 
ilei  Signore,  e degli  uomini  buoni , e giudi  . Perla  qual  co- 
fa  , fe  a quedo  religiofo , efanto  culto  del  Sabbatofi  aggiun- 
gono ancora  le  opere  della  mifericordia  ; fono  per  certo  gran- 
dittimi , e molti  quei  premi , che  ci  fon  propodi  in  un  me- 
delimo  luogo . 

zi.  Qual  fia  il  vero  fenfo  delle  parole  Superiori . . 

Onde  il  vero,  e proprio  fentimento  di  quedo  Precetto 
rifguarda  folo  a far  si , che  l’ uomo  e con  1’  animo , e cot 
corpo  attenda  in  qualche  tempo,  libero  dai  negozi,  e fa- 
tiche del  corpo , ad  onorare , e venerare  divotamente 
Dio . 

12.  Che  cofa  fi  dimagri  nell'altra  parte  del  Precetto. 

Nell’  altra  parte  del  Precetto  li  dimodra  , come  il  fettimo 
giorno  per  divina  autorità  è dedicato  al  culto  di  Dio  : per- 
chè cosi  è fcritto  : Se x diebus  operaberis  , & facies  omnia  ope- 
ra tua  : feptimo  autem  die  Sabbatum  Domini  Dei  tui  eft  . Le 
quali  parole  fi  riducono  a quedo  fenfo , che  noi  interpretia- 
mo, ed  intendiamo,  il  Sabbato  ettere  confecrato  al  Signore, 
e che  in  quel  giorno  verfo  di  lui  facciamo  ogni  religiofo  of- 
ficio, e che  intendiamo,  il  fettimo  giorno  ettere  un  legno 
della  quiete  del  Signore. 

13.  Perchè  [offe  efpediente  ai  Giudei  eleggere  un  determina- 
to giorno  per  gli  offici  della  Religione , e quello  foffe  il  Jetti- 
tno . 

Ed  è quedo  giorno  dedicato  al  culto  divino*,  perchè  non  era 
fpediente  a quel  popolo  rozzo  , chea  fua  voglia  a vette  facol- 
tà di  eleggerli  il  tempo  di  onorar  Dio  , e rtdare  dalle  ope- 
re, acciocché  in  quedo  modo  non  venifle  ad  imitare  le  fe- 
de, e i facrificj  degli  Egizi  • Per  la  qual  cofa,  dei  fette  gior- 
ni della  fettimana  fu  fcelto  l’ultimo  per  onorar  Dio.*  il  che 
non  fu  fatto  fenza  gran  midero  . Onde  il  Signore  nell’Efo- 
do,  ed  appretto  Ezechiele  lo  chiama  Segno , dicendo  : V ide- 
Fiod.  si.  te  itaque , ut  Sabbatum  meum  cuffodiatis  : quia  ftgnum  eft  m- 
Ezecb.  io.  ter  me  , fa  V0J  tn  gentrationibus  veftris  , ut  /ciati  s , quia  Ego 
Dominus  , qui  fanfìificabo  vot  : Vedete. per  tanto,  che  il  mio 
Sabbato  guardiate  : perchè  è un  fegno  tra  me  , e voi  nelle 
vodre  generazioni  *,  acciocché  fappiate,  che  io  fono  il  Signo- 
re , che  vi  fo  fanti . 

14.  Il  celebrare  il  Sabbato.  di  quali  cofe  foffe  fegno  . 

Fu  per  tanto  un  fegno , il  quale  lignificava , che  era  bifo- 
> gno  , che  gli  uomini  fi  dedicattero  a Dio,  eche  a lui  fimo- 
(tratterò  fanti*,  poiché  noi  vediamo,  che  ancora  quel  giorno  è 
dedicato  a lui:  conciottìachèquel  giorno  fia  fanto  ; perchè  al- 
, lora  principalmente  gli  uomini  debbono  efercitare,  ed  otter- 
vare  la  fanti tà , e la  religione.  E’ ancora  un  fegno,  e come 
una  memoria  della  creazione  di  quedo  si  belio,  e maravi- 
gliofo  univerfo.  Fu  parimente  un  fegno  dato  alla  memoria 
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degl'  Ifraeliti , per  il  quale  ammoniti  fi  ricordaflfero , come 
per  aiuto  di  Dio  erano  flati  fciolti,  e liberati  dal  duriflìmo 
giogo  della  Egiziaca  ferviti! . Il  che  dimoflrò  il  Signore  con 
quelle  parole  : Memento,  quod  & tpfe  fervierit  in  JEgypto , & 
eduxent  te  inde  DominusDeus  tuui  in  mani * forti,  & bra- 
cbio  extento  : ideino  praceptt  tibi  , ut  obfervaret  diem  Sabba- 
ti : Ricordati , come  tu  ancora  hai  fervilo  in  Egitto , ed  il 
tuo  Signore  Dio  te  n’ha  cavato  con  la  fua  mano  forte,  e col 
luo  braccio  flefo  : e però  ti  ha  comandato , che  tu  offervaffi 
il  giorno  del  Sabbato  . E’ ancora  fegno  sì  dello  Spirituale  Sab- 
bato  , si  del  Celelle. 

1$.  Qual  fta  lo  fpiritual  Sabbato  del  popolo  Crifliano. 

Il  Sabbato  fpirituale  confitte  in  una  certa  fanta  , e mittica 
quiete:  e quello  fi  fa,  quando  il  vecchio  uomo  confepoltocon 
Critto  con  lui  fi  rinuova  aduna  nuova  vita,  e fi  efercitattu- 
diofamente  in  quelle  operazioni , che  convengono  alla  vita 
Crittiana.  Perocché  debbono  quelli  , che  già  erano  tenebre, 
ora  fon  luce  nel  Signore,  camminare  come  figliuoli  della  lu- 
ce,  con  ogni  bontà,  e giuttizia , e verità*,  nè  comunicare, 
con  le  opere  infruttuofe  delle  tenebre . 

16.  Che  ancora  i beati  hanno  il  loro  Sabbato . 

E ficcome  dice  San  Cirillo  trattando , ed  esplicando  quel 
luogo  dell’  Appottolo  : R elinquitur  ergo  Sabbatifmus  populo 
Dei  : Si  lafcia  adunque  il  Sabbatifmo  al  popolo  di  Dio  : 
il  celette  Sabbato  è quella  vita  , nella  quale  vivendo  noi  con 
Critto  goderemo  di  tutti  i beni  , ettirpato  da  noi , e fin 
dalla  radice  sbarbato  ogni  peccato  , fecondo  quel  eh’  è 
Scritto  ; Non  ertt  ibi  leo , neque  prava  bejlia  illue  afeendet  : 
fed  erit  ibi  vita  pura  , & via  fanti  a vocabitur  : Non  farà 
quivi  leone,  nè  Salirà  lafsù  altra  bettia  fritta:  ma  vi  farà 
una  vita  pura,  e farà  chiamata  una  via  fanta . Perocché  nel- 
la vifione  di  Dio  la  mente  de’ Santi  acquitta  , e pottiede  tut- 
ti i beni."  E però  dovranno  dai  Pallori  edere  efortati , ed  ec- 
citati i fedeli  con  quelle  parole  dell’  Appottolo  : Feflinemut 
ingredi  in  illam  requiem  : Sollecitiamo  di  entrare  in  quella 
requie.  ... 

17.  I Giudei  ebbero  altri  giorni  fe/livì,  oltre  il  fettimo. 

Oltre  il  fettimo  giorno  avea  il  popolo  Ebreo  ancora  altri 

giorni  fettivi  , e Sacri , ittituiti  per  divina  Legge  , ne’  quali  fi 
rinovava  la  memoria  di  molti  gran  benefìci  ricevuti . 

18.  Per  qual  caufa  gli  Apposoli  non  il  fettimo  giorno  della 
fettimana  , ma  il  primo  confecrarono  al  divino  culto . 

Ora  egli  è piaciuto  alla  Chiefa  di  Dio,  che  il  culto,  e la  fe- 
ttività  del  giorno  del  Sabbato  fi  cangiale  nel  giorno  della  Do- 
menica . Perocché,  ficcome  in  qnel  giorno  primo  la  luce  illu- 
minò il  Mondo  ; cor)  parimente  in  quel  giorno  per  la  rifur- 
rezione  del  nottro  Redentore,  il  quale  ci  aperfela  ttrada  all’ 
eterna  vita , la  vita  nottra  fu  ridotta , e richiamata  dalle  te- 
nebre alla  luce  ; e quella  rifurrezione  fu  in  quel  giorno  della 
Domenica:  e per  quello  gli  Appoltoli  vollero,  che  fi  dicef- 
fe  il  giorno  del  Signore.  Ancora  nelle  Sacre  lettere  troviamo 
quello  giorno  efTer  celebre,  e Solenne;  perchè  in  quello 
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ebbe  cominciamento  la  creazione  del  Mondo  ; e perché  agli 
Apposoli  in  quel  giorno  fu  dato  lo  Spirito  Tanto  . 

19.  Per  qual  cauta  oltre  il  giorno  di  Domenica  abbiano  i 
Cn/liani  altre  Fefte . 

Gli  altri  giorni  fedivi  fin  dal  principio  della  Chiefa  , e poi 
negli  altri  tempi  , che  a quei  primi  Accedettero , gii  Apporto* 
li,  e gli  altri  Santi  Padri  hanno  irtituito,  acciocché  in  que- 
ir".^ *P.  ft°  modo  piamente,  divotamente  , e Tantamente  fi  rinovarte 
Corri*-  1*  memoria  de’beneficj  di  Dio  . E tra  tutti , quelli  fonotenu- 
gaili.cn. ti  folenniflìmi,  1 quali  Tono  (fati  Tolennizzati  per  memoria  dei 
*u6*l-  *>•  mifterj  della  noftra  Redenzione:  di  poi  quelli  , che  fi  cele- 
Kaóic.ac!"  brano  ad  onore  della  Santirtìma  Vergine,  e Madre  di  Crifto  ; 
fc  con.  di  poi  quelli,  che  Tono  confecrati  agli  Appoftoli  , ai  Marti- 
e che  fon  dedicati  agli  altri  Santi  , che  regnano  con  Cri- 
rana  fto:  nella  vittoria  dei  quali  fi  viene  a lodare  la  bontà,  e la 

Ifid.l.t  de  potenza  di  Dio,  ed  a qnelli  fi  rendono  i debiti  onori  , e fi 
eccita  il  popolo  de’ fedeli  all’ imitazion  loro. 

Ker.ìn  vig.  zo.  In  che  modo  i fedeli  fono  incitati  da  queflo  Precetto  a 
P.  fc  l’au.  fuggir  r ozio  . .• 

E perchè  per  ortervar  quello  Precetto  ha  una  gran  forza 
quella  parte,  che  fi  contiene  in  quelle  parole:  Sex  diebur 
operaberis  : feptimus  antera  dies  Sabbatum  Dei  e lì  : Per  fei  gior- 
ni opererai  : e il  fettimo  giorno  è il  Sabbato  del  Signore  : Il 
Parroco  dee  con  gran  diligenza  efplicare  quella  parte  ; perchè 
1.  Thef.  4.  da  quelle  parole  fi  può  cavare,  cheli  fedeli  fi  debbono  efor- 
’tare,  che  non  vogliano  in  modo  alcuno  in  ozio,  e pigrizia 
trapalare  la  vita  loro.  Ma  più  torto  ricordevoli  di  quella  pa- 
rola dell’ Apportolo,  che  dice  che  ciafeuno  faccia  quell’ope- 
ra , che  gli  fi  conviene , ed  affatichili , e lavori  con  le  pro- 
prie mani,  ficcome  egli  gli  aveva  comandato.  Oltre  di  ciò 
con  quello  Precetto  il  Signore  comanda  , che  nei  Tei  giorni 
precedenti  al  Sabbato  facciamo  le  opere  noltre,  e le  noltre 
faccende:  acciocché  non  fi  riduca  ad  avere  a far  poi  nel  gior- 
no della  feda  cola  alcuna  di  quelle,  che  fi  hanno  da  fare  gli 
altri  giorni  della  fettimana,e  così  l’animo  fi  venga  a ritrar- 
re dalla  cura  , e rtudio  delle  cole  divine  . 

zi.  Che  cofa  in  particolare  fia  proibito  di  fare  ne' giorni  dì 
Pefla. 

Dopo  quello  fi  dee  efplicare  la  terza  parte  del  Precetto,  U 
Con.  Mo-  quai  jn  un  Certo  modo  ci  deferive,  in  che  modo  noi  dobbia- 
ì'i?b.‘c!  j\7.  mo  oflfervare  il  giorno  del  Sabbato , e fpecialmente  efplica  quel- 
» * ».  Ma  Io,  che  in  tal  giorno  ci  fia  vietato  di  fare  , e però  dice  il  Si- 

ili. «A».  gnore  . Non  faraj  opera  alcuna  in  quel  giorno , ed  il  figliuo- 
lo tuo,  e la  tua  figliuola,  il  tuo  fervo,  e la  tua  ancilla  , il 
tuo  giumento  , e quel  foreftiero,  che  abitarti;  dentro  alle  tue 
porte  . Per  le  quali  parole  primieramente  fiamo  iftrutti  , che 
al  tutto  fuggiamo  tutte  quelle  opere,  che  ci  portono  impe- 
dire il  culto  divino*,  perocché  fi  può  agevolmente  confìdera- 
re  , che  fi  proibifee  qgni  forte  di  opera  fervile,  non  perché 
per  fua  natura  fia  la  opera  o dilonerta  , o trilla , ma  perchè 
ritira  la  mente  nortra  dal  culto  divino,  il  quale  è il  fine  di 
tutto  quello  Precetto  .Onde  tanto  più  debhono  edere  dai  Cri- 

lliani  > 
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fliani  fuggiti,  e fchifati  quei  peccati,  1 quali  non  fol  ci  ri- 
muovono l'animo  dal  defiderio  delle  cofe  divine,  ma  al  tut- 
to ci  feparano  dall’ amor  di  Dio. 

22.  Non  fi  proibiscono  nel  S abbate  quell'  eflernt  operazioni 
che  fervono  per  il  culto  Divino  . 

Non  fi  vietano  però  quelleopere,  e faccende,  le  quali  al  cul- 
to divino  fono  ordinate,  ed  indrizzate,  febbene  fodero  opere 
fervili,  come  farebbe  il  parare  un  altare  , ornare , e parare  una 
Chiefa  per  far  la  Fefta  di  qualche  Santo,  e limili  altre  cofe; 
e però  fu  detto  dal  Signore,  che  i Sacerdoti  nel  tempio  vio- 
lavano il  Sabbato , nè  però  facevano  in  ciò  peccato . 

. 23.  S»  concedono  per  neceffità  alcune  opere  fervili  nei  giorni 
di  Fefta. 

Ma  non  (idee  ancora  (limare,  che  per  quella  Legge  fi  proi- 
bivano quelle  opere , le  quali  fe  nel  giorni  della  Fefta  fi  la-  Lib.  ».  de. 
fcialfero  di  fare,  in  qualche  grave  danno  incorreremmo  ; fic-  «.  tiro  do 
come  è ancora  dai  facri  Canoni  (lato  permeilo . Molte  altre  fer-  c-  *•'* 
cofe  ancora  il  Signore  dichiarò  nell'  Evangelio  poterli  fare  il  n. 
giorno  della  Fefta , le  quali  cofe  agevolmente  il  Parroco  po-  |o»n.  %. 
trà  notare  ed  in  S.  Matteo,  ed  in  S.  Giovanni.  *-uc.  ,4‘ 

24.  Per  qual  caafa  abbia  voluto  il  Signore , che  i giumenti 
fi  nptfino . 

Ma,  perchè  non  li  lafcialTe  indietro  cofa  alcuna,  1’ operar 
la  quale  impedire  quello  culto,  e celebrazione  del  Sabbato, 
fi  fece  menzione  del  giumento  ; dalle  quali  forti  di  animali 
fono  impediti  gli  uomini  dall’ oflérvare  il  giorno  del  Sabba- 
to ; perchè  , fe  nel  giorno  del  Sabbato  fi  ordina , che  un  giu- 
mento fi  adoperi  a lare  qualche  operazione,  bifogna  ancora, 
che  vi  concorra  l’opera  dell’uomo,  il  quale  guida  quel  giu- 
mento; nè  da  fe  Hello  il  giumento  può  operare,  maegliè, 
che  ajuta  l’uomo  a quell’opera,  che  vuol  fare . Ora  in  quel 
giorno  a niuno  è lecito  fare  opera  alcuna  : adunque  non  è 
lecito  ancora'  ai  giumenti  , della  cui  opera  gli  uomini  lì 
fervono  a fare  i fatti  loro  -,  ficchè  la  Legge  di  quello  Precet- 
to ancora  riguarda  a quello,  che  fe  Dio  vuole  , che  gli  uo- 
mini abbiano  rifpetto  a non  affaticare  i loro  giumenti,  tan- 
to più  debbono  guardarli  di  non  e (Ter  inumani  verfo  coloro  , 
della  cui  opera,  ed  indullria  fi  fervono  . 

25.  In  quali  opere  principalmente  i Criftiani  fi  debbano  efer- 
c ilare  nei  giorni  di  Fefta. 

Nè  dee  il  Parroco  lafciare  indietro  d’ infegnare con  diligen- 
za, in  quali  opere,  e negozi  i Criftiani  debbano  efercitarfi  i 
giorni  fedivi.  Sono  adunque  le  opere,  che  fi  hanno  da  fare 
in  tali  giorni , quelle  . Prima  dobbiamo  andarcene  alla  Chie- 
fa di  Dio,  e quivi  con  (incera  , e divota  attenzione  di  ani- 
mo elfer  prefenti  al  fanto  facrificio  della  Meda.  Dobbiamo  £•<>•  ****• 
fpeflò  ricevere  per  fanità  delle  ferite  dell’anima  i divini  Sa-j&c  *!’. 
cramenti  della  Chiefa  , poiché  fono  ilfituiti  per  falute  noftra  . Co.ua»». 
E non  polfono  far  li  Criftiani  cofa  migliore  , e più  comoda,  caQ•  **• 
che  fpeflò  confeflar  li  loro  peccati  ai  Sacerdoti  : al  che  fare 
potrà  il  Parrocco  efortare  il  popolo;  e per  provar  quella  co- 
fa,  potrà  cavare  le  ragioni,  e la  facoltà  dal  trattato,  che  ab- 
bia- 
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biamo  fatto  del  Sacramento  della  Penitenza  , e dalle  eofeche 
quivi  fono  infegnate.  Nè  folo  ecciterà  il  popolo  a quello  Sa- 
c ..  . cramento,ma  con  gran  follecitudine  non  una  volta,  ma  mol- 
hi  jo.c.5'.’  te'eforterà  il  popolo  a volere  SpefTo  ricevere  il  SantiSs.  Sacramento 
•Ainb  t.  5.  dell’  Eucaristia . Debbono  ancora  i fedeli  con  grand’ attenzio- 
Chr  ho*»!! ne  > e diligenza  afcoltare  le  predicazioni;  perchè  non  è cola 
inpriot’. ad  più  infoportabile,  e più  indegna  di  un  Cristiano,  chelotprez- 
Tor.  Se  «1,  xare  le  parole  di  Crifto  , o afcoltarle  negligentemente.  Dee 
ai  pop*  oltre  ciò  il  popolo  fedele  efercitarfi  Spedo , ed  attendere  alle 
Orazioni,  ed  alle  lodi  di  Dio;  e dee  avere  una  fpecial  cura 
d’imparare  con  gran  diligenza  quelle  cofe,  che  fono  perti- 
nenti alla  Cristiana  istituzione;  e dee  attentamente  eserci- 
tarli nelle  opere  di  carità,  dando  le  elemosine  ai  poveri,  e< 
Co.Harif.  bifognoli , visitando  gl’infermi  , consolando  gli  afflitti;  per- 
i’,ob"'r'b'  chè  , Siccome  ben  diSTe  S. Giacomo:  Religio  mundat(T  imma- 
Ja  ' *’  culata  apud  Deum , & Patrem  h/ec  efl  , vifitare  pupillo  r,  & 
■vtduas  in  tri  bulat  ione  eorum : La  religione  monda,  ed  im- 
macolata appreSTo  Dio  Padre  noltro  è quella,  visitare  i pu- 
pilli, e le  vedove  nelle  loro  tribulazioni . Dalle  cofe  dette  di 
Sopra  Si  potrà  agevolmente  intendere  , quali  Siano  quelle 
opere,  che  Si  commettono  contra  la  regola  di  quello  Precet- 
to . 

z<5.  P etebi  fia  flato  neceffario  deputare  per  il  culto  divino  al- 
ni determinati  giorni. 

Ma  l’ officio  del  Parroco  dee  ancoraeSTere  di  avere  in  pron- 
to, e bene  in  pratica  alcuni  determinati  luoghi,  da’ quali 
poSTa  cavare  ragioni , ed  argomenti , onde  Si  perfuada  al  po- 
polo, che  voglia  oSTervare  con  fommo  Studio, ed  accurata  di- 
ligenza la  Legge  di  quello  Precetto;  il  che  è molto  giovevo- 
le a fare,  che  il  popolo  intenda,  e vegga  chiaro  , quanto  Sia 
giudo  , e ragionevole  , che  noi  abbiamo  alcuni  certi  , e deter- 
minati giorni,  i quali  tutti  Spendiamo  ad  onore  di  Dio;  e ’l 
Signor  nostro , dal  <juale  grandiflìmi  , ed  innumerabili  benefi- 
ci abbiamo  ricevuti , riconosciamo  , onoriamo  , e veneriamo  ; 
perchè  Se  ci  aveSTe  comandato,  che  ogni  giorno  per  onorar- 
lo faceffimo  feda  per  li  grandiffimi  , ed  innumerabili  benefi- 
ci , che  ci  ha  concedi  ; non  avremmo  noi  con  ogni  nostro 
Audio  avuto  ad  obbedire  con  pronto,  e lieto  animo  ad  ogni 
fuo  comandamento?  Ma  ora,  avendo  egli  ad  onor  Suo  isti- 
tuiti alcuni  pochi  giorni,  non  dobbiamo  in  modo  alcuno mo- 
Ararci  difficili , o elfer  negligenti  in  fare  quell’officio,  il 
quale  noi  non  polliamo  lasciare  indietro  Senza  graviffimo  er- 
rore . 

27.  Che  utile  ricevano  coloro  , che  diligentemente  obbedifeono 
a queflo  Precetto  . 

Dopo  quello  dimostri  il  Parroco,  quanta  Siala  virtù  dique- 
Ao  Precetto:  poiché  quelli,  che  legittimamente  1’ olTervano  , 
fi  può  dire  che  Stiano  nel  colpetto  di  Dio  , e con  quello  ra- 
gionino : e nell’ afcoltare  le  prediche  ascoltiamo  la  voce  di 
Dio,  la  quale  perviene  alle  orecchie  noftre  , per  mezzo  di 
coloro  i quali  divotamente,  e Santamente  predicano  delle 
colè  celesti , e divine . Dipoi  nel  Sacrificio  dell’  Altare  ado- 
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riamo  il  nodro  Signore  Gesù  Cnlto,  il  quale  ci  è preferite. 

E tutti  quelli  beni  fi  godono  maflìmamente  da  quelli,  i qua- 
li con  diligenza  odervano  quedo  Precetto. 

28.  Che  gtudicio  ali ’ incontro  fi  abbia  a fare  di  coloro  , che 
f prezzano  del  tutto  quella  Legge  . 

Ma  quelli,  che  al  tutto  difpregiano  queda  Legge,  non  ef- 
fendo  obbedienti  nè  a Dio  , nè  alla  Chiefa  , nè  ascoltando  il 
fuo  Precetto,  fono  nimicr  e di  Dio,  e delle  fue  fante  Leggi; 
il  che  di  qui  fi  può  comprendere  , che  tale  è quedo  Precet- 
to, che  lenza  fatica  alcuna  fi  può  ofiervare:  perchè,  con- 
ciodiachè  Dio  non  ci  comandi  cofe  faticofe,  le  quali  fatiche 
però,  ancora  che  gravidime  fodero,  volentieri  per  fua cagio- 
ne dovremmo  accettare,  anzi  comandandoci,  che  nei  giorni 
fedivi  lafciamo  andare  tutte  le  cure  , e negozi  terreni  -,  è le- 
gno di  gran  temerità,  il  ricufare  di  obbedire  al  Precetto  di 
quella  Legge  , e ci  debbono  dare  efempio  quei  fupplicj  , i 
quali  Dio  fece  patire  a coloro,  che  furono  trafgredòri  di  que- 
lto  Precetto:  come  fi  può  vedere  nel  libro  de’ Numeri  . Ac-  vium. 
ciocché  adunque  noi  ancora  non  incorriamo  in  tale  offefa  di 
Dio,  farà  molto  conveniente  fpefle  fiate  ripenfare  a quella 
parola,  Memento , e metterli  avanti  agli  occhi  que’gran  co- 
modi, ed  utilità,  le  quali  di  fopra  abbiamo  dichiarato  rice- 
verli dal  culto  dei  giorni  fedivi , e limili  altre  cofe  utili  a 
tal  propofito,  le  quali  il  buono,  e diligente  Padore  , fecon- 
do che  1’  occafione  gli  fi  porgerà,  potrà  trattare  copiofa- 
mente,  e largamente. 

DEL  QUARTO  PRECETTO. 

CAPO  V. 

Honora  Patrem  tuum  , & Matrem  tuam , ut  fu 
longsvus  fuper  terram  , quam  Dominus 
. Deus  tuus  dabit  ubi  . 

, 1'  , è 

Onora  il  Padre  tuo  , e la  Madre  tua , acciocché  tu  vi- 
va lungamente  fopra  la  terra,  la  quale  il 
tuo  Signore  Dio  ti  darà  . 

Divif.  1.  Qual  fi  a la  dignità  di  quello  Precetto , ed  in 
cbe  modo  convenga  con  quelli  di  fopra  . 

COnciodiachè  nei  Precetti  dichiarati  di  fopra  fia  una  gran. 

didima  virtù,  e dignità,  meritamente  quedi , che  ora 
dobbiamo  trattare,  perchè  fono  madimamentenecedarj , ten- 
gono il  fecondo  luogo  dopo  quelli  : perchè  quelli  riguardano 
immediatamente  il  fin  nodro  , che  è Dio,  quedi  c’  iltruifco- 
no  alla  carità  del  prodìmo  : quantunque  poi  mediatamente  c* 
indnzzino,  e conducano  a Dio,  cioè  a quell’ ultimo  fine, 
per  cui  cagione  noi  amiamo  il  prodìmo  nodro;  per  il  che 
il  nodro  Signor  Gesù  Crido  di  de  , che  quei  due  Precetti 
di  amar  Dio,  ed  il  proffimo,  erano  tra  di  loro  limili.  Ora 
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quante  utilità  contenga  in  fe  quello  trattato,  non  li  può  ap- 
pena efplicare  , perchè  egli  ancora  produce  i fuoi  frutti,  e 
per  certo  abbondantifiimi , ed  eccellentiffimi,  ed  è come  un 
legno , per  il  che  ci  fi  fcuopre  1’  obbedienza  , ed  o/Tevanza  del 
primo  Precetto  , e però  ben  difTe  S.  Giovanni  : Qui  non  diti - 
j.  Joan.  4.  git  fratrem  fuum  quem  zìi  del , Deum  , quem  non  videi , quo- 
modo  potefi  diligere  ? Chi  non  ama  il  Tuo  fratello , il  quale  ve- 
de, come  può  amar  Dio,  che  non  vede?  Al  medefimo  modo, 
fe  noi  non  veneriamo,  ed  ofserviamo  i noftri genitori , i qua- 
li dopo  Dio  dobbiamo  amare  prima,  e più  che  altra  cofa , i 
quali  ci  fono  fiati  quali  Tempre  avanti  agli  occhi,  a Dio  Torn- 
ino, ed  ottimo  nofiro  Padre,  il  quale  non  fi  può  in  modo  al- 
cuno vedere,  che  onore,  o culto  daremo  noi  ? Di  qui  fi  manife- 
lla  , che  ambedue  quelli  Precetti  hanno  tra  di  loro  convenienza . 

2.  Quanto  fi  eflenda  la  forza  di  queflo  Precetto , e quanto 
ajuto  cavino  da  effo  i genitori. 

Ora  voi  dovete  Tapere  , che  l’ofservanza  è P ufo  di  quello 
Precetto  fi  eltende  , ed  allarga  a molti  altri,  che  noi  dobbia- 
mo oTservare  , ed  onorare  in  luogo  di  padri , ovvero  perchè 
hanno  il  titolo  di  qualche  potefià,o  dignità,  o per  qualche 
utilità,  che  da  loro  ci  viene, ovvero  per  qualche  degno,  ed 
eccellente  eTercizio,  o officio  che  hanno.  In  oltre  quello 
Precetto  toglie , ed  alleggerire  la  fatica  ai  padri , ed  a tutti 
gli  altri  maggiori  ; perocché  avendo  quelli  una  principal  cu- 
ra, che  quelli,  i quali  hanno  m potefià  loro  , e Totto  la 
lor  cura,  vivano  virtuofamente , e fecondo  che  la  divina 
Legge  comanda:  farà  lor  quella  cura  facilifiima,  quando  gli 
uomini  inrenderanno,  che  Dio  è quello, che  ci  ammoniTce  , 
e vuole , che  noi  onoriamo  i noflri  padri , e madri  . Il  che 
acciocché  polliamo  mettere  ad  efiètto , bifogna  conoTcereuna 
certa  differenza  , la  quale  è tra  i Precetti  della  prima  , e 
della  feconda  Tavola. 

3.  Ji  che  propofito  ftano  fiati  diftmti  i Precetti  della  Legge 

in  due  Tavole  . 1 

Prima  adunque  il  Parroco  efplicherà,  ed  avvertirà,  come 
1 i divini  Precetti  del  Decalogo  furono  intagliati  in  due  Tavo- 
le ; nell’  una  delle  quali , lìccome  dai  noltri  antichi  Padri  ab- 
biamo imparato,  fi  contenevano  quei  tre  , i quali  già  abbia- 
mo dichiarati  , gli  altri  poi  erano  tutti  contenuti  nella  fe- 
conda Tavola:  e quella  è fiata  a noi  una  molto  atta  , e con- 
veniente divifione  , e dentizione , per  la  quale  l’ordine  ftef- 
fo  ci  diftingueffe  la  diverfa  natura  de’ precetti;  perchè  tutto 
quello  , che  nelle  facre  lettere  ci  è comandato  , o vietato 
per  le  divine  leggi  , nafce  da  uno  di  due  capi  ; perchè  in 
ogni  opera  , che  fi  fa  , ovvero  la  carità  rifguarda  verfo  Dio  , 
ovvero  verfo  gli  uomini  ; la  carità  verfo  Dio,  certo  è,  che 
ce  la  infegnano  i tre  Precetti  detti  di  fopra;  quanto  poi  fa 
alla  carità  , e congiunzione  degli  uomini  , e la  convenzio- 
ne , e compagnia  , che  fi  mantiene  tra  loro , tutto  quello  fi 
contiene  negli  altri  fette  Precetti . Non  è per  tanto  fenza 
cagione  fatta  quella  difiinzione  dei  precetti , che  alcuni  fu- 
ne nella  prima  tavola , alcuni  nella  feconda . 

, 4.  In 
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4.  1 n che  modo  contengano  i tre  primi  Precetti  la  carità 
verfo  Dio  , e gli  altri  la  carità  verfo  il  Proffimo  , e che  diffe- 
renza fi  a fra  gli  uni , e gli  altri . 

Perocché  nei  primi  tre  Precetti , de’ quali  già  fi  è trattato, 

Dio  è come  la  lor  materia  fubbietta  , della  quale  trattano  , 
cioè  il  fommo  bene.  Gli  altri  hanno  per  loro  materia  , e (og- 
getto, il  bene  del  proflìmo  . A quelli  è propofto  tìn  amore 
fommo,  a quelli  un  amor  a quello  vicino  .*  quelli  riguardano 
il  fine  , quelli  le  cole  , che  al  fine  fi  riferifcono . Oltre  di  ciò, 
la  carità  di  Dio  da  lui  dipende;  perchè  Dio  non  dee  efifer  amato 
per  cagione  di  altra  cola,  ma  folo  per  lui  fteflò:  dove  la  ca- 
rità del  proflfìmo  ha  il  Tuo  nafcimento  dalla  carità  di  Dio, 
ed  a quella  fi  dee  indrizzare,  come  ad  una  regola  certa  . Per- 
chè , fe  noi  abbiamo  cari  i noltri  genitori  ; fe  noi  obbediamo 
ai  noltri  Signori  ; fe  facciamo  riverenza  a quelli , che  fono  col- 
locati in  dignità  ; tutto  quello  fi  dee  fare  principalmente, 

' perche  Dio  è flato  quello  , che  gli  ha  creati,  ed  egli  è,  che  ha 
! voluto  , che  agli  altri  folfero  fuperiori;  con  l’opera  de’  qnali 
regge  , e cuflodifce  gli  altri  uomini  ; il  quale,  avendoci  coman- 
dato, che  noi  onoriamo  sì  fatte  perlone , però  lo  dobbiamo 
fare  , perchè  fono  da  Dio  fatti  degni  di  quello  onore/  onde 
nafce,  che  quell’onore,  che  noi  facciamo  ai  noftri  genitori, 
fi  moflra  più  prefto  portarli  a Dio,  che  agli  uomini;  perchè 
cosi  fi  legge  in  S.  Matteo  , dove  fi  tratra  dell’ oflcrvanza  M»»t.  i». 
verfo  i fuperiori  : Qui  recipit  vos , me  recipit  : Chi  riceve  voi, 
riceve  me  . E l’Appoftolo  nella  Epiflola  agii  Efesj , iflituendo  i 
fervi,  di  Afe:  Servi , obedite  domini  s carnali  bus,  cum  timore , Eph‘  *• 
& tremore  in  f empiici  rate  cor  di s ve/lri , ftcut  G bri  fio  , non  ad 
oculum  fervientes  quafi  bomtnibus  placenta , fed  ut  fervi  Cbrt- 
fti : O fervi,  obbedite  ai  voftri  (ignori  carnali  con  timore, 
e tremore  , in  femplicirà  di  cuore  , come  a Crifto,  non  per 
rifpetto  alcuno  umano,  come  fanno  quelli,  che  vogliono 
piacere  agli  uomini,  ma  come  fervi  di  Criflo. 

5.  In  che  modo  la  carità  verfo  Dio  non  fia  ri  fretta  dentro 
a neffuno  termine , ma  la  carità  verfo  il  Projfimo  fia  rinchiuda 
dentro  ai  fuoi  confini . 

1 A quello  fi  aggiunge,  che  non  fi  dà  a Dio  onore,  né  pie- 
tà, nè  culto  si  grande,  che  egli  non  fia  degno  di  maggiore: 
nel  quale  può  l’amor  noftro  tempre  crefcere  in  infinito.  Onde  — 
è neceffario , che  la  noflra  carità  verfo  di  lui  ogni  giorno 
più  s’infiammi  ; il  quale  per  fuo  comandamento  dobbiamo 
•mare  con  tutto  il  cuore  , con  tutta  l’  anima  , e con  tutte  le  Lue.  10. 
forze.  Ma  quella  carità,  con  la  quale  amiamo  il  noftro  prof-  Ma,‘h-  **• 
fimo,  è determinata;  perchè  il  Signore  ci  comanda  , che  noi 
amiamo  i proflìmi  noftri  , come  noi  medefimi  : talché  , fe  uno 
quelli  termini  trapaflafle,  di  maniera  che  volefle  a Dio,  ed 
ai  proflìmi  portare  tìn  medefimo,  ed  uguale  amore,  coftui 
commette  un  graviflimo  errore.  Dice  il  Signore:  Si  quii 
vemt  ad  me  , & non  odit  Patrem  fuum , & Matrem  fuam,  Lue.  i*. 

& uxorem , & filtos , & fratret , (Sr  forores , adhuc  autem 
CT  ammam  fuam , non  puteft  meus  effe  difcipulus  : Qua- 
lunque viene  a me,  e non  ha  in  odio  il  fuo  Padre,  e la 
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Madre,  e la  moglie,  e i figliuoli,  e i fratelli,  e le  foret- 
ie,  e più  ancora  la  propria  vita,  coflui  non  può  edere  mio 
difcepolo.  E quello  medefìmo  volle  lignificare,  quando  dif- 
fe;  bine , ut  mortui  [epeliant  mortuot  fuos\  Lalcia,  che  i 
morti  leppellifcano  i morti  loro:  mentre  un  certo  uomo  vo- 
leva prima  feppellire  il  fuo  padre,  cioè  voleva,  che  prima 
morilTe  il  padre,  e poi  feguitar  Crido.  Il  che  ancora  più 
chiaramente  fi  manifeda  apprelTo  S.  Matteo , dove  dice  il 
Signore:  Qui  amat  Patrem , aui  Matrem  plus  quam  me  , non 
e/l  me  dignus  : Qualunque  ama  il  Padre  , o la  Madre  più 
che  me , non  è degno  di  me  . 

6.  In  che  marnerà  fi  debbano  amare  i Genitori  , e per  qual 
caufa  non  fi  debba  fempre  obbedirli  . 

1 Nè  per  quello  fi  dee  in  modo  alcuno  dubitare , che  i geni- 
tori non  fi  abbiano  affetttiofiflìmamcnte  adamare,  e grande- 
mente ad  ofTervare:  ma  una  vera  pietà  principalmente  ricer-  . 
ca  , che  a Dio  Padre , e Fattore  di  tutti  fi  renda  uno  fpeciale 
amore , ed  onore . E però  debbono  eflfere  amati  1 nollri  pa- 
dri mortali  , ma  in  tal  modo,  che  tutta  la  forza  dell’ amor 
rodio  fi  riferifea  al  celede  nodro  Padre  . E fe  alle  volte  i 
comandamenti  dei  padri  nodri  terreni  fodero  contrarj,  e 
repugnanti  ai  comandamenti  di  Dio  ; allora  non  è dubbio  al- 
cuno, che  i figliuoli  non  debbono  alla  cupidità  de’  lor  ge- 
nitori preporre  la  volontà  divina  , ricordevoli  di  quelle  di- 
vine parole:  Obbedire  oportet  Deo  magis,quam  bominibus  : Bi- 
fogna  più  obbedire  a Dio,  che  agli  uomini. 

q.  Che  cofa  nel  [entimento  di  quefio  Precetto  dinoti  propria- 
mente la  voce  , Onorare  . 

Efpode  le  fopraddette  cofe,  il  Parroco  interpreterà  le  paro- 
le del  Precetto;  e prima  dell’ altre  dichiarerà,  quel  che  im- 
porti quella  parola,  Onorare.  Perchè  onorare,  non  lignifica 
altro,  che  avere  di  uno  buona  opinione,  giudicare,  che  uno 
Ila  degno  di  onore,  e tutte  le  cofe  lue  dimar  degne  di  gran- 
didimo  pregio.  A quedo  onore  fono  congiunte  tutte  quede 
cole,  l’amore  , 1*  offervanza  , l’obbedienza,  il  culto  : emol- 
to  laviamente  fu  polla  nella  Legge  queda  voce  di  onore,  non 
di  amore,  0 di  timore;  lebbene  debbono  i genitori  edere  mol- 
to amati  , e temuti;  perchè  quello,  che  ama  uno,  non  fem- 
pre Poderva,  e lo  ha  in  venerazione:  quello,  che  terqe 
uno,  non  fempre  l’ama.-  ma  quando  uno  di  cuore  onora  uno  , 
l’ama  ancora,  e lo  teme.  Poiché  il  Parroco  avrà  efplicate 
quede  cofe , tratterà  dei  Padri  , e dirà  chi  fiano  Padri , e 
chi  liano  quelli,  che  fiano  detti  con  quedo  nome. 

8.  Chi  /t  comprenda  tosto  il  nome  di  Padre. 

Perchè  febbene  la  Legge  parla  principalmente  di  quei  Padri  , 
dai  quali  fiamo  dati  generati  : nondimeno  quedo  nome  fi  ac- 
comoda ancora  ad  altri  , i quali  pare,  che  ancora  la  Legge 
abbracci , liccome  per  molti  luoghi  della  divina  Scrittura  li 
può  agevolmente  comprendere.  Oltre  quelli  adunque,  che  ci 
hanno  prodotto  al  Mondo,  fono  ancora  nelle  lacre  lettere 
molte  altre  forte  di  padri,  ficcome  di  fopra  accennammo, 
ai  quali  tutti  fi  deve  il  fuo  particolar  onore.  E primieramente 
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i Prelati  della  Chiefa,  i Pallori  dell’ anime,  e i Sacerdoti  fo- 
no detti  Padri,  ficcome  fi  vede  per  quello,  che  l’Appoftolo 
fcriflTe  ai  Corinti , il  quale  dice:  Non  ut  confundam  vos , b<cc 
ferito,  fed  ut  phot  meos  chartjfimos  monco  : nam , fi  decerti  rr.il- 
Ha  ptedagogorum  habeatis  in  Chriflo , fed  non  multo s patres  : 
nam  in  Cbrtflo  per  Evangelium  ego  vos  genui  : Non  vi  ferivo 
quelle  cofe  per  confondervi;  ma  come  figliuoli  mieicariflimi 
Vi  ammonifeo;  perchè,  febbene  voi  avete  dieci  mila  , che  vi 
guidano,  ed  illruifcono  nella  via  di  Crillo,  non  avete  però 
molti  Padri  ; perchè  io  vi  ho  generati  inCrilloGesù  col  mez- 
zo del  Vangelo.  E nell’ Ecclefiallico  è fcritto;  Laudemus  vt- 
ros  gloriofos , & parentes  nofiros  in  generatione  Jua : Lodiamo 
gli  uomini  gloriofi  , enollri  Padri  nella  lor  generazione.  Do- 
po quelli,  quelli,  ai  quali  è fiato  comme fio  qualche  imperio  , 

0 magiftrato,  o poteftà  , e che  governano  la  Repubblica  , fo- 
no detti  Padri  ; così  Namanno  da’  fuoi  fervi  era  chiamato  Pa- 
dre . Diciamo  ancora  padri  coloro  , allacui  tutela  , patrocinio, 
fede  , e bontà  gli  altri  fono  commeffi , e raccomandati , co- 
me fono  i tutori  , i curatori , i pedagoghi  , i maeftri  , e però 

1 figliuoli  de’ Profeti  chiamavano  Elia , ed  Elifeo  Padri.  Fi- 
nalmente nominiamo  padri  i vecchi,  e quelli,  che  fono  con- 
iumati  dagli  anni,  quali  dobbiamo  ancora  riverire;  e quello 
come  principale  fia  comandato  al  Parroco  , che  infegni , che 
debbono  da  noi  efier  onorati  i Padri  di  qualfivoglia  forte  fi 
fìano  , ma  quelli  maflìmamente , da’ quali  fiamo  fiati  prodot- 
ti, dei  quali  la  divina  Legge  fpecialmente  parla. 

9.  Per  qual  caufa  i figliuoli  dei  Qriftiani  debbano  particolar- 
mente onorare  i carnali  genitori . 

Perocché  fono  quelli  come  certi  fimolacri  dell’  immortale 
Dio,  ed  in  quelli  rifguardiamo  una  fembianza  della  noltra  na- 
tività; da  quelli  ci  è (tata  data  la  vita;  quelli  ha  ufati  Dio  per 
illromenti,  con  li  quali  ci  donafie  la  mente  e l’  anima;  da  quel- 
li fiamo  fiati  condotti  ai  Sacramenti , alla  religione  , edifirutti 
al  culto,  econfervazioneumana,  e civile:  da  quelli  fiamo  fia- 
ti ammaeftrati  nella  integrità,  e fantità  de’cofiumi  . Ed  infe- 
gni  qui  il  Parroco  , come  ragionevolmente  in  quello  Precetto 
è fiato  efprefio  il  nome  della  madre , acciocché  noi  confide- 
riamo  i benefici , e meriti  fuoi  verfo  di  noi , con  quanti  af- 
fanni, e con  quanta  follecitudine  ci  portò  nel  fuo  ventre, 
con  quanta  fatica , e dolore  ci  partorì , e nutrì  poi . 

10.  Per  quali  ragioni  fi  abbiano  da  onorare  i carnali  geni- 
tori . < 

Si  debbono  per  certo  di  maniera  ofiervare,  ed  obbedire  t 
genitori  nollri , che  tutto  quell’ onore  , cheloro  diamo,  fi  veg- 
ga , che  procede  dall’  intimo  del  cuor  nofiro  , e da  un  vero 
amore:  e tanto  fiamo  tenuti  a fare  verfo  di  loro  quello  officio  , 
e debito  di  onorarli,  quanto  efiì  fono  talmente  difpolli  verfo 
di  noi,  che  per  cagion  nollra  non  rifiutano,  nè  fuggonomai 
fatica,  nè  difficoltà,  nè  pericolo  alcuno . E non  può  loro  a v ve- 
ni  re  cofa  alcuna  più  gioconda,  cheilconofcere,  che  fonocari  ai 
loro  figliuoli  , e da  lor  fono  amati , i quali  efiì  grandemente  ama- 
no . Giofeifo , ritrovandoti  in  Egitto  dopo  il  Re  in  mag- 
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gior  grandezza,  ed  onore  , che  alcun  altro  , ricevette,  e rac- 
colfe  il  Tuo  vecchio  padre,  che  in  Egitto  era  venuto,  con 
grande  onore:  e Salomone  , al  venire  che  fece  la  fua  madre 
avanti  di  lui,  fi  rizzò  dalla  Tua  fede  regale;  e fattale  K rive- 
renza, la  collocò  alla  fua  delira  fopra  un  ricco  feggio/ Altre 
opere,  ed  officj  onorevoli,  oltre  quefto,  che  abbiamo  detto,  fi 
debbono  fare  verlo  1 genitori . Perchè  ancora  gli  onoriamo , quan- 
do umilmente  preghiamo  Dio,  che  lorfaccia  profperamente  , e 
felicemente  fuccedere  ogni  cofa  ; che  fiano  appreffo  tutti  gli  uo- 
mini graziofi  , e favoriti  ; e che  fiano  a Dio  , ed  ai  fuoi  Santi , 
che  fono  m Cielo,  cari,  c raccomandati  . Onoriamo  ancora  i 
noftri  genitori , quando  noi  facciamo  in  ogni  cofa  a lor  modo , e 
ci  governiamo  fecondo  la  volontà  , ed  arbitrio  loro  . La  qual 
cofa  ci  perfuade  Salomone,  dicendo:  Audi, fili  mi,  dtfapli- 
nam  patris  tui , & ne  dimittas  legem  matris  tua , ut  addatur 

{\ratia  capiti  tuo , 6r  toraues  collo  tuo:  Afcolta,  figliuol  mio, 
a difciplina  del  tuo  padre,  e non  lafciar  di  oftervare  la  leg- 
ge della  tua  madre  , acciocché  cosi  fi  aggiunga  grazia  al 
tuo  capo,  ed  al  tuo  collo  fia  porta  una  collana.  Tali  fono  an- 
cora le  efortazioni  di  S.  Paolo  Apposolo  , quando  dice:  Fitti, 
ohe  di  te  parenti  bus  ve/ìris  in  Domino  : bocenim  juflum  efl  : Figliuol 
li,  obbedite  ai  voitri  genitori  nel  Signore  : perchè  quefto  è giu- 
fio  • Ed  altrove:  Filii , ohe  dite  parentibus  per  omnia  : bocenim 
placitum  efl  in  Domino . Figliuoli , obbedite  ai  voftri  genitori 
in  tutte  le  cofe  ; perchè  quefto  è accetto  al  Signore.  Si  confer- 
ma il  medefimo  con  gli  efempidi  uomini  fantiflimi,  perchè  Ifac- 
co  , quando  dal  Padre  era  legato,  per  dovere  eflere  facrificato , 

. obbedì  modeftamente , fenza  alcuna  repugnanza . E i Kecha- 
biti,  per  non  far  mai  contra  il  configlio  del  Padre  loro,  fi 
aftennero  in  perpetuo  dal  vino.  Onoriamo  ancora  i genito- 
ri, quando  noi  imitiamo  le  loro  buone  opere,  e i loro  co- 
ftumi  ; perchè  noi  dimoftriamo  di  far  molta  ftima  di  colo- 
ro , ai  quali  noi  ci  ftudiamo  di  renderci  limili . Ancora  ono- 
riamo i noftri  genitori,  quando  non  folo  cerchiamo,  e di- 
mandiamo i loro  configli  , ma  ancora  li  feguitiamo. 

II.  In  che  modo  fi  debba  Sovvenire  ai  fuoj  Genitori , ridot- 
ti in  neceflità,  ed  in  particolare  in  pericolo  di  morte. 

Ancora  , quando  diamo  loro  fovvenimento,  compartendo  lo- 
ro quelle  cofe  , che  al  vitto  , ed  al  veftito  fono  neceflarie  ; 
la  qual  cofa  è confermata  col  teftimonio  di  Crifto,  il  quale 
riprendendo  1| empietà  de’Farifei,  ditte  loro:  Qtiare  6r  voi) 
tranfgredimini  mandatum  Dei  propter  traditionem  ve  Aram  ' 
nam  Deus  dixit , honora  patrem , èr  matrem  , & qui  maledir- 
ti t patri  , vel  mairi  , morte  moriatur.  Vos  autem  dicitit  \ Qui- 
cumque  dixerit  patri , vel  matti  ; munus  quodcumque  efl  ex 
me  , tibi  proderit  ; & non  honorificabit  patrem  fuum , aut  ma- 
trem fuam  : & irritum  feciflis  mandatum  Dei  propter  tradi- 
tionem veflram:  Perchè  trafgredite  voi  ancora  il  comanda- 
mento di  Dio  per  la  voftra  tradizione?  perocché  Dio  ha  det- 
to : Onora  il  padre,  e la  madre;  e qualunque  maledirà  il 
Padre,  o la  Madre,  fia  morto;  e voi  dite:  Qualunque  dirà 
al  padre , 0 alla  madre } il  dono , che  io  farò  a Dio , giove- 
rà 
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rà  a te,  e non  onoreià  il  Tuo  padre,  e la  fua  madre  : e così 
avete  fatto  vano  il  comandamento  di  Dio  per  la  voftra  tra- 
dizione. E dobbiamo  in  vero  Tempre  onorare  i noftri  padri, 
ma  allora  principalmente,  quando  fono  in  qualche  pericoloia 
infermità  . Perchè  allora  fi  dee  procurare  in  ogni  modo  che 
fi  confermo,  e che  abbiano  gli  altri  Sacramenti,  che  deb- 
bono  ricevere  i Criftiani , quando  fono  vicini  alla  morte.  E 
dobbiamo  avere  gran  cura  , che  uomini  divoti , e religiofi 
TpeflTo  li  vifitino  , i quali  ovvero,  eflèndo  elfi  deboli , li  con- 
fermino , e dian  loro  animo,  e giovino  col  configlio,'  ov- 
vero, Te  li  vedranno  ben  difpofti,  e di  buon  animo,  cerchino 
di  Tollerarli  alla  fperanza  della  beatitudine , acciocché , poi- 
ché da  quefte  cofe  umane  avranno  levata  la  mente,  la  ri- 
voltino, e la  mettano  tutta  in  Dio.  E cosi  avverrà,  che  da 
una  beatiffima  compagnia  di  fede,  e fperanza,  e carirà,  e 
dall’aiuto  della  religione  fortificati,  ed  afTicurati,  giudiche- 
ranno la  morte  non  foto  non  doverli  temere,  eflèndo  a tut- 
ti necefTaria , ma  dovere  ancora  cffer  defiderata  , facendo 
aperta  la  firada  all’  eternità  . 

12.  In  eòe  modo  onoriamo  t noftri  genitori  dopo  morte. 

Finalmente  ancora  dopo  che  Tono  morti  inoltri  genitori,  fi 

fa  loro  onore,  quando  procuriamo i funerali , el’  efequle  one- 
ste, e li  feppelliamo  onoratamente,  e Te  noi  ordiniamo,  che 
fiano  fatti  offici,  e offerti  facrifici  per  le  anime  loro,  «celebra- 
ti anniverfarj  ; e Te  diligentemente  efeguiremo  i loro  legati . 

13.  In  che  maniera  fi  debbano  onorare  i Vefcovi , e i Sacer- 
doti . 

E dobbiamo  onorare  non  Tolo  quelli , dai  quali  fumo  fiati 
prodotti  al  Mondo,  ma  ancora  gli  altri,  che  pur  fono  detti 
padri,  come  Tono  i Vefcovi,  i Sacerdoti,  iRe,  e i Principi, 
come  i magifirati,  i tutori,  i curatori,  i maefiri  , i pedago- 
ghi, i vecchi,  e limili  altri,  perchè  tutti  quefii  meritano  di 
ricevere  qualche  frutto,  ed  utilità  da  noi , e per  carità,  e per 
obbedienza,  o con  altri  aiuti , che  potiamo  lor  dare  : ma  è ben 
vero , che  uno  più  che  un  altro  ricerca  tal  cola . Quanto  ai  Ve- 
fcovi , ed  ai  Prelati , e Pallori  delle  anime;,  cosi  è feri tto : Qui 
bene  prafunt  Presbyteri , duplici  bonore  digni  babeantur  , maxime 
qui  laborant  in  verbo,  & do  Brinai  Quei  Sacerdoti , che  bene,  e 
virtuofamente  fanno  l’ officici  loro , debbono  ricevere  doppio 
onore,  e maffime  quelli  , che  fi  affaticano  nel  predicare,  e 
nell’ inregnare . Or,  quanti  furono  i fegni,  che  diedero  ina- 
lati dell’amore,  che  portavano  all’AppoftoIo  Paolo?  ai  qua- 
li egli  fece  si  chiaro  tefiimonio  della  lor  benevolenza , quan- 
do diflfe  : Teftimonium  enim  perbibeo  vobis , quia  fi  feri  pof- 
fet , oculos  veftroi  eruiffetis , <3  dedijjettt  mthi  : Io  vi  fo  tedi- 
la onio , che  fe  foffe  fiato  poffibile,  vi  avrefie  cavati  gli  oc- 
chi propri,  e gli  avrefie  dati  a me. 

14.  Come  fi  debbano  fomminiftrare  le  cofe  necejfarie  per  il 
vitto  ai  Sacerdoti . 

Ancora  ai  Sacerdoti  fi  hanno  a provedere  tutte  quelle  co* 
fe , le  quali  fi  richiedono  ai  bifogni  neceflfarj  alla  vita  ; on- 
de difle  l’ Appollaio:  Quii  militai  fuis  Stipenditi  unquamì 
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Chi  tu  mai , che  andarte  alia  milizia  a fue  fpefe  7 EneH’Eo> 
clefiaftico  e fcritto:  Honcnfica  Sacerdote! , f5r  propurga  te  cum 
brachiti : tllts  partem,  ftcut  mandatum  eft  tibi.primitiarum,  & 

purgarionii  -.Onorai  Sacerdoti,  ed  affaticati  con  le  tue  braccia; 
dà  loro,  corre  ti  è fiato  comandato,  la  parte  delle  primizie  , 
e della  tua  fatica;  ai  quali  ancora  c’  infegna  l’AppoftoIo,  che 
dobbiamo  obbedire,  quando  dice:  Obedite  prtepo fitti  veftris , 
6r  fuh  facete  eis\  tpfi  en>m  pervi  gtlant , quali  r ottonerà  Pro  ani- 
mabus  veftris  redditurt  : Obbedite  ai  voffri  Prelati , e fiate 
Soggetti  a quelli:  perchè  erti  ffanno  vigilanti,  come  quelli, 
che  hanno  da  render  ragione  per  le  anime  voftre  . Anzi  che 
è (fato  comandato  dal  Signor  noftro  Gesù  Grillo  , che  no» 
obbediamo  ai  noffri  Partorì,  quantunque  ancora  non  fortero 
buoni,  quando  difle:  Super  Catbedram  Moyfi  federimi  Seri  bit , 
tir  Pbarifati  ; omnia  ergo , qtnecumque  dtxertnt  vobts , fcrvate  , 
& facile  ; fecundum  opera  vero  eorum  nolite  facere  ; dicunt 
enim , & non  factunt  : Sopra  la  Cattedra  di  Mosè  hanno  fe- 
duto  gli  Scribi , e i Farifei  ; e però  tutte  le  cofe , che  vi  di- 
ranno , ortervate , e fate  ; ma  non  vogliate  fare  come  fanno 
erti;  perchè  dicono,  e non  fanno. 

i$.  Si  dimoftra  , che  fi  devono  onorare  i Magiftrati  Politici. 
Il  medefìmo  fi  dee  dire  dei  Re,  dei  Principi,  Magiftrati, 
e degli  altri,  alla  cui  poteftà  noi  fiamo  foggetti:  ai  quali 
che  forte  di  onor  fi  debba  dare,  checulto,  e che  ortervanza, 
1’  Appoftolo  ai  Romani  lo  dichiara  molto  apertamente  : perii 
quali  ci  ammomfee  ancora , che  fi  dee  fare  orazione . E S. 
Pietro  dirte  : Subjebii  eftote  omm  human  te  creatura  propter 
Deum  , fiite  Regi , qua  fi  prtecellentt  ; five  Ducihus  , tamquam 
• ab  eo  mtjfis  : Siate  foggetti  ad  ogni  creatura  umana  per  amor 
di  Dio;  o fra  Re , come  perfona  eccellente;  o fiano  fuoi  ca- 
pitani, come  da  lui  mandati.  Perchè  tutto  quell’onore  , che 
diamo  a quefti  tali  , fi  riferifee  a Dio,  ertendo  un  eccellen- 
te grado  di  dignità  Tempre  onorato,  e riverito  dagli  uomi- 
ni: conciortìachè  moftri  una  fembianza  della  divina  poteftà, 
nel  qual  ancora  veneriamo  la  previdenza  di  Dio,  che  abbia 
concerto  a coloro  la  cura  di  un  pubblico  governo , i quali 
ufa  come  miniftri  della  fua  poteftà 

ló.  Per  quel  caufa  fi  debba  obbedire  ai  Magiftrati  Politici , 
èencbè  fiano  cattivi , e quando  non  fi  debba . 

Perchè  noi  non  onoriamo  l’empietà,  e la  fcelleratezzadei  Ma- 
girtrati, quando  però  fono  tali,  ma  l’autorità  di  Dio,  che 
fi  ritruova  in  quelli:  talche(cofa  che  forfè  parrà  maraviglio- 
fajfebben  averterò  verfo  di  noi  un  tnfto  animo,  e penfartèro 
di  offenderci,  ed  ingiuriarci , febbene  fortero  irati,  ed  im- 
placabili contra  di  noi,  nondimeno  noi  non  abbiamo  per  que- 
llo degna  cagione  di  non  gli oflervare,  edi  nongli  onorarecon 
ogni  debito  officio  ; perocché  grandi  furono  i beneficj  , che 
Davidde  avea  fatto  a Saulle  , e molto  officiofo  fi  inoltrava 
verfo  di  lui  ; quantunque  egli  Tempre  cercarti»  di  offenderlo, 
e gli  fi  moftraffe  irato , e nimico,  il  che  lignificò  con  quel- 
le parole  : Cum  Ut,  qui  oderunt  pacem , eram  paci  ficus  : Con 
quelli,  che  avevano  in  odio  la  pace  , io  era  pacifico  • 

Ma  fe 
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Ma  fe  ti  comanda  fiero  qualche  cofa  empia,  ed ingiufta , con- 
cioflìachè  tal  cofa  non  proceda  dalla  poteftà  loro,  ma  dalla 
ineiuftizia,  e perverfirà  dell’animo  -,  allora  non  fi  debbono 
in  modo  alcuno  obbedire.  Poiché  il  Parroco  tutte  quelle  co- 
fe  avrà  dillintamente  efpofte,  e dichiarate,  confideri , qual 
premio  e quanto  conveniente  fia  fiato  propofto  a coloro , 
i quali ’obbedifcono  a quefto  divino  Precetto  . 

17.  Cbe  premio  fia  fiato  propofio  da  Dio  all’ obbedienza  ver- 

fo  i Genitori . . . 

Perchè  un  grandiflimo  frutto, che  fe  ne  cava,  èia  lunghezza 
della  vita:  equefio  perchè  fono  degni  di  goderli  lungo  tempo  il 
beneficio  di  colui,  di  cui  confervano  la  memoria  in  perpe- 
tuo Conciofiìa  adunque  che  quelli , i quali  onorano  i loro 
Genitori  rendano  grazie  a coloro,  dai  quali  hanno  l’ufo  di 
quefta  luce,  e di  quella  vita,  ragionevolmente,  e menta- 
lmente fino  all’eftrema  vecchiaia  prolungano  la  vita  loro. 

Dopo  quefto  fi  dee  chiaramente  efplicar  la  divina  promefia . 

Perchè  non  folo  ci  è promefia  la  vita  eterna  , e beata  , ma 

ancora  il  godere  lungamente  quella  terrena  , e mortale . Il 

qual  fentimento  interpretò  l’Appoftoio  S. Paolo,  quando  dif- 

fe  • Pietas  ad  omnia  utilìs  efi  promtjfionem  babent  vita , qua  t.  Tim  4. 

nùnc  efi  , & futura  : La  pietà  è buona  a tutte  le  cofe  , ed 

ha  la  promefia  di  quefta  vita  prefente,  e della  futura. 

18.  Quanto  fi  debba  qui  filmare  la  promefia  della  lunga  vi- 


Nè  quefta  mercede  è piccola,  o di  poco  pregio,  quantun-^j 
que  ad  uomini  fantiflimi,  come  fuGiobbe,  Davidde , ePao-  piai. 
lo  la  morte  fia  Hata  defiderabile  , ed  agli  uomini  mifen  ,*.Cor.  s. 
e travagliati  il  prolungare  la  vita  fia  molefto  ; perchè  l’ ag- 
giunta di  quelle  parole , Quam  Domtnus  Deus  tuus  dabit  it- 
ti non  folo  promettono  la  lunghezza  del  tempo  al  vivere  , 
ma  ancora  l’ozio,  la  quiete , e la  ficurtà  al  ben  vivere  ; Dea| 
perocché  nel  Deuteronomio  non  folo  dice  : Acciocché  tu  vi-  Eph.  «. 
va  in  lungo  tempo  ; ma  ci  aggiunge  ; Acciocché  tu  abbi  be- 
ne: Il  che  poi  replicò  l’Appoftoio. 

IO  In  cbe  modo  ricevano  il  premio  di  queflo  Precetto  quel- 
li che  onorano  i genitori , con  tutto  cbe  prefio  muoiano . 

E diciamo,  che  a coloro  fon  concetlì  quelli  beni,  alla  pie- 
tà de’ quali  Dio  dà  il  contraccambio;  altrimenti  non  farebbe 
Dio  nelle  fue  promefie  fedele,  e collante;  concioflìaché  quel- 
li alle  volte,  che  hanno  dimoftrata  maggior  pietà  ai  loro  geni- 
tori , abbiano  avuta  più  breve  vira  ; il  che  loro  avvienne  , ovve- 
ro perchè  è il  loro  meglio  , che  fi  partano  di  vita,  prima  ches 
abbandonino  il  vivere  virtuofo,  c la  religione,  efiendo  tolti  di 
vita,  acciocché  la  malizia  non  cangi  lor  l’intelletto;  ovvero 
acciocché  qualche  finzione  non  inganni  l’ànima  loro:  ovve- 
ro, quando  foprafta  qualche  gran  danno , o travaglio,  o qual- 
che grave  pericolo,  fono  chiamati  di  quefta  vita  all’altra,  accioc- 
ché cosi  vengano  a fcampare  , e liberarli  dalla  comune  cala- 
mità, ed  acerbità,  che  dee  fopravvenireal  Mondo.  Onde  ben 
dirte  il  Profeta:  A facie  malitia  collettus  efijufius:  Prima  che 
venga  il  male , è flato  tolto  via  l*  uomo  giullo  : il  che  opera  Dio , ir»  J7. 

ac- 
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acciocché  la  virtù  , o fallite  loro  non  Aia  a pericolo  nel  tem- 
po , nel  quale  Dio  caftiga  gli  uomini  de’  loro  peccati , ovve- 
ro, acciocché  in  quei  trifliffimi  tempi  per  le  afflizioni  e 
calamità  i loro  parenti  , ed  amici  non  Tentano  si  acerbi  do- 
lori ; per  il  che  fi  dee  grandemente  temere , quando  vediamo 
che  gli  uomini  dabbene  muojono  avanti  tempo. 

zo.  Che  pene  fi  danno  a coloro , che  difobbedtfcono  a que/Io 
Precetto  . 

E ficcome  a quelli , che  verfo  i loro  genitori  fon  grati , ed 
amorevoli , da  Dio  è propofto  il  frutto,  e la  mercede  delle  lor 
buone  opere  ; cosi  parimente  i figliuoli  ingrati  , ed  empj  fo- 
no rifervati  a gravirtime  pene;  perchè  èfentto:  Qui  maledi- 
lli. ii.  *tnt  patri  fuo,  vel  mairi,  morte  mouatur  : Chi  maledirà 
fuo  padre  , o fua  madre,  fia  condannato  alla  morte  . Ed  al- 
trove t.i  Qui  affltgit  pairem  , & fugit  matrem  , ignominiofut 
Lee.  I».  efl  , 6r  tnfehx:  Chi  affligge  il  padre,  e fugge  la  madre,  è 
ignominiolo,  ed  infelice.  Ed  altrove:  Qui  maledicit  patri 
Pro*  IO  » vel  matri  « extinguetur  lucerna  e/us  in  medut  tenebris  i 
Piovi  19.  chi  dirà  villania  al  padre  , o alla  madre , la  fua  lucerna  fi 
eflinguerà  in  mezzo  alle  tenebre . Ed  altrove  : Oculum , qui 
fubfannat  patrem , qui  defpiat  partum  matri s fua; , effodiant 
P'osr.  jo.  eum  corvi  de  torrentibus  , Cr  comedant  eum  piti  aquila  : Chi 
fi  beffa  del  padre,  e chi  fpregia  il  parto  della  madre  fua , i 
corvi  dei  torrenti  gli  cavino  gli  occhi,  e i figliuoli  dell’ a- 
quilafe  lo  divorino  . Molti  fi  legge effere  flati  quelli  , che  han- 
no fatto  ingiuria  ai  loro  genitori , nella  coi  vendetta  fi  è ac- 
cefa  l’ira  di  Dio.  E però  non  lafciòDio  l’ingiuria  di  David- 
de  impunita  ; mane  fu  il  figliuolo  A fTalonne debitamente  ca- 
».  aeg.  17.  ftjgjto , il  qUaie,  per  ia  fcelleratezza  commetta  da  tre  lance 
trapalato , caftigò  , e punì . E di  quelli , che  ai  Sacerdoti 
D«ut.  17.  non  obbedirono  , è fcritto:  Qui  fuperbierit  nolens obedire  Sa- 
cerdoti imperio , qui  eo  tempore  mini  fi  rat  Domino  Deo  tuo  , 
ex  decreto  judtets  morietur  homo  ille  : Quello,  che  «’  infuper- 
birà , e non  vorrà  obbedire  all’  imperio  di  quel  Sacerdote , il 
quale  in  quel  tempo  miniftrerà  al  tuo  Signore  Dio,  per  fen- 
tenza  del  giudice  morrà  quel  tal  uomo . 

21.  In  quali  modi  in  particolare  fi  poffano  rendere  degni  i 
Genitori  di  queir  onore  , che  è flato  ordinato  da  Dio . 

E ficcome  per  Legge  divina  è ftatuito,  che  i figliuoli  ono- 
rino i padri , che  obbedifeano , e fodisfacciano  loro  in  ogni 
cofa  : cosi  parimente  il  debito , e 1*  officio  dei  padri  è , che 
in  Matt.  1 loro  figliuoli  irtruifeano  nelle  virgù,  nelle  difcipline  fante, 
fci.j.co'nt.  e negli  ottimi  coflumi , ed  a quelli  diano  ottimi  precetti  di 
vuu  mo-  vivere  , acciocché  cosi  iftrutti , e difpofti  alla  religione  , fan- 
Dan.u'.*  ■ tamente  » e incorrottamente  onorino  Dio;  il  che  fi  legge 
eflTere  flato  fatto  dai  genitori  di  Sufanna.  E però  il  Sacerdo- 
te ammonifea  i padri,  che  fiano  ai  loro  figliguoli  maeflri  di 
virtù,  di  equità,  di  continenza  , di  fantità,  e fpecialmente 
guardinfi  da  tre  cofe  , nelle  quali  fogliono  fpeffo  errare  i pa- 
dri : prima  , di  non  dire  contra  i lor  figliuoli  parole  troppo 
acerbe,  e di  non  effere  verfo  di  loro  troppoafpri-;  il  checo- 
manda  l’Appoflolo  nella  Epiftola  ai  Coloffenfi  conquefle  pa- 
role .• 


Del  IV.  Precetto  del  Decalogo,  Cap.  V.  315 
role  : Patres , no  lite  ad  indignationem  provocare  filios  vejirot , 
ut  non  pufillo  animo  fiant  : Padri,  non  vogliate  provocare  i Colof.  j. 
voftri  figliuoli  a (degno ; acciocché  cosi  non  diventino  pulii* 
lanimi . Perchè  egli  è gran  pericolo , che  mentre  che  per  le 
ftranezze  dei  padri  fon  pieni  di  timore,  nondiventino  diani- 
mo  abietto  , e debole . E però  comandi  loro , che  li  guardi* 
no  da  una  troppa  feverità . E più  tolto  vogliano  correggere 
i loro  figliuoli,  che  vendicarli  di  loro.  1 ; 

22.  Per  qual  caufa  / genitori  non  devono  effere  indulgenti  ai 
figliuoli  , nè  meno  tanto  affaticarli  per  taf  dar  loro  troppo  gran 
patrimonio . 

Dipoi,  fe  pure  avelfero  fatto  qualche  errore,  per  il  quale 
fìa  neceflario  il  caltigo,  e la  riprenfione,  allora  guardinfi  , 
che  per  troppa  indulgenza  non  perdonino  cofa  alcuna  ai  fi- 
gliuoli; perchè  cosi  avviene  bene  fpelfo,  che  i figliuoli  per 
la  troppa  piacevolezza  , e manfuetudine  de’  padri  diventino 
trilli  : e però  li  minacci,  e sbigotti fca  , che  non  vogliano  r.  Rcg.  1. 
ulare  verfo  i figliuoli  una  troppo  diftoluta  indulgenza  , con  h 
l’efempio  di  Eli  fommo  Sacerdote;  il  quale , perchè  verfo  i ^p'.1  ' 
fuoi  figliuoli  era  (tato  troppo  indulgente  , ed  amorevole , fu  Hier.  ep.r. 
/ da  Dio  gravemente  caftigato  . All’  ultimo  ammomfcali , che  fnflitf  6lde 
non  facciano,  come  molti,  (il  che  è vituperofilfimo)  i qua*  orig.  io  o 
li  nell’  educazione  , e dottrina  de’  loro  figliuoli  fanno  appun-  *4  J0*»-. 
to  il  contrario  di  quello , che  far  dovrebbono  ; perchè  fono  , , 

molti , che  foto  penfano  , e folp  procurano  di  lafciare  a’  chr.  ho. 
loro  figliuoli  danari,  e facoltà,  ed  un  ampio,  e ricco  patri*  ».»dP°P* 
monio e quelli  efortano , ed  eccitano  non  alla  religione  , 
non  alla  pietà , non  alla  difciplina  delle  buone  arti , e lode- 
voli efercizi , ma  all’  avarizia  , ed  all’  accumulare  roba  , nè 
fono  folleciti  della  falute,  o riputazione  de’  lor  figliuoli,  pur 
che  fieno  ricchi  e danarofi . Delia  qual  cofa  qual  fi  può  di- 
re , o penfare  più  vituperofa  ? E cosi  avviene  , che  poi  a quel- 
li non  tanto  trasfenfcono  le  facoltà , e ricchezze  , quanto  le 
loro  fcelleratezze , e peccati , ai  quali  non  fi  inoltrano  guide 
per  condurli  al  Cielo,  ma  per  fargli  feco  precipitare  all’ In- 
ferno negli  eterni,  tormenti.  E però  il  Sacerdote  vegga  d’ ilti- 
tuire  i padri  con  ottimi  precetti , e quelli  ecciti  ad  imitar  1’ 
efempio  di  Tobia,  ed  a feguitar  le  virtù  limili  alle  fue;  ac-  Tob<  4, 
ciocché  poiché  i figliuoli  faranno  bene  illrutti  al  culto  di  Dio, 
ed  alla  fantità,  ne  riportino,  comefrutti  abbondantiffimidel. 
le  loro  fatiche , amere , ofTervanza  , ed  obbedienza  . 

DEL  V.  PRECETTO.  CAP.  VI. 

Non  occides  . 

Non  ucciderai . 

Divif.  I.  Qual  fia  il  frutto , e /’  utilità  di  quella  dottri- 
na , che  fi  contiene  in  quello  Precetto. 


jUella  gran  felicità  , che  è fiata  prometta  ai  pacifici  di 
.dover  e (Ter  chiamati  figliuoli  di  Dio,  dee  grandemente  Mitih.  j. 


/ 
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muovere  i Partorì  a far  sì,  che  ai  fedeli  diligentemente,  ed 
accuratamente  infegnino  la  dottrina  di  querto  Precetto  ; per- 
chè non  li  può  trovare  altro  modo  migliore  ad  unire,  e ri- 
conciliare  tra  loro  la  volontà  degli  uomini , che  fare , che 
la  legge  di  querto  Precetto  fia  da  ciafcuno  ortervata  (anta- 
mente,  come  fi  dee,  poiché  farà  pienamente  dichiarato  . Per- 
chè allora  li  potrà  fperare,  che  gli  uomini  congiunti  tra  di 
loro  con  un  fommo  confenfo  degli  animi  , (opra  ogni  cola 
attendano  alla  concordia  , ed  alla  pace . Ma  quanto  lia  ne- 
celfarìo  il  dichiarare  querto  Precetto,  di  qui  fi  conofce,  che, 
poiché  fu  fatto  quel  grande,  ed  univerfale  diluvio  fopra tut- 
ta la  terra,  quello  fu  il  principale  Precetto  , ed  interdetto  , 
tìen.  j.  c^e  fece  Dio , perchè  diffe  :•  Sanguinem  requie  am  animarum 
veftrarum  de  mantt  cun&xrum  Bejtiarum , (T  de  manu  homi- 
nis  : Io  mi  vendicherò  del  voltro  fangue  fparfo,  e fopra  gli 
uomini,  e fopra  le  beftie.  Nell’Evangelio  ancora  nel  quale 
le  Leggi  antiche  furono  efplicate  dal  Signore  , quella  fu  la  pri-» 
Alaiih.  f.  ma,  delia  quale  è fcritto  appreflò  S.  Matteo:  Diéiumeftemm  , 
non  occides  : e quel  che  fegue  intorno  a quello  propofito  in 
quel  medefimo  luogo . Oltre  di  querto  debbono  i Criftiani  at- 
tentamente, e volentieri  afcoltare  quello  Precetto;  perchè, 
febben  fi  confiderà  alla  fua  forza , è molto  utile  al  difender 
la  vita  di  ciafcuno;  perchè  in  quelle  parole,  Non  oca  dei , li 
proibfce  al  tutto  l’omicidio;  Onde  debbono  gli  uomini  ac- 
cettarlo con  tanto  piacere  e contento  di  animo,  come  fe  ef- 
fendo  loro  mede  avanti  una  gravirtima  ira  di  Dio , ed  altre 
gravirtime  pene,  forte  poi  nominatamente  proibito  , che  niu- 
no  forte  olfefo . Siccome  adunque  querto  Precetto  è giocon- 
do ad  udirlo,  così  il  guardarli  da  quel  peccato,  che  ci  è proi- 
bito da  quello  Precetto  , dee  in  fe  avere  giocondità . 

2.  Che  cofa  fi  vieti , e fi  comandi  in  quefto  Precerto. 

E quando  il  Signore  efplicava  la  forza  di  quella  Legge  di-  , 
moftrò , che  quivi  fi  contenevano  due  cofe  ; 1’  una  , che  noi 
non  occidiamo  ; il  che  ci  fu  proibito  che  facertimo  ; 1’  altra 
ci  fu  comandato  che  facertimo  ; e quella  fu , che  noi  amarti- 
mo  i nortri  nimici,  e con  loro  fortìmo  concordi,  e che  con 
tutti  avertimo  pace , e finalmente , che  pazientemente  fop- 
portartimo  tutti  gli  comodi. 

J.  E’  lecito  mangiare  le  beftie , ed  uccidere  gli  animali . 
n quantoci  è proibito  l’ uccidere  altrui , bifognerà  princi- 
palmente infegnare  quali  liano  quelle  morti  , ed  occilioni , le 
— -*1  quali  per  la  Legge  di  quefto  Precetto  non  ci  fono  vietate  ; 
perchè  non  è proibito  uccidere  le  beftie , che  concedendo  Dio  agli 
uomini,  che  fi  portano  mangiare  , è ancora  lecito  uccider- 
li i.  de  le;  della  qual  cofa  così  parlò  S.  Agoftino;  Quando  noi  udia- 
Civ".  Dei , mo  , Non  occidet , non  dobbiamo  intendere,  che  querto  Pre- 
«•  *°*  cetto  voglia  lignificare  delle  piante,  o degli  alberi;  perchè 
quelli  non  hanno  fenfo  alcuno,  nè  degli  animali  irrazio- 
nali , perchè  non  hanno  in  modo  alcuno  con  erto  noi  com- 
pagnia . 

4.  E'permeffo  in  giudicio  di  condannare  gli  uomini  all*mor - 
te , ed  uccider-lt . 

Un’ al- 
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Un*  altra  forte  di  occifione  è permeila  ; e quefta  è quella , 
che  fi  appartiene  di  fare  a quei  magiftrati , che  hanno  auto- 
rità , e poteftà  di  uccidere  ; per  la  quale  fecondo  i’  ordine 
delle  Leggi,  fecondo  il  giudicio,  caligano  gli  uomini  rei  e 
fcellerati,  e difendono  gl’innocenti.  Nel  qual  officio  eferci- 
randofì  guittamente  , non  folo  non  fono  colpevoli  di  omici- 
dio, ma  obbedifcono  maffimamente  a qDefta  divina  Legge, 
per  la  quale  fono  proibiti  gli  omicidj . Perocché,  avendo 
quefta  Legge  per  fine  fuo  di  provedere  alla  vita  , ed  alla  fa- 
iute  degli  uomini , parimente  tutti  i caftighi  , e punizioni  di 
quei  magiftrati,  che  legittimamente  vendicano  le  fcelleratei- 
ze , che  fi  commettono,  hanno  ri fguardo  afar  si,  con  lifup- 
plicj  reprimendo  1’  audacia  , e l’ingiuria,  che  vivano  gli  uo- 
mini una  vita  tranquilla  , efìcura:  onde  ditte  Da vidde:  in  ma- 
lutino  interficiebam  omnes  peccatore!  terne , ut  di fper  derem  deci-  l0O, 

vitate  Domini  omnes  operante s iniquitatem  : Io  uccideva  per  tem- 
po tutti  i peccatori  della  terra,  acciocché  cosi  fcacciaffi  dal- 
la Città  del  Signore  tutti  quelli , che  operano  l’ iniquità . 

5.  In  che  modo  ancora  quelli , che  ammazzano  in  guerra  giu. 
fla , non  commettono  peccato  . 

E per  quefto  non  peccano  ancor  quelli,  i quali  con  giufta 
guerra  , non  da  cupidità,  o da  crudeltà  fpinti,  ma  folo  per 
defiderio  della  pubblica  utilità,  i nimici  loro  privano  di  vita  . 

Sono  ancora  alcuni  omicidi , che  fi  fanno  per  comandamento 
di  Dio;  e cosi  non  peccarono  i figliuoli  di  Levi,  i quali  un 
giorno  uccifero  tante  migliaja  di  uomini  ••  la  qual  ftrage  Ez0<1* 
fatta  così  parlò  loro  Mosè  : Confecraflis  manus  veftras  badie 
Domino:  Oggi  avete  confecrate  le  voftre  mani  al  Signore. 

6.  Non  è trafgrejfore  di  quefto  Precetto  colui , che  scafo  am- 
mazza un  uomo. 

Nè  ancora  ha  trafgredito  quefto  Precetto  colui , chenonfpon- 
taneamente,  nè  penfatamente , ma  a cafo  ha  uccifo  un  uo- 
mo. E fopra  quefto  è fcfitto  nel  Deuteronomio:  Quipercuf- 
Jerit  proximum  fuum  nejciens , & qui  beri  & nudius  tertius  D«nt.  19. 
nullum  contea  eum  odium  babuijfe  comprobatur , fed  a buffe 
cum  e 0 ftmpliciter  in  filva  ad  tigna  cadenda  , & in  Succinone 
Ugnar um  fecuris  eflugerit  manum  , ferrumqne  lapfum  de  manu- 
brio amicum  ejus  percujferit , <ST  occiderit  : ha  cade s ejufmodi 
funt , qua , quia  non  voluntate,neque  de  induftria  inferuntur , 
prepterea  non  omntno  in  peccatis  numerantur  : Chi  percuote- 
rà il  fuo  proffimo  non  fe  ne  accorgendo , e chi  ieri , e l’ al- 
tro ieri  ii  pruova  non  aver  avuto  contra  di  lui  odio  alcuno, 
no , ma  eftere  fempjicemente  andato  feco  nel  bofco  a taglia- 
re le  legna  , e nel  tagliar  delle  legna  gli  fcappafTe  l’ accetta 
di  mano,  o’I  ferro  ufcito  dal  manico  percuotefTe  il  fuo  ami- 
co, e l’uccideffe:  quelle  così  fatte  occhioni  fono  tali,  che 
non  effóndo  cagionate  volontariamente,  nè  penfatamente, 
non  fono  imputate  a peccato.  Il  che  confermano  le  parole  dt  cooc.  Tri* 
S.  Agoftino , il  quale  dice  : non  fi  dee  m modo  alcuno  te-  Seff.  14.  de 
mere  , che  quando  facciamo  qualche  opera  buona  , e lecita , c-  7’A 
fe  nell’ operarla  ci  avviene  oltre  ogni  buona  volontà  qual-  Vubiicol» . 
che  male,  fia  imputato  a noi . 

7.  In 
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7.  In  che  modo  commetta  omicidio  colui , che  a cafo  ba  fat- 
to un  ammazzamento . 

Nondimeno  in  tal  cofa  fi  può  peccare  per  due  cagioni  : una, 
quando  uno  occupato  m una  cofa  ingtulta  ucciderà  un  uomo: 
come  per  efempio,fe  uno  percuotere  o con  pugni,  o con  cal- 
ci una  donna  gravida  , dalla  qual  cofa  ne  feguiffe  1’  aborto  ; 
tal  cofa  per  certo  faria  avvenuta  oltre  la  volontà  di  colui  , 
che  Tavefie  percora,  non  però  farebbe  fenza  fua  colpa,  non 
gli  eflendo  in  modo  alcuno  lecito,  nè  concero  percuotere 
una  donna  gravida.  L’altra  cagione  è,  quando  non  benecon- 
fìderando  ad  ogni  cofa  , negligentemente  fi  uccidere . 

8.  E’  lecito  ancora  per  difendere  la  propria  falute  ammazza- 
re un  altro . 

E per  la  medefima  ragione,  fe  uno  per  difendere  la  pro- 
pria vira , mera  ogni  cautela , ucciderà  il  fuo  nimico  , fi  ve- 
de manifelto,  che  coltui  non  è trafgrerore  di  quelta  Legge. 
Quelle  forti  di  omicidi  adunque  fono  quelle  , che  non  tono 
• comprefe  dal  Precetto  di  quelta  Legge:  le  quali,  eccettuate 
tutte  l’ altre,  fono  proibite,  ovvero  rifpetto  all’omicidiale  , 
ovvero  a quello,  che  è uccifo , ovvero  ai  modi,  co'^aali  fi 
commette  l’omicidio.  . ' 

9.  No»  è concedo  ad  alcuno  con  privata  autorità  fare  omi- 
cidio . 

Perchè  quanto  s’appartiene  aqnelli,  che  fanno  l’omicidio, 
non  n’è  eccettuato  alcuno,  o fiano  uomini  ricchi,  o poten- 
ti , fiano  Signori , o fiano  i proprj  padri  : ma  fenza  alcuna 
dittinzione,  o differenza  a ciafcuno  indifferentemente  è vie- 
tato l’uccidere. 

10.  Non  vi  è ajfolutamente  alcuno  , che  non  pojfa  ejfer  fica- 
ro  per  quella  Legge. 

Ma  fe  poi  fi  confiderà  a quelli , che  fono  uccifi  , quella  Leg- 
ge fi  eltende  a tutti,  nè  è uomo  alcuno  di  sì  vile  , ed  abiet- 
ta condizione,  e (tato,  che  non  fia  difefo  dalla  virtù  e forza 
di  quelta  Legge  . Nè  però  è lecito  ad  alcuno  uccidere  fe  ftef- 
to;  conciofTìachè  niuno  fia  talmente  padrone  della  fua  vita, 
che  a voglia  fua  polTa  darli  la  morte.  E però,  per  le  paro- 
le di  quelta  Legge,  non  ti  è comandato,  che  tu  non  uccida 
un  altro,  ma  femplicernente , che  tu  non  uccida. 

11.  In  quanti  modi  occorra  violare  quello  Precetto. 

E fe  poi  noi  confideriamo  ai  diverfi  modi  , nei  quali'  fi 
commettono  gli  omicidj,  niuno  ne  è eccettuato:  perchè  non 
folo  non  è ad  alcuno  leciro  con  le  fue  mani , o con  ferro , o con 
falli,  o con  battone,  o con  laccio,  o con  veleno  torre  lavila 
ad  un  uomo;  ma  nè  ancora  è concedo  farlo  col  configlip, 
con  l’ajuto,  con  le  facoltà,  o con  qual  fi  voglia  altro  mo- 
do . Nella  qual  cofa  cosi  fi  vede  una  fomma  (toltizia , e grof- 
fezza  di  cervello  ne’  Giudei  ; i quali  credevano  di  offervare 
quelto  Precetto , guardandoli  folo  di  uccidere  altrui  con  le 
mani.  Ma  all’àiomo  Cnltiano,  il  quale,  fecondo  che  ha  di- 
chiarato Cri  Ito , ha  imparato,  che  quelta  Legge  è fpirituale  , 
come  quella  che  non  folo  ci  comanda , che  abbiamo  le  ma- 
ni pure,  ma  ancora  l’animo  catto,  e lineerò,  non  batta  quel- 
lo» 
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10  , che  effi  giudicavano  effe r baitevole  all’ offervanza  di 

quella  Legge.  Perocché  nell’Evangelio  ci  è (lato  infegnato, 
che  non  ci  è pur  lecito  adirarci  con  alcuno,  dicendo  il  Si- 
gnore: Ego  autem  dico  vobis  : Omnis  qui  irafcitur  fratn  fuo  , »• 

reus  erit  judicio  ; qui  autem  dixerit  fratti  fuo , racba , reut 

erit  concilio : qui  autem  dixerit,  fatue , reus  erit  gebennte 
igniti  Ed  io  vi  dico  che  qualunque  li  adira  col  fuo  fratello; 
farà  reo  del  giudicio;  e chi  dirà  al  fuo  fratello  racha,  farà 
reo  del  coniglio  ; e chi  gli  dirà  ilolto , farà  reo  del  fuoco 
dell’Inferno. 

12.  In  che  modo  alcuno  con  P adirarli  pub,  0 non  può  peccare  i 

Dalle  quali  parole  li  manifella  , che  colui  non  é fenza  col- 
pa, che  li  fdegna  col  fuo  fratello,  quantunque  tenga  l’ira 
ferrata  nell’animo  ; e chi  moflra  qualche  fegnoerteriore  dell* Eph.  * 
ira,  che  ha  di  dentro,  pecca  gravemente,  ma  molto  piùgra-0'  J* 
vemente  chi  non  li  vergogna  fvillaneggiare  con  dure  parole 

11  fuo  fratello.  E quello  è vero,  quando  non  ci  è cagione  al- 
cuna di  adirarli,  perchè  la  cagione  dell’ira,  la  quale  è con- 
ceda da  Dio , e dalle  leggi  , è , quando  noi  calighiamo  co- 
loro , i quali  fono  foggetti  al  nollro  imperio , ed  alla  nodra 
potedà , quando  hanno  commeffo  qualche  errore  ; perchè  1' 
ira  dell’  uomo  Crilliano  non  dee  procedere  dai  fenlì  carnali  t 
ma  dallo  Spirito  fanto;  concioffìachè  a noi  li  convenga  effei 
tempj  dello  Spirito  fanto,  ne’ quali  abiti  Gesù  Crido. 

13.  In  che  maniera  gli  uomini  perfettamente  ojfervino  quefta  Eph. 
Legge  , ed  in  quanto  gran  numero  fiano  quelli  , che  pecca • i!  Còl.  «. 
no  contro  quella . 

Sono  in  oltre  dal  Signore  date  infegnate  molte  altre  cofe 
pertinenti  alla  perfezione  di  queda  Legge,  come  farebbe 
quella:  No»  re/iftere  malo:  fed  fi  quis  te  percujjerit  in  dexte- 
ram  maxitlam  tuam , prabe  ilh  & alteram  \ & et , qui  vult  Ma«ih.  5. 
tecum  in  fudicio  contendere  , & t unicum  tuam  tollere,  dimitte 
et  6 r pallium  ; tT  quicumque  te  anganaverit  mille  paffus , va- 
de  cum  ilio  alia  duo  : Non  voler  relidere  all’uomo  trido, 
ma  fe  uno  ti  percoterà  nella  guancia  delira , porgili  ancora 
l’altra;  ed  a colui,  che  vorrà  reco  contendere  in  giudicio, 
e torti  la  tonica,  dagli  ancora  il  mantello.*  e fe  farà  uno, 
che  ti  sforzerà  andar  feto  un  miglio,  vanne  ancora  due  al- 
tri . Dalle  cofe  già  dette  fi  può  intendere  , quanto  lìaRo  gli 
uomini  inclinati  a quei  peccati,  i quali  ci  fono  proibiti  per 
quedo  Precetto  *.  e quanti  fi  ritruovmo , i quali  fe  non  con 
le  mani,  almeno  con  l’animo  commettono  il  peccato  dell’ 
omicidio . 

14.  Quanto  grandemente  Iddio  detefti  nelle  Jacre  lettere  P 
omicidio . 

E perchè  a sì  pericolofa  infermità  nelle  facre  lettere  fi  fo- 
no trovati  i rimedj,  è officio  del  Parroco  infegnarli  diligen- 
temente ai  popoli:  e tra  gli  altri  è grandiffìma  importanza  il 
far  si,  che  elfi  conofcano,  ed  intendano,  quanto  fcellerato  e 
nefando  peccato  fia  l’uccidere  un  uomo;  il  che  li  può  vede- 
re chiaro  per  molti  e gravi  (Timi  tedimonj,  che  ne  fanno  le(;e0i  f> 
facre  lettere.  Perocché  talmente  nelle  fante  Scritture  Dio  de- 
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tetta  l’ omicidio,  che  egli  dice  che  fin  le  bettie  punirà  della 
morte  degli  uomini  ; e comanda , che  quella  fiera , che  avrà 
offefo  un  uomo , fìa  uccifa . Nè  per  altra  cagione  volle , che 
l’uomo  aveflTe  in  orrore  il  (angue,  fe  non  perchè  in  ogni  modo 
ritraeffe  l’animo  e le  mani  dalla  morte  degli  uomini. 

15.  Si  dimoftra  con  ragioni  quanto  gran  fcelleratezza  fi  a l' 
omicidio . 

Perchè  gli  omicidiali  fono  inimici  crudeli  (lìmi  del  genere 
umano  e della  natura  iltefTa  ; i quali , quanto  per  loro  fi 
può,  cercano  diftruggere  tutte  l’ opere  di  Dio  , uccidendo  1* 
uomo  , per  la  cui  cagione  egli  afferma  aver  prodotte  tutte 
le  cofe . Anzi  che  nel  Genefi  , e (Tendo  vietato  l’  uccidere  L* 
uomo  , perchè  l’ha  creato  Dio  a fua  fimilitudfne,  ed  imma- 
gine, fa  certamente  colui  a Dio  un’  ingiuria  notabile,  e quali 
moflra  di  voler  percuotere  e far  violenza  a Dio,  il  quale 
guafia  e diftrugge  la  fua  immagine.  Quefto  con  una  divina 
cogitazione  nell’  animo  fuo  confideranno  Davidde  , fi  lamen- 
tò graviflìmamente  degli  uomini  omicidiali  , e che  fpargono 
il  fangue , con  quelle  parole  ; Velocet  pedes  corum  ad  effun- 
dendum  fanguinem:  i lor  piedi  fono  veloci  a fpargere  il  fan- 
gue. Né  difTe  femplicemente , uccidono,  ma  fpargono  il  fan- 
gue ; le  quali  parole  proferì  per  amplificare  maggiormente 
quella  deteftabile  fcelleratezza,  e per  manifeftare  la  loro  fmi- 
furata  crudeltà  . Ed  acciocché  principalmente  dichiaraffe  con 
quanta  furia  per  un  certo  diabolico  impulfo  fiano  precipita- 
ti a si  grande  orrore,  difTe.*  i lor  piedi  fono  veloci. 

16.  Che  cofa  in  quefto  Precetto  comanda  Dio , che  fi  debba 
fare . 

Ora  quelle  cofe,  che  il  Signor  noftro  Gesù  Cri  (lo  ci  co- 
manda, che  noi  offerviamo  in  quello  Precetto,  riguarda- 
no, ed  intendono  a fare,  che  noi  abbiamo  pace  con  gli  uo- 
mini, perchè  difTe , volendo  interpretare  quello  parto:  Si  of- 
ferì munus  tuum  ad  altare  , & ibi  recor datus  fueris  , quia  fra- 
ter  tuus  babet  aliquid  adverfum  te , relinque  ibi  munus  tuum 
ante  altare  , & vade  prius  reconciliari  fratti  tuo , & tunc  ve- 
rnerà offerii  munus  tuum : Se  tu  offerirci  il  tuo  dono  all’al- 
tare, e quivi  ti  fovverrà,  che  il  tuo  fratello  ha  qualche  co- 
fa  contra  di  te,  lafcia  quivi  avanti  all’altare  il  tuo  dono, 
e vanne  prima  a riconciliarti  al  tuo  fratello , ed  allora  ri- 
tornando offerirai  il  tuo  dono.  Le  quali  parole  dal  Parroco 
faranno  in  tal  guifa  efplicate,  che  aimollri  , come  fenza  ec- 
cezione alcuna  tntti  noi  dobbiamo  con  un’  ardente  carità 
abbracciar  ciafcuno,  alia  quale  nella  dichiarazione  di  que- 
llo Precetto  quanto  più  potrà  ecciterà  i fedeli,  conciofTiachè 
in  quello  maflìmamente  rifplenda  la  virtù  di  amare  il  prof- 
fimo;  perocché,  vietandoli  in  quello  Precetto  apertamente 
l’ odio , efTendo  chi  odia  il  fuo  fratello , omicidiaie  : di  qui 
fenza  alcun  dubbio  fegue,  cheinfieme  fi  dia  il  precetto  di  a- 
more , e di  carità. 

17.  Quali  fiano  gli  Offe]  di  Carità  , che  fi  contengono  in 
quefto  Precetto. 

E perchè  per  quella  Legge  ci  è dato  il  Precetto  dell’  amo- 
re » 
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re  e della  carità , ci  fono  ancora  fatti  i comandamenti  di 
tutte  quelle  opere  , ed  oflficj  , che  logliono  feguitare  dopo 
la  carità.  Diffe  Paolo;  La  carità  è paziente;  adunque  la 
pazienza  ci  è comandata , nella  quale  il  Salvatore  c’  infe-  1.  Cor.  ij. 
gna  , che  noi  poffederemo  le  anime  nodre.  Dopo  quella  fe-  Lue.  *1. 
gue  la  beneficenza , come  feconda  compagna  della  carità  , 
perchè  la  carità  è benigna,  e la  virtù  della  benignità,  e 
della  beneficenza  è molto  ampia,  e l’officio  fuo  maxima- 
mente  li  efercita  a fare,  che  noi  provediamo  ai  poveri  le  co- 
le necclTarie:  che  agli  affamati  diamo  il  cibo,  agli  affetati  Watt.  15. 
il  beveraggio,  e che  vediamo  gl’  ignudi;  e quanto  una  ha 
maggior  bifogno  dell’  ajuto  noltro , tanto  più  in  quello  fia- 
tino larghi , e liberali . 

18.  In  che  modo  fia  perfettiflimo  fra  tutti  gli  offici  di  cari - 
tà  , /’  amare  i nemici  . 

Quede  opere  di  beneficenza,  e di  bontà,  le  quali  per  natura 
loro  fono  chiare,  ed  illudn,  diventano  ancora  più  chiare, 
quando  fono  fatte  a’ nemici;  perchè  diffe  il  Salvator  nodro:  Matth- 
Diligile  inimicar  veftros  ; benef'actte  iis , qui  oderunt  -Oos  ; 

Amate  i vodri  inimici*,  fate  bene  a quelli,  che  vi  odiano. 

Il  che  ancora  l’Appodolo  c’  inlegna  con  quelle  parole;  Si 
efurterit  inimicar  tuus  , ciba  tllum  : fi  fitit , potum  da  illi  ; Rom.  it. 
hoc  enim  facienr , carbone t igms  congeres  Super  caput  ejuj  : 
noli  vinci  a malo , fed  vince  in  bonomalum  : Se  il  tuo  inimico 
avrà  fame,  dalli  da  mangiare:  fe  ha  fete , dalli  da  bevere  : 
perchè  facendo  quedo  , ragunerai  fopra  il  capo  fuo  carboni  di 
fuoco;  non  volere  elfer  vinto  dall’  uomo  trido  , ma  vinci  nel 
bene  il  trido.  Finalmente  fe  noi  riguarderemo  alla  Legge  del- 
la carità  , la  quale  è benigna , conofceremo , che  per  queda 
Legge  ci  è comandato,  ed  ordinato,  che  noi  facciamo  tutte 
quelle  opere , le  quali  lì  convengono  alla  manfuetudine , al- 
la piacevolezza,  ed  a tutte  le  altre  cosi  fatte  virtù. 

19.  In  qual  cofa  principalmente  nfplenda  la  carità  del  Prof- 
fimo,  che  in  quello  Precetto  vien  comandata . 

Ma  quella  opera,  che  è più  eccellente,  e nobile  di  tutte  le 
altre,  e che  è pieniflìmadi  carità,  e nella  quale  maflimamente  a gpj,.  4. 
noi  conviene  efercitarlì , è che  noi  perdoniamo , e rilafciamo 
le  ingiurie  ricevute  con  placato,  e quieto  animo  ; al  che  fare  Col.  v 
fpelfo  le  facre  lettere  ci  ammonifcono,  ed  efortano,  ficcome 
già  lì  è detto,  nominando  non  folo  quelli  beati , che  fanno  Hebr.  jó. 

• tal  cofa;  ma  affermando,  che  a quedi  è dato  da  Dio  il  per-  Feci.  is. 
dono  di  tutti  gli  errori . Ma  quelli,  che  deprezzano  , o al  '**» 
tutto  negano  far  quedo  tal’  atto , non  lo  ricévono  in  modo  alcu-  Lue!  s. 
no.  Ma  perchè  quali  nella  mente  degli  uomini  è inferta,  e Matc*  11  • 
troppo  efficacemente  dabilita  una  certa  cupidità  di  vendi- 
carli; è necelfario , che  il  Parroco  ponga  una  grandiflìma 
diligenza,  non  folo  ad  infegnare  , che  bifogna  che  il  Cri- 
ftiano  li  feordi  dell’ ingiurie,  ma  ancora  pervaderlo  al  tutto 
ai  fuoi  popoli.  E perchè  intorno  queda  materia  i facri  Teo- 
logi fanno  molti  trattati,  ed  affai  fpelfo  ne  ragionano  ; quel- 
li ben  dudj  il  Parroco,  acciocché  così  poffa  con  l’autorità 
loro  convincere  la  pertinacia  di  quelli  , che  fono  oftinan  , 
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ed  indorati  nella  cupidità,  e defìderio  della  vendetta.  Abbia 
tempre  in  pronto , e preparati  gli  argomenti , che  quei  fanti 
Scrittori,  e Padri  hanno  addotti  di  quella  materia,  i quali 
tono  di  grandiffima  efficacia  , e molto  al  propofifo . 

20.  Con  quali  modi  in  particolare  fi  debba  reprimere  V odio  , 
e fi  debbano  indurre  i fedeli  alla  dimenticanza  dell"  ingiurie  . 

Ma  tra  gli  altri  quetti  tre  principalmente  fi  debbono  efplica- 
re  . Il  primoè  , che  a colui , che  penfa  avere  ricevuta  1’  ingiu- 
ria , fi  dia  ad  intendere  in  ogni  modo , che  colui , del  quale  egli 
pur  defidera  vendicarti , non  è (lato  la  principal  caufa  del  tuo 
danno  , e della  fua  ingiuria  . Cosi  fece  quel  maravigliofo  Giob- 
be, il  quale  daiSabei,  dai  Caldei,  e dal  Demonio  gravemen- 
te offefo,  non  avendoaloro  rifpetto  alcuno,  come  uomo  retto. 

Job.  t.  e molto  pio  rettamente,  e piamente  difle quelle  parole:  Do- 
mtnus  dedit,  Dominus  abftulit  : Il  Signore  me  le  diede  , il 
Signore  me  le  tolfe  . Onde  per  le  parole,  e per  l’efempiodi 
quel  pazientiffi'mo  uomo  debbono  i Criftiani  perfuaderfi  quel- 
lo, che  è veriffimo,  che  tutte  le  cofe  , che  noi  patiamo  in 
quella  vita  , procedono  dal  Signore,  il  quale  di  ogni  giulli- 
zia,  e mifericordia  è Padre,  ed  Autore. 

ai.  Gli  uomini  , che  ci  perfeguitano , fono  minidri  , ed  efe- 
Cutori  di  Dio , benché  dì)  facciano  con  mala  volontà . 

Nè  ci  punifce,  come  fuoi  nimici  , tanta  è la  fua  benignità 
verfo  di  noi;  ma  ci  corregge,  e caltiga come  figliuoli . Nè  cer- 
tamente , fe  bene  confideremo  quello  fatto , fono  in  si  fatte  cofe 
gli  uomini  altro  che  minittri  , e quali  efecutori  di  Dio  . Equan- 
tunque  l’uomo  polTa  gravemente  avere  uno  in  odio, e defiderargli 
ogni  male;  nondimeno,  feDio  non  glie  lo  permette,  nonio 
può  in  modo  alcuno  danneggiare.  Da  quella  ragione  indotto 
Gc»  Giofeffo  fopportò  paz.entemente  gl’ inqui  configli  de’ fuoi  fra- 
i.  Reg.  » «.  telli  , cosi  Davidde  l’ingiurie  fattegli  da  Semei . Farà  ancora 
jjJjUJJ1* 5’  ,D  molto  al  propofito  di  quella  materia  quell’argomento,  che 
trattò  San  Gio.  Grifoflomo  gravemente,  e dottamente,  cioè, 
che  niuno  è offefo  fe  non  da  fe  Hello  ; perchè  quelli , che 
pur  penfano  di  aver  ricevuto  ingiuria,  fe  con  dritto  animo 
confidereranno  la  cola,  troveranno  fenza  alcun  dubbio,  che 
non  hanno  da  perfona  alcuna  ricevuta  ingiuria  ,o  danno-,  perchè, 
avvengachè  le  cofe,  dalle  quali  effi  fono  ingiuriati,  vengono  loro 
di  fuori,  e da  altri  : nondimeno  effi  fono,  che  grandemente 
offendono  loro  ifleffi  , quando  l’animo  loro  macchiano,  e con- 
taminano bruttamente  di  odio,;  e di  cupidità,  e d’invidia  . , 

i 22.  Quali  comodità  ricevano  coloro , che  volentieri  perdona- 

no F ingiurie. 

L’altro  argomento,  che  fi  può  fare,  è quello;  che  quella  | 
' opera  del  perdonare  contiene  in  fe  due  grandiffime  comodità  , 

le  quali  a coloro  vengono  , che  da  un  pietofo  a fletto  verfoDioin- 
dotti  volentieri  perdonanole  ingiurie . Delle  quali  la  prima  è: 
Watt.  it.  Che  a coloro,  i quali  rilafciano  gli  altrui  debiti,  ha  promeffò 
Dio,  che  effi  anche  impetrerebbono  perdono  dei  lor  peccati  : 
dalia  qual  prometea  fi  dimotlra  chiaro,  quanto  gli  fia  grato  \ 

1.1  ai t b.  $.  qunlo  pietofo  officio  di  perdonare  . La  feconda  comodità  è* 
che  noi  confcguiaino  una  certa  nobiltà  , e perfezione  : per- 
chè 
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chè  nel  perdonare  le  ingiurie  diventiamo  in  un  certo  modo 
fimili  a Dio,  il  quale  fa  nafcere  il  fuo  Sole  foprai  buoni,  e 
fopra  i rei  t e piove  fopra  i giudi , e fopra  gl’  ingiulti . 

2}  Quali , e quanti  incomodi  nafcan%dall'  odio  verfo  gl' mimici. 

All’  ultimo  fi  debbono  narrare  quegli  incomodi  , nei  quali  noi 
incorriamo,  quando  non  vogliamo  perdonare  l’ ingiurie  ricevu- 
te; onde  il  Parroco  a quelli  , che  non  fi  poffono  difporre  a per- 
donare ai  nemici,  ponga  avanti  agli  occhi,  come  l’odio  non 
foto  è peccato  grave,  ma  che  perla  lunghezza,  e continuità 
del  peccare  Tempre  più  fi  vienad  imprimere,  ed  attaccare  nell’ 
anima,  ed  ogni  giorno  diventa  più  grave;  perché,  concioflìa- 
chècolui,  nel  cui  animoè  fida  quefla  paflìone,  Tempre  abbia  Ce- 
te del  fangue  del  Tuo  nimico , pieno  di  fperanza  di  vendicarcene 
giorno , e notte  , in  tal  modo  fi  truova  in  una  continua , e tri- 
lla agitazione,  e perturbazione  di  mente,  che  Tempre  pare, 
che  pcnfi  a morte  , a omicidi , o a qualche  altra  nefanda  ope- 
razione ; onde  avviene  , che  collui  o non  mai  , o con  gran- 
diflìma  difficoltà , e fatica  fi  conduca  a perdonare  perfetta- 
mente , o in  qualche  minima  parte  almeno  rimettere  le  in- 
giurie: tal  che  meritamente  è quella  tal  paflìone  affomiglia- 
ta  a quella  ferita , dentro  alla  quale  fia  rimallo  il  ferro . 

24.  Si  dimoflra  , che  molti  peccati  hanno  origine  dal P odio , 

Molti  altri  incomodi , e peccati,  oltre  i detti,  fono  quel- 
li, che  fon  congiunti  come  con  un  legame  a quello  Colo  pec- 
cato dell’odio.  Il  che  efprelTe  San  Giovanni  con  quelle  pa- 
role : Qui  fratrem  fuum  odit , in  tenebris  eft  , & in  tenebris 
ambulai , (9  nefeit  quo  eat , quia  tenebrp  obcxcaverunt  oculos  1.  Jota  1 
ejut  : Chi  odia  il  fuo  fratello,  è nelle  tenebre,  e nelle  tene- 
bre cammina  ; e non  fa  dove  fi  vada  ; perchè  lé  tenebre  gli 
hanno  acciecato  gli  occhi  . Onde  è necefTario  , che  fpeffo 
cafchi  a terra  ; perchè  come  può  mai  effere , che  uno  ap- 
pruovi  le  parole , o i fatti  di  colui  , che  ha  in  odio  ? Quin- 
di nafeono  i giudici  temerari , ed  ingiulfi , le  ire , le  invi- 
die , le  mormorazioni , e limili  altre  cofe,  nelle  quali  Coglio- 
no ancora  invilupparli  quelli , che  gli  Cono  congiunti , o per 
parentado, o per  amicizia.  Onde  bene  fpefTo  avviene,  che  da 
un  peccato  Colo  ne  derivano  molti  ; nè  Cenza  ragione  fi  di- 
ce, che  quello  è il  peccato  del  diavolo;  perchè  egli  fin  dal 
principio  fu  omicidiale  ; per  il  Figliuolo  di  Dio  Gesù  Crifio 
noliro  Signore,  quando  i Farifei  pur  defideravano  dargli  la 
morte,  dille , che  il  padre  loro,  che  gli  avea  generati,  era 
il  Diavolo , e che  erano  difeefi  da  lui . 

»$•  1 rimed j contro  il  peccato  dell ’ odio . 

Ma  oltre  le  cofe  dette , onde  fi  pollòno  cavar  le  ragioni 
da  defedare,  e vituperare  quello  vizio , fono  (tati  ancora  infe- 
gnati  nelle  Caere  lettere  altri  rimedi,  e molto  convenienti  : tra 
li  quali  il  primo,  e maggiore,  è l’efempiodel  noliro  Salvato- 
re, il  qua!  noi  ci  dobbiamo  proporre  per  imitare;  imperocché 
egli , concioflìachè  non  poterti»  in  lui  cadere  fofpizione  pur  di  un 
minimo  difetto , battuto  con  flagelli  , coronato  di  fpine  , e 
finalmente  confitto  in  croce , fece  al  fuo  Padre  quella  ora- 
zione piena  di  pietà,  e di  carità:  Pater,  dimitte  tllis , non  ( of. 
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embt  fciunt , quid  factum:  Padre  , perdona  loro  , perchè  non 
fanno  quel  che  fi  fanno.  Il  cui  fpargimento  di  fangue  tedi  fica 
1’ Apposolo  , ’.he  affai  meglio  parla,  che  quello  di  Abelle. 
L’  altro  rimedio  fu  addoModall*  Ecclefiallico  ; e quello  fu  , che 
noi  ci  ricordammo  della  Morte,  e dell’eftremo  giorno  del 
Giudicio  , quando  diffe  : Memorare  noviffima  tua  , & tn<cter~ 
num  non  peccabts  : Ricordati  delle  cofe  , che  ti  hanno  da  in- 
tervenire al  fine,  e non  peccherai  mai.  Le  quali  parole  vo- 
gliono lignificar  quello  : Penla  fpeffo , come  pretto  hai  a 
morire;  e perchè  in  tal  tempo  ti  farà  cofa  defiderabiliffima, 
e fommamente  neceffaria,  impetrare  la  divina  mifericordia -, 
però  ti  bilogna  ed  ora , e Tempre  proportela  avanti  agli  oc- 
chi ; perchè  cosi  avverrà,  che  quella  fmifurata  cupidità  di 
vendicarti  fi  verrà  a fminuire  , e confumare , poiché  all’  im- 
petrare la  divina  mifericordia  non  puoi  trovare  altro  rime- 
dio maggiore,  e più  atto  , che  l’obblivione  dell’ ingiurie,  e 
I’  amor  verfo  coloro , i quali  abbiano  offefo  o te , o qualcu- 
no de*  tuoi , o con  fatti,  o con  parole. 

pel  SESTO'  PRECETTO. 
CAPO  VII. 

Non  Mcechabcris . 

Non  farai  adulterio . 

Divif.  1.  A che  riguardi  quejto  Precetto , ed  in  che 
modo  dal  Parroco  fe  ne  debba  trattare . 

PErchè  il  legame,  che  è tra ’l  Marito,  e la  Moglie,  èftret- 
tiflimo  , e.  niente  ad  ambedue  può  avvenire  più  giocon- 
do , che  1’ accorgerli , e conofcere  di  edere  amati  diunfingo- 
lare  , e fcambievole  amore,  e per  il  contrario  niente  più  mo- 
lefto,  che  P avvederli,  che  fi  rivolge  ad  altri  il  debito,  e le- 
gittimo amor  che  fi  deve  a lui;  però  rettamente  , ed  ordina* 
tamente  dopo  quella  Legge,  la  quale  difende  gli  uomini  dal- 
la morte,  fegue  quella  dell’  adulterio  , acciocché  quella  Tanta  , 
ed  onorabile  congiunzione  del  Matrimonio  , ove  fuol  ritro- 
varli una  gran  forza  , ed' abbondanza  di  carità,  niuno  ardifea 
violare,  o difeioglier  col  peccato  dell’adulterio.  Ma  nell’ef- 
plicare  quella  cofa  dee  edere  il  Parroco  molto  cauto  , avver- 
tito , e prudente , e con  parole  coperte  trattare  quella  mate- 
ria; la  qual  più  tollo  defidera  una  moderazione,  che  unaco* 
pia  abbondante  di  parole  ; perchè  fi  dee  temere , che  mentre 
eh’  egli  vuole  troppo  largamente , e copiofamente  efplicare 
quei  modi,  ne’  quali  gli  uomini  fi  partono  dall’ordinazione, 
e comandamento  di  quella  Legge  ; non  venga  per  forte  a ca- 
dere in  quei  ragionamenti,  dai  quali  più  follo  fuole  darli  a 
noi  materia  di  eccitar  la  libidine,  che  impararli  la  ragione, 
o ’l  modo  di  ellinguerla . 

z-  Quali  cofe  vengano  comandate  in  quefto  Precetto • 

Ma  perchè  in  quello  Precetto  fi  contengono  molte  cofe  , 
le  quali  non  fi  debbono  in  modo  alcuno  lafciar  indietro, 
tutte  al  luogo  loro  devono  edere  efppltc  dai  Parrochi.E* 
. adunque 
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adunque  la  forza , e virtù  di  quello  Precetto  di  due  forti  s f 
una  , per  la  quale  fi  proibifce  l’  adulterio  con  aperte,  e chia- 
re parole  : la  feconda  è quella , che  contiene  in  fe  quella  li- 
gnificazione,'e lenti  mento  , che  noi  cuftodiamo  la  callità 
dell'  animo  , e del  corpo . 

3.  Cbe  cofa  fi  proibifca  col  nome  di  Mecbia,  ovvero  Adul- 
terio , 

Per  fare  adunque  il  cominciamento  della  noltra  iftruzione 
da  quello,  che  ci  è proibito,  l’adulterio  è un’  ingiuria,  che  fi 
fa  al  legittimo  letto  maritale  , o fi  a il  fuo  proprio  , o fia 
quello  di  un  altro-.  Perchè  fe  il  marito  pecca  con  una  don- 
na non  maritata,  viola  il  fuo  letto.-  ma  fe  un  uomo  lenza 
moglie  pecca  con  la  conforte  di  altri , allora  fi  macchia  1’ 
altrui  letto  col  peccato  dell’adulterio.  E con  quefta  meaefi-  Lib.  t of. 
ma  proibizione,  ed  interdetto  , fecondo  che  vogliono  S. Am- 
brogio,  e S.  Agollino,  fi  vietano  tutte  le  cofe  difonefte  , ed  bTahain  , ” 
impudiche.  E che  quelle  parole  abbiano  quella  lignificazione,  <• 
ed  intendimento  , fi  pud  raccogliere  dalle  facre  lettere  così  fuP*f 
del  nuovo , come  del  vecchio  Teltamento  ; perocché  oltre  1’ 
adulterio , fon  punite  apprelTo  Mosè  tutte  le  forti  di  lulTu- 
ria,  e di  libidine. 

4.  Varie  fpecie  di  libidini,  cbe  vengono  raccontate  nelle 
Scritture . 

E nel  Genefi  è il  giudicio  di  Giuda  contra  la  Tua  nuora.  E’  Gè*. 
ancora  nel  Deuteronomio  quella  nobil  Legge  di  Moisè,  per  i>«ut.  *v 
la  quale  fi  proibiva,  che  delle  figliuole  d’  Ifraele  niunafolTe 
meretrice.  Si  truova  ancora  quella  bella  efortazione  , cheTo-  _b 
1>ia  fa  al  fuo  figliuolo,  dove  dice:  Attende  tibi , fili , abomni  1 
formcatione . Guardati , o figliuolo  , da  ogni  fornicazione  . L’ 
Bcclefiaflico  dice:  Erubefcite  a reJpeBu  mulieris  fornicarla  \ Eccl.  «t. 
Vergognatevi  di  guardar  una  donna  fornicaria  . Nell’  Evan-  M*,u 
gelio  ancora  dille  il  Signor  noftro  Gesù  Chilo,  che  dal  cuo- 
re efcono  gli  adulterj , e le  fornicazioni , che  imbrattanti  1’ 
uomo . L’ Apposolo  Paolo  ancora  detefla  quello  vizio  con 
molte,  ed  etfìcacilfìme  parole,  dicendo:  Hac  efi  voluntat  t_  Theff-.*. 
Dei  fan&ificatio  veflra , ut  abfttneatis  voi  a forni  catione  : Que- 
lla è la  volontà  di  Dio  la  voflra  fanti ficazione , che  voi  vi 
alleniate  dalla  fornicazione.  Ed  altrove:  Fugite  fornicatio-  ^ 
nem  ; Fuggite  la  fornicazione  . Ed  altrove  : Ne  commifceami - 
ni  fornicanti-.  Non  vL impacciate  con  li  fornicar j.  E poi: 
Fornicatio  autem  , <5r  omnis  immunditia  , aut  avaritìa  t>  ^ol.  t. 
npc  nominetur  in  vobit  : La  fornicazione , ed  ogni  forte  d’  Cor.  5. 
immondizia  , o avarizia  non  fia  pur  nominata  in  voi . Ed  EPh-  <* 
altrove,  Neque  fornicarti , neque  mollet , ncque  mafculorum 
concubiiores  regnum  Dei  poffidebunf.  Nè  i formcarj  , nè  gli  f Coft  . 
adulteri,  nè  i molli,  nè  i violatori  de’  fanciulli , pofTede* 
ranno  il  regno  di  Dio. 

5.  Per  qual  caufa  in  quella  Precetto  Jia  fatta  principalmett • 
le  menzione  dell ’ Adulterio . 

Ma  l’adulterio  è flato  qui  principalmente  vietato,  con  gran 
confiderazione  -,  perchè  oltre  quella  difonellà  , che  in  lui  fi 
ritrova , la  quale  è comune  alle  altre  forti  d’ intemperanza , 
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ha  ancora  Ceco  congiunto  il  peccato  della  ingiultizia  , non  fa- 
lò verfo  il  fuo  profumo,  ma  ancora  verta  la  civile  converta- 
zione,  e compagnia.  Ancora  è cola  certa,  che  colui  , che 
non  fi  attiene  dalla  intemperanza  delle  altre  forti  di  libidi- 
ne , agevolmente  trabocca  in  quetta  incontinenza  dell’ adul- 
terio . Perilchè  con  quetta  proibizione  dell’  adulterio  in- 
tendiamo proibirli  ogni  forte  d’impurità,  ed  impudicizia,  con 
lequali  fi  macchia  il  corpo:  anzi  ci  è lignificato  con  quello  Pre- 
cetto etter  vietata  ogn’  interiore  libidine  dell’  animo , si  per  la 
forza,  e natura  della  Legge,  la  quale  è chiaro,  che  è fpin- 
Mat:h.  ?.  tua*e)  s*  ancora  perchè  il  nottro  Signor  Gesù  Cnfto  ce  Io  in- 
’ ’*  fegnò  , Quando  ditte:  Audijiis , quia  di  Cium  e fi  antiquii : Non 
motchabérii  : Ego  autem  dico  vobis , quia  omnis  , qui  vidern 
mulierem  ad  concupifcendum  eam  , jam  maecbatut  efi  eam  in 
corde  fuo.  Voi  avete  intefo,  che  agli  antichi  è (lato  detto: 
Non  farai  adulterio:  ma  io  vi  dico,  che  ciafcuno,  che  ri- 
guarderà una  donna  con  concupifcenza  di  pottederla,  coftui 
già  nel  fuo  cuore  ha  adulterato  con  lei . Quelle  fono  quelle 
cofe  , che  noi  abbiamo  giudicato  doverli  infegnare  pubblica- 
mente ai  Crittiani  -,  alle  quali  li  aggiungeranno  queHe  , che 
Se(T.  »4*  fono  Hate  determinate  dal  facro  Concilio  Tridentino  contra 
c»n.  ».  gij  adulteri,  e contra  coloro,  che  nutrifeono  , e tengono  in 
cafa  le  concubine,  e le  meretrici  : lafciando  indietro  molte 
altre  cofe,  e molti  e varj  modi  d’impudicizia,  e diverfe  for- 
ti di  luttiiria , de’  quali  privatamente  dovrà  il  Parroco  av- 
vertir ciafcuno , fecondo  che  ricercherà  la  condizione  del 
tempo , e delle  perfone . Segue  ora , che  trattiamo  quelle  co- 
le , le  quali  hanno  forza,  e natura  di  comandare . 

6.  Che  cofa  oltre  a quello , che  fi  proibifee , fi  commetta  in 
quello  luogo  , che  neceffari amente  fi  debba  ojfetvare  . 

Che  la  co.  Debbono  adunque  i Crittiani  eflere  avvitati,  e grandemen- 
p.ti  dee  te  efortati,  che  con  ogni  diligenza  veggano  di  confervare, 
cJTert  eUtr.  e mantenere  la  continenza,  e la  pudicizia,  e fi  mondino, 
*cfa fcuno  e purghino  da  ogni  macchia , che  potette  imbrattar  la  carne  , 
fecondo  io  e lo  lpirito,  operando  la  loro  fantificazione  nel  timor  di 
divertì  ri  Dio.  E primieramente  fi  debbono  ammonire,  che  quantun- 
degii  Itoti  • qUe  |a  virt(,  della  caftità  più  rifplenda  in  quella  forte  di 
uomini  , i quali  tantamente  , e religiofamente  oflervano 
quel  nobilittìmo  , e veramente  divino  propofito  della  vergi- 
t.  Cor.  7.  nità;  nondimeno  a quelli  ancora  fi  appropria,  e conviene, 
i quali  ovvero  fanno  vita  celibe,  vivendo  fenza  conforte, 
ovvero  ettendo  conjugati,  fi  confervano  puri,  ed  intieri  d* 
Ogni  vietata  libidine. 

7.  Quali  cofe  fi  debbano  principalmente  confidetare  da  quel- 
lo , che  vuol  raffrenare  le  fue  libidini. 

Ma,  perchè  molte  cofe  fon*  Hate  trattate  dai  Santi  Padri, 
per  le  quali  ci  infegnano  , che  domiamo  ogni  libidine  , ed  af- 
finiamo 1 diletti  carnali;  fludifi  il  Parroco  accuratamente 
efporle  al  popolo,  e con  gran  diligenza  fi  eferciti  nel  trattar 
quetta  cofa . E fono  quelle  cofe  parte  polle  nel  penfiero , par- 
te nell’opera.  Il  rimedio,  che  è ordinato  alla  cogitazione, 
confitte  nell’  intendere  , quanto  fia  la  ditanettà,  e bruttezza 
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di  quello  peccato,  e quanto  il  danno,  che  ne  viene.*  la  qua- 
le conofciuta  , affai  più  facile  ci  diventerà  il  modo  di  dele- 
garlo. E,  che  fia  quello  peccato  dannofo,  fi  può  intendereda 
quello,  perchè  per  quetfo  peccato  fono  gli  uomini  mandati 
lontani,  edifcacciati  dal  regno  di  Dio:  il  qual  male  è ’1  mag- 
giore di  tutti  gli  altri  : e quella  calamità  è comune  a tutti 
gli  altri  errori  : ma  quello  è proprio  di  quello  peccato,  che 
quelli,  che  fono  fornicarj,  fi  dice,  che  peccano  ne’lor  pro- 
pri corpi  , fecondo  Ja  mente  dell’  Appollolo,  il  quale  cosi  ieri- 
ve  ; Fugite  formcationem  : omne  emm  peccatum , quodeumque  r'  t01' 
fecerit  homo , extra  corpus  e/1 : qui  autem  fornicatur , in  corpus 
fuum  peccati  Fuggite  la  fornicazione:  perchè  ogni  peccato, 
che  commette  l'uomo,  è fuori  del  fuo  corpo:  ma  chi  fa  la  for- 
nicazione , pecca  nel  fuo  corpo:  il  che  è detto  , perchè  il 
fornicano  fa  ingiuria  al  proprio  corpo,  violando  la  fua  ian- 
tità  ; onde  fcrivendo  ai  Teffalonicenfi  San  Paolo  difle:  Hate  Th:(T.,. 
e/l  voluntas  Dei  fanbiificatio  vejlra , ut  abftineatts  vos  a for- 
nicatione , ut  fetat  unufquifque  veftrum  mas  fuum  poffidere 
in  fanSiificatione  , & bonore  , non  in  pajftont  de  fiderii , ficut 
tir  gentes  , qu/e  ignorant  Deum  : Quella  è la  volontà  di  Dio  , . 
la  vollra  fantificazione , che  voi  vi  alleniate  dalla  fornica- 
zione , e che  ciafcuno  fappia  poffedere  il  vafo  del  fuo  corpo 
in  fantificazione , non  in  paffione  di  defiderio  , come  fanno 
i Gentili  , i quali  non  conofcono  Dio.  Dipoi,  ( e quello  è 
affai  più  nefando,  e fcellerato  peccato  ) fe  un  uomo  Criftia- 
no  difon  ertamente  fi  dà  in  preda  ad  una  meretrice,  allora 
quelle  membra , che  fono  di  Crirto  , fa  diventare  membra 
di  meretrice;  perché  cosi  diffe  San  Paolo.*  Nefcitis , quo- 
niam  carpar  a veftra  membra  fura  Cbrifli  ? tollent  ergo  membra  Cof 
Cbrifti , faciam  membra  meretrici!  ? abfit.  An  nefcitis  , quo-  ' ’ 4* 

ni  am  qui  a db  ter  et  meretrici  , unum  corpus  offici  tur  ? Or  non 
fapete,  che  i vortri  corpi  fono  membra  di  Crirto/  toglien- 
do adunque  le  membra  di  Crirto  , le  farò  membra  di  una 
meretrice  ? non  piaccia  a Dio  . Or  non  fapete  voi , che  chi 
fi  accorta  alla  meretrice,  diventa  feco  un  medefìmo  cor- Ibidem, 
po?  Oltre  di  quello  1’  uomo  Crirtiano,  ficcome  il  medefi- 
mo  tertifica , è un  tempio  dello  Spirito  Santo , il  quale 
violare , non  è altro,  che  da  quello  difcacciare  lo  Spirito 
Santo . 

8.  Con  quali  mezzi  fi  po/fa  conofcere  P enormità  delP  Adul- 
terio . 

Ed  è nel  peccato  dell'  adulterio  una  grande  iniquità  ; per- 
chè fe  ( come  vuole  l' Appollolo  ) quelli  che  fono  congiunti 
in  matrimonio,  fon  talmente  obbligati  l'uno  allapotertà  dell’,.  Cor.  7. 
altro , che  niuno  ha  facoltà  , o ragione  alcuna  del  fuo  cor- 
po, ma  fono  di  maniera  tra  di  loro  legati  con  un  certo  le- 
game di  una  fcambievole  fervitù , che  '1  marito  alla  volontà 
della  moglie , e la  moglie  dee  al  tutto  obbedire  ad  un  cenno 
del  marito;  fe  l’uno,  o l’altro  di  coftoro fepara , e toglie  il 
corpo  fuo,  il  quale  è nell’altrui  poteltà,  da  colui,  al  quale 
già  è obbligato,  cortui  i per  certo  molto  ingiuffo , e fcellera- 
to. E perchè  la  paura  dell’infamia,  e del  difonore  molto  inci- 
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ta,  e muove  gli.  uomini  ai  far  le  cofe , che  loro  fon  coman- 
dare , e li  ritrae  grandemente  dalle  cofe  proibite , per  quefto 
infermerà  il  Parroco,  che  l’adulterio  arreca  agli  uomini  una 
notab.le  vergognale  difonore;  perchè  nelle  facre  lettere  co- 
si (i  fruova  fentto ; Qj<i  adultere!}  , propter  cordi s inopiam per- 
da ai, imam  fuam  ; turpitudmem  , (3  ignominiam  congregai  fi - 
bi , & opprobuum  illius  non  delebitur\  Chi  è adultero  per  la 
povertà,  e viltà  del  cuore,  perderà  l’anima  fua;  a fe  fteffo 
congrega  difonore  , ed  ignominia  \ ed  il  fuo  opprobrio  non 
fi  fcancellerà . Ma  la  grandezza  di  quefto  peccato  li  può  age- 
volmente conofcere,  confiderando  la  feverità  del  fupplicio, 
perchè  gli  adulteri  per  Legge  dal  Signore  ordinata  nel  Vec- 
chio Teftamento  erano  lapidati. 

9.  Co»  quali  forti  di  pene  fi  Sogliono  Cafl ì gare  le  J porche  li- 
bidini . 

Anzi  che  per  la  libidine  di  un  folo  non  pure  colui , che  ave- 
va commeffo  il  peccato,  ma  alle  volte  tutta  una  Città  era  mi- 
nata, e diftrutta  , ficcome  fi  legge,  cheavvenneai  Sichimiti . 
Molti  efempj  della  divina  vendetta  fono  fcritti  nelle  facre  let- 
tere, i quali  il  Parroco  potrà  raccogliere  per  ritrarre,  e fpa- 
ventar  gli  uomini  dalla  brutta  libidine,  come  è quello  della 
ruina  di  Sodoma,  e delle  altre  Città  vicine,  il  fupplicio  di 
quegli  Ifraeliti,  i quali  fornicarono  con  le  figliuole  diMoab- 
bo  nel  deferto,  e la  ruina  della  Tribù  di  Beniamino.  E fe 
pur  alcuni  fcampano  la  morte,  non  però  fuggono  quegl’  in- 
tolerabili  tormenti , e quei  cruciati  di  pene  , dalle  quali  fono 
bene  fpeffò  caitigati  • perchè  fono  talmente  acciecati  nella 
mente , la  qual  pena  è graviftima , che  non  hanno  cura  alcu- 
na nè  di  Dio,  nè  della  fama  , nè  dell’onore,  nè  del  grado, 
nè  de’ figliuoli , nè  finalmente  della  propria  vita:  ed  in  tal 
modo  diventano  cosi  trifti , ed  inutili,  che  non  meritano  che  fia 
loro  comme  Ila  cola  alcuna  d’importanza,  o onorevole,  e non 
fono  quali  più  atti  ad  officio  , o negozio  alcuno.  Gli  efempj  di 
tal  cola  polliamo  cavarli  da  Da  vidde  , e da  Salomone.  De’ qua- 
li l’uno,  poiché  ebbe  commeffo  l’adulterio,  fubito  fatto  da  fe 
ltefTo  diverfiffimo , dove  prima  era  manfuetiflimo,  ed  umanif- 
fimo,  divenne  crudeliftìmo  : talché  mandò  alla  morte  Uria, 
il  quale  era  ftato  così  fedele,  ed  amorevole.  L’altro,  effen- 
dofi  tutto  ritardato  alla  libidine  delle  donne,  talmente  fi 
partì  dalla  vera  religione  di  Dio  , che  fegul  gli  Dei  falfi . To- 
glie adunque  quefto  peccato  ( come  ben  dì  (Te  Ofea  ) il  cer- 
vello , e l’ intelletto  dell’  uomo  , e fpeffò  lo  accieca . Venia- 
mo ora  ai  rimedj,  che  confiftono  nell’operazione. 

10.  Da  quali  caufe  gli  uomini  fiano  incitati  alla  libidine , 
le  quali  fi  devono  principalmente  fuggire . 

Tra  quefti  il  primoè,  che  noi  fuggiamo  grandemente  l’ozio  : 
al  quale  gli  uomini  di  Sodoma , come  fi  legge  appreffo  Eze- 
chiele , effendofi  al  tutto  nlafciati  , precipitarono  in  quella 
difonefti filma , e fporchiffima  fcelleratezza  della  nefanda  libi- 
dine . Dopo  quefto  fi  dee  grandemente  fuggire  la  crapula  : 
onde  di ffe il  Profeta;  Saturavi  eoi,  (3  mcechati funi  : Io  li  fa- 
ziai , ed  erti  commifero  gli  adulteri;  perchè  il  ventre  ripieno , 
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e Tazio  partorire  la  libidine.  11  medefimo  fignificò  il  Signo- 
re con  quelle  parole  . Attendile  vobij,  ne  graventur  corda  ve- 
fira  crapula  , & ebrietate  : Guardatevi , che  il  cuor  voftro  non 
fi  gravi  di  crapula,  e di  ebrietà.  Il  medefimo  dille  i’ Appo- 
solo : Nolite  inebri  ari  vino,  in  quo  eli  luxuria  : Non  vi  vo- 
gliate inebriare  di  vino,  nel  quale  è la  lufluria  . Ma  Tuole  Matth 
grandemente  edere  l’animo  infiammato,  ed  accefo  alla  libi-  ' 
dine  per  via  degli  occhi  , ed  a quello  propofito  fa  quel  detto 
di  Cri  (lo  noftro  Signore  : Si  oculus  tuus  fcandalizat  te  , erue  eum.  Job.  ji. 
& projice  abste.  òe  il  tuo  occhio  ti  fcandalizza,  cavatelo,  e 
gi  italo  via  . Sono  ancora  molte  parole  dei  Profeti  fopra  la  me- 
defima  cofa  ; come  è quello , che  difle  Giobbe  : Pepigi  fatdus 
cum  oculis  meis , ut  ne  cogl t arem  quidem  de  vtrgtne  . Io  hofet- 
to  il  patto  con  gli  occhi  miei  di  nonpenfàr  pure  aduna  ver- 
gine . Sono  finalmente  molti , e quali  innumerabili  gli  efem- . 
pj  dei  mali , i quali  hanno  avuto  origine  dallo  fguardo  degli 
occhi.  Per  quelto  peccò  Davidde;  per  quello  il  Re  Sichen  : e 
per  quello  quei  due  vecchi,  calunniatori  di  Sufanna,  caddero 
in  quel  grande  errore  . 

11.  Si  devono  fuggire  gli  efquiftti  ornamenti , e i ragiona- 
menti ofceni  delle  donne  , ficcarne  ancora  gli  altri  eccitamenti  1.  Reg.  n 
della  Luffuria.  >v 

Ancora  il  veltirc  troppo  attilato,  ornato,  e vago,  per  il  Uan* 
quale  molto  fi  commuove,  ed  eccitali  fenfo  degli  occhi , be- 
ne fpeflò  porge  non  piccola  occafione  alia  libidine.  E per 
-quello  ci  avvertiva  I’  Ecclefiatlico  : Averte faciemtuam  amu- 
hete  compta  . Rivolta  la  tua  faccia  indietro  dalla  donna  or-  Eccl.  9. 
nata . Quando  adunque  le  donne  attenderanno  troppo  all’ 
ornarli,  e pulirli,  non  farà  inconveniente,  che  il  Parroco 
alle  volte  con  qualche  diligenza  le  ammomfca,  e corregga, 
con  quelle  graviflìme  parole  , le  quali  già  difle  l’Appoltolo 
Pietro  a quello  propofito:  Mulierum  non  fit extri nfecus  capti - , Pet 
Laura,  aut  circundatio  auri , aut  indumenti  veflimentorum  3’ 

cult m : Le  donne  non  portino  l’acconciatura  dei  capelli  Teo- 
perla  per  farli  vedere  ornate  elleriormente,  nè  fi  circondino 
di  oro  , nè  attendano  all’  ornamento  delle  velli . Il  limile 
difle  San  Paolo  con  quelle  parole:  Non  in  tortis  crinibus , 
aut  auro,  aut  margarini,  vel  ve  {le  pretiofa  : Non  pongano  r<  T,m'  * 
la  lor  cura  ne’ capelli  inanellati  , nell’ ornarli  con  l’oro, 
con  le  perle,  o con  le  vedi  preziofe  ; perchè  molte  donne, 
mentre  che  fi  adornarono  di  oro,  e di  perle,  hanno  perduto 
gli  ornamenti  dell’anima,  e del  corpo.  Ed  a quello  eccita- 
mento alla  libidine,  che  Tuoi  nafcere  per  il  troppo  elquifito 
ornamento  delle  velli,  ne  fegue  un  altro , che  è quello  , che 
viene  dai  lafcivi  , e difonelli  ragionamenti , perchè  dalla  di- 
fon e (là  , ed  impurità  delle  parole,  come  fe  un’ardente  face 
folle  loro  accollata,  fono  accefi  gli  animi  de’ giovanetti  : per- 
chè i trilli  ragionamenti  corrompono  i buoni  cpllumi , difle 
l’Appoftolo.  Il  che  facendo  ancora  , e maggiormente i canti , 
e mufiche  foavi , e dolci  , e i balli  , da  quelli  fimilmente  fi 
debbono  guardare  con  ogni  diligenza.  Tra  quelle  occafioni  fi 
pofiòno  annoverare  quei  libri,  che  trattano  di  cole  diio- 
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nelte,  ed  amorofe;  i quali  in  tal  guifa  debbono  effe  re  fuggii 
ti,  come  quelle  figure,  che  dimoftrano  qualche  fomiglianza , 
ad  apparenza  di  difoneftà  : concioffìachè  quelle  abbiano  gran- 
diffìma  efficacia,  e forza  ad  allettare  gli  uomini  a cofe  difo- 
nefte,  e ad  infiammare  gli  animi  dei  giovani.  Ma  qui  dee  il 
Parroco  principalmente  attendere,  e procurare,  che  quelle 
. cofe  , che  fono  (tate  ordinate  piamente,  e religiofamente  dal 
decreto  dc°  fscrofanto  Concilio  Tridentino,  fiano  offervate  fantamente. 
s.  imag.  E fe  tutte  quelle  cofe,  che  noi  già  abbiamo  addotte,  faran- 
no  fuggite,  e fchifate  con  grande  ftudio  , e diligenza,  fi  ver- 
rà  quali  a levar  via  ogni  materia , ed  occalìone  di  libidine  . 

il»  E'  neeejf ario  per  ottenere  la  caftità  l'efercizio  della  Con  - 
fefliòne  , del?  Eucariftia  , e dell'  opere  pie . 

Ma  per  volere  grandemente  eftinguere  , ed  opprimere  ogni 
fua  forza  , ed  impeto,  è molto  utile  il  frequente  ufo  della 
Confeffione  , e dell’  Eucariftia  , ed  ancora  le  affìdue  , e di  vo- 
te orazioni  a Dio  , accompagnate  con  le  elemofine  , e col 
digiuno  ; perocché  la  caftità  è dono  di  Dio , il  quale  egli  non 
nega  a quelli , che  glielo  dimandano  in  verità , nè  foft'reche 
noi  fiamo  tentati  fopra  le  forze  noftre. 
n Cor.  io.  1 3.  Bifogna  domare  il  corpo , chi  vuol  conservare  la  caftità . 

E dee  il  corpo  efercitarfi  non  foto  nei  digiuni  , e maffime 
in  quelli , che  dalla  S.  Chiefa  fono  fiati  ordinati , ma  anco- 
ra nelle  vigilie , ed  in  pii  pellegrinaggi , ed  in  altre  forti  di 
afflizioni,  e tatti  gli  appetiti  de'fenfi  debbono  e Aere  raffrena- 
ti; perchè  in  quelle , ed  in  limili  Cofe  fi  mofira  maflima- 
mente  la  virtù  della  temperanza:  e quello  volle  intendere  1* 
1.  Cor.  9.  Apporlo  in  quelle  parole  , che  feri  Ile  ai  Corinti  : Or»»//, 
qui  in  agone  contendit , ab  omnibus  [e  abfttnet , & illi  quidem 
ut  corruptibtlem  coronam  acctpiaht , vos  autem  incorruptam  : 
Ciafcuno,  che  nei  combattimenti  fi  efercita  , fi  aftiene  da 
Ibidem . tutte  le  cofe  , e lo  fa  per  ricevere  una  corona  corruttibile  , 
e noi  per  averne  una  incorrotta  . E poco  dopo  foggiunge* 
C aftigo  corpus  meum , & tn  Jervitutem  redigo  : ne  forte  , cum 
aliis  pradicavertm , ipfe  reprobai  officiar  ; Io  cafiigo  il  mio 
corpo , e lo  riduco  in  fervitù  : acciocché  forfè , predicando 
Rom.  ij.  agn  altri,  non  meritafii  io  effer  riprefo  . Ed  in  un  altro  luo- 
go : Carmi  curam  ne  feceritis  in  defideriii  : Non  attendete  al- 
la carne  fecondo  i vofiri  defiderj . 
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Non  furtum  facies . 

Non  farai  furto. 

Divif.  v.  Di  quanta  commendazione  fta  quefto  Precetto , e 
la  connejfione  , eh'  egli  abbia  con  li  precedenti. 

CHE  foffe  antico  cofiume  della  Chiefa,  che  la  forza,  e 
natura  di  quefto  Precetto  fpeffb  fi  replica ffe , ed  incul- 
cane 
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caffè  agli  uditori , ce  lo  manifella  quella  nprenfione , che  l* 
Apposolo  fa  a coloro,  i quali  cercavano  ritrarre  gli  altri  da 
quei  vizj  con  minaccie , e terrori , di  cui  effì  fi  ritrovavano 
pieni  ; onde  dice:  Qui  alìum  doces , te  ipfum  non  doces ? qui  Rem.  t. 
predica*  non  furandum,  furami  Tu,  che  infegni  agli  altri, 
non  infegni  a te  fleflò  > tu , che  predichi , che  non  fi  dee  fu* 
rare,  fei,che  furi?  E così  col  bene,  che  nafeevada  quella  dot- 
trina , non  folo  correggevano  quel  peccato , che  fi  commet- 
teva in  quei  tempi  affai  fpeffo,  ma  ancora  veniano  a quie- 
tare le  contenzioni,  e le  liti,  e le  altre  cagioni  de’ mali , che 
Sogliono  nafeere  dal  furto.  Ora,  concioffìachè  quella  noftra 
età  miferamente  fi  ritruovi  in  quelli  medefimt  delitti , inco- 
modità , e calamità , che  procedono  da  tali  difetti , i Parro- 
chi  ad  efempio  dei  Santi  Padri,  e Maeftri  della  Criltiana  difei- 
plina  , efagereranno  quello  palio,  ed  afliduamente,  e diligcn- ' 
temente  esplicheranno  la  forza,  ed  il  fenfo  di  quelto  Precet- 
to. E primieramente  ogni  loro  iludio , e diligenza  metteran- 
no nel  dichiarare  l’ infinito  amore  di  Dio  verfo  l’  umana  ge- 
nerazione; il  quale  non  folo  con  quelle  due  proibizioni , Non 
occidei.  Non  metebaberis , come  con  due  fortiflìmi  ajuti,  cu- 
flodifce  la  vita  nollra , il  corpo  nollro , la  fama  , e la  ripu- 
tazione; ma  ancora  con  queflo  Precetto,  Non  furiano  facies, 
come  con  una  certa  cuflodia  ci  guarda , e difende  le  nollre 
facoltà  , e le  nollre  robe . 

2.  Qual  Jia  il  fenfo , e ftgnificazione  di  quello  Precetto  . 

E che  fìa  il  vero,  che  altra  lignificazione  vogliamo,  che 
contengano  in  loro  quelle  parole,  che  quella,  che  di  fopra  di- 
cemmo , quando  abbiamo  trattato  degli  altri  Precetti?  cioè, 
che  Dio  per  quello  Precetto  vieta  , e proibifee  , che  quelli 
nollri  beni,  i quali  fono  fotto  la  fua  tutela,  non  ci  fiano  tol- 
ti, edanneggiati  da  perfona alcuna.  Il  qual  beneficio  della  di- 
vina Legge  quanto  è maggiore , tanto  più  ci  obbliga  ad  elTer 
grati  verfo  Dio,  autore  di  tanto  beneficio.  E perchè  volen- 
do noi  non  foloeffere  grati  dei  benefici  di  Dio , ma  ancora  ren- 
dergli le  debite  grazie  , ci  è propollo  un  ottimo,  econvenien- 
te  modo,  e quello  è , che  non  folo  volentieri  afcoltiamo  i di- 
vini Precetti , ma  ancora  gli  approviamo  con  l’opera  iftefTa;  pe- 
rò all’  offervanza  di  quelto  Precetto  debbono  effere  eccitati  , 
ed  infiammati  i fedeli . Ed  è quello  Precetto , ficcome  gli  al- 
tri detti  di  fopra , divifo  in  due  parti  ; delle  quali  1’  una  , 
che  vieta,  e proibifee  il  furto,  fi  efplica  palelemente,  ed  aper- 
tamente ; il  fenfo , e la  forza  dell’  altra  , per  la  quale  ci  è co- 
mandato , che  Clamo  benigni  , e liberali  verfo  i prolfimi  no-  . 

Uri,  fi  contiene,  ed  è afeofa  nella  prima.  Della  prima  adun- 
que primamente  fi  tratterà  : Non  furtum  facies . 

$.  Cbe  coja  voglia  il  Legislatore , che  s' intenda  col  vocabo- 
lo di  Furto . 

Nelle  quali  parole  fi  dee  prima  notare , che  per  quellono- 
me  , Furto,  non  folo  s* intende,  quando  occultamente contra  la 
Volontà  del  proprio  padrone  fi  toglie.unacofa,  ma  ancora  quan- 
do fi  pofliede  qualche  cola  contra  la  volontà  del  padrone, 
che  di  ciò  è però  consapevole;  fe  già  non  fi  'avefife  a pen- 
sare , 


Digitized  by  Google 


Cor.  5 
».  Cor.  7 


Watt.  Ij, 


3}i  Parte  111.  dèi  Catecbifmo  Romano. 

fare,  che  colui , che  proibifee  il  furto,  non  biafimaffe  le  ra- 

• pine  fatte  per  forza  , e le  altre  cosi  fatte  ingiurie  ; 

‘ e martime  leggendoli  quel  detto  dell’  Apoltolo  : Rapace s 

regnum  Dei  non  poffidebunt  : I rattori  non  poffederanno  il 

regno  di  Dio:  e ’l  medesimo  Apposolo  feri  ve  , che  li  ha 
da  fuggire  la  convenzione  , ed  il  modo  di  vivere  di  que- 
lli tali  uomini  . Nè  dee  arrecarci  maraviglia  , fe  maggior 
peccato  fono  le  rapine,  ( liccome  in  verità  fonoj  che  il  fur- 
to; le  quali,  oltre  quella  cofa,  cherapifcono  ad  altrui  , fan- 
no ancora  violenza,  e forza,  e cosi  gli  accrefcono  maggiore 
ignominia , e difonore  . 

4.  Volendo  Dio  in  quello  luogo  proibire  ogn'  ingiujìa  ufurpa- 
zionc  della  roba  d' altri  , per  qual  caufa  più  to/to  abbia  fatto 
menzione  del  Furto  , che  della  Rapina . 

Non  è però  da  maravigliarli , fe  con  quello  nome  di  Furto  , 
che  lignifica  un  peccato  più  leggiero,  ci  è denotato,  e ligni- 
ficato quello  Precetto  della  divina  Legge , e non  col  nome 
di  rapina  -,  perchè  ciò  è flato  fatto  non  lenza  ragione  ; emen- 
do il  furto  più  comune,  ed  edendendofi  a più  cole , che  le  ra- 
pine ; le  quali  quei  folo  pofTono  fare , che  fono  fuperiori  e 
di  forza,  e di  potenza.  Quantunque  ciafcuno  porta  conofee- 
re,  che  oltre  i peccati  più  leggieri  della  medelìma  forte  li 
proibifeono  ancora  quelle  fcelleratezze , che  fono  più  gravi  , 
e di  maggiore  importanza. 

5.  Si  enumerano  le  fpecie  del  furto  largamente  prefo. 

E quella  ingiuda  portertìone  , ed  ufo  delle  cole  non  lue  è li- 
gnificatocon  diverti  nomi  fecondo  la  varietà  di  quelle  cole  , 
che  s’  involano  contra  la  volontà  de’  padroni , e lenza  loro  fa- 
puta,  perchè,  quando  li  toglie  qualche  cofa  privata  ad  una 
privata  perfona , quello  è detto  Furto  ; fe  li  toglie  al  pubbli- 
co, è detto  Peculato.  Plagiato  è detto,  quando  un  uomo, 
che  fia  libero , li  codringe  ad  erte  re  fervo  ; ovvero  , quando 
uno  sforza  un  fervo  d’altri  a fervi  re  a lui.  Ma,  quando  fi 
toglie  una  cofa  facra,  quello  è detto  Sacrilegio  : il  qual  fatto 
nefando,  e feelieratirtìmo  oggi  si  fattamente  li  vede  u lare , che 
quei  beni , i quali  per  le  necertìtà  del  culto  divino  , e dei  mini- 
flri  della  Chiefa,  e per  li  bi fogni  de’  poveri  fono  dati  piamente , 
e fapientemeote  iafeiati , ed  ordinati,  li  cangiano,  ed  adope- 
rano in  private  comodità,  efervono  a trarli  la  cupidità,  eda 
sfogare  le  perniciofe  libidini  degli  uomini  carnali,  e fenfualt  . 

6.  Non  quelli  Solamente  tra f gre  di f cono  quefto  Precetto , che 
in  effetto  poffeggono  la  roba  altrui  . 

Ma  oltre  il  furto  ideilo,  cioè  oltre  quella  ederiore  opera- 
zione, ancora  l’animo,  e la  volontà  di  furare  ci  è vietata 
per  Legge  di  Dio . Perocché  la  Legge  è fpirituale , la  quale 
guarda  all’  animo , fonte  di  tutte  le  cogitazioni  , e configli 
nodri  ; e però  dirte  il  Signore  apprerto  San  Matteo  : De  cor- 

* de  exeunt  cogitationes  mala  , homicidia , adulteria  , fornica - 
iionet , furta  , /alfa  tejiimonia  : Dal  cuore  efeono  le  tride 
cogitazioni , gli  omicidi , gli  adulteri , le  fornicazioni  , i fur- 
ti, i falli  tedimonj ... 

7.  Da  che  principalmente  poffiamo  cavare  la  gravezza  del  furto  . ( 

Ma, 
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Ma  , quanto  fia  grave  fcelleratezza  il  furto,  lo  mofira  ab* 
baftanza  la  forza  ifteffa , e proprietà  della  natura  -,  perchè  egli 
è contrario  alla  giufiizia,  la  quale  compartire  ilfuoa  ciafcu- 
no;  imperocché  le  difiribuzioni , e le  affcgnazioni  de’ beni , 
le  quali  fin  dal  principio  furono  ifiituite,  come  fi  dice,  iu- 
re genttum , cioè  per  comun  confenfo  del  Mondo,  e poi  con* 
fermate  dalle  Leggi  divine,  ed  umane,  bifogna,  che  fìano 
fiabili,  e ferme,  acciocché  così  ciafcheduno , fe  già  non  vo* 
leffe  didìpare  ogni  umana  compagnia,  econverfazione,  quel* 
le  cole  fi  tenga,  le  quali  gli  lon  rocche  di  ragione:  perchè, 
come  ben  diflfe  1*  Apposolo,  Neque  farei,  ncque  avari  , neque 
ebriofì,  ncque  maledici , neque  rapace!  regnum  Dei  pojfidebunt  i 
Nè  i ladri,  nè  gli  avari,  nè  gl’imbriachi , nè  i maledici,  nè 
i rattori  portederanno  il  regno  di  Dio.  Benché  molte  fono 
le  cofe,  che  dichiarano  la  crudeltà,  ed  importunità  di  quella 
fcelleratezza^  che  feguono  dopo  il  furto;  perchè  fi  fanno  giu- 
dici temerari , e fenza  altrimenti  penfarci  nafcono  molti  odj  : 
lì  fanno  molte  inimicizie , ed  alle  volte  feguono  acerbiflìme 
dannazioni  di  uomini  innocenti. 

8.  Come  necejfariamente  fi  devono  rcflituire  le  cofe  tolte . 

Ma  che  diremo  noi  di  quella  neceflttà,  la  qual  da  Dio  è 

fiata  importa  a tutti  gli  uomini , di  fatisfare  a colui,  al  qua- 
le fia  fiata  tolta  qualche  cofa?  perchè  (diflfe  S.  A godi  no  ) 
non  fi  rimette  il  peccato,  fe  non  fi  reflituifce  quello,  eh’ e 
flato  tolto:  la  qual  reflituzione , poiché  uno  è avvezzo  ad  ar- 
ricchirli di  quel  d’altri,  quanto  fia  difficile  , oltre  quello, 
che  ciafcheduno  da  ciò , che  vede , che  fi  cortuma  tra  gli  al- 
tri, e fecondo  il  fuo  giudicio  può  penfare,  fi  può  ancora  co* 
nofcere  per  il  teflimonio  di  Abacucco  Profeta,  il  qual  dice; 
Vie  qui  multiplicat  non  fua  ufquequo , & aggravat  cantra  fe 
denfum  lutum  : Guai  a colui , che  fi  arricchisce,  togliendo  l’ 
altrui,  e raguna  fopra  di  fe  un  fango  tenace.  Perii  fango  te- 
nace intende  la  poffeffione  delle  facoltà  d’altrui , onde  gli  uo- 
mini difficilmente  poffono  ufcire , e sbrigarsene  : e fono  tan- 
te le  forti , e si  diverfi  i modi  di  furare,  che  egli  è cofadif- 
ficiliffima  il  raccontarli . Per  il  che  farà  afTai  aver  detto  di 
quelle  due,  cioè  del  furto,  e della  rapina  , a cui  come  a ca- 
po fi  riducono  gli  altri  modi  , de’  quali  tratteremo.  Sicché i 
Parrochi  metteranno  ogni  cura  , e diligenza  in  deteftare , e 
biafimare  quefti  furti , e ritrarre  il  popolo  da  cosi  fcellerato, 
ed  empio  fatto.  Ma  ornai  è tempo,  che  Seguitiamo  di  trat- 
tare le  parti  di  querta  forte  di  peccato. 

9.  Quali  fiano  t principali  generi  de'  farti , e quai  devano 
ejfer  tenuti  nel  numero  de'  Ladri . 

Sono  ancora  ladri  quelli,  i quali  comprano  le  cofe  rubate, 
o che  ritengono  le  cofe,  che  in  qualche  modo  fono  fiate  o 
trovate,  o occupate,  o tolte  ; perchè  dice  S.  Agofiino:  Se  tu 
hai  trovato  una  cofa,  e non  l’hai  refa,  1’ hai  rapita.  Ma 
fe  il  padrone  delle  cofe  trovate,  ufata  che  fi  è ogni  diligen- 
za, non  fi  può  però  ritrovare,  debbono  quelle  tali  robe  tro- 
vate darfi  ai  poveri  : le  quali , fé  uno  non  fi  può  condurre  a 
tefiifuire,  mofira  in  quel  modo,  che  fe  poteffe,  torrebbe 
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ogni  altra  cofa  . Il  medefimo  peccato  commettono  quelli , che 
nel  comprare  , o vendere  ulano  frodi , e parole  fai fe  ; gl’  in- 
ganni de’  quali  il  Signore  vendicherà,  e punirà.  Affai  più 
dannofi,  ed  ingiuffi  intorno  a quella  materia  de’furti  fono 
quelli,  i quali  vendono  mercanzie  falfe,  e guafte,  per  vere, 
ed  incorrotte:  o che  col  pefo  , o con  la  mifura , o con  la 
inoltra  ingannano  i compratori;  perchè  è fcritto  nel  Deute- 
ronomio : Non  habebts  in  facculo  diverfa  pondera  : Non  ave- 
rai  nel  tuo  facchetto  diverti  peli . E nelLevitico:  Nolite  fa- 
cere  iniquum  aliquid  in  \udicio , in  regala , in  paniere  , in 
menfura  : fiaterà  \u(la  , & requa  fiat  pondera  , j uftus  modius  , 
aquufaue  fextartus  : Non  vogliate  far  mai  cofa  alcuna  ingiu- 
fta  nel  giudicio , nella  regola,  nel  pefo,  nella  mifura,  nella 
ftadera:  nano  giudi,  e convenienti  i peli  , giuffo  il  mog- 
gio , e giuffo  lo  ftajo.  Ed  in  un  altro  luogo:  Abominano  efl 
apud  Dommum  pondus , & pondus  : fiaterà  dolofa  non  efl  bo- 
na: E’ in  abbominazione  appreffò  il  Signore  avere  diverti  pe- 
ti; la  ftadera  falfa  non  è buona.  E’ ancora  un  furto  aperto 
dei  lavoratori , e degli  artefici , i quali  domandano  la  intie- 
ra, e perfetta  mercede  di  coloro,  li  quali  efl i non  hanno 
fatto  1*  opera  giuda,  intiera,  e perfetta.  Nè  fono  fuori  del 
numero  dei  ladri  i fervi  di  quei  padroni,  che  ti  fidano  di 
loro,  e fono  cuftodi,  c guardie  infedeli  : anzi  fono  più  de- 
teftabili  degli  altri  ladri,  i quali  fono  fuori  di  caia;  perchè 
al  fervo  furace , dando  dentro  in  cafa,  non  è ferrata  cofa 
alcuna/  dove  agli  altri,  che  ftanno  di  fuori,  fon  ferrate  le 
cofe  a chiave.  Pare  ancora,  che  tiano  ladroni  coloro  , i qua- 
li con  finte,  e fimulate  parole,  e con  fallaci  mendacità,  di- 
cendo falfamente  efler  poveri  , cavano  da  altrui  danari  : de’ 
quali  il  peccato  tanto  è più  grave  , quanto  aggiungono  al 
furto  la  bugia  . Quelli  ancora  debbono  eflère  annoverati  nel 
numero  de’ ladri  , i quali  effondo  flati  deffinati  a qualche 
privato  officio,  o pubblico,  non  attendono  punto,  o poco 
all’officio  loro,  nè  fanno  il  debito  loro  , e non  fi  affatican- 
do folo  attendono  a tirare,  e goderti  la  mercede,  ed  il  prez- 
zo ordinato  per  tal  opera  . L’ altra  moltitudine  dei  furti , 
ritrovata  dalla  diligente , e perfpicace  avarizia  degli  uomi- 
ni , la  quale  fa  beniffìmo  tutte  le  vie , e modi  di  trovare 
danari , farebbe  lungo  a narrare , e come  detto  abbiamo,  dif- 

ficiliffìmo . 

io.  Quali  fìano  i generi  delle  rapine  , e quali  Jt  debbano 
chiamare  rapaci  . 

Però  voglio,  che  ora  parliamo  delle  rapine,  che  era  il  fe- 
condo capo  di  si  fatte  fcelleratezze  . Ma  prima  avvertirà  il 
Parroco  il  popolo  Criftiano  , che  fi  ricordi  di  quel  detto  dell’ 
Appoftolo;  Qui  yolunt  divites  fieri , incidane  in  tentationem  , 
& in  laqueos  Diaboli  : Quelli , che  vogliono  diventar  ricchi , 
calcano  in  tentazione , e ne’  lacci  del  Diavolo.  Nè  mai  u 
feordino  di  quello  Precetto:  Qutecunque  vultis , facìant  vobit 
bomines , & voi  facile  illis : Tutte  quelle  cofe,  che  voi  vole- 
te , che  gli  uomini  facciano  verfo  di  voi , fate  voi  verfo  di 
loro  . E fempre  ripenfino  a quel  detto  .*  Qjiod  ab  alio  odent 
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ferititi , vide  ne  tu.ahquando  alteri  factas  : Quello,  chetidif- 
piace  che  fia  fatto  a te,  vedi  non  lo  fare  ad  altri.  Le  rapi- 
ne adunque  fono  piu  comuni , ed  ampie,  che  i furti , perchè 
quelli  che  ai  lavoratori  non  pagano  la  debita  mercede , fono 
rapaci  ,•  i quali  S.  Giacomo  invita  alla  penitenza  con  quelle  . 
parole  : A gite  nunc  divites , plorate  ululante s in  miferus  ve-  J 
/tris  qua  advenient  vobis  : Su  ora  ricchi  piangete  , urlando 
nelle’ miferie  voftre,  che  vi  fopravverranno.  La  caufa  di  que- 
fta  penitenza  la  foggiunfe:  Ecceemm  merces  operar mum , qui 
meffuerunt  regione s veprai,  qua  fraudata  efl  vobis,  clamai , 

& clamor  eorum  autem  Domini  Sabaoth  mtroivit  : Perche  ecco , 
che  la  mercede  di  quei  lavoratori , che  hanno  mietute  le  vo- 
ftre campagne,  la  quale  voi  avete  loro  defraudato,  grida, 
ed  il  erido  loro  è entrato  nelle  orecchie  del  Signore  degli  £:"■  '«* 
eferciti  . La  qual  forte  di  rapine  è molto  vituperata  nel  Le- 
vitico,  nel  Deuteronomio,  ed  appretto  Malachia,  ed appref-  Tob.  * 
fo  Tobia  . In  quefto  peccato  della  rapacità  fono  inclufi  quel- 
li i quali  non  pagano  quelle  entrate  , tributi , decime , e 
fimili  rendite,  che  fono  tenuti  pagare  ai  Prelati  della  Chie- 
fa,  ed  ai  Magiftrati  , ovvero  fe  le  ufurpano,  e ritengono,  e 
le  trasferifcono  a loro  ufo . 

ir.  Il  dare  ad  ufura  è commettere  rapina , e quanto  quello 

fia  grave  fcelleratezzo • , 

Qua  ancora  fi  riferirono,  e s’ accompagnano  gli  ufurarj, 
i quali  fono  nelle  rapine  acerbiflimi,  e crudelittimi-  Quertt 
fpoeliano  la  mifera  plebe , rubano , ed  uccidono  con  le  ufu- 
re  ed  è ufura  tutto  quello,  che  fi  ricerca  avere  oltre  la  for- 
te principale,  e quel  capitale  , che  ti  è dato,  o fia  danari , 
o qualfivoglia  altra  cofa  , che  con  danari  fi  poflTa  comprare, 
o apprezzare  ; perchè  cosi  è fcritto  apprettò  Ezechiele  : Ex«.  *»• 
Ufuram  & fuperabundantiam  non  accepent  : Non  riceverà  u- 
fura  nè  avanzo  alcuno . Ed  il  Signore  appreffo  S.  Luca  : Mu- 
tuum  date  nibil  inde  Sperante!  : Date  in  preftanza,  fenza  fpe-Luc-  *' 
rare  cofa  alcuna.  Quefto  peccato  ancora  apprettò  i Gentili 
era  di  grandiftìma  importanza  , c molto  odiofo.  E di  qui  ven"  Caroti, 
ne  quel  proverbio  : Quid  foeneran  ? Quid  hominem  occidere?  Tementi* . 
Che  cofa  è il  fare  ufura  ? che  è altro,  che  uccidere  1’  uomo  ? * 
perchè  quelli,  che  fanno  l’ ufura,  vendono  la  medefima  co- c.  I4.  1 de 
fa  due  volte,  ovvero  vendono  quella  cofa  che  non  è.  Tcb. 

12.  I Giudici  venali  , e quelli  , che  defraudano  1 loro  credi- 
tori, commettono  rapina.  ....  ' , , , r\ 

Fanno  ancora  le  rapine  quei  giudici  , che  n lafciano  cor- 
rompere per  danari,  1 quali  vendono  le  fentenze,  e i giudi- 
ci, e corrotti  con  prezzo,  o con  doni,  lafciano  perdere  le 
caufe  d’uomini  poveri,  e vili,  e le  fanno  parer  mgiufte,  ef- 
fendo  giuftiffime  . Ancora  faranno  condannati  del  medefimo  pec- 
cato di  rapina  quelli,  che  ingannano  i loro  creditori,  e che 
negano  il  debito,  e che  dimandano  fpazio  d,i  tempo  a paga’ 
re.'  quelli  che  comprano  con  la  loro,  o con  1’  altrui promef- 
fa  mercanzie  , e poi  non  pagano  , e fanno  si , che  la  promef- 
fa  ci  refta  lotto  , e bifogna  che  paghi  per  loro.  E di  ^quelli 
è ancora  il  fallo  più  grave  ; perchè  i mercanti , per  l’ occa- 

fione. 
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liane , che  hanno  di  effer  loro  fiato  mancato , e di  edere  fiati 
defraudati , ed  avere  perduto  il  loro , vendono  poi  tutte  le  co- 
fe  più  care.  A proposto  de’ quali  par  che  faccia  quel  detto 
Pfa1,  }t.  di  Davidde  : Mutuabitur  peccatori  non  folvet  : Il  peccatore 
toglierà  in  predo , e poi  non  pagherà  \ 

1 3.  1 ricchi , che  angareggiano  i poveri  con  torre  loro  i pe- 
gni , vengono  pofli  fra  ruttori. 

Che  diremo  noi  dei  ricchi , i quali , quando  hanno  pre fia- 
ta qualche  cofa  ad  uno,  che  non  abbia  il  modo  a pagare, 
dimandano  il  ioro , e fenza  alcuna  reminone  lo  rifcuotono  , 
e con  mille  crudeltà  togliendo  ancora  ( contra  la  proibizio- 
ne , che  ha  fatta  Dio)  quelle  cofe  in  pegno,  che  fononecef- 
farie  alla  confervazione  , e difefa  del  proprio  loro  corpo  ? 
Eiod.  jo.  perchè  dice  Dio  : Si  pignus  a proximo  tuo  acceperis  veflimen- 
tum , ante  Solis  occafum  reddas  : tpfum  emm  ejì  folum , quo 
operitur  indumentum  carnit  ejus  , nec  babet  aliud , in  quo  dor- 
miat  : fi  clamaverit  ad  me  , exaudtam  eum , quia  mtfencors 
fum  : Se  tu  riceverai  dal  tuo  profiimo  per  pegno  il  fuo  ve- 
fiimento,  rendiglielo  prima,  che  il  Sole  vada  fotto  : perchè 
quello  è quel  vefiimento  , col  quale  foto  fi  cuopre  la  propria 
carne  , e non  ha  altra  cola , dove  dorma  .■  fe  egli  griderà  a 
me  , io  l’efaudirò:  perchè  io  fono  mifèricordiofo  . L’acerbi- 
tà , e crudeltà  del  rifcuotere  di  quelli  tali , ragionevolmente 
nomineremo  rapacità , anzi  rapine  . 

14.  Quelli , eoe  nel  tempo  della  neceffità  tengono  nafcoflo  il 
grano  , fono  ruttori . 

Nel  numero  di  quelli , che  dai  Santi  Padri  fon  detti  ratto* 

, , . 1 ri,  fono  quelli,  che  quando  è carefiia  di  frumento,  edibia- 
offic.  '«,’fc‘de,  tengono  ftretto,  e ferrato  il  grano,  e fanno,  che  per  lo- 
ro colpa  fìa  più  caro  il  vivere , e più  grave  la  carefiia  ; il , 
che  ancora  s’ intende  in  tutte  le  cole , che  fono  necefiarie  al 
vitto,  ed  alla  vita:  ai  quali  può  efienderlì  quella efecrazione 
di  Salomone:  Qui  abfcondit  /rumenta,  maledicetur  in  populis  : 
Piov.  11,-  Colui , che  afeonde  il  grano,  farà  maledettone'  popoli.  Que- 
lli tali , avvertendoli  bene  delle  loro  fcelleratezze,  i Parrochi 
liberamente  accuferanno , e riprenderanno,  e copiofamente di- 
chiareranno loro,  quali  pene  fiano  propofie  a tali  peccati.  E 
quello  badi , in  quanto  alle  cofe  proibite  in  quello  Precetto . 
Veniamo  ora  a quelle  , che  ci  fono  comandate  . Tra  le  qua- 
li tiene  il  primo  luogo  la  fatisfazione  , e la  refiituzione  ; 
perchè  non  lì  perdona  il  peccato,  fe  non  fi  refiituifee  il  tolto.. 

15.  Quali  fi  debba  giudicarti  che  fiano  obbligati  alla  refli- 
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tuztone . 

Ma,  perchè  non  colui  folo, che  hafatto  il  furtodee  refiituir 
quello , che  ha  tolto , a colui , a chi  ha  furato  ; ma  tutti 
quelli  ancora  , che  del  furto  hanno  partecipato  , lono  tenuti 
a quella  Legge  della  refiituzione  : fi  dee  palefare , chi  fiano 
quelli,  i quali  non  pofiono  in  modo  alcuno  Ichifare  quella 
necefiità  di  redimire  , e di  fatisfare  . E fono  quelli  molte 
forti  di  uomini  . I primi  fono  quelli , che  comandano  , o com- 
mettono i furti,  i quali  non  folo  fono  elfi  compagni , ed  au- 
tori del  furto , ma  fon  tra  quella  forte  di  ladri  i peggiori  . 

L’  al- 
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L’altra  forte  è di  quelli  che  vorrebbono  comandare  ma  non 
pofTono  : hanno  la  medefima  volontà,  che  i primi,  ma  man- 
ca loro  il  potere.  E nel  medefimo  grado  fi  debbono  porre 
quelli , i quali  non  potendo , nè  avendo  autorità  di  comanda- 
re , perfuadono,  e fpmgono  altrui  a furare  . I terzi  fono  quel- 
li , che  fono  confenzienti  ai  ladri , e che  appruovano  il  fur- 
to fatto.  I quarti  fono  quelli  , che  edendo  anch’edi  parte- 
cipi dei  furti,  ne  cavano  guadagno;  fe  quello  dee  edere  det- 
to guadagno,  il  quale,  fe  non  fi  ravveggono,  li  condanna 
alle  pene  eterne:  dei  quali  cosi  parla  Davidde;  Si  videbat 
furerei , currebas  curn  eo  : Se  tu  vedevi  un  ladro  , correvi  con  pfci. 
effo  lui  . 1 quinti  fono  quelli , i quali  avendo  potuto  proi-  . 
bire , ed  impedire  i furti,  non  foto  non  vi  hanno  fatta  refi- 
flenza,  e medòci  riparo,  ma  hanno  dato  licenza,  e facoltà 
di  farli  . I fedi  fono  quelli,  i quali  rapendo  certo,  che  il 
furto  è (lato  fatto , e dove  è (lato  fatto , non  lo  mamfeda- 
no,  ma  fingono  di  non  lo  fapere.  L’ultima  forte  di  ladri  è 
quella,  che  contiene  in  fe  tutti  quelli,  che  al  furto  fono  (la- 
ti adjurori,  cu  (lodi  , difenlori , o che  hanno  dato  ricetto  ai 
ladri  , o gli  hanno  tenuti  in  cafa  , i quali  tutti  e fon  tenuti 
a fatisfare  a quelli,  a chi  è (lato  rubato,  e debbono  a tal 
necedaria  opera  eflfer  efortati  grandemente,  ed  efficacemen- 
te. Nè.  fono  da  quella  fcelleratezza  liberi  quelli,'  che  appro- 
vano i furti , e lodano  i ladri . Sono  ancora  in  quella  mede- 
fima colpa  i figliuoli  di  famiglia , e le  conforti , quali  tolgo- 
no danari  ai  lor  padri , ed  ai  loro  mariti . , 

16.  Che  opinione  fi  abbia  ad  avere  intorno  alle  elcmofine , le 
quali  implicitamente  vengono  in  quello  luogo  comandate . 

A quello  Precetto  fi  riduce  ancora  l’  ammonizione , che  ci  Dille  opi- 
è fatta,  che  abbiamo  mifericordia  dei  poveri,  e bifognofi , e r»  detta 
che  folleviamo,  ed  aiutiamo  le  loro,  difficoltà,  ed  angudie  , ™{,nfZrt~a 
con  le  nodre  facoltà,  e con  l’ opere  di  pietà.  Della  qual  ma-  fanno  con 
teria  perchè  fpede  volte,  e copiofìdìmamente fi  dee  trattare  , tiemo/t - 
i Parrochi  potranno  invefligare , ad  imparare  limili  cofe  dai  p0~ 
libri  di  fantilfimi , e dottiffimi  Scrittori  .,  Cipriano,  Crifofto-  in  fa.  t. 
mo.  Gregorio  Nazianzeno,  e da  fimili  altri,  che  della  eie-  de  ele-  h- 
monna  hanno  fcntto  eccellentemente , mediante  i quali  po- 
tranno  fatisfare  a quello  lor  debito,  ed  officio,  perchè  debbo-  pop.' 
no  i fedeli  edere  infiammati  allo  Àudio,  ed  alla  prontezza 
di  ajutar  coloro,  i quali  hanno  bifogno  di  vivere  degli  al-  p,Up. 
trui  fovvenimeuti  . Si  dee  ancora  infegnar  loro  quanto  fia 
necedaria  l’elemofina,  acciocché  fiamo  ancora  dal  canto 
nodro  liberali  verfo  iPoveri  del  nodro  avere,  modi  da  quel- 
la vertdima  ragione , che  nell’  edremo  giorno  del  Giudizio 
Dio  abbia  a defedare,  e fcacciare  da  fe,  e condannare  al- 
le fiamme  fempiterne  coloro  , che  hanno  lafciate,  e fpre- 
giate  le  opere  della  mifericordia  e delle  elemofine  ; e quel- 
li poi  da  molte  lodi  accompagnati  abbia  ad  introdurre 
nella  Celede  Patria , i quali  verfo  i bifognofi  fi  fiano  mo- 
ftr*ti  benigni.  Ed  ambedue  quede  fentenze  fono  date  pronun- 
ciate dalla  bocca  di  Cndo  nodro  Signore  , quando  dide  : Venite 
binedifti  Putrii  mei , pojfidete  paratum  vobit  regnimi:  Venite  Mitth.  j. 

Y bene* 


538  Parte  111.  Jet  Catechismo  Romano. 

benedetti  dal  mio  Padre  : portedete  il  regno  a voi  preparato . 
Difettine  a me,  maledici,  in  ignem  aternum  : Partitevi  da  me, 
maledetti , ed  andate  nel  fuoco  eterno . 

17.  Con  quoti  mezzi  fi  debbano  incitdre  i popoli  all'  eterno- 
fina . 

Si  Serviranno  ancora  i Sacerdoti  di  alcuni  luoghi  molto  ac- 
comodati a perfuadere  quefta  coda,  come  farebbe  quello  : Da- 
lue.  «.  te , & dubitar  vobis : Date  ad  altri,  e farà  dato  a voi.  Ad- 
ducano la  prometta , che  ha  fatta  Dio , la  qual  è s)  magnifi- 
ci io  ca  > e s*  liberale,  che  non  fi  può  pure  penfar  di  piò  : Remo 
’e‘  eli  qui  reliquent  patrem  , &c.  Niuno,  dice  Cri  fio , farà,  che 
faccia  quefto , che  non  riceva  cento  volte  piò  ora  in  quefto 
tempo,  e nel  futuro  fecolo  vita  eterna.  A quefto  aggiunge- 
Lar.  1.  ranno  quell’  altro  detto  di  Crifto  : Facite  vobis  amicos  de  mam- 
mona iniqui  tati  s ; ut,  cum  defeceritis,  reci piant  vos  in  aterna 
tabernacula  : Fatevi  degli  amici  delle  ricchezze,  che  avete; 
acciocché  dopo  la  morte  voftra  vi  ricevano  negli  eterni  ta- 
bernacoli : E dichiareranno  tutte  le  parti  di  quefta  necettaria 
opera,  dicendo,  che  quelli,  che  non  poftòno  dar  ai  poveri 
tanto , che  foftentino  la  vita  , almeno  vogliano  accomodar  lo- 
Luc.  «.  ro  delle  robe  loro  fecondo  l’ordine  che  Crifto  noftro  Signore 
ha  porto:  Mutuum  dite,  mbil  inde  fperanres : Date  in  pretto 
. il  voftro  non  ne  Sperando  cofa  alcuna . La  felicità  , che  naice 

Piai.  tu.  da  quefta  opera,  l’efpreffe  il  beato  Davidde,  quando  ditte: 
Jucundus  homo,  qui  miferetur , tfr  commodat : E’ Sempre  lie- 
to, e giocondo  quell’uomo,  che  fa  mifericordia  ad  altri,  e 
gli  pretta  il  Suo. 

18.  Si  dei  e affaticarfi  per  fare  delle  elemofine , e per  fuggii 
l'ozio . 

. Quefto  ancora  è proprio  della  Criftiana  pietà  , che  Se  al- 
trimenti uno  non  ha  il  modo  di  far  del  ben  a coloro,  che 
per  vivere  hanno  di  biSogno  dell’  altiui  miSencordia  ; per  fug- 
gir l’ozio,  con  fatiche,  con  lavorare  , e con  operare  con  le 
proprie  mani  cerchi  di  guadagnarli,  e procacciarli  tanto , che 
porta  con  quello  Sovvenire  alla  povertà  de’  biSognolì  . A 
#.  Theff.  j.  quefto  con  l’ eSempio  Suo  l’Appoftolo  esortava  tutti  nell’  E- 
piftola  ai  Teffalonicenfi  con  quelle  parole  : lpfi  enim  feitit , 
quemadmodum  oportet  imitati  nos  : Ferì  hè  voi  ben  Sapete  , 
come  Sia  necertario,  che  imitiate  noi.  F.d  ai  medelimi  in 
un  altro  luogo:  Operam  detis  , ut  quieti  fitti , & ut  veflrum 
1.  The  IT.  4 negotium  agata , & operamini  mani  bus  veflrii , fi  cut  pracipi- 
mut  vobis:  Date  opera  di  vivere  quieti,  e di  fare  il  fatto 
Iph  «.  voftro , e lavorar  con  le  proprie  mani  , Siccome  noi  vi  ab- 
biamo comandato  . E agli  Efesj  : Qui  furabatur , jam  non 
furetur  ; magli  autem  laboret  operando  mantbus , quod  bonutn 
efl  : ut  habeat , unde  tnbuat  necejfitatrm  patienti : Chi  fura- 
va , non  furi  più , ma  più  torto  fi  affatichi  a lavorare  con 
. le  proprie  mani  qualche  coSa  buona  ; acciocché  cosi  abbia  da 
poter  dare  a chi  è in  necertità  . - 

19.  Si  deve  vivere  parcamente  per  follevare  la  mi feri a altrui  , 

Ma' ancora  fi  dee  dai  poveri  attendere  aila  frugalità , epar- 

cità  di  vivere,  e debbono  attenerli  di  domandare,  e Servirli 

di 
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di  quel  d’altri,  per  non  edere  gravi,  e molelti , la  qual 
temperanza  rifplende  affai  in  tutti  gli  AppoftoH , ma  princi- 
palmente è eccellente  in  S.  Paolo,  del  quale  fi  legge  quel  , , 
detto  ai  Teffalonicenfi  : Memora  efìis , fratres , l aborti  nofiri , * ' ** 

tr  fattgattonti  : notte  & die  operante s , ne  quem  ve/lrum  gra- 
vatemi , pradicavimus  in  vobis  Evangeltum  Dei  : Voi  vi 
dovete  ricordare , fratelli , delle  noftre  fatiche , e travagli , 
quando  noi  giorno,  e notte  lavoravamo  foto  per  non  gravare 
alcuno  di  voi  ; e pure  vi  abbiamo  predicato  1’  Evangelio  di 
Dio . Ed  altrove  dice  il  medefimo  Apposolo  : In  labore  (r  *•  Thcf.  5. 
fatigatione  notte , 6 r die  operante! , ne  quem  veflrum  grava- 
temi : Operando  con  fatiche , e ftancheize  giorno  , e notte 
per  non  gravare  alcuno  di  voi . 

20.  Con  quali  ragioni  fi  debba  indurre  il  popolo  Cri  Stiano  « 
deteftare  i furti , e a divenire  benigno . 

Ma  acciocché  da  tutte  le  forti  di  quelli  nefandi  peccati  fi 
ritiri , ed  abbiali  in  orrore  il  popolo  Criftiano  , farà  conve- 
. niente  chei  Parrochi  e dai  Profeti,  e dagli  altri  libri  facri  cavi* 
no,  ed  imparino  le  delegazioni , che  fanno  dei  furti,  e delle  1 

rapine , e le  orribili  minacele  da  Dio  propone  a quelli , che  Amot  ti 
commettono  tali  fcelleratezze.  Grida  Amos  Profeta:  Audite 
hoc  , qui  conteritir  pauperem  , iff  deficere  facitis  egenot  terree  , 
dicentes  , quando  tranfìbit  meffit  , & venumdabimus  mcr- 
ces , ér  fabbatum  , <7  openemus  frumentum , ut  imminua- 
mut  menfuram  & augeamus  ficulum , & fupponamus  fia- 
terai dblofas ? Ascoltate  quello,  eh’  io  vi  dico,  voi  che  con- 
fumate , e fate  morire  i poveri  della  terra , dicendo  , quan- 
do pafferà  la  mietitura,  e venderemo  le  noftre  mercanzie, 
e pafferà  il  Sabbato , ed  apriremo  i grani,  e caveremo  fuo-  p,1"; 
ri  il  grano , per  feemare  la  mifura  , ed  accrefcere  il  da-  & to'. 
naro , e ritrovare  le  ftatere  falfe  ? Molte  cole  limili  fi  tro-  £“*•  '*• 
vano  appreffo  Gieremia , ne’Proverbj  , ed  appreffo  1’  Eccle- 
fìaftico.  Nè  fi  dee  dubitare,  che  i femi  di  quei  mali,  dai 
quali  é quella  noilra  età  oppreffa , ed  afflitta , per  la  mag- 
gior parte  non  fìan  rinchiufì  , e contenuti  in  quelle  cagio- 
ni. Ma  acciocché  i Criftiani  fi  avvezzino  a fare  opere,  ed 
offici  di  liberalità,  e di  benignità  verfo  i poveri  , e mendi- 
ci,  ( e quello  fa  al  propofito  dell’altra  parte  di  quefto  Pre- 
cetto ) i Parrochi  addurranno , e manifefteranno  i grandiffi- 
mi  premj  r > quali  Din  promette  di  dover  dare  ai  benefici  , 
e larghi  m quella,  e nell’altra  vita  . 

zi.  Che  opinione  fi  debba  avere  di  coloro , che  con  pretelle 
feufano  i fuoi  furti  , e /acri legj  . 

Ma  perchè  non  mancano  di  quelli , che  fi  feufano  ancora 
nei  furti , fi  debbono  quelli  tali  ammonire , che  verrà  un 
tempo , nel  quale  Dio  non  ammetterà  feufa  alcuna  del  pecca- 
to loro , anzi  vorrà  , che  quella  feufa , e purgazione  loro  , 
non  foto  alleggerita  il  peccato , ma  lo  accrefca  maraviglio- 
famente.  Ecco  le  delizie  incomportabili  degli  uomini  nobi- 
li, i quali  credono  alleggerire  la  colpa  loro,  fe  affermano, 
che  non  per  cupidità , o per  avarizia  fi  conducono  a torre 
il  fuo  ad  altri,  ma  folo  per  mantenere  la  grandezza,  e 
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magnificenza  della  lor  famiglia,  e dei  loro  antichi , de*  quali  la' 
riputazione,  e dignità  mancherebbe,  fe  non  forte  foftenuta 
con  l’accrefcimento  delle  facoltà  tolte  ad  altri.  Quelli  fi  deb- 
bono levare  da  si  perniciofo  errore,  ed  infieme  fi  dee  mo- 
ffrar  loro , che  fol  in  un  modo  fi  portòno  confervare , ed 
accrefcere  le  ricchezze  , e le  facoltà , e la  gloria  degli  anti- 
chi; e quello  è nell’ obbedire  alla  volontà  di  Dio,  e neil’of- 
fervare  1 fuoi  precetti , i quali  /prezzati , tutte  le  ricchezze , 
quanto  fi  voglia  ben  fondate,  e confermate,  vanno  in  mina, 
e perdizione.  I Re  fono  precipitati  dal  loro  leggio  regale,  e 
dal  fommo  grado  di  onore,  nel  cui  luogo  alle  volte  fono  per 
divina  volontà  chiamati,  e collocati  uomini  infimi , e da 
loro  fommamente  odiati . E’  cofa  incredibile , quanto  grave- 
u mente  Dio  s’ adiri  con  quelli  tali , della  qual  cofa  Ifaia  fa 
chiara  teltimonianza , appretto  il  quale  fi  leggono  quelle 
parole  di  Dio  : P rincipes  tut  infideles , focii  furum , omaei 
dil’gunt  ninnerà , fequuntur  rettibutianes  : propter  hoc  aie 
Dominar  Deus  exercituum , forti s Ifrael  : Heu  confolabor  fu-  , 
• per  hojìibus  mtii , & vendicabor  de  inimici s meis , & con- 

•uertam  manum  meam  ad  te , & excoquam  ad  purum  fcoriam 
tuamx  I tuoi  Principi  fono  infedeli,  e compagni  de’ ladro- 
ni ; tutti  amano  i doni  , feguono  le  retribuzioni  ; per 
quello  dice  il  Signore  Dio  degli  eferciti , il  forte  d’ Ifrael- 
' le  : Ahimè  , che  io  mi  confolerò  fopra  i miei  avverfarj,  e 
mi  vendicherò  de’ miei  nimici , e rivolgerò  la  mia  mano 
contra  di  te,  e cuocerò  la  tua  fpuma  tanto,  ch’io  la  ren- 
derò purgata . . 

22.  In  che  maniera  fi  debba  rifpondere  a quelli , che  Spinti 
dalla  comodità  s' inducono  a torre  quel  d ’ altri . 

Altri  ci  fono,  che  non  adducono  quella  ragione  , che  è per 
mantenere , ed  accrefcere  lo  fplendore  , e la  gloria  , ma  dico- 
no, che  lo  fanno  per  avere  più  comoda  facoltà  di  vivere,  e 
per  potere  Ilare  più  ornati,  e forniti  di  ogni  cofa,  fecondo 
lo  fiato  loro  : i quali  ancora  fi  debbono  rifiutare  , e ripren- 
dere, e moftrar  loro  quanto  fia  empia  quella  loro  operazione  , 
e quelle  loro  ragioni , che  ardifcono  di  preferire  comodità  al- 
• cuna  alla  volontà,  e gloria  di  Qio,  la  quale  offendiamoma- 
ravigliofamente  , mentre  che  noi  difpregiamo  i fuoi  Precetti  ; 
benché  qual  comodità  nel  furto  fi  può  trovare,  al  quale  fe- 
guono molti  grandiUimi  incomodi?  Perchè  diffe  1’ Ecclefiafti- 
co  : Super  furem  eli  confufio  , & paenitentia  : Sopra  il  ladro  è 
confufìone , e penitenza . Ma  concediamo , che  non  abbiano 
. , -,  incomodità  alcuna:  quello  è pur  vero,  che  il  ladro  difono- 
' »•  r3i  e vitupera  il  nome  di  Dio,  ripugna  alla  fua  fantifiima 

volontà,  difpregia  i fuoi  utiliflìmi  Precetti:  dal  qual  fonte 
deriva  ogni  errore  , ogni  iniquità,  ed  ogni  empietà  . 

2J.  Che  cofa  fi  debba  dire  a quelli,  che  rubando  a'  ricchi , 
ovvero  avendo  fatto  la  con fuet Udine , fcujano  il  loro  furto. 

Ma  che  diremo  noi , che  qualche  volta  fi  odono  alcuni 
, • ladri,  i quali  affermano,  che  non  fanno  peccato  alcuno, 

togliendo  qualche  cofa  agli  uomini  ricchi,  ed  abbondanti  , 
perchè,  togliendo  quel  poco,  non  fanno  loro  danno  alcu-. 
r po , 
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no,  e non  fé  ne  accorgono  pure  ? Mifera  è per  certo,  e pe*  , 

Aifera  quella  fcufa  loro.  Un  altro  fi  ritruova  , che  pcnla  , 
che  debba  effere  accettata  la  fua  lattazione,  ed  efcufazione  , 
dicendo  , eh’  egli  ha  fatta  una  tal  conluetudine  nel  rubare , 
che  non  può  cosi  di  leggieri  attenerli , e rimanerli  da  quei 

? enfierò  , ‘e  da  quella  opera.  Co  (lui,  fe  non  vorrà  alcoltare 
Apposolo,  il  quale  gli  dice:  Q_ut  furabatut , jam  non  fu- 
retur  : Chi  ha  furato  per  il  paffato , non  furi  per  l’ avveni-  _ . 
re:  voglia,  o non  voglia,  fuo  mal  grado  bi fognerà,  che  Ep  ' 
facciala  confuetudine  negli  eterni  fupplicj. 

24.  Che  cola  ancora  fi  debba  dire  a quelli , che  adducono 
per  tfeufa  d’ effer  indotti  a rubare  dalC  occasione , 0 dal  defit- 
derio  di  vendicar fi . 

Altri  fono  , che  fi  feufano  , dicendo , che  loro  è fiata  data  oc- 
catione  di  poter  torre  ad  altri  qualche  cofa  ; perchè  quel  Pro» 
verbio  è già  comune  a tutti  ; L’occafione  fa  l’uomo  ladro* 

Quelli  fi  debbono  torre  di  quella  irida  opinione  con  quella 
ragione,  che  fi  dee  far  refifienza  alle  prave  cupidità  ; perchè, 
fe  fubito  fi  avetfe  a mettere  ad  effetto  tutto  quello,  che  la  cu- 
pidità ci  perfuade;  non  fi  darà  ma»  nè  termine  , nè  fine  alcuno 
ai  peccati , e non  farà  fcelleratezza  alcuna  , che  non  fi  faccia  ; • 
è adunque  indegnifiima  , e difoneltiflìma  quella  tal  difendo, 
ne , e fcufa , anzi  più  tolto  è una  confefiione  di  una  fontina 
intemperanza  , ed  ingiufiizia  ; perchè  colui , che.  dice  , che 
non  pecca,  perchè  non  ha  occafìone  alcuna  di  peccare,  co- 
llui in  un  certo  modo  confeffa , che  fe  fempre  avelie  occa- 
fione  , fempre  peccherebbe  . Sono  alcuni , che  dicono  di  ru- 
bare foto  per  vendicarli  , perchè  è flato  rubato  a loro  : ai 
quali  cosi  fi  dee  rifpondere  : Prima  , che  a niuno  è lecito 
vendicarli  delle  ingiurie  ricevute  *,  dipoi , che  non  può  alcu- 
no nella  fua  propria  caufa  effer  giudice , ed  affai  manco  fi 
concede,  che  pollano  eflì  fleflì  punire  quelli,  che  gli  hanno 
offefi  , del  loro  errore: 

25.  Che  cofa  fi  debba  dire  a quelli,  che  rubano  per  liberar  fi 
dal  debito . 

Finalmente  alcuni  fi  penfano  di  poter  bafievolmente  difen- 
dere , e ricoprire  il  furto  con  quella  ragione  , che  fono  in 
gran  debiti,  nè  altrimenti  pofTòno  liberarfene,  fe  non  tol- 
gono ad  altri , con  che  pollano  pagare  i loro  creditori . Con 
quelli  bifogna  procedere  in  quello  modo , che  non  è debito 
alcuno  più  grave  , e dal  quale  più  fìa  l’uomo  opprefTo , che 
quello,  del  quale  ogni  giorno  facciamo  memoria  nell’ orazio-  "•H"  i‘ 
ne  del  Signore  , quando  diciamo:  Dimitte  nobis  debita  noflra  1 . , t 4 

Rimetti  a noi  i nofiri  debiti  -,  e però , che  quella  è cola  da 
uomo  fioltiffimo,  voler  più  tolto  effer  tenuto,  ed  obbli- 
gato a Dio,  che  agli  uomini  , cioè  voler  più  tolto  pec- 
care contra  Dio  , acciocché  cosi  pofTa  pagare  il  debito 
agli  uomini  ; e che  è affai  più  utile  l’efTer  meffo  in  prigio- 
ne, che  effer  condannato  agli  eterni  fupplicj  dell’Inferno} 
e che  è ancora  di  affai  maggiore  importanza  l’ effer  condan- 
nato dal  giudicio  di  Dio,  che  degli  uomini  : e però  che  ef- 
fi  debbano  fupplichevolinente  ricorrere  alla  pietà,  ed  all* 
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aiuto  di  Dio,  dal  quale  poffono  impetrare  tutto  quello, 
che  loro  farà  di  bifogno  . Sono  ancora  molte  altre  forti  di 
efcufazioni  , le  quali  i prudenti  Parroahi , e nell’  officio  lo- 
ro diligenti  filmi,  potranno  agevolmente  rifiutare  ; acciocché  co- 
si abbiano  finalmente  il  fuo  popolo  feguace  delle  buone  opere  . 

DELL’  OTTAVO  PRECETTO. 

•CAPO  IX. 


Non  loqueris  cantra  proximum  tuum  falfum  teftimonium  . 

Non  dirai  contra  il  tuo  proffimo  fallo  tellimonio. 

Divif.  i.  Qual  Militi  contenga  quefto  Precetto. 

i . 

Quanta  fìa  non  foto  l’utilità,  ma  ancora  la  neceffità , che 
contiene  in  fé  la  continua  efplicazione  di  quello  Precet- 
to , e V ammonizione  all’offervanza  di  quello,  moflral’ auto- 
rità di  San  Giacomo,  con-  quelle  parole:  Si  quii  verbo  non  of- 
J*c'  * . fendit , bic  perfeBus  eft  vir  : Qualunque  non  offende  altrui 
con  parole  , collui  è uomo  perfetto . Il  medefimo  dice  altro-  . 
ve  : Lingua  modicum  qutdem  membrum  eft , <ff  magna  exai - 
tati  Ecce  quantus  igms  quam  magnam  filvam  incenda'.  La 
lingua  è per  certo  un  membro  piccolo , e dice  gran  cole  : 
Ecco  quanto  poco  fuoco  quanta  gran  felva  accende  ! E mol- 
te altre  cofe  quivi  foggiunge , tutte  al  medefimo  propofito . 
Per  le  quali  di  due  cofe  flauto  avvertiti;  prima,  che  quello 
Piai.  nj.  vizio  della  lingua  è comuniSmo  ; il  che  fi  conferma  con  le 
parole  del  Profeta  : Omnis  homo  mendax  : Ogni  uomo  è bu- 
giardo. Talché  quello  peccato  foto  par  che  fia  quello,  che  fi 
eftenda  a tutti  gli  uomini  . Dipoi , che  di  qui  procedono , e 
derivano  innumerabili  mali:  concioffiachè  bene  fpeffo  per  col- 
pa d’  un  uomo  maledico  fi  perda  la  facoltà  , la  fama,  la  vita  , 
e la  falute  dell’anima  ; ovvero  di  colui  che  è offefo,  perché 
non  può  Sopportare  pazientemente  le  ingiurie , e le  contume- 
lie dettegli  , ma  per  la  debolezza  dell’ animo  fuo  cerca  di 
vendicartene  ; ovvero  di  colui,  che  offende,  perchè  sbigottito 
/ da  una  dannofa  vergogna,  e da  una  certa  falla  opinione  del- 
la fua  riputazione,  ed  onore,  non  fi  può  condurre  a fati  sfare 
a colui , che  è fiato  offefo . Per  il  che  in  quefto  luogo  fi  do- 
vranno i fedeli  ammonire , che  vogliano  rendere  a Dio  gra- 
• uè  quanto  pofTano  maggiori  per  quefto  utiliifimo  Precetto  , 

che  ci  ha  dato  di  non  dire  fa  Ito  tellimonio  ; per  il  quale  non 
foto  a noi  è vietato  il  fare  ingiuria  ad  altri,  ma  ancora  per 
l’obbedienza,  ed  ofTervanza  di  quefto  Precetto  fiamo  fatti  fi- 
curi  , che  gli  altri  non  offendano  noi , ai  quali  é proibito  1’ 
ingiuriarci . N.  . 

i.  Che  {enti mento  fìa  nu'.btufo  m quefto  Precetto  . 

Ed  in  quefto  Precetto  fi  dee  procedere  nel  medefì  mo  modo , 

« via , nella  quale  fiamo  ptoceduti  negli  altri , cioè , che  in 
quello  canfidetiamo  due  leggi,  una  che  proibifce  , che  non  fi 
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dica  falfo  teftimonio  ; l’altra,  che  comanda  , che  tolta  via 
ogni  Emulazione,  e tutte  le  bugie  e falfità,  ogni  nodro det- 
to, e fatto  Ea  mifurato  da  una  (empirne  verità  . Al  quale  of- 
ficio l’ Apposolo  eforra  gli  Efesi  con  quelle  parole:  Venta- 
temi f adente:  in  ebaritate , in  ilio  crefcamuf  per.  omnia : Fa-  Eph.  «. 
cendo  la  verità  in  carità,  cresciamo  in  lui  in  ogni  cofa. 

3.  Che  cofa  particolare  fi  proihtfca  da  quello  Precetto  . 

Ma  la  prima  parte  di  quello  Precetto  ha  quella  forza , che 
quantunque  con  quello  nome  di  falfo  tedimonio  E figm  fichi 
tutto  quello,  che  o in  buona,  o in  mala  parte  E dice  collan- 
temente, ed  affermativamente  di  altrui,  oingiudicio,  ofuor 
di  giudicio  ; nondimeno  fpecialmente  fi  proibifee  quel  telli- 
monio , che  nel  giudicio  fi  dice  falfamente  da  uno , che  ab- 
bia giurato  di  dire  il  vero;  perchè  il  tellimonio  giura  per 
Dio:  le  parole  del  quale,  in  tal  modo  telfificando,  ed  inter- 
ponendo il  nome  di  Dio , fono  di  grande  autorità  , e fanno 
gran  fede  ; e però , perchè  tal  teli imonianza  è molto  perico- 
lofa  , è fiata  fpecialmente  proibita*,  perchè  i tedimonj  giura- 
ti , fe  non  fono  efclufi  da  legittime  eccezioni,  ovvero  fé  non 
fono  peccatori,  'e  trilli  pubblici  , ed  ofiinati  nel  mal  fare, 
non  li  può  rifiutare  anche  il  giudice  fteffò  , e ma  dime  ef- 
fendoci  il  comandamento  della  divina  Legge,  il  quale  ci  di-  ,*!' 
ce:  In  are  duarum  vel  tri  uni  ftet  omne  verbum-.  Stiafi  al  te- 
fiimonio  di  due,  o di  tre.  Ma  acciocché  i fedeli  intendano 
perfettamente  quello  Precetto,  bifognerà  prima  infegnar  lo- 
co , quel  che  Egnifichi  quello  vocabolo,  Proftìmo;  contea  il 
quale  non  è lecito  il  dire  falfo  tefiimonio . 

4.  Chi  venga,  camprefo  in  quello  luogo  col  nome  di  Prof- 

fimo.  , 

E’  adunque  il  profilino , Eccome  fi  cava  dalla  dottrina  di  Lae‘  °* 
Crifto,  ciafcuno,  che  ha  bifogno  dell’aiuto  nofiro  , o Ea  co- 
ftui  parente,  o Ea  cittadino,  o forefiiero,o  Ea  amico,  o ini- 
mico ; perocché  non  E dee  in  alcun  modo  penfare  , che  Ea 
lecito  contra  gli  inimici  dire  qualche  falfità  per  teftimonian- 
za,  i quali  per  comandamento  di  Dio  dobbiamo  amare:  an- 
zi che , eden  do  ciafcheduno  in  un  certo  modo  a fe  Ile  do 
prolfimo,  non  è lecito  ad  alcuno  contra  di  le  Ite  do  dire  fal- 
la teftimonianza  . Il  che  chi  commettefle  , togliendo  a fe 
fiefiì  la  fama , e difonorando  fe  medefimi , offendono  e lor 
medefimi , e la  Chiefa  della  quale  fono  membra.*  .come  an- 
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cora  quelli,  che  a fe  fiefii  danno  la  morte,  nuocono alla Cit 
tà , perchè  cosi  afferma  S.  Agofiino,  il  quale  dice  ; A quel- 
li che  non  giudicano  rettamente,  potrebbe  forfè  parere , che  c.  ,0. 
-non  forte  proibito,  che  uno  contra  di  fedicefie  faifa  teftimo- 
nianza; perchè  nel  Precetto  fu  aggiunto,  Contro  il  tuo  prof- 
fimo.;  ma,  fe  fino  di  de  contro  di  fe  fieno  faifa  teftimonian- 
za,  non  penfiefièr  però  libero  da  quello  peccato , poiché  la 
regola  di  amar  il  proftimo  l’amante  prende  da  fe  fteflo. 

5.  Non  è lecito  in  utile  del  projfimo  tefttmoniare  il  falfo  , 
ovvero  mentire. 

Ma , poiché  ci  è proibito  offendere  il  profilino  con  la  faifa 
'eftiraonianza , niuno  fu  che  penfi,  che  per  quello  ci  ha  per- 
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tncffb  il  contrario,  cioè  , che  ila  lecito  con  (pergiuri,  e fal- 
lita cagionare  qualche  utilità  , o comodo  a colui , che  o per 
natura  , o per  religione  ci  fia  proflìmo , e congiunto  ; perchè 

niuno  dee  mai  per  cafo  «far  la  bugia,  o la  fallirà , e molto 

manco  lo  (pergiuro  ; onde  S.  Agoftino  fcrivendo  della  bugia 
! é aCrefcenzio,  infegna  , fecondo  l’opinione  dell’ Appoftolo  , 

iiiro.  cip.  come  la  bugia  fi  ha  da  numerare  tra  le  falle  teftimonianze  , 

«*•  ij.  fèbben  folle  detta  per  lodare  falfamente  qualfivoglia  perfo- 
i.  Cer.  n na  » perchè  trattando,  ed  efponendo  quel  rado  di  San  Pao- 
•lo:  Invenimur  autem  6r  falfi  teftes  Dei,  fi  teflimonium  di - 
ximus  adverfus  Deum  , q-od  fufeitaverit  CbrtflUm  , quem 
non  fufchavit , fi  mortili  non  refurgunt  : Se  i morti  non  ri- 
fufcirano,  non  faremmo  falfi  teftimonj  dicendo , che  Dio 
ha  rifufeitato  Cri  (lo , quando  non  l’ avede  rifufeitato:  do- 
ve dice  Sant’  Agoftino:  L’ Apportelo  chiama  falfo  tellimo- 
nio,  qualunque  menti  de  di  Crirto,  o di  qualche  altra  cola 
pertinente  alle  fue  lodi. 

6.  Di  quanti  mali  fia  caufa  il  falfo  teflhnonio,  fatto  per 
compiacere  ad  altri  . 

Ma  fpede  volte  ancora  avviene  -,  che  chi  favorifee  uno , nuo- 
ce ad  un  altro  . Almeno  non  è dubbio  , che  in  quello  fi  dà 
al  Giudice  occafìone  di  errare,  il  quale  alle  volte  indotto  da 
falfi  tertimonj,  pronuncia,  e ftatuifee  feeeondo  il  falfo,  che 
ha  intefo,  centra  il  giudo,  e cosi  è sforzato  a giudicare. 
Alle  volte  ancora  accade , che  colui  , che  per  la  (alfa  tefti- 
monianza  di  qualcheduno  avrà  in  giudicio  vinta  la  caufa, 
nè  di  ciò  farà  (lato  punito,  rallegrandoti,  e vantandoli  della 
fua  inìqua  vittoria , fi  avvezza  a corrompere  , e condurre 
falfi  teftimonj,  con  l’ajuto  de’ quali  (pera  di  ottenere  tutto 
quello  che  defidcra  . Ancora  tal  cola  a colui  , che  dice  tali 
tertimonianze , importa  pur  adai , perchè  è conofciuto  fal- 
fo , e fpergiuro  da  colui  il  quale  col  fuo  giuramento  ha  fol- 
ievato,  ed  aiutato;  ed  egli,  perchè  la  fua  fcelleratezza  gli 
l è fucceda  bene,  ogni  giorno  fi  avvezza  a far  maggior  trilli- 

zie  , e diventa  più  audace  nelle  fue  empietà . 

7.  In  quefto  Precetto  fi  proibiscono  i peccati  di  coloro,  che 
efercitano ,i  giudici,  *d  in  univerfaù  ogni  bugia  , e fai- 

. fi* * • 

Siccome  adunque  la  vanità,  le  bugie,  egli  fpergiuri  dèi 
teftimonj  fi  proibirono , così  parimente  e degli  acculatoti,  e 
dei  rei,  e degli  Avvocati , e dei  Procuratori  , ed  attori  di  cau- 
fe,  e finalmente  di  tutti  coloro,  che  trattano  le  liti,  ecom- 
parilcono  ne’  giudici . AH’  ultimo  vieta  Dio  ogni  teftimonio  , 

•>  non  foto  in  giudicio,  ma  ancora  fuor  di  giudicio,  che  porta 
altrui  cagionare  o danno,  o incomodo.  Perchè  fi  legge  nel 
Levitico , nel  qual  luogo  fonoreplicati  quefli  medefimi  Precet- 
Levit.  1$.  ti;  non  facietis  furtum,  non  mentiemim  ; nec  decipiat  unuf- 
quifque  proximum  fuum  : Non  farete  furto,  non  mentirete, 
nè  ingannerà  alcuno  il  fuo  proliimo  . Talchèniuno  può  dubi- 
tare, che  per  quefto  Precetto  non  fia  da  Dio  rifiutata,  e con- 
dannata ogni  bugia  . Il  che  apertiflìmamente  teftifica  David* 
de  con  quelle  parole  : Perdei  omnes , qui  loquuntur  menda - . 
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cium:  Tu  manderai  in  ruina  tutti  quelli  che  dicono  bugia. 

8.  Si  eflertde  ancora  quello  Precetto  al  vizio  della  detrazione.  Quanto  Jt* 

E fi  proibire  per  quefto  Precetto  non  folo  il  falfo  teftimo- 

«io,  ma  anccra  la  detellabile  cupidità,  e confuetudine  di  de-  'detta  di. 
trarre  ad  altrui,  dalla  qual  pelle  è cofa  incredibile,  quan-  trazioni. 
ti , e quanto  gravi  incomodi  , e mali  ne  derivino  . Quefto  vi-  PJj|' 
zio  di  dir  male  , ed  ingiuriare  altrui  con  parole  occultamen- J 
te,  condannano  le  facre  Scritture  in  mille  luoghi.  Ditte  Da- 
vidde  : Cum  hoc  non  edtbam  : Con  coftui  jp  non  mangiava  ; 
e San  Giacomo:  Nolite  detrabere  alter  ut  rum , Pratres  mei: 

Fratelli  miei,  non  vogliate  detrarre  l’uno  all’altro.  Nè  fo- 
lo le  facre  lettere  ci  danno  quelli  Precetti , ma  ci  propongo- 
no ancora  molti  efempj , per  li  quali  fi  manifefta  la  gran-  Hcft.  jj. 
dezza  di  quefto  peccato.  Per  quefto  è fcritto,  che  Amanno 
con  finte  accufe  talmente  accefe  l’animo  di  Attuerò  contrai 
Giudei , che  comandò , che  tutti  gli  uomini  di  quella  gene- 
razione fottero  uccifi.  E’ piena  la  facra  Iftoria  di  limili  efem- 
pj,  i quali  adducendo  i Sacerdoti,  e raccontando,  s’inge- 
gneranno di  ritrarre  gli  uomini  da  tale  malignità  . 

9.  Quali  fi  debbano  mettere  nel  numero  dei  detrattori . 

Ed  acciocché  fi  confideri , e vegga  bene  la  natura  , e for- 
za di  quefto  peccato,  per  il  quale  fi  detrae  ad  altrui,  fi  dee 
fapere  , che  non  folo  fi  offende  la  riputazione  , e fama  degli 
uomini  col  vituperarli ,. e calunniarli,  ma  ancora  con  l’ac- 
crefcere  , ed  amplificare  gli  errori,  facendoli  maggiori  , che 
non  fono  ; e quando  uno  ha  commetto  qualche  errore  occul- 
tamente , il  quale  fapcndofi  , e manifeftandofi  polfa  torgli  I* 
onore  , colui , che  tal  cofa  divulghi , e palefi  , e dove  , e quan- 
do, ed  a chi  non  fi?  necettario,  ragionevolmente  può  ettere  « 
detto  maldicente , e detrattore  . Ma  di  tutte  le  detrazioni , 
che  fi  fanno,  non  i altra  peggiore,  e più  dannofa,  che  quel- 
la di  coloro,  i quali  detranno  alla  dottrina  Cattolica , edaifuoi 
Predicatori . In  quefto  medefimo  errore  fi  trovano  coloro  , i . 
quali  lodano,  ed  efaltanoi  maeftri  di  falfe  dottrine,  e di  errori. 

10.  Sono  detrattori  quelli,  che  afcoltano  i maledici , ovvero 
ftminano  fra  gli  amici  dijjenfioni  ; 

Ai  quali  fono  congiunti , come  quelli , che  cadono  nella 
medefima  colpa,  coloro,  i quali  porgendo  l’ orecchie  agliuo- 
mini  detrattori , e maldicenti , non  folo  non  li  riprendono , 
ma  volentieri  loro  acconfentono  , perchè  dicono  S.  Girolamo,  Lib.  ì.de 
e S.  Bernardo,  che  non  è ben  chiaro  qual  cofa  fìa  più  dan-  *4 

nabile,  o il  detrarre,  o l’afcoltare  il  detrattore  : perchè  non  . 

fi  troverebbono  i detrattori , fe  non  fi  trovaffero  quelli , che 
gli  afcoltattero . Nella  medefima  forte  d’uomini  fono  quetlr, 
i quali  con  l’arte  loro  vengono  a dividere  gli  uomini  tra 
di  loro,  e gli  fanno  combatter  infìeme  , e fi  dilettano  nel  Ge- 
minare difcordie  , e liti  ; tal  che  le  grandittime  amicizie  , e com- 
pagnie con  finte  parole  dividendo,  e rompendo,  quelli,  che  Lerit.  1$. 
erano  tra  loro  amici flì mi , conducono  ad  inimicizie  immorta- 
li, ed  all’arme.  Quella  pelle  con  tali  parole  detefta  il  Signo- 
re : No»  eris  criminator,  ncque fufurro  inpopulo  : Non  farai  mal-  f-  Rc.  . 
dicente , nè  fufurronc  nel  popolo.  Tali  erano  molti  dei  con-  & *«.  *' 

, figlie- 
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figlieri  di  Saule,  i quali  fi  sforzavano  d’alienare  la  fua  vo- 
lontà da  Davidde,  e commuovere  ad  ira  di  lui  il  Re. 

11.  Da  quella  Legge  -viene  ancora  proibita  ? Adulazione  . 

Finalmente  peccano  intorno  a quello  gli  attentatori , ed  a- 
dulatori,  i quali  con  alcune  lufinghc  , e carezze,  econfimu- 
late  lodi  penetrano  nelle  orreccbe , e negli  animi  di  quelli , 
dei  quali  vanno  cercando  d' acquetare  il  favore  , i danari,  o 
gli  onori,  dicendo,  ficcome  fi  legge  apprettò  il  Profeta , il 
male  bene , ed  il  bene  male  : i quali  ci  ammoni  Davidde  , 
che  noi  difcacciattìmo  dalla  noftra  converfazione , erimovef- 
fimo  dalla  noftra  amicizia  con  quelle  parole  .*  Corripiet  me 
juflus  in  mifencordia,  (t T mcrepabit  me  : oleum  autem  peccato- 
tit non  impinguet  caput  meum  : Il  giufto  mi  riprenderà  coti 
mifericordia , e mi  correggerà:  ma  l’olio  del  peccatore  non 
ingratti  il  mio  capo . Perchè  , benché  quelli  tali  non  dican 
male  del  proftimo  , nondimeno  gli  nuocono  pur  affai , poiché 
ancora  nel  lodargli  i Tuoi  peccati, gli  porgono  occafione  di  per- 
feverare  nei  vizi,  finché  viverà.  Ed  è lenza  alcun  dubbio  tra 
di  quelle  quella  alfentazione  più  dannofa  » la  quale  fi  fa  ad 
uno  per  condurlo  in  qualche  calamità  , o eftremo  danno  , eroi* 
uà . Cosi  Saulle  defiderando  opporre  Davidde  al  furore , ed  al 
/erro  de’Filiftei  , acciocché  cosi  fotte  uccifo  , lo  accarezzava 
,con  quelle  parole:  Ecce  filia  mea  major  Merob , tpjam  da  ho 
tibi  uxorem  : tantummodo  eflo  vir  forti: , & prati  are  bella  Do- 
mini ; Ecco  la  mia  figliuola  maggiore  Merobe:  quella  ti  da- 
rò per  moglie:  purché  tu  fia  forte,  e valorofo,  e combatti 
nelle  guerre  del  Signore . Così  i Giudei  con  parole  finte  , e 
piene  d’inganni  parlarono  al  Signore,  quandodiffero  : Magi- 
fter , fcimus  quia  verax  es  , & viam  Dei  in  veritate  doces  : 
Maeftro , noi  lappiamo , che  tu  fei  verace,  e che  infegni  la 
via  del  Signore  in  verità . 

ìx.  In  che  modo  gli  amici  fiano dannoft  adulatori  alP  amico , 
che  fi  truova  in  flato  pericolofo  di  morte . 

Ma  è affai  più  dannofo  quel  parlar  degli  amici , de’ paren- 
ti , e confanguinei , i quali  alle  volte  dicono  con  affentazio- 
ne  a coloro,  che  oppreftì  da  mortale  infermità  già  fono  nell’ 
eftremo  della  vita  loro , quando  affermano , che  non  ci  è pe- 
ricolo alcuno  di  morte,  e gii  efortano  a ftar  allegri,  e con- 
tenuti, e li  rimuovono  dalla  confeftìone  de’  peccati , come  da 
un  penfiero  pieno  di  malinconia;  e finalmente  mentre  che  1’ 
animo  loro  rivolgono  da  ogni  cura,  e penfiero,  o meditazione 
degli  eftremi  pericoli , nei  quali  allora  più  che  mai  fi  rifruo- 
vano  . Dee  p$r  tanto  effer  fuggita  ogni  forta  di  bugie,  ma  fo- 
prattutto  quelle  , per  le  quali  uno  può  ricevere  qualche  im- 
portante danno.  Ma  quella  bugia  è piena  d’  empietà  , per  la 
quale  uno  mente,  o contri  la  religione , o della  religione.. 

13.  F anno  ancora  contro  queflo  Precetto  gli  autori  dei  Libel- 
li infamatori  » quelli  che  per  tfcherzo , e per  far  Servizio  men- 
tiscono. ed  ancora  gf  Ipocriti . 

Si  offende  ancora  gravemente  Dio,  quando  fi  vitupera,  ed 
infama  uno  con  verfi  , o .altri  fcritti , che  fon  detti  Libelli 
infamatori  > ed  altre  cosi  fatte  contumelie . Ancora  l’ ingan- 
nare 
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«are  uno  con  la  bugia,  q,per fcherza,  «burla,  ovvero  peref- 
<er  cagione  di  qualche  bene , febbene  per  quella  bugia  non  ne 
venga  o danno , o guadagno  alcuno , nondimeno  è al  tutto 
«oli  indegna , e mal  fatta;  perchè  cosi  c’  infogna  1’  Apporto-  Epl1,  ♦ 
lo  : Deponente 1 mendacium , loquimini  veritatem  : Lanciando 
andare  le  bugie , dite  la  verità;  perché  in  tal  cofa  fi  truo- 
va  una  grande  inclinazione  al  dir  bugie  di  maggior  impor- 
tanza, e di  mentire  più  fpeflfo . E dalle  bugie  dette  per  fcher- 
20 , prendono  gli  uomini  ufanza  di  mentire , e cosi  vengono 
in  opinione  ,e  concetto  di  uomini  bugiardi  . Onde,  accioc- 
ché fia  daio  fede  alle  lor  parole , bifogna  , che  Tempre  vi  ag- 
giungano il  giuramento . Finalmente  nella  prima  parte  di 
querto  Precetto  fi  proibifce  la  fimulazione , e finzione  : e non 
foto  le  cofe  , che  fi  dicono  fintamente  , ma  ancora  quelle , 

-che  -fi  fanno  con  fimulazione,  non  fono  fenza  peccato  : per- 
chè cosi  le  parole,  corne  i fatti  fono  certi  fegni , e note 
delle  cofe  che  abbiamo  nell’animo . E di  querto  fpefle  volte 
riprendendo  il  Signore  i Farifei , li  chiamava  Ipocriti , Di- 
chiariamo ora  quello,  che  il  Signore  nell'altra  parte  ci  co- 


manda. 

14.  Che  cofa  nella  feconda  parte  di  queflo  Precetto , non 
efpreffa  con  parole , fi  comandi  intorno  ai  giudici  del  Foro . 

La  natura  adunque  di  quarto  Precetto,  e la  fua  forza  tut- 
<ta  confi fte  in  querto,  che  i giudici  forenfi  fi  efercitino,  ed  ^ 

efeeuifcano  fecondo  le  leggi , e fecondo  la  giurtizia , né  fia  dee  invia-: 
chi  occupi  , o ufurpi  i giudici , perchè  non  è lecito  giudica- 
se  l’altrui  fervo,  come  ben  difle  1’ Appoftolo;  acciocché  co- 

fenza  aver  conofciuti  i meriti  della  caufa  , -non  fi  dia  la  »; ajtiv»* 
'fentenza . Nel  quale  errore  fu  il  configlio  degli  Scribi , e de’  >>■ 
Sacerdoti  , i quali  diedero  la  fentenza  contra  San  Stefano.  ACI  ‘ 57 
Il  medefimo  peccato  fi  trovò  nel  magiftrato  dei  Eilippenfi,  • 
dei  quali  difle  l’  Appoftolo  vCeefot  nos  publice  indemnatos , ho- 
mines  Romanos  miferunt  in  carcerem\  Ór  nane  occulte  nos  ejiciunt  : 

Ci  hanno  pubblicamente  flagellati  lenza  effere  flati  condan- 
nati , effondo  noi  cittadini  Romani  ; e cosi  ci  hanno  medi  in 
prigione:  ed  ora  occultamente  oe  ne  vogliono  «trarre . Gi  co- 
manda querto  Precetto , che  non  fi  condannino  gl’ innocen- 
ti , ovvero  che  non  fi  aflòlvano  , e liberino  i rei  colpevoli  ; 
che  non  fi  muovano  i giudici  per  prezzo , o per  favore , nè 
per  odio , nè  per  amore  ; perchè  così  ammoni  Moisè  i vec- 
chi i quali  aveva  ordinati  giudici  del  popolo , dicendo: 

Quod  \ufium  eft  \udicate  : fine  civis  fit  ille  , five  peregrinus  , 
nulla  erit  Jiftantia  perjonarum  : ita  parvum  audietit , ut  ma- 
gnum  : nec  aeciptetis  cu')ufquam  perfonam  , quia  Dei  ]udictum  Deat.  t. 
ejffi  Giudicate  il  giufto  : o fia  cittadino  quello,  ehe  avete  a 
giudicare  , o foreftiero,  non  farete  differenza  alcuna  tra  una 
perfona  , e l’ altra  ; co9l  afcolterete  il  piccolo,  come  il  gran- 
de; nè  farete  adeettatori  di  perfone;  perchè  il  giudicio,  che 
voi  efercitate  , è giudicio  di  Dio  . 

*5.  1 Rei  interrogati  dal  legittimo  Magiftrato , no n pOjjono 

-^Quanto  a quelli , che  fono  rei , e colpevoli , vuole  Dio , 
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19.  Con  quali  mezzi  fi  poffano  far  arrivare  i Crifiiam  all» 
cognizione  della  bruttezza , che  fi  truova  nella  bugia. 

Ed  acciocché  più  volentieri  i fedeli  fi  guardino  da  fuetto 
vizio  delia  bugia , proporrà  loro  il  Parroco  la  fomma  milena  , 
che  procede  da  quello  peccato , e la  fua  bruttezza , ed  indi- 
gnità  : onde  nelle  facre  lettere  il  Demonio  è detto  padre  dei*- 
la  bugia  ; perché  , non  effendo  il  Demonio  perfeverato  nel* 
la  verità,  però  è mendace,  e padre  della  menzogna.  Ag--'010*1, 
giungerà  a quefto  , per  diacciare  al  tutto  da  noi  si  grande 
errore  , quei  mali , che  feguono  la  bugia,  e perché  fono  in* 
numerabili , foto  inoltrerà  i fonti , e i capi  di  tutti  gl’  inco- 
modi, che  ne  vengono.  E prima,  quanto  offenda  Dio,  e 
quanto  fia  da  lui  odiato  l’uomo  vano , e mendace  , dichiare- 
rà con  l’autorità  di  Salomone  in  quel  luogo,  dove  dice:  Sex 
funi , qua  odit  Dominus  , (T  feptimum  deteftatur  anima  ejui  : 
cculos  fublimcs , hnguam  mendacem , & manus  effundentes  Prov.  «. 
innoxium  fanguinem , cor  machìnans  cogitationei  pejfimai , pe- 
det  veloce 1 ad  currendum  in  malum  , proferente 1 mendacia , 
tefiem  fallacem  : Sei  fono  le  cole,  che  ha  in  odio  il  Signore, 
e la  fettima  detefta  1’  anima  fua  ; gli  occhi  fubblimi , ed  ele- 
vati , la  lingua  bugiarda , le  mani  , che  Spargono  il  (angue 
innocente,  il  cuore  che  macchina  peflime  cogitazioni , 1 pie- 
di veloci  a correre  al  male,  chi  dice  bugia,  e’1  teltimonio 
falfo  . Chi  adunque  potrà  ajutare , o falvare  colui  , il  quale 
fia  cosi  notabilmente  avuto  in  odio  da  Dio,  che  non  fia  gra- 
viffimamente  punito  ? 

ao.  Quali  danni  apportino  alP  umana  Società  le  bugie . 

■ Dipoi, -qual  cofa  li  può  trovare  più  impura,  e più  brut*  jac.  j. 
ta,  fìccome  ben  dilfe  San  Giacomo,  che  con  la  medefima 
lingua , con  la  quale  benediciamo  Dio  Padre  noliro,  ma- 
ledire gli  uomini , i quali  fono  Itati  creati  ad  immagine  , e Chr.  h-»*- 
fimilitudine  di  Dio?  talché  un  fonte  dalla  medefima  bocca  “ 
mandi  fuori  1*  acqua  dolce  , e l’ amara  ? perchè  quella  lingua , 
che  prima  dava  lode,  e gloria  a Dio,  dipoi  , quanto  é in 
lei,  lo  vitupera,  e difonora  con  dire  il  falfo:  e di  qui  avvie- 
ne, che  i bugiardi  fono  efclufi  dalla  celelte  beatitudine,  per- 
chè, dimandando  il  s.  Profeta  Daviddea  Dio  con  quelle  pa- 
role; Domine , quiz  babitabit  in  tabprnaculo  tuoi  Signore, 
chi  abiterà  nel  tuo  tabernacolo?  gli  rifpofe  lo  Spirito  Santo:  Frtla  '+  ' 
Qui  loquitur  veritatem  in  corde  Suo  : qui  non  egit  delum  in 
lingua  Sun  ‘ Chi  parla  la  verità  nel  fuo  cuore  ; chi  non  fa  in- 
ganno con  la  fua  lingua  . Quello  ancora  é un  grandiffimo 
danno,  che  fi  ritruova  nella  bugi»,  che  queftainiermitàdell1 
animo  è quali  incurabile  ; perocché,  concioffiachè  quel  pecca- 
to, cheli  commette  nell’ accufare  uno  a torto  , o nel  detrarre 
alla  fama  , ed  alla  riputazione  , ed  all’  onore  di  uno  , non  fi 
perdoni,  fe  quello,  che  hacommelfo  limale,  non  fatisfaalle 
igiurie  fatte , e quello  facendoli  con  gran  difficoltà  dagli  uo- 
mini , i quali  prima  fono  a far  tal  cofa  sbigottiti  dalla  ver- 
gogna, e da  una  certa  loro  vana  opinione,  che  hanno  di  non 
perder  in  tal  cofa  l’onore:  però  polliamo  tener  per  certo,- 
che  chi  fi  truova  in  tal  peccato , fia  obbligato , e condan- 
nato 
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nato  alle  pene  eterne  infernali;  per  il  che  non  fia  chi  fperi 
Rianimai  potere  impetrare  il  perdono  delie  calunnie  date  ad 
altri,  o delle  detrazioni  fatte,  fe  prima  non  avrà  fatisfatto  a 
colui , della  cui  opinione  , riputazione,  fama  avrà  in  qualche 
parte  detratto  , o pubblicamente  in  giudicio , o in  privati , e 
familiari  ragionamenti.  In  oltre quelto danno  è comuniSmo, 
e fi  divide , e comparti  fee  tra  gli  altri . E per  quella  vanità  , 
e bugia  fi  toglie  via  la  fede,  e la  verità,  che  fono  legami 
ftrettiflìmi  dell’  umana  converfazione  ; i quali  tolti , fegue 
una  gran  oonfufìone  della  vita  nofira,  tal  che  gli  uomini 
inoltreranno  non  e fiere  punto  differenti  daiDemonj.  Infogne- 
rà oltre  di  quello  il  Parroco,  come  fi  dee  fuggire  ilfoverchio 
parlare,  e la  loquacità,  dalla  quale  chi  fi  guarda,  fi  libera 
ancora  dagli  altri  peccati  - Ed  è quella  una  gran  cautela  di 
non  incorrere  nella  bugia  : dalquale  errore  difficilmente  quel- 
li che  fono  loquaci , pofiòno  guardarli . 

21.  Si  rifiutano  le  vane  f cu  fe  delle  bugie. 

Finalmente  il  Parroco  vedràdi  levar  di  errore  coloro , i qua- 
li con  vane  parole  fi  feufano,  e difendono,  e cuoprono  le  lo- 
ro bugie  con  P efempio  di  uomini  prudenti,  i.  quali  dicono, 
Rom.  t.  che  cofiumano  mentire,  quando  fi  porge  (or  occafìone,  ed  a 
certi  tempi  . E dirà,  che  la  prudenza  della  carne  è una  mor- 
te; il  che  è veriffimo.  Eforterà  gli  uditori,  che  nelle  loro' 
difficoltà, .ed  anguftie  fi  fidino  di  Dio,  nè  ricorrano  all’arte 
di  dire  menzogne,  e bugie.  Perchè  quelli , che  fi  fervono  di 
tale  foccorfo,  dimofirano  apertamente,  che  piò  tolto  fi  fida- 
Rooi.ii.  no  nella  lor  propria  prudenza,  di  quello  che  pongano  fpe- 
ranza  nella  previdenza  di  Dio.  Quelli  poi,  cheli  feufano,  e 
gettano  la  cagione  delle  lor  bugie  addofiba  quelli , i quali  pure 
con  bugia  gli  hanno  ingannati , fi  debbono  avvertire , che  agli  ‘ 
uomini  non  è lecito  vendicare  loro  fiefiì , ed  il  male  non  fi  dee 
ricompenfarecol  male,  ma  che  più  tolto  col  bene  fi  ha  da  vin- 
cere il  male-,  efepurefofiie  lecito  rendere  quello  cambio,  non- 
dimeno non  faria  però  ad  alcuno  giovevole  il  vendicarli  con 
fuo  danno*,  e che  quello  è gravi  filmo  danno,  nel  quale  in- 
corriamo, dicendo  la  bugia.  A quelli  poi,  che  allegano  la 
debolezza,  e fragilità  dell’ umana  natura  , bifognerà  dare  que- 
fto  Precetto,  che  effi  domandino  l’ajuto  divino,  nè  mai  ac- 
contentano all’  infermità  della  loro  umanità  . Quelli  che' 
oppongono  la  confuetudine , debbono  efiere  ammoniti,  che, 
fe  fi  fono  avvezzati  a mentire,  a’ ingegnino,  ed  attendano 
per  l’avvenire  di  pigliare  l’ufanza  contraria  di  Tempre  dire 
il  vero,  mafiime  che  quelli,  che  peccano  per  ufo,  e per  con- 
fuetudine, più  gravemente  peccano,  che  gli  altri  non  fanno. 

22.  Non  fi  deve  mentire  per  caufa  dell'  altrui  bugia. 

E perchè  non  mancano  di  quelli , che  firicuoprono  , e feu- 
fano con  quello  , che  fanno  tutti  gli  altri  uomini , i quali  af- 
fermano in  ogni  luogo  pubblicamente  mentire  , efpergiurare; 
in  quello  modo  fi  debbono  rimuovereda  quella  opinione , di- 
cendo, che  gli  uomini  trilli  non  debbono  efiere  imitati  , ma 
r i prefi  , e corretti;  e che,  quando  noi  mentiamo,  il  parlar  no- 
Uro  poi  ha  manco  autorità  nel  riprendere,  e correggere  gli 

altri . 
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altri . Quegli  altri , che  fi  difendono , dicendo , che  nel  dirìl; 
vero  hanno  ben  fpelTo  ricevuto  danno,  ed  incomodo , così 
fiano  rifiutati  dai  Sacerdoti  , dicendo,  che  quella  è un*  ao 
cufazione  , non  una  difenfìone,  effendo  il  debito  deU’uomtr 
Cri  diano  di  ricevere  più  tolto  qualfi  voglia  gran  danno,  che 
il  dire  mai  una  bugia. 

23.  Non  fi  deve  permettere  la  bugia , neper  tjcbtrzo , ni  per  utile. 

Redatto  ancora  due  forti  di  quelli , che  fi  fcufano  della  bur- 
gia  . Alcuni  fono , che  dicono , che  mentono,  e parlano  il1 
falfo  per  fcherzo,  e fpaffò  degli  uditori  . Altri  dicono,  che 
fanno  il  medefimo,  perchè  ne  venga  lor  qualche  giovamento* 
perchè  non  potrebbono  nè  vendere,  nè  comprar  bene,  fenon 
v’  interponevo  qualche  bugia . Ambedue  quedi  fi  sforzerà 
il  Parroco  torre  dal  loro  errore.  I primi  cercherà  di  rimuove- 
re da  quedo  peccato , ed  infegnando  quanto  in  quedo  accrefca 
la  confuetudine  del  peccare  Tufo  che  fi  fadi  mentire  , ed  in- 
culcando Tempre , che  d’ogni  parola  oziofa  fi  dee  rendere  ra-  Matt.  ». 
gione  . Quegli  altri  ultimi  più  afpramente  riprenderà , i qua- 
li , mentre  fi  vogliono  fcufare , più  gravemente  fiaccufano, 
perchè  dimodrano  di  non  voler  predar  fede  , e dare  autorità 
a quelle  parole  di  Dio,  che  dicono  : Quirite  primum  tegmen* 

Dei  , dr  juftttiam  ejus , & htec  omnia  adficientur  vobit  : Cer-  *' 
cate  prima  il  regno  di  Dio,  e la  fua  giudizia  ; e tutte  que- 
de  cofe  vi  faranno  «ccrefciute  alle  vodre  facoltà  . 


DEL  IX.  E.  X.  PRECETTO. 

C A P O X. 

Non  concupisce:  domum  proximi  tui , nec  iefiierabis  uxorem 
e/us,  non  fervum , non  uncinanti  non  bovem,  non  afinum, 
nec  omnia , qua  tlliut  funt . 

Non  defidererai  la  cafa  del  proffimo  tuo,  nè  appetirai  lafua 
conforte  , non  il  fervo,  non  l’ancilla,  non  fi  bue,  non  1*' 
. afino,  nè  cofa  alcuna  di  quelle  , che  fon  file . 

Divif.  1.  In  che  modo  quello  Nono,  e Decimo  Precetto  pare, 
che  comprendano  gli  altri  otto . 

IN  queltì  due  Precetti , che  ci  fono  ftatr  dati  nell’  ultimo 
luogo,  fi  dee  principalmente  Papere  , che  fi  dà  quali  il  mo- 
do , ed  ordine,  ed  idituifce  la  regola,  per  la  quale  fi  ov- 
vino gli  altri  Precerti:  perocché  tutto  quello,  che  per  que- 
fte  parole  ci  è comandato,  rifguardaa  quedo,  che  chiunque 
intende  ofTervare  i Precetti  della  Legge  di  fopra  addotti  , at- 
tenda principalmente  a non  defìderare  ; perchè  chi  non  deli- 
bererà", contentandoli  di  quello  , che  ha  , non  cercherà  di 
polfedere  1’  altrui , eli  rallegrerà  degli  altrui  comodi  ; a Dio 
immortale  darà  onore,  e gloria,  e gli  renderà  grandidime 
grazie  \ odcrverà  le  fede  del  Sabbato , cioè  fi  goderà  una 
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4.  Quale  , e quanto  grande  fia  il  beneficio  fattoci  da  Dio , per 
il  quale  ci  è dato  dato  il  comandamento  di  quefia  Legge. 

Ma  pria  che  veniamo  alla  dichiarazione  di  quello  Precet- 
to fi  devono  i fedeli  principalmente  avvertire  , che  per  que- 
lla Legge  non  foto  ci  è ordinato,  e comandato  che  raffrenia- 
mo le  noffre  cupidità,  ma  che  ancora  corniciamo  1* immenfa 
pietà  di  Dio  verfo  di  noi , perocché  con  li  Precetti  dalla  Leg- 
ge , di  fopra  proporti , avendoci  fortificati  come  con  certi 
prefid j , acciocché  non  forte  chi  o noi , o le  cofe  noftre  po- 
terti? offendere  , o violare  -,  aggiunto  ora  quello  Precetto , vol- 
le dare  particolare  provedimento,  che  con  lenortre  cupidità, 
ed  appetiti  non  ci  offendertimo  da  noi  (lerti;  il  che  agevol- 
mente era  per  avvenire , fe  noi  fortìmo  flati  liberi , e ci  for- 
fè rtato  concertò  di  deliberare  tutto  quello  , che  avertìmo  vo- 
luto . E però , avendoci  ordinata  quella  Legge  del  non  defì- 
derare , ci  provede  Dio,  che  le  fpine  delle  cupidità,  dalle 
quali  fogliamo  ertere  incitati  a tutti  i mali , ertèndo  per  vir- 
tù di  quella  Legge*  in  un  certo  modo  Hate  fatte  cadere  a ter- 
ra , ora  affai  manco  ci  pungano.  E cosi  abbiamo  maggiore 
. fpazio  di  tempo,  effóndo  liberi  da  quella  moleita  follecitu- 
dine  delle  cupidità,  al  fare  quelle  opere  di  pietà  , e di  re- 
ligione , le  quali  fiamo  obbligati  di  fare  verfo  Dio , che  deb- 
bono effère  non  piccole , nè  poche . 

5.  Qual  differenza  dimorino  quefli  due  Precetti  ritrovarli 
fra  le  Leggi  divine , ed  umane . 

Nè  folo  la  Legge  c’  infegna  quelle  cofe , ma  ci  inoltra  an- 
cora , che  la  Legge  di  Dio  è tale , che  non  folo  con  opere  , 
ed  offici  citeriori,  ma  ancora  con  1*  interior  fenfo  dell’  anima 
dee  erter  ortervata  . E quella  è la  differenza  tra  le  Leggi  uma- 
ne, e le  divine;  che  le  Leggi  umane  fi  contentano  folo  delle 
opere  citeriori  ; ma  le  divine  , perciocché  Diorifguarda  l’ani- 
mo, ricercano  la  pura  , e lineerà  cartità  , ed  integrità  dell* 
animo  . E’ adunque  la  Legge  divina  come  uno’fpecchio , nel 
quale  noi  rimiriamo  i vizj , e i difetti  della  natura  nortra  , 
onde  dirte  1’ Appoftolo  : Concupifcentiam  ne f eie  barn, ni  fi  lexdt- 
cere:  , Non  concupifcet  : lo  non  fapeva , che  cofa  forte  concu-  " 
pifeenza , fe  la  Legge  non  mi  avertè  detto.*  Non  concupifcet  : 
perocché  , conciortìachè  la  concupifcenza,  cioè  il  fomite  del 
peccato,  il  quale  ha  tratto  l’origine  dal  peccato  , fia  con  ef- 
10  noi  fempre  congiunto,  ed  attaccato;  di  qu)  conofciamo, 
che  noi  nafeiamo  nel  peccato , e però  ricorriamo  a Dio , e 
fupplichevolmente  lo  preghiamo,  il  quale  folo  può  lavarci 
le  macchie  del  peccato. 

6.  Qual  concupifcenza  in  queflo  luogo  fi  proibifea  , e che  co- 
fa  ella  fia  . 

Ed  hanno  ambedue  quelli  Precetti  ciò  di  comune  con  gli  al- 
tri , che  parte  vietano  qualche  cofa  , parte  comandano.  Quan- 
to a quello  , che  ha  forza  di  proibire , acciocché  forfè  alcu- 
no non  s’ immaginartè , che  quella  concupifcenza,  che  in  fe 
non  ha  vizio,  nè  peccato  alcuno,  forte  in  qualche  modo  pec- 
cato, o vizio,  come  è la  concupifcenza,  che  ha  lo  fpirito 
coatra  la  carne,  ovvero  il  defiderare  le  giuftificaziani  di  Dio  in  Gai.  j. 

Z . ogni  Pf»i.  ut. 
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coni  reirpo  , come  Davidde  deliberava  ; Il  Parroco  infegni, 
qual  fia  quella  concupifcenza  , la  quale  per  l’ordinazione  di 
quella  Legge  a noi  fia  necertario  di  fuggire . Per  la  qual  cola 
li  dee  fapere,  che  la  concupifcenza  è un  certo  commovimen- 
to , ed  una  forza  dell’ animo  nodro  , dalla  quale  fpinti  gli  uo- 
mini, delidemno  quelle  cole  gioconde,  e dilettevoli , che  non 
hanno.  G ficcome  gli  altri  movimenti  dell’animo  nodro  non 
feropre  fono  trilli;  così  quella  forza  , ed  impeto  di  deliderare, 
e quella  concupifcenza , che  abbiamo , non  è fempre  da  elfer 
giudicata  peccato,  non  facendo  noi  male  a deliderare  il  man- 
giare, o il  bere,  ovvero  quando  abbiamo  freddo,  le  cerchia- 
mo di  ribaldarci , qurndo  abbiamo  caldo,  rinfrescarci , per- 
chè quella  retta  potenza  di  deliderare  è Hata  in  noi  inferra 
dalla  natura,  di  cui  Dio  è autore.  Ma  poi  per  il  peccato  de' 
nollri  primi  Padri  avvenne , che  quella  concupifcenza  , tra- 
palando i confini  della  natura , talmente  li  è corrotta  , e 
guada,  che  bene  fpelTo  è incitata  a deliderar  quelle  cofe, 
che  fon  repugnanti  allo  fpirito , ed  alla  ragione . 

7.  Quali  utilità  principalmente  apporti  all'  uomo  quella  con- 
cupifcenza , che  è conforme  alla  retta  ragione  . 

Anzi  che,  fe  queda concupifcenza  , che  diciamo,  è modera- 
ta, e li  contiene  dentro  ai  fuoi  termini  , ci  arreca  ancora  af- 
fai fpeffo  non  piccole  utilità  , perchè  prima  fa  quedo  effetto  , 
che  noi  con  continue  orazioni  preghiamo  Djo  , ed  umilmente 
gli  dimandiamo  quelle  colè  che  noi  maflìmamente  defideria- 
ino  , perocché  P orazione  è un  interprete  del  nodro  deliderio  : 
talché,  fe  quella  retta  potenza  di  defiderare  non  folle  in  noi  , 
non  li  farebbono  s)  fpelfe  orazioni  a Dio  nella  fua  Chiefa . 
Oltre  di  quedo  fa  , che  i doni , che  riceviamo  da  Dio,  ci 
liano  più  cari  , perocché,  con  quanto  maggiore  , e più  arden- 
te cupidità  defideriamo  una  cola  , tanto  più  cara , e più  gio- 
conda ci  è poi  , quando  l’abbiamo  acquidata,  ed  ancora  quel 
diletto  , che  Sentiamo  della  cola  defiderata , cagiona  , che 
con  maggior  divozione  rendiamo  a Dio  grazie.  Sicché  fe  mai 
per  tempo  alcuno  è lecitoli  defiderare,  bifogna , che  noi 
confortiamo  , che  non  ogni  concupifcenza  ci  é proibita  . 

8.  In  che  modo  /*  dppo/hlo  chiami  la  concupifcenza  peccato. 
Ron>  t.  E quantunque  San  Paolo  abbia  detto  la  concupifcenza  ertèr 

peccato;  fi  dee  però  intendere  in  quel  modo,  nelqualeparlò 
Vicd  -.0.  Moisè,  di  cui  egli  adduce  la  tellimonianza  . il  che dimollra  chia- 
ro  il  parlare  dell’  Apportolo  medtfimo,  perchè  nellaEpidola 
Aug!  i.* j ai  Galati  la  chiama  Concupifcenza  della  carne  , dovedice:  Spi . 
de  nupt.  rifu  ambulate,  & dejìderta  carni s non  perficietts  . Camminate 

*Uc°ncU«  C°n  1°  fpirito  , e cosi  non  efeguirete  i defiderj  della  carne. 
At'l!'<5.  ceni  <?.  Qual  cencupijcenza  in  quello  luogo  non  fi  proibifca  del 
tra  Julia-  tutto,  nè  abbia  natura  di  peccato. 

jaeùnum”  Adunque  quella  naturalecupidità  , e moderata,  la  quale  non 
cip.  11.  ’ efee  dai  fuoi  propri  termini  , non  ci  è vietata,  e molto  man- 
co quella  cupidità  fpirituale  di  una  retta  mente,  per  la  qual 
fiamo  eccitati  all’appetito  di  quelle  cofe,  che  fono  ripugnan- 
ti alla  carne  ; perchè  a queda  iderta  le  facre  lettere  ci  efor- 
£ap.  e.  tano  con  quelle  parole  : C oncupifeite  fermane/  mot:  Defiderate 

Irci.  >4.  I 
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le  mie  parole.  Ed  altrove:  Tronfile  ad  me  omnet , qui  eoa * 
cuptfcitts  me:  Pallate  a me  tutti  voi,  che  mi  deliderate. 

10.  Qual  concupifcenza  in  quello  luogo  fia  proibita. 

Onde  con  quella  proibizione  non  ci  è vietata  la  concupifcen- 
za  , la  quale  polliamo  ufare  ed  al  bene , ed  al  male  ; ma  folo 
Tufo  della  prava  cupidità  , la  quale  è detta  concupifcenza  del- 
la carne,  e fomite  del  peccato;  e fe  ha  feco  congiunto  il 
confenfo  dell’animo,  Tempre  dee  eflere  giudicato  peccato, 
adunque  ci  è vietata  quella  fola  libidine  di  delìderare,  e 
quel  folo  ardore  di  concupifcenza  , la  quale  l’  Apportalo  dille  0*1  j, 
concupifcenza  della  carne.  E quelli  fono  quei  movimenti  di 
concupifcenza,  i quali  non  hanno  modo,  o termine  alcuno 
in  ragione , nè  li  contengono  dentro  a quei  confini , e ter- 
mini , che  fono  flati  ordinati  da  Dio . 

11.  Da  quali  caufe  fi  conofca , che  la  concupifcenza  è pecca - 

to  . 

Quella  cupidità  è dannata,  ovvero  perchè  ella  appetifee  il 
male,  come  fono  gli  adulteri , 1’  ebrietà,  gli  omicidi,  e limi- 
li nefande  fcelleratezze,  delle  quali  cosi  dille  1*  Appoftolo  : 

No*  ftmus  concupì feentes  malorum  , quemadmoium  tilt  conca - 
pierai»'.  Non  fiamo  deliderofi  delle  cofe  trille,  (iccomequel-  r*  Cotijw 
li  deliderarono  ; ovvet'o  perchè,  febbene  le  cofe  per  natura 
loro  non  fono  trille,  nondimeno  d’altronde  viene  la  cagio- 
ne, per  la  quale  non  è lecito  delìderarle  ,*  tra  le  quali  fon 
quelle  cofe  , che  Dio,  o la  Chiefa  ci  proibifee  , che  noi  pof- 
fediamo,  perchè  a noi  non  è concerto,  nè  lecito  delìderar 
quelle  cofè  le  quali  non  è conveniente  portedere  : come  già 
nell’antica  Legge  furono  l’oro,  e l’argento  di  cui  erano fta-  o<at.  t. 
ti  formati , o gettati  gl’  Idoli , le  quali  cofe  il  Signore  nel 
Deuteronomio  proibì , che  niuno  defiderarte . Ancora  è que- 
lla cupidità  tenuta  viziofa;  perchè  le  cofe,  che  li  deaera- 
no, fono  d’altri,  e non  di  chi  le  appetifee,  come  farebbe 
una  cala,  un  fervo,  un’ancilla,  un  campo,  la  moglie,  il 
bue,  Tafino  , e molte  altre  limili  cofe:  le  quali  ertendo  d’  - - 

altri,  la  divina  Legge  ci  vieta,  che  le  delideriamo.  Ed  è la 
cupidità  di  si  fatte  cofe  ingiulla,  nefanda,  e proibita,  e lì 
mette  tra  i peccati  graviflìmi  ; quando  però  alle  concupifcen- 
ze  di  quelle  li  porge  il  confenfo  dell’animo. 

it.  in  che  confida  particolarmente  il  peccato  della  concupì - 
[senza . 

Perocché  allora  è per  natura  fua  peccato,  quando  dopo  l* 
impeto  delle  trille  cupidità,  t’animo  li  diletta  di  cofe  trille, 
e malfatte , ed  a quelle  o acconfente , o non  repugna  ; il 
che  infegnò  San  Giacomo,  quando  moftrò  l’origine,  e’ipro- 
greffo  del  peccato  con  quelle  parole.-  Vnufqutfque  tentatur  a 
concupifcentia  fua  abjbraclus , & i Ile  fluì  : de  inde  Concupif cen-  ttCi  ft 
sia  , cum  conceperit , parit  peccatum  : peccatum  vero  , curri J 
tonfummatum  fuent,  generai  mortemi  Ciafcuno  è tentato  dal- 
la fua  concupifcenza  tratto,  ed  allettato:  di  poi  la  concupi- 
fipenza,  come  ha  concetto,  partorifee  il  peccato  : il  peccato 
poiché  è fatto  perfetto , genera  Ig.  morte . 

13.  Qual  fia  il  l enfhnento  di  quefii  due  ultimi  P ricetti  • 

. ? a Con- 


Ecclef.  5. 
Ifa.  1. 

Exod.  I. 


356  Parte  111.  del  Catechismo  Romano. 

Conciofia  adunque  che  per  la  Legge  in  tal  modo  ci  fiaco- 
mandato:  Non  concupifces  : Quelle  parole  hanno  quefto  fenti- 
mento  , che  noi  ritiriamo , e raffreniamo  la  noffra  cupidità 
dalle  cofe,  che  non  fono  noftre,  perocché  èimmenfa,  ed  in- 
finita la  fete  della  cupidità  delle  cofe  d’altri:  nè  mai  fi  fa- 
zia,  ficcome  è fcritto:  Avarut  non  implebitur  pecunia:  L* 
avaro  non  fi  empirà  mai  di  danari  ; del  quale  così  lì  legge  ap- 
preso Ifaia  : Va , qui  conjungitis  domum  ad  domum  , &agrum 
agro  copulati s : Guai  a voi , che  congiungete  una  cafa  ad  un* 
altra,  ed  unite  un  campo  all’altro.  Ma  più  agevolmente  s* 
intenderà  la  bruttezza,  e grandezza  di  quefto  peccato,  fe  in 
particolare  fi  efplicheranno  tutte  le  fue  voci , e parole. 

14.  Che  cofa  nel  contenuto  di  quefto  Precetto  fi  deve  inten- 
dere col  Vocabolo  di  Cafa . 

Per  il  che  infegnerà  il  Parroco,  come  per  queffavoce,  Ca- 
fa, non  folo  fi  (igni  fica  quel  luogo,  nel  quale  noi  abitiamo, 
ma  ancora  tutta  l’ eredità  ; ficcome  fi  conofce  beniffimo  per 
quello  , che  ufano , e coftumano  gli  Scrittori  delle  cofe  divi- 
ne. Nell’ Efodo  è fcritto,  che  dal  Signore  furono  edificate 
alle  levatrici  le  cafe , il  che  vuol  dire,  che  Dio  accrebbe 
loro  le  facoltà.  Da  quella  interpretazione  adunque  confide- 
riamo , che  per  la  Legge  di  quefto  Precetto  ci  è vietato  , 
che  noi  non  defideriamo  troppo  avidamente  le  ricchezze,  e . 
che  non  abbiamo  invidia  all’  altrui  facoltà , nè  alla  poten-  . 
za , nè  alla  nobiltà , ma  che  ci  contentiamo  dello  (lato  no- 
ftro,  quale  egli  fìa,  o umile,  o alto.  Dobbiamo  ancora  in- 
tendere efferci  proibito  l’appetito  dell’ altrui  gloria,  perchè 
quella  ancora  s’intende  nel  nome  di  Cafa . 

1$.  Che  cofa  fi  contenga  folto  la  voce  di  Afino  , e di  Bue  . 

Ma  quel  che  fegue  poi , nè  il  bue , nè  1’  afino , ci  moftra , 
che  a noi  non  è lecito  il  defiderare  non  folo  le  cofe  di  mo- 
mento, come  è la  cafa,  la  nobiltà,  la  gloria,  eflendo  tali 
cofe  d’  altri , ma  nè  anche  le  cofe  pccole , e vili  , quali  fo- 
no le  cofe  fopraddette,  o fiano  animate,  o inanimate. 

16.  Di  quali  fervi  fi  ragioni  in  quefto  Precetto. 

Segue  dipoi,  nè  il  fervo.  Il  che  fi  dee  intendere  così  dei 
fervi,  che  fono  fchiavi , come  dell’altra  forte  di  fervi,  i qua- 
li non  dobbiamo  in  modo  alcuno  defiderare  , come  ancora  non 
ci  è lecito  gli  altri  beni  d’  altrui . Ma  gli  uomini  liberi  , i 
quali  fervono  volontariamente,  ovvero  per  mercede  , ofofpin- 
ti  da  amore,  e da  qualche  obbligo,  che  hanno  dioffervare, 
e fervire  quei  tali , in  neflun  modo  dee  mai  alcuno  , o con 
parole,  o con  dar  loro  fperanza,  o con  promefle , nè  con 
premj  , corrompere  , o follecitare  a lafciar  quelli , ai  quali 
fpontaneamente  fi  fono  obbligati  fervire  : anzi,  fe  avanti  a 
quel  tempo,  nel  quale  avevano  promeflò  di  andargli  fervire , 
fi  foffero  partiti  da  quelli , debbono  per  l’ autorità  di  quefto 
Precetto  efler  ammoniti,  che  in  ogni  modo  vi  ritornino. 

17.  Per  qual  caufa  in  quefto  Precetto  fi  faccia  ancora  men- 
zione del  proffimo . 

E che  nel  Precetto  fi  faccia  menzione  del  proffimo , non  per- 
altro fi  è fatto,  che  per  dimoftrare  il  vizio  degli  uomini, 
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i quali  foglion  defìderare  o i campi  vicini , o le  cafe  a loro 
propinque,  o limili  altre  cole  , che  a loro  liano  congiunte  , 
perchè  la  vicinità,  la  quale  fi  dice  elfer  una  parte  dell’  ami* 
cizia,  per  il  vizio  della  cupidità,  dove  avria  a cagionare 
amore , fi  cangia  in  odio . 

18.  Non  tr  af gre  dif cono  quella  Legge  quelli , che  defiderano- 
comprare  dal  profumo  per  giu/lo  prezzo  le  cofe  vendibili . 

Ma  non  violano;  nè  trafgredilcono  quello  Precetto  coloro, 
ì quali  defiderano  comprare  dai  loro  vicini  quelle  cofe,  che 
edi  vogliono  vendere,  ovvero  le  comprano  con  giudo  prezzo  ; 
perchè  coltoro  non  foto  non  offendono  il  profilino,  ma  gli 
giovano  non  poco  , poiché  il  danaro  gli  ha  daelfere  più  uti- 
le , e comodo  , che  quelle  cofe  non  erano,  che  ha  vendute. 

19.  In  cbe  modo  fi  deve  intendere  il  Decimo  Precetto  intor- 
no al  non  defìderare  la  Moglie  del  Procinto  . 

Dopo  quella  Legge  di  non  defìderare  le  cofe  d’altri,  fegue 
l’altra,  la  quale  ci  proibifce  , che  non  defìderiamo  l’altrui 
conforte  , per  la  qual  Legge  fi  giudica  elfer  proibita  non  fo- 
lo  quella  lìbidinofa  concupifcenza,  per  la  quale  l’adultero 
appetifce  l’altrui  conforte,  ma  ancora  quella,  dalla  quale 
prefo  uno,  l’altrui  donna  defidera  prender  per  fua  conforte, 
perchè  in  quel  tempo  , nel  quale  fi  permetteva  il  libello  del 
ripudio,  poteva  agevolmente  avvenire,  che  quella,  che  fof- 
fe  (lata  ripudiata  da  uno,  foflTe  prefa  per  moglie  da  un  al- 
tro; il  che  vietò  il  Signore;  acciocché  ovvero  i mariti  non 
fodero  follecitati  , ed  ifligati  al  lafciare  le  mogli,  ovvero  le 
mogli  verfo  i lor  mariti  non  fi  moltralfero  cosi  (frane,  ed 
incomportabili , che  per  tal  cagione  i mariti  fodero  quali 
sforzati  a ripudiarle . Ma  ora  è affai  più  grave  il  peccato  ; 
conciodìachè  , (ebbene  una  donna  è fiata  difcacciata  dal  ma- 
rito, non  fia  però  lecito  ad  un  altro  prenderla  per  moglie, 
fe  prima  il  marito  non  farà  morto.  Perii  che  colui,  che  ap- 
petifce l'altrui  donna,  agevolmente  trabboccherà  in  una  del- 
le due  cupidità , che  o defidererà , che  il  fuo  marito  muoja , 
ovvero  di  commettere  con  quella  adulterio.  11  medefimo  fi 
dice  di  quelle  donne,  le  quali  già  fono  fpofate,  e promette 
ad  altri , perchè  non  è lecito  defìderare  quelle  ancora  , con- 
ciodìachè coloro,  ì quali  cercano  rompere  le  promede  con- 
venzioni , che  già  fono  tra  loro , violino  il  fantiflimo  patto 
della  fede;  e ficcome  ci  è al  tutto  vietato  defiderar  quella, 
che  già  è maritata  ad  altri , cosi  parimente  è cofa  empia  ap- 
petire per  fua  conforte  quella,  che  è già  confecrata,  e pro- 
meda al  Culto  di  Dio,  ed  alla  religione. 

20.  Non  pecca  contro  quefla  Legge  quello,  cbe  procura  di  aver 
P*  moglie  quella  donna , cbe  penfa  non  abbia  marito . 

Ma  fe  folle  uno,  che  defideraffe  prendere  per  fua  moglie 
una,  che  forte  maritata , laquale  egli  peròcrederte  che  non  fof- 
fe;  e talmente  forte  difpoflo,  che  fe  egli  (apode,  che  cortei 
foflTe  moglie  d’  altri , non  la  vorrebbe  in  modo  alcuno  ; il  che 
fi  legge  edere  avvenuto  a Faraone  , ed  Àbimelecco  , i 
quali  defideravano  aver  per  moglie  loro  Sara , pensando , • 

che  non  fode  moglie,  ma  forella  di  Abramo:  quello  tale  , 
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che  averte  quelt’  animo , non  pare,  che  traigredifca  , o violi 
la  Legge  di  quello  Precetto . 

zi.  Ifuali  cole , oltre  a quelle  che  vengono  proibite , fi  co- 
mandi in  quello  Precetto  , eòe  fi  debba  fare . 

Ma  acciocché  il  Parroco  manifelti , ed  infegni  i rimedj  , i 

3 uali  fono  utili , e molto  al  propolito  a tor  da  noi  quello  vizio 
ella  concupifcenza,  dee  efplicare  l’altra  parte  di  quello  Pre- 
cetto: la  quale  confitte  in  quello,  che  febbene  le  ricchezzeci 
abbondano,  noi  non  vi  mettiamo  il  nollro  animo,  e ìiamo 
apparecchiati  per  le  opere  di  pietà , e per  potere  attendere 
allecofe  divine  , rimuoverle  da  noi , e che  volentieri  fpendiamo 
danari  nel  follevare  i poveri , e fovvenire  alle  lor  rmferie  : e 
le  ci  mancano  facoltà  , e robe  , allora  fopportiamo  la  povertà 
con  pazienza  , e con  1’  animo  lieto . G non  è dubbio  alcuno , che 
fe  noi  faremo  liberali  nel  compartire  le  noltre  ricchezze,  eltin- 
gueremo  in  noi  ogni  cupidità  dell’  altrui  foilanze . Quanto  a 
quello  che  fa  al  propofito  delle  lodi  della  povertà,  e del dif- 
pregio  delle  ricchezze,  nelle  facre  Lettere,  ed  apprerto  i 
Santi  Dottori,  potrà  il  Parroco  agevolmente  ritrovare,  e 
raccogliere  molte  cofe,  e poi  ai  fuoi  popoli  fedeli  inregnar- 
le , perchè  quella  Legge  ancora  ci  comanda , che  con  arden- 
te Ifudio  , e con  fomma  cupidità  defideriamo , che  fempre 
quello  principalmente  avvenga  , non  che  noi  defideriamo , 
ma  che  vuole  Dio , fìccome  fi  manifella  nell’  Orazione  del 
Signore  . Ora  la  volontà  di  Dio  confilte  in  quello  martìma- 
jnente , che  noi  in  un  certo  (ingoiar  modo  diventiamo  fanti , 
e che  l’animo  nollro  conferviamo  fincero,  e da  ogni  mac- 
chia paro,  ed  intiero;  e che  noi  ci  efercitiamo  in  quegl! 
ortìcj , ed  efercizj  della  mente  , e dello  fpirito , 1 quali  ri- 
pugnano, e contraddicono  ai  fenli  del  corpo;  e cosi  domi 
tutti  gli  appetiti  loro , guidati  dalla  ragione , e dallo  fpiri- 
to , teniamo  un  dritto  corfo  della  vita  noltra , e con  ogni 
nollro  sforzo  ci  cullodiamo  di  reprimere  l’impeto,  e la  for- 
za di  quei  fenli , i quali  porgono  materia  , ed  occafione  al- 
le noltre  cupidità,  ed  alla  noltra  libidine. 

12.  Quali  cofe  principalmente  debbano  tjfer  conftderate  dai 
Crtlhant  , acciò  raffrenano  la  forza  della  concupifcenza . 

Ma  per  eflmguer  quell’ardore  delle  noltre  cupidità , darà 
gran  giovamento  il  proporfi  davanti  agli  occhi  tutti  1 danni, 
che  vengono  da  quelle.  Il  primo  incomodo  pertanto,  che  ci 
arrecano  , è quello  , che  mentre  che  obbediamo  a si  fatta  cu- 
pidità , nell’  anima  noltra  il  peccato  ha  gran  forza , e pote- 
(là.  E però  bene  ci  ammoni  1’  Appoltolo  con  quelle  parole: 
Non  repnet  peccatum  in  veftro  mortali  corpore  , ut  obediatit 
concupifcenttis  ejus  ; Non  regni  il  peccato  nel  voltro  corpo 
mortale,  in  modo  che  voi  obbediate  alle  fue  concupifeenze . 
Però  fìccome,  fe  noi  alle  cupidità  facciamo  renitenza,  le 
forze  del  peccato  caderanno  a terra  , e mancheranno  ; cosi 
parimente,  fe  dalle  medefime  ci  lafciamo  vincere,  dal  fuo 
regno  ricacciamo  il  Signore , ed  in  luogo  fuo  introduciamo 
jl  peccato.  Il  fecondo  danno,  che  ce  ne  viene,  è quello,  che 
da  quella  concupifcenza,  come  da  un  fonte,  derivano  tutti 
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i peccati,  ficcome  ne  infegnò  S.  Giacomo  ; e S.  Giovanni 
dine:  Omne  quod  e/l  in  murìdo , concupitemi  a carnis  e/l  , &"  *oin  4* 
concupìfcentia  oculorum , & fuperbia  vita  : T utto  quello  , che 
è nel  Mondo  , è concupifcenza  della  carne,  e concupifcenza 
degli  occhi,  e fuperbia  della  vita.  Il  terzo  danno  confitte  in 
quetto , che  per  quelle  cupidità  fi  ofcura  il  retto  giudicio 
dell’animo,  perchè  gli  uomini  acciecati  dalle  tenebre  di  co- 
tali cupidità,  tutte  le  cofe,  che  etti  defiderano  , giudicano 
effer  onelte,  e preclare.  Oltre  di  ciò  per  cagione  di  quella 
concupifcenza  fi  viene  ad  opprimere  , e conculcare  la  parola 
di  Dio,  la  quale  è feminata  negli  animi  noftri  da  quel  gran- 
de agricoltore  Dio , perchè  appretto  S.  Marco  fi  legge  ; che  Marc.  4. 
alcuni  fono  , che  fi  feminano  nelle  fpine  ; e quelli  fon 
quelli  , i quali  afcoltano  la  parola  di  Dio  , e di  poi  entram 
do  i travagli  del  fecolo , gl'inganni  delle  ricchezze,  e la 
concupifcenza  intorno  all’ altre  cofe,  fottocano  la  parola,  e 
così  diventa  infruttuofa . 

13.  Quali  fiano  quelli,  che  refi  ano  prefi  da'  lacci  deile  cu- 
pidità . 

Ora  quelli,  i quali  fopra  tutti  gli  altri  fono  offefi  daqueflo 
vìzio  della  cupidità  , (òno  quelli , i quali  fi  dilettano  de' 
trattenimenti  poco  onelli  , ovvero  che  con  poca  moderanza 
attendono  ai  giuochi.  E quelli  il  Parroco  dèe  con  maggior  di- 
ligenza efortare  all’offervanza  di  quetto  Precetto  . Oltre  di 
quello,  debbono  effere  a ciò  ammoniti  i mercatanti,  i qua- 
li defiderano  , che  venga  la  carettia  di  tutte  le  cofe , e vor- 
rebbono  foto  etti  comprare,  e vendere;  e fe  altri  fono,  che 
ciò  facciano  , l’hanno  per  male  ; acciocché  per  cotal  modo 
pottano  etti  vendere  le  lor  mercanzie  più  care , e quelle  d* 
altri  comprare  a più  vii  prezzo.  Nella  qual  cofa  peccano  an- 
cora coloro , i quali  defiderano , che  gli  altri  fiano  poveri  5 
acciocché  per  tal  modo  etti , o vendendo  , o comprando  j 
vengano  a fare  guadagno.  Peccano  ancora  in  quetto  queifol- 
dati,  i quali  defiderano,  che  fi  faccia  guerra,  acciocché  co- 
sì pottano  furare;  fimilmente  quei  medici,  i quali  defidera- 
no , che  vengano  dell’  infermità  affai . 1 Legifti , Dottori , 

Avvocati , e limili  ; i quali  appetirono , che  fi  trovino  mol- 
ti, che  litighino,  e che  fi  moltiplichino  lecaufe,  e -litigi tra 

Sii  uomini . Gli  artefici  ancora , i quali  di  guadagno  avidi 
efiderano,  che  venga  la  penuria  di  tutte  le  cofe,  che  al  * 

vitto,  o al  vettito  fono  nece  (Parie;  acciocché  per  tal  modo 
facciano  gran  guadagno . Peccano  ancora  gravemente  in  que- 
lla forte  di  peccato  quelli , i quali  fono  avidi  e defiderofi 
dell’altrui  lode,  e gloria,  non  fenza  qualche  detrazione,  ed 
offefa  della  fama  del  profhmo  ; e mattimamente  ciò  avvie- 
ne , quando  quelli , che  la  defiderano , fono  uomini  da  po- 
co, e di  niun  valore*,  perocché  li  fama,  e la  gloria  é prò- 
polla  per  degno  premio  della  virtù  , e dell’  jnduftria , e non 
della  dappocaggine  , ed  infingardaggine  . 
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CAPO  PRIMO. 

Dell’Orazione,  e principalmente  della 
Tua  neceffità. 


DIVISIONE  PRIMA. 


In  che  modo  fi  debba  pregare  Dio . 

NEH’ officio,  ed  efercizio  Paftorale  è pur  affai  neceffaria 
alla  falute  del  popolo  fedele  l’ irruzione  dell’  Orazione 
Criftiana  : di  cui  la  forza  , e la  proprietà  è neceffario  , che 
molti  non  intendano,  fe  la  pia,  e fedele  diligenza  del  Palio* 
re  non  la  infegna,  e dimoftra.  Per  il  che  dee  il  Parroco  met- 
tere una  particolar  cura  nel  far  sì  che  gli  uditori  fuoi  inten- 
dano quello,  cheli  debba  dimandare  a Dio,  ed  in  che  modo. 
Ora  tutte  le  parti  di  una  neceffaria  Orazione  contiene  in  fe 
quella  divina  Orazione , la  quale  Crifto  nollro  Signore  volle 
notificare  agli  Appoftoli , e per  mezzo  di  loro,  e dei  lorofuc- 
• ceffori  poi  a tutti  quelli,  che  riceveffero  la  Criftiana  religio- 
ne; le  parole,  e fentenze  della  quale  bifogna  per  cotalmodo 
■ ritener  nell’animo,  e nella  memoria,  che  ad  ogni  vogliano- 

lira  l’abbiamo  pronte,  ed  apparecchiate.  Ed  acciocché  in 
quello  trattato  dell’Orazione  non  manchi  ai  Pairochi  modo  , 
e facoltà  d’ i (litui re  i fedeli  Criftiani  ; quelle  cofe,  che  ci 
fon  parfe  più  opportune,  e convenienti,  fi  fono  in  quello 
luogo  addotte,  e prò  poli  e ; le  quali  abbiamo  ritratte  dafque- 
' gli  Scrittori,  la  cui  dottrina,  e copia  in  quella  materia  è 
, fommamente  lodata;  perchè  1’ altre  cofe  , fe  pure  farà  di  bi-. 

fogno,  i Pallori  potranno  trarre  dai  medefìmi  fonti. 

2.  E’  neceffario  per  la  falute  far  Orazione . 

Primieramente  adunque  fi  dee  infegnare,  quanto fia  l’Ora- 
zione neceffaria:  il  cui  Precetto  non  foto  ci  è (lato  dato  per 
modo  di  configlio,  ma  ancora  ha  forza  di  un  comandamento  ne- 
ceffario: il  che  ci  dichiarò  il  nollro  Signore  Gesù  Crifto  con 
quelle  parole:  Oportet  femper  orare : Bifogna  fempre  orare. 
L«c.  1».  Quella  neceffità  di  orare  la  dimoftra  ancora  la  Chiefa  (leffa 
nel  principio,  che  ella  fa  , e quali  un  proemio  dell’Orazio- 
ne del  Signore , dicendo  : Preceptis  falutanòus  moniti , tìr 
divina  injìitutione  formati  , audemut  dicere  : Dai  falutiferi 
Precetti  ammoniti,  e dalla  divina  illituzione  informati,  ab- 
biamo ardir  di  dire.  Effendo  adunque  l’Orazione  neceffaria 
ai  Criftiani,  ed  effendo  il  Signore  dai  difcepoli  dato  pregato 
con  quelle  parole  : Domine  , doce  nos  orare  : infegnare- 
Lue.  11.  ci  ad  orare:  allora  il  figliuolo  di  Dio  ordinò  loro  la 
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forma  di  orare , ed  infieme  lor  diede  fperanza  di  dover  im- 
petrare quelle  cofe,  che  dimandaflero  . Ed  egli  Hello  fu  un 
chiaro  documento  dell'  Orazione , la  quale  non  folo  ufava  af- 
fiduamente , ma  ancora  perfeverava  in  quella  alcune  volte  Lue.  t. 
tutta  la  notte . Della  qual  fanta  opera  gli  Appoftoli  poi  non 
mancarono  di  dar  Precetti  a coloro,  che  fi  convertivano  alla  ^ Pet  . 

Fede  di  Gesù  Crifto.  Per  il  che  S.  Pietro,  e San  Giovanni  ,.joa.v 
con  molta  diligenza  efortavano  a quella  i divoti  Criftiani . r Thef.  ». 
E di  quella  ufanza  ricordevole  l’Appoftolo  in  molti  luoghi  Colof’ 
eforta  i Criftiani  a quella  falutifera  neceffità  di  orare . 

3.  In  ebe  modo  principalmente  fi  poffano  condurre  gli  uomi- 
ni alla  cognizione  di  quello  officio.  ... 

Oltre  di  quello  noi  abbiamo  bifogno  di  tanti  beni , e di  tan- 
te comodità  neceflTarie  alla  confervazione  dell’  anima , e del 
cor>o , che  ci  fa  meftieri  ricorrere  all’  Orazione  , come  a 
quella,  che  è un’ottima  interprete  dei  noftri  bifogni , e che 
può  impetrar  quelle  cofe  , delle  quali  abbiamo  bifogno  ; pe- 
rocché, concioffiachè  Dio  non  fia  obbligato  ad  alcuno  , noi 
non  polliamo  far  altro , che  dimandar  con  l’  Orazione  le  co- 
4e,  di  cui  abbiamo  bifogno:  la  qual  Orazione  egli  ci  ha  con- 
certa , come  neceffario  frumento  per  ottener  tutto  quello, 

che  defideraffimo . . ...  . 

4.  Non  (i  pub  loddisfare  ad  ogni  noflro  bifogno  con  altro 

mezzo  , che  con  quello  delP  Orazione  . 

E minimamente  che  Tappiamo  ritrovarli  alcune  cofe , le 
quali  lenza  1’  ajuto  divino  non  polliamo  impetrare  , nè  otte- 
nere  ; perchè  hanno  le  fante  Orazioni  virtù  di  diacciare 
grandemente  i demoni;  e che  fia  il  vero,  fi  nuova  una cer-  • 
ta  forte  di  demonj , che  non  fi  difcaccia  fe  non  col  digiuno  , 
e con  l’Orazione;  per  il  che  fi  privano  di  una  gran  facoltà 
d’impetrare,  e ricevere  da  Dio  doni  fi  ngolari  coloro  , 1 qua- 
li non  hanno  quella  confuetudine , ed  efercizio  di  orare  di- 
votamente , ed  attentamente , perchè  fe  vogliamo  impetrare 

3uel  che  defideriamo , non  folo  ci  fa  bifogno,  che  la  diman*  cap.  l7< 
a fia  onefta , ma  ancoraché  fiaaffidua  l’Orazione,  perchè , Ma«h. 
come  ben  dilfe  S.  Girolamo  , egli  è ferino,  che  a ciafcuno  , < • 


LUI1IC  USI!  unii,  u»  j -D”  - ' . . 

che  dimanda , farà  dato . Se  adunque  a te  non  è dato , per 
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quefto  non  ti  è dato , perchè 
adunque  , e riceverete . 


tu  non  dimandi  ; dimandate 


CAPO  II. 

Dell’utilità  dell’Orazione- 

Divif.  1.  Qual  fia  il  primo  frutto , ebe  partorita  quella 
neceffità  delP  orare . 

; J ) ' < ' 

ED  ha  quella  neceffità  congiunta  feco  una  giqcondiffima 
utilità,  la  quale  produce  frutti  abbondantiffimi , la  copia 
de’ quali  prenderanno  i Pallori  dai  facri  Teologi,  quando  fa- 
rà loro  di  bifogno  compartirli  al  popolo  Cristiano.  Noi  di 
santa  copia  ne  abbiamo  fcielti  alcuni , i quali  abbiamo  giu- 

dica- 


Digitized  by 


itìi  Parti  IV.  del  Catechifme  Romano . 

dicato  effere  molto  convenienti , e comodi  a quefti  noftri  tem- 
pi . Il  primo  frutto  adunque  , che  di  qvl  fi  cava  , i quello  ; 
mentre  che  oriamo , onoriamo  Dio  , eflendo  1’  Orazione  un 
fegno  di  religione,  la  quale  nelle  facre  lettere  é aflomiglia- 
ta  alPificenfo,  e però  difle  il  Profeta.-  Dir>gatur  orario  mea 
f fai  140.  ficut  tnctnfum  in  confptftu  tuo  : Sia  la  mia  Orazione  indriz- 
zata , come  1‘  incenlo  nel  tuo  colpetto  ; e però  in  quello 
modo  conferiamo  effere  foggetti  a Dio  , il  quale  conofcia- 
mo , e predichiamo  autore  di  tutt*  1 beni  , nel  qual  foló 
rifguardiamo  , e lui  folo  abbiamo  per  refugto , e per  ajuto 
della  noflra  fallite.  Quefto  frutto  ci  è ancora  ricordato  dal 
Profeta  con  quelle  parole  Invoca  me  in  die  tribulatioms  , 
PW'  4»-  eruam  te  t & hcnonficabis  me:  Invocami  nel  giorno  delle  tue 
tnbulazioni , ed  io  te  ne  trarrò,  e tu  m’onorerai. 

a.  Qual  fia  la  feconda  utilità  , la  qual  caviamo  dalF  ora- 

yg  • 

Scrm  «*<.  Segue  ora  un  altro  frutto  dell’Orazione  degniamo,  egio- 
dc  t«np.  condì  dimo , e quello  è,  che  da  Dio  fono  efaudite  le  nodre 
preghiere;  perchè,  fecondo  che  dilfe  S.  Ago  (li  no , l’Orazio- 
ne è la  chiave  del  Cielo,  imperocché,  dice  egli,  afeende  il- 
priego,  e la  mifericordia  di  Dio  difeende  ; febbene  alta  è la 
terra,  alto  il  Cielo,  ode  però  Dio  la  lingua  dell’uomo;  di 
cui  ha  tanta  forza  l’officio  dell’ orare,  ed  è di  tanta  utilità, 
che  per  quella  noi  confeguiamo  la  grandezza  dei  doni  celelti. 
E che  ciò  fia  il  vero,  noi  con  quella  impetriamo , che  ci  con- 
- , ceda  per  duce,  ed  adiutore  lo  Spirito  Santo;  confeguiamo  la 

fv  * * confervazione  della  fede  , e la  difefa  dai  mali  ; per  quella 
fchiviamo  le  pene;  nelle  tentazioni  ci  è dato  1’ ajuto  di  Dio; 
e riportiamo  del  Diavolo  vittoria.  E finalmente  nell’ Orazio- 
ne fi  ntruova  un  cumulo  di  un  gaudio  Angolare;  onde  cosi 
diceva  il  Signore:  Petite , & accipietis  , ut  gaudi um  ve/lrum 
fu  plenum : Dimandate,  e riceverete,  acciò  cosi  fia  il  voftro 
gaudio  perfetto  k 

a.  Sempre  la  Divina  Maeflà  efaudifee  le  preghiere  religiofe . 

Nè  fi  può  in  modo  alcuno  dubitare,  che  la  benignità  di 
Dio  non  fia  pronta  a fatisfare  alle  nollre  dimande  ; il  che  con- 
fermano molte  autorità  , eteltimonianze della  facra Scrittura; 
le  quali  perchè  ciafcuno  le  può  vedere  per  fe  dello,  folo  ne 
addurremo  una  per  efempio , tratta  dal  Profeta  Ifaia  , il  qual 
dice;  T unc  invocatiti  & Dominus  exaudiet , clamata , tir  di - 
Joia.  si.  (et  ^ Ecce  adfum  . Allora  invocherai , e ’1  Signoreti  efaudirà; 

griderai  , e dirà  , Ecco  che  io  fono  prefente.  Ed  altrove;  Enr, 
Ifa  <1.  antequam  clament , ego  etaudiam  , adbuc  Ulti  loquentibus  ego 
audiam  : Ed  avverrà,  che  prima  che  effi  gridino,  io  gli  efau- 
dirò;  e mentre  che  ancora  parleranno,  io  gli  udirò.  Gli  efem- 
pi  di  coloro,  che  con  l’Orazione  hanno  pregato  Dio,  ed  han- 
no impetrato  quelle  che  hanno  voluto,  perchè  fono  quali  in» 
finiti  , ed  avanti  agli  occhi  di  ciafcuno , gli  lafcieremo. 

4.  Perchè  avvenga , che  alcuna  volta  noi  non  impetriamo  le 
/ co) e , che  dimandiamo  . 

Ma  dirà  alcuno;  alle  volte  avviene  pure,  chenon  ottenia- 
mo da  Dio  quello , che  con  l’ Orazione  gli  dimandiamo  . E* 

verif- 


? 
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veriffìmo  : ma  allora  Dio  procura  maflìmamente  la  noitra 
utilità,  ovvero  perchè  ci  concède  altri  doni  maggiori,  e più 
degni,  ovvero  perchè  quello,  che  dimandiamo,  nè  utilità 
ci  arreca,  nè  ci  è necenario,  anzi,  fe  ce  lo  concede  fle , for-  &»•  tv  d< 
fe  ci  farebbe  o fuperfluo  , o dannolò.  Imperocché,  di  fle  S. 

Agoltino,  alcune  cofe  Dio  ci  nega,  perchè  ci  è propizio,  le  ' ' 
quali  ci  cortcede  quando  ci  è irato.  Alle  volte  ancora  avvie- 
ne, che  nell’Orazione  fiamo  così  negligenti,  e tepidi  , che 
hoi  (ìeffa  , che  preghiamo,  non  intendiamo,  nè conhderiamo 
pure  quel  che  diciamo.  Ora,  effendo  l’Orazione  un  falire, 
che  fa  la  mente  in  Dio,  fe  nell’ Orazione  1’ animo,  il  qUaledee 
indrizzarfi  a Dio,  fe  ne  va  vagando,  e fenza  attenzione,  o 
divozione  alcuna  fi  mandano  a calo  fuori  le  parole,  comedi- 
remo  noi  mai,  che  quello  vano  fuono  di  parole,  e quertosì 
fatto  ftrepito  di  voci  poffa  effer  detta  Orazione  Criftiana  ? 

Non  è per  tanto  cofa  maravigliofa , fe  Dio  non  fi  piega  alla 
noflra  volontà  , concioflìachè  noi  ftefli  quali  dimortriamo  non 
voler  quello , che  dimandiamo , con  la  negligenza  della  no- 
ftra  Orazione,  e con  la  poca  attenzione  a quel  che  dicia- 
mo; ovvero  perchè  dimandiamo  cofe  a noi  nocevoli. 

5.  Quelli,  che  degnamente  dimandano  , ottengono  piti  che 
non  ricercano. 

Per  il  contrario , a quelli  che  attendono  con  diligenza  a 
ciò,  che  dimandano,  affai  più  è conceffo,  che  non  diman- 
dano a Dio.  Il  che  teftificò  l’Appoftolo  nell’ Epiflola  agli 
Efesj  • E A dichiara  il  medefimo  con  quella  fìmilitudine  del  ; - 

figliuol  prodigo*,  il  quale  pensò  tra  fe  (teffo  dovere  impetra-  EpKcf.  r. 
re  affai , fe  il  Padre  l’  aveffe  raccolto  in  luogo  di  un  fervo  !-“*•  *»• 
mercenario . Ancorché  , quando  folamente  penferemo  bene , 
il  benigno  Dio  ci  moltiplicherà  la  fua  grazia,  non  foto  con 
1’ abbondanza,  e copia  dei  doni  , ma  ancora  eon  lapreltezza 
del  donarci  quel  che  ci  dona  ; il  che  ci  mamfeftano  le  divi- 
ne lettere,  nelle  quali  fi  trova  quel  modo  di  dire,  Deftderium 
pauperum  exaudivit  Dommus  : II  Signore  ha  efaudito  il  defi-  pfa|.  ^ 
derio  de’ poveri:  perocché  Dio  previene  , e fi  fa  avanti  agl’ 
interiori,  e taciti  penfìeri , e defiderj  de’bifognofi,  non  appet- 
tando la  voce  loro. 

6.  Qual  fi  a il  terzo  frutto  dell'Orazione.  " . 

A quelli  fi  aggiunge  un  altro  frutto  ; e quello  è , che  nell’ 

Orazione  noi  efercitiamo,  ed  accrefciamole  virtù  dell’animo  , 
emaflimamente  la  fede;  perchè,  ficcome  quelli  debitamente 
non  orano,  i quali  Mon  hanno  fede  a Dio:  perchè  diffe  l’Ap- 
po  Itolo  : Quomodo  invocabunt  in  quemnon  cndiderunt  ?Come  in- 
vocheranno colui,  nel  quale  non  hanno  creduto?  così  i fedeli,» 

3uanto  più  attentamente  orano  , tanto  maggiore,  epiùcertafe-  * #* 
e hanno,  che  Dio  abbia  di  loro  cura  , e providenza  , la  quale 
principalmente  ricerca  da  noi,  che  rimettendo  in  queilaogni 
noflra  necelfità,  in  quello  modo  dimandiamo  poi  ciafcuna  cola. 

7.  Per  qual  caufa  Dio  fapendo  quello  di  che  abbiamo  bijo - 
gno  , voglia  effer  dalle  nojìre  preghiere  / limolato . 

E’ ben  vero,  che  potrebbe  Dio,  fenza  che  noi  dimandai!!* 
mo , nè  pure  ci  penfaffimo , abbondantemenre  donarci  ogni 

cofa 
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cola  nel  modo,  che  agli  animali  privi  di  ragione  provede  di 
tutte  le  cofe,  che  fono  neceffarie  al  mantenimento  della  vi- 
ta loro  : ma  il  noftro  benigni/fimo , ed  amorevoliffimo  Padre 
vuole  dai  figliuoli  effere  invocato;  vuole,  che  noi,  con  de- 
bito modo  ogni  giorno  dimandando,  con  più  fiducia  lo  pre- 
ghiamo; vuole,  che  impetrando  le  cofe  che  dimandiamo,  di 
, giorno  in  giorno  più  manifeftiamo , e predichiamo  la  fua  be- 

nignità verfo  di  noi . 

8.  In  che  modo  mediante  F Orazione  la  noflra  carità  verfo 
Dio  fi  vada  eccitando  . 

Si  accrefce  ^ncora  in  noi  la  carità  orando,  perocché,  co- 
nofcendo  noi  , lui  efTere  autore  di  tutti  i noftri  beni  , ed  uti- 
lità , f abbracciamo  con  quanta  maggior  carità  ci  è poffibi- 
ie.  E cosi  come  gli  amanti  col  ragionare,  e converfare  in- 
fieme  più  fi  accendono  nell'amore,  così  parimente  i giudi, 
e divoti  uomini , quanto  più  fpefTo  mandando  preghi  a Dio , 
ed  implorando  la  fua  benignità,  quafi  con  lui  ragionano, 
tanto  di  maggior  letizia  in  ciafcuna  Orazione  ripieni  più  ar- 
dentemente fono  incitati  ad  amarlo,  ed  onorarlo. 

g.  Con  le  affidue  preghiere  ci  rendiamo  degni  della  Divina  gra- 
zia , e ci  acquisiamo  l'  umiltà , e le  arme  contro  il  Diavolo . 

E per  quello  vuole,  che  facciamo  quello  efercizio  dell’Ora- 
zione; acciocché  in  quello  modo  accefì  di  defideriodi  diman- 
dare quello,  che  defideriamo , con  quella  allìduità,  e cupi- 
dità veniamo  a fare  tanto  frutto , ed  a procedere  tanto  avan- 
ti , che  finalmente  fiamo  degni  che  ci  nano  concedi  quei  be- 
nefici, i quali  prima  il  noftro  debole,  povero,  ed  angullo 
Aug.  ep.  animo  non  poteva  pur  capire.  Vuole  ancora,  che  noi  inten- 
cip'  diamo,  e confettiamo,  ( come  é in  verità)  chefe  fiamo  abban- 
donati dall'  ajutodella  celefte  grazia , per  noi  fteflì , e per  vir- 
tù noftra  propria  non  polliamo  confeguire  cofa  alcuna  , e per 
quello  con  ogni  noftro  animo , e con  tutto  il  cuor  noftro  at- 
tendiamo all’  Orazione . E vagliono  affai  quelle  armi  dell* 
In  Pfti.  Orazione  contra  gli  acerbillìmi  avverfarj  della  natura  umana  ; 
e però  ben  diffe  S.  Ilario  : Contra  il  Diavolo,  e le  fue  armi 
dobbiamo  combattere  col  fuono  delle  noftre  Orazioni . 

io.  Qual  fia  la  quarta  utilità,  che  dalF  Orazione  ridonda  ne - 
. EU  uomini  . 

Oltre  di  quello  riceviamo  un  altro  nobiliffìmo  frutto  dall’ 
Orazione  ; e quello  è , che  effendo  noi  inclinati  al  male , ed 
a varj  appetiti  di  libidine  per  il  vizio  della  noftra  natura  in- 
ferma , egli  patifce , e fopporta  effer  concetto  da  noi  nelle 
noftre  cogitazioni  , acciocché,  mentre  cosi  lo  preghiamo,  e 
pur  ci  sforziamo  di  meritare  i fuoi  doni , veniamo  a riceve- 
re la  volontà  dell’  innocenza , e quella  purghiamo  da  ogni 
macchia , togliendo  da  noi  ogni  peccato . 

_ il.  Opal  fia  F ultimo  frutto  dell"  Orazione  . 

prf*ili"ud  Filialmente,  fecondo  l’opinione  di  S.  Girolamo,  l’Orazio- 
fer.  ne  renile  all’ira  di  Dio;  e per  quello  diffe  il  signore  aMoi- 
Nonob-  sé;  falciami  fare  ; mentre  egli  con  le  fue  Orazioni  lo  impe- 
lli. im*  ^iv?,  c|]e  n°n  caltigaffe  il  fuo  popolo  con  quelle  pene,  che 
E*od-  j*.  volava  dargli , perchè  non  è cofa  alcuna , che  tanto  mitighi , 
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e plachi  l’adirato  Dio,  o che  tanto  faccia  ritardarlo,  quan- 
do già  è apparechiato  a percuotere  i fcellerati  peccatori , e 
che  tanto  lo  ritiri  dal  fuo  furore,  quanto  fanno  le  preghiere, 
c l’ orazioni  degli  uomini  giudi,  e divoti . 

CAPO  III.  ' 

Delle  parti , e gradi  dell’Orazione. 

Divif.  1.  Di  quante  parti  fia  compofla  P Orazione 
Crijìrana. 

Avendo  già  dichiarata  , ed  efpoda  la  neceffità  , ed  utilità 
dell’Orazione  Cridiana,  bifogna  ora,  che  il  popolo  fe- 
dele fappia,  di  quante  , e quali  parti  fia  comporta  querta  Ora- 
zione, perchè  l’  Appoftolo  teftifica,  che  quedo  conviene  al- 
la perfezione  di  querta  opera  nella  Epidola  a Timoteo;  nel- 
la quale  efortando  all’ orare  divotamente,  e fantamente,  ad- 
duce diligentemente  tutte  le  parti  dell’Orazione  ; dove  dice: , -jiai.  t. 
Obfecro  primum  omnium  fieri  obfecrationes  , orationes  , poflula- 
tiones,  grattarum  aBiones  prò  omnibus  borni nibus:  Io  vi  pre- 
go prima  di  tutte  le  altre  cofe , che  li  facciano  leoffecrazio- in  Pfa.i«>. 
ni , le  orazioni  , le  dimande , e che  fi  rendano  grazie  per  oT,'! 
tuttilgli  uomini.  Ora,  quanto  lottile  differenza  fia  tra  tutte  rio  - *JEpir7 
quelle  parti , fe  i Parrochi  giudicheranno,  che  la  fua  dichia-  *d 
razione  abbia  da  elTer  giovevole  ai  popoli,  tra  tutti  gli  altri  Paul'  * 5‘ 
vadano  a leggere  S.  Ilario , e S.  Agodino . 

2.  Della  dimanda , e rendimento  di  grave , 

Ma,  perchè  due  fono  principalmente  le  parti  dell’Orazio- 
ne, la  dimànda,  ed  il  rendere  grazie  , dalle  quali  come  da  ca- 
po derivano  tutte  le  altre,  abbiamo  giudicato  non  dovere  in 
modo  alcuno  lafciarle  indietro.  Imperocché  noi  ce  ne  andiamo  . 
a Dio , acciocché  cosi  dandogli  il  debito  culto  , e la  venera- 
> zione  conveniente,  ovvero  impetriamo  da  lui  qualche  cofa, 
ovvero  de’ benefici,  de’ quali  continuamente  dalla  fua  benigni- 
gnità  fiamo  ornati,  ed  arricchiti,  gli  rendiamo  grazie.  Am- 
bedue querte  neceffarie  parti  dell’Orazione  Dio  ftertb  per  la 
bocca  di  Davidde  proferì  con  quelle  parole  .*  Invoca  me  in  die 
tnbulationis  : eruamte,  & bonari  ficabis  me  : Invocami  nel  gior- 
no delle  tue  tribulazioni , ed  io  te  ne  trarrò , e tu  mi  ono- 
rerai . E chi  è quello , che  non  fappia , quanto  bifogno  noi 
abbiamo  della  divina  liberalità  , e bontà  , perchè  alla  font- 
ina povertà  , e miferia  degli  uomini  voglia  riguardare  ? 

3.  Si  celebra  la  benignità  , e liberalità  di  Dio  verfo  tutti 
K‘L  uomini . 

E quanto  fia  la  divina  volontà  verfo  l’ umana  generazione 
benigna,  quanto  fia  larga  verfo  di  noi  (a  fua  benignità  , tutti 
coloro  lo  conofcono , i quali  non  fiano  privi  e degli  occhi , e 
della  mente . Perciocché  dove  noi  giriamo  gli  occhi , dove  noi 
ci  rivoltiamo  con  la  mente,  ci  fi  fcuopre  una  maravigliofa 
luce  della  divina  bontà,  e benignità,  ferchè  qual  cofa  han- 
no gli  uomini,  che  non  fia  proceduta  dalla  liberalità  di  Dio? 
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e (e  tutte  le  cole  altro  non  Tono , che  doni  Tuoi , e prefenti 
della  divina  bontà,  per  qual  cagione  tutti  eli  uomini  con  tut- 
te le  loro  forze  il  benigniamo,  e liberalismo  Dio  con  forn- 
irle lodi  non  celebrano  , e non  gli  rendono  infinite  grazi?  ? 

Ed  ambedue  quetti  offici,  cioè  quello,  perii  quale  fi  diman- 
da a Dio  qualche  cofa , e quello,  per  il  quale  gli  rendiamo 
grazie  , hanno  molti  gradi  , de’  quali  uno  è dell’  altro  piti 
alto,  e più  perfetto.  Acciocché  adunque  il  popolo  fedele  non 
foto  faccia  Orazione,  ma  ancora  ufi  ottimamente  quell’ofticio 
dell’ orare,  i Partorì  gti  proporranno  qual  fia  il  perfetto mo-  , 
do  , e la  regola  di  orare,  ed  a quella  con  quanta  maggiore 
diligenza  potranno , eforterranno  i popoli . 

4.  Qual  fia  l'ottimo  modo  di  orare , ed  il  fommo  grado  di 
preghiera . 

Ma  quale  è egli  quefto  ottimo  modo,  e qu erto  Tornino  gra« 
do  dell’  Orazione?  Quello  è per  certo,  il  quale  ufano  gli  uo- 
mini divoti,  e giurti,  i quali  fidati  nello  ftabife  fondamenta 
di  una  vera  fede,  per  alcuni  gradi  d’una  ottima  mente,  e 
della  Orazione  pervengono  a quel  luogo  , dal  quale  portano 
contemplar  l’infinita  potenza  di  Dio  , l’immenfafua  benigni- 
tà , e fapienza,  dove  ancora  vengono  in  una  certiffima  Speran- 
za di  dover  confeguire  tutto  quello  , che  allora  dimandano  , 
e finalmente  quella  copia  di  quei  beni  inefplicabili , i quali  a 
coloro  ha  prometto  Dio  dover  donare,  che  divotamente  col 
cuore  il  divino  aiuto  dimanderanno.  Con  quelli,  come  con 
due  ale  alzata  al  cielo  l’anima  con  un  ardente  defiderio  fe  ne  < 
perviene  a Dio;  il  quale  poi  fommamente  ringrazia , ed  ono- 
ra, come  quella,  che  da  lui  abbia  ricevuti  grandirtìmi  benefì- 
ci. Dipoi  con  una  fingolar  pietàj  e venerazione  , come  un  fi- 
gliuolo unico  farebbe  al  fuo  carirtìmo  padre,  com  gran  fidu- 
cia ogni  fua  neceflità  gli  narra,  ed  efpone;  e quefto  modo  di 
orare  , che  confitte  nel  mandar  fuori  la  voce,  dimoftrano  le 
facre  lettere;  perchè  ditte  il  Profeta:  Effundo  inconfpeBu  e)ur 
orationem  meam  , & tribulationem  meam  ante  iplum  pronun- 
cio Io  nel  cofpetto  fuo  mando  fuori  la  mia  Orazione,  ed 
avanti  a lui  profflrifco  la  mia  tribolazione  ; la  qual  voce  , Ef- 
fondere t ha  quella  forza,  e lignifica,  che  colui  che  fe  ne  va 
ad  orare,  niente  ritiene  in  fe,  nienfeocculta  , ma  ogni  cofa, 
che  ha  dentro  al  cuore,  manda  fuori,  e maniferta  , con  gran 
fiducia  ricorrendo  nel  feno  del  fuo  amatittìmo  Padre  ; perchè 
a quefto  ci  eforta  la  dottrina  celefte  con  quelle  parole  : Ef- 
fondite  cor  am  ilio  corda  ve/fra : Palefate  avanti  di  lui  ciò  che 
avete  nel  cuore.  Ed  altrove:  J a8a  fuper  Dominum  curam 
tuam  : Getta  ogni  tuo  penfiero  addotto  al  Signore . E quefto 
grado  di  Orazione  lignificò  Sant*  Agoftino  in  quel  libro,  che 
è intitolato , Enchindion , dove  dice  ; quello  , che  la  fede 
crede,  la  fperanza,  e carità  dimanda. 

$•  Qual  fia  il  fecondo  modo  di  orare . 

Un  altro  grado  è quello  di  coloro,  i quali  da  mortali  pec- 
cati aggravati,  ed  opprerti  , nondimeno  con  quella  fede,  che 
è detta  fede  morta  , pure  fi  sforzano  follevarfi  , e falire  a Dia  ; 
ma , perchè  hanno  le  virtù  debilitate , e quali  morte , per 
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la  loro  deboliflima  fede  non  fi  poflono  levare  da  terra;  m* 
nconofcendo  pure  i loro  peccari , e tormentati  dall#  propri# 
cofcienza , e dal  dolore  dei  talli  commetli,  umilmente  da  quel 
luogo  lontano,  ove  li  trovano  dei  loro  peccati  dolenti,  e pen* 
titi , a Dio  dimandano  dei  loro  errori  il  perdono  , e la  ri» 
conciliazione,  e la  pace:  l’Orazione  di  quelli  tali  ottieneap- 
predo  Dio  il  Tuo  luogo , perchè  fono  le  loro  preghiere  a (coir 
tate;  anzi  che  quelli  tali  uomini  il  mifericordiolo  Dio  libe- 
rali  Almamente  invita,  dicendo:  Venite  ad  me  omnes  , qui  la-  M*,f-  tr. 
borati!  , & onerati  e/ìis , & ego  reficiam  vos:  Venite  a me  tut- 
ti voi  , che  fiete  affaticati  , ed  aggravati , ed  io  vi  ricreerò . 

Del  numero  di  quelli  tali  uomini  fu  quel  Publicano,  il  quale 
non  avendo  ardire  di  levare  gli  occhi  al  Cielo,  nondimeno, 
ufcl,  dilTeCriflo,  del  tempio  più  giudi  ficato  , che  il  Farifeo.  “c* 

6.  Sotto  che  grado  fia  polla  la  terza  forte  di  peccatori. 

Un  altro  grado  è quello  di  coloro,  i quali  ancora  non  han- 
no ricevuto  la  luce  della  Fede,  nondimeno,  accendendo  la 
divina  benignità  quel  poco  di  lume  naturale,  che  hanno  , li 
fentono  grandemente  eccitare  al  defiderio , ed  alla  cupidità 
della  verità , la  quale  dimandano  con  ferventi  Orazioni  a 
Dio  di  conofcere,  ed  imparare;  i quali  fe  perfeverano  lun-  a 
ga  mente  in  queda  volontà , dalla  clemenza  di  Dio  non  è que- 
llo loro  defiaerio  rifiutato.  Il  che  fi  manifeda  efier  vero  coi»  ah. 

1*  efempio  di  Cornelio  Centurione  ; perocché  a niuno  , chetai  ' * 
cofa  in  verità,  e di  cuore  dimandi,  fonoferrate  le  porte  del- 
la divina  benignità  . 

7.  Quali  fra  quelli , eòe  pregano , fi  trovino  nell ’ tflremo  mu- 
do. 

L’ultimo  grado  è quello  di  coloro,  i quali  non  falò  non  li 
dolendo  delle  loro  fcellerarezze,  ed  iniquità,  ma  ancora  ag- 
giungendo peccati,  non  fi  vergognano  però  fpefTe  volte  a Dio 
dimandare  perdono  di  quei  falli , nei  quali  vogliono  perfe- 
verare . Quelli  uomini  ritrovandoli  in  tale  dato,  non  dovreb- 
bono  pure  avere  ardire  di  domandare  agli  uomini,  che  lor 
perdona  d'ero , non  che  a Dio.  L’Orazione  di  quedi  tali  non 
e da  Dio  afcoltata  ; e che  fia  il  vero  , cosi  fi  legge  di  Antio- 
co : Orabat  autem  ine  ferie  fluì  Domtnum , a quo  non  ejfet  mi-  Mach. 

fericord'am  confecuturus  : Pregava  quedo  fcellerato  il  Signore,  »• 
dal  quale  non  dovea  confeguire  mifericordia  . Perla  qual  co- 
fa  debbono  edere  grandemente  efortati  quelli,  i quali  lì  ri- 
truovano  in  si  grave  miferia,  che  lafciara  al  tutto,  e da  fe 
dilcacciata  ogni  volontà  di  peccare,  veramente , e col  cuore 
fi  rivoltino  a Dio. 

CAPO  IV. 

Di  quelle  cofe  , che  fi  debbono  dimandare . 

Divif.  1.  Quali  cofe  fi  debbono  dimandare  a Dio . 

MA  perchè  nel  dichiarare  poi  ciafcuna  Petizione,  in  par- 
ticolare fi  dirà  al  luogo  fuo  quel  che  fi  debba,  e quello 
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che  non  fi  debba  dimandare , in  quello  luogo  batterà  avverti- 
te i fedeli  cosi  in  universale , che  gli  uomini  dimandino  a 
Dio  cofe  giufte,  ed  onette  ; acciocché,  fe  forfè  qualche  cola 
domandaffero , che  non  fotte  conveniente  , non  fottero  efclu- 
fi,  e riprovati  con  quella  rifpofta  : Nefcitts , quidpetatts  : Voi 
non  fapete  quello,  che  vi  dimandiate;  e tutto  quello,  che 
rettamente  fi  può  defiderare,  è lecito  ancora  dimandare.  La 
qual  cofa  quelle  magnifiche,  e pieniflìme  promette  del  Signo- 
re ci  manifestano  : Quodcunque  volueritis , petetis  , (3  fiet  vo~ 
bis'.  Dimanderete  quello,  che  vorrete,  e vi  farà  concettò^ 
Perchè  egli  promette  di  dover  concedere  tutte  le  cofe,  che 
dimanderemo  . 

2.  Quali  cofe  principalmente , ed  affolutamente  fi  debbano 
dimandare  a Dio . 

Per  il  che  il  primo  defiderio  noftro  rivolgeremo  a quella 
regola , per  la  quale  prima  ogni  nottro  Studio , e defiderio 
rivolgeremo  a Dio , che  è un  fommo  Bene  : dipoi  quelle  co- 
fe desidereremo, le  quali  grandemente  ci  pottòn  congiungere  a 
Dio;  ma  quelle,  che  da  lui  ci  Separano,  o che  ci  arrecano 
qualche  cagione  di  dividerci  da  lui,  non  debbono  in  modo  al- 
cuno da  noi  ettere  desiderate , nè  cercate  e di  qui  Sì  può 
intendere,  in  qual  modo  dopo  quel  Sommo,  e perfetto  bene  - 
1’ altre  cofe,  che  fon  dette  beni , fi  debbono  defiderare,  e di- 
mandare a Dio  Padre  nottro  . 

3.  Fino  a che  termine  fi  devono  dimandare  è beni  del  corpo , 
e di  fortuna  . 

Perocché  quefti  beni  del  corpo,  che  fon  detti  beni  esterio- 
ri , come  è la  Sanità  , la  forza  , la  bellezza  , le  ricchezze  , 
gli  onori,  la  gloria,  perciocché  bene  fpettò  porgono  facoltà , e 
materia  al  peccato  ( e di  qui  avviene , che  non  al  tutto  con 
vera  pietà , ed  a nostra  Salute  fon  dimandati  ) tal  domanda 
fi  deve  fare  con  quette  determinazioni , e condizioni  , cioè  , 
che  cotali  cofe  comode  alla  vita  nottra  fi  dimandino  , quando 
cl  fono  neceffarie  ; e finalmente  in  tale  Orazione  il  tutto  fi 
rimetta  a Dio.  Imperocché  a noi  è lecito  il  dimandare  a Dio 
con  preghi , ed  Orazioni  quelle  cofe  medefime  , che  Giacob- 
be, e Salomone  dimandarono,  perchè  in  quello  modo  pregò 
il  gran  Patriarca.'  St  dederis  mi  hi  panem  ad  yefeendum , (T  , 
veltimentum  ad  induendum , erit  mihi  Dominus  in  Deum  : 

Se  tu  mi  darai  tanto  pane , che  io  mi  nutrifea , ed  il  vesti- 
mento da  ricoprirmi,  allora  il  Signore  farà  il  mio  Dio.  E 
Salomone  pregò  Dio  con  quette  parole:  Tribue tantum  viBui 
meo  neceffaria  : Concedimi  Solo  quelle  cofe , che  al  vitto  mio 
fon  neceSTarie. 

4.  In  che  modo  dobbiamo  Servirci  delle  ricchezze,  ed  altri 
beni  del  corpo , ej fendo  che  li  pojfediamo  per  divina  benignità . 

E quando  poi  per  benignità  di  Dioci  è proveduto  tanto  da 
Dio,  che  potiamo  nutrirci,  e vestirci,  allora  è cofa  conve- 
niente, che  ci  ricordiamo  di  quella  efortazione,  che  ci  fa  1’ 

. Appoltolo  , dicendo:  Qui  emunt , tamquam  non  pojfidenter , & 
qui  utumur  hoc  mando  , tanquam  non  utantur  : praterie 
enim  figura  bu/ut  mundi  1 Quelli , che  comprano  , Siano  co-t 
> me  fe 
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me  fe  niente  poffedetfero  : e quelli , che  fi  fervono  di  quello 
Mondo,  come  fe  non  fe  ne  lervidero;  perchè  la  figura  di 
quello  Mondo  paffa  . Il  Profeta  dide:  Diviti a fi  affluant, 
nolite  cor  apponete  : Se  le  ricchezze  vi  abbondano,  non  ci  p'a‘' 
vogliate  mettere  l’animo.  11  frutto,  e l’ufo  delle  quali  è 
folamente  noltro , ma  però  in  tal  modo  , che  con  gli  altri 
le  dobbiamo  comunicare  , e compartire  , ficcome  dal  vero 
Maeftro  Dio  abbiamo  imparato . Se  noi  abbiamo  fanità  , fe 
abbondiamo  degli  altri  beni  edemi,  e del  corpo;  ricordia- 
moci , che  ci  iono  dati  concedi , acciocché  con  quelli  più 
agevolmente  potedìmo  fervire  a Dio,  e con  li  medefimifov- 
venire  al  prodi mo  nodro. 

S.  In  che  modo  fi  debbano  dimandare  i beni  del?  ingegno , 
e della  Dottrina. 

I beni  poi , e gli  ornamenti  dell’  ingegno , come  fono  le  ar- 
ti, e le  dottrine,  foto  con  queda condizione  ci  è lecitodoman- 
dare , fe  debbono  ederci  a gloria  , ed  onore  di  Dio , ed  a no-  * 

(Ira  falute  : ma  quello  , che  fenza  condizione , o determina- 
zione alcuna  in  ogni  modo  dobbiamo  defiderare , cercare , e 
dimandare  a Dio  , ciò  è la  gloria  di  Dio  ; e fuccedivamen- 
te  tutte  quelle  cofe  , che  ci  congiungono  con  quelfommobe- 
ne,  come  èia  fede,  iltimore  e l’amore  di  Dio  : delle  quali  co- 
fe nella  efplicazione  delle  dimande  fi  tratterà  più  pienamente . 

t 

CAPO  V, 

Per  quali  perfone  fi  debba  pregare , 

Divif.  i.  Non  fi  trova  in  quello  Mondo  neffuna  forte  di 
uomini , per  li  quali  non  fia  lecito  pregare  Dio  . 

AVendo  già  conofciute,  ed  intefe  quelle  cofe,  che  fi  debbo- 
no dimandare,  dee  ora  infegnarfi  al  popolo  fedele , qua- 
li fìano  quelle  perfone , per  le  quali  fi  debba  pregare . E con- 
tiene in  fe  l’Orazione,  la  petizione,  e’1  rendimento  di  gra- 
zie : e però  prima  tratteremo  della  petizione  . Si  dee  orare 
per  tutti,  fenza  eccettuare,  o efcludere  o ninnici , o diverfe 
nazioni,  o contrarie  religioni;  perchè,  o fia  l’uomo  nimi- 
co, o fia  da  te  lontano,  e draniero  , o fia  infedele,  pure  ti 
è prodimo:  il  quale  perchè  per  comandamento  di  Dio  dob- 
biamo amare;  di  qui  fegue,  che  ci  bifogna  pregare  per  lui  .* 
il  che  fare  è officio  di  amore  ; perchè  quedo  ci  manifeda  , e 
lignifica  quella  esortazione  , che  ci  fa  1’  Appodolo,  dicendo: 

Obfecro  fieri  Oration't  prò  omnbus  : Vi  prego  , che  fi  faccia-  i.  Tim.  a 
no  Orazioni  per  tutti  gli  uomini.  Nella  quale  Orazione  pri- 
mieramente fi  debbono  dimandare  quelle  cofe,  che  conten- 
gono in  loro  la  falute  dell'anima;  di  poi  quelle,  che  fon 
giovevoli  al  mantenimento  del  corpo . 

2.  Per  quali  principalmente  fi  debba  pregare . 

E dobbiamo  quelto  òfficio  dell’ Orazione  prima  fare  per  li 
Padori  delle  amine;  la  qual  colai’  Appodolo  c’  infegna  col  fuo  Coloff.  «. 
efempio;  perche  egli  fcrive  ai  Colodenfi,  che  facciano  O* 
razione  per  lui,  acciocché  Dio  gli  apra  la  porta  della  predica-  »-Ti>efr,  5. 
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zione.  Ed  il  medefimo  fa  ai  Teflalonicenfi  ; e negli  atti  de- 
gli Apposoli  è fcritto,  che  dalla  Chiefa  fi  facea  per  Pietro 
Apposolo  Orazione  continua  . Del  qual  officio  fiamo  ancora 
iltrutti  , ed  ammoniti  da  SanBafìlio  ne’ libri,  che  fa  dei  co- 
ul. ’c?* <.  ^um‘  » dove  dice,  che  per  quelli  fi  dee  pregare,  i quali  fon 
‘ proporti  a predicare  la  parola  della  verità . Nel  fecondo  luogo 
dobbiamo  pregare  per  li  Principi , fecondo  che  il  medefimo 
Appoftolo  vuole;  perchè  non  è,  chi  non  fappia  , quanto  fia 
utile  al  pubblico  l’avere  i Principi  pietofi , e giudi.  Dee  per 
tanto  effer  pregato  Dio  , che  quelli  , i quali  fono  agli  altri 
uomini  fuperiori , tali  fiano  , quali  fa  di  bifogno eglino  ede- 
re. Si  trovano  efempj  di  uomini  fanti,  per  li  quali  fiamo 
iftrutti , che  noi  ancora  preghiamo  per  li  Principi  buoni , e 
M ih  <.  » perocché  quelli  ancora  hannobifogno  dell’altrui preghie- 

at  ' 5'  re.  Il  che  non  è fiato  ordinato  fenza  la  divina  volontà,  ac- 
ciocché non  fi  levino  troppo  in  fuperbia,  poiché  intendono, 
che  anche  a loro  fono  necefifarj  gli  aiuti  degl’  inferiori . 

2.  S/  dimoflra , che  fi  deve  fare  il  medefimo  per  li  noflri 
inimici , o per  quelli  della  Chiefa. 

Ci  comandò  anche  il  Signore,  che  pregaffimo  per  quelli, 
che  ci  calunniano,  e perfeguitano.  Oltre  di  ciò  per  reftimo- 
nio,  ed  autorità  di  S.  Agofiino  è cofa  ornai  celebre,  e no- 
IP..07  ta  , che  quefta  confuetudine  è fiata  prefa  fino  dagli  Appofio- 
f.,.  debo.  1*  far  Orazioni,  e voti  per  quelli,  che  fon  alieni,  e di  vili 
perieiv.  c.  dalla  Chiefa,  pregando  che  ai  fedeli  fi  doni  la  fede;  che  i 
* C*-  cultori  degl’  Idoli  fiano  liberati  dall’errore  della  loro  em- 
«pV’i.  e ii.  Pietà:  che  i Giudei,  fgombrata  la  caligine  degli  animi  loro, 
‘ ricevano  la  luce  della  verità:  che  gli  eretici  ritornando  alla 
fanità  , fiano  iftrutti  nei  Precetti  della  Cattolica  dottrina  ; 
che  gli  fcifmatici  con  un  modo  di  vera  carità  congiunti  di 
nuovo  fi  unifcano  alla  comunione  della  nofira  Santifiìma  Ma- 
dre Chiefa,  dalla  quale  fi  fono  ribellati,  e divi  fi  . E quanta 
forza  abbiano  le  Orazioni  per  cosi  fatte  caufe  mandate  a 
Col.  * Dio,  fi  manifefia  per  molti  efempj  di  uomini  di  tutte  le 
fort* : * quali  ogni  giorno  tolti  dalla  poteftà  del  Diavolo,  e 
ver.  Àpoft.  dalle  tenebre,  Dio  trasferifce  nel  regno  del  figliuolo  della 
»V"de4Ci*^ua  car‘tk':  e»  dove  prima  enano  vali  d’ira,  gli  fa  vafi  di 
Dei  c.  14?  mifericordia  . Nella  qual  cofa  , niuno  di  retto  giudicio  può 
Con.  dubitare,  che  l’Orazione  degli  uomini  giufti , e divoti  non 

7 "/fid?Dì.  ’»agIÌ{l  afraÌ  * . ... 

j.  de  of.  4.  In  che  modo  pofTano  ancora  1 morti  effer  partecipi  di  que- 
e«.  c.  flo  beneficio  . 

ec!°hier.  & L’ Orazioni  poi,  che  fi  fanno  per  li  morti,  acciocché  fian  li- 
^ lemmi  berati  dal  fuocodel  Purgatorio,  hanno  avuto  principio,  edori- 
ad  futi.  gjne  dai]a  dottrina  dell’ Appoftolo  . Della  qual  cola  fi  è det- 
to abbaftanza,  quando  fi  ragionò  del  facrificio  della  Meffa. 

5.  A quelli , che  peccano  ojiinatamente  fino  alla  morte , non 
giova  /’  altrui  oraziane  . 

A quelli  , i quali*  peccano  di  quei  peccati  , che  fon  detti 
peccati  contro  lo  Spinto  fanto  o che  ftanno  nel  peccato  oftinati 
fin  alla  morte,  poco  frutto, e poco  giovamento  fi  arreca,  o con 
le  orazioni,  o con  li  voti  : nondimeno  conviene  alla  carità 

Cri- 
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Criftiana  e pregar  per  quelli , e con  lagrime  sforzarli  di  ren- 
dere Dio  verfo  di  loro  placato,  e benigno. 

6.  In  che  modo  fi  debbano  intendere  l' efecraziont , che  ftleg - 

gono  nelle  Scritture  . _ _ 

Le  efecrazioni  poi  degli  uomini  fanti,  le  quali  ulano  ver- 
fo gli  uomini  empj  , e fcellerati  , fecondo  1’ opinione  del 
Padri  antichi  , è cofa  certa , che  ovvero  fono  profezie  delle 
cofe,  che  loro  doveano  avvenire»  ovvero  fono  fatte  contri 
il  peccato,  e non  contra  gli  uomini  peccatori , acciocché  per 
mezzo  di  quelle  la  malignità  del  peccato  li  veniflTea  didrug- 
gere,  e manca fle  ; c gli  uomini  peccatori  reftaffero  falvi,  e 
Lenza  danno . 

7.  Qual  fia  /’  ufo  del  rendimento  di  grazie  . 

Nell’altra  parte  dell’Orazione  rendiamo  a Dio  infinite  gra- 
zie per  gl’  infiniti,  ed  immortali  fuoi  benefici  i quali  fem- 
pre  ha  fatto  , e continuamente  concede  al  genere  umano . 
Ma  principalmente  facciamo  quello  officio  di  render  grazie 
a Dio  per  cagione  dei  fuùi  Santi , nella  quale  opera  noi  dia- 
mo a Dio  lodi  fingolari,  e per  cagione  delle  loro  vittorie, 
e trionfi,  i quali  per  fua  benignità  hanno  acquidati,  e ri- 
portati , e degli  interni , e degli  edemi  nimici . 

8.  Fra  quei  ragionamenti  , che  fi  fanno  a Dio  per  Caufa  dei  \ 
Santi , quale  nella  Cbtefa  ottenga  il  primo  luogo . 

A quello  lì  riferifee  quella  prima  parte  dell’  Angelica  Sa«  i 
lutazione  , quando  noi  1’  ufiamo  in  luogo  di  Orazione  , di*  ' 
cendo  : Ave  Marta  gratin  piena , Dominus  tecum , benedica  \ 
tu  in  multetibus:  Dio  ti  falvi  Maria  piena  di  grazia,  il  Si-  1 
gnore  è teco  ; benedetta  Lei  tra  tutte  le  donne  : perché  allo-  j 
ra  , lodando  Dio  e ringraziandolo  lo  onoriamo  , e celebria-  , 
mo,  che  abbia  voluto  la  Santiifima  Vergine  fua  intemerata  1 
Madre  arricchire  copiofì Almamente  di  celelli  doni  : ed  inlie-  • 
me  con  rideffa  Vergine  ci  rallegriamo,  e congratuliamo  del-  1 
la  fua  Angolare  felicità.  E ragionevolmente  la  S.  Chiefa  di  1 
Dio  ha  aggiunto  a quedo  rendimento  di  grazie  ancora  le 
preghiere,  e 1*  implorazione  della  Santiifima  Madre  di  Dio,  . 
con  la  quale  noi  divotamente  , e fupplichevolmente  ce  ne  ; 
ricorremmo  a lei,  acciocché  con  la  fu  a interceffione  ricon-  1 
ciliafle  Dio  a noi  peccatori , e c’  impetrale  quei  beni  , che  J 
ei  fono  necedarj,  ed  a queda  vita,  ed  all’  eterna . Noi  adun-  1 
que  sbanditi  in  quedo  mifero  elìlio,  figliuoli  di  Èva,  che  1 
abitiamo  queda  valle  di  lagrime,  dobbiamo  arduamente  in-  { 
vocare  la  Madre  di  mifericordia  , e l’ Avvocata  del  popolo  d 
fedele  , acciocché  ella  preghi  per  noi  peccatori , e con  que-  * 
da  Orazione  impetrare  da  lei  aiuto,  e foccorfo  ; della  quale  j, 
tiiuno  fe  non  empiamente , e Icelleratamente  può  dubitare , t 
che  i fuoi  meriti  apprelfo  Dio  liano  predantidìmi , e che  el-  ^ 
la  abbia  una  fomma  volontà  di  giovare  all’umana  genera-  t 
zione  « 1 
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372  Parte  IV.  del  Catechifmo  Romano. 

CAPO  VI. 

Chi  debba  efTer  pregato. 

Divif.  I.  A chi  fi  debba  principalmente  in- 
drizzare P Orazione . 

C He  Dio  fia  quello,  che  da  noi  debba  effer  pregato,  e che 

il  fuo  nome  debba  effer  invocato , la  fteffa  natura , che  ( 
nell’ umane  menti  è inferta,  lo  parla,  e manifeda;  non  pure 
lo  infegnano  le  divine  lettere  , nelle  quali  ci  è conceffo  udi- 
re lo  deffo  Dio,  che  comanda,  dicendo  : Invoca  me  in  die 
pr.  tribulationis  : Invoca  me  nel  giorno  delle  tue  tribulazioni . E 

qui  per  nome  di  Dio  ci  bifogna  intendere  le  tre  perfone. 

2.  Se  fi  devono  ancora  invocare  i Sarai  , che  regnano  con 

Dopo  lui  ricorriamo  all’aiuto  de’  Santi,  che  fono  in  Cie- 
lo; ai  quali,  che  dobbiamo  indrizzare  le  orazioni  noftre,  è 
cofa  così  certa  nella  Chiefa  di  Dio,  che  gli  uomini  buoni, 
e giudi  non  ne  poffono  in  modo  alcuno  dubitare  ; la  qual  co- 
fa  perchè  al  fuo  luogo  è data  efplicata , a quello  rimettia- 
mo i Parrochi , e tutti  gli  altri . Ma  acciocché  ogni  errore  de- 
gli uomini  ignoranti (ìa  tolto  via,  farà  conveniente infegnare  al 
popolo  fedele,  che  differenza  fia  tra  il  modo  d’invocare  Dio  , ( 

c i Santi . . 

3.  Con  divergo  modo  preghiamo  Dio  , e 1 Santi . 

Perchè  noi  non  dimandiamo  ajuto  a Dio,  ed  ai  Santi  col 
medefìmo  modo;  effendo  che  noi  preghiamo  Dio,  che  ovve- 
ro egli  ci  conceda  il  bene,  oci  liberi  dal  male:  ma  dai  Santi, 
perchè  fono  amici , e favoriti  di  Dio , dimandiamo , che  vo- 
gliano prèndere  il  patrocinio  nodro,  e difenderci  , e che  da 
Dio  impetrino  quelle  cofe  , delle  quali  abbiamo  bifogno  ; e 
di  qui  nafcono  due  diverfe  formule  di  orare,  che  no:  ufia- 
mo  ; perocché , quando  facciamo  Orazione  a Dio , propria- 
mente diciamo  : Miferert  nobis'.  Abbi  di  noi  mifericordia  * 

Audi  nos  : Accoltaci,  efaudifcici.  Ma  quando  noi  preghiamo 
un  Santo,  diciamo  : Ora  prò  nobit  : Prega  per  noi . 

4.  In  che  modo  potiamo  dimandare  ai  Santi , che  abbiano 
compostone  di  noi . t 

Quantunque  fia  ancor  lecito,  però  con  un  altro  nfpetto, 
dimandare,  e pregare  i Santi,  che  di  noi  abbiano  mifericor- 
dia , come  quelli,  che  fon  grandemente  mifericordiofi : po- 
tiamo per  tanto  pregarli , che  modi  a compaflione  del  no- 
ftro  mifero  dato  ci  ajutino  appreffo  Dio  col  lor  favore , e 
con  le  loro  Orazioni  . Nel  qual  paffo,  e nel  qual  modo  di 
orare  dee  pur  affai  ciafcheduno  guardarli  di  non  attribuire 
quello , che  è proprio  di  Dio,  ad  alcun  altro.  Anzi,  che  fé 
alle  volte  forte  uno,  che  avanti  ali*  immagine  di  qualche  ^ 
Santo  diceffe  L’Orazione  del  Signore,  dee  allora  dirla  con 
**  queda  intenzione,  ed  avere  nel  dirla  quedo  fentimento , di 
dimandare  a quel  Santo,  che  infieme  feco  preghi  Dio  , ed 
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A chi  fi  debba  indrizzare  F Orazione , Cap.  VI.  373 
infilo  favore, e comodo  dimandi  a Dio  quelle  cofe, che  nell' 
Orazione  del  Signore  (ì  contengono , e finalmente  che  fia  a 
Dio  un  interprete  dei  fuoi  defiderj , ed  un  mezzo  , ed  un 
intercettore  apprettò  Dio  ; perchè  San  Giovanni  nelPApo-  *• 
califfi  c*  infegnò,  che  i Santi  appretto  Dio  quello  officio 
fanno  per  noi . 

CAPO  VII. 

Della  preparazione,  che  li  dee  fare  avanti  l’Orazione. 

Divif.  1.  Con  quali  virtìt  /i  debba  principalmente 
preparare  Fanima  all'  Orazione . 

SI  legge  nelle  facre  Lettere:  Ante  orationem  prepara  animam  . *'* 
tuam  , & noli  effe  quaft  homo , qui  tentat  Deum  : Avanti 
1’  Orazione  prepara  l’  anima  tua , e non  voler  etter  come  un 
uomo , che  tenta  Dio  ; perchè  colui  tenta  Dio , il  quale , 
orando  bene  , opera  male , e mentre  che  parta  con  Dio , 
l’animo  fuo  va  errando,  e vagando  lontanoda  quello  , chedi- 
manda  nelle  Orazioni . Perla  qual  cofa  importando  tanto,  con 
qual’ animo,  e difpofìzione  di  cuore  uno  faccia  Orazione  a 
Dio , i Parrochi  ingegnino  ai  loro  divoti  uditori  le  vie , e ì 
(nodi  di  orare.  Sarà  adunque  il  primo  grado  all’Orazione  un 
animo  veramente  umile,  e rimetto,  ed  inlieme  il  riconofci- 
mento  de*  Tuoi  peccati,  peri  quali  conofca  colui,  che  iene  va 
a pregare  Dio,  lui  non  pure  non  etter  degno  d’impetrare  da  Dio 
cofa  alcuna,  ma  che  nè  anche  meriti  di  apprefentarlì  per  far 
Orazione  avanti  al  fuo  cofpetto . Di  quella  sì  fatta  prepara- 
zione fanno  le  facre  Lettere  affai  fpeffo  menzione,  nelle  qua-  p,. 
li  lì  legge  ancora  : Refpexit  m orationem  humilium  , & non  ^ * ,#I* 
fprevit  preces  eorum  : Ha  rifguardato  l’Orazione  degli  umili, 
e non  ha  difpregiate  le  loro  preghiere.  Ed  altrove:  Oratio  burnì- 
liantis  fe  nubes  penetrabit  : L’  Orazione  di  colui , che  fi  umilia , Ecd.  jj. 
penetrerà  le  nuvole.  Ma,  oltre  di  quello  a quei  Pallori , che 
avranno  cognizione,  e dottrina , occorreranno  innumerabili 
luoghi  a quell?  medefimo  propoli  co,  e di  quello  illetto  fenti- 
mento  *,  e però  non  ne  addurremo  più,  giudicando  ciò  non  efser 
necefsario.  solamente  non  voglio,  che  lafciamo  addietro  due 
efempj  : i qualilfebbene  ancora  altrove  noi  toccammo, nondimeno, 
perchè  fanno  molto  a quello  propofìto,  addurremo  ancora  in  La*‘  **• 
quello  luogo  . Quel  Publicano  è ornai  a ciafcheduno  notiffìmo, 
il  quale  tlandofi  da  lontano  non  ardiva  pur  alzare  gli  occhi  Loc 
da  terra.  Ancora  quella  donna  peccatrice  è manifella,  la 
quale  con  le  fue  lagrime,  mofsa  da  gran  dolore,  lavò  i pie- 
di del  fuo  Signore  Gesù  Criflo . Ambedue  quelli  hanno  di- 
chiarato apertamente  quanto  aiuto,  ed  autorità  all’Orazione 
Crilliana  arrechi  l’umiltà.  Segue  dopo  quella  prima  prepara- 
zione una  certa  afflizione  d’animo,  la  quale  fi  lente  nella 
ricordanza  dei  commetti  errori  , ovvero  un  certo  dolore,  il 
quale  abbiamo  folo  perchè  non  ci  potiamo  dolere;  e fe  il 
penitente  facendo  Orazione  non  fente  ambedue  quelli  dolori , 
o almeno  quello  ultimo  di  non  fi  poter  dolere,  non  potrà 
giammai  da  Dio  impetrare  perdono  dei  fuoi  falli . 

A a 3 2.  Da 
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l.  Da  quali  fcelleratezze  fi  debba  in  particolare  guardar  co* 
lui , che  i uol  con  frutto  fare  Orazione. 

Ma  perchè  alcune  fcelleratezze  fi  ritrovano  , lequali  impedi, 
fcono  grandemente,  e proibirono,  che  Dio  condefcenda  alle 
noltre  dimande,  e ci  elaudifca , come  è l’omicidio,  e ’l  fare 
ad  altri  violenza,  ed  ingiuria;  però  debbono  gli  uomini , che 
da  Dio  vogliono  effere  afcolrati , attenerli  da  si  fatta  crudel- 
tà, e violenza;  del  qual  fatto  cosi  parlò  Dio  per  bocca  d’ 
Ifaia  : Cum  extenderitis  manus  ve  tirai , avertam  oculoi  meoi 
Jù-  •>'  a vobti : Gr  cum  multiplicaveritis  orationem  , non  exaudiam  : 
manus  enim  vellra  fanguinc  piente  funt  : Quando  voi  (tendere- 
te le  voitre  mani,  io  rivolgerò  gli  occhi  miei  da  voi  ; e quan- 
do voi  moltiplicherete  l’Orazione,  non  vi  efaudirò  , perchè 
le  voftre  mani  fono  piene  di  fangue.  Si  dee  fuggire  l’ira,  eie 
conrefe  , le  quali  ancora  pur  affai  impedirono  , che  le  noltre 
Orazioni  non  fono  efaudite,  delle  quali  li  legge  quel  paffo 
j,m.  dell’ Appoitolo : Volo  virai  orare  in  omni  loco,  levante s puras 
manus  fine  ira  , Gr  difeeptatione  : Voglio  ,che  gli  uomini  fac- 
ciano Orazione  in  ogni  luogo,  alzando  al  Cielo  le  lor  mani 
pure,  fenza  ira,  e contefa  alcuna,  Bifogna  ancora  , che  noi 
avvertiamo  molto  bene,  che  nelle  ingiurie  non  liamo impla- 
cabili verfo  alcuno  ; perchè,  mentre  che  in  tal  maniera  fare- 
mo difpofti , non  potremo  mai  con  le  nortre  Orazioni  condur- 
gli^. u re  £>j0  a perdonar  a noi;  perocché  ei  dilTe:  Cum  (ìabitis  ad 
orandum , dimittite  fi  quid  habetts'.  Quando  voi  ftarete  a far 
Orazione,  perdonate,  fe  ingiuria  alcuna  avete  ricevuto.  E 
M?tt.  «.  P°i  • 5/  non  dimiferitit  bomtnibus , nec  Pater  vefler  dimittet 
vobis  peccata  veftra  : Se  voi  non  perdonerete  agli  uomini , nè 
il  Padre  voftro  perdonerà  a voi  i voftri  peccati.  Ancora  dob- 
biamo guardare  di  non  elfer  duri,  e difamorevoli  ai  bifognofì  ; 
perchè  contra  quelli  tali  uomini  fon  dette  quelle  parole:  Qui 
P/ovr.  ir.  obturat  aurem  fuam  ad  clamorem  pauperis , & ipfe  clamabit , 
Gf  non  exaudietur:  Chi  ferra  le  orecchie  fue  al  gridodel  po- 
vero , egli  ancora  griderà  , e non  farà  efaudito.  Ma  che  di- 
remo noi  della  fuperbia?  la  quale  quanto  grandemente  offen- 
Jic.  4.  da  Dio,  ce  lo  manifeltano  quelle  parole;  Deus  juperbis  refi - 
i.Pet,  5 .flit,  humilibus  autem  dat  gratiam  ; Dio  refifteai  Tuperbi , ed 
agli  umili  dà  la  fua  grazia.  Che  diremo  del  difpregio  delle 
divine  parole?  contra’l  quale  parlando  Salomone  difTe;  Qui 
decimai  aures  fuas , ne  audiat  legem  , or  atto  ejus  ent  exedra- 
bilis  : Colui  , il  quale  rimuove  gli  orecchi  fuoi  per  non  udi- 
r jov,  »».  re  |a  Legge,  pregherà  , e la  fua  Orazione  farà  efecrabile . 
Nondimeno  non  diciamo  noi  , che  non  fi  pofTa  pregar  Dio , 
che  ci  voglia  perdonare  un’  ingiuria  fatta  , un  omicidio  , 
un’  illiberalità  , e crudeltà  ufata  verfo  i poveri,  una  fuper- 
bia,  un  difpregio  delle  parole  divine,  e fimilmente  gli  altri 
gl  fatti  errori  , e fcelleratezze  commeffe  . 

3.  Della  fede  verfo  Dio , la  quale  fi  /lima  neceffaria  nell * 
Orazione  . 

E’  ancora  a querta  preparazione  dell’  animo  noftro  ad  orare 
necefTaria  la  fede , la  quale  mancando , non  fi  ha  cognizione 
dell’ onnipotenza  del  fummo,  e celelte  nortro  Padre,  nè  del- 
la 
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la  fua  mifericordia . Onde  però  nafce  tutta  la  fiducia  di  co- 
lui, che  fa  orazione,  ficcomc  bene  c’  infegnòil  noltro Signo- 
re Gesù  Crifto,  quando  di  (Te  : Omnia  quacumque  pctieritis  in  Ma,t  **' 
oratione  credente s,  accipietis  : Tutte  le  cofe  , che  nell’  Orazio- 
ne dimanderete  con  fede,  le  riceverete . Di  quefta  fede  feri  ffe 
S.  Agoftino nel fuo trattato  de  verbis  Domini  in  quello  modo: 

Se  la  fede  manca,  l’ Orazione  è perduta.  E però  quefta  è la  s.  Aug.fc/. 
fomma  a chi  vuole  debitamente  fare  Orazione  , ficcome  già  ab-  $5.  de  ver. 
biamo  detto  , che  noi  fiamo  in  fede  fermi,  e ben  ftabiliti  . l>om' 

Il  che  dimoftrò  l’ Appettalo  per  il  luogo  contrario  dicendo: 

Quomodo  invocabunt  in  quem  non  credi derunt  ? Come  invoche-  Roib>  !o 
ranno  mai  quello,  nel  quale  non  hanno  creduto?  Fa  adun- 
que bi fogno  , che  noi  crediamo,  acciocché poftiam  orare,  ed 
ancora  acciocché  quella  fede  non  ci  manchi,  con  la  qual  util- 
mente oriamo  ; perocché  la  fede  è quella  , che  manda  l’ Orazio- 
ne a Dio  , e le  Orazioni  poi  fanno  , che  tolta  via  da  noi  al  tutto 
ogni  dubitazione fia  in  noi  la  fede  (labile,  e ferma.  A quello 
elortava  S.  Ignazio  quelli , che  volevano  andare  a far  Orazione  a ^P-  *<1 

Dio,  dicendo:  Non  volere  effere  nell’Orazione  con  l’animo 
dubbio:  beato  è colui,  che  non  dubiterà.  Il  perchè  volendo 
noi  impetrare  da  Dio  quello,  che  defideriamo  , la  fede  è a ciò 
di  grandi  (lima  importanza  , ed  inlìeme  molto  ci  giova  a quello  1’ 
avere  una  fperanza  certa  d’impetrar  quello,  che  dimandia- 
mo; il  che  ci  ricordò  S.  Giacomo,  quando  di  fTe  : Pojlulet  in  fide 
Tìibtl  bafìtans  : Dimandi  in  fede  fenza  dubitazione  alcuna.  Jac.  1* 

4.  Quali  cofe  ci  pojfano  indurre  a credere  di  poter  impetrar 
quello  , che  dimandiamo  nell'  Orazione  . 

£ molte  fono  quelle  cofe,  nelle  quali  ci  dobbiamo  confidare, 
facendo  quello  officio  di  orare;  prima  la  buona  volontà,  e be- 
nignità di  Dio  verfo  di  noi,  la  quale  ci  dimoftra  , quando  ci  co- 
manda , che  noi  lo  chiamiamo  Padre  , acciocché  così  intendiamo 
effe  re  noi  fuoi  figliuoli . E’  certamente  quali  infinito  il  numero 
di  coloro , i quali  pregando  Dio  tanno  ottenuto  quello,  che  di- 
mandavano. Ci  è quel  principale  , e fommo  interceffore  Cri- 
fto noltro  Signore , il  quale  fempre  è preparato , e pollo  all’ 
ajuto  noltro;  della  qual  cofa  li  legge  appreffo  S.Gio:  Si  quii  t.jom.  *• 
peccaverit , advocatum  babemus  apud  P ut  rem , Chri/lum  ju- 
ftum  : & tpfe  eli  propitiatio  prò  peccatis  notlris  : Se  alcuno  di 
voi  peccherà , abbiamo  Avvocato  appreffo  il  Padre  , Gesù 
Crifto  giufto;  ed  il  medelimo  è la  propiziazione  per  li  no- 
ftri  peccati.  E l’Appollolo  Paolo  diffe:  Chn/lus  Jefus  qui  gora.  t. 
mortuus  e fi  , immo  qui  & refurrexit , qui  eli  ad  dexteram  Dei  , 
qui  ettam  interpellat  prò  nobis : Crifto  Gesù,  il  quale  è mor- 
to, anzi  eh’ è ancora  rifufeitato  , il  qual  è alla  delira  di  Dio, 
il  qual  ancora  intercede  per  noi . Ancora  fcrivendo  a Timo- 
teo diffe:  Unum  enim  Deus,  (f  unus  mediator Dei , & borni - 
num  homo  Cbri/lut  Jefus.  Perchè  uno  è Dio,  e mediatore  di 
Dio,  e degli  uomini  Crifto  Gesù  uomo.  Ed  agli  Ebrei  diffe:  '•  T*01,  *• 
Unde  debuti  per  omnia  fratti  bus  ajfimilari , ut  mtfericors  fieret , . 

ér  fidetis  pontifex  ad  Deum  : Onde  doveva  in  ogni  cofa  ai  fra- 
telli affomigliarfi , acciocché  cosi  diventaffe  mifericordiofo , e 
foffe  fedel  pontefice  appreffo  Dio  ; per  la  qual  cofa , avven- 
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pa  che  noi  fiamo  indegni  d’ impetrare  ; nondimeno  per  la  di' 
gnità  del  nodro  ottimo  Interprete,  e Mediatore  Gesù  Crifto , 
dobbiamo  grandemente  fperare,  e confidarci  , che  Dio  ci  ab- 
bia a concedere  tutte  quelle  cofe  , che  dimanderemo  per  mez- 
zo fuo  con  debito  modo . 

5.  Lo  Spirito  Santo  è autore  delle  nojire  Orazioni . 

Finalmente  lo  Spirito  Santo  è della  nodra  Orazione  auto- 
re ; il  quale  avendo  noi  per  guida  , è neceffario  che  fiano  le 
noftre  preghiere  efaudite  ; perché  come  diffe  1’ Appo  Itolo  : 
Accepimus  fpintum  adopttonis  filiorum  Dei  , in  quo  clama-  1 
mus , Abba  , Pater:  Abbiamo  ricevuto  lo  fpirito  dell’  adozio- 
ne de' figliuoli  di  Dio,  nel  quale  gridiamo  Abba  , Padre.  Il 
quale  fpirito  è quello  , che  in  quello  officio  di  orare  (occor- 
re alla  noltra  infermità,  ed  aiuta  la  noftra  ignoranza  inque- 

lto  efercizio  dell’  orare  : anzi  che  egli  dice  : ipfe  pofiulat  prò 
nobis  gemttibus  menarrabtltbus  : —egli  è che  dimanda  per  noi 
con  gemiti  inenarrabili. 

6.  In  che  modo  dobbiamo  profittare  nella  Fede  per  impetrare 
i benefici  da  Dio . 

E fe  alle  volte  alcuni  fi  ritruovano , che  ftiano  in  qualche 
dubbio,  e non  fi  conofcano  effere  bene  ftabiliti , e conferma- 
ti in  fede  , allora  ufìno  quelle  parole , che  differo  una  volta 
gli  Apposoli  : Domine,  a daugt  nobis  fidem:  Signore,  accrefci- 
ci  la  fede.*  e quelle  di  quel  cieco,  che  diffe:  Adfuva  in - 
credulttatem  meam  : Soccorri  alla  mia  incredulità.  Ma  allo- 
ra, e di  fede,  e di  fperanza  fortificati , e ripieni,  maffìma- 
mente  impetreremo  da  Dio  tutte  le  colie  da  noi  defiderate  , 

S uando  alla  Legge , e volontà  di  Dio  fi  conformerà  ogni  no- 
ta mente,  ogni  noltra  operazione,  ed  ogni  Orazione;  per- 
chè egli  ci  diffe:  Si  manferitis  in  me,  tf  verbo  mea  in  vo- 
bis  manferint , quodeumque  volueritis , petetis , & fiet  vobis  : 

Se  voi  ltarete  in  me.  e le  mie  parole  daranno  in  voi,  di- 
manderete tutto  quello  , eh»  vorrete  , e vi  farà  concedo  . 

Benché  a queda  facoltà  d'impetrare  ciafcuna  cofa  da  Dio, 
principalmente  fia  neceffaria,  come  già  abbiamo  detto,  la 
dimenticanza  delle  ingiurie,  e la  benevolenza,  ed  un’  amo- 
revole , e benefica  volontà  verfo  i proffìmi . 

CAPO  Vili. 

Regola , e modo  di  orare . 

Divif.  1.  Si  deve  infegnare  al  Popolo  l’ottimo  modo  di 
orare  , e che  cofa  Jta  orare  in  fpirito  , e verità . 

IMporta  affai  fapere  il  modo,  nel  qual  abbiamo  a fare  Ora- 
zione; perchè,  benché  l’Orazione  fia  un  bene  utili flìmo  , 
nondimeno,  fe  non  è ben  fatta,  non  è punto  giovevole  ; on-  \ 
de  fpeffo  avviene,  che  noi  non  impetriamo  quello,  che  di- 
mandiamo, perchè,  dice  S.  Giacomo,  male  lo  dimandia- 
mo. ^Ingegneranno  adunque  i Parrochi  al  popolo  fedele,  qual 
fia  l’ottima  regola , e modo  di  pregar  Dio , e di  orare  così 
in  privato,  come  in  pubblico»  Quelli  Precetti  dell’Orazione 
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Crifliana  , e come  dee  effer  fatta  , ci  fono  flati  infognati  da 
Crifto  noflro  Signore  . Si  dee  adunque  prima  orare  in -!<>*•♦• 
fpirito , e verità  : perchè  il  celede  Padre  cosi  fatti  cerca , e 
vuole,  che  Piano  quelli  , che  lo  pregano,  cioè  che  orino  in 
fpirito,  e verità,  ed  in  quello  modo  ora  colui,  il  quale  ora 
con  un  intimo,  ed  ardente  affetto  di  animo;  dal  qual  modo 
di  orare  fpirituale non efcludiamo  noi  l’Orazione  vocale,  ma 
bene  giudichiamo,  che  il  principal  luogo  s’abbia  ragionevolmen- 
te a dare  a quella  Orazione,  ed  offecrazione , che  procede  da 
unoaccefo,  e veemente  animo;  la  quale  Dioafcolta,  acuì  tut- 
ti i nolln  occulti  penfìeri  fono  palefì,  febbene  con  la  bocca 
non  fi  proferifce.  In  queffo  modo  udì  gl’interiori  preghi  di  ■.  Rfg, 
Anna,  madre  di  Samuele;  della  quale  fi  legge,  che  piangen- 
do orò,  e che  Polo  muoveva  le  labbra.  In  quello  modo  orò 
Davidde,  il  qual  difTe:  Tibi  dixit cor  meum:  exquifivit  te  fa-  Pl»l*  *«• 

. etti  mea  : A te  difTe  il  mio  cuore:  la  mia  faccia  t’ha  cercato . 

Cosi  fatti  efompj  fi  ritruovano  nei  libri  facri  in  molti  luoghi  . 

2.  Qual  fia  la  principale  utilità  del P Orazione  vocale  . 

Ha  bene  ancora  la  Orazione  vocale  la  fua  propria  utilità, 
e necedìtà  ; perchè  ella  è che  accende  1’  animo , ed  infiam- 
ma la  religione,  e la  divozione  di  quello  , che  ora;  ilchefcrif- 
fe  già  Sant’  Agollino  a Proba  con  quelle  parole  : Alle  volte 
noi  eccitiamo  ferventemente  noi  fleffì,  e con  parole,  e con  F 
altri  Pegni , per  accrefcere  il  nollro  fanto  defiderio . Alle  voi-  P-M  'c‘* 
te  fiamo  sforzati  da  un  veemente  defiderio  dell’animo  , e da 
una  fervente  divozione  ad  efplicare  con  parole  quello,  che 
abbiamo  nell’animo;  perchè,  efultando  l’ animo  nollro  di  le- 
tizia, è ancora  cofa  conveniente,  che  la  lingua  ePulti ed  è 
fimilmente  oneflo , che  facciamo  a Dio  un  perfetto  facrificio 
del  corpo,  e dell’anima.  Il  qual  coflume  fi  conoPce  chiaro, 
che  offervarono  gli  Appofloli  e negli  Atti  Appoflohci , e nell* 

Epiftole  di  San  Paolo  in  molti  luoghi  . 

3.  Non  i necejfario  P officio  della  voce  nella  privata  Or  azio- 
ne , come  nella  pubblica . 

Ma  perchè  fi  truovano  due  modi  di  orare  , uno  privato , ed 
uno  pubblico  ; nell’  Orazione  privata  uliamo  le  parole , ac- 
ciocché con  quelle  fi  accrefca  l’interiore  affetto,  e la  divo- 
zione : nella  pubblica  poi , la  quale  è fiata  iflituita  in  certi 
ordinati  tempi  per  eccitate  la  divozione  de’ popoli  Criitiani  , 
e la  pietà,  e religione,  non  fi  può  in  modo  alcuno  rellar  di 
pronunciare  le  parole,  e le  voci  . 

4.  Solo  iCrifliani  orano  in  fpirito  , e non  devono  fuggire  le 
lunghe  Orazioni  . 

Ma  quella  conPuetudine  di  orare  io  fpirito , propria  degli 
uomini  Crifliani,  gl’infedeli  non  offervano:  dei  quali  cosi 
parlò  il  Signore;  Orantet  notile  multum  lagni , ficut  Etbnici 
faciunt : putant  emm  quod  in  multilaquio  fuo  exaudi  anturi 
notile  ergo  affimilare  eii  ; fcit  enim  Pater  vefler , quid  opus  fit 
vobii  antequam  petatis  eum:  Quando  fate  Orazione,  non  vo- 
gliate dire  molte  parole , come  fanno  i Gentili  : perchè  elfi 
penlano,  che  per  il  molto  parlare  abbiano  da  effere  erauditi  ; 
non  vogliate  adunque  affomigliarvi  a quelli;  perchè  il  vo- 
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ftro  Padre  fa  qnello,  che  vi  bifogna  , prima  che  glielo  di* 
mandate.  E vietando  la  loquacità,  non  folo  non  proibi  fee  le 
lunghe  Orazioni , le  quali  procedono  da  un  accefo  animo , 
e da  una  fervente  divozione,  e defiderio,  ma  ancora  colfuo 
efempio  ci  eforta  a quel  modo  di  orare , il  quale  non  folo 
le  notti  intiere  confumò  nelle  Orazioni,  ma  ben  tre  volte  re- 
plicò la  medefima  Orazione;  e però  ci  bifogna  folo  rtabilire, 
e deliberare  , che  Dio  non  fi  piega  ad  elàudirci  per  un  vano 
luono  di  parole. 

5.  Il  Signore  non  accetta  l'Orazione  degl'  Ipocriti. 

Nè  gl’  Ipocriti  orano  con  l’animo,  e di  cuore:  dal  coftu- 
tne  de’ quali  ci  rimuove  il  noftro  Signore  Gesù  Grido  con  que- 
lle parole  : Cum  oratts , non  erttis  ficut  hypocrtta , qui  amant 
in  fynagogis , & in  angulit  platearum  ftantes  orare  , ut  vt- 
deantur  ab  hominibus  : amen  dico  vobis  : rcceperunt  mercedem 
juam.  Tu  autem  cum  or  averi s , intra  in  cubtculum  tuum  , & 
claufo  olito  ora  Patrem  tuum  in  abfcondito : & Pater  tuus  , 
qui  videi  te  in  abfcondito  , reddet  libi  : Quando  voi  fate  ora  - 
zioze,  non  farete  come  gl'ipocriti,  i quali  fi  dilettano  di  ora- 
re ritti  nelle  finagoghe,  e nei  cantoni  delle  piazze  , acciocché 
così  fiano  veduti  dagli  uomini.  In  verità  vi  dico,  che  corto- 
ro  hanno  ricevuto  la  lor  mercede.  Ma  tu,  quando  farai  O- 
razione  , entra  nella  tua  camera , e ferrata  la  porta  prega  il 
tuo  Padre  afeofamente,  ed  il  tuo  Padre,  che  ti  vede  di  nafeo- 
fto,  ti  renderà  la  mercede.  Quella;  che  in  quello  luogo  è 
detta  la  camera,  fi  può  trasferireal  cuore  dell’uomo,  nel  qua- 
le non  bada  entrare , ma  bifogna  ancora , che  fi  ferri , accioc- 
ché non  Venga  ad  entrare , o infonderli  dalla  parte  di  fuori 
qualche  cofa  nell’  Anime  , onde  poITa  l’ integrità  , e perfezio- 
ne dell’Orazione  elfere  impedita,  e violata  ; perchè  allora  il 
celelle  Padre , il  quale  perfettamente  conofce , e vede  la 
mente  di  tutti , e rifguarda  le  loro  occulte  cogitazioni , e 
penfieri , fatisfà  alle  preghiere  di  quello,  che  ora,  egli  con- 
cede tutto  quello  , che  gli  dimanda  . 

6.  Con  tutto  che  lungo  tempo  venga  differito  quello  che  di- 
mandiamo , non  per  quejio  fi  deve  ceffate  da  quefto  religtofo 
efercizio . 

Ricerca  ancora  l’Orazione  l’aflìduità:  la  quale  di  quanta 
forza  , e virtù  fia  , lo  mollrò  il  figliuolo  di  Dio  con  Pefem- 
pio  di  quel  giudice,  il  quale  non  temendo  Dio,  nè  portan- 
do rifpetto,  o riverenza  alcuna  agli  uomini,  vinto  però  dal- 
1’  artìduità  , c diligenza  di  una  vedova,  finalmente  fatisfece 
alle  fue  dimande  . Dobbiamo  per  tanto  mandare  a Dio  Ora- 
zioni continue;  nè  fi  hanno  però  a feguire  , nè  imitare  colo- 
ro , i quali  poiché  hanno  una  o due  volte  fatto  Orazione  a 
Dio,  e non  hanno  impetrato  quello,  che  dimandano  , fi  fian- 
cano nell’Orazione  , e non  pare  che  più  la  poffano  feguita- 
re  : perchè  in  quello  sì  pio  officio  non  fi  dee  mai  fentire 
ltanchezza  alcuna  ; la  qual  cofa  c’  infegna  , e maniferta  1’ 
autorità  di  Cnlto  , e dell’  Appoftolo:  e (e  pure  avviene,  che 
alle  volte  manchi  in  uno  la  volontà  di  orare , allora  fi  dee 
a Dio  dimandare  la  virtù  della  perfeveranza . 
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7.  Criflo  ci  ba  comandato  , che  fe  vogliamo  dimandare  qual - 

co/rf  Padre , in  Juo  nome  la  ricerchiamo  . 

Vuole  ancora  il  Figliuolo  di  Dio , che  noi  mandiamo  al  Pa- 
dre l’Orazione  noitra  in  nome  fuo,  la  quale  per  il  fuo  me- 
nto , e per  la  grazia  di  tanto  intercettore  viene  a confegui- 
re  una  tal’ efficacia,  e virtù,  che  dal  cele Ae  Padre  merita  ef- 
fere  efaudita  , Perchè  appretto  San  Giovanni  egli  fletto  ci  dif- 
fe  quelle  parole;  Amen,  amen  dico  vobit,  fi  quid  petierins  I01“*  '*• 
Patrem  in  nomine  meo , dabit  vobit.  Ufque  modo  non  penjlis 
quidquam  in  nomine  meo:  petite,  & accipietii , ut  gaudium 
veflrum  ftt  plenum  : In  verità , in  verità  vi  dico  , che  fe  al 
Padre  in  mio  nome  cofa  alcuna  dimanderete , ve  la  concede- 
rà. Sin  qui  non  avete  in  nome  mio  dimandata  cofa  alcuna; 
dimandate,  e riceverete,  acciocché  così  il  voftro  gaudio  fia  joan  , 
pieno.  Ed  altrove:  Quodcumquepetieritis  Patrem  in  nomine  meo, 
hoc  faciam  : Tutto  quello,  che  in  mio  nome  dimanderete  al 
Padre  , io  ve  lo  concederò . 

8.  Si  deve  imitare  il  fervore  de'  Santi  nell'  Orazione , ed  al- 
ta dimanda  aggiungere  il  rendimento  di  grazie . 

Imitiamo  quell’ ardente  defiderio  , che  hanno dimoflrato  gli 
uomini  (ànti  nel  fare  Orazione.  E dobbiamo  congiungere  con 
1*  orazione  il  rendimento  delle  grazie  ad  efempio  degli  Ap- 
po Itoli,  i quali  fempre  oflervarono  quefta  tal  confuetudine  , Coi.  t. 
ficcotne  fi  può  vedere  nell*  Epiflole  di  Paolo  Appoitolo . ♦" 

9.  Acciò  l’Orazione  fia  fervente,  ed  efficace  , fi  deve  accom- 
pagnare col  digiuno,  e con  l’elemofina. 

Ancora  il  digiuno,  e l’elemofìna  dobbiamo  accompagnare 
all’Orazione.  E dee  per  certo  il  digiuno  fpecialmente  ac- 
compagnarli all’  Orazione  ; perchè  coloro  , che  fono  aggra- 
vati dal  cibo , e dal  bere , hanno  la  mente  di  maniera  op- 
pretta  , che  non  pottono  nè  rifguardare  a Dio  , nè  pur  pew- 
fare  quello,  che  importi  fare  Orazione.  Segue  dopo  quello 
l’elemofina,  la  quale  anch’ella  ha  grande  congiunzione  con 
1’Orazione;  perchè  chi  farà  mai  quello,  che  ardifca afferma- 
re , etter  in  lui  carità,  il  quale  avendo  il  modo,  e la  facol- 
ta di  fovvenire,  e far  del  bene  a quel  poverino,  che  vive 
dell’  altrui  elemofìne,  non  dia  al  fuo  proflimo,  ed  al  fratel- 
lo aiuto  alcuno?  ovvero  con  quali  parole  colui,  che  fia  pri- 
vo di  carità,  dimanderà,  a Dio  ajuto  ? fe  già  allora  non  diman- 
datte  a Dio  il  perdono  de’fuoi  peccati,  edinfieme  fuppliche- 
volmente  lo  pregatte,  chegli  concedettela  carità.  Pertiche, 
non  fenza  divina  fapienza  è flatoordinato,  checon  quelli  tre 
rimedi  fi  fovenitte  alla  falute  dell’ uomo.  Perciocché,  avven- 
ga che  noi  peccando , ovvero  offendiamo  Dio  , ovvero  vio- 
liamo i profilimi , ovvero  danneggiamo  noi  fletti  ; con  le  fa- 
cre  Orazioni  veniamo  a renderci  placato  Dio  ; con  le  elemofi- 
ne  fatisfacciamo  alle  offefe  fatte  agli  uomini  ; col  digiuno  pur- 
ghiamo le  macchie  della  vita  nottra.  E febbene  tutti  quelli 
tre  rimedi  giovano  ad  ogni  forte  di  peccato,  nondimeno  fono 
appropriati , ed  accomodati  a quelli  tre  peccati  particolari , 
che  detti  abbiamo, 
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C A P O IX. 

Del  Proemio  dell’  Orazione  Dominicale  . 

Pater  no/ler , qui  et  in  Caelit. 

Padre  nollro , che  fei  ne’  Cieli . 

Divif.  i.  Per  qual  cauta  nel  principio  di  quella  preghiera  Cri/lo 
abbia  voluto  più  prejìo , che  ci  ferviamo  del  nome  di 
Padre , che  di  Signore,  e di  Giudice. 

COnciofliachè  quella  formula  dell’Orazion  Criftiana , che 
Gesù  Crifto  ci  diede,  fu  in  modo  ordinata , ed  abbia  un 
precettò  tale,  che,  prima  che  fi  venga  alle  preghiere,  ed  al- 
le dimande,  fi  debbano  ufare  alcune  certe  , e determinate 
parole  in  luogo  di  proemio  , mediante  le  quali  con  divozio- 
ne andandocene  a Dio,  tal  cofa  potiamo  ancor  fare  con  mag- 

§ior  fiducia  : però  fari  officio  del  Parroco  dichiararle  tutte 
itticamente,  e chiaramente,  acciocché  cosi  il  popolo  fede- 
le fe  ne  vada  con  più  prontezza  all’Orazione,  e conofca , ed 
intenda  , come  nell’  Orazione  ha  da  ragionare,  e trattare  col 
Padre  Dio.  Quello  proemio  adunque,  fe  tuconfideri  allepa- 
~ role  , è brevittìmo;  ma  fe  tu  ben  pondererai  le  cofe,  che  fi 
contengono  in  quelle  parole  , lo  troverai  gravittìmo , e pie- 
niflimo  di  altiflìmi  mifterj . E quanto  alla  prima  voce , la 
quale  per  comandamento,  ed  ittituzione  di  Dio  ufiamo  in  que- 
fta  Orazione  , quella  è , Pater  : Perchè , quantunque  il  Sal- 
vator nollro  avette  potuto  incominciare  quella  Orazione  con 
qualche  altra  parola,  che  avette  contenuto  in  fe  più  maeltà, 
e grandezza:  come  per  efempio  , fe  avette  detto,  Creatore, 
o Signore,  nondimeno  egli  volle  quelle  cosi  fatte  voci  lafcia- 
re  indietro,  le  quali  avriano  potuto  arrecarci  timore , eque!- 
la  parola  volle  ufare  , la  quale  cagiona  amore  , e fiducia  a 
coloro,  che  orano,  e dimandano  a Dio  qualchegrazia  . Per- 
ché, qual  cofa  è più  gioconda  , che  quello  nome , Padre?  Il 
qual  folo  ci  lignifica , e rifuona  nelle  orecchie  noilre  indul- 
genza , e carità . 

z.  Qual  fia  la  prima  ragione , per  la  quale  gli  uomini  in 
quello  luogo  chiamano  Dio  meritamente  Padre . 

Ora  per  quali  ragioni  quello  nome  di  Padre  convenga  a Dio  , 
gli  porgeranno  facoltà  d’  infegnarlo  , e mottrarlo  al  popo- 
lo fedele  quei  luoghi , che  di  fopra  fi  fon  trattati  della  crea- 
zione, della  governazione , e della  redenzione;  imperocché, 
avendo  Dio  creato  l’uomo  a fua immagine , e fimilitudinc,  la 
quale  negli  altri  animali  non  avea  impretta  , per  quello  fin- 
golar  dono,  del  quale  volle  ornare  l’uomo,  a ragione  è nel- 
le Scritture  divine  chiamato  Padre  di  tutti  gli  uomini , an- 
cora degli  infedeli , non  pure  de’  fedeli . 

j.  Qual  fia  la  feconda  ragione , per  la  quale  Dio  fi  dica  Pa- 
dre degli  uomini  . 

Dalla  governazione  ancora  potrà  cavare  un’  altra  ragione , 

per 
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per  la  quale  è detto  Padre,  e quefta  è che  provedendo  egli, 
e riguardando  fempre  alla  utilità  degli  uomini,  conunofpe- 
cial  modo  di  (ingoiar  cura  , e providenza  ufa  verfo  di  noi  la 
paterna  carità.  Ma  acciocché  nell’efplicare  quefta  materia  , 
e nel  dichiarare  quefto  paffb  , il  popolo  intenda,  e conofca 
più  chiaramente  la  paterna  cura , che  ha  degli  uomini , par 
conveniente,  che  fi  debba  dire  qualche  cofa  della  cuftodia 
degli  Angeli,  nella  cui  cautela  fono  gli  uomini,  e alla  cui 
guardia  fono  raccomandati  da  Dio. 

4.  Per  providenza  di  Dio  è flato  dato  quel  carico  agli  An- 
geli di  cu fiodire  il  genere  umano  . 

Perocché  per  providenza  di  Dio  è ftato  agli  Angeli  dato , e 
commeftò  quefto  negozio , che  cuftodifcano  il  genere  uma- 
no , e che  fempre  fiano  prefenti  a ciafcheduno  particolar  uo- 
mo, acciocché  non  ricevano  qualche  grave  danno*,  perocché, 
ficcome  i padri , quando  i loro  figliuoli  hanno  da  fare  qual- 
che faticofo,  e pericolofo  viaggio,  danno  loro  guide,  e guar- 
die, che  in  ogni  pericolo  diano  loro  ajuto,  e fovvenimento: 
così  parimente  il  celefte  noftro  Padre  in  quefto  cammino , 
per  il  quale  ce  ne  andiamo  alla  celefte  Patria,  a ciafchedu- 
no di  noi  ha  prepofto  un  Angelo,  dall’aiuto,  e diligenza 
del  quale  dtfefi , e guardati  potemmo  fchivare  quei  lacci , che 
dai  noftri  avverfarj  ci  fono  afcofamente  teli  , e quegli  orri- 
bili impeti,  che  contra  di  noi  fanno,  ribattertìmo  , e da  noi 
difcacciaftimo  , e con  si  fatte  guide  teneffimo  la  dritta  ftrada , 
acciocché  qualche  errore  , dal  noftro  fallace  nimico  portoci 
avanti , non  ci  potertè  trarre  fuori  della  via , che  ne  condu- 
ce al  Cielo  . 

5.  Per  quali  ragioni  apertamente  .corniciamo  la  grandezza 
dell'utile , che  ricevono  gli  uomini  dalla  cuftodia  degli  Ange- 


li.  . .... 

E per  molti  efempi  fi  vede  chiaro  di  quanto  giovamento  fia 
quefta  cura,  e quefta  (ingoiar  providenza,  che  Dio  ha  degli 
uomini , la  cui  efecuzione  è commefta  agli  Angeli , i quali 
fono  di  natura  tale,  che  è tra  la  divina,  e l’umana.  Gran 
copia  di  sì  fatti  efempi  ci  propongono  le  facre  lettere,  le 
quali  teftificano,  come  bene  fpeffo  per  divina  benignità  è av- 
venuto , che  gli  Angeli  in  prefenza  degli  uomini  han- 
no fatte  cofe  maravigliofe  , per  le  quali  fortìmo  av- 
vertiti, ed  iftrutti  , come  innumerabili  altre  cofe  limili,  le 
quali  non  fono  vedute  da  noi , fono  operate  dagli  Angeli  a 

Siovamento , ed  utilità  noftra  ; e che  fia  il  vero  , l’  Angelo 
affaelle  dato  da  Dio  a Tobia  per  compagno,  e guida  del  fuo 
viaggio,  lo  condii  (Te  là  dove  andar  dovea,  e lo  riconduce  alle 
proprie  cafe  falvo  : al  quale  diede  ancor  foccorfo , che  non  forte 
divorato  da  un  gran  pefce;  ed  infieme  gl’ infegnò  , quanta 
virtù  fi  ritrovale  nel  fegato,  nel  fiele,  e nel  cuore  di  quel  pe- 
fce. Egli  fu,  che  difcacciò  il  demonio,  e legata,  ed  impedita 
ogni  fua  forza,  e poteftà,  fece  sì  che  a Tobia  non  potè  far  no- 
cumento alcuno.  Egli  fu,  che  al  giovinetto  Tobia  infegnò  qual 
forte  il  vero,  e legìttimo  ufo  del  matrimonio  . Egli  fu,  che  al 
vècchio  Tobia  fuo  padre,  degli  occhi  privo,  rendè  la  luce. 

6.  Dell' 


i 
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Se  il. 

T)b.  ir. 
Tob.  t. 
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6.  Dell'  Angelo , con  l'  a)uto  del  quale  Pietro  fu  liberato  dal - 
Afl  ti.  ■ /,  carceri . 

Quell’  Angelo  ancora  , che  liberò  Pietro  Principe  degli  Appo- 
soli, porgerà  copiofa  materia,  per  iltruire  il  ledei  gregge  dei 
maravigliofo  frutto,  che  ci  viene  dalla  cura,  e cuitodia  de- 
gli Angeli , quando  i Parrochi  dimoltreranno  come  1’  Angelo 
iilufiraffe  le  tenebre  del  carcere,  e tocco  foto  il  fianco  di 
Pietro  lo  fvegliafTe  dal  Tonno,  come  fcioglierte  le  catene, 
dalle  quali  lì  Sava  legato  , e rompere  tutti  i lacci , come  lo 
ammonire,  che  fi  levafie  in  piedi,  e prefe  le  lue  calze,  e 
gli  altri  veftimenti  s’  inviale  dopo  di  lui  : quando  ancora 
ingegneranno , come  dal  medefimo  Angelo  Pietro  fofTe  libera- 
mente per  mezzo  le  guardie  tratto  di  carcere , e finalmente 
aperta  la  porta  fofTe  lafciato  in  luogo  ficuro  . Di  fimili  efem- 
pj , come  già  fi  è detto , è ripiena  la  Storia  facra  : per  li 
quali  noi  intendiamo  , quanta  fia  la  grandezza,  e forza  de* 
benefici , che  agli  uomini  dona  Dio,  ufando  a ciò  gli  Ange- 
li per  mezzani  , e per  metraggi,  ed  interpreti  , i quali  noti 
folo  fono  da  lui  mandati  per  cagione  di  alcuna  cofa  priva- 
ta, e determinata,  ma  fin  dal  principio  del  noitro  nafcimcn- 
to  fono  Sali  preporti  alla  cura  nortra , ed  ordinati  in  ajuta 
della  falute  dì  ciafchedun  uomo  particolare-  Da  quella  di- 
ligente dottrina  feguirà  un’  utilità  grande  1 e quefta  fa- 
rà , che  le  menti  degli  uditori  fi  eleveranno  , e fi  ecciteran- 
no al  riconofcere,  e venerare  la  paterna  cura,  e providenza 
di  Dio  verfo  di  loro  » 

7.  Con  qual  ragione  in  oltre  conofcano  i fedeli  la  paterna  et** 

• fa  , che  ha  Dio  degli  uomini . 

Ed  in  quello  luogo  il  Parroco  loderà,  e predicherà  le  ric- 
chezze della  benignità  di  Dio  verfo  il  genere  umano,  il  quale 
Avvenga  che  fin  dal  primo  Padre  dell* uman genere,  e del  no- 
Sro  peccato,  fino  a quello  giorno  abbiamo  offefo  con  innume- 
rabili peccati  , e fcelletatezze,  nondimeno  egli  pure  ritiene  , e 
conferva  la  carità  verfo  di  noi , qè  lafcia , o depone  quella 
fpeciale,  e diligente  cura,  che  ha  di  noi;  il  quale  fe  alcuno 
giudicalle  , che  fi  fcordafTe  degli  uomini,  è veramente  llolto, 
e fa  a Dio  un’  ingiuria,  ed  una  contumelia  indegniflìma  < 
Ecco  che  Dio  fi  adira  col  popolo  d’Ifraele  per  labeftertimia 
di  quella  gente,  la  quale  penfava  edere  da  Dio  fiata  abban- 
f 10^.  1?.  donata  : perchè  cosi  fi  legge  nell’  Efodo  : Tentaverunt  Dt»ni“ 
num  dicentes  , e/t  ne  Deus  in  nobis  , an  non  ? Hanno  tentato 
il  Signore,  dicendo;  è egli  Dio  in  noi , o no?  Ed  apprefiòE- 
zechiele  fi  fdegna  Dio  col  medefimo  popolo,  perchè  avea 
Etcciu  t detto  i Non  videt  Dominus  nos  , dereliquit  Dominus  tettam  : 

Il  Signore  non  ci  vede,  il  Signore  ha  abbandonato  la  terra  . 
Si  debbono  adunque  i Criftiani  con  quefte  cosi  fatte  autori- 
tà rimuovere  da  quella  nefanda  opinione , per  la  quale  pen- 
fano  alcuni , che  Dio  fi  porta  feordare  degli  uomini  - A quefto 
propofito  fi  può  udire  il  popolo  Ifraelitico  appreffò  lfaia  , 
dove  fi  lamenta  di  Dio;  e dall’altra  parte  Dio,  che  rifiuta 
la  fua  ftolta  querela  con  una  benigna  fimilitudine  ; perchè 
Ift.  4«<  fi  legge  in  quel  luogo:  Dixit  Sion : dereliquit  me  Dommut , 
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& Dominus  oblitus  e fi  mei . Cui  Deus  Numquid  oblivi  fa  pot- 
efl  mulier  tnfantem  fuum  , ut  non  mifereatur  fido  uteri  fui  ? 

Et  fi  dia  oblita  fuent , ego  non  oblivifcar  tui  : ecce  in  mani- 
bus  meis  defcripfi  te : Ditte  Sion  : Il  Signore  m’ha  abbandona- 
to, e ’l  Signore  fi  è {cordato  di  me.  A cui  Dio  rifpofe  : Ot 
può  la  donna  (cordarli  del  Tuo  bambino , ficchè  non  abbia 
Tempre  mifericordia  del  figliuolo , che  è ufcito  dal  Tuo  ven- 
tre ? G fe  pure  ella  fe  ne  fcordafle , io  non  mi  (corderò  però 
mai  di  te  : ecco , che  nelle  mie  (Pani  ti  ho  defcritta . 

8.  Con  /’ tfemp’.o  drl  primo  nojìro  Padre  fi  dimoflra  la  beni- 
gnità di  Dio  verfo  di  noi . 

Per  li  quali  luoghi , e patti  (ebbene  quetta  cola  chiaramen- 
te fi  conferma,  nondimeno,  acciocché  ancora  al  popolo  fe- 
dele al  tutto  fi  perfuada  , che  non  può  mai  venir  tempo  al- 
cuno , nel  quale  Dio  deponga  la  ricordanza  degli  uomini  , 
onde  non  ufi  verfo  di  loro  tutti  gli  ottici  della  paterna  carità  : 
i Parrochi  cercheranno  di  confermare  quetta  verità  con  l* 
efempio  dei  primi  uomini,  i quali  dopo,  che  ebbero  fpregia- 
to,  e violato  il  divin  comandamento,  quando  che  tu  Tenti, 
che  acerbamente  fono  fiati  acculati,  e con  quella  orribil 
(entenza  condannati  : Maledilla  terra  in  opere  tuo , in  labori - Geo.  j. 
bus  comedes  et  ea  cunBis  diebus  vita  tua  : fpinas  , & tribulot 
germinabit  tibi , & comedes  berbas  terra  : Maledetta  la  terra 
nella  tua  opera,  nelle  tue  fatiche  mangerai  di  quella  tutti  i 
giorni  della  vita  tua  : fpine  , e triboli  ti  germoglierà  , e man- 
gerai l’erbe  della  terra:  quando  tu  li  vedi  (cacciati  dal  Para- 
tifo, e quando,  per  tor  loro  al  tutto  ogni  fperanza  di  ritorno, 
leggi,  che  nell’entrata  del  Paradifo  è collocato  un  Cherubi-  Jt 
no,  il  quale  ha  in  mano  una  fpadadi  fuoco  agili  (lima;  quan- 
do tu  intendi  , che  da  Dio  vendicatore  delle  Tue  ingiurie, 
quelli  fono  afflitti , e sbattuti  da  tutte  le  parti  da  molettie 
interiori , ed  etterinri;  non  crederetti  tu  , che  l’uomo  non 
aveffe  più  rimedio  alcuno , e che  la  Tua  caufa  fotte  al  tutto  fpac- 
ciata,  eia  Tua  falute  difperata?  Non  crederetti , che  non  foto 
fotte fpogliato  d’ogni  divinoajuto  , ma  ancora  efpoftoa  qualfi- 
voglia  ingiuria?  Nientedimeno  in  tanti  giudici  dell’ira,  e ven- 
detta di  Dio,  pur  fi  mottrò  , ed  apparve  fopradi  loro  una  lu- 
ce della  divina  carità,  perchè  dice:  Fecit  Dominus  Ada  , & Geo.  j. 
uxori  tunicas  pelltceas,  & tridui t eos:  Fece  il  Signore  Dia 
ad  Adamo,  ed  alla  Tua  Conforte  le  toniche  di  pelle,  e di  quel- 
le li  veftl . Il  che  fu  un  certo  argomento,  che  Dio  peralcun 
tempo  mai  non  era  per  mancare  agli  uomini . 

9.  Si  prova , che  per  qualfivoglia  gran  fcelleratezza  degli  uo- 
mini non  può  mancare  la  benignità  di  Dio . 

La  forza,  e ’l  Pentimento  di  quetta  fentenza,  che  è,  che 
per  quaKivoglia  ingiuria  , che  gli  uomini  facciano  a Dio , 
non  manca  però  mai  il  filo  amore  verfo  il  genere  umano, 
efpreffe  Davidde  con  quelle  parole  .*  Numquid  continebit  Deut  pfil 
in  ira  fua  mifericordias  fuas  ? Or  penfiamo  noi , che  Dio  nel- 
la fua  ira  abbia  a ritenere  le  fue  mifericordie  ? Quello  me- 
defimo  fentimento  efplicò  Abacucco, parlando  con  Dio  con  qttette 
parole  : Cum  iratus  futris  , mifericordia  recar daberis  : Quan-  AJwc.  j. 
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do  tu  tifarli  adirato,  ti  ricorderai  della  mifericordia . Quefto 
Mith.  7.  ancora  dichiarò  Michea  con  quefte  parole:  Quis  Deus  fimilts 
tuiì  qui  aufers  ìniquitatem , & transfert  pecca tum  reliquiarum 
bare  dtt  atti  tua  : non  immittet  ultra  furorem  fuum  : quoniant 
volens  mifericordiam  eft:  Qual  Dio  è limile  a te?  il  quale 
togli  la  iniquità,  e trasferirci  il  peccato  delle  reliquie  della 
tua  eredità:  non  inoltrerà  più  ilfuo  furore:  perchè  egli  vuo- 
le la  mifericordia . E per  certo  , che  cosi  è la  cofa , che  ai- 
tar che  noi  giudichiamo  elfere  al  tutto  ruinati,  e Spogliati  di 
ogni  divino  ajuto , allora  maflimamente  ci  va  ricercando,  e 
di  noi  ha  cura  Dio  per  fua  divina  bontà  ; perchè  nella  fua 
ira  ritiene  la  fpada  della  fua  giuftizia,  nè  mai  celTa  di  di£ 
fondere,  e fpargere  fopra  di  noi  gl’ infiniti  tefori  della  fua  mi- 
fericordia.  • ^ 

10.  Qual  fia  la  terza  ragione , per  la  quale  Dio  appieno  di - 
mofira  il  beneficio  della  paterna  carità  ver/»  il  genere  umano  . 

La  creazione  adunque  , e la  governazione  hanno  una  gran 
forza  per  dichiarare  quello  fpeciale  modo  , che  Dio  tiene 
nell' amare,  e cultodire  il  genere  umano;  nondimeno  l'opera 
della  redenzione  dell’  uomo  è talmente  alle  due  prime  fuperiore  , 
che  il  beneficentiffimo  Dio,  e Padre  noftro  ha  non  poco  il- 
lucrata  la  fua  fomma  benignità  verfo  di  noi,  avendola  accre- 
fciuta  con  quefto  terzo  benefìcio . Per  la  qual  cofa  il  Parro- 
co ai  fuoi  fpirituali  figliuoli  infegnerà,  e fpefTo  ai  loro  orec. 
chi  inculcherà  quella  predanti  Ili  ma  carità  verfo  di  noi,  ac- 
ciocché cosi  intendano,  come,  elfendo  Itati  redenti  in  un 
maravigliofo  modo,  fono  diventati  figliuoli  di  Dio:  perché 
Joaa.  1.  dilTe  Giovanni  : Dedit  eis  poteflatem  filios  Dei  fieri  : Diede  lo- 
ro poterti  di  farli  figliuoli  di  Dio.  E poi:  Et  ex  Deo  nati 
Junt:  e fon  nati  di  Dio.  Per  la  qual  cofa  il  battelimo,  il  qua- 
le noi  abbiamo  per  un  primo  pegno,  ed  una  ricordanza  del- 
la nortra  redenzione  , è detto  Sacramento  di  regenerazione  , 
perchè  indi  nafciamo  figliuoli  di  Dio  ; onde  dilfe  il  Signore 
joio.  j.  ftelTo  : Quod  natum  e(l  ex  Spirita  , fpiritus  efl  : Quel  che  è 
nato  di  Spirito,  è fpirito  . Et  Oportet  vos  nafci  denuo:  Vi 
bifogna  nafcere  di  nuovo . Ancora  Pietro  Apportolo  dilfe  : 
'•  Petf-  *■  Renati  non  ex  /emine  corrupttbili , fed  tncorruptibilt  per  ver - 
bum  Dei  vivi : Rinati  non  di  feme  corruttibile,  ma  incor- 
ruttibile per  la  parola  di  Dio  vivo. 

11.  Per  y ingoiare  beneficio  di  Dio  fiamo  fatti  figliuoli  dell ’ 
iflejfo  col  mezzo  della  redenzione . 

Per  l’efficacia,  e virtù  di  quella  redenzione  abbiamo  rice- 
vuto lo  Spirito  Santo  , e fiamo  Itati  fatti  degni  della  grazia 
di  Dio  ; per  il  qual  dono  fiamo  adottati  in  figliuoli  dì  Dio, 
ficcome  l’ Apportolo  Paolo  fcrirte  ai  Romani,  quando  dilfe: 
Rem  ».  Non  accepi/tis  fpiritum  fervitutis  iterum  in  timore , [ed  accepi • 
flit  fpiritum  adoptionis  filiorum,  in  quo  clamamus.  Ab  ha.  Pa- 
ter : Non  avete  ricevuto  lo  fpirito  della  fervitù  in  timore, 
ma  avete  ricevuto  lo  fpirito  dell’  adozione  de’  figliuoli  , nel 
quale  chiamiamo,  Abba,  Padre.  L’ efficacia,  e forza  della 
quale  adozione  dichiarò  S.  Gio.  con  quefte  parole  : Videte  , 
qualemcbaritatem  dedit  nobis  Pater , ut  filli  Dei  nominemur , 6r 
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fimut  : Vedete,  qual  carità  ci  ha  moftrato,  e donato  il  no- 
ltro  celede  Padre  , che  noi  ftamo  nominati  , ed  in  verità  fia- 
mo  figliuoli  di  Dio. 

il.  Che  cofa  1 Cnfliani  già  fatti  figliuoli  di  Dio  , dopo  aver 
ricevuti  tanti  benefici  dalla  paterna  carità  , debbano  Scambie- 
volmente fare  verfo  il  Padre  . 

Dichiarate  .quelle  cole,  fi  dee  ammonire  il  Popolo  Cri  dia- 
no , quanto  egli  fcambievolmente  fia  obbligato  all’amorevo- 
liflìmo  fuo  Padre  ; acciocché  per  tal  modo  venga  a compren- 
dere , quale  amore  , qual  pietà,  quale  obbedienza,  e venera- 
zione fia  tenuto  rendere  al  Creatore , Governatore  , e Reden- 
tor  fuo , e con  quale  fperanza , e fiducia  bifogni  invocarlo  , 

Ma  qui,  per  ammaeftrare  l’ignoranza,  ed  indnzzare  la  per- 
verrà opinione  di  coloro,  i quali  giudicano,  che  foto  le  co- 
fe  , che  felicemente  fuccedono,  ed  un  profperocorfo  della  vi- 
ta, lia  un  chiaro  fegno,  ed  argomento,  che  Dio  conferva, 
e mantiene  1’  amor  fuo  verfo  di  noi  ; ma  quando  poi  fiamo 
efercitati  da  Dio  con  awerfi  avvenimenti  , e con  grave  cala- 
mità, dicono  quedo  edere  un  fegno  di  un  animo  nimico  ver- 
fo  di  noi,  e che  la  divina  volontà  è al  tutto  alienata  da  noi; 
infognerà  per  tanto  dimodrare,  che  quando  la  mano,  del  Si- 
gnore ci  percuote , ciò  non  fa  per  inimicizia , che  abbia  con  '*  -»oa3  ** 
e do  noi,  o per  male  , che  ci  voglia  , anziché  il  Signore  quando 
ci  percuote  , cifana  , e che  la  piaga  , che  ci  vieneda  Dio  , è la 
nodra  medicina  ; perchè  Dio  cadiga  i peccatori,  acciocché  Db.  t». 
con  tal  difciplina  , e flagello  li  faccia  migliori,  ecolprefente 
cadigo  li  liberi  da  un  fempiterno  danno-,  perchè  egli  vifìta 
per  certo  con  la  verga  le  nodre  iniquità  , e con  le  percofle 
i nodri  peccati , ma  non  però  rimuove  da  noi  la  fua  miferi- 
cordia  . Debbono  per  tanto  edere  i fedeli  ammoniti,  che  in 
cosi  fatti  cadighi  riconofcano  la  paterna  carità  di  Dio,  efem- 
pre  abbiano  nella  memoria,  e nella  lingua  quel  bel  detto  del  pfal.  », 
fapientidimo  Giobbe  : Iple  vulnerat , & medetur  ; percutit , 

6 r manus  ejtu  fanabunt  s Egli  è , cheferifce,  e medica;  per.  Job' 
cuote , e le  fue  mani  faneranno:  debbono  edere  avvertiti, 
che  unno  quelle  parole , le  quali  in  perfona  del  popolo  Ifrae- 
litico  fcrifle  Geremia:  Cafiigafii  me , & eruditus  fum  quafi 
ìuventulus  indomita t:  converte  me,  & convertar:  quia  tu  Do- Hi«r.  jr. 
minai  Deut  meui  : Tu  mi  hai  cadigato,  ed  ione  fon  venuto 
ifiruito  quafi  un  giovenco  indomito.  Convertimi  , e mi  con- 
vertirò: perchè  tu  fei  il  mio  Signore  Dio.  Che  fi  proponga- 
no 1’  efempio  di  Tobia  , il  quale  avendo  in  quella  piaga  del- 
la cecità  conofciuta  la  mano  di  Dio,  che  iopercoteva,  efcla-T<>1>•  ,,«- 
mò:  Benedico  te.  Damine  Deui  Ifrael , quia  tu  caftigafti  me, 

6r  falvajti  me:  Io  ti  benedico,  Signore  d’ Ifraele  , perchè  tu 
mi  hai  cadigato , e tu  mi  hai  falvato  . 

1 3.  Si  deve  fpefliffimo  ridurre  in  memoria  ai  fedeli , che  Dio 
non  fi  è Scordato  di  noi . 

Nella  qual  cofa  debbono  i fedeli  grandemente  guardarli  di 
non  peniate,  che  quando  incorrono  in  qualche  incomodo, 
o che  fono  afflitti  da  qualche  calamità,  Dio  in  tal  cofa Loc.  h. 
non  vegga  , e non  conofca;  perchè  egli  è,  che  dice:  Qaptl- 
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lui  de  capite  veflro  no n peri  bit'.  Un  capello  del  voftro  capo 
non  soderà  a male  ; anzi  devono  confidarli  con  quelle  divine 
parole,  che  fi  leggono  nell’ Apocaliffe  ; Ego , quos  amo , or- 
guo  , tìr  cafligo:  Io  quelli , che  amo,  riprendo,  e caligo.  Fer- 
Apoc.  j.  minfi,  e fi  quietino  in  quella  efortazione  , che  1*  Apposolo  fa 
agli  Ebrei  ; nella  qual' dice  con  le  parole  del  Savio:  Filimi , 

Hebr.  i*.  negligere  difciplinam  Domini , ncque  fatigeris  dum  ab  eo 
i-iov!  j.  argueris:  quem  enim dihgit  Dommus , cafligat : flagellar  auterrt 
omnemfllium  , quem  recipit  : Dipoi  : Si  extra  difciplinam  efli s , 
adulterini  eflis , & non  fllii  : patres  quidem  carni s nojìrx  erudì  rores 
habuimus , & reverebamur  eoa  non  multo  magis  obtcmlurabt- 
mus  patri  fpirituum , & vivemusl  Figliuolo,  non  voler  dif- 
pregiare  la  difciplina  del  Signore,  non  ti  paja  fatica,  quando 
da  lui  fei  ri prefo : perchè  quello,  che  Dio  ama,  lo  cattiga;  e 
ciafcuno  , ch’egli  prende  per  figliuolo,  lo  flagella  . Dipoi  fe- 
gue  Paolo:  Ora,  fe  voi  non  liete  da  lui  caligati,  e percof- 
fi  , fiete  adulterini,  e non  figliuoli.  Noi  abbiamoavuto  ino* 

Ari  padri,  carnali , che  ci  hanno  iftruiti  , e noi  li  onoravamo  , 
e loro  portavamo  riverenza;  or  non  obbediremo  affai  più  al 
Padre  noftro  fpirituale  , e cosi  viveremo?  Nofler. 

14.  Per  qual  caufa  ci  fia  in  queflo  luogo  comandato , che 
noi  chiamiamo  Dio , Padre  noftro  ; fervendoci  m quel  noftro 
del  numero  del  piò. 

Quando  tutti  noi  invochiamo  il  Padre , e lo  diciamo  noftro  , 
fi  amo  con  tal  parola  avvertiti , che  per  dono , e per  ragione 
delia  divina  adozione  di  neceflìtà  Teglie,  che  tutti  1 fedeli  fono 
tra  di  loro  fratelli , e che  tra  di  loro  fraternamente  fi  devono 
amare  ; perchè  così  ditte  Crifto  : Omnet  voi  fratret  eflis  : unni 
eft  enim  Pater  vefter , qui  in  Calli  eft  : Tutti  voi  fiete  fratelli: 
Watt.  »•  perchè  unoèil  Padre  voftro  , il  quale  è in  Cielo  ; per  il  che  nel- 
le loro  Epiftole  gli  Appoftoli  ancora  dimandano  tutti  i fedeli 
Criftiani,  fratelli.  Onde  fi  viene  a fare  quella  neceffaria  illazio- 
ne , e confeguenza , che  per  la  medefìma  adozione  di  Dio 
non  folo  tutti  i fedeli  fiano  tra  ior  congiunti  con  una  fra- 
terna amicizia  , ma  perchè  1’  unigenito  Figliuolo  di  Dio  è ve- 
ro uomo  ancora,  fiano  nominati  , ed  in  vero  fiano  Tuoi  fra- 
telli ; per  il  che  nella  Epiftola  agli  Ebrei  parlando  l’Appofto- 
lo  de’ figliuoli  di  Dio,  cosi  fcriffe  : Non  confunditur  fruirei  eoi 
Htfcr.  votare,  dieeni:  Nunciabo  nomen  tuum  futi  ri  bus  meis  : Non  fi 
tu  1.  u.  confonde  chiamarli  fratelli  , dicendo  : Io  manifefterò  il  tuo 
nome  ai  miei  fratelli  ; il  che  tanto  avanti  aveva  Davidde  pre- 
detto del  Signor  noftro  Gesù  Crifto  : ùmilmente  cosi  apprettò 
P Evangeli  fta  parla  Crifto  alle  donne  : Ite,  nunciaie  fratnbus 
meis , ut  eant  in  G alti  team',  ibi  me  vìdebunf.  Andare,  edav- 
«««♦»*•  * miei  fragili,  che  fe  ne  vadano  in  Galilea,  e quivi 

“ mi  vedranno.  Le  quali  parole  è chiaro,  che  allora  furono 
dette , quando  già  da  morte  rifufeiraro  fi  aveva  acquiftata  l* 
immortalità  , acciocché  non  fotte  chi  penfafle , che  quefta 
fratellanza  fotte  mancata  per  la  rifurrezione , e per  la  (alita 
Tua  in  Cielo , perchè  non  folo  la  rifurrezione  di  Crifto  non 
fece  mancare  quefta  congiunzione , e carità , ma  noi  fappia- 
Matu  ».  tno  > che  dàlia  Sede  della  tua  raaeftà , c gloria , allora  che 

egli 

i * 

'•  • Digitized  by  Google 


D el  Proemio  del?  Orazione  Domin.  Cap.  IX.  387 

egli  giudicherà  tutti  gii  uomini , che  mai  fono  itati , tono  , 
e faranno , nominerà  fratelli  ancora  quelli , che  tra  i Cri-  Rom 
fliani  faranno  itati  minimi  , ed  inferiori  a tutti. 

15.  Per  qual  ragione  i fedeli  ftano  tenuti  fratelli  di  Crifto  . 

E come  può  egli  eflere,  che  noi  damo  fratelli  di  Cri  ito, di 

cui  damo  detti  coeredi'  perchè  egli  è il  primogenito coititui-  Hebt.  r. 
to  erede  di  tutte  le  cefe , e noi  damo  i fecondi  geniti , fuoi 
coeredi,  fecondo  la  mlfura,  e quantità  dei  celeiti  doni,  e fe- 
condo la  porporzione  della  carità  , con  la  quale  noi  ci  damo 
edòtti  miniftri , e coadiutori  dello  Spirito  Santo , il  quale  è 
quello,  che  ci  fpinge,  ed  accende  alle  virtù,  ed  alle  opere 
utili , e fante  ; acciocché  cosi  fidati  nella  fua  grazia , ci 
mettiamo  con  gran  fortezza  nel  combattimento,  che  d fa 
per  guadagnard  la  falure  ; il  quale  poiché  con  fapienza , e 
coftanza  averemo  condotto  a fine,  e trapa/Tato  tutto  il  cor- 
fo  di  quefta  nortra  vita  , dal  noftro  celefte  Padre  ricevere- 
mo quel  giudo  premio  della  corona , il  quale  è proporto , e 
corti  timo  a quelli , che  terranno  il  mededmo  corfo  : perchè 
come  ben  di  (Te  1*  Appoftolo:  Non  infufhts  ejt  Deus  , ut  obli- 
vifcatur  open s noftri , & dtletiioms  : Non  è ingiù  (lo  Dio,  che  Hebr.  a. 
s’ abbia  mai  a dimenticare  dell’  opera  noilra , e dell’  amo- 
re. 

16.  In  che  maniera  Puno  debba  pregare  per, ■ ? altro,  e fil- 
mare tutti  Scambievolmente  fratelli  . 

Ora  quanto  noi  dobbiamo  con  tutto  ilcuore  proferir  quella 
voce,  Nofter , ce  lo  dichiara  S.Gio:  Grifoftomo,  il  quale  di-  jx'f.  io" 
ce,  che  Dio  volentieri  afcolta  il  Criftiano,  il- quale  non folo  Mate, 
lo  prega  per  fe  (ledo  t ma  ancora  per  altrui:  e quello,  per- 
chè il  pregare  per  fe , è proprio  della  natura;  il  pregare  per 
altri  , è della  grazia  ; a pagar  per  fe  , sforza  la  ncceflità  , per 
altri  ci  elorta  la  fraterna  carità.  Dopo  le  quali  parole  fog- 
giunfe.*  E’ più  gioconda  a Dio  quella  orazione,  la  quale  ci  fa 
fare  la  fraterna  carità,  che  quella  che  fi  proferire  per  nocef- 
dtà.  Tn  quella  si  importante  materia  della  fa  lutifera  Orazio- 
ne, dee  il  Parroco  ammonire,  ed  efortare  tutti  di  qualun- 
que età  , di  ogni  (lato,  ed  ordine  , che  di  quella  comune, 
e fraterna  amicizia  ricordevoli , piacevolmente , e fraterna- 
mente vivano  tra  di  loro,  nè  da  chi  infoiente  mente  fi  vo- 
glia preferire  agli  altri  ; perocché  , avvengachè  nella  Chiefa 
di  Dio  fiano  diverd  gradi , ed  officj , nondimeno  quella  va- 
rietà di  gradi,  ed  officj  non  toglie  per  modo  alcuno,  nè  fa  ' 
mancar  la  congiunzione  della  fraterna  amicizia  ; decome  nel 
corpo  dell’ uomo  il  vario  ufo,  e i diverd  offici  delle  mem-  » 

bra  , non  cagiona  in  modo  alcuno,  che  o quella,  o quella 
parte  del  corpo  perda  1’  officio  , o ’l  nome  di  membro . (. 

*7*  Per  quali  caufe  i Cnftiani  fiano  uniti  in  firme  con  tanta 
gran  legame  di  parentela  - 

Mettiti  innanzi  agli  occhi  uno , il  quale  abbia  una  poterti 
regale  ; fe  adunque  quello  tale  farà  Criftiano,  non  farà  egli 
fratello  di  tutti  quelli,  i quali  feco  fon  congiunti  nella  Cti- 
ftiana  comunione?  certamente  si  ; perchè  cagione  I?  perchè  non 
è altro  Dio  quello,  che  fanafeere  iRe,  e i ricchi,  che  quel-  , 
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lo  , per  il  quale  fono  i poveri , e quelli , che  vivono  fotto  la  po- 
terà de’  Re,  ma  è un  medelimo  Dio,  e Padre,  e Signore  di 
tutti  : e però  è una  lieto  nobiltà  di  ciafcuno  , quanto  allo 
•fpirituale  nafcimento,  una  medelima  dignità , un  ifteflò  fplen- 
dore-,  conciortìachè  tutti  dal  medelimo  fpirito , dal  medelimo 
Sacramento  di  fede  damo  nati  figliuoli  di  Dio  , e coeredi  del- 
la medelima  eredità.  Nè  un  Crillo  per  loro  Dio  hannoquel- 
li , che  fono  ricchi,  ed  abbondanti,  un  altro  quelli , che  fon 
poveri , e di  bato  condizione  : non  con  altri  Sacramenti  fo- 
no confecrati  a Dio,  e ramificati , nè  altra  eredità  affetta- 
no del  celefte  regno.  Tutti  fiamo  fratelli,  e come  ben  dif- 
Pi**  »•  fe  l’  Appoftolo  agli  Efesj,  damo  tutti  membri  del  corpo  di 
Crifto,  delle  fue  carni  , e delle  fue  oto  . Il  che  medelima- 
mente  dgnificò  nell’  Epifl ola  ai  Calati,  dicendo:  Omnes  flit 
*’  Dei  eftis  per  fidem  inCbrifto  Jefu:  quicumque  enim  in  C bri  fio 
baptizati  eftis , Cbriftum  tnduiftis  ; noneft  Judaus , nequeGr <e- 
cus  ; non  eft  fervus , neque  li  ber  ; non  eft  mafculus  , neque  fa- 
ntina : omnes  enim  voi  unum  eftis  tn  Cbnfto  Jefu  • Tutti  flè- 
tè figliuoli  di  Dio  per  la  fede,  che  avete  in  Crido  Gesù; 
perchè  tutti  voi,  che  in  Crido  dete  battezzati  , di  Cri  Ito  vi 
tìete  vediti-,  non  è Giudeo,  nè  Greco  ; nè  fervo  , nè  libe- 
ro; nè  mafchio,  nè  femmina:  perchè  tutti  voi  dete  una  co- 
la deto  in  Crifto  Gesù.  Bifogna  , che  i Padori  dell’ anime 
diligentemente,  e con  gran  cura  trattino  quelle  cole:  e de- 
vono in  queda  materia  fermard  , e dimorarvi  con  ogni  dili- 
genza perchè  quedo  è un  luogo1  accomodato  non  manco  ad 
eccitare , e confermare  i poveri , ed  abietti  uomini , che  al 
raffrenare , e reprimere  l’  arroganza  dei  ricchi , e potenti . 
Al  quale  incomodo  degli  uomini,  acciocché  porgeffe  l’Ap- 
podolo  aiuto , tanto  efagerava  queda  fraterna  carità , e la 
inculcava  alle  orecchie  dei  fedeli . 

18.  Che  cofa  debba  confiderare  il  Criftìano  quando  proferirà 
■nell'  Efordio  delP  Orazione , quelle  parole  , Padre  nodro  . 

Quando  adunque  tu  , o Cri  diano,  devia  Dio  mandare  que- 
lle tali  Orazioni , ricordati  , che  allora  te  ne  vai  a Dio , co- 
me un  dgliuolo  al  padre:  Onde,  quandotu  incominci  la  tua 
Orazione,  e proferiti  quella  parola,  Pater  nofter,  penfa  in 
che  luogo  la  fomma  benignità  di  Dio  ti  abbia  elevato,  poi- 
ché ti  ha  comandato,  che  tu  non  vada  come  fervo  al  Signo- 
re, a tuo  mal  grado,  e timido,  ma  che  ricorri  come  figliuo- 
lo al  padre,  volontariamente,  e pieno  di  ficurtà . Nella  qual 
ricordanza,  e penderò  confiderà  dall’altra  parte  con  quanto 
affetto,  e con  quanta  divozione  tu  debbi  orare.-  perocché  tu 
hai  da  dudiare  di  modrarti  tale,  quale  d conviene  edere  ad 
un  figliuolo'  di  Dio  ; acciocché  le  tue  Orazioni , e le  tue 
operazioni  non  dano  indegne  di  quella  divina  dirpe,  della 
quale  il  benigniamo  Dio  ti  ha  voluto  far  degno.  A quedo 
Si  fatto  officio  ci  eforta  1’  Appoltolo  quando  dice:  E ftote  er- 
go imitatore!  Dei , ficut  filii  tariffimi : Siate  imitatori  di  Dio, 
Bphef.  5.  come  figliuoli  canffimi  ; acciocché  cosi  poffa  di  noi  veramen- 
te dire  l’Appodolo  quello,  che  il  mededmo  fcriffe  ai  Teffa- 
1 ThcC  ».  lontccnfi;  Omnes  vos  flii  lutti  eftis , flit  itti-.  Tutti  voi 
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fiete  figliuoli  della  luce  , e figliuoli  del  giorno  . Qui  et  in 
C celie  : Che  fei  nei  Cieli . 

19.  Ejfendo  Dio  pre/enee  in  ogni  luogo  , in  che  modo  fi  dica 
ch'egli  abbia  la  fua  abitazione  particolarmente  in  Cielo. 

E* comune,  e collante  opinione  di  tutti,  quelli,  che  Temo- 
no bene  di  Dio,  che  Dio  fia  in  ogni  luogo,  e tra  tutti  gli  uo- 
mini. Il  che  non  fi  dee  intendere  , che  egli,  come  Te  fof- 
fe  divifo  in  parti . con  una  parte  Occupi  un  luogo,  con  1’  al- 
tra ne  tenga,  e difenda  un  altro.  Imperocché  Dio  è fpirito* 
né  fi  può  in  modo  alcuno  dividere  . Perchè,  chi  farebbe  mai 
quello,  che  ardiffe  circofcrivere  Dio  con  i termini  di  luogo 
alcuno,  come  fi  farebbe,  fefoffe  fiato  fermo , e collocato  in  un 
folo,  e terminato  luogo?  Avvengachè  egli  di  fe  deffo  dica  : 
Nunquid  non  caelum , & terram  ego  impleol  Non  empio  io  il  b ,tf‘ 
Cielo,  e la  terra?  le  quali  parole  fi  debbono  in  tal  modo  in- 
tendere, che  Dio  il  Cielo,  e la  terra,  e tutte  quelle  cofeche 
dal  Cielo , e dalla  terra  fono  comprefe , con  la  fua  virtù  , e 
potenza  abbraccia,  e contiene,  nè  egli  da  alcun  luogo  è con- 
tenuto; perchè  egli  è prefente  a tutte  le  cofe,  o creandole  , 
o create  confervandole , non  ritenuto  da  paefe  alcuno , nè  da 
confini  alcuni  in  tal  guifa  circofcritto,  e definito,  che  però 
non  fi  ritrovi  in  ogni  luogo  con  la  fua  natura  , e potenza . , 

Il  che  efpreffe  il  Santo  Profeta  Davidde  con  quelle  parole  : 

Si  afcendera  in  Caelum  , tu  illic  et  : Se  afcenderò  ne’ Cieli , Pfal. 
tu  fei  quivi.  Ma  quantunque  in  tutti  i luoghi,  edinciafcu- 
na  cofa  Dio  fi  ritrovi  prefente  , da  niun  termine  ( come  det-  1 
to  abbiamo  ) riftretto  ; nondimeno  nelle  Sacre  Scritture  affai 
fpeffo  fi  legge  , che  egli  ha  la  fua  danza  in  Cielo  ; il  che  noi 
Tappiamo  effe r datofatto,  perocché  quedi Cieli,  chenoìveg- 
giamo,  fono  una  parte  del  Mondo  nobili  dima,  e Tempre  fi. 
mantengono  incorrotti,  e fono  fuperiori  agli  altri  corpi,  per 
virtù  , e per  grandezza  , e per  bellezza , ed  hanno  i loro  da* 
bili  , e determinati  movimenti  ; acciocché  adunque  Dio  ec- 
citaffe  gli  animi  degli  uomini  a contemplare  la  fua  infinita 
potenza,  e maedà,  la  quale  maffìmamente  riluce  nell’opera 
de’ Cieli , nelle  Sacre  Scritture  tedifìca  com’egli  abita  ne’ 
Cieli,  e parimente  fpeffe  volte  manifeda  ( come  in  vero  è) 
che  niuna  parte  del  Mondo  fi  ritroova,  la  quale  dalla  prefente 
■atura,  e potedà  di  Dio  non  fia  comprefa,  e contenuta  . 

zo.  Che  cofa  proponga  da  meditare  ai  fedeli  quella  particela 
la  e il  quale  Tei  ne’ Cieli. 

' Benché  in  queda  tal  cogitazione  i fedeli  Cri  diani  non  folo 
fi  proporranno  avanti  l’ immagine  del  comune  Padre  di  tutte  le 
■cofe,  ma  ancora  diDio,  che  regna  in  Cielo;  acciocché , do- 
vendo fare  Orazione  , fi  ricordino  che  la  mente  ,\  e l’animo 
fi  ha  da  rivolgere  al  Cielo;  e quanta  fperanza,  e fiducia  ar- 
reca il  nome  di  Padre,  tanto  aggiunga  loro  di  Criftiana  pietà , 
ed  umiltà  quella  predante,  ed  eccellente  natura,  e quella 
divina  maedà  del  Padre  nodro,  che  è in  Cielo*,  le  quali  pa- 
role propongono,  e determinano  ancora  a quelli,  che  orano, 
quello  che  fi  debba  dimandare.  Imperocché  ogni  nodra  di- 
manda, la  quale  s’appartenga  all’ufo,  e neceffità  di  queda 
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nottra  vita , fe  ella  non  è congiunta  con  li  beni  celefti  , e fé 
a quel  fine  non  è indrizzata,  é al  tutto  vana,  ed  indegna d* 
un  uomo  Cri  diano.  Onde  i Parrochi  avvertiranno  i di  voti , 
e pii  uditori  di  quello  modo  di  orare.  E quello  cosi  fatto  av- 
vertimento confermeranno  con  quella  aurorità  dell’  Appollo- 
lo  : Si  confurrextflis  cum  Chriflo,  qua  furfum  funt , quarite  , 
ubi  Cbriflut  efl  tn  dextera  Dei  fedent  ; qua  furfum  funt , rapi- 
te , non  qua  fuper  terram  : Se  voi  con  Crilto  liete  rifufcita* 
ti,  cercate  le  cofe,  che  fono  in  alto  , dove  è Crilto,  che  al» 
la  delira  di  Dio  li  fiede  ; le  cofe , che  fono  in  alto , gufia- 
te , non  quelle , che  fono  fopra  la  terra . 

CAPO  X. 

r • ** 

Della  Prima  Petizione  dell’  Orazione  Dominicale  » 
SanBificetur  nomen  tuum  . 


Sia  fantificato  il  nome  tuo. 

Divif.  I.  Per  qual  caufa  i noflri  defiderj  abbiano  prin- 
cipio dalla  fantificazione  del  Nome  di  Dio. 

Uello  , che  da  Dio  dimandar  fi  debba  , e con  che  ordi- 
vi, ne  ciò  s’abbia  a fare,  il  maellro  (ledo.  Signore  di  tut- 
ti ha  infegnato  , e comandato;  imperocché,  elfendo  di 
ogni  noftro  penderò,  e defiderio  l’Orazione  noltra  ambafcia- 
trice,  ed  interprete,  allora  rettamente,  e ragionevolmente 
dimandiamo  , quando  1’  ordine  delle  noltre  dimande  fegue  1* 
ordine  delle  cole , che  fi  debbono  defiderare  : e ci  ammoni- 
fce  la  vera  carità,  che  tutto  l’animo,  e ftudio  nofiro  indnz- 
ziamo  a Dio  : il  quale  perciocché  folo  é in  fe  Ite ITo  fummo 
bene,  ragionevolmente  con  uno  fpeciale,  e ringoiare  amore 
dee  edere  da  noi  amato . Né  fi  può  di  cuore , ed  unicamen- 
te amare  Dio  , fe  il  fuo  onore , e la  fua  gloria  non  fi  pre- 
pone a tutte  1»  cofe,  ed  a ciafcuna  natura.  Imperocché  tut- 
ti i beni , e noflri , e d’altrui , e finalmente  tutte  quelle  co- 
fe, che  col  nome  di  bene  fono  dette,  avvenga  che  da  quel- 
lo fiano  procedute  , e difcefe,  Umilmente  cedono  aU’iftedb 
fommo  bene.  Onde,  acciocché  con  bell’ordine  procedede  la 
noltra  Orazione , il  Salvatore  ordinò  , ed  ifiituì  quella  peti- 
zione del  fommo  bene , come  principale , e capo  di  tutte  le 
altre  petizioni,  inlegnandoci , che,  prima  che  noi  dimandia- 
mo quelle  cofe , che  a noi , o al  prodimo  nofiro  fanno  di 
bifogno,  dobbiamo  pregare  per  quelle,  che  all’onore,  e glo- 
ria di  Dio  fon  proprie,  e pertinenti,  ed  a Dio  efporre  , e 
manifeltare  l’affetto  nofiro,  e defiderio,  che  di  tal  cofa  ab- 
biamo; il  che  facendo,  verremo  a reftare  nell’ officio  della 
carità;  la  quale  c’  infegna  , che  più  amiamo  Dio,  che  noi 
{tedi , e che  prima  dimandiamo  quelle  cofe  , che  defideriamo 
a Dio  , dipoi  quelle  che  bramiamo  a noi . 
j.  Per  qual  cagione  fia  flato  neceffarro  dimandare  la  fanti  fi* 
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taziont  del  nome  divino,  ejfendo  che  la  divina  natura  non  pojfa 
ricevere  alcuno  accrtfcimtnto  , 0 ejfer  priva  di  alcuna  cofa  . 

E perchè  il  defideno , e le  petizioni  noftre  fono  di  quelle 
cole , le  quali  ci  mancano , nè  a Dio  , cioè  alla  fua  divina 
natura , può  aggiungerli  cofa  alcuna , nè  la  divina  foftanza 
per  verun  modo  ricevere  accrefcimento , avvenga  che  in  un 
modo  inef'plicabile  fia  ricchi  dima  di  ogni  perfezione,  e nul- 
la le  manchi però  bifogna  intendere  , che  auelle  cole,  che 
noi  dimandiamo  a Dio,  e fono  pertinenti  all'onor  fuo,  foto 
fi  appartengono  alla  lua  edema  gloria;  perchè  noi  deaeriamo, 
e dimandiamo,  che  il  nome  di  Dio  fia  tra  legenti  più  noto, 
e manifello;  che  il  fuo  regno  fia  ingrandito  , ed  amplificato  ; 
e che  ogni  giorno  più  le  genti  obbedivano  al  divin  Nome; 
le  quali  tre  cofe  , cioè  il  nome,  il  regno  , e l’obbedienza, 
non  s’appartengono  alla  natura  , ed  alla  perfezione  di  Dio, 
ma  gli  fono  efibite  efteriormente  dagli  uomini. 

3.  Che  quelle  panie , ficcarne  in  Cielo , cosi  in  terra , fi 

pojfone  riferire  alle  prime  tre  petizioni , ed  in  che  modo  in 
quefto  luogo  s'intendano  . ^ 

Ma , acciocché  più  chiaramente  s’ intenda , che  forza  ab- 
biano quelle  tre  prime  Petizioni , e qaello  che  importino , s* 
apparterà  al  Pallore  di  ammonire  il  popolo  fedele,  che  que- 
lle parole.  Si  cut  in  Calo,1  & in  terra,  fi  pofiono  riferire  a 
ciafcheduna  delle  tre  prime  Petizioni,  come  dire.  Sia  fanti- 
ficato  il  nome  tuo,  ficcome  in  Cielo,  cosi  in  terra;  Umil- 
mente, Venga  il  regno  tuo,  ficcome  in  Cielo,  cosi  in  ter- 
ra; ancora.  Sia  fatta  la  tua  volontà , ficcome  in  Cielo , così 
in  terra . E quando  noi  dimandiamo , che  il  nome  di  Dio 
fia  fantificato  , vogliamo  intendere  , che  la  fantità , e la  glo- 
ria del  divin  Nome  fia  accrefciuta  ; nel  qual  luogo  il  Parro- 
co avvertirà,  ed  infegnerà  ai  divoti  uditori,  che  il  Salvator 
non  dice,  che  nel  mdefimo  modo  fia  in  terra  fantificato, 
nel  quale  è fantificato  in  Cielo , cioè  che  la  fanti  Reazione 
terrena  agguagli  in  grandezza  la  celelte:  perchè  quello  non 
può  in  modo  alcuno  avvenire  ; ma  che  ciò  fia  fatto  per  ca- 
rità , e con  un  intimo  affetto  di  animo . 

4.  In  che  maniera  fi  pojfa  da  noi  fanti  ficare  il  nome  di  Dio  , 
che  è per  fe  fttjjo  Santo . 

Avvenga  che  fia  cofa  chiara,  ecertifiima  , che  il  divin  no- 
me per  fua  natura  non  abbia  di  bifogno  di  fanti ficazione  al-  pfal<  ltu 
cuna,  effendo  fasto,  e terribile,  ficcome  l’ ilìelTo  Dio  perfe 
ilelTo,  e per  fua  natura  è Tanto;  nè  a lui  fi  polfa  in  modo  al- 
cuno accrefcere  fanti rà  alcuna,  della  quale  eternamente  non 
fia  flato  ripieno;  nondimeno  perciocché  in  terra  gli  è dato  af- 
fai minore  onore  , che  non  fi  conviene,  ed  alle  volte  anco- 
ra è offefo  con  bedemmie,  e fcellerate  voci , di  qui  è , che 
noi  deli  de  ri  amo , e dimandiamo,  che  con  lodi,  onori,  e 
gloria  fia  celebrato  a fimigiianza  delle  lodi , onori , e delia 
gloria,  che  gli  fon  date  nel  Cielo,  cioè  , che  così  1’  onore  , 
e culto  fuo  fi  ritruovi  nella  mente,  e nell’animo,  e nella 
bocca , e nelle  parole  degli  uomini , che  gli  diano  ogni  ve- 
nerazione ed  interiore,  ed  citeriore,  e eoa  ogni  celebrità  ono- 
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tino  r eccelfo , puro , e gtoriofo  Dio , ad  imitazione  dei  fuperni , 
e celefti  cittadini  ; perocché  Siccome  gli  fpirtri  celesti  con  un 
Sommo conienfo,  con  gloru , e con  lodi  innalzano  Dio,  cosi 
preghiamo  , che  il  medesimo  fi  tàccia  nel  Mondo,  eche  tutte  le 
genti , e nazioni  conofcano.  onorino  ,e  riveriscano  Dio  ;accioc- 
chènonfi  truovi  uomoalcuno,  che  non  accetti  la  Cristiana  re- 
ligione, e tutto  a Dio  dedicandoli  , non  creda,  che  da  lui  deri- 
vi ogni  fonte  di  fanrità  , e che  mente  fi  ritruova  puro  , o Tan- 
to, che  non  abbia  origine  dalla  Santità  del  divin  Nome. 

5.  Come  fia  poffibìlc , che  il  Nome  di  Dio  negl'  infedeli pof- 
fa  ejfer  Santo  . 

Perchè  rettifica  1’  Appoftolo  , che  la  Chiefa  è fiata  monda- 
ta nel  lavacro  dell’acqua,  nella  parola  della  vita  . E quella 
parola,  Della  vita,  fignitica  il  nome  dei  Padre,  del  Figliuolo  , 
e dello  Spirito  Santo,  nel  quale  liamo  battezzati  , e ramifi- 
cati . Per  la  qual  cofa  , conciottiachè  niuna  purgazione  , niu- 
na  mondizia,  o integrità  di  alcuno  potta  efìere,  fopra  il 
quale  non  fia  prima  fiato  invocato  il  nome  di  Dio  , però  de- 
sideriamo, e dimandiamo  a Dio,  che  ogni  generazione  di 
uomini  Sgombrate  le  impure  tenebre  dell’  infedeltà,  ed  illu- 
strata dai  raggi  del  divino  lume,  e conofca  si  fattamente  la 
forza  di  quello  nome  , che  in  quello  foto  cerchi  la  vera  fan- 
tità,  e còsi  nel  nome  della  fanta  , e individua  Trinità  rice- 
vendo il  Sacramento  del  Battesimo , per  virtù  della  mano , e 
grazia  di  Dio,  riceva  (a  perfetta  Santità. 

6.  In  che  modo  il  Nome  di  Dio  pojfa  ejfer  Santificato  ne * 

peccatori.  * • : 

1 Fa  ancora  quello  noltro  desiderio,  e dimanda  non  manco 
al  proposto  di  coloro , i quali  macchiati  di  peccati , e fcel- 
leratezze , hanno  perduta  la  pura  integrità  del  Battesimo,  e 
la  Stola  dell’innocenza  , onde  è avvenuto  , che  in  quei  mife- 
rittimi  uomini  l’ impurittimo  Spirito  di  nuovo  abbia  collocata 
la  Tua  Sede.  Desideriamo  adunque,  e preghiamo  Dio,  che 
in  quelli  ancora  fia  Santificato  , cioè  , che  ritornando  al  cuor 
loro,  ed  alla  Sanità,  col  Sacramento  della  Penitenza  ricove- 
rino la  perduta  Santità , e fé  ftefli  facciano  un  puro , e San- 
to tempio,  ed  albergo  a Dio. 

7.  In  che  maniera  tutti  gli  uomini  potranno  Santificare  il 
Nome  di  Dio  in  fe  ftefii . 

Preghiamo  finalmente,  che  Dio  alle  menti  di  ciafcheduno 
mottri  il  Suo  lume,  col  quale  pollano  vedere,  comeogni  da- 
to ottimo,  ed  ogni  dono  perfetto,  che  dal  Padre  de’luroi  di- 
scende, è Stato  concettò  a noi  per  virtù  di  Dio.  Col  quale 
da  lui  riconosciamo  aver  ricevuta  la  temperanza  , la  giusti- 
zia, la  vita,  la  Salute,  e finalmente  tutti  i beni  dell’anima, 
e del  corpo,  gli  esterni,  i vitali,  ri  Salutiferi  : dal  quale, 
come  la  Chiefa  predica,  procedono  tutti  i beni;  fe  il  Sole  con 
la  Sua  luce  ; fe  le  Stelle  col  lor  movimento,  e corfo  giova- 
no punto  all’umana  generazione:  Se  noi  da  quello  Sparlo  aere 
Siamo  nutriti  ; Se  la  terra  con  1’  abbondanza  delle  biade  , e 
dei  frutti  mantiene  la  vita  di  ciafcheduno;  Se  per  l’opera 
de’  magistrati  ci  godiamo  della  tranquillità,  e quiete  .■  e quest»  , 
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e (ìmili  altri  beni  innumerabili  ci  fomminiflra  l’immenla  be- 
nignità di  Dio;  ne  fol  quelle,  ma  ancora  tutte  quelle  cofe, 
che  i Filofofi  dittero  caufe  feconde,  dobbiamo  interpretare ,■ 
che  fìano  come  cerre  mani  di  Dio  fatte  maravigliofamente  , 
ed  accomodate  all’  ufo  noftro  , per  le  quali  ci  compartifee  i 
fuoi  beni , e li  diftribuifc*  in  ogni  parte. 

8.  In  che  modo  il  nome  di  Dio  fi  fan  ti  fidi  col  mezzo  del- 
la cognizione , e venerazione  della  Cbicfa  Cattolica. 

Ma  quello,  che  in  quella  Petizione  grandemente  importa, 
è , che  tutti  conofcano  , e riverifcano  la  Santittìma  Spofa  di 
Gesù  Crifto , e Madre  nollra,  che  è laChiefa,  nella  quale  fo- 
la è quell’  abbondanti  (limo,  t perpetuo  fonte,  nel  quale  li 
purgano,  e lavano  tutte  le  macchie  de’ noftri  peccati,  dal  Aft-  ^ 
quale  fi  cavano  tutti  i Sacramenti  di  falute,  e di  fantificazio- 
ne  , per  li  quali  come  per  certe  celefti  fittole,  e canali,  da 
Dio  è in  noi  fparfa  quella  rugiada,  e liquore  difanità:  alla 
qual  fola,  ed  a quelli , i quali  nel  fuo  grembo  , e nelle  fue 
braccia  ftringe,  e ritiene,  s’appartiene  l’ implorazione,  edin- 
vocazione  di  quel  fanto,  e puro  Nome,  chefoiofotto  il  Cie- 
lo è agli  uomini  (lato  dato,  nel  quale  bifogna  che  ci  falviamo. 

9.  In  qual  maniera  dai  Crifliani  in  quefii  no  fi  ri  tempi  il  N®- 
"V  me  di  Dio  fia  contaminato  . 

Ma  in  quefto  luogo  i Parrochi  fìano  diligenti , e quefto  paf- 
fo  grandemente  s’ingegnino  di  efaggerare,  cioè,  che  s’appar- 
tiene al  buon  figliuolo  non  folo  pregare  il  Padre  Dio  con  pa- 
role , ma  ancora  in  fatti  , e con  le  opere  sforzarli  , che  in 
lui  rifplenda  la  fantificazione  del  divin  nomg.  E piace  (Te  a 
Dio  che  non  vi  fofTero  di  quelli, i quali  dimandando  con  quella 
Petizione  arduamente  quefta  fantificazione  del  nome  di  Dio, 
quanto  è in  loro,  con  i fatti  l’offendono,  e contaminano: 
per  colpa  di  quelli  ancora  Dio  è maledetto,  e bertemmiato;  Rqib  j# 
contra  i quali  di  (Te  l’Appoftolo  : Nomen  Dei  per  vos  blafpbe- 
matur\  inter  Gentes  : Il  nome  di  Dio  è per  cagion  voftra  be- 
(lemmiato  tra  le  Genti  * ed  apprettò  Ezechiele  leggiamo.*  In - Ezee.  j i. 
grejji  funi  ad  Gentes, ad  quat  introierunt , & polluerunt  nomen  fan- 
fltim  mtum\  cum  diceretur  deeis:  populus  Domini  ifte  efl,& de  ter- 
ra e jut  egre/ft  funt  : Sono  andati  fra  le  Genti,  alle  quali  entra- 
rono , ed  hanno  macchiato  il  mio  Tanfo  nome  , quando  di  lòf 
fi  diceva;  quefto  è il  popolo  del  Signore,  e quelli  fono,  che 
fono  uiciti  dalla  terra  di  Dio;  perchè,  qual  èia  vita,  ecome 
fono  i coftumri  di  coloro  , che  fanrfo  profeffìone  di  religiofì  ; 
così  la  fciocca , ed  ignorante  moltitudine  fuol  giudicare  e 
della  religione  , e dell’autore  di  quella  ; per  il  che  quelli, 
che  vivono  fecondo  la  religione  Criftrana,  la  quale  hanno  ac- 
cettata, e ricevuta,  ed  alla  fua  regola  indrizzano  l’Orazione, 
e le  loro  operazioni , quelli  tali  porgono  una  grande  occafìone  , 
e facoltà  ad  altri  di  lodare  il  nome  del  celefte  Padre , e di  cele- 
brarlo con  ogni  onore,  e gloria.  Imperocché  l’ifteflò  Signor* 
ci  ha  dato  quefto  officio  di  eccitare  gli  uomini  con  chiare  ope- 
re di  virtù  alle  lodi  , e celebrazioni  del  nome  divino:  a’ 
quali  in  quello  modo  parla  apprettò  l’  Evangeli  (la  Sic  luceat 
lux  veftra  cerar»  bominibus , ut  videant  opera  vejtra  bona,®  Mstt. 
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Rlonpcent  Patrem  veftrum  , qui  in  Calts  eft:  Cosi  rifplenda 
la  luce  vofirain  prefenza  degli  uomini,  che  veggano  le  voftre 
opere  buone,  e glorifichino  il  vofiro  Padre,  che  è in  Cielo: 
e’I  Principe  degli  Appoltoli  diflTe:  Converrai tonem  veftram 
inter  gtntet  baientes  bonam  , ut  ex  bona  openbut  vos  confide • 
tante! , glori ficet  Deum , Avendo  tra  le  genti  la  voftra  coh- 
verfazione  buona , acciocché  dalle  buone  opere  confiderando 
voi , glorifichino  Dio  , ec. 

CAPO  XI. 

Della  Seconda  Petizione  . 

A duini  at  Regnum  tuum. 

\ * 

Venga  il  Regno  tuo . 

Divif.  i.  Quanto  fpeffo  fi  a commendata  nelle  Scritture 
la  predicazione  del  Regno  di  Dio. 


Matth.  ji 
Matth.  4- 


Matth.  j. 


Lue.  «• 


Matt.  io- 


Lue.  ». 


Aft.  .. 


IL  Celefte  Regno , il  quale  in  quella  feconda  petizione  di- 
mandiamo a Dio,  è tale,  che  a quello  fi  riferifee,  e ter- 
mina tutta  la  predicazione  dell’  Evangelio  : perchè  da  quello 
incominciò  S.  Giovanni  Battila  ad  efortare  alla  penitenza  » 
quando  difTe;  Paenitentiam  agite , approptnquabtt  emm  regnum 
C telar um  : Fate  penitenza,-  perchè  fi  avvicinerà  il  regno  de’ 
Cieli.  Nè  d’altronde  fece  il  cominciamento  della  fua  predi- 
cazione il  Salvatore  del  genere  umano . Ed  in  quel  falutifero 
fermone , nel  quale  a’  Tuoi  difcepoli  nel  monte  moftrò  le  fira- 
de , che  conducono  alla  beatitudine,  quafi  proponendo  1*  ar- 
gomento del  fuo  ragionamento,  fece  il  Tuo  principio  dal  re- 
gno de’  Cieli , dicendo  : Beati  panperes  fpiritu,  quoniam  ipfo- 
rum  eft  regnum  Caelorum  : Beati  i poveri  di  fpirito , perchè 
di  quelli  è il  regno  de’ Cicli.  Anzi  chea  quelli , che  pure  de- 
sideravano ritenerlo  tra  di  loro,  adduffe  per  cagion  della  fua 
necefTaria  partita,  quelle  parole  :Et  aliiicivitatibut  oportet  me 
evangefizare  regnum  Dei  : quia  ideo  miffut  fum  : Mi  bifogna 
anco  predicare  all’ altre  Città  il  regno  di  Dio;  perchè  per 
quefio  fono  fiato  maadato,  E quello  medefimo  regno  poi  co- 
mandò agli  Appofioli , che  predicaffero . Ed  a colui , che  gl' 
avea  detto  di  voler  andare  a feppellire  il  fuo  padre,  rifpofe.* 
Tu  vade  , annuncia  regnum  Dei  .'Tu  vanne  , ed  annoncia  il 
regno  di  Dio . Quando  poi  fu  rifufeitato  da  morte,  per  quel- 
li quaranta  giorni , nei  quali  apparve  agli  Appofioli , parla- 
va del  regno  di  Dio,  Per  la  qual  cofa  i Parrochi  tratteranno 
con  grandifiima  diligenza  quefio  luogo  della  feconda  poltu- 
lazione;  acciocché  così  i fedeli  uditori  conofcano,  quanta 
fòrza,  e necefiità  fi  ritrqovi  in  quefia  feconda  petizione. 

2.  Che  coja  comprenda  quefia  Jeconda  Petizione . 

E primieramente  all’efplicar  quefia  cofa  dottamente  , e fot- 
ti Imente , darà  loro  grande  occafione , e facoltà  il  confedera- 
re , che  quantunque  fu  quefia  petizione  congiunta  con  tutte 
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l’altre,  nondimeno  ci  comandò  il  Signore,  che  ancora  lafa- 
ceflimo  feparata  dali’alrre,  acciocché  cosi  quello,  che  diman- 
diamo , cerchiamo  con  un  grande  affetto , e con  fommo  Au- 
dio . Perchè  egli  ci  diffe  : Quirite  pnmum  rrgnum  Dei  , & Mitth.  «. 
juflitiam  ejus  : & h<ec  omnia  ad'yeientur  vobis  : Cercate  prima 
il  regno  di  Dio,  e la  fua  giuttizia  : e tutte  queAe  cole  vi  fa- 
ranno aggiunre.  E per  certo,  che  in  quella  dimanda  fi  con- 
tiene tanta  efficacia,  e copia  dei  cele  Ai  doni,  eh’ ella  abbrac- 
cia tutte  quelle  cofe  , che  fon  neceffarie  al  confer varia  vita, 
c fpirituale,  e corporale.  E come  diremmo  noi  colui  e ITer  de- 
gno del  nome  regale,  il  quale  non  abbia  cura  di  queAe  co- 
le , nelle  quali  li  contiene  lafalute  del  regno?  Ora  , fe  gli  uo- 
mini fono  della  confervaztone  del  regno  loro  folleciti , e diligen- 
ti : con  quanta  cura , e providenza  A dee  credere , che  il  Re 
dei  Re  confervi,  e cuAodifca  la  vita,  e la  falute  degli  uo- 
mini ? In  queAa  petizione  adunque  del  regno  di  Dio,  ficom- 

{•rendono  tutte  quelle  cofe  , delle  quali  in  queAo  noAro  pel- 
egrinaggio , o più  toAo  efilio  abbiamo  di  bifogno,  le  quali 
Dio  benignamente  promette  doverci  concedere  ; perchè  imme- 
diatamente foggiunfe  quelle  parole Et  hoc  omnia  adficientut 
vobis  : e tutte  queAe  cofe  vi  faranno  aggiunte.  Nelle  quali 
parole  chiaramente  manifeAÒ , lui  effer  quel  Re , che  all* 
nrtian  genere  copiofamente , ed  abbondantemente  fommini  Ara 
tutte  le  cofe  : nella  confìderazione  della  infinita  benignità  del 
quale  era  immerfo  il  Profeta  Davidde,  quando  cantò  ; Do- 
minus  regit  me,  & nibil  mihi  deeett  : li  Signore  mi  regge,  p‘,l‘  **• 
e niente  mi  mancherà . 

j.  Che  cofa  abbiano  da  fare  quelli  , che  defiderano  consegui- 
re il  frutto  di  quefta  dimanda  . 

Ma  non  baAa  il  dimandare  con  veemenza  il  regno  di  Dio, 
fe  con  la  petizione  noAra  non  accompagniamo  tutte  quelle 
cofe,  le  quali  fono  come  iArumenti  da  cercarlo,  e ritrovar- 
lo ,*  perchè  quelle  cinque  vergini  ffolte , certo  è , che  con 

5ran  defiderio,  ed  affetto  d’ animo  dimandarono  queAo  regno, 
icendo  queAe  parole  : Domine , Domine , operi  nobis  : Signo- 
re , Signore , aprici , Ma  perchè  non  avevano  feco  quelle  co-  Matth.  f. 
fe,  che  ajutaffero  la  loro  dimanda,  furono  efclufe . Nè  ciò 
fu  fatto  fenza  ragione  ; perchè  quella  è fentenza  vera , det- 
ta per  bocca  di  Dio  : Non  omnis , qui  dicit  mibi , Domine , 

Domine , intrabit  in  regnum  Ctelorum.  Non  ciafcuno , che  7* 
mi  dice.  Signore,  Signore,  entrerà  nel  regno  de’ Cieli. 

4.  Con  quai  motivi  fi  debba  eccitare  negli  uomini  il  dtfide- 
rio  del  regno  di  Dio. 

Per  la  qual  cofa  i Sacerdoti  curati,  e PaAori  delle  anime, 
dagli  abbondantiflimi  fonti  delle  facre  Scritture  attingeranno 
quelle  cofe  , le  quali  poffono  nei  fedeli  eccitare  l’ animo,  e 
*1  defiderio  del  regno  de’  Cieli,  e che  la  mifera,  e calamito- 
fa  condizione  dello  Aato  noitro  pongano  loro  avanti  agli  oc- 
chi, le  quali  cole  talmente  ti  commuovano,  che  ben  confide- 
ranno , e riducendo  al  cuor  loro , fi  mettano  a memoria  la  font- 
ina beatitudine,  e quegl’  inefplicabili  beni , dei  quali  l’eterna 
cafa  del  nofiro  Padre  Dio  è abbondante  ; perchè  noi  fumo 
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eluli,  ed  abitatori  di  quel  luogo,  nel  quale  ancora  abitanti 
demonj  : l’odio  de’ quali  contra  di  noi  non  fi  può  in  modo  al- 
cuno mitigare  , perchè  fono  verfo  1’  uman  genere  molettiffimi  , 
ed  implacabili . Che  diremo  noi  delle  domeniche , ed  inietti- 
ne guerre,  le  quali  tra  di  loro  fanno  continuamente  il  corpo, 
e 1’  anima  , la  carne  , e Io  fpirito  ? per  le  quali  dobbiamo  Tem- 
pre temere  di  non  cadere  in  terra.  Ma  che  diciamo  noi,  che 
dobbiamo  temere?  anzi  che  fubito  caderemmo,  (e  con  1’  aiu- 
to della  divina  mano  non  fottìmo  difefi  . La  qual  moltitudi- 
ne di  miferie  ben  tonofcendo  l’Appottolo  ditte:  Infelix  ego  ho- 
mo , quis  me  hberabit  de  corpore  mortis  hu\us  ? O infelice  a me 
uomo  , chi  mi  libererà  mai  dal  corpo  di  quetta  morte? 

5.  Dimoftra  quanta  fta  la  miferia  dell’  uomo  col  paragonare 
le  altre  cofe  con  quello. 

Quetta  infelicità  del  noftro  genere , avvengachè  per  fe  ftef- 
fa  fi  conofca,  nondimeno,  comparandola  alle  altre  nature, 
ed  alle  altre  cofe  create  , affai  più  agevolmente  fi  potrà  in- 
tendere . In  quelle,  o fiano  prive  di  ragione , o di  fenfo  , an- 
cora di  rado  vediamo  avvenire,  che  mai  natura  alcuna  torca 
dalle  fue  proprie  operazioni , dal  fenfo , o dal  moto  , che  le  è 
naturale , fìcchè  fi  parta  dal  fuo  propotto  , ed  ittituito  fine  . 
Quello  talmente  apparifce  nelle  bettie  falvatiche,  nei  pefci, 
e negli  uccelli,  che  non  fabifogno  altrimenti  tal  cofa  manife- 
ftare  . E fe  tu  riguardi  al  Cielo  , non  intendi  effereveriffimo 
quello,  che  già  ditte  Davidde  : lneeternum , Domine,  verbum 
tuum  permaner  in  Caelo  ? O Signore, in  eterno  la  tua  parola  nel 
Cielo  è permanente  ? Perchè  il  Cielo  è agitato  da  un  continuo 
movimento,  e da  un  perpetuo  rivolgimento  ; tal  che  non  lì 
parte  pure  un  minimo  punto  da  quella  Legge  che  gli  è Hata 
ordinata  da  Dio.  Setuconfideri  la  terra  , erutto  l’altro  uni- 
verfo  , vedrai  chiaro  , che  ovvero  niuna  Aia  parte  mai  manca  , 
o fe  pure  ciò  avviene^  fi  vedrà  in  cofe  minime  . Ma  il  mi- 
feriffimo  uomo  fpeffìrtime  volte  inciampa  ; e fe  pure  penfa  a 
cofe  buone,  e giufte  , di  rado  l’efeguifce;  molte  volte  quelle 
buone  opere  , che  ha  prefo  a fare , abbandona  , e difpregia , 

3uella  ottima  intelligenza,  che  dianzi  gli  piacque,  fubito  gli 
ifpiace , e quella  reputando  trafcorre  , e cafca  in  difonetti 
configli , ed  a fe  fletto  nocevoli . 

6.  Q.ual  fia  la  principahflima  caufa  di  tutte  le  miferie . 
Quale  è dunque  la  cagione  di  quetta  miferia  , ed  incottan- 
za?  Il  difpregio , che  fi  ha  delle  divine  ifpirazioni  ; percioc- 
ché noi  ferriamo  le  orecchie  alle  divine  ammonizioni,  nè  vo- 
gliamo a quei  lumi  alzare  gli  occhi , che  Dio  ci  mette  in- 
nanzi: nè  afcoltiamo  il  nottro  celette  Padre,  che  ci  comanda 
cofe  s)  falutifere.  Per  la  qual  cofa  dovranno  i Parrochi  at- 
tendere a far  si,  che  avanti  agli  occhi  dei  lor  popoli  fedeli 
mettano  le  miferie  dell’  uomo  , e manifettino  le  cagioni  di 
tali  miferie  , e dimoftrino  la  forza  dei  rimedj  t al  farle  qua- 
li cofe  non  gli  mancherà  modo  , e facoltà  , la  quale  appren- 
deranno da  St  Giovanni  Grifòttomo,  e da  S.  Agoftmo  , e 
principalmente  da  quelle  cofe , che  noi  abbiamo  trattate 
nell’efpofiziene  dei  Simbolo  ; perocehè  conofciute  quelle  , 
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chi  farà  di  quelli  , che  nei  peccati  li  ritrovano,  ct*e  con  l* 
aiuto  della  preveniente  grazia  di  Dio  ad  efempio  di  quel  pro- 
digo figliuolo,  non  fi  sforzi  levarli,  e rizzarli,  ed  apprefen- 
tarli  nel  cofpetto  del  celede  Re%  e Padre  ? 

7.  Che  cofa  lignifichi  nelle  fiacre  Lettere  il  regno  di  Dio  . Luc'  1,1 

Efplicate  quelle  cole,  paleseranno  qual  tia  la  utile,  efrut* 

tuofa  Petizione  dei  fedeli,  e quello,  che  con  quelle  parole 
dimandiamo  a Dio,  maflime  che’l  vocabolo  del  regno  ai  Dio 
Significa  molte  cofe,  la  dichiarazione  delle  quali  non  fari  . 

inutile  all’intelligenza  delle  altre  parti  della  Scrittura,  e fa- 
rà neceffaria  alla  cognizione  di  quello  luogo.  Una  comune  li- 
gnificazione adunque  del  regno  di  Dio , e che  li  ritruova  fre- 
quentemente nelle  Sacre  Lettere,  è quella  , per  la  quale  fi  di- 
moftra  non  foto  quella  potenza,  laquale  Dioha  nel)’ univer- 
sità di  tutti  gli  uomini,  e di  tutte  le  altre  cofecreate,  maatv 
cora  la  providenza , con  la  quale  il  tutto  regge , e modera  : per- 
chè di  ITe  il  Profeta  ',  In  manu  efusfiunt  omnes  fina  terra  : Nella  Phl-  9*- 
fua  mano  fono  tutti  i confini  della  terra  ; per  li  quali  confini  s’ in- 
tendono ancora  quelle  cofe,  che  fono  occulte,  e nafco  de  nel- 
le interiori  parti  della  terra,  e di  tutte  le  altre  cofe.  Quello 
medefimo  volle  lignificare  Mardocheo  con  quelle  parole:  Do-  H . 
mine  Deus  Rex  omnìpotens  , in  ditione  emm  tua  cun&a  fiunt  He  ' * 
pofita , & non  eft  qui  tua  pojfit  refifiere  volitatati  : Deus  uni - 
vtrforum  tu  es , nec  e fi  qui  refi  fiat  ma }e  fiati  tua  : Signore  Dio  , 

Re  onnipotente,  nella  tua  fignoria  tutte  le  cofe  fon  polle,  e 
non  è chi  alla  tua  volontà  poffa  refidere,  tu  fei  di  tutte  le 
cofe  Signore,  nè  è chi  refìlta  alla  tua  maedà. 

8.  Qual  fi  a il  Regno  di  Cri  fio  verfio  gli  uomini giufiti , e fanti  . 

Ancora  con  quefta  parola.  Regno  di  Dio,  fi  dichiara  quel- 
la precipua , e fingolar  providenza , con  la  quale  Dio  cudo- 
difce,  e governa  gli  uomini  giudi,  e fanti,  della  qual  propria , 

e diligentissima  cura  intele  Davidde  , quando  diSÌei  Dommus  Pfl1-  **• 
regit  me,  & nihil  mibi  deerit:  Il  Signor  mi  regge  , e niente 
mi  mancherà  . E da  Ifaia  fu  detto  : Dominus  Rex  vefier  ipfie  Jal - ir 
vabit  noti  il  Signore  è nodro  Re,  ed  egli  ci  Salverà.  Nella  1 ' 1 

Jual  regai  potenza  di  Dio,  avvengachè  con  un  peculiar  mo- 
0 in  queda  vita  fi  ritruovino  quei  fanti,  e giudi  uomini , jo*n.  1». 
che  detto  abbiamo  , nondimeno  Crido  nodro  Signore  ammoni 
Pilato , che  il  fuo  regno  non  era  di  quedo  Mondo  , cioè  che 
non  ha  origine  da  quedo  Mondo,  che  è dato  creato,  ed  ha 
da  mancare;  perocché  in  quel  Mondo , nel  quale  abbiamo  det- 
to, Signoreggiano  gl’  Imperatori^  Re,  le  Repubbliche,  i Du- 
chi , tutti  quelli , i quali , o desiderati  da  tutti , ed  eletti  fono 
prepodi  al  governo  delleCittà,  e delle  Provincie,  ovveroper 
forza,  o con  ingiurie  hanno  occupato  la  fignoria.  Ma  Crido  pf*itn-  »• 
nodro  Signore  è datocodituito  Re  da  Dio  , comediffe  ilPro-  > 
feta:  il  cui  Regno,  fecondo  quello,  che  diffe  l’  Appo  dolo , Rwu 
è giudizia  : perchè  Regnum  Dei  efit  ]ufititia,  & pax,  & gaudium  * 

in  Sprirìtu  Santo  t II  Regno  di  Dio  è giudizia  , pace , e gau- 
dio in  Spirito  Santo. 

9.  In  che  modo  Ctifito  regni  ne’fiuoi  fedeli . 

E regna  iq  noi  Crilto  Signor  nodro  per  mezzo  delle  virtù 
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interiori,  fede , fperanza,  e carità;  per  le  quali  virtù  noi  iti 
un  certo  modo  di  quefto  regno  diventiamo  parti  , ed  a Dio 
in  un  certo  peculiar  modo  Soggetti , al  fuo  culto  c venerazio- 
ne damo  confecrati,  acciocché , come  ditte  1’  Apposolo:  la 
vivo,  ma  ormai  non  vivo  io,  ma  vive  in  me  Crifto',  cosi 
Gal.  i.  a noi  fia  lecito  dire:  Regno  io,  ornai  non  io,  ma  regna  in 
me  Crifto.  Ed  è quefto  regno  detto  giuftizia,  perchè  con  la 
giuftizia  di  Crifto  noftro  Signore  è ftato  coftituiro,  e di  que- 
Lue.  ir-  reKno  cosi  appreftb  S.  Luca  parlò  il  Signore:  Regnum  Dei 
intra  voi  efi  : Il  regno  di  Dio  è entro  di  voi . Perchè  quan- 
tunque Gesù  Crifto  per  fede  regni  in  tutti  quelli , i quali  fo- 
no contenuti  nel  grembo,  e nel  feno  della  Santi (Tima  Madre 
Oliera , nondimeno  con  un  fpecial  modo  regge  quelli,  i qua- 
li di  una  eccellente  fede,  fperanza  , e carità  dotati,  (ì  fono 
dati  a Dio , come  pure , e vive  membra  fue  ; ed  in  quefto  li 
dice  efter  il  regno  della  grazia  di  Dio. 

10.  Del  regno  della  gloria  di  Grillo  Signor  noftro . 

Ancora  è il  regno  della  gloria  di  Dio,  del  quale  il  Signor 

noftro  Crifto  appreftb  S.  Matteo  parlò,  quando  difte  : Vemtt% 
Matt.  J-  p atris  mei  , poflidete  parai  um  vobn  regnum  a confti • 

tallone  Mundi  : Venite,  benedetti  dal  mio  Padre,  poftedete  il 
Regno  a voi  apparecchiato  dalla  coftituzione  del  Mondo . Il 
qual  Regno  medefimo , quel  ladrone  appreftb  S.  Luca  , rico- 
Loc.it.  nofeendo  le  fue  fcelleratezze , maravigliofamente  defiderava  , 
dicendo:  Domine , memento  mei , dum  veneri:  in  regnum  tuum  : 
Signore  , ricordati  dime,  quando  tu  perverrai  nei  tuo  Regna. 
S.  Gio:  ancora  fa  menzione  di  quefto  regno,  quando  difte 
appreftb  lui  Crifto:  Nifi  quii  renatus  fuent  ex  aqua,  & Spi - 
Join.  }.  fl(u  fa„ft0  ? non  p0te fi  tntroire  in  regnum  Dei  : Se  uno  non  fa- 
rà rinatd  di  acqua,  e di  fpirito,  non  può  entrare  nel  Regno 
di  Dio.  Ancora  ne  parlò  1’ Appostolo  agli  Efesj:  Omnis  forni- 
Cator  , aut  immundus  , aut  avana  , quod  efl  t dolorimi  fervi  lui, 
non  habet  hareditatem  in  regno  Cbrifii , & Dei:  Niuno forni- 
catore , o immondo,  o avaro  (il  cheè  una  fervitù  degl’ido- 
li) ha  l’eredità  nel  Regno  di  Crifto,  e di  Dio.  Al  medeli- 
„ M»tt.  i}.  rho  propolito  fanno  alcune  fimilitudini  di  Crifto  noftro  Signo- 
re , con  le  quali  parla  del  Regno  del  Cielo . 

11.  Della  natura  , e diverfità  della  grazia  , e gloria  di  Cri - 
fio . 

Ma  è neceftarto  prima  porre  il  regno  della  grazia , perch  è 
non  può  eftere,  che  in  alcuno  regni  la  gloria  di  Dio , fe  pri- 
ma non  ha  regnato  in  quellola  grazia  delmedelimo.  Ed  è la 

Sra2ia,  per  quello,  che  ne  difte  il  Salvatore  ilteffò  , un  fonte 
i acqua,  che  fale  in  vita  eterna.  Ma,  che  diremo  noi  eftere 
la  gloria  altro,  che  una  certa  grazia  perfetta,  ed  aftòluta  l 
Perocché  fin  che  fiamo  veftiti  di  quefto  fragile,  e mortai  cor- 
po, mentre  che  in  quefto  cieco  pellegrinaggio  , cd  elido,  er- 
Jojd.  4.  rami , e deboli , ci  ritroviamo  lontani  dal  Noftro  Signore, 
fpeftò  inciampiamo,  e cadiamo , fcacciando  dà  noi  l’aiuto 
del  regno  della  grazia  nel  quale  ci  appoggiavamo.  Ma,  poi- 
ché ci  rifplenderà  la  luce  del  regno  della  gloria  , il  quale  è 
perfetto,  ci  conferveremo  fermi,  e (labili  in  perpetuo;  perchè 

allo- 
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allora  ogni  mancamento,  ed  incomodo  avrà  fine,  ogni  noftra 
infermità  confermata  fi  fortificherà,  e finalmente  Dio  ifteflo 
regnerà  e nell’  anima , e nel  corpo  noftro  : la  quale  cofa  più 
ampiamente  è fiata  trattata  nei  Simbolo  f quando  fi  parlò  del- 
la rifurrezione  della  carne.  . ... 

iz.  Di  che  cofa  principalmente  preghiamo  Dio  m quella  di- 

m Efpofte  adunque  le  prfedette  cofe  , le  quali  ei  dichiarano  il 
comun  fenfo,  e fignificazione  del'  regno  di  Dio,  fi  dee  ora 
dir  quello,  che  propriamente  fi  dimandi  per  quefta  Petizione . 
Dimandiamo  per  tanto  da  Dio,  che  il  regno  di  Crifio,  che 
è la  Chiefa  , fi  accrefca , che  gl*  infedeli  fi  rivoltino  alla  fe- 
de di  Crifio  Noftro  Signore,  ed  al  ricevere  la  vera  cognizio- 
ne di  Dio,  e i Giudei , egli  Scamatici,  e gli  Eretici  ritorni- 
no alla  fanità  , e fi  riducano  alla  comunione  della  Chiefa  di 
Dio,  dalla  quale  fi  fon  ribellati;  acciocché  cosi  fi  verifichi,  e 
fi  conduca  a fine  quello,  che  per  bocca  di  Ifaia  difle  il  Signo- 
re: Dilata  locum  tentoni  tui  , & pellet  tabemaculorum  tuotum  u*‘  S4* 
extende  : longos  fae  funiculos  tuoi , & clavos  tuoi  cenfolida  ; ad 
dexteram  enim  , & ad  Levam  penevrahis  : quia  dominabitur 
tui , qui  fecit  te : Allarga  il  luogo  del  padiglione,  e diftendi 
le  pelli  de’  tuoi  alloggiamenti  ; allunga  le  tue  funi  , e con- 
ferma i tuoi  chiodi  : perchè  tu  penetrerai  alla  delira  , ed  al- 
la fini  (Ira  : perciocché  quello  che  ti  ha  fatto,  ti  fignoreggie- 
rà . E il  medefimo  in  un  altro  luogo  difle  : Ambulabunt geo-  *'*•  <0* 
tet  in  fumine  tuo , (f  reges  in  Splendore  ortut  tuii  leva  in  cir- 
cuita oculos  tuoi , ér  vide  : omnes  tfli  congregati  funt , vene- 
runt  ti  hi  ; fifii  tui  de  longe  venient , tir  ftlite  tute  de  Intere  fur- 
eent  : Le  genti  cammineranno  nel  tuo  lume  , ei  Re  nello  fplen- 
dore  del  tuo  nafcimento  : alza  intorno  gli  occhi  tuoi , e vedi  : 
tutti  quefti  fi  fon  congregati , fon  venuti  a te , i tuoi  figliuoli 
verranno  di  lontano,  e le  tue  figliuole  foneranno  da  canto. 

13.  Che  cofa  fecondati  amente  qui  fi  dimanda. 

Ma  perchè  nella  Chiefa  fi  rimuovano  di  quelli  i quali  con 
le  parole  confeftando  Dio , e con  li  fatti  negandolo , moftra-  Tir.  t. 
no  avere  una  fede  informe,  nei  quali  per  il  peccato  il  demo» 
mo  abita,  e come  nelle  fue  proprie  ftanze  fingnoreggia  in  lo- 
ro per  quefto  dimandiamo  ancora,  chea  quelli  venga  il  re- 
gnò di  Dio,  per  il  quale,  fgombrata  ogni  caligine  di  pecca- 
ti ed  illufirati  dai  raggi  della  divina  luce  , fianreftituiti  nel- 
la priftina  dignità  de’ figliuoli  di  Dio.  Preghiamo  ancora , che 
il  celefte  Padre  , tolti  via  dal  fuo  regno  tutti  gli  eretici,  e 
fcifmatici , e da  quello  fcacciare  tutte  le  offefe,  e le  cagioni 
de’ peccati , purghi , e netti  l’aja  della  fua  Chiefa , la  qual  a 
Dio  piamente , e fintamente  dando  il  culto  fi  goda  una  quie- 
ta, e tranquilla  pace. 

14.  Che  cofa  nel  terzo  luogo  dimandiamo  con  quefta  diman- 

^Finalmente  dimandiamo , che  folo  in  noi  fi  viva , e folo  re-  r.  Coi 
eni  Dio  ; acciocché  per  l’avvenire  la  morte  non  abbia  in  noi 
luogo  1 ma  che  ella  fia  aflorta  nella  vittoria  di  Crifio  Noftro 
Signore  , il  quale,  definito,  e diflipato  ogni  principato  dei 
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ninnici,  ogni  poteltà,  ed  ogni  virtù,  fottometta  al  fuo  im- 
perio tutte  le  cole . . ... 

i$.  Quali  ccfe  ft  propongano  principalmente  ai  Criftiani  da 
far\i , e contemplar fi  con  l’ tccafione  di  quejia  Petizione  . 

Ed  avranno  cura  i Parrochi  d’infegnare  ai  lor  popoli  fedeli , 
‘ (il  che  alla  natura  di  quella  petizione  fi  appartiene  ) da  qua- 

li cogitazioni,  penfieri , e meditazioni  illrntti  portano  a Dio 
mandare  quelle  divote  preghiere.  E primieramente  gli  efor- 
teranno,  che  bene  «(guardino,  e contemplino  la  forza  , e ’L 
fentiraento  di  quella  fimilitudine,  che  il  Salvator  introdurti» , 
quando  dirtè:  Simile  eft  regnum  C plora  m tbefauro  abf condito 
in  agro:  quem  qui  invenit  homo , abfcondtt , & prie  gaudio  il» 
ri.  luti  -vaili , Cr  vendit  univtrfa , qua  babet  , & emtt  agrumi  l- 
lum  : 11  regno  de’  Cieli  è limile  ad  un  teforo  nafcolto  in  un 
campo:  il  quale  quell'uomo,  che  lo  truova,  afconde  , e per 
il  gaudio,  che  ha  di  quello,  fe  ne  va,  e vende  tutte  le  cofe  ; 
che  ha,  c compra  quel  campo.  Perocché  quello,  che  conofce 
le  ricchezze  di  Crillo  noflro  Signore , collui  difpregierà  tutte 
le  altre  cofe  a comparazione  di  quelle;  a collui  le  facoltà , le 
ricchezze,  la  potenza  parranno  vili.  Perocché  niente  è , che 
a quelfommo,  e preziofo  teforo  porta  paragonarli,  anzi  che 
porta  Ilare  al  colpetto  fuo.  Onde  quelli,  ai  quali  faràconcef- 
...  4o  conofcere  tal  cofa  , efclameranno  con  l' Appoltolo  : Omnia 
* ' 5*  detnmentum  feci , 6r  arbitrar  ut  ftercora , ut  Cbriftum  lucri  fa- 

ci am  \ Tutte  le  cofe  ftimai  dannofe,  e le  giudico  viliflim? 
per  guadagnar  Crifto.  Quella  é quella  nobile  Margarita  evan- 
gelica , per  la  quale  colui  , che  fpenderà  tutti  quei  danari  , 
che  ha  raccolti,  con  aver  venduti  tutti  i fuoi  beni,  goderà 
la  fempiterna  beatitudine. 

ló.  Qjaanto  fta  defiderabile  il  regno  di  Criflo  per  la  grazia 
in  quefia  vita , e nella  futura  per  la  gloria  . 

O felici  noi.fe  Gesù  Crillo  ci  moltrarte  tanto  del  fuo  lume, 
Watt.  i).  che  noi  potertimo  vedere  quella  Margarita  della  divina  gra- 
zia , con  la  quale  egli  regna  ne'  fuoi  ; perché , e tutte  le  cofe 
nollre,  e noi  lleflì  venderemmo,  acciocché,  comprata  quella  , 
la  conlervaflìmo  : perchè  allora  potremmo  fenza  alcun  dubbio 
_ j . dire:  Chi  ci feparerà  mai  dalk  carità  di  Crillo?  E fenoi  vo- 
‘ gli  am»  fapere,  qual  fia  la  predante  eccellenza  del  regno  del- 
la gloria,  afcoltiamo  il  Profeta,  e 1’ Appoltolo,  che  di  quella 
parlarono  con  le  medefime  voci:  Oculutnon  vi  in.  neque  aurei 
audivit,  ntque  in  cor  bominis  afcendit , qua  praparavit  Deus 
Ifa.  <4.  iis  , qui  dihgunt  illum:  Occhio  non  vide,  né  orecchia  udì  , 
>•  Got*  *•  nè  venne  in  penderò  di  uomo  mai  la  grandezza  di  quelleco- 
fe , che  ha  Dio  preparato  a quelli , che  lo  amano  . 

1 7.  Dell'utilità , che  dobbiamo  avere  in  quefia , e nel? altre 
dimande  . 

E ci  gioverà  molto  ad  impetrar  quello,  che  dimandiamo  , 
fe  noi  da  noi  lterti  conlìdereremo,  chi  noi  fiamo  , cioèitirpe, 
e progenie  di  Adamo,  di  ragione  dilcacciati,  e sbanditi  dal 
Paradiio.  L'indegnità,  e perverfità  de’  quali  richiederebbe  un 
fommo  odio  di  Dio,  e pene  fempiterne.  Onde  allora  bifogne- 
Icc.  il.  che  l’animo  noftro  fi  umilj,  ed  abballi:  e cosi  fara  la 
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noftra  Orazione  piena  di  una  Criftiana  umiltà  , ed  al  tutto 
di  noi  (tetti  diffidati  , in  guifa  di  quel  Publicano,  ricorrere- 
mo alla  mifericordia  di  Dio  , e tutto  quello , che  abbiamo  , 
dalla  fua  benignità  riconofcendo , a lui  renderemo  grazie 
immortali , il  quale  ci  abbia  donato  il  Tuo  fpinto  , nel  quale 
fidati  abbiamo  ardire  di  gridare  a lui , Abba  Padre  . 

18.  Con  quanta  diligenza  ci  dobbiamo  affaticare  , acciò  fi- 
nalmente acquijhamo  il  regno  de'  Cieli . 

Apprettò  confidereremo,  e penferemo  con  gran  cura,  e dili- 
genza, quel  che  fare,  o fcbifare  fi  debba  , acciocché  al  celefte  Rom*  *• 
regno  polliamo  pervenire;  perché  non  fiamo  da  Dio  Itati  chia- 
mati all’  ozio  , ed  alla  pigrizia  ; anzi  egli  ci  ditte  .•  RegnumC <e- 
lorum  vim  pati  tur , & violenti  rapiunt  tllud  : Il  regno  de’  Cie-  Matr.  u. 
li  paté  forza,  e i violenti  lo  rapiscono  . Ed  altrove:  Si  vis  ad 
vitam  ingredi , ferva  mandata  : Se  tu  vuoi  entrare  alla  vita  M 
eterna,  otterva  i comandamenti  . Non  balta  adunque  dimandare  Mllt*  ‘ 9 ' 
il  regno  di  Dio,  fe  gli  uomini  infieme  non  ci  mettano  ogni  la- 
ro Audio,  ed  opera;  perocché  è nece diario,  che  noi  fiamo  ad- 
iutori, e miniftri  infieme  della  grazia  di  Dio  nel  tenere  quel 
corfo  , col  quale  fi  perviene  al  Cielo  . Dio  non  ci  abbandona 
mai  , il  qualeci  promifedi  dover  Tempre  effere  con  etto  noi;  tal-  , Co. 
chè  a quello  folo  dobbiamo  aver  l’  occhio  , di  non  abbandona-  Matt  i».1* 
re  e Dio , e noi  (tetti . E fono  per  certo  di  Dio  tutte  quel- 
le cofe , che  fono  nel  regno  della  Chiefa , per  le  quali  egli 
la  vita  degli  uomini  difende,  e conferva,  e ci  cagiona  la 
fempiterna  falute.  Sono  di  Dio  le  moltitudini  degli  Angeli, 
i quali  noi  con  gli  occhi  non  vediamo  . Ed  é di  Dio  quello 
vilibil  dono  de’ Sacramenti,  ricchittimo  di  celefte  virtù.  In 
quelle  cofe  é (lato  coftituito  da  Dio  a noi  tanto  aiuto,  che 
non  folo  potiamo  edere  ficuri  dall’  acerbiftimo  regno  de’ no- 
Uri  nemici , ma  ancora  ci  è concettò  atterrare , e conculcare 
l’ iftettò  tiranno , e i nefandi  fuoi  feguaci . 

i§>.  La  conclusone  di  quella  Petizioni , ed  un' altra  breve 
efpofizione  dell'  iflejfa . 

Per  la  qual  cofa  all’ultimo  dimandiamo  ferventemente  al- 
lo  fpirito  di  Dio,  che  ci  comandi,  che  tutto  quello,  che  fac- 
ciamo , lo  facciamo  ficcome  piace  alla  fua  volontà  , e che 
tolga  via , e diftrugga  l’ imperio  diCSatanattò  ; che  in  quell’ 
ellremo  giorno  non  abbia  in  noi  poteftà  alcuna:  che  Grido 
vinca,  e trionfi’:  che  le  fue  Leggi  per  tutto  il  Mondo  ab- 
biano vigore , ed  autorità  ; che  i fuoi  decreti , ed  ordinazio- 
ni fiano  oftervate  : che  non  fi  trovi  alcuno  che  lo  abbando- 
ni, o tradifca  , ma  che  tali  fi  inoltrino  tutti  gli  uomini  , 
che  fenza  paura,  o timore  alcuno  fi  apprefentino  avanti  al 
cofpetto  del  Re,  e Dio,  e cosi  prendano  quella  pottettione 
del  celefte  Regno,  a loro  nella  eternità  ordinata , e collitui- 
ta,  dove  fi  godono  con  Crifto  un’  eternità  fempiterna. 


Ce  C A-  ' 


Digitized  by  Google 


A 


«• 


401  Parte  ÌV.  del  Catechismo  Romano  , 

CAPO  XII. 

Della  Terza  Petizione. 

Fiat  voluntas  tua. 

Sia  fatta  la  tua  volontà. 

Di'. if.  r.  Per  qual  caufa  dopo  f aver  dimandato  il  Regno  di 

Dio , Subito  fi  Soggiunga  , che  Jia  fatta  la  Sua  volontà . 

Ma:t.  7.  "p  Sfendo  (Iato  da  Crirto  noftro  Signore  detto:  Non  omnis  , 
f-i  qui  dicit  mihi , Domine  , Domine , intrabit  in  regnum  Ca- 
lorum  : Sed  qui  factt  voluntatem  Patrie  mei  qui  in  Ctelis  efl , 
ipSe  intrabit  inrsgnum  Caelorum  : Non  ciafcheduno,  che  mi  di* 
ce,  Signore.  Signore,  entrerà  nel  regno  de*  Cieli;  ma  chi  fa 
la  volontà  del  Padre  mio,  che  é ne’ Cieli , quello  entrerà  nel 
regno  de’  Cieli  . Tutti  quelli,  che  in  quel  celefte  Regno  deft- 
derano  pervenire,  debbono  a Dio  dimandare,  che  fia  latta 
la  fua  volontà.  G però  nel  fuo  proprio  luogo  è polla  quella 
Petizione , elfendo  fubito  dopo  la  dimanda  del  Regno  celefte  . 

2.  Con  qual  metodo  fi  debba  arrivare  alla  vera  intelligen- 
za di  quella  Petizione . 

Ma  acciocché  i fedeli  intendano,  quanta  ci  fia  necelfario 
quello  , che  noi  dimandiamo  in  quella  preghiera  , e quanta 
moltitudine  di  falutifen  doni  confeguiamo,  impetrando  quel* 
lo,  che  in  elfa  li  dimanda,  dimoltréranno  i Parrochi,  da 
quali  milene.  e calamità  1’  uman  genere  folle  oppreflo  per 
il  peccato  del  noftro  primo  Padre. 

3.  Quali  mah  abbia  portato  nel  genere  umano  la  traSgrefi- 
Sione  del  noflro  primo  Padre . 

Imperocché  Dio  dal  principio  impreffe  un  connaturale  ap- 
petito del  proprio  bene  a tutte  le  cofe  create , acciocché  per 
una  certa  loro  naturale  inclinazione cercafTero , e defiderafle- 
ro  il  lor  fine  , dal  qual  non  mai  torcano,  0 li  partano,  fe 
qualche  impedimento  di  fuori  non  è loro  apporto.  E fin  dal 
principio  fu  nell’uomo  quelto  appetito  del  fin  fuo,  che  è Dio 
autore,  e Padre  della  fua  beatitudine,  e tanto  più  nobile, 
ed  eccellente,  quanto  egli  era  di  ragione  dotato  , e di  conli- 
glio  . E quello  amore,  che  con  loro  è naturalmente  generato  , 
avendo  confervato  tutte  le  altre  creature  prive  di  ragione  ; 
le  quali,  lìccome,  fubito  che  dal  principio  furono  create  , per 
' natura  furono  buone,  cosi  in  quello  rtato,  e condizione  neon- 
fervarono,  e fino  ad  oggi  li  confervano  *,  il  mifero  genere  uma- 
no non  ritenne  il  fuo  corfo  primo:  perchè  non  folo  perdette 
i beni  della  originai  giuftizia,  dei  quali  da  Dio  era  rtato  arric- 
chito, ed  ornato  fopra  ogni  virtù  della  fua  natura  , ma  anco- 
ra ofeurò  quello  rtudio,  e defiderio  della  virtù,  chenell’ani-  •. 
mo  fuo  era  per  natura  inferto,  e però  dilfe  il  Salmo  : Omnes 
f(.  it,  dechnaverunt , (imul  inutile:  faSli Sunt  : non  efl , qui  faciat  bo- 
nurrtì  non  efl  u/que  ad  unum  ; Tutti  hanno  declinato , edinfie- 
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me  fon  fatti  inutili:  non  è chi  faccia  bene,  oon  è pure  un 
fo lo  ; perchè  il  fentimento,  e la  cogitazione  del  cuore  uma-tjen-  s‘ 
no  fono  inclinati  al  male  fin  dalla  fua  adolefcenza  ; tal  che 
di  qui  fi  può  agevolmente  comprendere,  che  niuno  per  le 
fteflò  può  aver  gufto  di  cofe  , che  a lui  fiano  falutifere  , ma 
che  tutti  fono  rivolti  al  male,  e perchè innumerabili  fono  le 
prave  cupidità  degli  uomini  , mentre  che  fono  facili  all’ira, 
ed  a quella  fon  trafportati  con  accefo  defiderio  , ed  all’ odio, 
alla  fuperbia  , all*  ambizione  , e quali  ad  ogni  forte  di  male  . 

4.  Benché  l'uomo  fta  opprejfo  da  molte  mi  ferie , con  tutto 
quello  non  conofce  il  fuo  fiato. 

Nei  quali  mali  avvengachè  continuamente  ci  ritroviamo  , £01Jt 
nondimeno  ( tale  è la  fomma  miferia  della  noftra  umana  con- 
dizione ) molti  di  quei  mali  fi  ritruovatio  , che  noi  non  giudi- 
chiamo mali  : il  che  ci  dimoltra  una  notabile,  e (ingoiare  ca-' 
lamira  degli  uomini:  i quali  acciecati  dalle  loro  cupidità  , e li- 
bidini , non  veggono,  che  quelle  cofe,  che  erti s’ immaginano 
e (Ter  loro  giovevoli  , fono  il  più  delle  volte  peftifere,  anziché 
a quei  pernicioli  mali  fono  precipitofamente  trafportati  , còme 
ad  un  defiderabile  bene,  e quelle  cofe,  che  fono  veramente 
buone,  ed  onefte  , come  contrarie  hanno  in  orrore.  Quella 
falfa  opinione,  e corrotto  giudicio  defeda  Dio  con  quelle 
parole:  l'eb  qui  dienti  malum  banum , & bonum  malum , po-  jfa< 
nentes  tenebra 1 lucem , <9  lucem  tenebrai  , ponentei  dulce  in 
antarunt , amarum  in  dulce\  Guai  a voi,  che  dite  il  male  be- 
ne , ed  il  bene  male,  giudicando  le  tenebre  luce,  e la  luce 
tenebre  , giudicando  l’amaro  dolce,  ed  il  dolce  amaro.  , 

5.  In  che  maniera  le  facte  Lettere  ci  mettano  avanti  gli  oc - 
chi  quefia  nolìra  miferia. 

Acciocché  adunque  mettano  avanti  agli  occhi  tloftri  le  no- 
ftre  miferie,  fogliono  le  facre  Lettere  afTomigliarci  a quel- 
li , che  hanno  perduto  il  vero  fenfo  del  gulto  ; onde  nafee , 
che  fuggono  dal  cibo,  che  a loro  darebbe  falute,  e quello 
appetifeono,  che  loro  è contrario,  e dannofo . Ancoraci 
fanno  limili  agl’  infermi  ; perchè  ficcome  quelli,  fe  prima 
non  difcacciano  la  infermità , non  poffòrto  efercitare  gli  of- 
fici , e le  opere  degli  uomini  fani  , e gagliardi  , così  pari- 
mente noi  non  potiamo  efeguire  quelle  operazioni , che  a 
Dio  fon  grate,  fenzal’ajuto  della  divina  grazia. 

6.  Nel  corrotto  flato  della  natura  quanta  fia  la  debolezza 
umana  in  fare  qualche  buona  operazione . 

E fe  pure  effondo  noi  talmente  difpofti,  operiamo  alcune 
Cofe,  fono  leggiere,  ed  al  confeguire  la  celefte  beatitudine 
di  poco,  o di  niun  momento.  Ma  amare,  ed  onorare  Dio 
non  potremmo  giammai , ficcome  fi  conviene , fe  dall’  ajuto 
della  divipa  grazia  a ciò  non  fiamo  follevati  ; perchè  è cofa 
si  grande,  e si  alta,  che  noi,  che  ci  giacciamo  in  terra, 
non  la  pofTìamo  confeguire  con  le  noftre  umane  forze. 

7.  Nelle  cofe  divine  noi  fiamo  del  tutto  fintili  ai  fanciulli  . 

Ancora  quella  è una  comparazione  attiflima  , e convenien- 

tiflìma  per  lignificare  la  mifera  condizione  dell’ uman  genere  , 
pet  la  quale  fiamo  ditti  fidili  ai  fanciulli,  i quali  lafciati  ai 
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fiio  arbitrio  fi  muovono  inconfideratamente  a tutte  le  cofe: 
fiamo  veramente  noi  fanciulli , ed  imprudenti , tutti  dati  a 
fcherzi , a parlari  leggieri,  ed  a vane  operazioni , fe  dall’  aiu- 
to divino  fiamo  abbandonati  . Perchè  con  tali  paroi.*  ci  ri* 

Prov.  t.  prende  la  Sapienza  : Ufquequo , parvttli  , diligiti*  infaitiam , 

& fluiti  e a , quie  fièi  funi  noxia  , capienti  Fin  quando,  o fan- 
ciulli, amerete  l’infanzia,  e gli  llolti  le  cofe  a loronocevoli 
defideteranno  ? E l’ Apposolo  ci  eforta  in  quefto  modo:  No- 
«.Cor.  14  lttc  Putr‘  Non  vogliate  diventare  fanciulli  con 

li  fenfi  . Benché  noi  ci  troviamo  in  maggior  vanità  , ed  er- 
rore , che  non  fa  quella  età  fanciullefca , la  quale  febbene  è 
lontana  dalla  prudenza  umana  , può  nondimeno  a quel- 
la col  tempo  per  fe  tlefla  pervenire  ; ma  alla  divina  pruden- 
za, la  quale  è nece (Tana  alla  falute,  noi  non  potiamo  pur 
afpirare  lenza  opera,  ed  ajuto  di  Dio;  perchè  fe  l’aiuto  di 
Dio  non  ci  foffe  prefente  , rifiuteremmo  quelli,  che  fon  ve- 
ramente beni , e cosi  mineremmo  in  una  volontaria  morte 

8.  Qual  rimedio  a tanti  mali  ci  venga  propoflo  in  qttefla 
dimanda . 

Ma  (e  uno,  fgombrata  con  l’ajutodiDio  ogni  caligine  dell’ 
animo  fuo,  vedette  quelle  miferie  degli  uomini,  e tolto  da  lui 
quello  intentato  (tupore  cominciale  a fentire  la  legge  delle  fue 
membra , e riconofcette  la  cupidità  de’  fenfi  allo  fpirito  ripu- 
gnanti , e così  ben  confideratte  ogni  inclinazione  , che  la  na- 
tura noitra  ha  al  male  , come  non  potrà  coltui  con  un  arden-  , 
te  defiderio  a quello  male  , dal  qual  fiamo  per  vizio  della  na- 
tura oppreffi  , ed  aggravati ,,  cercare  un  rimedio  opportuno, 
e desiderare  quella  lalutifera  regola  , alla  quale  la  vita  dell’ 
nomò  Critliano  fi  dee  indrizzare,  e conformare?  Quello  é 
adunque  quello,  che  dimandiamo,  quando  preghiamo  con 
quelte  parole  : Fiat  voluntas  tua  : Sia  fatta  la  tua  volontà  ; 
perchè,  per  avere  difcacciata  da  noi  l’obbedienza,  e fpregia- 
ta  la  volontà  di  Dio,  effendo  caduti  in  quelle  miferie,  un 
fol  rimedio  a fami  mali  ci  è llato  propoflo  da  Dio,  e que- 
llo è,  che  viviamo  a qualche  tempo  conformi  alla  volontà  di 
Dio,  la  quale  peccando  difpregiamo,  e tutte  le  noltre  ope- 
razioni, e penfieri  rinfuriamo  con  quella  regola  della  volon- 
tà divina:  il  che  acciò  polliamo  confeguire,  fupplichevol- 
mente  dimandiamo  a Dio:  Fiat  voluntas  tua. 

9.  Ancora  i gtuflificati , che  di  già  obbedirono  a Dio,  de- 
vono fervi t fi  di  quefla  preghiera.  I 

Con.  Tri.  E quello  debbono  coloro  ancora  dimandare  inllantemente , 
uc  iurtifi  negij  animi  de’ quali  già  regna  Dio,  e che  già  dai  raggi  del 
« .d.c.n.  ^j,vjn  lumedono  ìllullrati,  per  benefìcio  della  cui  grazia  obbe- 
difcono  alla  volontà  di  Dio,  i quali  febben  fono  in  tal  modo 
difpofli , e preparati,  nondimeno  le  proprie  cupidità  loro  fono 
contrarie  per  la  inclinazione  al  male,  che  nei  fenfi  degli  uo- 
mini è inierta  ,•  talché,  febbene  fiamo  tali,  nondimeno  gran* 

Ma;r.  t.  demente  dobbiamo  temere  di  noi  fleffi  , dando  noi  in  quedo  1 
luogo,  che  aftratti,  ed  allettati  dalle  concupifcenze , le  qua- 
li militano  nelle  noflre  menti , di  nuovo  non  torciamo  dalla 
vu  della  falute  . Del  qual  pericolo  il  Signor  nollro  Gesù  Gri- 
llo 
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fio  ci  avverti  con  quelle  parole;  Vigilate , & orate,  utnonir> 
tretis  in  tentationem  : fpiritus  quidem  promptus  ejì , caro  antem 
infirmai  Vegliate,  ed  orare,  acciocché  non  entriate  in  tenta* 
zione  : lo  fpirito  per  certo  è pronto  , ma  la  carne  è inferma. 

10.  Nei  gì  unificati  conferva  per  anco  il  fuo  vigore  la  concu- 
pifcenza  , la  quale  ntuno  pub  del  tutto  e/linguere  . 

Perchè  non  è nella  poteftà  dell’  uomo , nè  ancora  in  quel- 
lo, che  è per  grazia  di  Dio  giudicato , talmente  avere  gli 
affetti  della  carne  domi,  che  non  mai  poi  in  lui  fi  portano  ec- 
citare -,  perchè  la  grazia  di  Dio  lana  bene  la  mente  di  quelli , 
che  fono  giudicati , ma  non  Tana  la  carne  . Delle  quali  cofe 
fcriffe  1’  Appoftolo:  Scio  enim  quia  non  habitat  tn  me  , bocefl 
in  carne  mea , bonumi  Perchè  io  conofco,  che  non  abita  in 
me,  cioè,  nella  carne  mia  cofa  buona;  perocché,  come  pri- 
ma l’uomo  perdette  la  giustizia  originale, dalla  qual  comedi 
un  freno  le  Tue  cupidità  erano  rette,  e governate,  non  potè 
di  poi  la  ragione  in  modo  contenerle,  che  quelle  cofe  non 
defideraffe,  che  ancora  fono  ripugnanti  alla  ragione-,  onde  1' 
Appoftolo  fcriffe  , che  in  quella  parte  delPuomo  abita  il 
peccato , cioè  il  fomite  del  peccato , acciocché  cosi  noi  in- 
rendeflìmo  , che  quello  non  dimora  appreffo  di  noi  per  qual- 
che tempo,  a guifa  che  farebbe  un  forefticro,  ma  che,  fin- 
ché viviamo,  fi  ferma  perpetuamente  nell’abitazione  delle 
membra,  come  abitatore  del  noftro  corpo.  Effendo  adunque 
noi  combattuti  continovamente  dai  domedici,,  ed  intedini 
nemici , agevolmente  conofciamo , che  dobbiamo  rifuggire 
all’aiuto  di  Dio,  e a lui  domandare,  che  in  noi  fia  fatta  la 
fua  volontà.  Si  dee  ancora  far  si  , che  i fedeli fappiano qual 
fia  la  forza  di  quefta  dimanda  . 

11.  Che  cofa  s>  intenda  in  quefta  dimanda  per  volontà  di  Dio. 

Nel  qual  luogo,  lafciate  molte  cofe,  che  dai  Dottori  Sco- 
latici della  volontà  di  Dio,  utilmente,  e copiofamente  fi 
difputano,  diciamo,  quella  volontà  prenderli  per  quella,  che 
fogliono  dire  volontà  di  fegno,  cioè,  per  quello,  che  Dio 
comanda,  o ci  ammonifee,  che  facciamo,  o che  ci  guardia- 
mo di  fare.  Onde  per  quello  nome  volontà,  nelprefente  luo- 
go tutte  quelle  cofe  fono  comprefe,  le  quali  ci  fon  propode 
per  acquetare  la  celede  beatitudine  , o fiano  cofe  pertinenti 
alia  fede,  o ai  collumi  ; finalmente  tutte  quelle,  le  quali  il 

. Signor  Noflro  Crilto  , o per  lui  ideilo , o per  la  fua  Chiefa 
ci  ha  comandato,  che  facciamo,  o proibito  che  lafciamo  di 
fare  : della  qual  volontà  in  tal  guifa  fcriffe  1’  Appoitolo  : 
Notile  fieri  imprudente! , fed  intelligcntes , qua  fit  ^voluntas 
Dei : Non  vogliate  diventare  imprudenti,  ma  intelligenti, 
qual  fia  la  volontà  di  Dio  . \ 

iz.  Che  Sentimento  rinchiuda  dentro  di  fe  la  terza  dimanda. 

Quando  noi  adunque  preghiamo,  dicendo:  Fiat  voluntas 
tua  : Dimandiamo  primieramente,  che  il  celede  Padre  ci 
conceda  facolrà  di  obbedire  ai  divini  comandamenti , e di  fervi- 
re  a lui  infamità,  e giuftizia  tutti  i giorni  noltri , che  fecondo 
il  cenno,  e volontà  fua  operiamo  tutte  le  cofe,  chenoioffer- 
viamo  tutti  quegli  offic) , dei  quali  nelle  facre  lettere  fiamo  am- 
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«noniti 4 che  avendo  lui  per  guida,  ed  autore,  tutte  le  altre 
cote  operiamo , che  a coloro  fi  appartengono  , i quali  non 
fon  nati  per  volontà  di  carne,  ma  per  volontà  di  Dio,  Se- 
guitando l’efempio  del  noftro  Signore  Gesù  Cri  (So  , il  quale 
fi  fece  obbediente  fino  alla  morte , ed  alla  morte  della  Cro- 
ce, che  noi  (ìamo  apparecchiati  più  tolto  ogni  cola  patire, 
che  partirci  un  minimo  punto  dalla  fua  volontà. 

JJ.  A quali  principalmente  fia  concejfo  d’effer  at denti jfima- 
mente  acce/i  del  defideno , ed  amore  di  quelle  (ofe , che  in  que- 
llo luogo  fi  dimandano . 

Né  alcuno  fi  ritruova  , che  dall’amore,  edefiderio  di  que- 
(ta  dimanda  ha  più  ardentemente  accefo , che  colui  , a cui  é 
concetto  il  riguardare,  ed  intendere  la  Somma  dignità  di  quel- 
li , che  obbediscono  a Dio  : perchè  costui  intende  eflfer  veris- 
simo quel  che  fi  dice,  che  il  Servire  a Dio,  e l’obbedire  a 
lui  , è un  regnare.  Ciafcuno,  ( di  (Te  il  Signore  ) che  farà  la 
volontà  del  mio  Padre,  che  è in  Cielo  , egli  è mio  fratello, 
mia  Sorella,  e mia  madre,  cioè  io  fono  con  lui  con  tutti  i 
legami  di  amore,  e benevolenza  congiunti  (Timo.  Niuno  è qua- 
li tra  gli  uomini  Santi,  e giudi,  che  a Dio  non  abbia  inftan- 
tiftìmamente  dimandato  il  dono  (ingoiare  di  quella  petizio- 
ne-,  e tutti  quefti  tali  hanno  ufato  bellidìme,  e preclarissime 
Orazioni,  ma  bene  Spedo  fono  (tate  varie.’  tra  i quali  noi 
vediamo  l’eccellente,  e foavidimo  Davidde  , che  dimanda 
tal  cofa  in  divertì  modi:  perchè  ora  dice:  Vtinam  dtngan - 
tur  via  mete  ad  cuflodiendas  juflificationes  tuas  : Voglia  Dio , 
che  le  mie  vie  tì  indrizzino  a cultodire  le  tue  giudificazio- 
pi . Alle  volle:  Deduc  me,  Domine,  in  Jemitam  mandatorum 
tuorum  : Conducimi  nella  via  de’ tuoi  comandamenti.  Qual- 
che volta  Grejfus  meoi  dirige  fecundum  eloquium  tuum  , & 
non  dominetur  mei  omnit,  in/uftitia  : Drizza  i miei  padì  fe- 
condo il  tuo  parlare,  e non  mi  tìgnoreggi  mai  ingiudizia  al- 
cuna. A quedo  propotìto  fanno  quegli  altri  luoghi:  Da  mi- 
fri  intelleaum , ur  difcam  mandata  tua  : Dammi  intelletto  , 
acciocché  io  impari  i tuoi  comandamenti . Judicia  tua  doce 
me:  Infognami  i tuoi  giudici . Da  mihi  intelle&um , utfciam 
teflimonia  tua\  Dammi  intelletto,  acciocché  io  intenda  i tuoi 
tedimonj . E Spedò  con  le  medefime  parole  tratta , e ridice 
la  medetìma  Sentenza  ; i quali  luoghi  diligentemente  debbo- 
no edere  avvertiti,  ed  efpiicati  ai  fedeli,  acciocché  cosi  tut- 
ti intendano  quanta  copia  , e forza  di  cole  utili  (ìa  nella 
prima  patte  di  queda  petizione* 

14.  Che  (ofa  in  oltre  vogliamo  con  quefta  petizione  fignifi- 
(are. 

Secondariamente,  quando  noi  preghiamo  Dio , che  fia  fatta 
la  Sua  volontà,  defediamo  le  opere  della  carne,  delle  quali 
fcride  1’  Appodolo  : Mantfefta  funt  opera  carnts  , qua  funt  for- 
nicatio  , immuniitia  , luxurtai  Sono  le  opere  della  carne  ma- 
nifede , che  fono  la  fornicazione,  l’immondizia,  l’impudi- 
cizia, (a  luduria.  Ed  altrove  dnTe  : Si  fecundum  carnem  vi- 
xeritis,  moriemim:  Se  voi  viverete  fecondo  la  carne,  mor- 
rete.  E dimandiamo,  che  Dio  non  ci  lafci  quelle  c ofe  con- 
durre 
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durre  a fine  , che  il  ienfo  , la  cupidità , e la  imbecillita  no- 
ltra  ci  perfuade,  ma  che  con  la  fua  volontà  moderi  la  no- 
stra. Da  quella  tal  volontà  fono  molto  lontani  gli  uomini, 
che  fi  dilettano  dei  piaceri  carnali , i quali  nella  cura  , e 
penfieri  di  cofe  terrene  fono  filli  ; perchè  quelli  tali  precipi- 
tofamente  dalla  loro  libidine  fono  trafportati  al  goderli  di 
tutto  quello,  che  delìderano,  ed  in  quel  fruttodella  lor  pra- 
va cupidità  pongono  la  loro  felicità  : tal  che  quello  ancora 
dicono  elfer  beato , che  gode  , ed  ottiene  tutto  quello  , che 
delidera.  Noi  per  il  contrario  dimandiamo  a Dio,  ficcome 
dilfe  1’  Appoltolo , di  non  fare  la  cura  della  carne  nei  nortri 
delìderi,  ma  che  iia  fatta  la  fua  volontà  . 

15.  E 'meglio  de  fide  rare , che  avvenga  quello,  che  Dio  vuo- 
le , che  quello  , che  mi  bramiamo . 

Quantunque  non  cosi  di  leggieri  ci  conduciamo  a pregar  ^0ID,  „ 
Dio,  che  alle  nortre  cupidità  non  foddisfaccia  *,  perchè  con  gran 
difficoltà  a quello  polliamo  indurre  l’animo:  conciortìachè , 
dimandando  noi  tal  cofa,  in  un  certo  modo  abbiamo  in  odio 
noi  rtefl»  ; il  che  ancora  a rtoltizia  attribuifeono  quelli , che 
tutti  fono  attaccati  al  corpo.  Ma  noi  per  amore  di  Crillo  vo- 
lentieri forteniamo  di  ertere  detti  flolti  : il  quale  fu , che  ci  *»• 
dirte:  Si  quii  vult  poft  me  venire  , abneget  femetipfum  : Chi  Lu'-  9" 
vuol  venire  dopo  me,  nieghi  feflefTo:  e mallimefapendo noi , 
che  è molto  più  utile  il  delìderare  quello,  che  fia  retto  , e 
giufto,  che  confeguire  , ed  ottenere  quello,  chefiadifcrcpan- 
te,  ed  alieno  e dalla  ragione,  e dalla  virtù,  e dalla  legge  di 
Dio . E certamente , che  colui  è a partito  affai  peggiore  , il 
quale  è pervenuto  a portedere  quello,  che  temerariamente,  e 
per  impeto  delta  libidine  defìderava,  che  colui,  il  quale  non 
ha  confeguito  quello,  che  ottimamente  cerca  avere. 

16.  Non  fi  deve  ancora  dimandare  4 Dio  quelle  cofe,  che 
non  hanno  immagine  di  pietà  . 

Benché  non  foto  dimandiamo,  che  a noi  non  fia  conceffo 
quello,  che  fpontaneamente  defìderiamo  , quando  il  noltro 
defiderio  è corrotto,  e guado,  ma  che  nè  anche  quello  ci  fia 
' donato,  che  alle  volte  dimandiamo,  come  fe  forte  bene  , ef- 
fendo  male  ifligati  a ciò  per  perfuafione  , ed  irtinto  del  de- 
monio, il  quale  fingerti»  ertere  un  Angelo  di  luce.  Pareva  quel  M“t* 
defiderio  , e gufto  di  Pietro,  Principe  degli  Apportoli , e giu- 
ftirtìmo  , e pienirtìmo  di  pietà,  quando  egli  pur  fi  sforzava  di 
far  si,  che  Crillo  quel  configlio,  e deliberazione  rivocarte  , che 
avea  di  andare  alla  .morte,  nondimeno  il  Signore  afpraftiente 
lo  riprefe;  perchè  dagli  umani  fenfi  , non  dalla  divina  ragio- 
ne, era  guidato,  e morto.  Qual  cofa  potea  mortrare  più 
amore  verfo  il  Signore,  di  quella  dimanda,  che  que’  due 
fanti  uomini  Giacomo,  e Giovanni  fecero,  quando  adirati 
contra  quei  Samaritani , che  il  loro  Maeflro  non  aveano  vo- 
luto alloggiare , lo  pregavano , che  comandarti: , che  difen- 
derti: il  fuoco  dal  Cielo , il  qaale  contornarti:  quegli  uomini 
crudeli,  ed  inumani?  nondimeno  furono  da  Crillo  ripreficoti 
quelle  parole  : Nefcitit , cu)ui  Spiritai  eftis  : Filius  enim  bo- 
minis  non  venit  animai  perdere , fed  Salvare  : Voi  non  fape-Lot.  ». 
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te,  di  che  fpirito  voi  vi  fiate.- perchè  il  Figliuolo  dell’  nomar 
non  è venuto  per  dannare  l’  anime,  ma  per  falvarle  . 

1 7.  Quando  le  cote  , che  dimandiamo  , importano  per  la 
confervazione  della  vita  , quella  particolarmente  fi  deve  pre- 
gare, che  ci  finn  concejfe  , Je  tale  fìa  la  volontà  di  Dio. 

Nè  Colo,  quando  quello,  che  defìderiamo , è male,  ovvero 
ha  fpecie  di  male,  dobbiamo  pregar  Dio,  che  fia  fatta  la  fua 
volontà  ; ma  ancora  , quando  in  verità  non  è male , come 
quando  la  volontà  fegue  quella  prima  inclinazione  della  na- 
tura , defiderando  quelle  cofe  , che  confervano  la  natura,  c 
quelle  fchifando,  e rifiutando,  che  pare,  che  le  fianocontra- 
rie.  Per  il  che,  quando  fiamo  venuti  a quel  termine,  che 
noi  vogliamo  dimandare  qualche  cofa  di  quella  forte,  allo- 
ra con  tutto  il  cuore  diciamo:  Fiat  voluntai  tua  : Imitiamo 
quello  fletto , dal  'quale  abbiamo  ricevuta  e la  falute , e la 
difciplina  della  falute  ; il  quale  commotto  dal  naturai  timore 
della  fua  acerbiflìma  morte,  nondimeno  in  quell’orrore , che 
avea  di  un  dolor  fommo,  conformò  la  fua  volontà  a quella 
del  Padre  dicendo  : Non  mta  voluntas  , Jed  tua  fiat  : Non  la 
mia  fìa  fatta,  ma  la  tua  volontà. 

18.  Non  potendo  noi  fenza  P ajuto  divino  sfuggire  il  pecca • 
to , ancor  ciò  in  quefla  dimanda  ricerchiamo  . 

Ma  è oggi  maravigliofamente  corrotto,  e guado  il  genere 
degli  uomini,  i quali  febbene  alla  loro  cupidità  avranno  fatto 
forza  , e l’ avranno  lòttopoda  alla  volontà  divina  , nondimeno 
fenza  l’ ajuto  di  Dio,  per  il  qual  damo  difefi  dal  male,  ed 
indrizzati  al  bene,  non  podìamo  fchivare  i peccati.  Dobbia- 
mo adunque  a queda  orazione  aver  ricorfo  , ed  a Die  diman- 
dare , eh'  egli  fìa  quello , che  ci  ajuti  a ridurre  a perfezione 
quel  bene,  che  è cominciato  in  noi;  che  gli  feorretti  moti 
della  cupidità  raffreni,  e deprima  ; che  gli  appetiti  noftri 
renda  obbedienti  alla  ragione;  che  finalmente  faccia  conformi 
noi  tutti  alla  fua  volontà.  Preghiamo  ancora,  che  tutto  il 
Mondo  riceva  la  cognizione  della  volontà  di  Dio , acciocché 
il  divino  midero,  afeofo  dal  principio  de’fecoli  , e delle  ge- 
r<  nerazioni , divenga  noto,  e mamfedo  appretto  ciafcheduno. 
Stcut  in  Calo , & in  terra:  Siccome  in  Cielo,  ed  in  terra. 

ip.  Che  cofa  voglia  dire  quefla  Claufula  . 

Dimandiamo  ancora  la  forma,  e'i  mododi  queda  obbedien- 
za , cioè,  che  s’  indrizzi  a quella  regola,  la  quale  in  Cielo 
feguono  gli  Angeli  beati,  e otterva  tutto  l’altro  coro  delle 
anime  celedi  ; acciocché  ficcome  quelli  fpontaneamente  , e 
con  fommo  loro  piacere  fervono  alla  divina  Maedà,  cosi  pa- 
rimente noi  volentieri  obbediamo  alla  volontà  di  Dio  nel 
modo,  che  egli  vuole.  -» 

10.  Si  deve  Servire  a Dio  non  per  cagione  del  premio  , ma 
per  P amore , che  li  portiamo  . 

E per  certo,  che  nell’opera,  enelloftudio,  col  quale  a Dio 
ferviamo,  da  noi  ricerca  Dio  un  fommo  amore,  ed  una  eccel- 
lente carità  ; talché , fe  ancora  per  fperanza  dei  celedi  pre- 
mi , tutti  a lui  ci  dedicammo,  nondimeno  non  per  altro  li 
abbiamo  afperare,  fenon  perchè  alla  divina  maeftà  è piaciuto , 
->  . che 
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che  no)  entrammo  in  quella  Iperanza  : tal  che  ognlnoftra  fpe- 
ranza  dee  appoggiarli,  e confidarli  in  quel  noltro  amore  ver- 
lo  Dio,, il  quale  per  mercede  dell’ amor  noftro  ha  propoli»  1* 
eterna  beatitudine.  Perché  fono  alcuni,  i quali  amorevolmen- 
te fervono  ad  uno,  nondimeno  ciò  fanno  per  cagione  delpre* 
mio,  al  quale  indrizzano  quell’amore.  Sono  oltre  di  quello 
alcuni , i quali  folamente  da  carirà  commolfi  , e da  pietà , 
non  riguardano  ad  altro,  che  alla  bontà,  e virtù  di  colui  , 
che  fervono,  alla  quale  penfando,  e di  quella  maravigliandoli  , 
fi  giudicano  beati  d’  elfere  fatti  degni  di  adoperarli  per  lui . 

zi.  Altre  efpofiz.ioni  ancora  di  qitefta  claufola . 

E quello  lignificano  quelle  parole,  che  alle  prime  fono  ag- 
giunte, che  dicono:  Sicut  in  Calo,  & in  terra : Siccome  in 
Cielo,  ed  interra.  Perchè  noi  dobbiamo  grandemente  sforzar- 
ci di  ellèr  obbedienti  a Dio,  liccome  abbiamo  detto,  che  fo- 
no quelle  beate  menti  ; e le  lodi  , che  meritano  quelli  divini 
fpiriti  nel  fare  quell’officio  di  una  fomma  obbedienza,  narra 
Davidde  in  quel  Salmo,  che  comincia,  Benedicite  Domino 
emnet  virtutet  ejus , mimftri  e)  ut , qui  faci  tir  voluntatem  ejus  : pfaj.  I0fc 
Benedite  il  Signore  tutti  voi  fuoi  miniltri,  e le  virtù  fue, 
che  fate  la  fua  volontà.  £ fe alcuno,  feguirando  S. Cipriano, 
interpretalTe  quelle  parole  in  quello  modo,  dicendo:  Incie- 
lo, cioè  ne’ buoni , e ne’giulli,  e pii  uomini:  In  terra,  cioè 
nei  trilti  , ed  ingiù  (li  , ed  empj  : noi  approviamo  ancora  la 
fua  opinione,  che  s’intenda  per  il  Cielo  lo  fpirito,  per  la 
terra  la  carne  ; acciocché  così , e tutti  obbedivano  alla  vo-  1°  or.  Do. 
lontà  di  Dio , e tutte  le  creature  in  ciafcuna  cola . 

il.  In  che  modo  quefta  Petizione  contenga  ancora  il  rendi- 
mento di  grazie . 

Contiene  ancora  quella  Petizione  il  rendimento  di  grazie  < 
Imperocché  noi  veneriamo  la  fua  fantillima  volontà,  e di  un 
grandi  (lìmo  gaudio  pieni  con  fomrae  lodi , e gratulazioni  ce- 
lebriamo tutte  le  fue  opere,  come  quelli  che  lappiamo  cer- 
to, che  egli  tutte  le  cofe  ha  fatto  bene.  Imperocché  efTendo 
cola  manifella,  che  Dio  è onnipotente,  di  qui  neceffariamen- 
te  fegue,  che  noi  intendiamo,  e lappiamo,  come  tutte  feco- 
le fono  (late  fatte  ad  utf  fuo  cenno . E perchè  noi  ancora  af- 
fermiamo, ch’egli  è fommo  bene,  come  è in  effetro  , però  Rom. 
confeUìamo  , che  tutte  le  fue  opere  fono  buone;  efTendo  eh’ 
egli  ha  compartita  a tutte  la  fua  bontà.  E febben  noi  non 
potiamo  penetrare  in  tuttele  cofe,  ed  intendere  la  divina  ra- 
gione, in  tutte  però  lafciata  ogni  ragione  di  ambiguità,  ede- 
poftaogni  dubitazione  , quel  detto  dell’Appollolo  conteniamo 
verilfimo,  edere  invedigabili  le  fue  vie.  Ancora  fpecialtnente 
ofierviamo  per  un’altra  cagione  la  volontà  di  Dio;  e quella  Col.  1. 
è,  perchè  da  lui  del  fuo  Cel elle  lume  liamo  fatti  degni;  pe- 
rocché avendoci  tratti  dalla  porellà  delle  tenebre,  ci  ha  traf* 
portati  nel  regno  del  Figliuolo  della  fua  dilezione.  1 

zj.  Che  cofa  m qufia  dimanda  fi  debba  contemplare . 

Ma  , acciocché  nell’  ultimo  luogo  lì  dichiari  quello,  che  s’ap- 
partiene alla  meditazione  di  quella  Petizione,  ci  bifopna  ri- 
tornare a quello,  che  nel  principio  fi  toccò,  cioè,  che  il  popo- 
lo te- 
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lo  fedele  nel  proferire  quella  Petizione  deceder  con  l’animo 
umile,  e baffo,  reputando  feco  deffo  quella  forza  della  cupi- 
dità, che  nella  natura  nodra  è infetta,  la  quale  è repugnan- 
te alla  divina  volontà,  confiderando  , che  in  quell’officio  è 
da  tutte  le  nature  fuperato,  delle  quali  così  è ferino  ; Omnia 
Pfal.  m.  forviane  ubi:  Tutte  le  cofe  ti  fervono.  Dipoi  cheegli  égran- 
demente  debole,  ed  infermo;  tal  che  non  pur  non  può  fare 
opera  alcuna  a Dio  grata , ma  nè  anche  cominciare , fe  dal 
divino  ajuto  non  è follevato  . Ma  perchè  niente  è più  magni* 
fico,  niente  più  predante,  che  fervire  a Dio,  e vivere  fe- 
condo le  fue  Leggi,  e Precetti,  ficcome  abbiamo  detto,  qual 
cofa  all’uomo  Criffiano  effer  puote  più  defìderabile  , che  il 
y camminare  nelle  vie  del  Signore?  che  il  non  ravvolgerli  mai 
per  l’animo,  nè  mai  prendere  a fare  cofa  alcuna,  che  dalla 
divina  volontà  fia  difcrepante  : ed  acciocché  in  tal  vita  fi  e- 
ferciti , e con  più  diligenza  offervi  quel  tale  idituto , cerchi 
nei  facri  libri  gli  efempj  di  coloro , ai  quali  ogni  cofa  fucceffe 
male  non  avendo  i configli  loro  conformati  aliaci  vi  na  volontà  . 

24.  Quanto  gran  comodo  per  pacare  la  vita  quietamele  pof- 
ftamo  cavare  dalla  confiderazione  di  quefta  Petizione. 

Finalmente  fiano  i fedeli  ammaedrati  , che  fempre  fi  quie- 
tino, e ripofino  nella  femplice,  ed  afToluta  volontà  di  Dio. 
Colui  , che  in  più  baffo  luogo  giudica  effer,  che  la  fua  di- 
gnità, o grado  non  ricerca,  (opporti  la  fua  condizione  con  pa- 
zienza; nè  laici  per  quello  il  fuo  flato,  ma  fi  redi  in  quella 
vocazione,  nella  quale  è dato  chiamato,  e fottometta  il  fuo 
proprio  giudicio  alla  volontà  di  Dio,  if  quale  adai  meglio  ci 
provede  , che  noi  non  fapremmo  defìderare . Se  dalla  povertà , 
o mancamento  di  roba,  feda  infermità  di  corpo,  fe  dalla  per- 
fecuzione , fe  da  altre  moledie  dardo  aggravati,  ed  oppreflì , 
dobbiamo^  tenere  per  certo  , che  muna  ^1  "quede  cofe  ci  può 
avvenire  fenza  la  volontà  di  Dio,  la  quale  è la  perfetta  ra- 
Aft.  *1.  B*°ne  di  ogni  cofa;  e però  , che  noi  non  dobbiamo  troppo  gra- 
vemente perturbarci,  ma  fopportare  con  animo  invitto , fem- 
pre avendo  quelle  parole  in  bocca  , Sia  fatta  la  volontà  di 
Job.  1.  Dio;  e quell’ altre  del  beatiflìmo  Giobbe;  Sicut  Domino  pia - 
cuit , ita  faBum  efl:  come  al  Signore  è piaciuto,  cosi  è av- 
venuto : da  il  nome  del  Signore  benedetto . 

CAPO  XIII. 

- Della  Quarta  Petizione. 

Panem  nofirum  quotidianum  da  nobts  badie . 

Il  pane  nodro  quotidiano  dà  a noi  oggi . 

Divif-  l.  Che  ordine  fia  ojfervato  nella  difirtbuzione 
di  quefia  Orazione  Dominicale  , 


A quarta  Petizione,  e le  altre,  chea  quefta  feguono  , con 
• le  quali  propriamente  dimandiamo  i fovveniraenti , ed 
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all’anima,  ed  al  corpo,  fi  riferifcono  alle  Petizioni  di  (opra 
dette:  Imperocché  l’Orazione  del  Signore  ha  quello  ordine  , 
e modo,  che  alta  pofiulazione  delle  cole  divine  fegue  la  Pe- 
tizione di  quelle,  che  s’appartengono  a!  corpo,  ed  al  man- 
tenimento della  vita.  Perchè,  ficcomegli  uomini  fi  riferifco- 
no  a Dio  cornea  lor  ultimo  fine  : cosisi  beni  dell'umana  vi- 
ta nel  medefìmo  modo  fono  indrizzati  ai  beni  divini. 

2.  Per  qual  caufa  fi  a lecito  de  fiderare , e domandare  a Dio 
i beni  dell'  umana  vita  . 

Quelli  beni  hanno  da  eflère  defiderati , e dimandati  , o per- 
chè cosi  richiede  1’ ordine  divino , ovvero  perchè  noi  abbia- 
mo di  mellieri  di  quei  tali  ajuti  all’  acquifio  de’  beni  divini; 
acciocché  da  quelli  lovvenuti,  confeguillìmo  quel  fine,  che 
€’<  è fiato  propofto  ; il  quale  fi  contiene  nel  regno  , e nella 
gloria  del  celefie  Padre,  e nell’oflervare  , ed  efeguire  quei 
precetti,  i quali  noi  lappiamo,  che  fono  fecondo  la  volontà 
di  Dio  : onde  tutta  la  forza , e ragione  di  quella  Petizione 
dobbiamo  riferire,  ed  indrizzare  a Dio  ed  alla  fua  gloria. 

3.  Con  qual  fine , e termine  fi  debbano  domandare  1 beni 
temporali  . 

L’officio  adunque,  chei  Parrochi  verfo  i loro  uditori  avran- 
no da  ufare  , farà  tale  , eh’  effi  intendano  , che  nel  dimandar 
quelle  cofe  , che  s’ appartengono  all’ ufo , e frutto  delle  cofe 
terrene,  dobbiamo  tutro  l’animo,  e ftudio  noftro  indrizzare 
all’ordinazion  di  Dio,  nè  mai  partirci  da  quella  in  parte  alcu-Rom-  *• 
na.  Perocché  circa  quello,  che  difle  l’Appoftolo:  Quid  ore- 
mus, ficut  oportet , nefiimus : Noi  non  fappiamo  pregare  , ficco- 
me  fa  di  bifogno:  noi  erriamo  grandemente  in  quelle  dimande 
delle  cofe  terrene,  e caduche.  Debbono  adunque  quei  beni  ef- 
fere  dimandati,  come  fa  di  bifogno  dimandargli  ; acciocché  fe 
hoi  dimandammo  qualche  cofa  difòrdinatamente,  non  avelli-  Matti  io. 
mo  da  Dio  qtttlla  rifpofta.*  Nefcitis  quid  petatis  : Voi  non  fa- 
pete  quello  vi  dimandiate.  Il  fegno  certo  di  giudicare  , qual  \ 
fia  buona  e qual  trilla  dimanda,  farà  il  «muglio»  e il  pro- 
pofito  del  dimandatore.  Perchè,  feuno  dimanda  cole  térrene*,1 
con  quell’animo,  che  egli  al  tutto  le  giudichi  buone,  edift 
quelle,  come  nel  fuo  deliberato  fine  quietandoli,  non  fi  curi 
d’altro,  nè  avute  quelle,  cerchi  altro  ; coftui  per  certo  non  fe,ró* ’;nde 
ora,  come  bifogna  ; imperocché  dilfe  Sant’ Agoftino  : Noinon;noo.'c.  14. 
cerchiamo  quelle  cofe  temporali,  come  beni  noftri , ma  come  & eP- 
cofe  a noi  necefiarie.  L’ Appofiojo  ancora  nella  epiftola  ai  Co- cor!M". 
rintj  infegna,  come  tutte  le  cofe,  che  s’  appartengono  agli  ufi 
necefiarj  a quella  noftra  vita,  bifogna  riferire  agloriadi  Dio; 
perchè  , o che  mangiate , dilTe,  o che  beviate  , o che  faccia- 
te qualfivoglia  altra  cofa , il  tutto  fate  a gloria  di  Dia  . 

4.  In  quanto  gran  numero  , e quanto  grandi  erano  le  como- 
dità , che  l'  uomo  pojfedeva  nello  fiato  dell ’ Innocenza . 

Ricorderanno  i Parrochi,  quanto  fiano  necefiarie  le  cofe 
efterne  per  potere  avere  il  vitto,  e.  mantenere  quella  vita;  il 
che  ancora  maggiormente  conofceranno  , fe  fi  farà  compara- 
zione di  quellecofe,  le  quali  furono  necefiarie  al  viver  del  pri- 
mo Padre  del  genereiunano,  e dopo  di  lui  agli  altri  uomini  ; 

per- 
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perchè,  quantunque  egli  avelie  avuto  bifognodi  cibo,  per  ri- 
fiorare  le  forze,  in  quel  nobilidìmo  dato  d’ innocenza , onde 
egli  ruinò,  e per  fua  colpa  tutta  la  fua  poderi  tà , nondimeno 
tra  le  nolire,  e le  Tue  neceflità  è gran  differenza  -,  perchè  egli 
non  avria  avutobifogno  delle  velli  per  ricoprirli  il  corpo  , non 
del  tetto  per  ricovrarfì  fotto  di  quello,  non  delle  armi  per  di- 
fenderli , non  dei  rimedi  per  la  fanità,  non  di  molte  altre  co- 
le, dell’aiuto  delle  quali  noi,  per  fomentare,  e difendere  la 
debolezza , e fragilità  di  quella  noflra  natura , abbiamo  man- 
camento; gli  faria  llato  balte vole  a confervarli  la  vita  im- 
mortale quel  frutto  , il  quale  gli  avrebbe  prodotto  quell’  albe- 
ro feltciflìmo  della  vita  lenza  fatica  fua,  o de’  fuoi difenden- 
ti . Nè  però  in  tante  delizie  del  Paradifo  doveva  1’  animo  fuo 
flarlì  oziofo,  il  quale  Dio  in  quella  ftanza  di  piacere  aveva  col- 
locato per  operare:  nondimeno  njuna  operazione  gli  farebbe  data 
moietta,  niuno  efercizio  non  gioconaidìmo , e foa vidimi  frut- 
ti avrebbe  fempre  riportati  della  coltivazione  di  quei  felici  giar- 
dini : nè  mai  l’opera,  o la  fua  fperania  l’avrebbe  ingannato . 

5.  Di  quanti  gran  mali  Jia  fiata  cagione  la  trafgreffione  di 
Adamo . 

Ma  la  prole  de’ fuoi  poderi  nonfolo  è data  privata  del  frut- 
to del  vitale  albero,  ma  ancora  con  quella  orribile  fentenza 
condannata  •'  Maledilla  terra  in  opere  tuo , in  labonbut  come- 
des  ex  ea  c un  Bis  diebus  vita  tu*:  fpinas , & tnbulos  germina - 
bit  libi , & comedes  berbat  terne  : in  f, udore  vultus  tui  vefeerit 
pane  tuo , donec  revcrtaris  in  terram , de  qua  lumptut  et  : qui a 
pulvis  et , & m pulverem  reverteris  : Maledetta  fia  la  terra 
nell’opera  tua:  nelle  tue  fatiche  mangerai  di  quello,  che  el- 
la produrrà,  tutti  i giorni  della  vita  tua:  ti  germoglierà  fpi- 
ni , e triboli,  e mangierai  l’erbe  della  terra:  nel  fudore  del 
tuo  volto  mangierai  il  tuo  pane , finché  ritorni  nella  terra  , 
della  qual  fodi  prefo;  perchè  tu  fei  polvere,  ed  in  polvere  ri- 
tornerai . A noi  adunque  fono  avvenute  tutte  le  cole  al  con- 
trario'di  quello,  che  farebbe  dato,  fe  Adamo  fode  dato  obbe- 
diente alla' parola  di  Dio:  onde  fi  fono  tutte  lecofe  rivoltate, 
e cangiate  in  pedìmo  dato.  Nel  che  fi  ritruova  una  cofa  mole- 
didima,  che  bene  fpeflo  dopo  un’  infinita  fatica  , e dopo  un 
grandidìmo  fudore,  e fpefa,  non  fegue  frutto  alcuno,  quan- 
do egli  avviene,  che  i frumenti,  che  buoni  abbiamo  femina* 
ti,  diventano  cattivi,  e fvaniti,  ovvero  fono  oppredì  dall*1 
afprezza  dell’ erbe  inutili,  e falvatiche,  che  tra  loro  crefcono, 
o da  pioggie  impetuofe  , da  vento  , da  grandine , da  ardirà , 
da  una  ruggine  percodì , ed  atterrati  penfeono  ; tal  che  le  fa- 
tiche di  tutto  l’anno  in  un  piccolo  tempo  per  qualche  cala- 
mità, e tempeda  del  Cielo,  o dellaterra,  ritornano  niente. 
Il  che  avviene  per  lagrandezza  de’nodri  peccati , per  li  qua- 
li irato  Dio  non  benedice  le  opere  nodre , ma  reda  dabile  , 
e ferma  contra  di  noi  quella  orrenda  fentenza,  che  nel  prin- 
cipio pronunciò  contra  di  noi  . - 

6.  Gli  uomini  fono  obbligati  di  affaticai  fi  per  provedere  alle 
loro  neceflità  , / quali  nondimeno  in  vano  fi  affaticano , fe  Dio 
non  è loro  favorevole. 

I Pa- 
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I Pallori  adunque  molto  attenderanno  , e metteranno  gran 
cura  a trattar  quello  luogo.*  acciocché  cosi  fappia  il  popolo 
fedele , che  gli  uomini  traboccano  per  colpa  loro  in  cosi  fat- 
te angurie,  e miferie;  acciocché  intenda  ancora,  come  gli 
bifognerà  fudare , ed  affaticarli , fe  quelle  cofe  vorrà  procu- 
rarli, le  quali  gli  fono  necelfarieal  vivere.  Ma  fealle  noltre 
fatiche  Dio  non  darà  la  fua  benedizione  , ogni  noftra  fperan- 
za  , e sforzo  farà  vano , e fallace  ; perchè  chi  pianta  , è nien- 
te, e chi  inaffia  , è niente,  ma  Dio,  il  quale  l’ accrefci  men- 
to concede.  Ed  il  Profeta  dilfe:  Nifi  Domtnus  icdificaverit  do- 
rmirti , in  vanum  laboraverttnt , qui  eedificant  eam:  Se  il  Si* 
gnore  non  edificherà  la  cafa,  in  vano  fi  faranno  affaticati 
quelli,  che  l’edificano. 

7.  Si  deve  pregare  Dio , che  ci  fomminiflri  quelle  cofe  , del- 
le quali  abbiamo  bifogno , il  che  egli  fa  con  grandiffima  libe- 
ralità . 

Infogneranno  adunque  i Parrochi,  effervi  quali  innumera- 
bili colè  , le  quali  fé  ci  mancano  , 'ovvero  noi  perdiamo  la  vi- 
ta, ovvero  viviamo  con  afflizione,  e molelfia;  imperocché 
conofciuta , che  farà  quella  neceflirà , che  abbiamo  delle  co- 
fe, e quella  debolezza  della  noftra  natura,  il  popolo  Criftia- 
no  farà  sforzato  andarfene  al  fuo  celefte  Padre,  e da  lui  pa- 
rimente dimandare  i terreni',  e i celefti  beni  ; imiterà  quel 
figtiuol  prodigo,  il  quale  avendo  in  quella  lontana  regionein- 
cominciato  ad  avere  bifogno,  e nella  fua  eilrema  fame  non 
avendo  pure  chi  gli  deffe  le  lilique,  chei  porci  mangiavano , fi- 
nalmente ritornando  in  fefteffo,  pure  intefe,  e conobbe,  che 
il  rimedio  a tutti  i mali,  dai  quali  era  opprelfo,  non  d’altron- 
de, che  da  fuo  padre  doveva  afpettare  . Nel  qual  luogo  ancora 
con  maggiore  fiducia  fe  n’  anderà  il  popolo  fedele  all’  Orazione , 
fe  nel  penliero,  e cogitazione,  che  averà  della  divina  beni- 
gnità , fi  ricorderà  come  le  paterne  orecchie  fempre  alle  vo- 
ci de’  figliuoli  Hanno  aperte;  imperocché,  mentre  che  egli  ci 
eforta  a dimandare  il  pane,  ci  promette  ancora  di  doverlo  con- 
cedere abbondantemente  a chi  rettamente  lo  dimanderà;  per- 
chè infegnandoci  come  lo  dimandiamoci  eforta  a dimandarlo, 
efortandoci  ci  fpinge  , e fpingendoci  ci  promette,  promet- 
tendoci ci  conduce  in  una  fperanza  di  dover  certiflimamente 
impetrare . 

8.  Che  cof a s' intenda  col  nome  di  pane,  e quale  fia  il  fen- 

timento  di  que/Ia  dimanda  . 1 

Eccitati  adunque,  ed  infiammati  gli  animi  del  popolo  fe- 
dele, fegue  a dichiarare  quello  che  lì  dimanda  in  quella  Petizione; 
e prima , qual  fia  quel  pane , che  noi  dimandiamo  . Si  dee  adun- 

5|ue  fapere  , che  nelle  facre  Lettere  con  quello  nomedi  pane 
1 lignificano  molte  cofe,  ma  principalmente  due;  prima  tutto 
quello,  eh’ è nel  vitto,  e nelle  altre  cofe,  le  quali  noi  ufia- 
mo  alla  confervazione  della  vita  , e del  corpo;  dipoi  tutto 
quello  , che  ci  è ftato  conce Ifo  per  dono  di  Dio,  per  utilità 
dello  fpirito,  e dell’  anima,  e per  la  falute  noftra.  In  que- 
llo luogo  adunque  dimandiamo  gli  aiuti , e fovventmenti 
di  quella  vita,  che  meniamo  in  terra,  fecondo  l’autorità 
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dei  Padri  fanti  , i quali  in  tal  modo  hanno  fentito,  e dichiarato. 

g.  Si  dtmofira , che  fi  pojf uno  dimandare  a Dio  i benefic]  tem- 
porali . 

Per  la  qual  cofa  non  debbono  edereafcoltati  coloro,  i qua» 
li  dicono,  che  agli  uomini  Cridiani  non  è lecito  da  Dio  di» 
mandare  i terreni  beni  di  quella  vita.  Perchè  a quello  errore 
fono  contrari  oltre  la  comune  opinione  di  tutti  1 Padri,  mol- 
ti efempj  si  del  nuovo,  si  del  vecchio  Teltamento  ; perchè 
Giacobbe  voltandoli  a Dio , cosi  lo  prega  : Si  fuertt  Dominar 
mecum  , <3r  cufiodierit  me  in  via , per  quam  ego  ambulo , & 
dederit  mibi  panem  ad  vefcendum , & vefiimentum  adinduen - 
dum , reverjufque  fuero  prospere  ad  domum  patri t mei  , erit 
nubi  Dominus  in  Deum , & lapis  i(le , quem  erexi  in  tìtulum , 
l ocabitur  domai  Dei\  cunbiorum  quos  dedens  mi  hi , decimar 
offeram  libi:  Se  il  Signore  farà  meco,  e mi  cudodirà  nella 
via,  per  la  quale  io  cammino,  e mi  darà  il  pane  da  man- 
giare , ed  il  vedimento  da  coprirmi , e fe  io  ritornerò  con 
profoerità  alla  cala  di  mio  padre,  il  Signore  mi  farà  Dio;  e 
quella  pietra,  che  io  hoeretta  intitolo,  farà  chiamata  cafa  di 
Dio;  e di  tutte  le  cofeche  turni  darai , ti  offerirò  le  decime . 
Salomone  ancora  dimandava  un  determinato  aiuto  alla  fua  vi- 
ta , quando  diceva;  Mendicitatem  , & divitias  ne  dederir  mi- 
ti  : tribue  tantum  viftut  meonecejfaria  : Nonmidare^  né  men- 
dicità , nè  ricchezze,  dammi  folo  quelle  cofe , che  al  vivere 
mio  fono  necelTarie.  Ma  che  diremo  noi,  che  il  Salvator  del 
genere  umano  ci  comanda  , che  dimandiamo  quelle  co- 
le , le  quali  ciafcheduno  affermerebbe  richiederli  all’ufo,  e 
necertità  del  corpo  nollro  ? Di  de  egli  Orate  ut  non  fiat  fuga 
veftra  in  hieme  , vel  Sabbaio  : Pregate  , che  la  fuga  vodranorl 
intervenga  il  verno,  ovvero  il  Sabbato.  E che  diremo  noi  di 
S.  Giacomo,  il  quale  dilTe  quelle  parole:  Trifiatur  ali  qui s ve- 
firumì  oret : <cquo  animo  ed  ? pfallat  : E’ alcuno  di  voi  afflit-' 
to  , e malcontento  ? faccia  orazione  : ila  contento?  canti.  Che 
diremo  noi  dell’  Apposolo,  il  quale  cosi  ai  Romani  parlava  ! 
Obi  e ero  z/os  fitntret  Per  Dominum  no  fi  rum  fefum  Cbrifium  , & 
per  ebantatem  fanBi  Spiritus , ut  ad  pive!  il  me  in  orationibut 
prò  me  ad  Deum,  ut  liberer  ab  infidelibus,qui  funt  in  Judaat 
lo  vi  prego  fratelli  per  il  Signor  nodro  Gesù  Crifto,  e per 
la  carità  dello  Spirito  Santo,  che  voi  mi  aiutiate  nelle  ora- 
zioni voftre,  che  fate  al  Signore,  acciocché  cosi  io  fi  a libera- 
to da  quegli  infedeli , che  fi  ritrovano  nella  Giudea . Per  la 
qual  cofa  avvenga  , che  ai  fedeli  fìa  flato  da  Dio  concedo , 
che  dimandino  quelli  fovvenimenti  delle  cofe  umane , e fìa 
flato  dal  nollro  Signor  Gesù  Cri  fio  infegnata  quella  perfetta 
formula  di  orare  , non  ci  refla  ornai  dubbio  alcuno,  cheque- 
ila  non  fìa  una  delle  fette  Petizioni  * 

io.  Che  cofa  s' intenda  in  quefio  luogo  col  nome  di  pane  cir- 
ca la  necejfità  del  corpo  i 

Dimandiamo  ancora  il  pane  quotidiano  , cioè  le  cofe  necef- 
farie  al  vitto  ; talché  per  quefto  nome  di  pane  intendiamo 
tutto  quello,  che  ci  fia  badante  e decedano,  o fiano  vedi- 
ttuuti  per  coprirci  j 0 cibi  per  nutrirci , e quello  cibo , o fia  pa- 
ne, o 
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ne , o carne , o pefce  , o qualfivoglia  altra  cofa  ; perocché 
vediamo,  che  Elifeo  usò  quedo  modo  di  parlare,  quandoegli 
ammoniva  il  Re  , che  provedefTe  il  pane  ai  foldati  Aflirj , ai 
quali  fu  data  una  gran  copia  di  diverfi  cibi.  Sappiamo  anco* 
ra  , che  dal  noftro  Signor  Gesù  Crido  è fcritto , che  egli  en- 
trò’ in  cafa  d’  un  certo  Principe  de’  Farifei  il  giorno  del  Sab- 
bato  per  mangiare  il  pane  ; con  la  qual  voce  vediamo  eflfere  li- 
gnificate tutte  quelle  cole,  che  al  cibo,  ed  al  beveraggio  fono 
neceffarie  . e pertinenti.  Per  avere  ancora  un’  alFoluta  ligni- 
ficazione di  quella  Petizione,  bifogna  molto  bene  avvertire, 
- che  per  quello  nome  di  pane  non  li  deve  intendere  un*  abbondan- 
te, ed  efquifita  copia  di  cibi , o di  veementi , ma  una  ne- 
ce  Ilari  a , e femplice  fuflficienza,  liccome  fcrifle  l’Appoftolo: 
Habentes  alimenta , & qui  bus  tegamur,  bis  contenti  fimus'.  Se 
noi  abbiamo  gli  alimenti,  e tanto  che  ci  copriamo,  dobbia- 
mo contentarci  E Salomone,  come  abbiamo  detto,  pregò 
Dio,  che  folo  gli  concedeffe  le  cofe  al  fuo  vivere  necertarie. 

13.  Per  qual  caufa  in  quefto  luogo  non  dimandiamo  il  pane 
femp  licemente  , ma  il  noftro  pane  . 

A quella  frugalità,  eparlimonia,  che  abbiamo  dettò , liamo 
efortati  con  quella  voce,  che  fubito  fegue,  perchè  quando  noi 
diciamo,  Noftrum , noi  dimandiamo  tanto  pane,  che  ci  balli 
alle  noftre  necelfità,  e non  che  ci  avanzi;  onde  noi  non  lo 
diciamo  nottro perchè  noi  lo  polliamo  procacciare  da  noi 
Ite  Hi  con  la  noftra  opera,  ed  mduftria,  fenzal’ ajuto  di  Dio  ; 
ma  perchè  ci  è necedano , e perchè  ci  è concelTo  da  Dio , 
Padre  di  tutti , il  quale  eoa  la  fua  providenza  nutrifee  tutti 
gii  animali  .•  F però  dille  Davidde:  Omnia  a te  expeSatit  j 
ut  des  ilhsefcam  in  tempore  : dante  u Uh  s , colli gent  : aperien- 
te  te  manum  tuam  , omnia  implebuntur  bonitate  : Tutte  le  co- 
fe da  te  allettano  , che  tu  dia  loro  l’efca  al  tempo:  e quan- 
do tu  la  darai  , elle  la  riceveranno:  e quando  tu  aprirai  la 
tua  mano,  tutte  le  cofe  lì  riempiranno  di  bontà.  Ed  in  un 
altro  luogo*.  Oculi  omnium  in  te  fperant,  Domine  , & tu  dai 
tllis  efeam  in  tempore  opportuno  : Gli  occhi  di  tutti  fperano  iti 
te  , Signore  , e tu  dai  loro  l’efca  nel  tempo  opportuno  . ; 

ìz.  Se  domandiamo  il  noftro  Pane , deveft  da  noi  procaccia* 
re  con  le  noftre  fatiche  quello  che  vogliamo  mangiare . 

E’  detto  ancora  pane  nodto  per  quelta  cagione  , perché  ra- 
gionevolmente da  noi  dee  eflfere  acquidato,  e non  procaccia- 
to coti  ingiuria  , con  fraude,  o con  furto.  Imperocché  le  cofe  , 
che  noi  acquidiamo  con  Iridi  modi,  e con  arti  ingiulle,  non 
fon  noftre,  ma  di  altri;  e bene  fpeflò  ci  arreca  qualche  cala- 
mità o l’ acquido  loro  , o la  poflelfione  , o almeno  il  perder- 
le . Ma  poi  per  il  contrario  nei  guadagni  onelti  , e faticofi  de- 
gli uomini  giudi,  fecondo  la  fenteilza  del  Profeta,  fi  fitfuo- 
va  gran  tranquillità,  e felicità.  Imperocché  dille  egli:  Labo - 
rei  manuum  tuarum  quia  manducabis , beatus  et  ,■  & bene  tibi 
erit  : Perchè  tu  mangerai  delle  fatiche  delle  tue  mani , beato 
fei,  ed  avrai  bene.  A quelli  ancora,  che  con  una  giuda  fa- 
tica cercano  il  vitto,  promette  Dioil  frutto  della  fua  benigni- 
tà con  quelle  paiole  : Emittet  Dominiti  bene  dt  filone  m fu  per 
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cellaria  tua  f & fuper  omnia  opera  manuum  tuarum  , benedi'- 
cetque  tibi  : Manderà  il  Signore  la  benedizione  (opra  le  tue 
difpenfe  , e (òpra  tutte  le  opere  delle  tue  mani  , e ti  darà 
la  (ua  benedizione.  Nè  folo  dimandiamo  a Dio,  che  ci  fia 
lecito,  econcefio  godere  con  l’ajuto  della  fua  benignità  quel- 
lo, che  col  noftro  (udore  , e virtù  ci  abbiamo  acquiftato, 
C perchè  quello  veramente  è detto  noftro  ) ma  ancora  gli 
dimandiamo,  che  ci  dia  una  buona  mente,  acciocché  le  cofe  , 
che  giuftamente  abbiamo  acquiftate,  potiamo  ancora  ufare 
giuftamente,  e prudentemente. 

13.  Per  qual  caufa  fi  aggiunge  ancora  quefia  particola  Quo- 
tidiano. . . * 

Quotidianum  : Quotidiano.  Sotto  quella  voce  ancora  fi  con- 
tiene quella  lignificazione  della  frugalità , e parlimonia  , del- 
la quale  poco  fa  ragionammo  ; perchè  non  dimandiamo  un 
moltiplicato,  o delicato  cibo,  ma  foto  quello,  che  fatisfac- 
eia  alla  neceftità  della  natura  : talché  in  quello  luogo dovria- 
no  vergognarli  coloro,  i quali,  perchè  hanno  in  faltidio  icibi 
comuni,  vanno  inveftigando , e con  ogni  diligenza. cercando 
efquifitiftìme  forti  di  vivande,  e di  vini  preziofi.  Sono  ancora 
con  quella  voce,  Quotidiano,  riprefi  coloro , ai  quali  quelle 
orrende  minacce  propofe  Ifaia,  quando  diflTe  : Va  qui  conjun- 
gitit  domum  ad  domum  , & agrum  agro  copulati s ufque  ad 
terminum  loci  : numquid  habitabitis  voi  foli  in  medio  terne  ? 
Guai  a voi , che  congiungete  una  cafa  all’  altra,  ed  un  campo 
all’  altro  fino  al  termine  del  luogo  ; or  credete  voi  abitar  fo- 
li nel  mezzo  della  terra  ? Perocché  la  cupidità  di  tali  uomi- 
ni è iniziabile  ; dei  quali  cosi  fcrifTe  Salomone  : Jvarui  non 
implebitur  pecunia  : L’ avaro  non  fi  empirà  di  denari . A pro- 
polito di  quello  fa  ancora  quel  detto  dell’  Appodolo  : Qui  vo~ 
lunt  divites  fieri  , inc'dunt  in  tentationem  . & in  laqueum  Dia- 
boli ; Quelli,  che  vogliono  diventar  ricchi,  cafcano  nella  ten- 
tazione , e nel  laccio  del  Diavolo . Appreso  lo  diciamo  Pane 
quotidiano,  perchè  quello  mangiamo  per  refocillare  , e rifiora- 
re l’umor  vitale,  ilquale  per  forza  del  vitale  calore  quotidia- 
namente fi  confuma.  Finalmente  un’ altra  ragione,  perlaqua- 
le dice,  quotidiano,  è quella,  perchè  adìduamente  fi  dee  di- 
mandare , acciocché  così  perfeveriamo  in  quella  confuetudine 
di  amare,  e di  onorare  Dio,  e che  al  tutto  ci  pervadiamo,  fìc- 
come  è vero,  che  la  vita,  e lafalutenodra  tutta  dipende  da  Dio. 

14.  Che  co  fa  vogliano  dire  quelle  due  parole , Dà  a noi. 

Da  nobit\  Dà  a noi.  Niuno  è,  che  non  intenda,  quanta 

materia  quelle  due  voci  porgono  all’  efortare  i fedeli , che 
piamente,  e fintamente  olTervino,  ed  onorino  1’  infinita  po- 
tenza di  Dio , nella  cui  mano  fono  tutte  le  cofe  , e che  de- 
tedino  quella  nefanda  oilentazione  di  Satana (To,  il  qual  difie.* 
Mi  hi  tradita  funt  omnia , 6r  cui  volo  , do  illa  : A me  fono  Ha- 
te date  tutte  le  cofe,  e le  do  , a chi  io  voglio  . Perocché 
efiendo  tutte  le  cofe  compartite  per  volere  d’  un  folo  Dio, 
fono  ancora  dal  medefimo  e confervate  , ed  accrefeiute . 

15.  Per  qual  caufa  i ricchi , benché  abbondino  di  tutte  le  co- 
fe , nondimeno  devono  fervirfi  di  quefie  parole  » 

Ma 
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Ma  qui  dirà  qualcheduno;  qual  necelTifà  hanno  i ricchi  di 
dimandare  il  pane  quotidiano , abbondando  di  tutte  le  cofe  ? 

Hanno  quella  neceflità  di  pregare  Dio  in  quello  modo,  non 
perchè  fiano  loro  concelTe  quelle  cofe,  delle  quali  per  beni- 
gnità di  Dio  hanno  abbondanza  , ma  acciocché  non  perdano 
quelle,  delle  quali  abbondano.  Onde  ficcome  fcrive  ì’  Appo-  «•  Ti.n. s. 
ftolo  , di  qui  imparino  i ricchi  a non  volere  troppo  altamente 
prefumere,  e fperare  nella  incertezza  delle  ricchezze,  ma  in 
Dio  vivo,  il  quale  è quello,  che  ci  concede  abbondantemen- 
te tutte  le  cofe , perchè  di  quelle  ci  godiamo . Di  quella  ne- 
celTaria  petizione  adduce  San  Giovanni  Grifodomo  una  necef*  Hom.  1*. 
faria  ragione,  ed  è queita  , che  non  folo  dimandiamo,  che  ?p.  jm?:r. 
a noi  il  cibo  fi  a fomminidrato , ma  che  la  mano  del  Signore1® 
fia  quella,  che  ce  lo  porga,  la  quale  comunicando  una  gio- 
vevole, ed  utiliflìma  efficacia  al  pane  quotidiano,  fa  sì , che 
il  cibo  lìa  giovevole  al  corpo,  e il  corpo  ferva  all’ anima. 

16.  Per  qual  caufa  diciamo , Dà  a noi  , e non  Dà  a me. 

Ma  per  qual  cagione  diciamo  noi,  Danobis  , dà  a noi,  col 

numero  del  più,  e non  Da  rntbì , dà  a me,  col  numero  del 
meno?  perchè  è proprio  della  Crilliana  carità  di  non  eflSre 
folo  follecito  di  fe  deffo , ma  di  affaticarli  ancora  per  il  prof- 
fimo,  c procurando  1*  utilità  propria,  ricordarli  ancora  di 
quella  degli  altri . A quello  fi  aggiunge  , che  quei  doni  che 
fono  concedi  da  Dio  a qualcheduno,  non  per  quello  gli  fono 
donati  , acciò  ch’egli  folo  li  polfegga,  e goda  , o che  in  quel- 
li li  viva  deliziofamente  ; ma  acciocché  con  gli  altri  comu- 
nichi , e compartifca  tutto  quello , che  gli  avanza  oltre  la 
fua  neceffità,  perchè  dicono  S.  Balilio,  e Sant’ Ambrogio:  E* 
degli  affamati  quel  pane,  che  tu  ritieni:  è degl’ ignudi  quel  Hom  ff 
vellimento,  che  tu  tieni  rinchiudi:  è il  prezzo,  e la  libera-.'c  I.  ii.‘ 
zione  de’ miferi  quel  danaio,  che  tu  afeondi  fotto terra. 

17.  Che  cofa  ci  avvertifca  la  voce:  Oggi. 

Hodie  : Oggi  . Quella  voce  ci  avvertifee,  e ci  ricorda  la  co- 
mune infermità;  perchè  chi  è quello,  il  quale  febbeneconl* 
opera  di  fe  folo  non  fpera  poter  provederfi  di  quello,  che  alla 
fua  vita  fia  necedario  per  un  tempo  lungo,  almeno  non  lì  confi- 
di di  ritrovare  il  vitto  per  un  giorno  (olo  ? Ma  nè  anche  vuole 
Dio  concederci  , che  abbiamo  quella  fiducia  ; poiché  ci  ha  an- 
cora comandato,  che  a lui  dimandiamo  il  cibo,  che  cibifo- 
gna  giorno  per  giorno  . E quello  modo  di  dire  è flato  ordina- 
to per  una  ragione  neceffaria  , che  è tale  ; perchè  tutti  ab- 
biamo  bi  fogno  del  pane  quotidiano  ; però  ancora  ciafcheduno 
dee  ogni  giorno  dire  l’orazione  del  Signore.  Quelle  cofe  ba- 
llino, quanto  al  pane,  che  prefo  per  bocca  nutrifee , efoilen- 
ta  il  corpo:  il  quale  effóndo  comune  ai  fedeli , ed  agli  infe- 
deli, ai  giudi,  ed  ai  rei  , è compartito  a tutti  per  mara- 
vigliofa  bontà  di  Dio,  il  quale  il  fuo  Sole  fa  nafcere fopra i '.t 

buoni,  e fopra  irridi , e piove  fopra  i giudi , ed  ingiudi,  ec. 

18.  Che  cofa  fi  debba  intendere  in  queflo  luogo  per  il  pam 
Spirituale , il  quale  vien  comprefo  dentro  alP  ampiezza  di  que- 
lla dimanda . 

B.eda  ora  il  pane  fpirituule , il  quale  ancora  dimandiamo 
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in  quedo  luogo  , per  il  quale  fon  figni ficate  tutte  quelle  cofe, 
le  quali  in  quella  vita  fon  richiede  alla  fallite  , e confervazio- 
ne  dello  fpirito  , e dell’ anima  ; perchè,  ficcome  di  molte  (orti 
è il  cibo,  col  quale  fi  nutrifce  , e foflenta  il  corpo:  cosi  pari- 
mente non  è di  una  forte  foia  quell’  efca  , la  quale  mantiene 
la  vita  dello  fpirito  , e dell’anima  . E che  fia  il  vero,  la  parola 
di  Dio  è un  cibo  dell’anima  : e però  dille  la  Sapienza  : Veni- 
te , comeditc  panem  meum , tir  bib.tr  vtnum  , quod  tnifcui  vo- 
j,(0T  bis:  Venite  , mangiate  il  mio  pane,  e bevete  il  vino  , che  io 
vi  ho  mefchiato  . E quando  egli  avviene,  che  Dio  toglie  agli 
uomini  la  facoltà  di  udire  quedeparole,  il  che  fuol  fare  quan- 
do egli  è troppo  gravemente  ndèlò  dai  nodn  peccati , fi  dice 
che  allora  il  genere  umano  è opprefifo  dalla  fame.'  onde  così 
Aroci  t.  fi  legge  appreffo  Amos:  Emittam  famem  in  terram,  non  fu- 
men  pana,  neque  Jittm  a qua  , fed  and  tendi  ver  bum  Domini  : 
Io  manderà  la  fame  in  terra,  non  la  fame  del  pane , nè  la 
fete  dell’  acqua , ma  la  fame  di  udire  la  parola  di  Dio  . E 
ficcome  quello  è un  legno  certo  della  vicina  morte , quando 
gli  uomini  non  podono  prendere  il  cibo,  o prefo  ritenere:1 
cosi  è un  grande  argomento  di  avere  a perdere  la  ialute , quan- 
do o gli  uomini  non  cercano  la  parola  di  Dio  , ovvero  fe 
pur  l’hanno  prefente,  non  la  poffono  comportare,  e manda- 
' no  fuori  contra  Dio  quella  voce  piena  di  empietà:  Recede  a 
^ 1(  nobis  : Jcientiam  vtarum  tuarum  nolumut  : fortiti  da  noi  : 

' * * non  vogliamo  la  fcienza  delle  tue  vie . In  qWedo  furore  di 

animo,  e in  quefta  cecità  di  mente  fi  ritrovano  quelli,  i 
i quali,  difpregiati  quei  cattolici  Vefcovi,  e Sacerdoti,  che 
a loro  fono  propodi  legittimamente,  e partendo  dalla  S.  Ro- 
mana Chiefa  , fe  ne  fono  andati  a fortometterfi  alla  difcipli- 
na  degli  eretici,  corruttori  della  parola  di  Dio. 

19.  Del  vero  pane  foprafollanzial: , che  è Crtlìo  Signore. 

E’ ancora  pane  il  Signor  Nodro  Grido,  il  quale  è cibo  dell* 
anima:  perchè  egli  di  le  (ledo  dice:  Ego  fum  panie  vivrei , 
Joan.  6.  qmt  de  Calo  defcendi  : Io  fono  il  pane  vivo,  il  qual  fono  difcefo 
dal  Cielo.  E’ cola  incredibile,  di  quanto  piacere,  e letizia  que- 
llo pane  riempia  le  anime  de’ giudi,  allora  quando  maggior- 
mente fono  affimi,  e sbattuti  dalle  moledie,  ed  incomodi  di 
' quedo  Mondo.  Efempio  di  tal  cofa  ci  e quel  lànto  coro  de- 
gli Appodoli  , dei  quali  è fcritto  Uh  qutdem  ibant  gauden - 
Aft  tei  a conjpetìu  Conctlii  : Quelli  fe  ne  andavano  allegri  dal 
cofpetto  del  Concilio.  Sono  di  cotali  efempi  ripieni  i libri 
delle  vite  de’ fanti  uomini,  e di  ^uedi  gaudj  interiori,  che 
fentono  i buoni, cosi  parla  Dio:  l incenti  dabo  manna  abfcon - 
Ajioc.  ».  dttum  : Al  vincitore  darò  una  manna  afcofa  . 

ao.  Crtilo  veramente  fi  trova  nel  Sacramento  dell'  Eucari - 
ftta  , e perciò  propriamente  Ji  • dice  nofiro  pane . 

Ma  principalmente  è il  pane  nodro  l’ideflo  Crido  Signor 
nodro,  il  qual  fi  contiene  fodanzialmente  nel  Sacramento 
dell’  Eucaridia  . Quedo  insfplicabile  pegno  della  fua  carità 
ci  diede  , quando  doveva  ritornare  al  Padre,  del  quale  egli 
J02  ’ di  de  : Qui  manducar  me  am  carnrm , & bibit  meum  f angui - 

ntm , in  ptt  man»  , <3  ego  in  ilio : Chi  mangia  lamia  carne» 
/ - e beve 
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e beve  il  mio  fangue , in  me  dimora , ed  io  in  lui . Ed  altro-  M«t.  1* 
ve  : Occipite , & manducate  : hoc  efl  corpus  mtum  : Prendete  , '*  or- 
e mangiate  : quello  è il  mio  corpo  . Quelle  cole,  che  alla  utilità 
del  popolo  fedele  faranno  utili , e pertinenti  , i Parrochi  potran- 
no cavare  da  quel  luogo , nel  quale  particolarmente  abbiamo 
trattato  della  virtù,  e natura  di  quello  Sacramento  . Ed  è que- 
llo pane  detto  pane  nollro,  perchè  è proprio  degli  uomini  fe- 
deli, cioè  di  quelli  , i quali  congiungendo  la  carità  con  la  fe- 
de lavano  col  Sacramento  della  Penitenza  le  macchie  de’ loro 
peccati . Quelli,  non  lafciando  mai  la  ricordanza  di  elfere  fi- 
gliuoli di  Dio,  ricevono  quello  divino  Sacramento  , e lo  ono- 
rano con  quanta  maggiore  fantità  , e venerazione  polfono. 

21.  Per  qual  caufa  fi  dica  l'  Eucaristia  tffere  il  nofiro  pana 
quotidiano  . 

Perchè  poi  fia  detto  Quotidiano,  due  ragioni  fono  chiare; 
la  prima  è , perchè  nei  facri  miilerj  della  Cridiana  Chiefa 
quotidianamente  li  offerifee  a Dio , e li  dà  a quelli , chedivo- 
tamente , e fintamente  lo  dimandano.  La  feconda  è,  perchè 
ogni  giorno  li  dee  ricevere,  ovvero  almeno  in  tal  modo  vi- 
vere , che  ogni  giorno , quanto  da  a noi , polliamo  elfer  de- 
gni di  riceverlo.  Qui  coloro,  che  fentono  il  contrario,  e 
penfano , che  foto  dopo  un  lungo  intervallo  di  tempo  debba 
mangiarli  quello  falutifcro  cibo  dell'anima,  afcoltino  quello , 
che  di  ciò  dice  Sant’  Ambrogio  ; Se  quello  pane  è quotidìa-  r ib.  de 
do  , perchè  lo  prendi  tu  dopo  che  è pattato  1*  anno  ? _ facr.  c.  4. 

az.  In  che  modo  dobbiamo  portarci , fe  [abito  non  ottenia- 
mo il  pane  dimandato. 

Ma  in  quella  petizione  a quello  fpecialmente  debbono  edere 
e tortati  i fedeli  ; che  poi  , che  rettamente  ogni  loro  conlìglio  , 
ed  indultria  avranno  pollo  nell’  acquittarfi , e provederli  le 
cofe  necelfarie,  lafcino  in  man  di  Dio  l’efito  di  ogni  loro 
negozio  , e conformino  ogni  loro  deliderio  alla  fua  volontà: 
il  quale  non  permetterà  in  eterno,  che  il  giudo  fluttui  ; pe- 
rocché o Dio  concederà  loro  quelle  cofe  , che  gli  dimandano  , 
e cosi  verranno  a confeguir  quello,  che  defiderano-,  ovvero  pfl|t 
non  gliele  concederà; e quello  farà  un  certiffìmo  argomento, 
che  quello , che  Dio  ha  negato  agli  uomini  giudi , non  era 
loro  nè  utile , nè  falcifero  ; il  quale  più  cura  ha  della  falu- 
te  loro,  qhe  non  hanno  etti  medeflimi.  Il  qual  luogo  potran- 
no i Parrochi  ordinare  , efplicando  , e dichiarando  tutte 
quelle  ragioni,  le  quali  fono  date  dottamente  addotte  da 
Sant’ Agoftino  nella  Epidola , che  fcriffe  a Proba.  fp‘«7w 

2J.  Che  cofa  ci  dia  occafione  di  meditare  quella  Petizione.  ba"ve*»»r 
L'ultima  cofa,  che  fi  avrà  ad  avvertire  nel  trattar  quefla  pe- 
tizione è quefla  , che  i ricchi  fi  ricordino,  che  le  loro  ricchez- 
ze, e facoltà  riconofcano  avere  ricevute  da  Dio;  e penfino, 
che  non  per  altro  fono  dati  arricchiti  di  tanti  beni  , fe  non  per- 
chè li  compartifcano , e didribuifeano  ai  bifognofi  . A queflo 
propofito  fanno  quelle  cofe,  che  nella  prima  Epidola  a Timo-  , 
teo  dall’  Appodolo  fono  disputate  ; onde  i Parrochi  potranno  It  TirJ 
svere  una  gran  copia  dei  divini  Precetti , co’  quali  utilmen- 
te 1 e giarcvqUacnte  pollano  iliu Arare  quello  luogo. 
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_ C A P O XIV. 

Della  Quinta  Petizione. 

Et  dimitte  noHs  debita  noflra  , Jicut  & noi  dimitti - 
mus  dekitonbus  noflris . 

E rilafcia  a noi  i debiti  noftri , (iccome  noi  gli 
ritafciarao  ai  debitori  noftri . 

Divif.  t.  D alla  Pacione  di  Crifto  venne  la  reminone 
di  tutti  i noftri  peccati. 

E Sfendo  tante  le  cofe , che  ci  lignificano , l’ infinita  poten- 
za di  Dio  effer  congiunta  con  una  ugual  fapienza,  e 
bontà,  tal  che,  in  qualunque  luogo  noi  rivolgiamo  gli  occhi , 
e’1  penfiero  , u ritrovano  certiflimi  fegni  della  fua  immenfa 
potenza,  e benignità-,  niente  è per  certo,  che  maggiormente 
manifefti  il  fuo  fommo  amore,  e la  fua  ammirabile  carità 
verfo  di  noi,  che  l’ inefplicabile  miftero  della  Paflione  di 
Gesù  Crifto,  onde  fcorfe  a noi  ouel  perpetuo,'  ed  abbondan- 
te fonte  per  lavare  le  macchie  de’  noftri  peccati , dal  quale 
noi  defideriamo  eflTere  lavati,  e purgati  per  benignità,  ed 
aiuto  di  Dio,  quando  a lui  dimandiamo:  Dtmttte  nobis  de - 
lìia  noflra:  Rilafcia  a noi  i noftri  debiti. 

2.  Che  cofa  contenga  quella  quinta  Petizione  . 

E contiene  quefta  petizione  una  certa  fomma  , ed  una  rac- 
colta di  quei  beni,  dei  quali  il  genere  umano  è (tato  per  Gesù 
Crifto  arricchito  ; perchè  quello  c’infegnò  Ifaia,  quando  di  (Te: 
ir»,  i).  Dimittctur  iniqui tas  domui  Jacob  , & ijleomnis  fruii  us , ut  au- 
feratur  peccatum  riusi  Sarà  rilafciata  l’  iniquità  alla  cafa  dì 
Giacobbe  -,  e quello  è tutto  il  frutto  , che  il  fuo  peccato  le  fìa 
tolto.  Il  che  ancora  di  inoltrò  Davidde,  quando  di  fife  , quelli 
«(Ter  beati , i quali  poterono  ricevere  quel  falutifero  frutto, 
con  quelle  parole:  Beati  quorum  remijf, <e  funt  iniquitates .* 
pr»i.  jt.  uelli } de’  qUaii , peccati  fono  (lati  perdonati  ,•  per  il  che 

debbono  i Pallori  accuratamente , e diligentemente  confiderai, 
e dichiarare  il  fenfo  di  quefta  poftulazione  , la  qual  noi  co- 
nofciamo  aver  tanta  forza  a farci  acquiftare  la  vita,  ec. 

a.  Come  quello  luogo  non  contiene  il  medefimo  modo  di  pre- 
gare , che  è flato  ufato  nelle  dimando  paffute . 

Entriamo  ora  in  un  nuovo  modo  di  pregare  : perciocché 
fin  qui  abbiamo  dimandato  a Dio  non  folo  i beni  eterni , e 
Spirituali , ma  i caduchi , < quelle  comodità , che  fi  richie- 
dono a quefta  noftra  vita  ; ma  ora  preghiamo , che  ci  liberi 
dai  mali  e dell’anima  , e del  corpo,  e di  quefta  vita,  c 

dell’altra  , che  è fempiterna.  , . 

4.  Che  condizioni  fi  ricerchine  in  quello  , che  vuole  impe- 
trare il  perdono  dei  peccati . ..... 

Ma  perchè  , fe  vogliamo  impetrar  quello,  che  dimandia- 
mo fi  ricerca  , ohe  fi  a da  noi  dimandato  con  retto  modo ,, 
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ed  ordine,  pare,  che  ora  fi  abbia  adire  in  che  maniera  quelli 
abbiano  ad  edere  difpofti , che  di  tal  cola  vogliano  pregare  Dio  . 
Ammoniranno  dunque  i Parrochi  il  popolo  fedele,  come  pri- 
mieramente è necefTario,  che  colui , che  vuole  andar  a diman- 
dare a Dio  quella  cofa , riconofca  il  fuo  peccato  ; di  poi  che 
di  quello  fi  dolga  ; finalmente  fi  perfuada , che  Dio  vuol  per- 
donare a quelli,  che  avendo  peccato,  fono  nel  modo  da  noi 
detto  difpofti , e preparati , acciocché  forfè  a quell’  acerba 
ricordanza,  e riconofcimento  de’  fuoi  peccati  non  feguifle  quella 
difperazione  del  perdono  , che  già  occupò  1’  animo  di  Caino , 
e di  Giuda,  i quali  s’immaginarono,  e giudicarono,  che  fo- r 
lamente  forte  vendicatore,  e punitore,  e non  infieme  mife- M«t.4ìr. 
ricordiofo , e manfueto . In  querta  Petizione  adunque  bifo- 
gna,  che  fiamo  difpofti  in  tal  modo  , che  riconofcendo  con 
dolore  i noftri  peccati , ce  ne  ricorriamo  a Dio , come  a no- 
ftro  amorevole  Padre,  e non  come  fevero  Giudice  ; dal  qua- 
le dimandiamo , che  non  proceda  verfo  di  noi  fecondo  la 
fua  giuftizia,  ma  fecondo  la  fua  mifericordia . 

5.  Con  quali  mezzi  l' uomo  fi  conduca  alla  cognizione  dei 
peccati . 

Ed  agevolmente  ci  condurremo  a voler  riconofcere  il  noftra 
peccato,  fe  noi  afcolteremo  l’ifteflòDio  , il  quale  nelle  iacre 
Lettere  ci  avvifa,  ed  ammoni  fce.  E che  fia  il  vero,  fi  legge 
apprerto  il  Profeta  Davidde  : Omnes  declinaverunt,  fimulinuti-  tc.  tJ. 
les  fatti  funt  : non  e/l  qui  faci at  ionum , non  e/l  ufque  ad  unum  : 

Tutti  hanno  declinato,  ed  infieme  fon  fatti  inutili,  nè  è , 
chi  faccia  bene,  non  è pureunfolo.  Nel  medefimofentimento 
parlò  Salomone,  quando  dirte:  Non  e/i  homo  ju/ius  in  terra  , 
qui  factat  ionum , & nonpeccet  : Non  è in  terra  un  uomo  giu-  Ecc1,  7‘ 
Ilo  , che  faccia  bene  , e non  pecchi . A quello  propofìto  fa  an- 
cora quell’  altro  luogo  : quii  pote/i  dicere , mundum  eft  cor  meum , pr0T> 
purusfum  a peccato  ? Chi  può  dire , il  mio  cuore  è mondo  , io  fon 
netto  da  peccato?  Il  medefimo  fu  fcritto  da  San  Giovanni  per 
ritrarre,  e rimuovere  gli  uomini  dall’ arroganza  con  quefte  pa- 
role : Si  dixerimus  quod  peccatum  non  baiemus  , ipft  noi  feda-  «.Joan.  1. 
cimus  , (ff  verità s in  nobts  non  eft  : Se  noi  diremo  di  non  aver 
peccati,  c*  inganniamo,  e non  è in  noi  verità.  E Gieremia  Hi*'  v 
' dirte  : Dixifti  , aifque  peccato  fum  , innocens  ego  fum  , & propte- 
rea  avertatur  furor  tuusa  me  : Ecce  ego  judicio  contendam  tecum , 
eoquod  dixerii , non  peccavi . Tu  haidetto,  io  fono  innocente  , 
e lenza  peccato.*  e per  quello  il  tuo  furore  fia  lontano  da  me  : 

Ecco,  che  io  vorrò  contendere  tecoin  giudicio  , perchè  tu  hai  v 
detto  , io  non  ho  peccato.  Le  cui  fentenze  di  tutti  colloro  con- 
ferma l' iilertò  Crilto  Signor  Noftro , il  quale  per  bocca  loro 
le  aveva  già  pronunciate.  E fa  quello  con  l’ordine,  e col 
modo  di  dimandare,  che  ci  dà,  col  quale  ci  comanda,  che 
noi  confertìamo  i noftri  peccati  . Perciocché  l’ autorità  del  Cjo,  9m 
Concilio  Milevitano  ci  proibifee , che  altamente  interpretia-  repem'ur 
mo  quello  luogo,  con  tali  parole  : Chi  dirà,  che  quelle  pa-  t.-Ì"0»?'»* 
role  dell’Orazione  del  Signore,*  nelle  quali  diciamo.  Rila- a.  V.  u.‘ 
feia  a noi  i noftri  debiti,  non  fiano  dette  dagli  uomini  fanti, 
e giudi  veramente,  ma  folo  per  umiltà,  fia  anatema.  Per- 
• Dd  3 chè 
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che  chi  potria  mai  comportare,  che  uno  faccia  Orazione,  e 
mentifca  non  agli  uomini , ma  a Dio  ? il  quale  con  le  labbra 
dice,  che  vuole,  che  gli  fia  perdonato,  e poi  col  cuore  affer- 
ma non  avere  debiti , i quali  gli  debbano  edere  rilafciati . 

6.  In  che  modo  dopo  ejferfi  conofciuto  il  peccato  fi  generi 
nell'  animo  un  eccepivo  dolore  , e vero  pentimento  del  mede- 
fimo  . 

Ma  nella  neceffaria  cognizione  de’  peccati  non  bafla  ricor- 
darli di  quelli  leggiermente;  perchè  è neceffario , che  quella 
memoria  ci  fia  acerba  , ci  punga  il  cuore,  ci  (limoli  l’  animo  , 
e c’  imprima  nel  cuore  dolore  . Per  la  qual  cofa  i Parrochì 
tratteranno  quello  luogo  con  diligenza,  acciocché  cosli  fede- 
li uditori  non  folo  fi  ricordino  dei  loro  peccati , e fcelleratez- 
ze  , ma  che  fe  ne  rammentino  con  moìeHia,  e dolore;  ac- 
ciocché fentendofi  interiormente  commoffi,  fe  ne  vadano  al 
Padre  Dio,  dal  quale  fupplichevolmente  chieggano,  ch’egli 
voglia  cavare  quegli  acutiffìmi  (limoli  de’  loro  peccati,  che 
fono  fidi  , c penetrati  nel  loro  cuore.  Nè  folamente  fi (ludie- 
ranno  mettere  avanti  agli  occhi  del  popolo  fedele  la  bruttez- 
za de’  peccati , ma  ancora  la  indegnità , e le  fporcizie  degli 
uomini  , poiché,  non  eflfendo  noi  altro,  che  una  puzzolente 
carne  , e una  fomma  abbominazione,  abbiamo  ardire  in  mo- 
di si  nuovi,  ed  incredibili  offendere  quella  incomprenfibile 
maeflà  di  Dio  , e quella  inefplicabile  grandezza  ; e maffìme 
e (Tendo  da  lui  creati,  liberati , adornati,  ed  arricchiti  d’ in- 
numerabili, e grandifGmi  benefìci. 

7.  In  che  maniera  mediante  il  peccato  noi  ci  fottometttamo 
ad  una  grandijfima  ferviti*  del  Diavolo  . 

E quello  perchè  ? acciocché,  alienati  dal  Padre noflro Dio , 
il  quale  è un  fommo  bene,  per  una  difonoratifTìma  mercede 
del  peccato  , ci  obblighiamo  al  diavolo  in  una  miferilTìma  fervi- 
ti!. Perchè  non  fi  può  efplicare  , quantocrudelmente  il  Demo- 
nio fìgnoreggi  negli  animi  di  coloro , i quali  fcofTo  da  loro  il 
foave  giogo  di  Dio,  e rotto  l’ amabiliflìmo  nodo  della  carità  , , 
col  quale  lo  fpirito  nollro  è legato  al  Padre  nollroDio,  fi  fo- 
to: i»  t4.  no  rivoltati  ad  un  acerbiflìmo  nemico;  il  quale  folo  perque- 
Epb.  <•  (lo  nelle  facre  Lettere  è detto  principe  e rettor  del  Mondo, 
Job.  *'•  e principe  delle  tenebre,  e Re  (òpra  tutti  i figliuoli  della  fu- 
perbia  . Ed  in  quelli,  i quali  fono  opprefli  dalla  tirannide  del 
ir*.  t<  Demonio,  fi  può  veramente  accomodare  quel  detto  d’  Ifaia  t 
* Domine  Deut  no[ìer , poffederunt  not  Domini  abfque  te:  O Si- 
gnor Dio  nollro,  i Signori  ci  hanno  pofTeduto  lenza  te. 

8.  Quanti  gran  mali  porti  il  peccato  all'  anima  . 

E fe  non  ci  muovei’  aver  rotto  i patti  della  carità,  tnuovanci 
almeno  le  calamità,  e miferie,  nelle  quali  fiamo  caduti  per 
il  peccato;  perchè  fi  viola,  ed  offende  la  fantità  dell’ anima  , 
la  quale  noi  lappiamo  efTere  fpofata  aCriflo:  fi  profana  quel 
tempio  del  Signore,  il  quale  fe  è contaminato,  contra  i Tuoi 
(C  contaminatori  diffe  l’  Apposolo  : Si  quii  autem  templum  Dei 
*'  “ or'  *'  violaverit , difperdet  illum  Deus  : Se  alcuno  violerà  il  tempio 
di  Dio  , Dio  lo  manderà  in  ruina  . Sono  innumerabili  i mali , 
i quali  il  peccato  arreca  all’ uomo.  La  qual  pelle,  quali  infinita, 
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Davidde  efprede  con  quelle  parole:  Non  eji  fanìtat  in  carne  P*»1*  w- 
me  a a facie  irp  tup  non  efl  pax  ojfbuimeis  a faci  e peccatorum 
meorum  : Non  è Sanità  nella  carne  mia  dalla  faccia  della  tua 
ira:  non  è pace  all’offa  mie  dalla  faccia  de’ miei  peccati . E 
ben  conofcevaegh  la  forza  di  quella  piaga , .poiché  conte  (fava  , 
che  ogni  fua  parte  era  odefa  dal  pedifero, pecca to  *,  perocché  il 
veleno  del  peccato  era  penetrato  nell*  oda,  cioè,  aveva  infetta 
la  ragione,  e la  volontà,  lequalifono  parti  dell’anima  molto 
Solide , e ferme  . Quella  cosi  contagiofa  , e perniciosa  pelle  ma» 
nifeltano  le  facre  Lettere,  quando  diconoi  peccatori  zoppi,  for- 
di , muti , e ciechi , e di  tutte  le  membra  florpiati , ed  impedi- 
ti. Ma,  oltre  quel  dolore  , il  quale  egli  Sentiva  per  la  gravezza 
de’ Suoi  peccati  , più  ancora  li  rammaricava  Davidde  per  l’ ira 
di  Dio  , la  quale  egli  conofceva  edere  per  il  fuo  peccato  ac- 
cefa  contra  di  lui . Imperocché  gli  Scellerati  combattono  con 
Dio,  dalle  Scelleratezze  de’ quali  egli  viene  incredibilmente 
offefo  ; e però  dide  l’ Appostolo:  Ira,  & indignano,  tribù-  Rom.  t. 
latto , & anguilla  in  omntm  animam  hominit  operanti s ma- 
lum  : L’ ita  , la  indignazione  , e la  tribolazione , e 1’  angu- 
ria Sopra  rutta  l’anima  dell’uomo,  che  opera  il  male.  Per- 
chè, Sebbene  pada  l’azione  del  peccato,  il  peccato  però  re- 
ila , e quanto  alla  macchia  , e quanto  all’  obbligazione  della 

E ma , che  gli  iì  deve  : al  quale  Sempre  Sopra  dando  l’ ira  di 
io,  lo  Segue  , come  fa  l’ombra  il  corpo. 

9.  In  che  maniera  avendo  noi  conofciuta  la  miferia  de' pec- 
cati , ci  dobbiamo  convertire  a penitenza  . 

Elfendo  per  tanto  Davidde  ferito  da  $1  fatte  punture  , era  ec- 
citato al  dimandare  il  perdono  de'  Suoi  falli . I Parrochi  per  tan- 
to proporranno  ai  fedeli  uditori  i’efempiodel  fuo  dolore,  ed  il 
modo  di  quella  dottrina  , cavato  dal  quinquagelìmo  Salmo  ; 
acciocché  così  ad  imitazione  del  Profeta  podano  edere  ammae- 
strati , e qual  iia  il  vero  Senfo  del  dolore  , e qual  Sìa  la  vera 
penitenza  , e come  debbono  avere  Speranza  d’ impetrare  perdono 
dei  loro  errori . Quanta  utilità  contenga  quella  tal  dottrina  , 
per  la  quale  impariamo  a dolerci  de’  peccati , ce  lo  manifedano 

Iuelk  parole  , che  dice  Dio  appredb  Geremia  , il  quale  efortan-  . 

0 il  popolo  d’ Uraele  apenitenza,  lo  ammoniva,  checonfìde- 
rade  bene  quei  mali , i quali  Seguono  il  peccato , dicendo  : 

Vide  , quiamalum  , tT  amarum  eji , reliquiffete  Dominum  Deum 
tuum  , (!T  non  effe  ttmorem  mei  apud  te , dìctt  Dominai  Deut  exer- 
cituum  : Vedi , che  egli  è coSa  trilla , ed  amara , che  tu  abbi  ab- 
bandonato il  Signore  Dio  tuo,  edappredodi  te  non  fra  il  timore 
dime,  dice  il  Signore  Dio  degli  eSerciti.  Tutti  quelli,  i quali 
non  hanno  in  loro  quello  necedario  Sentimento  della  ricognizio- 
ne, e del  dolor  dei  peccati , appredb  i Profeti  ISaia,  Ezechiele,  n». 
Zaccaria  Sono  detti  avere  uncuorduro,  e di  pietra,  e di  dia-  r.*** 
mante;  perché  fono  a gutSa  di  una  pietra,  non  mollificali,  o * 
inteneriti  da  dolore  alcuno,  e non  hanno  Sentimento  alcuno 
della lor  vita , cioè  della  Salutifera  ricognizione  di  loro  (ledi. 

io.  Con  quali  confiderazioni  dopo  l ’ aver  conufciuto  , e dett- 
flato  il  peccato,  dobbtano  concepire  in  noi  la  fperanz a di  otte* 
mere  il  perdono . 
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Ma  acciocché  il  popolo,  fpaventato  dalla  gravezza  de’  pec- 
cati, non  fi  difperi  di  potere  impetrare  il  perdono  de’  Cuoi  er- 
rori , i Parrochi  dovranno  con  quelle  ragioni  ridurlo  alla  fperan* 
za,  che  Grillo  noftro  Signore  ha  dato  alla  fua  Chiefa  poteftà  di 
rilafciare  i peccati  , ficcome  fi  dichiara  nell’articolodel  facro- 
fantoSimbolo,  ed  in  quella  petizione  ci  ha  infegnato , quan- 
ta fo/Te  la  bontà,  e liberalità  di  Dio  verfo  l'umana  genera- 
zione ; poiché,  fé  Dio  non  foffe.pronto,  e parato  alperdona- 
re  i peccati  a quelli  , che  fi  pentono  , non  ci  avrebbe  mai 
ordinata  quella  formula  di  pregare,  per  la  quale  diceflimo: 
Dimitte  nobis  debita  noilra  : Rilafcia  a noi  i debiti  noftri. 
Per  il  che  dobbiamo  tenere  nell'animo  noltro  per  fermo,  che 
egli  ci  abbia  a compartire  la  paterna  mifericordia , poiché 
con  tali  preghi  ci  ha  comandato,  che  la  dimandiamo. 

il.  In  che  modo,  fé  noi  ripentiamo,  Dio  facilmente  ri  per- 
dona i no/ìn  peccati . 

Perciocché  fotto  quella  petizione  fi  contiene  fenza  alcun  dub- 
bio un  intendimento  cosi  fatto , che  Dio  è talmente  difpofto 
verfo  di  noi,  che  perdona  volentieri  a quelli,  che  veramen- 
te fi  pentono;  perchè  Dio  è quello,  contra  il  quale  noi  pecchia- 
mo , ri  movendo  da  noi  ogni  obbedienza , l’ordine  della  cui  fa- 
pienza  noi  perturbiamo,  il  quale  quantoè  innoi , offendiamo, 
e che  con  fatti , e con  detti  è da  noi  violato:  e con  tutto  ciò 
quello  fteffoèil  noftro beneficentiflfìmo  Padre,  il  quale  potendo- 
ci perdonare  tutti  i noftri  errori  , non  folo  ci  ha  manifeftato 
ciò  voler  fare  , ma  ancora  ha  fpinto  gli  uomini  a dimandar- 
gli perdono,  e loro  ha  infegnato  le  parole,  con  le  quali  ciò 
doveftero  fare.  Per  la  qual  cofa  non  può  alcuno  dubitare, 
che  in  noltra  poteftà  non  fia,  con  l’ajuto  fuo , riconciliarci  la 
grazia  di  Dio.  E perchè  quefta  teftifìcazione  , che  la  divina  vo- 
lontà fia  cosi  volta , ed  inclinata  al  perdonare , accrefce  la 
fede,  aumenta  la  fperanza  , infiamma  la  carità  ; è moltocon- 
veniente ornare  quello  luogo  con  alctini  teftimonj  della  fanta 
Scrittura  , e con  i’efempio  di  quegli  uomini , ai  quali , effe  li- 
do fi  pentiti  di  gravirtìmi  peccati,  Dio  concelfe  perdono;  e 
perchè  abbiamo  trattato  quefta  materia,  per  quanto  comporta- 
va la  dottrina,  che  s’  ingegnava,  nel  Proemio  delibazio- 
ne prefente,  ed  ancora  in  quella  parte  del  Simbolo,  che 
tratta  della  remiflione  de’ peccati,  da  quei  luoghi  prenderan- 
no i Parrochi  quelle  cofe , che  pareranno  loro  pertinenti  all* 
iftruzione  di  quello  : l’ altre  cole  poi  caveranno  dai  fonti 
delle  divine  Lettere . 

ia.  Che  cofa  dentro  al  fmtimento  di  quella  dimanda  fi  deb- 
ba intendere  col  nome  di  debiti. 

Ed  infieme  fervino  quel  modo , ediftituto,  il  quale  abbiamo 
giudicato  doverli  u fare  nelle  altre  Petizioni  ; acciocché  così  in- 
tendano i fedeli  quello , che  in  quello  luogo  lignifichino  i de- 
biti , acciocché  ingannati  forfè  dall’  ambiguità  della  voce  , 
non  venirtelo  a dimandare  qualche  cofa  diverfa  di  quella  , 
che  fi  dee  dimandare . Bifogna  per  tanto  fapere,  che  noi  non 
dimandiamo,  che  ci  fia  rimeffo,  e rilafciato  il  debito,  che 
abbiamo  di  amare  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l’anima,  e con 
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tutta  la  mente  noftra , del  qual  fiamo  tenuti  a Dio  , e il  pa- 
gamento dal  qual  debito  è neceffarioalla  falute;  e Sebbene  ne! 
nome  di  debito  (i  contiene  l’obbedienza,  il  culto,  la  venera- 
zione , e cosi  fatti  offici  9 non  però  dimandiamo  di  non  effere 
più  tenuti,  ed  obbligati  a quelli,  ma  preghiamo,  che  ci  li- 
beri dai  peccati,  onde  cosi  l’interpetrò  S.  Luca,  il  quale  in  Lue.  u, 
luogo  di  debiti  pofe  peccati  , che  nel  commetterli  fìamoobbli- 
gati  a Dio,  e fiamo  tenuti  alle  dovute  pene,  le  quali  paghia 
no , o fatisfacendo , o patendo . Di  tal  forte  debito  fu  quel- 
lo , del  quale  Crifto  Signor  noftro  parlò  per  bocca  del  Profe- 
ta , dicendo  : Qu<e  non  rapiti  tane  exfolvebam  : Allora  pagai  1 al' 
quelle  cofe,  che  io  non  aveva  rapito . Per  la  qual  fentenza  det- 
ta dal  verbo  di  Dio  fi  può  intendere  , che  non  folo  noi  fiamo 
debitori,  ma  che  non  abbiamo  il  modo  di  pagare:  concioffia* 
che  il  peccatore  non  polla  in  verun  modo  Soddisfare  per  fe  fteffo . 

13.  Non  emendo  il  peccatore  per  fe  fteffo  atto  a pagare , inebe 
maniera  poffa  foddisfare  al  debito  fatto  per  lo  peccato . 

E però  dobbiamo  rifuggire  alla  divina mifericordia  di  Dio; 
alla  quale  , perchè  la  giuftizia  è uguale , e della  quale  è gran- 
de efeutore  , fi  dovrà  ufare  per  prego , e patrocinio  noftro , 
la  paffione  del  Signore  Gesù  Crifto , Senza  la  quale  niuno  mai 
impetrar  puote  il  perdono  de*  fuoi  peccati  ; dalla  quale  , come 
da  un  fonte,  è derivata  ogni  virtù,  e forza,  e ragione  di  f 
foddisfare . Perchè  quel  prezzo , che  il  noftro  Signore  Crifto 
pagò  in  Croce  , e che  a noi  è poi  comunicato  , mediante  i 
Sacramenti  applicatici , o nel  ricevere  in  effetto  effi  Sacra- 
menti, o avendo  noi  il  defiderio,  ed  affetto  di  riceverli,  è di 
tanto  valore,  che  a noi  impetra  , ed  opera  tutto  quello,  che 
noi  dimandiamo  per  quelta  petizione  , che  è,  che  ci  fiano  per- 
donati i noftri  peccati . 

14.  In  que[la  Petizione  fi  prega  per  /’  indulgenza  , t remif- 
Jtone  della  colpa  veniale , e mortale  . 

Nel  qual  luogo  non  preghiamo  Solamente  per  li  peccati  leg- 
gieri , e facili  ad  impetrar  perdono , ma  per  li  peccati  gra- 
vi , e mortali:  la  qual  Petizione,  rifpetto  alla  gravità  del- 
le noftre  Scelleratezze,  non  avrà  efficacia  alcuna,  fe  non  la 
prenderà  dal  Sacramento  della  Penitenza,  il  quale  lia  da  noi 
ricevuto,  o in  effètto,  o per  defiderio  , come  fi  è detto. 

15.  In  quello  luogo  non  diciamo  per  la  medefima  ragione  de- 
biti noftri , come  quando  dimandavamo  il  pane  noftro. 

E diciamo,  che  1 debiti  fono  noftri,  affai  diverlamente , 
che  prima  non  dicemmo  il  pane  noftro , perchè  quel  pane  è 
noftro  effendoci  conceffo  per  dono  di  Dio  : ma  i peccati  fono 
noftri,  e noftra  è la  colpa  di  quelli,  perchè  gli  abbiamo com- 
meffi  per  propria  volontà  ; i quali  non  avrebbono  natura,  o for- 
za di  peccato , fe  non  fodero  volontari . Noi  adunque , aven- 
do in  noi  la  colpa  di  quei  peccati , e quelli  confettando  , per 
purgare  tali  peccati  , dimandiamo  la  clemenza  di  Dio  , come 
a tal  cofa  neceffaria . Nel  che  non  ci  feufiamo  di  cofa  alcu- 
na, nè  la  cagione  de’ noftri  falli  diamo  ad  alcuni  altri , ficcome 
fecero  i primi  uomini  Adamo,  ed  Èva  : manoifteffi,  fe  fare- 
mo favj,  li  manifefteremo , pregando  Dio  con  quella  orazione  Cec». 

di  Da- 
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di  Davidde  Profeta,  il  quale  ditte:  Non  decime:  cor  meum  in 
Tf.no.  verta  maini  a , ad  excufandas  excufanones  in  peccati:  : Non 
piegare  il  cuor  mio  in  parole  di  malizia,  ad  efeufarmi  dai 
peccati  miei . .. 

16.  Per  qual  caufa  noi  domandiamo  % che  ci  fian  perdonati 
i no/lri  debiti  nel  numero  del  più. 

Nè  diciamo,  Rilafciaame,  ma  a noi , e quello , perchè  la  fra* 
terna  amicizia,  e carità,  la  quale  lì  ritruova  tra  tutti  gli  uo- 
mini , ricerca  da  tutti  noi,  cheettendo  folleciti  della  comune 
falute  de’prottìmi  noflri , quando  per  noi  facciamo  Orazione  , 
preghiamo  ancora  per  loro . Quelto  collume  di  orare , datoci 
da  Crilto  noitro  Signore,  e dipoi  ricevuto,  ed  ottervato fem- 
pre  dalla  ChieCa  di  Dio,  hanno  ricevuto  Tempre  mattimamen- 
te  gli  Appoltoli,  e furono  autori  , che  gli  altri  ancora  lo  ufaf- 
fero  . E di  quello  ardente  affetto , e cupidità  del  pregar  Dio 
per  la  falute  dei  prottimi  abbiamo  un  chiari ttìmo  efempio  e 
di  Moisè  nel  Vecchio  Tellamento  , è nel  Nuovo  di  Paolo: 
liod.  jt.  de’  quali  l’uno  in  talguifa  pregava  Dio:  4 ut  dimitte  eis  hanc 
noxam  : a ut , fi  non  facis  , dele  me  de  libro  tuo  : Ovvero  tu  per- 
dona loro  quello  errore  : ovvero,  fé  tu  non  lo  vuoi /are,  fcan- 
Kei».  f.  celiami  dal  tuo  libro.  L’a  Itro  ditte  in  quello  modo:  Optabamego 
ipfe  anatbema  effe  aCbriflo  prò  fratti  bus  meis'.  Io  delìderava  ef- 
ferdivifo  da  Cri  Ho  per  li  miei  fratelli . Sicut  & no:  dimittimus 
debitotibut  nojlris  : Siccome  e noi  rilafciamo  ai  noflri  debitori . 

17.  In,  che  modo  fi  debbano  intendere  quelle  parole , ficcome 
noi  perdoniamo  ai  noliri  debitori . 

Quella  parola , Sicut } fi  può  intendere  in  due  modi , perché, 
Sicut , ha  forza  di  lìmilitudine,  cioè  lignifica,  che  noi  diman- 
diamo a Dio , che  ficcome  noi  rimettiamo  le  ingiurie , e le  con- 
tumelie a quelli , che  ci  hanno  offelì , cosi  egli  a noi  perdo- 
ni i peccati  noliri . E’ ancora  una  nota  di  condizione  : ed  in 

J|uefto  lignificato  Critto  nottro  Signore  interpreta  quella  nottra 

ormula  di  orare,  quando  ditte  : Si  enim  dimifentit  bomini- 

„ bus  peccata  eorum , dtmittet  tir  vobis  Pater  vefler  calefìis  pec- 
cata veflra  : fi  autem  non  dimi  feriti:  bominibus  , nec  Pater  ve- 
fter  dimittet  vobis  peccata  veflra  : Perchè  fe  voi  perdonerete 
agli  uomini  i peccati  loro,  il  voftro  Padre  ce  lette  perdonerà  a 
voi  ivoftri  di  tetti  : ma  fe  non  perdonerete  agli  uomini,  nè  il 
Padre  votìro  perdonerà  a voi  i peccati  voliti . Ma  l’uno,  e 1* 
altro  fenfo  contiene  in  fe  la  neceflìtà  di  perdonare  ; ficchè  fe 
noi  vogliamo,  che  Dio  conceda  a noi  il  perdono  de’ peccati , 
è ricettario,  che  anche  noi  perdoniamo  a quelli,  dai  quali 
abbiamo  ricevute  ingiurie:  perchè  in  tal  modo  ricerca  Dioda 
noi  La  dimenticanza  delle  ingiurie,  ed  un  mutuo  , e fcam- 
bievole  affetto,  ed  amore  ; tal  che  Dio  rifiuta,  e difpregia  i 
doni , e i lacnficj  di  coloro,  che  non  fi  fono  riconciliati. 

18.  Si  prova,  che  la  reminone  di  tutte  le  ingiurie  è confor- 
me ai  Precetti  della  natura , ed  ai  comandamenti  di  Griflo . 

E’  ancora  ttabilito  per  legge  di  natura  , che  noi  ci  mottria- 
mo  tali  verfo  degli  altri , quali  noi  defideriamo , che  gli  altri 
fiano  verfo  di  noi.  Onde  colui  farà  temerario,  esfacciatittì- 
mo , il  quale  dimandi  a Dio , che  voglia  lafciare  di  efeguire  la 
, Pena 
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pena  del  Tuo  fallo , mentre  ritiene  1’  animo  inUnfco  verfo  il 
prolfimo  fuo . Per  la  qual  cofa  debbono  efler  pronti,  e pa- 
rati al  perdonare  coloro  , i quali  hanno  ricevuto  ingiurie: 
conciolfiache  (uno  fpinti  a ciò  da  quella  formula  di  orare. 

Ed  appreflb  S-  Luca  tal  cofa  ci  comanda  Dio,  dicendo;  Si 
peccavetit  in  te  frìtte  tuus , cornpe  illum  : (9  fi  panitentiam  ' *7* 
egerit,  dtmitte  illi:  & fi  fepties  in  die  peccavent  in  te , <9  fepties 
in  die  converfui  fuerit  ad  te  dicent , poenitet  me,  dtmitte  sili z 
Se  il  tuo  fratello  peccherò  in  te,  riprendilo  : e fe  egli  Tene 
pentirò,  perdonagli;  e fe  fette  volte  ilgiorno  peccherà  in  te, e 
fette  volte  fi  rivolgerà  a te  , dicendo , me  ne  pento , perdonagli . 

E nell’Evangelio  di  San  Matteo  è fcrittocosl;  Diligile  mimi*  M»uh.  > 
coi  veflrot : Amate  i volt  ri  inimici  ; e l’ Apposolo  , ed  avanti 
lui  Salomone  fcrifle:  Si  efunerit  inimicai  tuus,  ciba  illum  ; fi 
fititrit , potum  da  illi : Se  iljtuo  inimico  avrò  fame,  cibalo:  fe 
avrò  fete,  dagli  da  bere.  Ed  apprettò  S.  Marco  Evangelica  fi  **» 
legge:  Cum  fiati t ad  orandum  , dimitute  , fi  quid babetii  adì 
verfui  aliquem , ut  (9  pater  vefhr,  qui  in  Oaeliiefl , dimittat 
vobis  peccata  vefìra  : Quando  voi  fiate  a fare  orazione,  per- 
donate tutto  quello,  che  voi  avete  contra  qualche  perfona  ; 
acciocché  il  Padre  voftro,  il  quale  è in  Cielo,  perdoni  a voi 
i voftri  peccati.  .... 

ip.  Con  quali  ragioni  fi  debbano  piegare  gli  animi  degli  uò- 
mini alla  piacevolezza , e faciliti,  fa  quale  Dio  tnquefio  luo- 
go ricerca  . 

Ma  perchè  per  vizio  della  depravata , e corrotta  natura  nien- 
te fi  fa  dall’uomo  più  malagevolmente,  che  il  perdonare  l’ia- 
giurie  a chi  ha  fatto  ingiurie  a lui:  i Parrochi  mettano  ogni 
forza  dell’animo,  e dell’ingegno  loro  a far  si,  che  muovano, 
e pieghino  gli  animi  de’ fedeli  a quefta  facilitò,  e mifericor- 
dia  tanto  neceffaria  all’uomo  Criftiano,  e qui  fi  fermino  af- 
fai nel  trattare  i luoghi  delle  facre  Lettere , nelle  quali  fi 
afcoltaDio,  che  ci  comanda,  che  perdoniamo  ai  nemici.  Ma» 

Crino,  come  è veriflimo,  ch’egli  è un  grande  argomento, 
che  l’uomo  fia  figliuolo  di  Dio,  quando  agevolmente  perdo- 
na le  ingiurie,  ed  ama  col  cuore  i fuoi  nemici;  perchè  in 
quell’atto  dell’ amare  i nemici,  fi  manifefta,  e rifplendeuna 
fembianza,  che  abbiamo  col  noftra  Padre  Dio,  il  quale  fi  ri- 
conciliò il  genere  umano  a lui  contrariffimo,  e nemicimmo, 
avendolo  redento  dall’eterna  morte  con  la  morte  del  fuo  fi- 
gliuolo: fia  la  fomma  di  tutta  quefta  efortazione , e precet- 
to quell’  imperio  del  noftro  signor  Gesù  Crifto , il  quale  non 
pomamo  ricufare  fenza  noftra  fomma  vergogna , e danno . 

Dice  adunque  : 0 rate  prò  perfequentibui , & calummantibut  M*tt*  t* 
voi , ut  fitti  filii  patrit  ve  fin  , qui  in  Cechi  e fi  : Orate  per 
quelli,  che  vi  perfeguitano , e calunniano,  acciocché  voi  fia- 
te figliuoli  del  Padre  voftro,  che  é ne’ Cieli . 

20.  Come  fi  deve  ttattate  con  quellt , eoe  non  pojfoup 
celiare  dall ’ animo  la  total  maniera  delle  ingiurie . _ 

Ma  in  quello  luogo  fi  ricerca  una  prudenza  dei  Pallori  non 
mediocre,  accioché  forfè  qualcheduno , intefa  la  difficoltà  t 
e la  necertìtà  di  quello  Precetto,  non  fi  difperafle  della  fua 
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falute  ; perocché  fono  alcuni , i quali , intendono  che  debbo- 
no con  una  volontaria  oblivione  por  fine  all’ ingiurie,  ed  amar 
quelli , che  gli  hanno  offelì , desiderano  tal  cofa  , e con  tut- 
te le  forze  s’ingegnano  di  farla:  ma  (ì  accorgono,  che  non 
può  in  loro  mancare  ogni  ricordanza  delle  ingiurie  ; perchè  re- 
cano pur  loro  nell’ animo  alcune  reliquie  dell’inimicizia:  on- 
de li  fentono  sbattere  da  gravi  tempere  della  loro  cofcienza  , 
temendo , che  non  avendo  femplicemente,  ed  in  verità  depo- 
fle  le  inimicizie  , così  non  obbediscano  al  comandamento  di  Dio . 
Qui  adunque  i Pallori  esplicheranno,  come  le  paffioni,  ed 
inclinazioni  della  carne,  e dello  Spirito  Sono  contrarie  ; per- 
chè la  carne  è inclinata  alla  vendetta  , la  ragione  dello  Spi- 
rito è data  al  perdonare  ; e di  qui  tra  di  loro  è una  perpetua 
confusione  , tumulto,  e riffa;  per  il  chedimoltreranno,  che 
non  Sì  dee  disperare  della  falute.  Sebbene  gli  appetiti  della 
noftra  corrotta  natura  reclamano,  e contrariano  alla  ragio- 
ne, purché  lo  Spirito  dia  fermo  nell’officio  Suo,  e nella  vo- 
lontà di  rimettere  l’ ingiurie , ed  amare  il  Suo  proffimo. 

21.  Quelli , che  ancora  hanno  l*  appetito  della  vendetta , de- 
vono , e pojjono  fenza  far  peccato  recitare  l' Orazione  Domini- 
cale . 

E perchè  Sì  rimuovano  forfè  alcuni , i quali  non  potendo 
difporre  ancora  l’animo  a far  si,  che  Scordati  delle  ingiurie, 
amino  i loro  inimici , onde  Spaventati  non  dicono  nell’ Orazio- 
ne del  Signore  quella  condizione  , che  di  Sopra  abbiamo  efpo- 
fta;  qui  i Parrochi  addurranno  due  ragioni,  per  le  quali  gli  ri- 
muovano da  cosi  dannofo  errore.  Prima  diranno,  che  qualun- 
que fedele  fa  quella  Orazione,  la  fa  in  nome  di  tutta  laChie- 
fa  , nella  quale  è neceffario,  che  Siano  alcuni  uomini  giudi, 
e pii,  i quali  hanno  ai  loro  debitori  rilasciati  quei  debiti, 
dei  quali  qui  Si  fa  menzione.  A quedo  Si  aggiunge,  che  di- 
mandando tal  cofa  a Dio,  dimandiamo  ancora  tutto  quello, 
che  noi  dobbiamo  fare  in  cotal  Petizione  per  impetrarla  ; per- 
chè noi  dimandiamo  e ’l  perdono  de’ peccati,  e il  dono  della 
vera  Penitenza.  Dimandiamo,  che  ci  Sìa  conceda  facoltà  di 
un  dolore  interiore.  Preghiamo  di  poter  avere  in  orrore  i pec- 
cati, e quelli  confeffare  al  Sacerdote  in  verità , econ  devozio- 
ne ; e però  effendo  ancora  neceffario  il  perdonare  a coloro  , 
che  ci  hanno  fatto  qualche  male , o dato  qualche  danno , quan- 
do noi  preghiamo  Dio , che  ci  perdoni  , preghiamo  anoora  , che 
ci  dia  facoltà  di  riconciliarci  a quelli , che  abbiamo  in  odio  ; e 
però  debbono  effere  rimoffi  da  taleopiniooe quelli,  i quali  fon 
commetti  da  un  vano,  e pravo  timore  di  renderti  con  quella 
orazione  Dio  più  irato;  e per  il  contrario  Sì  debbono  ancora  esor- 
tare al  frequentar  l’ufo  di  tale  orazione  , per  cui  dimandino 
al  Padre  Dio,  che  loro  conceda  quell’animo,  per  il  quale  per- 
donino a quelli,  che  gli  hanno  offelì , ed  amino  gl’inimici  loro . 

22.  Che  coSa  deve  fare  colui , che  de  fiderà  ricever  frutto  dal- 
f Orazione  , che  tratta  della  reminone  de'  peccati . 

Ma  acciocché  quella  preghiera  Sìa  al  tutto  fruttuosa , pri- 
mieramente in  quella  Sì  dee  porre  quella  cura , e quella  ccn- 
fideraiione,  che  noi  a Dio  Supplichiamo,  e da  lui  dimandia- 
mo 
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mo  perdono,  il  quale  non  fi  dà  fe  non  a colui i , che  fi  pen- 
te • per  la  qual  cola  ci  bifogna  eflere  ripieni  di  quella  cari-» 
tà  " e pietà  , la  quale  fi  richiede  che  abbiano  tutti  quelli , che 
fi  pentono  , e che  a quelli  maffimamente  conviene  con  le  la- 
crime purgare  i propri  peccati,  e fcellèratezze  : le  quali  deb- 
bono confiderare,  come  fe  le  averterò  avanti  agli  occhi.  Con 
auefta  cognizione  dee  eflere  congiunta  la  cautela  di  fuggir 
per  l’avvenire  tutte  quelle  cofe,  nelle  quali  è fiata  qualche 
occafione  di  peccare,  e che  ci  potrebbono  dare  qualche  occa- 
fione  di  offendere  il  noftro  Padre  Dio . In  quelli  penfieri  fi 
ritrovava  Davidde,  quando  diceva:  Et  pectatummeum  contta  pflli 
me  eli  femper  : Ed  il  mio  peccato  mi  è tempre  innanzi  agli  oc- 
chi : ed  altrove  : Lavabo  per  ftngulas  noBes  le  Bum  meum  : 
lacrvmis  meis  flratum  meum  rigabo  \ Laverò  ogni  notte  il  miopfal.  *. 
letto,  e con  le  lagrime  righerò  il  luogo,  dove  io  mi  giaccio. 

Oltre  di  quello  propongali  ciafcheduno,  e confiden  1 ardentif- 
fimo  defiderio,  e fervore,  che  nell’ Orazione  avevano  quelli, 
i quali  da  Dio  con  li  lor  preghi  impetrarono  il  perdono  dei 
loro  peccati:  ficcome  fu  quel  Publicano,  il  quale  , dando  da 
lungi  per  la  vergogna  , e per  il  dolore , e tenendo  fifli  gli  oc- 
chi a terra , folo  fi  batteva  il  petto , dicendo  quelle  parole  : 

Deus  , propittus  eflo  mi bi  peccatori  : Dio,  fin  propizio  a mePec-Loc<  ,g; 
calore  . Come  fu  ancora  la  donna  peccatrice  , la  quale  ftan-kv.  7. 
do  dietro  al  Signor  noftro  Gesù  Crifto  , quei  piedi,  eh  ella 
con  le  fue  lagrime  aveva  lavati , con  li  funi  capelli  afeiugan- 
do  baciava . Come  fu  finalmente  Pietro  principe  degli  Appo- 
ftoli  il  quale  ufeito  fuora  piante  amaramente  . 

2?  ' Quali  Siano  i principali  rimedi  per  Sanar  k / trite  del f anima. 

Dipoi  fi  dee  ben  confiderare  , che  quanto  gli  uomini  fono 
più  deboli , ed  infermi,  e più  inclinati  alle  infermità  dell’ ani- Wa,t-  *•* 
ma,  che  fono  i peccati , tanto  hanno  bifogno  di  più  , e di  più 
l'pefle  medicine.  E fono  i rimedj  dell’anima  inferma  ,1*  Pe- 
nitenza e l’Eucariftia.  A quefte  adunque  fi  applichi  fpeflo  il  po- 
polo fedele  . Dipoi  1’ elemofina , ficcome  infognano  le  facre 
Lettere  è una  medicina  attiflima  a fanare  1 infermità  dell 
anima . Onde  quelli , che  defiderano  ufar  divotamente  quella 
Orazione  quanto  più  poffòno  aiutino  i bifognofi  : perchè , 
quanta  forza  ciò  abbia  allo  fcancellare  le  macchie  de  pecca- 
ti n’  è teftimonio  nel  libro  di  Tobia  il  Santo  Angelo  del  Si- 
gnore Raffaele,  il  quale  difle  : Eleemojyna  a morte  liberai  ,Tob.  su 
tf  ipfaetl,  qua  purgai  peccata , faci  t invanire  mifencordiam  , 

<&  vitam  aiernam  : L’  elemofina  libera  da  morte,  *d  erta  e 
che  purga  i peccati,  e fa  trovare  mi  fericordta,  e vita  eterna. 

N’è  teftimonio  Daniele,  il  quale  cosi  ammoniva  il  Re.Nabu- 
chodonoforre  : Peccata  tua  eleemofyms  redime , & ini f ut t atei» »»•  «* 
tuas  mtfericordiis  pauperum  : Satisfa,  e liberati  dai  tuoi  peccati 
con  la  elemofina',  e dalle  tue  iniquità  con  le  mifericordie  , che 
farai  ai  poveri.  Ed  è un’  ottima  donazione,  ed  un  modo  dita- 
te mifencordia  perfettiflimo  , l’  obblivione  delle  ingiurie , ed 
una  buona  volontà  verfo  quelli , i quali  ti  aveffero  ofiefo,  o 
nella  tua  roba,  o neltuo  onore  , onel  tuo  corpo,  o di  qual- 
cheduno de’ tuoi . Qualunque  adunque  delidera  , che  D‘°^er“ 


V 


’4jo  Parto  IV.  del  Catechismo  Romano. 

fo  di  lui  fia  mifericordiofo , all’ifteffo  Dio  doni  tutte  le  Tue  ! 
inimicizie,  e rimetta  ogni  cofa , ed  ogni  offefa,  e con  ogni 
affetto  di  animo  preghi  per  li  Tuoi  nemici , e cerchi  ogni  oc- 
cafone  di  far  lorofervizio  . Ma  perchè  tutta  quella  materia  fu 
trattata,  quando  dichiarammo  il  luogo  dell’omicidio,  a quel- 
lo rimettiamo  i Parrochi  ; i quali  però  concludano  con  que- 
llo fine  quella  petizione,  che  muna  cofa  è,  o fi  può  imma- 
ginare più  ingiuda,  che  colui,  che  effendo  con  gli  uomini 
duro,  ed  oftinato , tal  che  non  li  mitiga  con  alcuno,  vuole  f 
e dimanda,  che  Dio  fia  verfo  di  lui  manfueto,  e benigno. 

CAPO  XV. 

. Della  feda  Petizione. 

Et  ne  noi  induca t in  tentationem . 

E non  c’  indurre  in  tentazione. 

Divif.  i.  Quanto  fia  grande  il  pericolo , che  noi  dopo  avet 
ricevuto  la  reminone  de'  peccati  di  nuovo  ritorniamo 
a peccare . _/ 

E Gli  è cofa  certa,  poiché  i figliuoli  di  Dio  hanno  impe- 
trato il  perdono  dei  loro  peccati  , quando  acceli  di  deli- 
derio  di  dare  a Dio  il  vero  culto , e venerazione , foto  bra- 
mano il  celede  Regno,  e facendo  verfo  Dio  tutti  gli  offici  » 
ed  opere  di  pietà,  dipendono  tutti  dalla  fua  paterna  volon- 
tà, e providenza,  che  allora  maggiormente  1*  avvertano  del- 
l’uman  genere  ritruova  contra  di  loro  tutte  le  fue  arti, 
e prepara  tutte  le  fue  roachine  , per  le  quali  poffano  edere 
vinti , ed  efpugnati  i fervi  di  Dio  : talché  fi  dee  dubitare  , 
eh’ elfi  mutati  di  parere  non  trabocchino  di  nuovo  ne’ pecca- 
ti, e non  diventino  aliai  peggiori,  che  non  erano  prima . Dei 
quali  poi  fi  potrebbono  giultamente  dire  quelle  parole  del 
Principe  degli  Appoltoli:  Meli  ut  erat  illit,  non  cognofcereviam 
* "et*  *•  fujhtitc , quam  poli  agnitionem  retrorfum  converti  ab  eo  , quod 
tllis  traditameli,  fantto  mandato:  Meglio  era  a quelli  non  cono- 
scere la  via  della  giuflizia , che  dopo  l’ averla  conofciuta  ri  volger- 
li indietro  da  quel  fanto  comandamento,  che  loro  era  (lato  dato. 

*.  In  che  modo  Cn/lo  abbia  voluto  con  quella  Orazione  far- 
ci forti  contro  l' inftdte  del  malizialo  nemico . 

Per  la  qual  cofa  dal  noflro  Signore  Gesù  Criflo  ci  è dato 
dato  il  Precetto  di  quella  petizione,  per  la  quale  noi  ogni 
giorno  ci  raccomandiamo  a Dio,  e dimandiamo  la  fua  pater- 
na cura  , e’1  fuo  ajuto  , non  dubitando  punto  , che  s*  egli  avve. 
nifle  mai,  chenoi  foffimo  abbandonati  dal  divino  patrocinio, 
fubito  prefi , faremmo  ritenuti  nei  lacci  del  noftro  aftutidìmo 
nemico . Né  foto  in  quella  regola  di  orare  ci  comandò , che 
doraandadìmo  a Dio , che  non  pati  (Te  , che  foffimo  condotti 
nella  tentazione,  ma  ancora  in  quelle  parole , che  diffeai  facri 
Appoltoli , effendo  già  vicino  alla  motte , quando,  avendo  detto 
• loro , 
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loro,  che  erano  mondi,  gl’  iltrul,  che  facefferò  quella  opera, 
dicendo  : Orate , ut  non  intretir  in  tentationem  : Orate,  accioc- J°in' 
ché  non  entriate  in  tentazione;  la  quale  ammonizione  eden-  **■ 
do  (tata  di  nuovo  replicata  dal  noftro  Signore,  pone  ai  Par- 
roci un  pelò,  ed  un  obbligo  ad  edere  diligenti  ad  eccitare 
il  popolo  fedele  al  frequente  ufo  di  quella  preghiera , accioc- 
ché, edendo  dal  Diavolo  noftro  nemico  ad  ogni  ora  preparati 
agli  uomini  pericoli  fi m 1 1 : , potendo  folo  Dio  difcacciare  da  r 
noi  i Demonj,  a lui  dimandino  continuamente:  Etntnosin- 
ducas  in  tentationem  : Non  ci  lafciar  condurre  in  tentazione . 

3.  Per  quali  ragioni  gli  uomini  pojfano  principalmente  cono- 
J 'cere  la  necrffità  di  quella  dimanda . 

Ed  allora  conofcerà  il  popolo  fedele,  quanto  abbia  bifogno 
di  quello  divino  ajuto,  quando  (incorderà  della fua  debolez- 
za, ed  ignoranza,  quando  gli  ritornerà  a memoria  quella  Sen- 
tenza di  Crifto  Noftro  Signore , che  dice  : SpirttuA  quidem 
promprus  efl  , caro  autem  infirma  : Lo  Spirito  é per  certo  pron-Ml,t'  **■ 
to  , ma  la  carne  é inferma  : quando  gli  verrà  in  mente  , quan- 
to gravi,  e pericolofi  avvenimenti  podano  accadere  all’ uomo 
per  impulfo  del  Demonio , fe  non  fono  foftenuti  dalla  deftra 
del  divino  aiuto  . E qual  più  chiaro  efempio  fi  pud  ritro- 
vare dell’  umana  infermità  , che  quello  del  (acro  Coro  degli 
Appoftoli  i quali  avendo  prima  tutti  un  grandeanimo,  al  pri- 
mo terrore  che  loro  occorfe,  abbandonato  il  Salvatore  fi  fug- 
girono ? Avvenga  che  ancor  più  manifefto  fia  quello  del  Prin- 
cipe degli  Appoftoli  , il  quale  avendo  moftrato  (ingoiar  amo- 
re, ed  ardore  verfo  Crifto  noftro  Signore,  quando  poco  avan- 
ti di  fe  (ledo  fidatoli  diflTe  : Si  oportuerit  me  mori  tecum , non 
te  negato:  Se  mi  bifognerà  morir  teco,  non  ti  negherò;  fiibi-  M*tt.  1 1. 
to  sbigottito  dalla  voce  di  una  femminuccia , con  un  giura- 
mento affermò  di  non  conofcere  pure  il  Signore , perchè  in 
quella  (ua  Somma  prontezza  d’  animo  non  gli  corri fpondevano 
le  forze . Ora , fe  uomini  fòntiflimi  per  fragilità  dell’  umana 
natura,  nella  quale  fi  fidavano,  e peccarono  si  gravemente, 
che  non  debbono  temere  gli  altri,  i quali  dalia  Santità  di 
quelli  fi  trovano  lontani  (lìmi  ? 

4.  A quanti , e quante  gran  pericoli  di  tentazioni  fia  efpofta 
la  vita  umana. 

Per  la  qual  cofa  proponga  il  Parroco  al  popolo  fedele  le 
battaglie  , e i pericoli , ne’  quali  ci  troviamo  di  continuo  , 
mentre  l’anima  è in  quello  corpo  mortale,  effendo  combat- 
tuti da  tutte  le  parti,  dalla  carne,  dai  Mondo  , e da  Satanaf- 
fo.  Quello,  che  polla  in  noi  l’ira,  e la  cupidità,  chi  è,  che 
con  fuo  gran  danno  non  (ia  sforzato  a provarlo  ? chi  è , che 
da  sì  fatti  (limoli  non  fia  offelo  ì chi  non  fenteguefte  puntu- 
re? chi  non  è accefo  dalle  loro  ardenti  faci  ? Sono  per  certo 
tantovari  icolpi,  tanto  divertì  gli  affalti , ch’egli  ècofadiftì- 
ciliftima  non  ricevere  qualche  grave  piaga  . Ed  oltre  quelli  nemi- 
ci , che  abitano,  e vivono  con  e(lo  noi,  fono  ancora  quelli 
notlri  inimici  acerbiftimi,  dei  quali  è Scritto  : Non  efl  nota  col- 
luftatio  adverfum  carnem , & Janguinem , fed  adverfus  princi - Eph.  * 
pet , <S  potè  fiate: , adverfus  mundi  reiiores  tenebjarum  barum , 
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cantra  fpiritualia  ne  qui  ti  a in  caeleftibus  : Non  abbiamo  a com- 
battere contra  la  carne,  e’1  fangue , ma  contra  i principi,  e 
poteftà,  contra  i rettori  di  quefto  Mondo  delle  tenebre,  contra 
i nemici  fpirituali  pieni  d’ iniquità  per  privarci  delle  cofe  celefti . 

5.  Si  e/pone  conforme  alP  opinione  di  San  Paolo  quanto  fiano 
grandi  gli  affolli  dei  Demon j . s 

Perché  alle  guerre  interiori  , che  abbiamo,  fi  aggiungono 
gl’  impeti  efteriori , e le  impreflìoni  dei  Demonj , 1 quali  ed 
apertamente  ci  percuotono,  e per  vie  afcofe  penetrano  nelle 
anime  noftre  : tal  che  a gran  fatica  da  quelli  ci  portiamo 
guardare.  Quelli  dice  1’  Appoftolo  principi  per  1’  eccellenza 
della  loro  natura:  ( perchè  per  natura  fon  fuperiori  agli  uo- 
mini, ed  a tutte  le  altre  cofe  create,  e fenfibili  ) e li  chia- 
ma ancora  poteftà , perché  non  folo  la  natura  loro  é fuperio* 
re,  ma  ancora  la  pocertà.  E fono  nominati  rettori  del  Mon- 
do delle  tenebre,  perchè  non  reggono  un  mondo  chiaro  , e 
rifplendente , cioè  gli  uomini  buoni,  e pii,  ma  uno  ofcuro, 
e caliginofo,  cioè  quelli,  i quali  , acciecati  dalle  fporcizie  , 
e dalle  tenebre  di  una  trilla,  efcellerata  vita,  fi  dilettano  del 
Diavolo,  che  li  conduce  alle  tenebre.  Chiama  ancora  i De- 
moni nemici  fpirituali,  pieni  d’iniquità,  perchè  fi  trova  l’ 
iniquità  della  carne  , e dello  fpirito  ; quella  iniquità  , che 
è detta  carnale,  accende  l’appetito  alle  libidini  , ed  ai  piace- 
ri, i quali  fi  comprendono  con  li  fenfi  ; le  iniquità  fpiritua- 
li fono  i mali  deuderj , e le  prave  cupidità  , che  fi  apparten. 
gono  alla  fuperior  parte  dell’anima;  le  quali  fono  tanto  peg. 
giori  delle  altre , quanto  la  mente , e la  ragione  è più  aita , 
e predante,  che  non  è la  carne.  E perchè  quella  iniquità  di 
Saranartò  principalmente  rifguarda  a privarci  dalla  ceiefte  ere- 
dità, però  dirti*  1’  Appoftolo/  In  cctle/libut . Onde  fi  può  in- 
tendere, che  grandi  fono  le  forze  de’noftri  inimici,  l’animo 
invitto,  uno  fmifurato,  ed  infinito  odio  verfodinoi  ; e fi  può 
vedere,  che  fanno  con  erto  noi  una  perpetua  battaglia,  tal 
che  tra  quelli , e noi  non  può  edere  pace  alcuna , nè  triegua  . 

6.  Quanto  fia  P ardire , e pervcrfità , che  ufa  il  Demonio  in 
tentarci  . 

Quanto  ancor  fiano  audaci , Io  dichiara  la  voce  iftefla  di 
Satanafta  predo  il  Profeta,  il  qual  dice:  In  Ceelum  confan- 
domi Io  me  ne  andrò  in  Cielo.  Nel  Paradifo  adalì  i primi 
uomini:  andò  contra  i Profeti  : cercò  di  offendere  gli  Appo- 
ftoli,  acciocché,  ficcome  dice  il  Signore  a ppreffo  1’  Evangelifta, 
li  crivellade,  come  fi  fa  il  frumento.  E finalmente  non  ebbe 
rifpetto  di  andare  alla  prefenza  di  Crifto  noftro  Signore.  Il 
perchè  Pietro  Appoftolo  efprede  la  fua  iniziabile  cupidità , e 
la  fua  grandirtìma  diligenza  , quando  dide:  Adverfariui  ve- 
fter  diabolui  tamquam  leo  rugient  Circuit , qu areni  quem  deio- 
reti  II  Diavolo  voftro  avverfario,  come  un  leone  ruggiente 
fi  aggira  , cercando  chi  poda  divorare . Quantunque  non  Sa- 
tanado  folo  tenta  gli  uomini  , ma  alle  volte  molti  Demoni 
infieme  fanno  impeto  contra  un  uomo  folo.  Il  che  confefiò 
quel  Demonio , il  quale  dimandato  da  Crifto  Signor  noftro 
che  nome  fode  il  fuo,  rifpofe:  Le  già  mibi  nome n eft  : Il  mio 

nome 
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nome  è legione,  cioè,  una  moltitudine  di  demoni,  la  quale  Mire. 
affliggeva  quell’infelice,  e mifero.  E di  quell’ altro  è ferii-  Luc- ** 
to  : JJfumit  feptem  alni  fptriius  fecum  , nequiores  fe  , & la- 
trante s habitant  ibi  : Prende  l'eco  fett’  altri  fpiriti  più  (celle-  Matt  „ 
rati  di  lui  , ed  entrando  abitano  quivi . 

7.  Per  qual  caufa  i cattivi  manco  , 0 i buoni  più  Jiano  in • 

• fejìati  dai  demoni . 

Molti  fono  , i quali , perciocché  in  loro  non  pruovano , ni 
fentono gl’  impulfi  , egl’impeti  dei  demonj’,  penfano,  che  que- 
lla cofa  non  (ia  vera.  Quelli  tali,  non  è maraviglia  , che  dai 
Demonj  non  fiano  combattuti  ; poiché  fpontaneamente  a loro 
fi  fono  donati,  nè  fi  ritruova  in  quelli  pietà,  nè  carità,  nè 
virtù  alcuna,  degnadi  uomo  Criltiano,  onde  avviene  che  que- 
lli fiano  tutti  in  potenza  del  Diavolo } nè  bifogna,  per  farli 
cadere,  che  ufi  tentazione  alcuna,  negli  animi  de’ quali  fi  * 

dimora,  ficcome  elfi  vogliono  . Ma  quelli,  che  fi  fono  dedicati 
a Dio , facendo  in  terra  una  vita  celelte  , quelli  più  degli  al- 
tri fono  combattuti  dagli  alTalti  di  SatanalTo:  quelli  crudelif- 
fimamente  ha  in  odio  ; a quelli  ad  ogni  momento  di  tempo 
tende  infidie  . E’  piena  l’ ilioria  della  Sacra  Scrittura  di  uo- 
mini fanti,  i quali,  quantunque  averterò  l’animo  fermo  , ,e 
deliberato  di  perfeverare  nel  bene  operare,  nondimeno,  o 
per  forza,  o con  frode  ha  finalmente  pervertiti . Adamo,  Da- 
vidde  , Salomone , ed  altri  , i quali  farebbe  difficile  a nume- 
rare, pruovarono  i violenti  impeti,  e le  callide  afluzie  del 
demonio;  al  quale  non  fi  può  refiflere  con  configlio,  o con 
forza  umana.  Chi  farà  adunque  , che  fi  tenga  ficuro , fidato 
nel  proprio  ajuto?  E però  divotamente,  ed  in  verità  fi  des 
da  Dio  dimandare,  che  non  ci  lafci  tentare  fopra  quello, 
che  noi  polliamo,  ma  che  faccia  ancora,  che  dalla  tentazio- 
ne caviamo  utile,  potendola  noi  follenere. 

8.  / Demoni  non  pojfono  ttntare  gli  uomini  quante  volte , 
e quanto  lungo  tempo  vogliono. 

E quivi  i fedeli  debbono  effier  confermati,  ed  efortati , fe  ,.cor.i*i 
alcuni  fortero  , che  per  debolezza  di  animo  , ovvero  per  non  " < 

-conofcere  bene  quejlo,  che  importa  quella  cofa  , temerterola 
'violenza  dei  demonj,  fentendofi  agitati,  e sbattuti  dalle  tem- 
pelle  delle  tentazioni,  fe  ne  rifuggano  in  quello  pòrto  delle 
Orazioni . Perocché  SatanalTo  con  tutta  la  fua  forza , e per- 
tinacia , e col  capitai  odio,  che  ha  verfo  il  genere  umano, 
non  può  quanto,  nè  quanto  lungamente  vorrebbe,  tentarci, 
o molellarci  ; ma  ogni  fua  potellà  è governata  dal  cenno , e 
permiffione  di  Dio  . E’  notiffimo  l’ efempio  di  Giobbe  , del 
quale  SatanalTo  non  avrebbe  pur  tocco  cofa  alcuna  , fe  al  Job>  *• 

Diavolo  non  avelTe  detto  Dio:  Ecco,  che  tutto  quello,  che 
ha  , è in  mano  tua;  e poi  per  il  contrario,  fe  non  averte 
Soggiunto  il  Signore  .•  Solo  ti  proibifeo , che  nella  fua  perfona  , 

non  adoperi  la  tua  forza:  ad  un  fol  colpo  del  Diavolo  fubito  ,5‘ ; 

egli  con  le  fue  ricchezze,  e con  li  Tuoi  figliuoli  , farebbe  ito  Lue.  *•< 
in  ruina  : è talmente  legata  la  forza  dei  diavoli , che  non 
avrebbono  pur  potuto  intrare  in  quei  porci  , de’  quali  Scri- 
vono gli  Evangelici,  fe  Dio  noi*  lo  averte  permeilo  . 

E e 9.  Qhe 
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g.  Che  cofa  (vinifichi  la  voce  tentare,  e in  qual  maniera  fia- 
rao  tentati  da  Dio . 

Ma  per  intendere  bene  la  forza,  ed  efficacia  di  quefta  Peti- 
zione, bifogna  dire  quello,  che  qui  bonifichi.  Tentazione  ; 
e quello  che  voglia  dire  effere  indotto  interazione . Tentare 
adunque  vuol  dire,  far  prova,  ed  efperienza  di  colui  , che  è 
tentato,  acciocché  da  lui  cavando  quello , che  defideriamofa-  • 
pere,  in  tal  modo  intendiamo  il  vero,  il  qual  modo  di  tenta- 
fbr  re  non  puòcaderein'Dio.  Perchè  qual  cofa  è,  che  Dio  non  fa  p- 
4‘  pia  ? eperò  diffe  1’ Apposolo  : Onmia  nuda , & aperta  funi  ocu- 
lis  ejus  : Tutte  le  cole  agli  occhi  fuoi  fono  nude  , ed  aperte.  Un* 
altra  lòrte  di  tentare  li  ritruova  .*  quella  è , quando  facendoci 
dalla  lunga  fogliamo  invelìigar  una  cofa  diverta  da  quella,  che 
dimoiammo  voler  fare  con  le  parole . E quello  fi  può  fare  in  buo- 
na , ed  in  mala  parte  . In  buona  parte  fi  fa  , quando  i n tal  mo- 
do lì  viene  a tentare  la  virtù  di  qualcheduno  , acciocché  cosi 
conofciutafi  , ed  intelalì , quel  tale  ne  riceva  còmodo  , ed  ono- 
re , e l’efempio  fuofia propoilo agli  altri  per  elfere  imitato:  e 
finalmente,  acciocché  per  quello  tutti  fiamo  eccitati  , e molli 
a lodar  Dio,  e quello  modo  di  tentare  folo  conviene  a Dio. 
,Dcot.  >v  elempio  di  quella  tentazione  è nel  Deureron.  dove  lì  legge  ; 

Tentai  voi  Dominai  Deus  vejler  , ut  palam  fiat , utrum  dili- 
gatis Deum , an  non:  Vi  tenta  Dio  acciocché  lì  mamfelti , fe 
voi  amate  Dio,  o no.  Nel  qual  modo  fi  dice  ancora,  che  Dio 
tenta  i (noi , quando  con carellie,  o infermità,  o con  altre  forti 
di  calamità  li  travaglia  : il  che  fa  per  provare  la  pazienza  loro  , 
acciocché  cosi  fianoefempio  agli  altri, qual  debba  e fiere  l’officio  , 
e’1  debito  del  Criltiano  . In  quello  modo  leggiamo  elfere  lfato 
Cica*  i*.  tentato  Abramo,  che  immolaffe  il  figliuolo,  per  il  qual  fat- 
to fu  un  eiempio  fingolare  di  obbedienza  , e di  pazienza  , 
del  qual  gli  uomini  m (empiremo  fi  avellerò  a ricordare. 
Tob.  ri.  per  ia  medefima  cagione  fu  detto  a Tobia  : Quia acceptus eras 
Deo , necefj'e  futi,  ut  tentano  probaret  te:  Perchè  tu  eri  ac- 
cetto a Dio,  fu  neceffano,  che  la  tentazione  ti  provalfe  . 
io.  In  che  maniera  il  Demonio  tenti  gli  uomini. 

Sono  gli  uomini  tentati  in  mala  parte,  quando  fon  perfuali , 
e fpinti  al  peccato,  o alla  rovina  loro,  e quello  è proprio  of- 
ficio del  Diavolo,  perchè  egli  tenta  gli  uomini  con  animo  d* 
ingannarli,  e farli  precipitare:  e per  quello  è nelle  làcre 
h 4.  lettere  detto  Tentatore.  Ed  in  quelle  tentazioni  ora  con  (li- 
moli^interiori  pungendoci  , e percotendoci  , ufa  per  fue  mi- 
niftre  le  palfioni,  e i movimenti  dell’ anima  nollra  ; ora  sbat- 
tendoci, ed  efagitandoci  elleriormente , ufa  le  cofe  elterne  , 
o le  profpere  per  farci  infunerbire,  o le  avverfe  per  farci 
difperare  : alle  volte  ufa  alcuni  uomini  peffimi  per  fuoi  efplo- 
raton,  e farcititi,  e principalmente  gli  eretici,  i quali  feden- 
do nella  Cattedra  della  pellilenza  vanno  fpargendo  femi  mor- 
tiferi di  male  dottrine  , acciocché  cosi  quelli , i quali  non 
fanno  differenza  alcuna  tra  le  virtù,  e i vizj , e non  cono- 
feono  quelle  da  quelle,  pii  uomini  per  loro  fteffi  dati,  ed 
inclinati  al  male,  mentre  in  tal  modo  vacillano,  e minac- 
ciano ruina , li  faccia  precipitare  . 

il.  la 
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il.  In  che  modo  (i  dica , eòe  alcuno  fin  indotto  nella  tonta- 

Zionr . 

E diciamo  efTere  indotti»  in  tentazione,  quando  noi  cedia- 
mo alle  tentazioni , e ci  lafciamo  da  quelle  vtneere  . Ed  in  due 
modi-  fìamo  indotti  in  tentazione  ; prima  quando  rimortì  dallo 
flato  noltro,  trabocchiamo  in  quel  male  , nel  quale  qualchedu- 
no ci  ha  fol'pinti  tentandoci,  ed  in  cotal  modo  niuno  è indotto 
in  tentazione  da  Dio  ; perocché  Djo  non  è.  ad  alcuno  autqre 
del  peccato *r  anzi  egli  é che  odia  tutti  quelli,  che  operano 
le  iniquità,  e cosi  fi  legge  ancora  appreso  S.  Giacomo:  Ne- 
mo , cum  tentatut  , dicati  quoniam  a Dco  tentatur  : Deutenim 
intentator  malorumefi:  Niuno,  quando  è tentato  , dica  efTere 
tentato  da  Dio;  perchè  Dio  non  è tentatore  de’ mali.  Si  dice 
ancora,  che  colui  c*  induce  in  tentazione,  il  quale,  febbene 
egli  non  ci  tenta  , nò  fa  opera  alcuna , acciocché  noi  liamo 
tentati,  nondimeno  fi  dice  cortui  tentare,  perché  potendo 
proibire,  che  ciò  non  avvenga,  ovvero  che»dalle  tentazioni 
non  damo  fuperati,  non  1*  impedifee.  fn  quello  modo  lalcia 
Dio,  che  (ìano  tentati  gli  uomini  giudi,  e buoni,  ma  (ò- 
flenrar.doli  con  la  Tua  grazia,  non  gli  abbandona.  E’  ben 
vero,  òhe  alle  volte  per  giudo,  ed  occulto  ghidfcio  di  Dio  , 
perchè  così  meritano  le  nortre  fceileratezze/eflendo  (tati la- 
rdati nelle  proprie  noflre  forze,  cadiamo  a terra. 
v 12.  1 Bèn  ’fcj  fattici  da  Dio  alcun?  volte  c'  inducono  in  tenta- 
zione . 

Si  dice  aheora  , che  Dio  c’  induce  in  tentazione,  quando 
noi  quei  benefici  , che  egli  ci  ha  datò  perfalute  noflra,  ufiamo 
male  a noflra  dannazione,  e diflìpiamo  la  ricchezza  del  noltro 
Padre,  a guifa  del  prodigo  figliuolo,  vivendo  lufluriofamen- Lof>  „ 
te,  e vogliamo  toddisfare  tutte  le  noflre  cupidità;  perilche  ’ 5*  , 

noi  portiamo  dire  quello  , che  l’  Appoftolo  dirti  della  legge:  » 

lnventum  efl  mtbi  mandatum , quod  erat  ad  vttam , hoc  effe  ^ ' 

ad  mortemi  Si  è trovato,  che  quel  comandamento,  ch’era  * T‘ 

flato  dato  per  darci  la  vita,  ha  operato  la  morte»  Un  efe.tipio 
molto  a propofito  di  quefta  cofa  è la  Città  di  Gcrufalerrime  . 
la  quale,  come  teflifica  Ezechiele,  Dio  aveva  arricchita  d’ 
ogni  forte  diornamentii  : tal  che  Dio  per  bocca  di  quel  Profeta  f.«c»  ts. 
di  (Te  : Perf  ida  erat  in  decere  meo,  quem  pofueram  foyer  te  : 

Tu  eri  perfetta  nell’ ornamento  mio , che  io  aveva  pollo  fopra 
di  te  . E nondimeno  quella  Città  colma  ripiena  di  beni  divi- 
ni non  folo  non  usò  quei  benefìci  per  acquiflarfi  la  beatitudi- 
ne per  cagion  della  quale  gli  aveva  ricevuti,  in  tal  modo  a 
Dio  moftrandofi  grata , che  di  lei  era  flato  amorevole;  ma  in- 
gratirtìma,  deporta  ogni  fperanza,  che  verfo  il  fuo  Padre 
Dio  doveva  avere  nel  ripenfare  folo  ai  celefti  frutti,  fi  go- 
deva luffuriofamente  , e di rtòlutamente  l’abbondanza  delle 
cofe  terrene,  che  aveva  prefenti:  la  qual  cofa  Ezechiele  nel 
medefimo  capitolo  trattò  con  molte  parole.  P,er  il  che  fono 
nel  medefimo  ingrati  verfo  Dio  quegli  uomini  L i quali  quel- 
la abbondante  materia , che  Dio  ha  concerta  lloro  di  operar 
bene,  per  permirtìone  fua  rivolgono  ai  peccati!. 

13.  In  che  maniera  fi  debbano  intendere  le  parole  della  Scrit- 
ti e a tura  , 
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tura , che  parlano  della  per  milione  di  Dio  , con  termini  ligni- 
ficanti operazione . i 

Ma  qui  bifogna  confiderar  diligentemente  quello  coftume 
delia  divina  Scrittura;  la  quale  alle  volte  con  alcune  parole 
* lignifica  la  permiflìone  di  Dio:  le  quali  fe  propriamente- fono 
prefe,  pare,  che  ci  manifertmo  un’  azione  in  Dio.  E che 
fu  il  vero,  nell’  Hlodo  fi  legge:  Indurato  cor  Pharaonis  : In* 
Exod.  47  furerà  ji  c«0r  di  Faraone,  hd  appreffo  Ifaia:  Exc<eca  cor  co- 
puli bujus  : Accièca  il  cubre  di  quefto  popolo  . Ed  ai  Ro- 
Rem.  i.  mani  ferirti:  l’Appoftolo:  Tradi  die  illos  Deus  in  pujfiones  igno- 
minia, & in  reptobum  Jenfum  : Dio  gli  diede  ut  preda  alle 
paffioni  ignominiofe,  e ad  un  fenfo  reprobo.  Ne’ quali  luo- 
ghi , ed  altri  fimili  fi  dee  intendere,  che  tal  cofa  non  èrta- 
la al  tutto  fatta  da  Dio,  ma  fedamente  permeila  . 

14.  Nella  preferite  parte  di  quefla  preghiera  non  fi  dimanda  , 
che  noi  fia'mo  del  tutto  liberi  da  ogni  tentazione  , ma  che  non 
fiamo  nelle  tentazioni  abbandonati  da  Dio. 

Tra  tutte  quelle  cofe  non  farà  difficile  a faper  quello , che 
Job*  7*  in  querta  parte  dell’Orazione  noi  dimandiamo;  perchè  noi  non 
preghiamo  di  non  edere  in  modo  alcuno  tentati  , efTendo  la 
vita  degli  uomini  una  tentazione  (opra  la  terra.  Ed  è la  ten- 
tazione utile,  e fruttuofa  all’uomo,  perché  nelle  tentazioni 
noi  conofciamo  noi  rteffi,  cioè,  le  forze  noftre,  e però  ci 
umiliamo  ancora  fotte  la  potente  mano  di  Dio , e virilmente 
combattendo  afpettiamo  1’  immarcefcibile  corona  delia  glo- 
t.  Ti*.!,  ria.  Perchè  colui,  che  combatte  nell’agone,  non  è corona- 
to , fe  legittimamente  non  avrà  combattuto . E ficcome  dil- 
le San  Giacomo:  Beatus  vir , qui  fuffert  tentationem  ; quo- 
Jae.  1.  ni  am,  cum  probatus  fuent , accipiet  coronano  vita,  quam  re - 

pronn fit  Deus  diligentibus  fe:  Beato  quell’uomo,  che  foffre 
le  tentazioni;  perchè,  poiché  farà  flato  provato,  riceverà  la 
corona  della  vita,  la  quale  Dio  ha  promeflo  a quelli  , che 
l’amano.  E fe  pure  alle  volte  gl’inimici  con  le  tentazioni 
ci  premono,  ci  farà  grande  alleggerimento,  fe  penferemo  , 
che  abbiamo  per  noftro  adiutore  un  Pontefice  , il  quale  può 
Hrt.  4.  compatire  alle  noftre  infermità,  eh’ è flato  tentato  in  ogni  co- 
fa  . Che  adunque  qui  dimandiamo  ? Acciocché  dal  divino  aju- 
to  abbandonati,  ovvero  ingannati  non  acconfentiamo  alle 
tentazioni,  ovvero  dalle  medtfime  sbattuti  , ed  afflitti  non 
cediamo  loro:  preghiamo,  che  la  grazia  di  Dio  ci  fia  concef- 
fa,  prefente  la  quale,  quando  le  proprie  noftre  forze  ci  man- 
cheranno , in  tanti  mali  ci  ricrei , e conforti  . 

15.  fa  che  maniera  dobbiamo  procurate  d' impetrar  l'acuto 
di  Dio  nelle  noftre  tentazioni. 

Per  la  qual  cofa  dobbiamo  generalmente  dimandare  1’  ajuto 
di  Dio  in  tutte  le  tentazioni , e nominatamente,  quando  fia-i 
mo  afflitti  dalle  tentazioni  particolari,  ci  bifogna  rifuggire 
all’orazione.  Il  che  leggiamo  ertere  flato  fatto  da  Davtdde 
quali  in  ogni  forte  di  tentazione;  perchè  nella  tentazione  del- 
la bugia  cosi  pregava  il  Signore  : Ne  auferas  de  ore  meo  ver~ 
Fai.  ut-  .jfYitatts  ufquequaque  : Non  torre  dalla  bocca  mia  le  pa- 
rale dellaverità  per  alcun  tempo.  Nella  tentazione  dell’avarizia 

prc- 
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pregava  in  quello  modo:  Indina  cor  meum  in  tejlimonia  tua , *f*l* 
ér  non  in  avaritia'.  Inclina  il  cuor  mio  nei  tuoi  tellimonj  , e 
non  nell’  avamia  . Nelle  tentazioni  delle  cole  vane  di  quella 
vita,  e nelle  Infìngile  della  cupidità  , ufava  quelle  parole." 

Averte  oculos  m-os , ne  videant  vanitatem  : Rivolgigli  occhi  Piai»  *'*• 
miei  , che  non  veggano  la  vanità  . Dimandiamo  adunque  di 
non  obbedire  alle  cupidità  , e che  nel  foftencre  le  tentazio- 
ni non  ci  manchino  le  forze,  e noh  ci  fuperino  le  fatiche, 
e che  non  ci  partiamo,  e non  torciamo  dalla  via  del  Signo- 
re: che  cosi  nelle  incomodità,  come  nelle  profperità  fervia- 
mo , e manteniamo  la  modtranza  , e coftarrza  dell’animo." 
e che  Dio  non  lafci  parte  alcuna  di  noi , che  fia  abbandona- 
ta , e priva  della  fua  tutela.  Dimandiamo  finalmente,  che  Roia  Ir. 
conculchi , ed  opprima  Satanaffo  fotto  i nollri  piedi  . 

16.  In  che  modo  ft  pojfa  riportare  vittoria  nelle  tentazioni  , 
e col  patrocinio  di  chi  ella  ft  ottenga . 

Reità  ora  , che  il  Parroco  cforti  il  popolo  fedele  a quelle 
cofe,  le  quali  in  quella  Orazione  mafTìmalmente  fa  bifogno  con- 
fiderai e,  e meditare.  Nella  quale  quello  farà  un  ottimo  mo- 
do , fe  conofcendo  noi  quanta  fia  1’  infermità  degli  uomini  , 
non  ci  fideremo  punto  nelle  forze  noltre  : e cosi  collocata  ogni 
fperanza  della  noitra  falute  nella  benignità  di  Dio,  nel  Ilio 
ajuto  fidati , ancorché  ci  ritroviamo  in  grandiflìmi  pericoli  , 
avremo  però  1’  animo  grande,  e franco  , e maffime  ripenfando 
quanti  di  quelli  , che  hanno  avuto  tale  fperanza,  e tale  ani- r 
mo  , Dio  abbia  liberati  dalle  aperte  fauci  di  Satanaffo  . Or  non  ^i*0,  J,‘ 
è egli  vero  , che  Giofeffo  , circondato d’ ogni  intorno  dalle  ar- 
denti faci  della  infuriata  donna,  da  un  fommo  pericolo  libera- 
to, innalzò  ad  una  fomma  gloria?  Non  confervò  egli  libera 
Sufanna,  oppugnata  dai  miniltri  di  Satanaffo,  allora  che  era  Dan*  *> 
già  più  che  mai  vicina  ad  elfere  ucci  fa  per  le  ingioile,  e ne- 
fande fentenze  ? E che  maraviglia  poi  , che  il  fuo  cuore,  come 
dice  la  Scrittura,  avea  fiducia  nel  Signore?  E’ molto  celebra- 
ta la  lode,  e la  gloria  di  Giobbe,  il  quale  trionfò  del  Mon- 
do, dalla  carne,  e di  Satanaffo ..  Molti  fono  gli  efempj  limi- 
li» Per  «1  Parroco  diligentemente  dovrà  efortare  il 

Popolo  fedele  a quella  cotale  fperanza  , e fiducia  . 

17.  Della  no(lra  battaglia  Capitano  è Crijio  , compagni  tut- 
ti i Santi  , fenza  cuore  è quello , che  non  li  feguita. 

Ripenfino  ancora  i fedeli,  qual  guida,  e Capitano  abbiano 
nelle  tentazioni  de’ loro  nemici:  certo,  che  hanno  Crillo  no- 
ftro  Signore  , il  quale  riportò  si  gloriofa  vittoria  da  cotale  Lue.  iu 
combattimento.  Egli  fu  che  yinfe  il  Diavolo,  egli  è quii  più 
valorofo  , che  foprawenendo  fuperò  quel  forte  armato,  il  qua- 
le ancora  fpogltò  delle  fue  armi  , e privò  delle  fue  fpoglie . 

Della  fua  vittoria,  che  riportò  del  Mondo , fi  legge  appreffò 

San  Giovanni  .*  Confidite , ego  vici  Mundum : Confidatevi,  che  Joia.  u. 

io  ho  vinto  il  Mondo.  E nell’  ApocalifTe  è fcritto  , che  egli 

e il  leone  vincitore,  e che  vincitore  è ufcito  fuori  per  vince-  . 

re,  perchè  nella  fua  vittoria  diede  ancora  ai  fuoi  devoti , e Ar°c‘  *’  *" 

««  .‘ori  facoltà  di  vincere.  L’ Epidola  che  I’ Appollolo  fcrive 

■gli Ebrei,  è piena  delle  vittorie  d’ uomini  fanti , i quali  pereti,  n. 
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fede  hanno  vinto  i regni  , hanno  ferrate  le  bocche  de’ leoni , 
e le  altre  cofe,  che  quivi  /eguono  . Da  quelle  cofe,  che  in 
tal  modo  leggiamo  edere  date  operare,  veniamo  in  confide- 
razione  di  quelle  vittorie,  le  quali  ogni  giorno  gli  uomini 
di  fede,  di  iperann , e di  carità  ripieni  riportano  delleguer- 
re  così  interne  , come  efterne  , che  loro  fanno  i demonj, 
le  quali  fono  tante , e così  notabili , che  fe  fi  potettero  vedé- 
re con  gli  occhi,  noi  giudicheremmo,  che  nienteci  avvenif- 
i Jean,  j le  P'ù  » e con  maggior  gioria  nottra.  Della  vittoria  di 

J ’ quelli  nottn  nemici  così  ieri  tte  San  Giovanni:  Scriba  vobir , 
invt»es  , quoniam  forte:  eUtr , & ver  bum  Dei  manet  ni  vobir  , 
<3  vietili t mairgnum:  Scrivo  a voi,  giovani  , perchè  voi  fiete 
forti,  e la  parola  di  Dio  retta  in  voi,  ed  avete  vinto  il  maligno. 
18.  In  che  modo  fi  goffa  da  noi  /operare  il  Diavolo. 

E fi  vince  SatanaiTo  non  con  l’ozio,  col  fon  no,  col  vino,  con 
li  conviti,  e con  le  libidini,  ma  conl’Orazione  , conte  fati* 
che,  con  le  attinenze,  con  la  coftanza  , con  la  continenza,  e 
Ma»-  «•  caftità  : Vigilate  , & orate  , ditte  il  Signore,  ut  non  intretisin 
tentai  ione  m : Vegliate,  ed  orate,  acciocché  non  entriate  in  ten- 
tazione . Quelli,  che  ufano  sì  fatte  armi  ih  quella  battaglia, 
*ac‘  4’  sbaragliano  , e rompono  gli  avverfarj  ; perchè  il  Diavolo  fue-  * 
ge  ;la  coloio,  che  gli  fanno  refiftenza  . Nondimeno  inquerte 
vittorie  degli  uomini . fanti  , delle  quali  abbiamo  parlato, 
niuno  lia.che  fi  compiaccia;  ninno  infolentemente  s’  infuper- 
bifea,  o fi  vanti,  tal  che  confidi  con  le  fue  forze  poter  fo- 
ftenere  le  nemiche  tentazioni  , ed  impeti  dei  Demonj . Non 
può  far  quello  la  nottra  natura  , e l’  umana  debolezza, 
x p.  Come  tutte  le  forze  per  vincere  ci  fono  date  da  Dìo. 

Le  fotze,  con  le  quali  atterriamo  i miniftri  di  Satanafto,  c» 
fon  concetti  da  Dio  , il  quale  è quello,  che  fa  le  noftre  braccia 
£ Reg.  n.  f0x-ti  a guifa  di  un  arco  di  rame  : per  beneficio  del  quale  l’arco 
V.ai.  17.  dei  fortj  è ftato  fuperato,  e gl’infermi  fono  (fati  cinti  di  ga- 
gliardi; il  quale  a noi  dà  la  protezione  della  falute  ; la  cui 
delira  è quella  , checi  piglia,  e (ottiene  , che  infegna  alle  ma- 
ni nottre  a guerreggiare  , ed  alle  noftre  dita  a combattere,  fic- 
chè  ad  un  folo  Dio  per  la  vittoria  dobbiamo  effere  obbligati , ed 
a lui  render  grazie,  il  qual  folo  fe  avremo  per  difenfore  , e per 
1.  Cor.  15.  guida  , portiamo  ettere  vincitori il  che  fece  1’  Appoftolo  ; e pe- 
rò ditte  : Deo  autem  grattar  , qui  dedit  nobir  viHonam , per 
Domtnum  nojlrum  JefumChrt/ium  : Grazie  rendiamo  a Dio  , il 
, quale  ci  ha  dato  vittoria  per  mezzo  del  nortro  Signor  Gesù  Cri- 
' fto.  Il  meclefimo  Crifto  , autore  della  nottra  vittoria,  ci  ma- 
A?oc.  tv.  nifeftti  quella  celelte  voce  ncll’Apocalitte,  che  ditte:  Fatla 
e fi  falus , & vtrtus , <2  regnum  "Dei  noflri  , & potejìar  Ckrijli 
ejur , quia  projeSus  e fi  accufator  fratrum  no/lrarum  , & ipfi  vi- 
cenni t eum  propter  fangumem  Ugni  : E’  fatta  la  falute , e la 
virtù  , ed  il  regno  del  ncftro  Dio  , eia  potettà  del  fuo  Grillo; 
perchè  è ftato  difcacciato  l’ accufatore de’ noftri  fratelli , edeflt 
l’hanno  fuperato  per  il  fanguc  dell’Agnello.  Il  medefimo  li- 
bro tettifica  la  vittoria,  che  il  Signor  noftro Gesù  Crifto  ripor- 
tò del  Mondo,  e della  carne  , in  quel  luogo  , dove  dicci  He 
Ar*e.  >7.  fUm/}gno  pugnabunt , & /fg » 14 j vinceteci:  Quelli  combateran-- 

no 


(tti 


» 


Delia  VI.  Petizione , Cap.  XV.  4^9 

no  con  l’Agnello,  e l’Agnello  li  vincerà.  Quelle  cofe  batti- 
no,  quanto  alla  cauta,  e al  modo  di  vincere. 

20.  Quali  fono  1 premi  de'  vincitori  in  quella  Spirituale  bat- 
taglia . 

Le  quali  cofe  poiché  faranno  efpolte  proporranno  i Parrochi 
al  popolo  fedele , come  da  Dio  fono  preparate  le  corone , ed 
ai  vincitori  è coltituita  una  grandezza  fempitema  di  nrethj , 
de’ quali  potranno  addurre  divini  teltimonj  , pur  tratti  dal 
medefimo  libro  dell’ Apocaliffe  , dove  fi  legge:  Qui  vi  certe , Apoc.  u fm 
non  Itedetur  morte  fecunda:  Chi  vincerà,  non  ,fara  otlefòdal- 
la  feconda  morte  . Ed  in  un  altro  luogo:  Qui  vicertt , ficve- 
Jlietur  ve  Ih  mentis  alias  , & non  debbo  nomea  cjus  de  libro 
viete:  Chi  vincdrà,  in  tal  modo  farà  vetta»  di  veltimentl 
bianchi,  e non  fcancellerò  il  fuo  nome  dal  libro  della  vita. 

E poi  : Conf.tcbor  nomea  ej:is  coram  P atre  me 0,  & coram  sin- 
geli s ejus  : Confederò  il  luo  nome  avanti  al  Padre  mio  , ed 
avanti  agli  Angeli  fuoi.  E poco  dopo  l’ ideilo  Dio,  e Signor 
noltro  così  parla  a Giovanni  : Qiii  vicerit , factum  illuni  co - AP»C* 
lumnam  in  tempio  Dei  mei , Cr  forai  non  egredietur  ampliai: 

Chi  vincerà,  lo  farò  una  colonna  nel  tempio  dei  mio  Dio, 

e più  non  ufcirà  fuorj . E poi  ; Qui  vicerit , daio  ei  Sedere  Apoc.  ir. 

mecum  in  throno  meo , fìcut  & ego  vici  , & fedi  cura  Patte 

meo  in  tbrono  e fusi  Chi  vincerà,  gli  concederò  federe  meco 

nel  mio  trono,  ficcome  io  vinfi  , e fedetti  col  mio  Padre  nel 

fuo  trono.  Finalmente,  poiché  ebbe  dichiarata  la  gloria  de* 

Santi,  e qu-.lla  perpetua  moltitudine,  e copia  de’ beni,  dei 
quali  fi  goderanno  in  Cielo,  foggiunfe.*  Qui  vicertt , pojjide- 
btt  btec  : Chi  vincerà  , poffederà  quelli  beni . 

CAPO  XVI. 

Della  Settima  Petizione. 

Sed  libera  noi  a malo . Ma  libera  noi  dal  male  . 

Divif  1.  Neffuna  cofa  fi  contiene  nelle  paffute  Dimande , 
che  non  Jia  in  quella  comprefa  . 

Q Delta  ultima  Petizione  fi  può  agguagliare  a tutte  le  altre, 
con  la  quale  il  figliuolo  di  Dior  conchiule  quella  divina 
Orazione,  di  cui  ancora  volendo  inoltrare  la  virtù,  ed  effica- 
cia , usò  quelto  modo  di  parlare  , allora  quando , dovendoli 
partire  di  vita,  prega  il  fuo  Padre  Dio  per  la  falute  degli  uo-.Q  ^ 
nini’,  onde  dille  2 Rogo , ut  fervei  eoi  a malo:  Io  tt  prego , 
che  tu  li  eonfervi  dal  male  . Quefta  formula  di  Orazione  adun- 
que, la  quale,  e per  comandamento  ci  diede  , e confermò 
col  fuo  eiempio,  come  con  un  compendio  ha  in  brevità  rac- 
colto la  forza  , e la  proprietà  delle  altre  petizioni*,  perocché, 
poiché  noi  averetno  impetrato  quello,  che  fi  contiene m que- Ser.  «.  d« 
Ita  preghiera , fecondo  che  vuole  S.  Cipriano , niente  più  ci  ot*  Do- 
rella da  dimandare,  avvenga  che  qui  una  volta  dimandia- 
mo, che  Dio  ci  guardi  dal  male:  il  che  impetrando,  fiama 
ficuri  contra  tutte  quelle  cofe,  che  il  Diavolo,  e ’l  Mondo 
vanno  niashinaado.  Per  il  che,  eflendo  quella  petizione  di 
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tanta  importanza,  di  quanta  abbiamo  detto  , doverà  il  Parroco 
mettere  una  fomma  diligenza  nell’  efplicarla  ai  fedeli.  E fon 
differenti  tra  di  loro  quella  petizione,  e quella,  che  s’  è det- 
ta avanti  quella  ; che  per  quella  dimandiamo  la  liberazion 
della  colpa,  e per  quella  della  pena. 

2.  Qjtal  cofa  ci  fpmga  a porgere  quella  preghiera  a Dio . 

' E non  ha  infogno  ornai  più  il  popolo  fedele  , che  gli  li  a det- 
to , quanto  egli  liaoppreffo  da  incomodi,  e calamità,  e quan- 
to abbia  bifogno  delcelelle  aiuto  ; perché  a quante , e quanto 
gravi  miferie.lia  foggetta  la  vita  degli  uomini , oltre  che  co- 
sì i facri , come  i profani  Scrittori  hanno  copiofifiìmamente 
trattato  di  quella  materia,  non  è quali  alcuno  ? che  non  lo 
fappia  , e per«pruova  , ed  efperienza  di  lui , e di  altri;  peroc- 
ché ciafcheduno  crede  effer  vero  quello,  che  già  lafciò  fermo 
Job.  44.  Giobbe  , efempio  di  pazienza  : Homo  natus  de  mutiere , brevi 
•viverli  tempore  , repletur  multis  miferits  : qui  quafi  flos  egre- 
di  tur , & conter  itur,  & fvg’t  velut  umbra , & nunquam  in 
eodem  fiati*  permanet:  L’uomo  nato  di  donna,  il  quale  vi- 
ve un'breve  tempo,  è ripieno  di  molte  miferie  ; il  quale 
come  un  fiore  fpunta  fuori,  e fi  logora  prelto,  efuggeagui- 
fa  di  un’  ombra  , nè  mai  nei  medelìipo  (lato  li  mantiene  . 

E che  mai  non  palli  pure  un  giorno  , nel  quale  non  li  porta 
confiderai,  e notare  qualche  lua  propria  miferia , o incomo- 
Mattb  e ’ ce  ne  teft*mon'anza  quella  voce  di  Cri  (lo  nollro  Si- 
1 ' ' ’gnore:  Sufficit  diei  mulina  fua  : Bada  al  giorno  la  fua  mali- 
zia . Avvenga  che  la  condizione  dell’  umana  natura  ci  ma-  ì 
Lue.  9.  Ditelli,  e dichiari  quell’  ammonizione,  cheCriflo  nollro  Si- 
gnore ci  fece,  per  la  quale  c’ infognò,  eh’  era  di  bilògno  pren- 
dere ogni  giorno  la  fua  croce , e feguitarlo  . Siccome  adun- 
que ciafcheduno  ben  fi  accorge,  quanto  fia  faticofa  , e peri- 
colofa  quella  nolfra  vita:  così  agévolmente  fi  perfuaderà  al 
popolo  fedele,  che  da  Dio  fi  dee  dimandare  la  liberazione 
di  tutti  i mali , maffimamente  , che  per  niuna  cofa  più  fono 
gli  uomini  indotti  ad  orare,  che  per  cupidità  , e per  fperan- 
za  di  efier  liberi  da  quegl’  incomodi,  dai  quali  fono  oppref- 
fi , ovvero  che  fiano  per  opprimerli  ; imperocché  negli  ani- 
mi degli  uomini  è inferra  quella  proprietà , che  ritrovandoli  -, 
nei  mali,  fubito  ricorrono  all’aiuto  di  Dio  ; fopra  la  qual 
Ff»l.  81.  c°fa  fi  legge:  lmple  facies  eorum  ignominia , <$r  quterent  no- 
mea tuum  Domine:  Riempi  le  faccie  loro  d’ignominia,  e 
cercheranno  il  tuo  nome  , o Signore . 

3.  In  eie  maniera  fi  debba  dimandate  a Dio  la  liberazione 
dei  perìcoli , e delle  calamità  . 

Ma  fe  gli  uomini  quali  per  loro  (ledi  Tene  vanno  nei  peri* 
coli  , e calamità  ad  invocar  Dio,  certo  è,  che  da  quelli,  alla 
cui  fede,  e prudenza  è fiata  commeffa  la  loro  falute , debbono 
«fiere  mafiimamente  iflruiti,  come  tal  cofa  rettamente  pof- 
fano  fare.  Perocché  non  mancano  di ' quelli , i quali  contra  il 
comandamento  del  Signor  nollro  Crirto  ulano  nell’  Orazione 
Efal.  44.  Un  ordine  contrario,  e prepollero  v perchè  quello  che  ci  ha 
comandato,  che  nel  giorno  della  tribulazione  ce  nericorrefii- 
mo  a lui , il  medefinio ci  ha  ordinato , e prcfiflòl’  ordine  dell’ 
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Orazione;  il  qual  volle,  che  , prima  che  Io  pregammo  , che 
ci  liberale  dal  male,  dimandammo  che  foffe  fanti ficato  il  no- 
me di  Dio,  e che  veniffe  il  fuo  regno  , e chiedemmo  quell' 
altre  cole  , per  le  quali  quali  come  per  gradi  fi  pervenire  a que- 
lto luogo.  Ma  fonoalcuni , che,  fe  loro  duole  il  capo  , un  fian- 
co , un  piede , fe  va  male  la  roba , fe  dai  loro  nemici  temo- 
no o minacele,  o pericoli  , nella  fame  , nella  guerra,  nella 
pelle,  lafciati  indietro  quei  gradi  della  Orazione  del  Signore, 
che  fon  podi  nel  mezzo,  foto  dimandano  di  effe r liberi  da 
quei  mali.  Alla  qual  confuetudine  repugna  ancora  il  coman- 
damento dell’ideffo  Signor  poltro  Crido,  perequateci  dice: 
Quante  primum  regnum  Dei  : Cercate  prima  il  regno  di  Dio. 

Sicché  quelli,  i quali  rettamentefanno  le  loro  Orazioni  , quan- 
do pregano  d^effer  liberi , tutto  quello  riferirono  a gloria  di  Piai.  ». 
Dio.  Cosi  Davidde  a quella  preghiera  , che  fece:  Domine  , 
ne  in  furore  tuo  arguas  me  : Signore , non  mi  riprendere  nel 
tuo  furore:  foggiunfe  la  ragione  per  la  quale  modrò  lui  ef- 
lere  defiderofìfftmo  della  gloria  di  Dio:  onde  diffe:  Quianon 
eft  in  morte, qui  memor  fit  tui:  in  inferno  autem  quii  confiteli- 
tur  riii  ? Perché  nella  morte  non  è , chi  fi  ricordi  di  te;  e 
nell'inferno  chi  ti  loderà?  Il  medefimo  ancora,  pregando  Dio, 
che  gli  faceffe  mifericordia  , foggiunfe  quelle  parole  : Doccio  p, . 

. iniquo s vias  tua! , cr  impii  ad  te  convertentur  : .Io  infegnerà  V a * J** 
agl’  iniqui  le  tue  vie  , e gli  empi  a te  fi  convertiranno  . a 

Juello  falutifero  modo  di  orare,  ed  aU’efempio  del  Profeta 
ebbono  effere  eccitati  i fedeli  uditori , ed  infieme  ammae-' 
firati , quanta  differenza  fia  tra  le  Orazioni  degl’  infedeli , e 
degli  uomini  Cridiani. 

4.  G/’  infedeli  non  dimandano  in  quella  flejfa  maniera , che 
fanno  i Crt/liani ; d'ejfer  liberati  dal  male. 

Dimandano  idantemente  quelli  ancora  a Dio,  di  potere  ef- 
fer  liberi,  e rifanarfi  dalle  infermità  , dalle  ferire,  e che  fia 
loro  conceffo  di  ufeire  dagl’imminenti  mali,  ma  pongono  pe- 
rò la  principale  fperanza  di  ottener  quella  liberazione  nei  ri- 
medi, che  fono  itati  ritrovati  o dalla  natura,  o dalla  indù- 
firia  degli  uomini . E , che  è peggio , ogni  medicamento,  che 
fia  loro  dato  da  qualfìvoglia  perfona  , ancora  che  foffe  com- 
podo  con  incanto,  o malie  , o per  opera  dei  demoni,  fenza  re- 
ligione alcuna  fe  gli  applicano,  purché  fia  loro  dimodrata  qual- 
che fperanza  di  fanità.  Affai  diverto  èil  procedere  de’  Cridia- 
ni, quali  e nelle  infermità,  ed  in  tutte  le  cole  avverte , ogni 
loro  rifugio  , ed  aiuto  della  loro  falute  pongono  in  Dio,  e 
quel  folo  confaffano,  ed  onorano  per  autore  di  ogni  bene,  e 
per  loro  liberatore  : e quella  virtù,  che  per  dare  la  fanità  fi  ri- 
truova  nei  rimedi  naturali , fanno  per  certo  effer  loro  data  con- 
ceda da  Dio;  e giudicano,  che  tanto  debbono  giovate  agli  in- 
fermi, quanto  vorrà  l’ ideffo  Dio;  perché  da  Dioé  data  data 
all’ umana  generazione  lamedicina,  per  la  quale  fanaffe  le  in- 
fermità ; e di  qui  nacque  quella  voce  dell’ Ecclefìadico;  Jlltif- 
fimui  creavi:  de  terra  medicinam,  & virprudens  non  aiborrebit 
tam  : L'.Altiflìmo  della  terra  ha  creato  lamedicina,  e 1’ uomo 
prudente  non  lafchiferà.  Quelli  adunque,  i quali  hanno  dato  il 

no- 
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nome  a Critto  , ed  a lui  fi  fono  obbligati  , non  pongono  ogni 
Speranza  di  ricuperare  la  fanità  in  quei  rimedi  > ma  fi  confi- 
dano mattimamente  in  Dio , autore  della  medicina . 

5.  Come  nelle  malattie  fi  debba  foto  confidare  in  Dìo  , ilqua- 
, le  ha  liberato  infatti  da  victmjjimi  mah . 
t.Paral.is.  per  ji  che  fono  ancora  nelle  facre  Lettere  riprefi  quelli  , i 

3 usti  , per  fiducia,  che  hanno  nella  medicina,  non  ricercano 
a Dio  ajuto  alcuno,  anzi  che  vivono  fecondo  le  divine  Leg- 
gi, fi  attengono  da  tutti  quei  rimedi  .,  i quali  non  è certo 
ettere  ftati  trovati  da  Dio.-  e febbene  averterò  una  certa  fpe- 
ranza  di  fanità , fe  quelli  ufartero , nondimeno  da  quelli  fi 
guardano,  come  fe  fodero  incanti,  o artifici  dei  demoni;  e 
bifogna  efortare  i fedeli , che  vogliano  fidarli  in  Dio  ; perchè 
per  quello  ci  comandò  il  beneficentirtimo  Signore,  che  noi 
dimandartìmo  la  liberazione  dei  mali , acciocché , confiderai 
v do  noi,  ch’egli  ce  l’ha  comandato,  in  quello  ponertimoogni 
hottra  fperanza  d’ impetrare . Molti  efempj  di  quetta  cofa  fo- 
no nelle  facre  Lettere  , acciocché  quelli , che  per  le  ragioni 
poco  fi  poflòno  perfuadere  a fperar  bene,  per  la  moltitudine 
degli  efempi  fiano  sforzati  a confidarli  . Abramo  , Giobbe , 
Lot,  Gioiello , Davidde  fono  negli  occhi  di  ciafcuno  teftrmonj 
efficaci  (fimi  della  divina  benignità.  Le  facre  Lettere  del  nuo- 
. vo  Teftamento  ne  numerano  tanti  di  quelli,  che  da  grandif- 

- fimi  pericoli  fono  fiati  liberati  per  1’  efficacia  di  una  divota , 
e pia  Orazione,  che  la  cofa  non  ha  bifognodi  farmemoriadi 
tali  efempj  ; fittamente  adunque  faremo  contenti  di  un*  auto- 
. rità  , e fentenza  del  Profeta-,  la  quale  è tale,  che  è potente  a 
confermar  ciafcheduno , quantunque  infermo,  e debole  ; ditte 
Pfal.  jj.  adunque:  Clamaverunt  juilt  , & Dominiti  exaudivit  eoi  , & ex 
omnibus  tribulattonibus  eorum  liberavi:  eoi  : Gridarono:  giudi, 
e ’l  Signore  gli  efaudl  , e li  liberò  da  tutte  le  loro  tribolazioni. 

6.  Che  cofa  s' intenda  in  quello  luogo  per  il  nome  di  male , 
e qual  Jìa  il  f enti  mento  di  quefta  dimandi  . 

Segue  ora,  che  diciamo , qual  fìa  la  virtù , ed  efficacia  , e 
natura  di  quetta  petizione,  acciocché  i fedeli  intendano , che 
noi  in  quello  luogo  non  dimandiamo  di  etter  al  tutto  liberati 
dai  mali  ; perchè  fono  alcuni , che  fono  comunemente  giudica- 
f ti  mali,  i quali  più  fono  giovevoli  a coloro,  che  li  patono. 

Cor.  11.  ficcome  fu  quello  dimoio  , il  quale  era  dato  all’  Appoftolo  , 
acciocché  con  1*  ajuto  della  divina  grazia  fi  facerte  perfetta 
nell’infermità  la  fua  virtù.  Quefta  loro  virtù,  ed  efficacia  ef- 
fendo  conofciuta  , non  folo  i giudi  non  dimandano  a Dio,  che 
fiano  loro  tolti  i mali,  ma  fentono  inetti  unfommo  diletto, 
e giocondità.  E però  folo  preghiamo  di  ettere  liberi  da  que’ 
mali , i quali  non  pottono  arrecare  all’  anima  utilità  alcuna  4 
e gli  altri  in  verun  modo  non  vogliamo  , che  ci  fiano  levati, 
purché  da  quelli  ci  avvenga  qualche  falutifero  frutto . 

, 7.  Quanti , e quanto  grandi  fiano  le  forti  di  mali , dai  qua- 
li defideriamo  d' cjfer  liberi.  _ > 

Quetta  forza  ha  adunque  quetta  Orazione,  della  quale  fi 
tratta  , che  noi  dal  peccato  liberati,  fìamo ancora  liberati  dal 
pericolo  della  tentazione,  dagli  interiori,  ed  etteriori  mali  ; 

cioè. 
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cioè,  che  noi  fiamo  ficuri  dall’acqua,  dal  fuoco,  dalla  faetra; 
che  la  grandine  non  nuoca  alle  biade;  che  non  fiamo  mole- 
flati  da  careftia,  dafedizione,  da  guerre.  Dimandiamo  a Dio, 
che  rimuova  da  noi  leinfermirà,  la  pelle,  leruine,  la  catti- 
vità, le  prigioni , l’efilio,  i tradimenti,  le  infidie , eruttigli 
altri  cosi  farti' incomodi , dai  quali  fuole  l’umana  vifaefiere 
mafiìmamente  fpaventata  , ed  opprefia ; finalmente,  checi  tol- 
ga tutte  le  cagioni  de’ peccati,  e fcelleratezze.  Nè  folo  pre- 
ghiamo, che  Dio  ci  liberi  dà  quelli,  che  fon  mali  per  comu- 
ne confenfodi  tutti  gli  uomini,  ma  ancora  da  quelli , che  qua- 
li tutti  confeflTatlo  ofler  beni,  come  fono  le  ricchezze,  gli  ono- 
ri, la  fanità  , la  gagliardia  ,quefta  iftefla  vita,  dimandiamo 
dico,  che  non  ci  fi  rivoltino  a male  , e dannazione  dell’anima 
noftra.  Freghiamo  ancora  Diodi  non  efier  opprefiì  da  una  fubi- 
ta  , e repentina  morte,  di  non  provocare  contra  di  noi  l’ ira  di 
Dio,  di  non  avere  a patire  quei  fupplici,  che  ai  rei  fono  apparec- 
chiati ; di  non  e fiere  tormentati  dal  fuoco  del  Purgatorio,  dal 
quale  parimente  , e fantamente  preghiamo  , che  gli  altri  fiano 
liberati.  Quella  Petizione  e nella  Mefla,  e nelle  Letaniecosì 
interpreta  la  Chiefa,  cioè,  che  con  quella  noi  preghiamo  Dio, 
che  ci  liberi  dai  mali  pafiati , prefenti , e futuri. 

8.  Dio  f caccia  i mali  foprafldnti  , ed  alcune  volte  miraco- 
losamente libera  da'  prefenti . 

E fi  dee  avvertire,  che  non  ci  libera  dai  mali  la  benignità 
di  Dio  in  un  modo  folo:  onde  proibifce,  che  non  ci  vengano 
addoffò  quelle  calamità,  chegià  ci  fopraftanno , nel  modo  che 
leggiamo,  che  quel  gran  Giacobbe  fu  liberato  dai  nemici,  I 
quali  contra  di  lui  aveva  concitati  la  firagefatta  de’Sichimiti  ; 
e però  fi  legge:  Ter ror  Dei  inva/h  omnesper  circuitum  civita'-  tien'  1J* 
tei,  & non  furti  aufi  perfequi  recedente f : Il  terror  di  Dio  en- 
trò  in  tutte  le  circonvicine  Città,  enon  ebbero  ardirdi  fegui- 
tarli  nella  partita  loro.  E certamente  che  tutti  i beati,  i 
quali  con  Crifto  regnano  in  Cielo,  perajuto  di  Dio  fon  libera- 
ti da  tutti  i mali  : ma  noi  , che  ci  ritroviamo  in  quello  pel- 
legrinaggio, non  vuole,  che  fiamo  fciolti  da  tutti  gli  inco- 
modi, ma  da  alcuni  ci  libera,  ed  in  alcuni  ci  lafcia.  Sono 
ancora  aguifa  di  una  liberazione  di  tutti  i mali  quelle  confo- 
lazioni,  che  Dio  alle  volte  porge  a coloro,  che  fono  opprefli 
dalle  cofe  avverfe.  Con  quelle  fi  confolava  il  Profeta,  quan-  Ffal.  «j. 
do  diceva  quelle  parole  : Secundummultètudinem  dolorum  meo- 
rum  confolationes  tu/e  latificaverunt  ammam  meam  : Secondo 
che  fono  flati  affai  i dolori,  che  ho  avuti  nel  cuor  mio,  così 
le  tue  confolazioni  hanno  rallegrato  l’anima  mia.  Ancora  Dio 
libera  gli  uomini  dai  mali , quando , eflendocondotti  in  qual- 
che gran  pericolo,  li  conferva  intieri , e fai  vi  : il  che  leggiamo 
efier  avvenuto  a quei  tre  fanciuli  , che  furon gettati  nella  for-  Dan.  j.  t. 
nace  ardente,  a Daniele,  il  quale  non  offefero  punto  i leoni; 
ficcome  i fanciulli  ancora  non  furono  violati  dalla  fiamma  . Ch,>  h>  *°- 

9-  Per  male  s'intende  in  quello  luogo  il  Diavolo,  perchè  egli  h. 

è autor  del  mal  della  colpa , e mini  (Irò  del  mal  della  pena . de  Or.  L>." 

Ancora  è detto  fpecialmente  male  il  Demonio,  fecondo  che  *jc 
vogliono  Bafiho  Magno , Grifoitomo , ed  Agoftino  : e quelto , «.  5». 

per- 
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perché  è flato  amore  della  colpa  dell’uomo,  cioè  di  ogni  Tua 
(celleratezza,  e peccato;  il  quale  ancora  ufa  Dio  per  miniftro 
nel  cafligare  gli  uomini  (cellerari,  e peccatori  . Perocché  Dio 
è quello  che  dà  agli  uomini  tutto  quel  male  , il  quale  pato- 
no  per  cagione  de' lor  peccati.  E queflo  lignificano  le  (acre 
Amo.  j«  Lettere,  quando  dicono:  Si  er it  m.ilum  in  avi  tate , quod  Do- 
miniti non  feceut : Sarà  mai  male  alcuno  nella  Città,  che  non 
Ift.  ♦»/  abbia  fatto  il  Signore?  Ed  ancora;  Ego  Dominai , (9  non  ejl 
alter  ; formans  lucem  , & creanr  tenebrai , facient  pacem  , (9 
crearti  malum  : Io  fono  il  Signore  , e non  altri , che  formo  la 
luce  , e creo  le  tenebre  , che  fo  la  pace*  e produco  il  male. 
E’  detto  ancora  il  Demonio  male,  perchè,  quantunque  noi  non 
l’abbiamo  mai  offefo , nondimeno  egli  fa  contra  di  noi  una 
perpetua  guerra,  e ci  perfeguita  con  un  odio  capitale.  E fe 
a noi,  che  fiamo  armati  di  fede,  e ricoperti  d’  innocenza, 
non  può  nuocere,  nondimeno  non  refla  mai  di  tentarci  con 
li  mali  efleriori , e di  moleflarci , ed  affliggerci  in  qualunque 
modo,  e per  queflo  preghiamo  Dio,  che  ci  voglia  liberare 
dal  male,  cioè  dal  Demonio. 

10.  Per  qual  caufa  noi  dimandiamo  di  effer  liberati  dal  ma- 
le , nel  numero  del  meno  , e non  del  più . 

E diciamo  , dal  male  , e non  dai  mali  , perchè  tutti  i ma- 
li , che  ci  fon  fatti  dai  noflri  proflìmi , li  riceviamo  dal  Demo- 
nio, ed  a lui  fogliamo  attribuirli  , comeaquello,  che  n’è  au- 
tore, e che  gli  fpinge  a farli  , e per  queflo  ancora  non  dobbia- 
mo adirarci  contra  i proflìmi  noflri;  anzi  che  tutto  l’odio,  e 
l’ira  noflra  dobbiamo  rivolgere  contra  del  Demonio,  dal  qual 
gli  uomini  fon  perfuafi,  e (pinti  a fare  le  ingiurie.  E però, 
fe  il  proflìme  tuo  in  qualche  cofa  ri  avrà  oflelò , quando  tu 
fai  Orazione  a Dio  Padre,  pregalo,  che  non  folo  liberi  te  dal 
male,  cioè  da  quelle  ingiurie,  chedal  tuo  proflìmoti  fono  fat- 
te, ma  che  ancora  liberi  iltuoproflìmo  dalla  mano  del  Diavo- 
lo , perimpulfo  del  quale  gli  uomini  fono  indotti  a fare  frodi. 

11.  In  che  maniera  et  dobbiamo  portare  nei  mah , quando 
non  ne  ftarr.o  liberati  in  un  fubito. 

Finalmente  fi  dee  .fapere  , che  fe  nelle  noftre  Orazioni,  e 
voti,  che  facciamo  a Dio,  non  fiamo  liberati  dai  mali,  dob-  . 
biamo  però  con  pazienza  (apportare  iecofe,  che  ci  premono, 
rendendoci  certi,  che  piace  alla  divina  maeftà,  che  noi  tali 
cofe  toleriamo  pazientemente.  Per  la  qual  cofa  non  ci  con- 
viene nè  (degnarci , nè  dolerci  di  Dio  punto , che  non  efau- 
difca  le  noftre  preghiere;  ma  tutto  quello,  che  c’ interviene  , 
bifogna  riferire  alla  fua  volontà  , ed  al  fuo  comandamento  , 
giudicando  quello  eflèrci  utile,  e falutifero , che  a Dio  pia- 
ce, che  cosi  (ia,  e non  quello,  che  a noi  pare  altrimente. 

iz.  Quanti , e quanto  gran  comodi  ci  apportino  le  tribolazioni  . ^ 

Debbono  finalmente  efler  ammaeftrati  i fedeli  uditori,  che 
mentre,  che  fi  rimuovano  in  queflo  corfo  della  vita,  debbo- 
*- Tua.  j.  no  eflere  apparecchiati  a fopportare  ogni  forte  di  calamità,  e 
d’incomodi,  non  folo  volentieri,  ma  ancora  allegramente. 
'AA.  t«.  E pero  difle  P Appoftolo:  Omneiqui  pie  volunt  vivere  in  Cèri- 
li o fefu,  perfecutioncm  patita  tur  : Tutti  quelli  , che  vogliono 

vivere 
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vivere  piamente  in  Cnfto  Gesù  , patiranno  perfecuzionì . Ed 
altrove  : Per  multai  tribulaitones  opcrtet  rtos  tntrare in  regnum 
De/.  Per  molte  tabulazioni  bilogna,  che  noi  entriamo  nel  regno 
di  Dio  . E di  nuovo:  Nonne  b/ec  oporiuit  pati  Cbriilum , Gr- Lue.  >4* 
ita  mirare  in  glortam  Juam  ? Non  fu  bifogno  che  Crilto  pa- 
tine queite  cole,  e così  entraffe  nella  fua  gloria  ? Perchè  non  è 
conveniente  , nè  giuilo  , che  il  fervo  fia  maggiore  del  fuo  Si- 
gnore; ficcome  ancora  è cofa  brutta,  fecondo  an  Bernardo, 
che  le  membra  liano  delicate  fotto  un  capofpinofo.  Ci  è pro- 
po:to  ad  imitare  quel  preclaro  efemmo  di  Una,  il  quale  ef- 
fondo dormo  da  Davidde  , che  fi  riducete m cafa  fua,  dille: 

Arca  Dei,  ljrael , Gr  Juda  , babitant  in  papiliombus  : Gr  ego  _ 
tngrediar  domum  meam  ? L’  arca  del  Signore  , e ’l  popolo  d’  * 
llraelle,  e di  Giuda,  abitano  ne*  Padiglioni,  ed  10  entrerò  in 
cala  mia  ? Se  noi  verremo  a fare  Orazioni  , iftrutti  da  quelle 
ragioni  , e meditazioni,  ne  guadagneremo,  che  ritrovandoci  noi 
d’ ogni  intorno  cinti , e circondati  da  mali,  le  non  faremo  con- Dia.  j. 
fervati  inviolati,  e fenza  alcuno,  come  quei  tre  fanciulli  re- 
narono intatti  dal  fuoco,  almeno, come  1 Maccabei,  Rappor- 
teremo i cali  avverfi  collantemente  , e ferventemente  : nelle  > 
contumelie,  e nei  tormenti  imiteremo  i facri  Appofloli , i 
quali  battuti , e flagellati  fi  rallegravano  oltre  modo  di  effere 
itati  fatti  degni  di  patire  contumelie  per  il  nome  di  Gesù,  e *• 
così  dii  polli  , epreparati,  con  fomma  letizia,  epiacer  di  ani- 
mo canteremo  col  Profeta;  Prtnciptt  perfecutt  funi  me  gratis, 

Gr  a vertis  tuis  formidavt  cor  meum  : Itetabor  .e^ofuper  elo- 
quio tua,  ficut  qui  invertii  / polla  multa:  I Principi  lenza  caufa  pr.  ut» 
mi  hanno  perfeguitato  , ed  il  mio  cuore  ha  temute  le  tue  pa- 
role. io  mi  rallegro  lopra  i tuoi  parlari,  come  quello,  che 
ha  ritrovato  molte  fpoglie. 

CAPO  XVII. 


Dell’  ultima  particella  dell’  Orazione  Dominicale  , 
la  quale  è Amen,  cioè,  così  fia. 


Divif.  l.  Come  ci  dobbiamo  fervire  di  que/la  particella  , e 
che  frutto  Jene  cavi. 


QUella  voce,  Amen,  ( ficcome  in  vero  è ) chiamò  San  c t% 
, Girolamo  nel  commento,  ch’egli  fa  fopra  S.  Matteo,  il  p' 


fignacolo  dell’Orazione  del  Signore.  Per  il  che,  ficcome  noi, 
avvertimmo  nel  principio  i fedeli  della  preparazione,  che 
fi  deve  far  prima  che  vadano  a fare  quella  divina  Orazio- 


così  ora  abbiamo  giudicato  di  dover  fare  , ficchè  co- 


nolcano,  ed  intendano  la  caufa , e la  ragione  della  con- 
chiufione , e del  fine  di  quelta  Orazione  . Perchè  non  è di 
più  importanza  l’ ìncominciamento  con  diligenza  delle  fan- 
te, e divine  Orazioni,  che  in  finirle  divotamente , e religio- 
famente . Sappia  adunque  il  popolo  fedele , che  molti  fono , 
ed  abbondanti  quei  frutti , i quali  noi  riceviamo  dai  fin  Etcì.  7* 
dell’  Orazione  del  Signore  ; ma  quello  , che  è abbondantif- 
fimo  , e giocondiffimo  fopra.  tutti  gli  ' altri , è l’ impetra- 
zione 
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zione  di  qufelle  cofe,  che  abbiamo  dimandate:  della  qual  co- 
la di  (òpra  fi  è detto  abbaltanza  . Ma  non  Colo  in  quelta  ul- 
tima parte  dell’Orazione  impetriamo,  che  le  naltre  Orazioni 
liano  elaudite , ma  ancorottentamo  alcuni  altri  doni  afTai  mag- 
giori, e si  preclari,  che  non  fi  poflbno  efprimcre  con  parole . 

2.  Quanti  beni  cavino  gli  uomini  dall'  Orazione  . 

Perciocché  avendo  gli  uomini  nelleOrazioni , che  fanno,  col- 
loquio con  Dio,  ficcome  dice  S.  Cipriano,  in  un  certomodo 
inefplicabile  la  divina  maeità  fi  viehe  ad  avvicinare  a quello 
che  prega,  più  che  non  fa  agli  altri:  il  quale  ancora  adorna  di 
Singolari  doni,  talché  quelli,  che  di  votamente  fanno  Orazio- 
ne a Dio,  poflono  in  un  certo  modo  eflfere  afTomigliati  a co-, 
loro,  che  fi  accodano  al  fuoco  , 1 quali , avendo  freddo  , fi 
riscaldano  , fe  hanno  caldo,  vengono  in  maggior  fervore  ; co- 
si parimente  quelli , (landò  avanti  a Dio , fecondo  la  mifura 
della  pietà,  e della  fede,  che  hanno,  diventano  più  arden- 
ti : perché  l’animo  loro  s’  infiamma  alla  gloria  di  Dio,  la 
mente  loro  s’  ìlluilra  in  un  modo  maravigliofo  , e fono  al 
tutto  ripieni  di  doni  celelli , e divini;  per  il  che  nelle  facre 
Lettere  fi  legge:  Pravenifli  eum  m benediRiombus  dulcedinis : 
Tu  l’hai  prevenuto  nelle  benedizioni  della  tua  dolcezza  . Eleni- 
pio  di  ciò  a tutti  é quel  gran  Moisè  , il  quale , partito  dalla 
converfazion  , e ragionamento,  chefatto  aveva  con  Dio  , rif- 
plendeva  di  un  divino  fulgore  si  fattamente , che  gl’  Ifraeliti 
non  potevano  rifguardar  gli  occhi  Tuoi,  e la  fua  faccia.  Percer- 
1 to  , che  quelli , che  con  fervente  affetto  fanno  le  Orazioni  lo- 
ro , in  maravigliòfo  modo  fi  godono  della  benignità,  e maeftà 
di  Dio.  Diffe  il  Profeta:  Mane  ad/iabo  , (T  videbo , quoniam 
non  Deus  volens  iniquifatetn  tu  es  : La  mattina  per  tempo  (fa- 
rò in  piedi , e vedrò  , che  tu  non  fei  Dio,  che  vogli  le  iniqui- 
tà . Quelle  cofe  quanto  più  conofcono  , ed  intendono  gli  uomi- 
ni ; con  tanto  più  veemente  culto,  e pietà  onorano  Dio,  ed 
ancora  tanto  più  giuftamente  guftano  quanto  .fia  foave  il  Si- 
gnore, e quanto  veramente  fono  beati  tutti  quelli,  che  (pera- 
no  in  lui'.  Dipoi  da  quella  chiarìllìma  luce  illuffrati  confide- 
rano,  quanta  fia  la  loro  balfezza,  e quanta  è la  maeftà  di  Dio; 
onde  ci  fu  data  quella  veri  (lima  regola  da  S.  Agoltino:  Nove- 
nni te,  noverimme:  Cheioconofca  te,cheioconofca  me.  E di 
qui  nalce  , che  non  fi  fidando  delle  proprie  forze  , tutti  fi  com- 
mettono alla  benignità  di  Dio,  non  dubitando  punto  , ch’egli, 
abbracciatili  con  quella  fua  paterna  carità,  non  gli  proveg- 
ga abbondantemente  di  tutte  quelle  cofe,  che  alla  lor  vita  , 
e falute  faranno  neceflTarie.  E di  qui  nafee  ancora  , che  fi  ri- 
volgono a rendere  grazie  a Dio,  e tantograndi,  quanto  pof- 
fano  immaginarfele  con  l’animo  loro,  e quante  con  le  paro*  ” 
le  efprimere.  11  che  leggiamo  aver  fatto  il  gran  Davidde  ; il 
quale,  avendo  in  tal  modo  incominciato  il  fuo  prego.-  Sal- 
vum  me  fac  ex  omnibus  perlequenti bus  me:  Salvami  da  tutti 
quelli,  che  mi  perfeguitano  : cosi  gli  diede  fine  : Confile bor  Do- 
mino  fecundum  ju/litiam  ejut , & pfallam  nomini  Domini  al- 
tifimi : Io  loderò  il  Signore  fecondo  la  fua  giuftizia  , e fu- 
meggierò nel  nome  dell’  altillìmo  Signore  . 

3.  Prf.- 
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3.  Per  qual  ragione  avvenga , che  l' Orazioni  de'  Santi  prin- 
cipiate con  umore,  fini  frano  con  allegrezza . 

Sono  limili  preghi  di  Santi  innumerabili , dei  quali  il  «o- 
tninciamento  è pieno  di  timore,  il  fine,  e laconchiufione  ino- 
ltra buona  fperanza,  ed  una  gioconda  letizia.  Ma  è cofama- 
ravigliofa,  quanto  in  quelto  modo  di  orare  le  preghiere  di  Da* 
vidde  fiano  dell’ altre  più  notabili,  e chiare  . E che  fu  il  vero, 
tutto  turbato  di  timore  avendo  cosi  incominciato  ad  orare  : 
Multi  infurgunt  adverfum  me:  multi  die  uni  anima  mta , . 

non  e fi  latus  ip/ì  in  Deo  ejus  : Molti  fi  levano  contra  di  me: 
molti  dicono  all’anima  mia,  il  tuo  Dio  non  lo  falva:  con- 
fermato dipoi,  e ripieno  di  gaudio,  poco  dopo  foggi  unte  .* 

Non  timebo  mtllia  populi  circumdantit  me  : Non  temerà , fe 
bene  le  migliaia  di  popoli  mi  circondaflero . In  un  altro  Sal- 
mo ancora,  poiché  fi  fu  lamentato  della  fua  mileria , final- 
mente, fidato  m Dio,  fi  rallegra  mirabilmente  per  la  fperanza 
della  fempiterna  beatitudine  , dicendo:  In  pace  in  idtpfum  dor- 
mi am,  & requie  frani  : In  pace  in  quello  ideilo  dormirò , eripo- 
ferommi . Che  diremo  noi  di  quelle  altre  parole:  Domine , ne  in 
furore  tuo  arguas  me  , ncque  in  ira  tuacorripiat  me  : Signore  , non 
mi  riprendere  ilei  tuo  furore,  e nell’ ira  tua  non  mi  caligare;  con  p'a1, 
quanto  rimore  , e fpavento  dobbiamo  credere , che  il  Profeta  le 
dicefle  ? E per  il  contrario  poi  quelle , che  leguono  , con  che 
lieto  animo,  e pieno  di  fiducia  ? Difcedtte  a me  (dice)  omnes  , 
qui  operammi  imquitatem  : guoniam  exaudivit  Dominai  vocen » 
fletuf  mei  : Partitevi  dame  voi  tutti,  cheoperate  la  iniquità: 
perché  il  Signore  ha  udito  la  voce  del  mio  pianto.  E quando  te- 
meva l’ ira  , e il  furore  di  Saulle,  con  quanta  umiltà  , e forn- 
irli (Tione  implorava  l’ajuro  di  Dio?  quando  diceva:  Deus,  tn  Pfrl. 
nomine  tuo  falvum  me  fac,  (sr  in  viriuie  tua  )udica  me  : Dio  , nel 
nome  tuo  fammi  falvo , e giudicami  nella  tua  virtù . E poi  nel  \ 
mede-fimo  Salmo  con  tanta  fiducia  , ed  allegrezza  foggiunfe  : 

Ecce  enim  Deus  adjuvat  me  , & Dominus  fufeeptor  è fi  anima 
mete  : Perché  ecco , che  Dio  mi  a juta  , e ’1  Signore  difende  1’ 
anima  mia.  E però  colui,  che  vuol  fare  le  làcre  Orazioni, 
fortificato  di  fede,  e di  fperanza  , vadafene  al  Padre  Dia  ; ac- 
ciocché cosi  non  fi  diffidi  in  modo  alcuno  di  poter  confeguir 
quello,  di  che  egli  ha  di  bifegno. 

4.  In  che  Sentimento  quella  voce , Amen,  fi  ufa  nel  fine  di 
queft'  Orazione  , ed  ancora  nella  Melfa  firiferva  al  Sacerdote  . 

Ed  in  quella  parola,  Amen,  che  fi  mette  nell’  ultimo  del- 
la divina  Orazione  del  Signore,  fi  ritruovano  come  molti  le- 
nii di  quelle  cofe  , e di  quelle  confidei  azioni  , le  quali  abbiam 
dette . E si  fpefTo  nella  bocca  del  noltro  Signore  li  feml  que- 
lla voce  Ebrea,  che  è poi  piaciuto  allo  Spinto  Santo,  che 
nella  Chiefadi  Dio  fi  conferma  Ile  ; la  qual  voce  ha  in  un  cer- 
to modo  quelto  lignificato  : fappi , che  le  tue  preghiere  fono 
ltate  efaudite:  perchè  ci  lignifica  una  rifpolta , che  fa  Dio, 
quando  dà  licenza  graziofamente  a colui , che  ha  impetrato 
quello,  che  ha  voluto,  con  l’Orazione.  Quella  tal  lignifica- 
zione, e fentenza  è Hata  approvata  dalla  perpetua  confuetu- 
dine  della  Chiefa  di  Dio:  la  quale  nel  facnlìcio  della  MefTa , 

quan 
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quando  fi  dice  l’ Orazione  del  Signore,  non  vuole,  che  i mi- 
ni  (tri  della  Metta,  ai  quali  è commetto,  che  rispondano:  Sei 
libera  noi  a malo,  dicano.  Amen:  ma  l’ha  riservato  al  Sa- 
oerdote  ; il  quale  efTendo  interprete  di  Dio,  e degli  uomini, 
rifponde  al  popolo,  che  Dio  l’ha  efaudito. 

5.  Per  qual  caufa  nelle  altre  preghiere  il  Miniflro , ed  in  que- 
lla il  Sacerdote  risponda.  Amen. 

Né  però  quefto  rito  è comune  all’ altre  Orazioni  ; perchè 
nelle  altre  il  Ministro  ha  commiSIione,  ed  ordine  di  rispon- 
dere , Amen  : ma  è Solo  proprio  della  Orazione  del  Signore , 

4 perchè  nell’ altre  preghiere  , cheli  Sanno,  Significa  Solo  il  con- 

SenSo  , ed  il  desiderio  ; ma  in  questa  è una  riSpoita  , per  U 
quale  Si  manifesta , che  Dio  ha  consentito  alia  dimanda  di 
quello  , che  fa  Orazione  . 

6.  Come  fi  efponga  variamente  la  dizione , Amen  . 

Ed  è (tata  quelta  parola,  Amen , da  molti  variamente  in- 
Hier.  arf  terpretata  . Li  Settanta  Interpreti  l’  hanno  tradotta  con  que- 
ver*>o,  Fiat,  Sia  fatto.  Altri  hanno  volutoche  Significhi, 
jj7.  & io  Vere  , Veramente.  Aquila  la  interpetra  , Fideliter  , Fedelmen- 
te;  ma  poco  importa,  che  in  quelto,  o in  quel  modo  fìa  fta- 
ta  efpofta:  purché  noi  intendiamo  aver  quella  Sorza,  che  ab- 
biamo detto;  cioè,  che  con  quella  il  Sacerdote  conferma  eSTere 
. Italo  cancellò  quello,  che  (1  dimandava*  Del  qual  Sentimento 

è testimonio  1’  Appostolo  nella  Epistola  ai  Corinti  > dove  di- 
ce: Quotquot  promi Jftones  Dei  funt , in  ilio  e fi  ; ideo  & per  ipfum 
dicimus  Amen  Deo,  ad  gloriam  per  not  : Tutte  le  promeSSe  di 
1.  Cor.  1.  Dio,  Son  promette  veraci,  e fi  contengono  nel  verbo  -affer- 
mativo, E/I , e però  fi  efeguiScono  , verificandoli  la  parola  ,' 
Amen  , che  vuol  dire , Sia  fatto , e per  querto  Si  fa  per  beni- 
j gnità  di  Dio  a gloria  noftra . Si  può  ancora  quefta  voce  acco- 
modare a noi , nella  quale  fi  contiene  una  certa  confermazio- 
l ne  di  quelle  petizioni , che  fin  qui  abbiamo  ufate , la  quale 

infieme  fa  attenti  coloro  , che  attendono  alle  Sacre  Orazioni . 
Perocché  Spettò  avviene,  che  nell’Orazione  gli  uomini,  distratti 
in  Varie  cogitazioni  , Sono  trasportati  altrove:  e però  con  un 
Sommo  affetto  dimandiamo  con  questa  voce  che  tutte  le  cofe 
fian  Satte  , cioè  ci  Siano  conce STe  , cheavanti  abbiamodiman- 
date.  Ovvero  diciamo,  che  piò  torto  avefedo  già  conosciuto, 
e compreSo , che  già  abbiamo  impetrate  tutte  le  cofe,  ed  ac- 
corgendoci, che  la  virtù  del  divino  ajuto  ci  è favorevole, 
PS.  ».  insieme  col  Profeta  'cantiamo  : Ecce  emm  Deus  ad'yuvat  me  , 
& Dominut  fufeeptor  e fi  anim <e  mete  : Ecco  , che  Dio  miaju- 
ta  , ed  il  Signore  riceve  l’anima  mia.  Né  dee  alcuno  dubi- 
tare, che  Dio  non  fi  muova  nel  nome  del  Suo  Figliuolo  , ed 
in  quella  parola,  la  quale  egli  si  SpeSTo  volle  ufare  . Il  quale 
Sempre  , come  ben  dice  l’  Appostolo,  Exauditui  efl  fro  reve - 
remi  a fua  : Fu  efaudito  per  la  Sua  riverenza . 
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ABati  talvolta  pofTono  ammin idrate  gli  Ordini  minori, 
pag.  248 

Acerbità  della  paflìone  di  Crifto.  46 

Accolito,  Tuo  ufficio  , ed  ordinazione . 24$ 

Acqua,  che  fi  conferva  nel  fonte  del  Battefimo,  non  è il  Sa- 
cramento 124  prcfc  la  virtù  del  Battefimo  da  Crifto  128  Si 
ha^da  mifchiare  col  vino  nell  ’ Eucariftia , e quanta  , c per. 
che  i6j  fe  non  fi  tnefcolafte  col  vino  nell’  Eucariftia , fi  fa- 
rebbe pure  il  Sacramento  • 166 

Acqua  del  Battefimo  quando  fi  confacra  146  fi  confacra  col 
Crifma.  ivi 

Acque  hanno  il  termine.  2$ 

Adamo  cadendo  fu  cagione  delle  noftre  miferie  2j  ha  fatto  de« 
rivarc  il  fuo  peccato  in  tutta  la  pofterità  25  in  Paradifo  non 
doveva  Hat  oziofo.  4,2 

Adulterio  quel  che  fia  $25  quante  cofe  proibifea  $26  perchè 
fia  principalmente  vietato,  ivi.  arreca  vergogna,  ivi.  gli  Adul- 
ti non  potendo  avere  il  Battefimo  bafta  il  defidcrio  . 

Angeli  furono  creati  da  Dio  22  dal  principio  della  loro  crea- 
zione furono  dotati  di  grazia,  ivi.  hanno  feienza , ivi.  fono 
potenti,  ivi.  non  fono  mai  flati  fenza  I*amor  di  Dio  2j  per- 
che fon  chiamati  virtù,  ed  cferciti  del  Signore.  iv< 

Angeli  ribelli  di  Dio,  jvj 

Angeli  hanno  fatti  molti  beneficj  agli  uomini  j8t  fon  cuftod* 
degli  uomini.  ivi 

Afflizioni,  che  avvengono,  nafeono  per  il  peccato  dello  fper- 
giuro,  e beftemmia  . 295 

Amar  di  cuore  come  fi  polla.  ( jjo 

Amen  quel  che  lignifichi  448  perchè  rifponda  il  Sacerdote,  ivi. 

ci  da  forza  d’  impetrare,  e perchè.  ivi 

Amor  del  Profumo  quanto  fia  utile  jo $ è uccellano  amarlo 
ancorché  nemico . 

Anima  di  Crifto  ebbe  tutte  le  grazie  $5  fentì  dolori. 

Animo,  che  deve  avere  chi  cerca  Dio. 

Appoftoli  perchè  battezzavano  nel  nome  di  Gesù. 

Appetito  del  fin  fuo  è naturale  nell’  t/omo  . 

Arte  del  dipingere,  ritrarre,  e fcolpirenoa  è proibita.  *7! 
Articoli  della  Fede.  Nella  Bolla  fopra  la  proìclfione  della  Fe- 
de 10  perchè  fiano  così  detti  ir  del  Simbolo  quello,  che  li 
dimoftra.  ivi 

cenfione  di  Crifto.  59 

A (Tentazione  è proibita.  24S 

A Abluzione  a chi  deve  darli , ed  a chi  no.  227 

Atti  del  penitente  del  Sacramento  della  Penitenza  . 198. 

Aftuzia  degli  Eretici . , 5 

Avarizia  quanto  fia  deteftabile . 4i« 
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BAttefimo  quel  che  fia  117.  quei  che  lignifichi  iaj  quando  li 
celebri  lzz  deve  efler  perfettamente conolciuto  dal  Crifliano 
i2j  è detto  coti  molti  nomi  ivi. Quando  lì  deve  predicare, ed 
inlegnare  122  ha  per  fua  materia  T'acqua , e perchè  124  Quan- 
dp  fi  faccìa^jerfetto  124  è flato  figurato,  c profetato  125  ha 
ia  fua  forma  126  ha  diverta  forma  apprdlo  ai  Greci  127  fi  può 
date  in  tre  modi  ni  perchè  fu  prefo  da  Criflo  iZf>  è datoin- 
flituito  da  Criflo  , e quando , ivi.  quando  folle  pubblicato 
ivi.  lo  pofiòno  amminillrare  tutti  gli  uomini,  Eretici,  Giu- 
dei, Infedeli,  e le  donne  ancora  i)t  non  lo  può  dar  ciaf  cu- 
lto con  folenni  cerimonie,  ivi.  ha  i fuòi  minidri  ordinati  tra 
loro,  ivi.  c neceflarioa  tutti  i}}  fi  deve  dare  ai  fanciulli,  ivi» 
balla  la  fede  de’  Genitori  1)4  agli  Adulti  fida  in  un  altro 
modo, che  ai  Fanciulli,  ivi.  quando  fi  deve  differire  i|6  quan- 
do fi  pofTa  dare  agli  Molti  1 J2  ci  libera  da  ogni  peccato  rtg 
ci  libera  dalle  pene  del  peccato  originale  141  non  rimette  le 
pene  giudiciali  140  perchè  non  ci  libera  dallcmiferie  della  vi- 
ta umana,  ivi.  perche  non  ci  riduce  nello  fiato  di  Adamo  , 
prima  che  peccane  141  ha  i fuoi  effetti,  e quali  fiano  142 
non  fi  può  reiterare  144  non  fi  rinuova  quando  fi  batte2za 
Uno  con  condiaione,  ivi.  con  condizione  a chi  fi  deve  dare,  ivi. 
apre  il  Cielo,  145113  ic  fue  cerimonie  ridotte  a tre  capi,  ivf. 
in  qual  tempo  fi  amminiftri . . 144 

nei  Battefimo  non  fi  lava  ogni  parte  del  corpo , ma  il  capo  lo-  / 
lo  L2&  fi  proferifee  la  forma  inficme  col  lavamcnto,  ivi  1 è 
recedano  aver  la  fede  per  confeguir  la  gratia  Li£  ci  fi  p«* 

donano  le  pene  de’  peccati  [40  fi'  fanno  alcune  dimande , t 

quali  148  quali  nomi  fi  debbono  imporre  al  battezzato  149 
che  lignifichi  la  velie  bianca,  che  fi  dà.  14I 

al  Battefimo  con  difpofizionc  fi  deve  andare  y6  precede  la  pe- 
nitenza de’ peccati  per  confeguir  la  grazia  . 
al  Battefimo  di  Criflo  fu  prefènte  rutta  la  Trinità:  129 

al  Barezzato  non  s’  impongono  1*  c^ere  fatisfattorie . 140 

Beati  come  versano  Dio  10}  fono  liberi  da  tutti  i mali  , ivi 
Beatitudine,  perchè  è detta  vita  eterna  101  ia  fpcranza  di  que- 
lla vira  ove  confida,  ivi.  non  fi  perde  mai  102  dove  confida, 
ivi.  come  fi  pofTa  acquidare  ics  edcnzialcovc  con/ide  iOj  ac- 
cidentale ove  confidc  . loj 

Benefici  ricevuti  per  la  redenzione.  584 

Beneficio  fingolare  ricevuto  da  Grido.  jj 

Beni  eflenziali  , ed  accefiorj  10}  s*  indirizzano  ai  divini  404 
temporali,  e tranGtori  come  fidebbano  dimandare . 4ii 
Bcdcmmia  di  Dio,  e de’ Santi,  è peccato  graviflimo. 


Bugia  lì  annovera  fra  le  falfe  tedimonianze  $4$  fi  proibilcè 
nel  proibire  il  falfo  redimanio  544  pemiciofa  da  efler  maflima- 
mentc  fuggita  145  per  fcherzo  è proibita , 147  da  cflà  procede 


Bedie  fi  podono  uccidere. 
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CAduta  di  Adamo  cagionò  le  noftrc  miferie.  ìtf 

Cagioni  della  morte  di  Grido  44  dell'  Afcenfionc  t $9 
Cagione,  neccflità  , fine,  ed  utilità  della  refurrczione  di  eri- 
gilo. _ 1 _ „_J4_ 

Cagioni , e ncceflìtà  del  Giudizio  univerfale  , eflendofi  fatto  il 
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N particolare* 

Canti  lafcivi  eccitano  la  libidine  • 

Capo  della  Chiela  vifibile  è il  pontefice  Romano  • 

Carattere  dell’Ordine  farro  * 

Carattere,  ed  effetto  di  tre  Sacramenti . 

Carattere  de’ Sacramenti  , che  effetto  faccia. 

Carità  di  Criflo  verfo  di  noi. 

Carità  di  Dio  è diverta  da  quella  del  Prcffi.no, 

Carità  ccifliana  ha  cura  del  Proffimo. 

Cala  quel  che  lignifichi. 

Caftità  maritale,  e vedovile. 
c Catechifmo , perchè  fia  dato  comporto  * 

L~Cetimonie  de’ Sacramenti  non  fi  portone  tralafciare  ftnza  pec- 
cato iij  perchè  fi  ufavano  ne’  Sacramenti,  ivi # del  Batre’fi- 
mo  fi  riducono  a tre  capi  144  della  Confermazione  158  dcl- 
la  Confertioneziz  della  Merta  non  fono  vane  ipj  della  Pe* 
nitenza  208  dell’  eftrema  Unzione  . 22* 

Certezza  della  Fede.  tf 

Chiavi  del  regno  del  Cielo  fono  coramelle  alla  Chiefa.  84 
Chierico  quel  che  lignifichi.  24I 

Chierica  onde  fia  derivata  242  usò  prima  S.  Pietro,  ivi,  quel 
che  lignifichi  , „ ivi 

Chiefa  è detta  in  molti  modi  , e perchè  75  ha  due  poteflà , ivi* 
ia  Trionfante,  e la  Militante  77  Militante  contiene  i buoni, 
e i cattivi  , ivi  * è nota , e manifefta,  iti.  è fiata  figurata , ivi  t 
efclude  tre  forti  di  Uomini.  7I 

la  Chiefa  lignifica  i Prelati  79  lignifica  la  moltitudine  de’  buo- 
ni_,  ivi;  ha  le  fue  proprietà,  c.quali  fiano , ivi  i è una,  ivi» 
è Santa  8_i  è Cattolica  82  è detta  Univerfale  , ivi  : vera  Acco- 
rile fi  conofce,  ivi;  è detta  Appoftolica,  ivj.  perchè  fi  ha  da 
credere  it  eli  erta  è flato  autore  Dio  84  ha  le  Chiavi  del  re- 
gno del  Cielo,  ivi.  ad  erta  è concerta  I’  autoritàdi  rimettere  i' 
peccati,  ivi;  in  erta  fono  comuni  tutte  I* opere  buone  8j  è , 
, Come  un  corpo  86  di  erta  fono  membri  i Peccatori , ivi  ,'ai 
erta  fono  commeffe  le  Chiavi  del  regno  del  Cielo  88  in  erta 
è remiffione  de’  peccati  . % 89 

Crifma  è la  materia  della  Confermazione  Lil  c confacrato  dal 
Vcfcovo.  1JJ 

Ctilliani  debbono  effer  dedicati  a Criflo  j2  hanno  molte  con- 
folazioni  2 yt  in  che  modo  debbano  vivere  fra  di  loro , j8 7 
Criflo  quel  che  lignifica  22  è Re  , Sacerdote,  e Profeta  , ivi  i 
<)uel  che  c’  infegni  jo  è Re  quanto  Dio  , e quanto  Uomo  , 
ivi  i gli  convengono  fholte  cole  in  quanto  Dio,  e molte  in  quan- 
to Uomo  $8  c noftro  Signore  in  quanto  Dio  , ed  in  quanto  Uo- 
mo j2  nato  di  Mafia  Vergine  36  è il  fecondo  Adamo , e per- 
chè $7  morì  nella  Croce  41  morì  “quando  , e dove  volle  44 
morì^volontariamente,  ivi;Fu  efpoflo alla  morte  dal  Padre, 

• da  fc  fleffo  46  patì  per  U peccatori , ivi  ; patì  partìone  acer- 

F f a biffima,- 


45*  . _ Tavold  itllt  eoft  fin  notabili 

biffimi , ivi  < come,  c perchè  difcele  all’Inferno  I43  hi  tia 
dento  tutti  gl i uomini  $i  nfulcitò  per  propria  virtù  $2  effet 
flato  rilulcirato  dal  Padre  come  s’intende,  ivi; fu  il  primo 
che  rilulcitarte  a vita  immortale  s±  come  rilulcitè  ifterzo 
giorno,  ivi  ; afeele  in  Ciclo  per  tua  propria  virtù  $8  fiede 
alla  delira  del  Padre,  quel  che  lignifichi,  ivi- gli  attribuire  il 
Giudizio,  e perché^  ha  da  giudicare  quanto  Dio,  c quan- 
to Uomo,  ivi;  diede  potetti  ai  Vefcovi,  ai  Sacerdoti  di  ri- 
mettere i peccati  20  fu  il  primo , che  ricevette  il  dono  di 
rimettere  i peccati  , ivi;  perche  fi  battezzò  t2g  adorna  la 
Chiela  con  tre  officj  61  tutto  fi  contiene  in  ogni  particella  delle 
fpccie  e tutto  nella  fpccie  di  pane,  e tutto  nella  fpecie  di 
vino,  126  come  fia  nell’ Eucariftia  «2*  perchè  eie  dato  fotto 
le  fpecicael  pane , e del  vino  122  quando  ftabilì  i Sacerdoti 
ini  è il  Sacrificio , ed  il  Sacerdote , ivi.  ci  ha  infegnaro  ad  ora- 
fe col  fuoefempio  $25  c nottto  Fratello  $82  è il  noftro  Pane.  417 
Cibi  delicati  fon  fuperHui,  non  fi  hanno  a dimandare.  ivi 
Cielo,  e terra,  che  lignifichino,  22 

Circoftanzc  fi  hanno  a confettare,  e quali.  21$ 

Comunione  de’  Santi  quel  che  lignifichi  8j  quella,  che  hanno 
i Criftiani  tra  loto  , && 

Concezione  di  Crilto.  jj; 

Concup  licenze  fi  proibirono  nel  nono,  e nel  decimo  Precetto  , 
che  differenze  abbiano  tra  loro,  m 

Concupifcenza  quel  che  fia  }jx 

Concupifccaza  , che  c proibita,  da  molti  non  è fuggi  $$S 
rimane  ne’  battezzati , ma  non  è pcCcat® . «$o 

Condizioni  de’  corpi  rifufeitati  2*  della  Confertrone.  2051. 
Confermazione  quando  fi  amminiflri  yo  perchè  è così  detta, 
ivi.  è Sacramento,  ivi;  è diverfa  dal  Bartefimo  tji  perchè  fia 
inttituita  Lil  è iftituita  da  Crifto,  ivi,  ha  per  fua  materia  il 
Crifma  , c perchè  ih  ha  la  forma  ; e qual  fia  ijidi  ella  qual 
fia  il  miniftro  155  aa  efia  fi  danno  ( Padrini , ivi.  che  età  ri- 
cerca ij6  non  c Sacramento  neccfiarlo  15 j non  fi  deve  la- 
feiare  in  dietro  i$6  quando  ad  efia  deve  procedere  la  Con- 
feffione  tjz  ad  efia  fi  deve  andar  digiuno,  ivi  / conferircela 

? grazia , ivi;  ha  i Tuoi  effetti,  e quali,  ivi;  in  che  tempo 
i amminiftra  ij&  imprime  il  carattere.  25* 

Gonfertìone  quanto  fia  degna  202  è utile,  c necertaria,  e per-, 
che,  ivi;  quando  fu  iftituifa  211  rimette  i peccati  per  vir- 
tù delle  Chiavi  a chi  non  fofie  perfettamente  contrito  209 
è utile,  ivi;  quale  natura , e forza  abbia  aio  è detta  accula^ 
zionc,  c perchè,  ivi»  come  fi  defimfee  , ivi  » è iltituira  da 
Crifio,  e quando  211  a chi  fia  ncccfiaria,  ivi;  quando  fi  ha 
da  fare,  è da  chi  21$  è dei  peccati  mortali  214  non  è dei 
peccati  veniali,  ma  li  debbono  confcfiare,  ivi;  ricerca  gran 
cura  , e diligenza  215  Non  è valida  quando  fi  lafcia  un  pec- 
cato addietro  voiontariamenre , ivi  4 deve  effet  nuda,  e fem- 
plice , ivi,  deve  erter  legreta  216  deve  clfer  frequente,  ivi  t 
ha  il  fuo  hfinittro,  e qua!  fia.  *'7 

il  Conleffore-,  che  qualità  debba  avere  zi§  quel  che  debba  of- 
fervare  nel  penitente  21Ì  c avvertito  come  porta  giovare  al 
penitente. 

Coafcicnza  fi  deve  òchc  e laminare, 

• • - Con» 
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Tavola  delle  cofe  fih  notabili  , 4f  J 

Confacrazione  del  Sacerdote . _ < * 20 

Confenfo,  c raufa  efficiente  del  Matrimonio  232  fi  deve  efpri- 
mere  con  parole,  che  lignifichino  il  tempo  prc lente  , 25)  di 
Un  foto  nel  Matrimonio  non  balia,  ivi.  dopò  il  coniente  del 
Matrimonio  non  vai  il  pentirli  < ivi. 

hel  Coniente  confifle  il  Matrimoniò,  e non  nel  concubito . 25+ 
Conliderazioni  , che  debbono  fare  i Parrochi  6 pictofa  nella 
morte  di  Grillo  tj  t 4$ 

ConCoIazioni  de’ Giudi  fono  come  la  liberazione  dc’mali.  414 
Colliditene,  e Contrizione  de’  peccati  precede  il  (icevere  L’  Eu* 
caridia.  184 

Contrizione  devefi  avere  in  ognitempo  202  quel  che  da,  ed  in 

3uel  che  confida  203  contiene  dolore,  e quale,  ivi.  è detta 
etedazione  de’  peccati , e perchè  204  onde  fia  detta  , ivi.  è 
detta  in  piu  modi,  ivi.  ad  ella  deve  accompagnarli  la  volon- 
tà de’ Confettanti  205  fono  Decedane  due  cofe  210  impetra  it 
perdono  de’  peccati . 2«S 

Convenienza  della  morte  di  Ccido  4)  del  Giudizio  universa- 
le 66  del  terzo  Precetto  cogli  altri,  2 it 

Convezione  del  pane  , e del  vino  nella  Carne  , e Sangue  d( 
Crido  come  li  faccia.  4 166 

Corone  preparare  a quelli,  che  vincono  le  tentazioni . 436  458 
Corpo  de’ Santi  non  averanno  tutti  il  medefimo  lume.  99 
Corpo  di  Crido  è veramente  nell’  Eucatidia.  112 

Cofe  fono  vifibili,  o invifibili 24  fenlibili  di  due  forti  loSeder* 
ne,  come  liano  neceffarie  41 1 facre  di  diverfe  forti  109.  110 
Crapula  nudrifee  la  Ubidire.  nc 

Creazione  dellMJmvcrfo  22  degli  Angioli  2}  degli  Animali,  e 
delle  piante,  ivi.  dell’ Domo,  ivi.  e comune  a tutte  le  di'vi* 
ne  Perfone.  2J 

Credere  quel  che  lignifichi.  12 

Croce  ci  dimodra  la  divina  providenza  40  in  cita  perchè  morì 
Grido.  4C 

Culto  delle  Fede  , perché  e (lato  ordinato  296  del  Sabbato  , 
perchè  fia  comandato,  ivi. appartiene  alle  Cirimonie,  299 
Cupidità  delle  ricchezze  fi  eftinguc  colla  liberalità . 21& 

Cura  che  Dio  ha  di  noi , 38 » 

D 

DAnni  det  peccato  mortale  422  di  chi  nbn  perdona  l’ ingiu- 
rie 522  della  mala  lingua  342  della  bugia  349  che  vengow 
no  dalla  cupidità  delle  ricchezze.  jjt 

Debiti , clic  fi  deve  dimandare,  che  fiano  rimedi»  424 

Decalogo  è una  fomma  di  tutte  te  Leggi . 266 

Demonio  ha  legate  le  forze  368  è detto  malo»  ivi. 

Defiderare  le  cofe  vili  non  fi  deve  35;  l’altrui  confortò  non  è: 
lecito,  e come  s‘  intenda. 

Deredazione  del  peccato  è detta  contrizione,  e perchè.  ijjc 
Detrazione  è proibita,  e dannofa  34$  in  quanti  modi  fi  Sa,  ivi. 
Diacono , e Tuo  ufficio , e confacrazione  244  come  poda  efpor- 
re  il  Vangelo.  . / 243 

Diavolo  nella  morte  ci  adatta  più  fieramente  135  a chi  damag^ 
gior  tentazione  432  come  fi  vinca.  43 7 

Differenza  tra  il  terzo  Precetto  , e gli  altri  298  tta  le 
umane,  e le  divine  (53  tra  1*  invocare  Dio,  e 1 Santi.  372 

Ff  | 
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Digiuni  perchè  fi  comandano  , quando  fi  tengono  1*  orJina- 
zioni  • 249 

Digiuno  fmorza  la  libidine  , 252 

Dignità  dell’uomo  ricevura  per  la  natività  di  Criito  34  della 
Confellione  209  di  chi  ubbidifce  Dio  . 406 

Diletti  de*  Beati . 104 

Dimandar  fi  debbono  i beni  corporali,  e come  3158  fi  dimanda- 
no alcuni  beni  femplicemente  , alcuni  con  condizione  569  fi 
dimandano  a Dio  tre  cofe.  392 

Dimandando  a Dio , che  fia  fatta  la  fua  volontà  , quello  che 
fi  dimandi . •'  ' 404  405 

Dimandare  a Dio  i beni  terreni  è lecito.  424 

Dimandando  il  pane,  quello  che  fi  dimanda,  ivi 

Dimandare  fi  debbono  a Dio  cofe  giufle . 4JJ 

D<o  èdimaeftà  incomprenfibile  14.  fi  manifefla  nelle  divine  let^ 
tere  15  è un  foto  là  perchè  fia  detto  Padre,  ivi.  è detto  l’a* 
drc  di  Crifio  lS  è detto  Onnipotente,  c perchè  19  quali  CO* 
fe  porta  fare,  e quali  no  20  effcr  detto  Onnipotente  quanta 
ci  giovi,  ivi.  effcr  Onnipotente  quanto  ci  bifogni  credere,  ivi. 
perchè  creò  H Mondo  2 z mantiene  tutte  le  cofe  create  24  fo- 

10  poteva  liberarci  dal  peccato  26  è fiato  fepolto  44  come 
gli  fi  attribuifeano  le  pafiioni,  e parti  umane  30  è fiato  au- 
tore della  Chiefa  *4  folo  perdona  a’  Peccatori  89  come  fl 
vegga  da’Beati  99  come  fi  dice  pentirli  194  perchè  permife  l* 
afflizioni  del  popolo  Ebreo  271  perchè  tanto  tempo  prolungò 
le  promeffe  fatte  al  popolo  Ebreo,  ivi.  è fiato  autore  della 
legge  del  Decalogo  270  quanto  amaffe  il  popolo  Ebreo  271 
quel  che  lignifichi  , ivi.  deve  effcr  da  noi  fommamente  ama- 
to, e perchè  *72  è detto  forte  , e zelante  2ti  come  punifea 
fino  alla  terza,  e quarta  generazione  284  odia  chi  non  offer* 
va  i Precetti  285  è detto  con  molti  nomi  285  come  fi  debba 
onorare,  ivi.  come  ci  ha  mofirato  grande  amore  a proibire 

11  furto  jj_t  deve  elfer  da  noi  pregato  472  non  fi  può  feordare 

dell’uomo  382  ci  dà  le  tabulazioni  per  amore  385  perchè  lì 
dica  effer  tir  Cieli  389  effe r in  Cielo  quel  che  c’  infogni  | 
ivi.  ci  dà  ogni  bene,  che  abbiamo  392  fi  deve  ricorrere  a lui 
per  liberarci  da’nofiri  nemici  404  non  cl  dà  i beni  , perchè 
li  poffediamo  foli  ^17  come  tenta  443  come  indura  i Cuori  435, 
ci  dà  le  forze  da  vincere  il  Diavolo  638 quando  liberi  l’uomo 
da’  mali . 440 

Difpolìtioni , che  debbono  aver  quelli  1 che  lì  battezzano  142  cné 
deve  aver  quello, che  vuole, che  gli  fiano  perdonati  i peccati.  428 
Divinità  di  Crifio  fu  fempre  col  corpo  nel  Sepolcro,  e coll* 
Anima  nel  Limbo.  441 

Dolore  della  contrizione  qual  fia  202  de’  peccati  quanto  deve 
effcr  grave,  ivi.fi  deve  avere  di  tutti  i peccati  in  particolare 
206  non  ha  da  effer  di  alcuni  peccati  foli.  ivi 

Donna  altrui  non  è lecito  deaerare.  2SZ 

Doti  de’ corpi  rifufeitati  eloriofi  . 5S 

Dottore  ecclefìafiico  in  che  deve  confumar  l’opera  fua . & 

Dottrina  , che  fi  deve  infegnare  ai  fedeli  contiene  in  fc  la  paro- 
la di  Dio . \ 8 

Del  Catechifao  in  quante  parti  fi  divida.  ivi 

Del  Simbolo,  quello,  die  contenga , ivi*  diftinto  in  (reparti.  i( 

feci* 
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T avo U delle  etfe  gii*  notabili.  455 

ECcitar  il  popolo  Criftiano  all’ amor  di  Dio  è conveniente  . fi 
Effetto  delia  Fede.  ij 

Eretti  de’ Sacramenti  iij  principali  de*  Sacramenti  118  del  Bac- 
tefirno  142  della  Confermazione  157  del  Sacro  Ordine.  249 
Elemofìna  c neceifana  jj8  Tana  la  piaga  del  peccato.  429 
Eredità,  che  fi  deve  lalciàre  ai  Figliuoli.  n$ 

Eretico  chi  debba  effer  detto  . ZA 

Efienza,  e la  Fcriona  nella  Trinità,  quel  che  fignifichi . 7t 
EforcifmO  . 1 47 

Esorcista  , fuo  ufficio,  ed  ordinazione.  ' • ' 242 

Esortazione  all’  Elemofìna . v }J9 

Efirema  Unzione  , perchè  fiacosì  detta  228  in  quanti  modi  Ita 


detta,  ivi.  è Sacramento  229  c fiata  Tempre  nella  ChieSa  , ivi. 
c un  Solo  Sacramento,  ivìTlia  le  fuc  parti,  e quali  fiano  2jo 
ha  (Ter  fua  materia  l’Olio,  e quale,  e perchè,  ivi.  ha  la for- 
ma , e qual  fia , ivi.  ha  la  forma  pervenuta  a noi  per  tradi- 
zione de’  Padri , ivi.  ha  la  forma,  che  fi  può  mutare  , e co- 
me 1 ivi.  ha  la  forma  , che  fi  ptferifee  per  modo  di  Orazio- 
ne, e perchè,  ivi.  ha  le  cerimonie,  c quali  fiano,  2jj  è irti- 
tuita  da  Crifio , e promulgata  da  S,  Giacomo,  ivi.  da  chi  non 
poffa  elfer  prefa  , ivi.  quando  fi  deve  dare  all*  Infermo  232 
quali  parti  fi  ungano,  e perchè,  ivi.  quante  volte  fi  polla  da- 
te  233  ad  ella  deve  precedete  il  Sacramento  dell*  Eucatifiia  , 
c della  Penitenza  , ivi.  ad  ella  fi  ricerca  la  fede  dell'infer- 
mo, ivi.  in  ella,  quel  che  fi  deve  dimandare  a Dio,  ivi.  ha 
il  Miniltro,  c quale  2^4  ha  le  fue  utilità  , e quali,  ivi.  con- 
ferisce la  grazia,  ivi.  rimette  principalmente  i peccati  venia- 
li , ivi.  in  che  tempo  li  deve  dare , ivi.  dà  le  forze  contra  il 
Diavolo,  ivi.  alla  fanità  del  corpo  quanto  è utile.  23$ 
Età  di  chi  fi  ha  da  confermare.  U2 

Eucarifiia  fi  deve  prendere  Santamente  come  fia  iditutta  da 
Crifio,  ivi.  fi  chiama  con  diverfi  nomi,  c perchè,  ivi.  è vero 
Sacramento  162  in  effa  molte  cofe  fon  dette  Sacramento,  ivi. 
è comporta  di  due  cofe  , ivi.  li  adora  come  Crifio  , ivi.  in 
eira  le  Specie  del  pane  , c del  vino  ritengono  la  proprietà  , 
ed  il  nome  di  Sacramento  , ivi.  è differente  da  tutti  gli  altri 
Sacramenti,  cd  in  che,  ivi.  è un  Solo  Sacramento,  c non  due, 
e perchè  i6j  ci  Significa  tre  cofe,  ivi.  he  la  materia  di  due  for- 
ti , ivi.  ha  la  fua  materia  in  pane  , e vino  , e perchè  184 
165  fi  fa  nel  pane  azimo,  e perchè  184  fi  può  fare  nel  pane 
non  azimo  i8j,  ha  la  fua  forma  del  pane,  c del  vino,  equal 
fia  167.  188  fi  deve  confiderare  colla  mente  aftratta  da'  lenti 
170  ha  tuoi  frutti , e quali  fièno  179  non  fi  deve  iuvefiiga- 
re  curiofità  178  fi  conolce  per  fede,  ivi.  come  dia  la  grazia 
181  chi  la  deve  ricevere  deve  aver  la  grazia,  ivi.  chi  non 
la  riceve  o in  voto,  o in  effetto , non  ha  la  prima  grazia, 
ivi,  fi  afiomiglia  alla  Manna,  ivi.  ci  perdona  i peccati  veniali , 
ivi.  ci  conferva  da  i mortali , ivi.  raffrena  la  libidine  della  ‘ 
carne  1Ì2  ci  acguirta  la  gloria  eterna  , ivi.  fi  riceve  in  tre  modi 
ili  chi  non  la  riceve  fi  priva  di  molti , e grandmimi  beni , ivi. 
con  che  preparazione  fi  riceve,  ivi.  come  fi  difeerne  dagli  altri 
cibi , ivi.  chi  la  vuol  ricevere  deve  aver  la  pace  col  Prof- 
fimo  184  ricerca  la  preparazione  del  corpo  18$  deve  eia- 
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fcuno  ricéverla  una  volta  l’Anno,  ivi.  fi  deve  ricevere  fpeffbiW 
ie  fi  deve  ricevere  ogni  giorno  , ivi.  nella  primitiva  Chiefa,  ivi, 
chi  non  fiaobbligato  a riceverla  187  non  fi  deve  amminiftrarc'  ai 
fanciulli  , ivi.  fotto  amendue  le  fpecie  la  prendono  foto  i Sacer- 
doti 188  perchè  fi  prenda  da’Laici  Torto  una  fpecie  fola,  ivi.  ha 
il  fuominiflro , e chi  fia  189  in  Sacrificio , ivi,  è una  vittima  ac- 
cettifiìma  a Dio  , ivi,  è fiata  ifiituita  da  Grillo  per  due  cagioni , 
ivi.  fu  figurata  190  è un  teftimonio  dell’ amor  di  Dio  verfodt 
noi  , ivi*  inquanto  è Sacramento,  ed  in  quanto  è Sacrificio,  i 
differente , ivi. è fiata  ifiituita  da  Crifto  nell’  efirema  Cena.  ivi. 
nella  Euearifiia,  quel  che  fi  contenga  174  fono  alcune  cofeper 
concomitanza , ivi.  dopo  la  confacraziòne  non  rimane  la  fo- 
ftanza  del  Pane,  e del  Vino  176  fono  le  fpccie  fenza  fubbiet- 
to  alcuno  179  fi  offcrifcca  Dio  un  vero  , c proprio  Sacrificio. 
v F 

FAcilità  detl’ofiervanza  delle  Fefle  . 304 

Fatiche  nofire  fono  vane  fenzà  1’  ajuto  di  Dio  < ^ 412 

Fede  fi  riceve  per  via  dell’  udito  2.  ha  molti  lignificati . io 
la  Fede  de’Crifiiani  qual  fia.  6 

la  Fede  de’Crifiiani  è differente  dalla  Fede,  che  fida  all’  ifiorie.  IO 
la  Fede  Criftiana  è differente  dalla  fapienza  del  fccolo.  14 
la  Fede  della  redenzione  del  Figliuolo  di  Dio  è Tempre  fiata 
necefiaria  alla  fallite  . 39 

la  Fede  della  rifurrezione  molto  ncceflaria|.  j j 

la  Fede  del  matrimonio  quel  che  fia.  adì 

la  Fede  è necefiaria  alla  fa  Iute  io  all’Orazione  374  che  eftct- 
to  cagioni  in  noi  io  riprende  in  molti  modi  11  ha  molti  gra- 
di, ed  in  tutti  e la  medefima  natura  della  Fede,  ivi.  ci  dà  lu- 
me, e non  ci  lafcia  dubitare  13  ha  i fuoi  effetti  , e quali  fia* 
no,  ivi.  non  devefi  inveftigar  la  ragione  di  quel  che  fi  creda, 
ivi.  deve  moftrarfi  nella  confcfiioneefteriorC  , ivi.  è necefiaria  a 
confeguir  la  grazia  del  fiattefimo  142  non  puòdfer  detta  par- 
te di  penitenza.  19 f 

Fedeli  fono  tra  loro  Fratelli  , 387 

Felicità  de’  Beati . tot 

Fiducia  nel  l’orare  ci  nafeeda  molte  cofe  374  fi  deve  avere  inDio.284 
figliuolo  paga  le  pene  del  Padre  283  i figliuoli  come  fi  debbano  al- 
levare  315  ai  figliuoli  fi  deve  lafciare  l'eredità  delle  virtù  . ivi. 
Figura  dell’  Euearifiia  . 189 

Figure , che  ci  dimoftrano  la  Redenzione  del  Mondo . 26.  27 
Figure  , profe2Ìe  della  Natività  di  Crifto  38  del  Battefimo  12  j 
della  Pafiionc  di  Crifto  41.  della  Chiefa  83  dell’ Euearifiia  . 192 
Filofofi  quello,  che  credeffero  di  Dio,  14 

Fjne  dell’  Orazione  del  Signore  ci  dà  molti  frutti  : 403 

Fomite  come  abita  in  noi , 404 

Forma  del  Giudizio  66  del  Battefimo  de’ Greci  127  del  Battcfi- 
mo  come  fi  proibifee , ivi.  della  Confermazione  1 S4  dell’  Euca- 
riftia  167  della  confacrazione  del  vino  per  I’ Euearifiia  , c la  fui 
dichiarazione,  ivi.  della  Penitenza  199  dell’  Eftretfia  Dnzionc 
230  è pervenuta  a noi  per  tradizione  de1  Padri  24$  come  li 
pofia  mutare , ivi.  perchè  fi  proferire  in  modo  di  Orazione . ivi. 
Forpicazionc  fi  detefla  . 325 

Frutti  dell’offervanza  della  Legge  269  della  Contrizione  20S 
della  Fede  della  rifurrezione.  «a 
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furto  quel  che  Bonifichi  jji  quanto  fia  grande  fceleiaieiià  fra 
gli  altri  peccati,  ivi.  fi  detefta.  35*  - 

furti  di  varie  forti . , 333 

G 


GEnerazione  eterna  del  Verbo , come  fi  mànifcfti  # $4 

Genitori  rome,  e perchè  fi  debbono  onorare  Jo8  in  quan» 
ti  modi  fi  onorino  $09  fi  debbono  aiutare  nell’  infermità . $10 
Gesù  Crifto  folo  fi  deve  ftudiar  di  fapetc  d quel  che  lignifichi 
27  è vero  Dio . Jl 

Giorni  fedivi  degli  Ebrei.  4 joo 

Giorno  della  Domenica,  ed  altre  Fede  de’Cridiani  jò2  del  Sabba» 
to  , quel  che  ci  fia  proibito  fare , e quel  che  no , ivi.  della  feda 
quello,  che  debbono  farci  Chriltiani,  e quello,  che  no.  joj 
Giudizio  di  Crillo  6j  particolare,  ivi.  generale.  «4 

Giuramento  buono,  c il  fuo  ufo  frequente  e vietato  2870  di  di- 
verte forti  288 affermativo , e promifforio  , ivi.fi  pioibifcr  in 
universale  291  quando  fi  proibisce  252  a che  fine  fifa,  ivi.  fal- 
fo  quando  fi  commette  , ivi.  in  quanti  modi  fi  fàccia.  29J 
al  Giuramento  fi  ricercano  tre  cofe  , acciocché  fia  buono  288.  280 
Giurare,  quello  che  importi  , ivi.  quando  fia  lecito  , c perche 
290  il  fallo  fi  proibite  292  difpregio  è male.  291 

Giuftificazione  è un*  opera  d’infinita  virtù  89  è cagionata  da 


Gloria  di  Grido  dove  fi  mantfedì  6j  de*  Beati  è immenfa  ioj 
d’altri  non  fi  deve  dcfiderarc.  424 

Gradi  diverfi  di  Orazioni.  ;6 

Craiia  quel  che  fia  141  è la  cofa  facrà  della  quale  è fegno  il 
Sacramento  tu  fi  ricerca  a chi  riceve  I’ Eucaridia  181  non 
fi  dà  a chi  non  riceve  l’ Eucaridia  in  voto,  o in  effetto  18.1 
di  Dio  lana  la  mente,  ma  non  la  carne  . 404 

Grazie  grati»  date  fon  comuni  nella  Chicfa.  f 96 
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IMmagini  di  tlrido,  della  Beata  Vergine,  e de’ Santi  fi  deb- 
bono fare,  c perche  278  de’ Santi  , c di  Dio  quando  fìano 


. proibite,  e quando  no.  ivi. 

Impicrà  dégli  Eretici . . 4 j 

Incarnazione  di  Grido  c data  operata  da  tutte  le  divine  perfo- 
ne  jj  del  Verbo  perchè  attribuiteli  allo  Spirito  Santo  , ivi. 
di  Crifto  ha  in  fe  molte  maraviglie  }7  vi  fi  confideràno  aU 
cune  cote  naturali , alcune  fopra  la  natura  . 4$ 

Incoftanza  dell’uomo  ond*  è cagionata,  ' J&6.  J97 

Infermità  dell’uomo.  ' 4jo 

Inferno  quel  che  lignifichi . '49 

lnfeanar  lì  debbano  cofe  baffi! , ed  umili,  ' 7 

Intelligenza  del  primo  articolo.  12 

l 

T Ajrimc  fi  devono  defiderare  nella  penitenza;  201 


Legge  fcritta  non  c diverta  dalia  naturale  2 66  dei  Dc. 

«alogo  * 
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45*  ' Tavola  delle  cofe  più  notabili.  , 

calogo  non  è Legge  nuova , ma  una  luce  della  Legge  nato* 
rale  167  in  che  modo  fu  data  da  Dio  268  di  Mose  perchè  fi 
deve  Ubbidire  167  di  Dio  non  ha  difficoltà  2éS  ottervara  da 
grand’ utilità,  eTrutti  269,  fi  deve  ottcrvare  per  1*  amor  di 
Dio,  ivi.  quando,  e dove  fotte  data.  27  z 

Lettore,  fuo  ufficio,  ed  ordinazione.  _ g^z 

Liberazione  del  popolo  Ebreo  hi  del  popolo  Ctiftiano»  271 
Libidine  fi  accende  per  cagion  uégli  occhi.  32$ 

Libretti  fcritti  dagli  Eretici . 5 

Libri  difonetti,  e figure  fi  proibirono.  jiq 

Lodare  ij  nome  di  Dio  chi  diano  caufa.  245 

Loquacità  lì  deve  fuggire.  *49 

Lume  dèlia  Fede  non  ci  lafcia  dubitare*  12 

^ M 

Al  Adre,  perchè  fi  deve  onorare  . *09  . 

IVI  Maefià  di  Dio  è incomprcnlibile . 14 

>lau  fono  fruttuofi.  v 4^4 

Maria  vera  Madre  di  Dio  |7  trafTe  origine  da  Davidde,  ivi. 

Vergine  dopo  il  parto,  ivi.  corrilponde  ad  Èva.  ivi. 

Materia  del  tìattefimo  c l’acqua,  c perchè  124  della  penitenza 
L28  dell’ Eucariftia  16$  dcU’Eftrema  Unzione  è l’Oglio  San- 
to, c quale,  e perche.  2jo 

Matrimonio,  onde  iia  così  detto  z$z  è detto  in  piu  modi , ivi. 
fi  defìnifee,  e fi  dichiara  la  fua  definizione,  ivi.  dove  con- 
fìtte ivi.  fi  confiderà  in  due  modi  244  è flato  iflitUito  da 
Dio,  e quando,  ivi.  cinfeparabilezjs  qual  utilità  arrechi  as<S 
lega  con  nodo  ftrettittimo  257.  è Sacramento  , ivi.  non  fi  può 
feiogliere  fe  non  per  mortèTnri.  conferire  la  grazia  258  .della 
legge  evangelica  c piu  nobile  degli  altri,  ivi.  per  qual  cagio- 
ne fi  deve  contracre,  ivi.  perchè  è indillòlubile  264  conlifte 
nel  congiungimento  di  due  foli , ivi.  con  che  difpofizionc  d’ 
animo  li  deve  contraere  jdo  contiene  in  fe  tre  beni,  iv».  fi 
deve  contraere  di  faputa  dèi  Fadri  264  còme  fi  deve  ufare, 
ivi.  al  Matrimonio  battano  i cenni  ,ela  taciturnità  , quan. 
do  il  Padre  afferma  254  non  è sforzato  alcuno.  2i£ 

dal  Matrimonio  quando  l’uomo  deve  attenerli.  j2<S 

nel  Matrimonio  che  cofa  fi  deve  riguardare. 
li  Clandcflini  non  fon  veri  Matrimoni.  26* 

Medicina  per  non  cadere  ne’ peccati  fono  la  penitenza,  e i* 
Eucarillia  429  è fiata  data  da  Dio.  441 

Mente  umana  non  può  per  fe  fletta  intender  le  cofe  divine,  e 
fen2a  il  lume  di  Dio.  .•  1 

Merito  dell* opere  noftre  perchè  fia  efficace,  £ grande  224  non 
fenza  la  grazia  di  Dio.  Ivi. 

Metti  in  memoria  de’  Santi  quel  che  lignifichi  igi  giova  a’ mor- 
ti 192  c un  vero  Sacrificio  propiziatorio.  ivi 

Miniftro  della  Confermazione  è il  Vefcovo,  e perchè  154  del- 
l’ Eucariftia  189  della  Confelfione  c il  Sacerdote  proprio  2 
della  Eflrcma  Unzione.  " aji 

Miniflri  del  Sacramento  dell’ordine  fono  varj,  quali  fiano,  e 
perchè  240  del  Eatrefimo.  ' ijo 

Miracoli  perche  non  fi  facciano  in  quello  tempo.  2tj 

Miferie  dell*  uomo. 


401 


al  Mifterio  dc}l’ Alccofionc  vi  fi  tiferlfcooo  tutti  gli  altri. 

Mo- 
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Modi  diverfi  d’ infegnare  fecondo  le  diverfe  condizioni  degli 
uomini.  , S 

Modo  d’  infegnare,  che  fi  tiene  nel  Catechifmo  8 d’ infegnare 
ciafcuna  cola  molto  importante,  ivi.  che  lì  deve  tenere  nell* 

‘ infegnare,  ivi.  d’orare  perfettiflimo  . __  ì*5* 

piu  Mogli  non  è lecito  avere.  z j* 

non  muore  giovane  chi  onora  il  Padrei  calde  proceda  . jit 
Morte  della  Croce  , perchè  fu  conveniente  ±1  di  Crilto  perché 
in  fopra  il  Legno  della  Croce*  ivi 

Morte  fi  deve  meditare  fpeflo.  iiS 

N 

N Azione  Ebrea  perchè  fu  eletta  da  Dio.  vji 

Natività  di  Crifto  fi  deve  penfare  Ipeffo  il  apporta  gau- 
dio grande  c’  iftrtiifce,  .5® 

Natività  Spirituale  dell’uomo,  , ivi 

Nature  create,  perchè  fon  dette  col  nome  di  Pio  . 

NecelTità  della  rifurrezione  di  Crifto.  *7 

Necelìità  di  Adamo  avanti  il  peccato  erano  molto  differenti 
dalle  noftre . ' . 4** 

Nome  di  Dio  quello , che  importi  non  fi  ha  da  ricordare 
in  vano  jij  deve  efler  fantincato  in  noi  J91  come  lì  fanti» 


149 

ÌZ 


20J 

ja« 


fica  in  terrà,  fantificarfi  quel  che  lignifichi 
Nomi  che  li  debbon  porre  a chi  li  battezza. 

Notizia  della  Fede  è chiarìflìma  . 

O 

OCchi  accendono  alla  libidine . 

t?4io  contro  i peccati  come  fi  pofla  eccitare  « 

Offendiamo  noi  foli  noi  Adii.  . 

Officio  del  .''’adre  verfo  i figli  jij  del  marito»  c della  moglie 
tra  di  loro  26t  del  Sacerdote . 246 

Omicidio  è er?.«i  fcelleratczza  . 

Onnipotente  perche  più  fi  attribuifea  al  Padre,  che  al  Figliuolo 
allo  Spirito  Sanu®  2*  è il  Figlio,  c lo  Spirito  Santo  come  il 
Padre,  . - ** 

Onoranfi  molti  in  tu 0.^0  de* Padri . 1®* 

Onorar  quello  che  impesti  . * . 5°9 

Onorar  i Genitori  cagiona  Vita  lunga.  5*1 

Onore  de’  Beati . , _ , , 

Opera  del  Dottore  Ecdefiaft.'co  *n  che  fi  deve  confumare  a del- 
la redenzione  ci  moftra  p.tjncipalmentc  la  benignità  01 
Dio. 

Operazione  che  non  è comune  a tutte  lc  Perfone  divine  « 

Opere  della  Trinità  fuor  di  fe  fon.®  comuni  a tutte  le  divi.de 
Perfone  jj  noftre  come  acquiftino  yita  eterna. 
all*  Opere  fono  promeflì  i premj,  ..  ■ 

Opere  di  mifericoidia  ci  fono  comandate  pel  Precetto  di  non 
far  furto»  . _ 

chi  Ora  a Dio,  ha  da  perdonare  Vii  Nemico  deve  c"eI  ml  * 
ricordiofo,  ivi.  deve  fuggir  l’ira. 

Orazione  quel  che  lignifichi.  _ . 

Orazione  del  Signore  ha  in  fc  tutte  le  parti  necefftne  560* 
celiarla  è arme  contra  il  Diavolo  J6+  cbc.Pa”e "*  » 
ivi  ha  d jverlì  gradi  t6j  che  pri  eparazipnq  ncercni 
rito  y/9  vocale  onde  nalce,  iv,i.  non  fi  cfciudc,  iv*.  Pr^a* 
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e pubblica  377  deve  cflet  aflidua  378  deve  efler  fatta  in  nòe 


me  di  Crifto . llS 

Oraz;onc  del  Signore  ha  ìL  fuo  proemio,  e qual  fià  380  per- 
chè cominci  col  nome  di  Padre,  ivi.  quando  è retta  390  Ha 
in  fe  tutte  le  tre  Pcrfone . 394 

nell’Orazione,  perchè  alle  volte  non  fìamo  efaudiri  jid  chi 
iia  efaudito , e chi  no  , ivi.  fi  deve  ringraziare  Dio  . 374 

all’Orazione  precede  il  dolor  de’ peccati  . 373 

all’Orazione  quel  che  fi  deve  «ingiungere.  374 

Orazioni,  che  fi  fanno  nel  Sacramento  della  Penitenza  non  fo- 
no neccfiarie  all’  afiòluzione  285  le  fatte  per  li  morti  hanno 
avuto  principio  dalla  Dottrina  degli  A.ppottoli . 370 

Ordine  quel  che  fia  . 4 

Ordine  d*  ìnfegnare  cfler  accomodato  alle  Perfone,  ed  al  tem- 
po 2 de’miniftri  del  Battefimo.  ' 131 

Ordine  facro  è Sacramento  240  con  che  propofìto  fi  deve  rice- 
vere 23*  imprime  il  Carattere  240  conferifce  la  grazia  248 
chi  lo  prende  con  peccato  fa  un  altro  peccato  ♦ 24 2 

Ordine  Sacro  precede  la  Penitenza  . ivi. 

agli  Ordini  Sacri  è impolla  la  Legge  della  Caftltà.  244 

Ordine  delle  Petizioni  nell’Orazione  del  Signore-  4II 

Ordini  Maggiori  , e Minori.  241 

Oflccrazioni  degli  Uomini  Santi  quel  che  lignifichino.  371 

Odia  cruenta,  ed  incruenta  c la  medefitna . tqf 

Oltiario , fuo  officio,  ed  Ordinazione.  ' 242 

Ozio , e la  pigrizia  fi  deve  fuggire.  • jol 


P 

PAce  tal  ProlTimtì  fi  ricerca  al  ricevere  Ij  Eucariftia  . ”184 
Padre  quel  che  lignifichi  in  Dio  rS  perchè  è la  prima  Pet- 
fona  della  Trinità.  i2 

Fadre  chi  debba  efler  detto  j®8  perche  conviene  a Dio . J8<j 
Padri  fi  guardino  dà  tte  cole  verfo  i figli . 31$ 

Padrini  del  Battefimo  perchè  fi  fiano  ritrovati  131  contraggono 
l’affinità,  e con  chi  142  che  officio  debbono  efercitarc  133 
chi  non  pofiòno  cflerc  144  quanti^  poflono  eficre , ivi.  fi  dan- 
no alla  Confermazione,  c perchè.  Mf 

Pane  è la  memoria  dell’  Eucariftia,  c perchè.  164 

Pane  di  farrtiefito,  o azimo  fi  ricerca  all’  EuCariflia  * 164 

Pane  azimo  non  è neceflafio  all’ Eucariftia . 16} 

Pane,  e vino,  perchè  fia  matetia  dell’ Eucariftia  itili  perchèfi 
confarti  no  feparatamenre . ic8 

il  Pane  lignifica  molte  cof«  nelle  facre  Lettere  4I4  perchè  è 
detto  noltro  414  perchè  fi  mangi . 414 

'il  Pane  quotidiano , perchè  fi  dimandi  4»6  fplrituale  qual  fia 
417  del  Sacramento < perchè  fi  dice  quotidiano.  <u<9 

Parola  di  Dio  fi  divide  in  Scrittura , c tradizione  2 come  le 
fi  faccia  ingiuria.  é 244 

partì  della  Chiefa  fon  due  71  integrali  della  Penitenza  20Z 
delPEftrema  Unzione  230  dell’Orazione.  363 

Palfione  di  Crifto  deve  fpefTo  cfler  ridotta  inmemorta  4pquan, 
to  fofic  acerba  46  quanto  è ftata  utile . 4 £ 

pena  temporale  non  ci  c fempre  rimetta  colla  Penitenza . 367 
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renitenza  è neceflTaria  alla  grazia  del  Battcfimo  138  fi  deve  rei- 
terare 2 2Q  come  fia  neceflària  alla  falute  195  c la  feconda  ta. 
vola  del  Naufragio,  ivi.  lignifica  molte  cole,  ivi.  none  folo 
una  nuova  vita  194  è^di  piu  forti,  ivi.  come  lia  virtù  195 
citeriore  qual  (ia  146  è Sacramento,  e perche  197  fi  può  reitc* 
vare  198  quanto  fia  utile  2oofcancclla  ogni  peccato,  ivi.  per 
li  peccati  veniali  zoi  le  fue  parti  integrali,  ivi.  ha  tre  parti, 
e perchè.  20Z 

Penitenza  nelle  rribulazioni  fi  dimanda  a Dio.  440 

Patriarchi  fono  quattro.  24* 

Patrocinio  de’  Santi  non  è fupcrfluo . N *47 

Peccati  li  perdonano  ad  ognitempo  folo  li  polTono  rimetter  T 
Mmi(ìri82  fono  materia  del  Sacramento  della  Penitenza  198 
non  fi  poffono  rimettere  fenza  la  Penitenza  201  quando  non  lì 
perdonano  onde  nafee,  ivi.  li  devono  fommamentc  odiare , e 
perchè  20j  come  fi  debbono  narrare  al  Sacerdote  209  mortali  fi 
hanno  a confelfarc  2iz  veniali  non  fi  confeirano  nccelTariamen- 
tc , ma  utilmenre  214  contro  il  primo  Precetto  329  dei  mer- 
canti  333  non  li  polliamo  fchifate  fenza  l’ajuto  di  Dio  1 97  perchè 
fon  detti  noftri  423  ai  peccati  pubblici  penitenza  pubblica  . 223 
Peccaro  d’ Adamo  e derivato  in  tutta  la  portenti  . . . alS 

Peccato  non  fi  deve  commettere  per  cagione  alcuna  204  fi  deve 
odiare  fenza  modo  206  dell’ adulterio  c punito  gravemente  328 
dell’  adulr.  quanto  fia  dannofo  , ivi.  come  fi  pofia  conoscete.  42I 
Peccatore  non  è impunito. 

Peccatori  crocifìggono  Crifto  di  nuovo  4$  fon  membra 
Chiefa  . 

Peculato.  / \ ' 

alla  Penitenza  bifogna  , che  preteda  la  fede  19^  per  quali  gradi 
fi  faglia  1 $6  fi  promette  il  Ciclo.  ~~  197 

nella  Penitenza , perchè  non  fi  rimette  tutta  la  pena  come  nel 
Battcfimo . 225 

renitenza  deve  proporli  di  emendar  la  vita  . 204 

il  Pentirli  veramente  fa, che  1’  Uomo  fi  propone  alcune  cofe . 19S 
Perdonar  l’ ingiurie  contiene  due  grandi  comodità  322  è ope- 
ra nobilifiima  . 

Pcrdone  de’  peccati  chi  vuol  dimandar  a Dio , come  debba  e 
difpofto  . 423 

rettone  divine  fono  tre  17  della  Trinità,  e degli  Angeli  come 
fi  polTono  figurare  . 206 

Pcrfuafione  al  perdonar  1*  ingiurie.  322 

Petizione  prima  390  feconda  394  terza  402  quarta  310  quinta 
4*9  feda  430  e fettima  . 419 

Plagiato.  332 

Pontefic.  Roman,  vero  Vie.  di  Crifto.  e capo  della  Chiefa  . 247 
Poteflà dell’ ordine , e della  Giurifdizione  239  del  Sacerdozio  e- 
vangelico  quanto  fia  grande  , ivi.  del  Demonio  quanto  fiagran- 
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i Precetto  primo  274  e quel  che  comprenda. 

Precetti  delia  prima  Tavola . 

Precetto  feconde  . U teìZO  i 

|1  Precetto  de'  ;,uito  delle  Fette  è mutabile.  , - ■ 

*1  Precetto  che  convenienza  ha  con  gli  altri  296  quarto  • J°S 
1 Precetti  furono  dati  in  che  Tavola,  c perche.  r ?0<s 
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precetto  quinto  315  (etto  324  fettimo  330  ottavo  342  nono  34 1 
Decimo.  * ITI 

i Precetti  contra  la  concupifcenza  perchè  fon  dati  # 2jt 

Predicazione  della  parola  di  Dio  non  li  deve  in  modo  alcuno 
tralasciare  16  continua . 6 

Pregar  per  qual  Perfona  (ìamo  obbligati  369  fi  deve  per  li  pec- 
cati degli  altri  426  fi  deve  per  gli  oftinati  nel  peccato.  4 - 
prelati,  e i Sacerdoti  debbono  etter  onorati  come  Padri  * 311 

Premj  prometti  da  Dio  ai  mifericordiofi . 338 

preparazione  a ricever  1’ Eucatiftia  1*3  all’  Orazione  373  del 
corpo  fi  ricerca  al  ricever  l’ Eucarittia.  ' i3) 

Prima  tonfura.  241 

Principi  debbono  far  offervar  le  Fette . 297 

Principi  • e mazift.  fi  debbono  ubbidire  febben  fon  «attivi . 3 « 2 

Proemio  dell’Orazione  del  Signore . — ?8o 


Prof. perchè  fono  mandati  29  falfi  ufeiti  fuori  anottri  tempi. 2 
Proprietà  del  Padre  nelle  Pedone  divine. 

ProfUmo  quel  che  lignifichi. 

Providenza  di  Dio. 


Purgatorio . 


CJalità  del  Confettare, 


380 

307 

24 

50 
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RApina  £ peggiore  peccato.  Che  il  furto; 

Rapina  di  varie  forti . 

Recognizione  de’ peccati  quanto  fia  utile* 

Regno  cclettc  quel  che  fia. 
per  il  Regno  di  Dio  qpcl  che  fi  dimandi  399  fi  dimanda  quando 
fi  fanno  quelle  cofe, che  fono  atte  a farcelo  acquiftare  393  quanto 
cofe  lignifichi  399  della  grazia,  e della  g!oria,ivi.del  Cielo  quali 
confiderazioni.facciano  defiderare , ivuquanro  fia  eccellente, ivi. 
àcquifta  colui  che  è adiutore  alla  grazia,  ivi.  di  Crifto  . 30 

Regola  di  acquittar  la  Beatitudine  40$  di  conofcere  la  vera 

Chiefa . , 82 

Rei  hanno  a confettar  il  vero  , fe  fono  dimandati  m giudizio  ; 348 
Reminone  de’ peccati  fi  ritrova  nella  Chiefa.  *8 

Rcitjruzione  , e fatisfazione  fono  neccttaric . 

alla  Reftituzione  chi  fia  obbligato. ' ivi 

Rcftltuirc  è difficile.  _ |ivi 

Rìchezzc  non  doverli  defiderare,  cóme  i*  intenda.  350 

Ricchi  perchè  dimandino  il  Pape  quotidiano.  417 

Ricettacoli  dell’ Anime  . 49 

Rimedj  pet  la  tallita  326  al  perdonar  l’ ingiurie . 32? 

ne’ Rimedi  umani  non  fi  ha  da  ponere  tutta  la  fua  fiducia.  441 
Rimedio  unico  per  le  nofire  miferie  . 328 

Rifurerzione  di  Crittoj2  è cfemplare  della  nottra.  J<S 

Rifurrez.  Spirituale  j7  de’ Morti , perchè  fi.  prova  nelle  facce 
Lettere  92  de’ Morti,  perchè  fia  detta  rifur.  della  carne . ivi. 
Rifufcitare  debbono  tutti  gli  Uomini  82  fi  prova  con  autori» 
tà,  e ragioni.  93 

Rifufciteranno  i buoni , e i trilli,  ma  diverfamente.  96 

Rifufcitare  tutti  gli  Uomini,  Comes’  intenda  . ivi 

Rifufciterà  l’ iftettò  corpo  di  ciafeuno,  ivi.  con  tutte  le  fue  par. 
ti*  ivi.  c con  divelle  condizioni  da  quelle  di  prima.  9/ 

Sab- 
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SAbbatO  quel  che  lignifica  292  come  lì  fantifichi , ivi.  perché 
lia  dedicato  al  culto  divino  $00  fpirituale.  fot 

Sacerdote , fuo  Ufficio , e Confacrazione  246  2 47  lì  elercita  in 
un  ufficio  nobiliffimo  245  che  poteflà  dia  24?  che  condizioni 
deve  avere  249  che  fcienza  deve  avere.  ivi* 

i Sacerdoti  devono  attendere  alla  bontà  248  rimettono  i pecca- 
ti come  Miniftri  90  della  nuova  Legge  differenti  da  quelli 
della  vecchia  229  e più  eccellenti,  ivi*  fono  detti  Preti,  e 
perchè  245  devono  aver  cognizione  delle  cofe  fa  ere  . 266 

Sacerdozio  quanto  lia  degno,  e nobile  2j6  non  fi  deve  conferi- 
re a ciafeuno  247  li  deve  prendere  conouooa  intenzione, ivi. 
interiore  24$  è di  due  lotti  246  ha  molti  gradi  241  a chi  fi 
debba  negare . 249 

Sacramenti  fono  legni  163  lignificano  più  cofe  no  per  qual  cagio- 
ne furono  iftituiti  r,2  fi  compongono  di  due  cofe,  e quali 
li  4 fono  fette, c perchè  , 16 fono  tutti  ugualmente  neccfTarj,  ivi, 
più  degli  altri  neceffari,  ivi.  fono  iftituiti  da  Crifto  118  fono 
amminiftrati  da’ Sacerdoti , ivi.  conferirono  la  grazia  giudi- 
ficante  120  che  imprimano  il  carattere  12,  che  fi  poffòno  reitera- 
re, Ivi.  ufati  fpeffò  mantengono  l’edificio  della  Chiefa.  ivi. 
Sacramento  che  cofa  lia  tei?  predò  i 'i.armi , quello  che  ligni- 
fichi ivi.  ha  diverfe  flcnificaZioni  107  è nome  antico  108  ci 
giuftifica,  ivi.  dell’  Ordine,  e Sacramento  240  ha  varj  Mi- 
niftri 291  da  elfo  dipendono  tutti  gli  altri.,  24# 

Sacrifizipdell’  Eucariftia  0 fa  folo  a Dio.  - 19* 

Sacrilegio*  ji* 

Salutazione  Angelica,  perchè  fi  dice  alla  Beata  Vergine.  j7f 
Santi  fi  debbono  venerare,  ed  invocare,  e perchè  275  dimatufa- 
no  véramente  , che  fiano  rimeffi  i peccati . ,420 

Santificate  il  Sabbato  quel  che  lignifichi  £14  il  nome  di  Dk>  co- 
me fi  polla  5 17  c quel  che  lignifichi,  ivi.  in  quanti  diodi  fi 
pigli . % 266 

Satisfazione  quel  che  fia  220  s*  intende  in  piu  modi,  ivi.  de- 
gnifiìma  , ivi.  canonica  , ivi.  come  fi  definifee  221  ha  fava 
della  Paflione  di  Crifto  224.  ncflrà  non  ofeura  la  fatisfazio* 
di  Crifto,  ivi.  come  fi  deve  impoDere  227  pubblica  quando  11 
deve  imponete . - 228 

«ella  Satisfazione  fi  ricercano  due  cofe*  225 

le  Satisfazioni  fono  utili  224  fi  riducono  a tre  capi, c perchè.  224 
Satisfa  chi  patifee  pazientemente  le  tabulazioni . ivi 

Scienza  Criftiana  in  qual  capo  fia  comprefa.  j 

Scufazioni  di  furti,  e ri  probazioni  delle  dette  feufazioni  340 
449  vane  delle  bugie.  ^ £jo 

Sdegnarli  col  fuo  fratello  non  è lecito.  42» 

Segni  della  rifurez.  Spirituale  56  avanti  al  giudicio  66  quali  cofe 
fiano  dette  Ì48  di  più  forti,  ivi.  ordinati  da  Dio.  no 

Seno  d’  A bramo.  jo 

Sentenza,  che  darà  Crifto  nel  Giudicio.  <5 7 

Sepoltura  di  Crifto  44  perchè  fi  abbia  a credere.  ivi 

Servi  di  Dio  non  fentono  le  pene  22^  fervi  non  fi  devono  cor- 


" rompere  . 

Simbolo  degli  Appoftoli. 
Simulazione  fi  proibito. 
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Specie  del  pane  , e del  vino  , ritengono  la  proprietà  , ed  il 
nome  di  Sacramento  • # 

Speranza  ne’  peccatori  come  fi  ecciti . . 4*4 

Spirito  Santo  lignifica  la  terza  Perfona  della  Trinità  6g  perchè 
non  ha  il  proprio  nome  62  è Dio  70  perchè  è detto  vivifi- 
cante 72  procede  dal  Padre,  c dal  Piglio,  ivi.  ci  dà  molti  do. 


c 


ha  i (noi  effetti . ivi»  c detto 


dono  e 
ivi. 
M7 
*41 
141 


ni , e quali  lìano  21 
perchè . 

Stolti  quando  fi  poffono  battezzare . 

Suddiacono | (uo  ufficio,  ed  ordinazione. 

Superazioni  fono  proibite . 

T 

TEmpl  ne*  quali  fi  comparifce  avanti  a Dio  fono  due 
Tentare  quel  che  fia . 

Tentatore  quel  che  fia. 

Tentazioni  Tono  utili  436  diverfe  del  Diavolo, 
in  Tentazione  come  fiamo  indotti.  __ 

Teftimcnio  fallo  in  giudizio  fpccialmente  fi  proibifee  £44  e fuo- 
ri , ivi.  non  fi  può  dire  contro  fe  ftelfo  138  non  fi  ha  da  fare  per 
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s utilità  del  Proflìmo  544  quanto  fia  dannato  chi  manca,  ivi. 
Tcftimonj  giurati  hanno  gran  forza  . 

Tribolazioni  vengono  per  li  notiti  peccati, 
nella  Trinità  non  è cofa  alcun^  minore , o maggiore, 

Uccidere  gli  uomini  quando,  e da  chi  fia  lecito  J17  è vie- 
tato a ciafcuno  JJ7  fe  Iteffo  non  è lecito,  ivi.  col  confi- 
glio non  è lecito.  .il*. 

Verginità  è molto  commendata.  gii 

nella  Verginità  piu  rifplende  la  caftità  «he  altrove.  426 

Verità  de’reftimonj  è neceffaria  . ~ £47 

Verità  alle  volte  fi  può  tacere,  ed  occultare-  . ivi. 

Vede  bianca  che  (i  dà  al  Battezzato,  quello  che  lignifichi . 146 
Veftire  ornato  fi  deve  fuggite.  22» 

Via  della  Carità.  T 

* Vino  è l’altra  materia  dell’  Eucariftia.  iSj 

Virtù  del  Sacrificio  dell’Altare  t2S  grande  del  terzo  precetto 
■104  dell*  Orazione.  J<Sa 

Vita  eterna  quel  che  fignifichi.  / 1 . 100 

Volontà  di  Dio  in  che  confitta  42$  quel  che  fignifichi  40*  tut- 
ti i Santi  hanno  dimandato  ditate*  ivi.  fu  quando  tutto  il 
Mondo  ubbidifee  a lui . ^ il® 

Volontà  di  fdgno  405  volontà  di  furare'ci  è vietata. 

Uomo  è prodotto  per  onorar  Dio  22)  è inclinato  al  male  joj 
a chi  è affomigliato  , ivi.  fi  deve  umiliare  nel  dimandare  a 
Dio  che  fia  fatta  la  fua  volontà  410  fi  deve  quietare  nella 
volontà  di  Dio  409  ha  ad  contentarli  di  poco.  4.2* 

Uomini  carnali  fono  lontani  dalla  volontà  di  Dio.  .ivi 

Utilità  della  Paflione  di  Critto  42  della  rifurrc2ionc  di  Critto 
il  della  Afccnfione  di  Critto  60  della  confiderazioue  del  Giu. 

' dizio  67  della  Confeflìonc  203  dell’eflrema  Unzione  2tj  del* 
la  legge  del  Matrimonio  ili  dell’  offervanza  delle  Fette  joj 
del  Precetto  contra  la  concupifccnza  za  dell*  Orazione  j6i  che 
ci  arreca  Jacuftodia  angelica.  {Il 


W Fine  della  Tavola. 
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